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INTRODUZIONI 


GIANCARLO MELANO 


Un'Associazione per ricordare 


Nel consegnare alle stampe questo volume rivolgo, 
unitamente agli altri componenti la Giunta dell'Asso- 
ciazione Torino 1706, un caloroso saluto al Presidente, 
Prof. Nuccio Messina, che per motivi di salute non ha 
potuto contribuire alla sua realizzazione. 


Nuccio Messina ha costantemente promosso e so- 
stenuto l'Associazione fino a coronare il suo e nostro 
impegno incontrando il Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano nel gennaio 2012. Nel corso 
dell’incontro il Presidente ha voluto estendere a tutti 
gli interessati i suoi complimenti per l'attività svolta 
e per i risultati ottenuti. 


L'incontro dei rappresentanti dell’Associazione Torino 1706 con il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano (Roma, Palazzo del Quirinale, 


13 gennaio 2012): da sinistra Damiano Lombardo Tesoriere, Giancarlo Melano Segretario Generale, Nuccio Messina Presidente. 


Questo volume conclude l’attività dell’Associazione, 
fondata nell'ormai lontano ottobre 2004 per iniziativa 
di un gruppo di Lions Club torinesi (Torino Castello, 
Torino Cittadella Ducale, Torino Pietro Micca, Torino Po, 
Torino Principe Eugenio, Torino Superga e Carmagnola). 

Attorno al nucleo promotore ben presto si è raccol- 
ta una cinquantina di Circoli, Centri Studi e Sodalizi 
impegnati nei campi storico e artistico e, con il soste- 
gno di significativi contributi dell’Amministrazione 
comunale torinese, affiancata dalla Regione e dalla 
Compagnia di San Paolo, si è realizzato un fitto pro- 
gramma di manifestazioni per rinnovare il ricordo 
del lungo e sanguinoso assedio subìto dalla Città nel 
1706 e della decisiva battaglia del 7 settembre. 

Tutti hanno infatti ritenuto doveroso ricordare 
quell'evento militare, il più importante nella bimille- 
naria storia di Torino. 

Lo Stato sabaudo raccolse i frutti del suo impe- 
gno ottenendo ampliamenti territoriali nella Pianura 
Padana e la Sicilia (poi scambiata con la Sardegna) e, 
per Vittorio Amedeo II, il titolo regio. Torino diven- 
ne così una fra le più importanti Capitali d'Europa, 


7 settembre 2006, inaugurazione della Mostra Torino 1706. L'alba di 
un regno. Il Gen. Guido Amoretti e Giancarlo Melano illustrano un 
dettaglio al Sindaco di Torino Sergio Chiamparino. 


pronta a contribuire, durante il “Secolo dei Lumi”, al 
progresso delle scienze e delle arti e ad arricchirsi di pa- 
lazzi sontuosi adeguati al prestigio del suo nuovo ruolo. 


Celebrare la guerra e la vittoria 


L'iniziativa di maggior portata di Torino 1706 è stata 
la Mostra “L'alba di un regno” che, nell'arco di nove mesi 
(settembre 2006 — giugno 2007), ha avuto oltre 90 
mila visitatori. Collocata nelle due sedi del Maschio 
della Cittadella (concesso dal Comando della Regione 
Militare Nord) e del Museo Pietro Micca, ha rievoca- 
to ogni dettaglio di quegli eventi riscuotendo il plauso 
del pubblico. Un volume a grande tiratura ha riassunto 
tutti i contenuti della Mostra. 

A fine settembre 2006 l'Associazione ha promosso 
un Convegno che nell’arco di due giorni ha riunito nu- 
merosi studiosi presentando ad un pubblico folto ed 
appassionato un panorama aggiornato di ogni aspetto 
di quel periodo. Gli Atti di quel Convegno, rapida- 
mente raccolti in due ponderosi tomi, sono stati pre- 
sentati al pubblico a metà 2007 e da tempo esauriti. 

Le celebrazioni si sono poi completate con una 
serie di avvenimenti allestiti in collaborazione con le 
Associazioni aderenti: tra le principali, una grande 
rievocazione della battaglia da parte di gruppi storici 
europei alla Cascina Continassa, una festa per gli stu- 
denti e un concerto a Superga, concerti della Banda 
dell'Esercito e di quella dei Granatieri di Sardegna, 
cori della Badia Corale Val Chisone. 

L'Associazione Torino 1706 ha infine patrocinato 
la pubblicazione di molte opere (indagini specialisti- 
che, romanzi, ristampe commentate, ecc.) che hanno 
esplorato tante sfaccettature di quelle vicende. 

L'insieme delle celebrazioni è stato riepilogato in 
un denso e documentato volume presentato nel 2008 
(Torino 1706 - Le celebrazioni del tricentenario, a cura di 


Giancarlo Melano). 


Un Convegno per la pace 


L'Associazione ha voluto concludere il suo impegno 
con la rievocazione del tricentenario della stipula dei 
Trattati che nel 1713 posero fine alla lunga Guerra di 
successione di Spagna. A questo scopo nei giorni 7 e 3 
giugno 2013 ha organizzato un Convegno multidisci- 
plinare (“I trattati che aprirono le porte d’Italia ai Savoia”) presso 
il Maschio della Cittadella, testimone silenzioso di quei 
grandi eventi e appena restaurato dall’Amministrazione 
comunale ma non ancora accessibile al pubblico. 

Con la decisione di tenere il Convegno nel Maschio 
si è inteso richiamare l’attenzione sullo storico edificio, 
nuovamente pronto per ospitare parte delle prestigiose 
collezioni del Museo Storico Nazionale d’Artiglieria. 

Nel febbraio 2013 Gustavo Mola di Nomaglio, 
Vice Presidente dell’ Associazione, ha predisposto un 
call for papers che, diramato a numerosi cultori di varie 
discipline, ha raccolto decine di adesioni. 

In parallelo si è ottenuto il sostegno di Autorità e 
Organizzazioni presenti sul territorio. Primo fra tut- 
ti, il Gen. Paolo Bosotti, Comandante della Regione 
Militare Nord, ha assicurato il suo sostegno, mentre 
la Città di Torino ha accordato il Patrocinio e il pre- 
stito delle principali attrezzature. 

Sono stati apporti indispensabili perché, a diffe- 
renza delle sedi in cui normalmente vengono orga- 
nizzati Convegni ed Eventi, le pur suggestive navate 
del Maschio erano prive di infrastrutture per l’acco- 
glienza ed il funzionamento. Si è quindi dovuto far 
fronte a tutte le necessità operative e pratiche connes- 
se alla specifica destinazione d'uso. 

Per le attività organizzative si è avuta la prezio- 
sa disponibilità di numerosi soci dell’Associazione 
Amici del Museo d’Artiglieria, sia nella fase preparatoria, 
svolta presso la Caserma C. Amione, sia in quella 
realizzativa, nel Maschio. 


Nel contempo si sono stampati un pieghevole per 
la presentazione del Convegno e un fascicolo con- 
tenente la sintesi di ciascun intervento, edito dal 
Centro Studi Piemontesi. 

Anche l’accoglienza dei relatori e del pubblico è sta- 
ta assicurata dai Soci Amici del Museo mentre reparti in 
uniforme del Gruppo storico dell’Associazione Amici del 
Museo Pietro Micca hanno animato la sala e l'esterno con 
picchetti, cambi della guardia ed esercitazioni varie. 

All'apertura di quelle giornate il Presidente dell’As- 
sociazione Torino 1706, Nuccio Messina ha rivolto un 
saluto di benvenuto a tutti i presenti dandomi poi la 
parola in qualità di Segretario Generale. Ecco il testo 
del mio intervento: 


«Autorità, Relatrici e Relatori, Signore e Signori, 
rubo pochi minuti ai tempi stretti dell’intenso pro- 
gramma di questo Convegno per ringraziarvi per l’in- 
teresse che, con la vostra presenza, avete manifestato 
per la nostra iniziativa. 

L'occasione mi permette di soffermarmi brevemente sui 
due obiettivi che ci hanno indotti ad organizzare il 
Convegno nel Maschio della Cittadella di Torino. 

Il primo è concludere un ciclo di manifestazioni che, 
a partire dal 2006, abbiamo organizzato per celebrare 
e ricordare alla cittadinanza quello che è stato senza 
dubbio il periodo più pericoloso e cruento della bimil- 
lenaria storia di Torino. 

Con gli accordi di Utrecht, a lunghi anni di guerra se- 
guì una pace ricca di riconoscimenti e di soddisfazioni 
di cui si parlerà fra breve. 

Se questo primo obiettivo è orientato al passato, il se- 
condo è invece proiettato verso il futuro. 

Il vetusto ammasso di mattoni in cui ci troviamo non 
è stato solo protagonista di quegli eventi ma ormai da 
centovent’anni è la sede del Museo d’Artiglieria, custo- 
de di una ricchissima e insostituibile raccolta di testi- 
monianze del passato, soprattutto della nostra Città e 
del Risorgimento. 


SÌ 


L'Amministrazione comunale ha investito nel suo rin- 
novo una cifra ingente, e qui potete vederne in parte il 
risultato. Ma oggi il rischio è che al restauro non faccia 
seguito il riutilizzo museale di questi austeri locali in 
chiave aggiornata, per riproporre al pubblico un nuo- 
vo e non trascurabile tassello dell'offerta turistica della 
Città. 

Siamo lieti che a Torino ci si compiaccia di far afflui- 
re ed esporre ricchi stralci delle raccolte di Musei di 
lontani Paesi, ma ci auguriamo che le energie cittadine 
sappiano mobilitarsi per valorizzare anche quei gia- 
cimenti culturali che abbiamo sotto mano e quasi non 
conosciamo. 

Per questo abbiamo fortemente voluto collocare il no- 
stro Convegno in questa sede per ora non molto acco- 
gliente, riaprendola anche solo per due giorni ma per- 
mettendo a tutti noi di rinnovarne l’affettuoso ricordo 
e la conoscenza. 

Un'ultima annotazione: il pur modesto e provvisorio al- 
lestimento di questi locali in cui vi accogliamo è frutto 
dell'impegno disinteressato di un gruppo di nostri soci 
al quali deve andare la nostra incondizionata gratitudine. 
Grazie e buon lavoro». 


Si chiude un ciclo 


Più di un anno è trascorso da quella manifesta- 
zione e lo storico edificio che l’ha accolta attende 
ancora dalle Istituzioni politiche e culturali concreti 
segnali idonei ad assicurarne la fruizione pubblica 


con un adeguato e moderno allestimento musea- 
le. Riconfermo dunque l'augurio che anche questo 
superstite protagonista degli anni della Guerra che 
infuriò agli inizi del Settecento trovi giusta colloca- 
zione tra i punti focali della cultura di Torino. 

La serie di lavori presentata in questo volume trae 
origine dalle relazioni del Convegno alle quali si sono 
aggiunti elaborati stesi da coloro che per varie ragioni 
non avevano potuto intervenire. 

Ne risulta un panorama vario e completo che, par- 
tendo dalle premesse della Guerra di successione spa- 
gnola, ne percorre le vicende, analizza gli sviluppi delle 
trattative di pace anche attraverso le personalità che vi 
hanno preso parte e si completa con approfondimenti 
sugli assetti politici e territoriali scaturiti dai Trattati 
(rimane un po’ in ombra la vicenda della Catalogna, 
che nei Trattati non ha visto riconosciuta una speci- 
ficità culturale e politica sempre rivendicata e ancora 
oggi tema di accese controversie). Particolare attenzio- 
ne viene dedicata alle prospettive del nuovo Regno di 
Sardegna, ormai entità statale di rilievo nella geografia 
politica italiana ed europea. 

L'Associazione spera in questo modo di aver assol- 
to al compito che si è assegnato e per un decennio ha 
portato avanti con disinteressato spirito di servizio 
verso la collettività in cui ha operato, forte dell’ap- 
porto di centinaia di persone orgogliose di vivere in 
un territorio che conserva l'impronta di quegli anni 
indimenticabili. 


GusTAvo MOLA DI NoMaAGLIO 


Utrecht 1713: quarantacinque studi attorno ai Trattati 
che aprirono le porte d’Italia ai Savoia 


ITrattati di Utrecht del 1713 significarono per gli 
Stati sabaudi, in generale, un significativo rafforza- 
mento e, in particolare, un consolidamento sul ver- 
sante italiano, vale a dire sullo scacchiere geopolitico 
a cui i Savoia avevano rivolto il proprio sguardo sin 
dal XVI secolo e sul quale erano ormai comunemen- 
te riconosciuti, pur tra invidie, antagonismi e resi- 
stenze, come la potenza primaria. Superfluo dire che 
tale consolidamento già era presagio, anche se molto 
restava da fare, conquistare, stabilizzare, di un ruolo 
egemone da tempo vagheggiato dalla dinastia, non 
senza concreti presupposti. 

Nonostante l'esito dei Trattati abbia costituito 
uno dei momenti chiave della storia dei Savoia e del 
Piemonte, il loro ricordo non è stato oggetto di cele- 
brazioni corrispondenti all'importanza, in occasione 
delle usuali scansioni temporali, care al mondo oc- 
cidentale. Il primo centenario, mentre in Piemonte 
dominava un usurpatore, si è probabilmente con- 
sumato in sordina, presso una corte in esilio nella 
quale si coltivavano progetti di riconquista e rivincita 
più che il culto del passato. Il secondo centenario 
è stato oggetto di commemorazioni, talora intense, 
come documenta Fabrizio Antonielli d'Oulx nella 
sezione conclusiva del volume, ma non strillate, o 
addirittura sotto tono, anche per le considerazioni 
espresse, nella stessa sezione, da Pierangelo Genti- 
le. Certo per i Savoia stessi ricordare l'ottenimento 


del titolo regio settecentesco non costituiva motivo 
di particolare interesse. Stirpe regia essi erano già 
“da sempre” considerati, a prescindere dai differenti 
schemi genealogici; sovrani di vasti territori lo erano 
sin dal loro, pur remoto, apparire sull’orizzonte della 
storia; le loro alleanze matrimoniali con gli Impera- 
tori d'Occidente e d'Oriente o con le famiglie reali 
d'Europa non si contavano. Quanto al titolo regio, 
era stato universalmente riconosciuto già nel Seicen- 
to, con riferimento a Cipro e Gerusalemme. Anche se 
quei regni erano “virtuali”, fondati su titoli di pre- 
tensione, gli effetti del riconoscimento da parte del 
Papato e dell'Impero! furono non solo formali? ma 


! E, non solo in conseguenza del riconoscimento pontificio ed im- 
periale, da parte di altre grandi monarchie, a partire da quella francese. 
Presso la corte di Francia, infatti, il Duca di Savoia era «[...] traitté 
comme couronne fermée [...] avant méme qu'il fàt parvenu è la cou- 
ronne di Sicile» (vedi JEAN-CLAUDE WAQUET, Frangois de Callières. L'art 
de négocier en France sous Louis XIV, Parigi, Editions Rue d’Ulm, 2005, p. 
75). Come si legge nell’edizione critica del classico lavoro dello stesso 
de Callières, a cura di Alain Pekar Lempereur, De la manière de négocier avec 
les souverains. De l’utilité des négotiations, du choix des ambassadeurs et des envoyés 
et des qualités nécessaires pour réussir dans ces emplois (1716), Ginevra, Droz, 
2002, p. IIO, «Les ambassadeurs des ducs de Savoie avaient en France 
les mémes honneurs que ceux des couronnes [regie] pour cux et pour 
leurs femmes». 


2 Per un inquadramento dei complessi aspetti cerimoniali e degli 
impatti sostanziali connessi alla qualità dei rappresentanti dei diffe- 
renti sovrani si veda ENRIico GENTA [ TERNAVASIO], Principi e regole in- 
ternazionali tra forza e costume. Le relazioni anglo-sabaude nella prima metà del 
Settecento, Università di Torino, Memorie del Dipartimento di Scienze 


Giuridiche, Napoli, Casa Editrice Jovene, 2004, in partic. pp. 10-46. 
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anche pratici — e il capo della Casa non rinunciò mai 
ad usarli, neppure quanto fu sovrano di Regni ben 
più concreti — influendo significativamente anche sul 
peso della corte sabauda nei rapporti con tutte le al- 
tre corti d'Europa. 

Occorreva attendere il giro di boa del terzo cen- 
tenario per assistere a celebrazioni capaci di rendere 
giustizia alla rilevanza degli eventi. Numerosi cicli di 
incontri, convegni, singole conferenze, mostre hanno 
ricordato nel corso del 2013, oltre che negli antichi 
Stati dei Savoia, in parecchie nazioni europee i Irat- 
tati utrettini. Nella stessa Utrecht si sono svolte e si 
sono snodate a livello internazionale importanti ini- 
ziative congressuali ed espositive, in parte illustrate 
in queste pagine da Rengenier C. Rittersma. 

Anche il Piemonte e le aree franco-piemontesi 
maggiormente toccate dalle evoluzioni territoriali di- 
pendenti dal dettato dei Trattati sono state in prima 
fila nell’organizzazione di eventi e nella promozione 
di studi e approfondimenti. 

Il convegno del quale seguono gli atti, affianca- 
ti anche da studi successivamente raccolti, voluto 
dall’Associazione Torino 1706 a compimento di un 
intenso percorso celebrativo dei tempi e dei princi- 
pali avvenimenti della Guerra di successione di Spa- 
gna ed organizzato col contributo del Centro Studi 
Piemontesi, ha costituito il momento chiave delle 
celebrazioni. Lo scenario che lo ha ospitato, il Ma- 


schio della Cittadella splendidamente restaurato, non 
poteva essere più opportuno, fascinoso e coinvolgen- 
te. AI volume hanno contribuito, complessivamente, 
quarantacinque studiosi, cattedratici insigni, giovani 
e promettenti ricercatori operanti in differenti Uni- 
versità italiane e straniere, cultori e specialisti della 
storia militare, politica, sociale e diplomatica, nonché 
della storia dell’arte e dell’architettura. 

Molti, pertanto, sono gli aspetti affrontati: a fianco 
di indagini dedicate ai contesti complessivi, ai ruoli 
giocati dalle diverse potenze, ai compiti svolti dalle 
diplomazie e dalle armate — perlopiù mantenendo al 
centro dell'attenzione gli Stati sabaudi — si snoda una 
pluralità di altri argomenti. Dagli approfondimenti 
biografici riguardanti alcuni maiuscoli protagonisti, 
agli sguardi, da specifici punti di vista, sulla storia 
sociale e religiosa, oppure dedicati a differenti aree 
territoriali, agli apparati difensivi e alla definizione 
ed impatto delle nuove frontiere. Anche grazie alle 
ricerche d'archivio espressamente condotte e alle no- 
tizie inedite e novità che ne sono derivate, come pure 
all'analisi critica e alla sintesi operata in seno a vastis- 
sima e sin qui magmatica bibliografia antica e con- 
temporanea, la raccolta di studi che ora vede la luce 
costituirà una pietra miliare, per la quale l'Associa- 
zione Torino 1706 e il Centro Studi Piemontesi sono 
vivamente grati a tutti gli autorevoli e disinteressati 
studiosi che ad essa hanno contributo. 


DAMIANO LOMBARDO 


Il Lions Club Torino Pietro Micca, l'assedio di Torino del I706, 


la pace di Utrecht 


Ho avuto l’onore di presiedere il Lions Club Torino 
Pietro Micca per due anni. Il primo, nell'esercizio 
2003-2004, quando, insieme agli altri Club ricorda- 
ti dall’Introduzione di Giancarlo Melano, si posero le 
basi dell’Associazione Torino 1706. Il secondo dopo 
nove anni, nell'esercizio 2012-2013, quando, con il 
Convegno che costituisce la premessa di questo volu- 
me di Studi, si è concluso il ciclo di celebrazioni per 
cui lAssociazione era stata fondata. 

Nove anni impegnativi ma entusiasmanti, condi- 
visi con gli altri componenti della Giunta esecutiva e 
i tanti volontari che hanno contribuito alle realizza- 
zioni dell’Associazione. 

Riporto integralmente il mio breve intervento di 
saluto all'apertura del Convegno, che ben sintetizza il 
senso dell'impegno dei Lions, del Club e mio personale. 

Innanzitutto due parole sul Lions Club International. 

L'Associazione è presente in ben 207 Stati nel 
mondo con 1.350.000 soci. In Italia siamo circa 
45.000 suddivisi in circa 1300 club. 

Il Lions Club International nasce nel 1917 negli 
Stati Uniti con la caratteristica di riunire un gruppo di 
persone che, attraverso le loro esperienze professionali, 
le capacità umane e i valori morali, aiutano persone 
meno fortunate e più in generale operano in un'ot- 
tica di sussidiarietà e di proposta nei confronti delle 
Istituzioni pubbliche. La finalità primaria è quella di 
migliorare la comunità in cui opera ogni club. 

Il motto “We Serve” ricorda che i Lions sono al 
servizio della comunità con una gamma di interventi 


che vanno da quelli sulla povertà a quelli tesi a tute- 
lare il patrimonio storico culturale. 

Coerentemente con la propria Missione e le attivi- 
tà svolte nell'ultimo decennio, il Lions Club Torino 
Pietro Micca ha sponsorizzato e contribuito a pro- 
muovere questo Convegno. 

Il Trattato di Utrecht conclude, come è noto, la 
vicenda storica della Guerra di successione spagnola 
che a Torino ha uno snodo significativo nel sacrificio 
di Pietro Micca. Egli, nella notte tra il 29 e il 30 ago- 
sto 1706, si oppose all'avanzata dei francesi nei sot- 
terranei del Maschio della Cittadella, contribuendo 
così con la propria vita alla vittoria del 7 settembre 
1706 da parte del Duca Vittorio Amedeo II e del 
principe Eugenio sulle armate Franco-Ispaniche. 

Il Lions Club Torino Pietro Micca, che per defini- 
zione e affezione è particolarmente vicino al “mitico” 
personaggio a cui è intitolato, ha cercato di attualiz- 
zare le vicende storiche promuovendo insieme ad altri 
Lions Club la costituzione dell’Associazione Torino 
1706-2006, protagonista delle celebrazioni del 300° 
anniversario, Il Club ha inoltre finanziato il restauro 
della statua dell'eroe sistemata nella piazza principale 
di Sagliano Micca (suo luogo natale). 

Questo convegno ovviamente ha un valore storico 
scientifico ma anche un grande valore simbolico per- 
ché: attualizzare la Storia vuol dire conoscere meglio se 
stessi, vuol dire essere consapevoli e orgogliosi dell’ap- 
partenenza alla propria comunità. 


RICORDIAMO | NOSTRI MARO' 
PRIGIONIGRI IN INDIA! 


Maschio della Cittadella, Torino, 7 giugno 2013. Apertura del Convegno: la Dott.ssa Albina Malerba, Direttore del Centro Studi Piemontesi, 
presenta il Gen. Paolo Bosotti, Comandante della Regione Militare Nord. 


CRESCETE DOMINIO: 
SITRAFFORZATTZRUOLO DEISAVOTA 
TRSPEGRANDIPOLRENZE 


CARLO NALDI 


Utrecht Te Deum and Jubilate 


La fine della Guerra di successione spagnola con la 
vittoria della Grande Alleanza, costituita da Inghilterra, 
Austria, gli stati tedeschi del Sacro Romano Impero 
(con l'eccezione della Baviera e dell’arcivescovato di 
Colonia) e il ducato di Savoia, fu celebrata in tutti gli 


George Frederic Hindel [Balthasar Denner]. 


stati della coalizione vittoriosa con varie manifestazio- 
ni. Particolarmente significativa e solenne fu la celebra- 
zione voluta in Inghilterra: essa vive tuttora dato che 
generò un capolavoro musicale di Handel che ancora 
oggi viene eseguito e ammirato. 

Nel 1713 Hindel compose un Te Deum e un fubilate 
come ringraziamento per la Pace di Utrecht. L'evento, 
di grande rilievo dal punto di vista musicale, sotto 
l'aspetto storico però potrebbe sembrare marginale, 
se non fosse indicativo dell'importanza che il popolo 
e la corte inglese attribuivano al Trattato di Utrecht 
che da un lato poneva fine a una lunga guerra, dive- 
nuta col tempo sempre più impopolare tra i cittadini, 
e dall'altro affermava la Gran Bretagna come potenza 
marittima egemone nel mondo. 

Tradizionalmente l’opera viene indicata come Utrecht 
Te Deum: l'oggetto del ringraziamento a Dio è presente 
nel titolo stesso per mettere in risalto l'evento ed esaltar- 
ne l'aspetto prodigioso dovuto all'intervento divino. Che 
la fine della Guerra di successione spagnola fosse un av- 
venimento da celebrare con enfasi non desta meraviglia: 
potrebbe invece sorprendere che il Te Deum, con testo 
scritto in lingua inglese, fosse stato commissionato a un 
compositore tedesco, Hiindel, che a quell'epoca cono- 
sceva molto bene l'italiano, ma quasi per nulla l'inglese. 


Nella cornice della Guerra di successione spagno- 
la, che con il Trattato di Utrecht trova la sua soluzio- 
ne, nel Te Deum confluiscono motivazioni e interessi 


N 
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diversi: della corte e del popolo inglese che manife- 
stano il sollievo per la fine di un periodo di enormi 
disagi e la fiducia nella prospettiva di un grande fu- 
turo, di Giorgio di Hannover che dopo aver parte- 
cipato alla guerra con i medesimi obiettivi subentra 
nella monarchia inglese e infine di Hindel che dopo 
gli anni di preparazione e affinamento dello stile 
in Germania e in Italia cerca e trova il suo destino 
professionale presso la corte inglese. Il Te Deum in 
quanto fulcro della cerimonia di ringraziamento per 
una delle grandi potenze coinvolte nella guerra, rap- 
presenta per Handel l'opportunità di persuadere di 
essere la persona giusta per una posizione ufficiale 
alla corte inglese, anche per le cerimonie a carattere 
liturgico in cui, nell'Inghilterra protestante, la lingua 
nazionale sostituiva il latino. 

Georg Friedrich Hindel era nato il 23 febbraio 
1685 ad Halle an der Saale, una cittadina dell’alta 
Sassonia. A differenza di Johann Sebastian Bach e 
Domenico Scarlatti nati nello stesso anno, la sua era 
una famiglia agiata ma non di musicisti e inizialmen- 
te non ne secondò le inclinazioni per la musica; egli 
ciononostante, sotto la guida dell’organista della cat- 
tedrale, già a 15 anni sapeva suonare perfettamente 
l’oboe, il violino, il clavicembalo e l'organo. 

Il compositore Georg Philipp Telemann lo volle 
conoscere, ne divenne amico e lo spinse verso il gene- 
re operistico. Handel si recò nel 1703 come violinista 
ad Amburgo, dove era stato fondato il primo teatro 
d'opera tedesco e dove fece amicizia con il compo- 
sitore, teorico musicale e tenore Johann Mattheson 
che lo introdusse nel mondo musicale e aristocratico- 
borghese e, in quanto segretario di legazione britan- 
nica ad Amburgo, lo aiuterà in seguito a trasferirsi in 


! Johann Sebastian Bach il 3I marzo e Domenico Scarlatti il 26 
ottobre. 


Rida» 


Caricatura di Hindel a penna e inchiostro di Ghezzi del 1720. 


Inghilterra. Ad Amburgo scrisse le sue prime opere 
ma, al fine di studiare lo spirito dell’opera italiana, 
accettò l'invito di Gian Gastone de’ Medici che gli 
offrì protezione se lo avesse seguito in Italia”. 

In Italia, dove soggiornò dal 1706 al 1710, 
Hiindel affinò la tecnica compositiva e si impadro- 
nì dello stile operistico italiano, rappresentò ope- 


? Secondo alcuni (ad es. ALBERTO Basso, La musica inglese, in Storia 
della musica dalle origini al XIX secolo, vol. II, Torino, UTET, 2004) egli si 


recò in Italia non su invito ma di sua iniziativa. 


Teatro di Haymarket a Londra, inizio ‘700. 


re nei teatri di Firenze, Roma, Napoli e Venezia e 
frequentò musicisti come Domenico e Alessandro 
Scarlatti, Arcangelo Corelli, Benedetto Marcello. In 
particolare a Roma fu al servizio del cardinale Pietro 
Ottoboni, mecenate anche di Arcangelo Corelli e di 
Filippo Juvarra. 

Il suo massimo successo fu l’opera Agrippina, rap- 
presentata al teatro San Giovanni Grisostomo di 
Venezia con 52 repliche. A Venezia risiedevano rap- 
presentanti diplomatici delle varie nazioni e dopo 
aver assistito a una esecuzione dell’Agrippina il duca 
Ernst August von Hannover raccomandò Hîndel 
alla corte di Hannover. Gli anni italiani erano stati 
un periodo prezioso di formazione sia per quanto 
riguarda la scrittura vocale, sacra e profana, sia per 
quella strumentale da camera, ma a questo punto 
Handel, oramai noto in tutta Europa, decise di fare 
ritorno in terra nativa. 


Egli fu raccomandato presso varie corti in Germania 
e in Austria, incluse quelle di Innsbruck e Diisseldorf 
verso cui lo indirizzava il principe di Toscana. Decise 
per la corte di Giorgio Ludovico di Hannover, allora 
culturalmente assai stimolante grazie alla presenza di 
dotti quali il filosofo e matematico Gottfried Leibniz. 
Il I6 giugno I7I0 a 25 anni accettò la carica di mae- 
stro di cappella del principe elettore e una pensione di 
1500 corone annue, rivendicando comunque il diritto 
per sé di viaggiare e assentarsi a suo piacimento si 

Dopo essere stato per brevissimo tempo alla corte 
di Giorgio di Hannover, già designato come erede al 
trono di Gran Bretagna*, nel novembre di quello stes- 
so anno si recò una prima volta a Londra, chiama- 
to dal direttore del Queen's Theater di Haymarket, 
Aaron Hill. 

Fu aiutato a inserirsi da influenti personaggi che 
lo avevano conosciuto in Italia. In particolare l'im- 
prenditore svizzero John James Heidegger del teatro 
di Haymarket lo fece conoscere ai ceti più alti della 
società londinese, il che fu tanto più decisivo per lui 
in quanto la vita musicale del tempo si svolgeva per lo 
più in ambienti privati dell’aristocrazia e i concerti più 
importanti erano organizzati solo per sottoscrizione). 
Handel suonò per la Regina Anna e fece stupore per la 
scrittura musicale sfavillante delle trombe conquistan- 
do immediatamente il favore della sovrana e dei nobili. 

Lo scrittore inglese Walter Newman Flower, nel suo 
studio sul compositore, apre uno squarcio pittoresco 


SHowarp CHANDLER RoBsins LANDON, Handel and his world, Londra, 
Weidenfeld and Nicolson, 1984. 


4 Forse non è da escludere che tra le ragioni che lo spinsero a sce- 
gliere tra le varie corti tedesche quella di Hannover vi fosse anche 
quella di sapere che l’elettore sarebbe stato probabilmente il futuro 
Re d'Inghilterra. 


° HELMUTH CHRISTIAN, WoLFF, Handel, in Enciclopedia della musica, II 
vol., Milano, Rizzoli, 1972. 
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sulla vita notturna londinese e sull’atmosfera in cui 
nacque la prima opera londinese di Hindel. Londra nel 
1710 si trovava in uno stato di grande disordine. Le opere erano 
disastrose e la loro capacità di attrazione era così scarsa che gli 
abitanti della città ci pensavano due volte prima di avventurasi di 
notte per andare a teatro con il rischio di cadere in un'imboscata e 
essere derubati sulla via di casa. Un’ondata di crimini attraver- 


sava la metropoli. ... Guardie notturne furono legate come polli 
in vie non secondarie mentre poco lontano passava la carrozza di 
milady sulla via per il teatro. Le vie erano male illuminate e puz- 
zavano di rifiuti imputriditi e i cortili che davano su quelle erano 
covi di ladri e botteghe di assassini... Il teatro Haymarket dava 
rappresentazioni in continua perdita. .. Poca meraviglia, quindi, 
che quelli che soli avrebbero potuto tenere aperto un teatro prefe- 
rivano restare a bere e a giocare, piuttosto che avventurarsi tra i 
lestofanti per ascoltare musica mediocre e insignificanti libretti. 
Quando Handel arrivò a Londra tutte le condizioni del mon- 
do teatrale erano contro di lui; a ciò si aggiunga l'enorme fardello 
di ignorare la lingua e di mancare di ogni influenza. In un 
qualche modo venne in contatto direttamente con l’impresario che 
teneva in corsa il Queen Theater a Haymarket e trovava difficile 


Una via di Londra nell'Ottocento. 


mantenere il botteghino in bilancio con le spese e che decise di 
sfruttare la fama di Handel in Italia e altrove per un rilancio e 
gli propose il libretto del Rinaldo. 

Il 24 febbraio I7II rappresentò al Queen's Theater 
di Haymarket il Rinaldo su testo italiano del librettista 
Giacomo Rossi, tratto da un episodio della Gerusalemme 
Liberata, composta in sole due settimane. L'opera era 
in brillante stile italiano, considerato all’epoca la mas- 
sima espressione artistica; l'orchestra del teatro era 
ora di alta qualità® e i cantanti eccellenti tra cui il 
famosissimo Nicolò Grimaldi. Hindel vi inserì uno 
«splendido pezzo marziale per trombe quasi certa- 
mente in ricordo del successo ottenuto a corte con la 
sua musica con quegli strumenti» e arricchì l’inter- 
pretazione con coloriture da lui stesso improvvisate 
al clavicembalo: l'esecuzione riscosse uno straordinario 
successo. Alcuni affermarono che con quest'opera ita- 
liana Hàndel uccise la musica inglese, ma « non vi era più 
nulla da uccidere. Londra non aveva più un compositore»®. 

In Inghilterra regnava Anna, figlia del Re Giacomo 
II Stuart, cattolico, deposto con la forza nel 1688 dal 
protestante Guglielmo III d'Orange, il quale aveva le- 
gittimato il suo potere sposandone la figlia Maria. Fu 
Guglielmo che, pur conscio della debolezza della sua 
posizione in Inghilterra dopo la morte della consorte 
che ne legittimava il diritto al trono, riuscì a fare ac- 


° Una versione diversa da quella fornita da Walter Newman Flower 
viene fornita dall’erudito tedesco Zacharias Conrad von Uffenbach che 
in viaggio a Londra nel giugno I7I0 scrisse: The orchestra too is so well 
composed that it could not be better. They are all foreigners, mostly Germans and then 
French, for the English are not much better musicians than the Dutch, and they are fairly 
bad. [Merkwiirdige Reisen durch Niedersachsen, Holland und Engelland 
- Leben Herrn Zacharias Conrad von Uffenbach]. E certo comunque 
che, a parte l'orchestra, il teatro poteva vantare allora di avere una delle 
migliori compagnie di cantanti italiani esistenti in Europa (PAUL HENRY, 
LANG, George Friederic Handel, Londra, Faber and Faber Limited, 1966). 


7 RoBBINS LANDON, Handel cit. 
* Roman, RoLLAND, Hendel, Parigi, Félix Alcan éditeur, 1910. 


cettare alla nazione inglese il suo piano contro Luigi 
XIV e quindi il coinvolgimento dell'Inghilterra nella 
Guerra di successione spagnola. Alla sua morte sen- 
za eredi salì al trono nel febbraio del 1702 l’altra 
figlia di Giacomo II, Anna, che fu l’ultima sovrana 
del casato degli Stuart dato che il suo unico figlio su- 
perstite era morto nel 1700 a II anni?. Per impedire 
a un cattolico di ottenere il trono!°, il Parlamento 
approvò un Atto di Successione alla Corona (Act of 
Settlement, 1701) con il quale si lasciava in eredità il 
trono solamente a discendenti di fede protestante!!, 
per escludere il ramo cattolico degli Stuart. La paren- 
te protestante più prossima alla famiglia reale inglese 
era Sofia del Palatinato: nell'agosto del 1701 Sofia 
e suo figlio Giorgio Ludovico vennero considerati 
cittadini inglesi e Giorgio divenne membro dell’Or- 
dine della Giarrettiera. Dato che Sofia morì prima di 
Anna la successione passò al figlio, principe elettore 
di Hannover. 

La Guerra di successione spagnola ebbe inizio il 7 
settembre 1701, quando era Re Guglielmo III d'O- 
range, ma dopo solo sette mesi gli subentrò la co- 
gnata Anna. Solo a pace conclusa, il 1° agosto 1714, 
Anna, che soffriva di gotta e fu colpita da erisipela, 
morì lasciando la successione a Giorgio d'Hannover 
che assunse il trono con il nome di Giorgio I. 

Il primo arrivo di Handel in Inghilterra si situa nel 
periodo in cui la guerra sta volgendo verso un esito 
positivo per la Grande Alleanza'?. Dopo dodici mesi 


° Prima ancora che Anna diventasse Regina. 

!° Giacomo II Stuart era ancora vivo, esule in Francia. 

!! Si specificava inoltre che il diritto alla nomina dell'erede al trono 
spettasse non al monarca bensì al Parlamento. 

1 What was it like to arrive in the London of Queen Anne on a 
chilly autumn morning in 1710? The coffee-houses had been full of 
the good war news: victory after victory over King Louis XIV and his 
allies (RoBBINS LANDON, Handel cit.). 
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Messinscena con maschere al teatro di Haymarket (ca. 1724). 


passati a Londra decise di non poter più posticipare 
il suo rientro ad Hannover ma fece un'esplicita pro- 
messa alla sovrana di ritornare non appena ne avesse 
avuto il permesso dall’Elettore "È. 

La sua permanenza in Germania !* fu però di nuo- 
vo breve. Con il grande successo del suo Rinaldo aveva 
trovato in Inghilterra un ambiente consono alle sue 
aspettative mentre ad Hannover il teatro dell’opera 
era chiuso. Pensava continuamente a un suo ritorno 
a Londra dove aveva gustato il trionfo proprio nel- 
la musica operistica: a un amico londinese scrisse in 
francese «J'ai fait, depuis que je suis parti de vous, 


4 Orto Eric, DEUSTCH, Handel: A documentary biography, Londra, 
1955 (rist. New York, 1974). 


14 Si potrebbe supporre da parte di Hiindel un sentimento di im- 
barazzo per il modo per lo meno trascurato con cui si era dedicato al 
suo incarico di Maestro di Cappella ad Hannover quando il I agosto 
1714 la Regina Anna morì e le subentrò sul trono Giorgio d'Han- 
nover. Nello stesso anno Hiindel scrisse tuttavia per il nuovo sovrano 
un brillante capolavoro: Water Music. Giorgio I, profondo conoscitore 
e amante della musica non mostrò alcun risentimento verso Hindel. 


quelques progrés dans cette langue [anglaise]» 5, e 


verso la fine dell'autunno 1712 ottenne il permesso 
di recarsi a Londra per la seconda volta con l'accordo 
che si sarebbe trattenuto per poco tempo e dove inve- 
ce si stabilì definitivamente. 


Giunto a Londra dopo pochi mesi compose un'O- 
de per l'anniversario della Regina Anna, eseguita a corte il 
6 febbraio 1713, che con il Te Deum d’Utrecht, costi- 
tuisce la prima composizione di Hiindel in inglese!°. 

La sua conoscenza della lingua era scarsa e, soprat- 
tutto, non riusciva ancora a pensare musica in inglese, 
come invece oramai faceva con l'italiano, quindi fu ob- 
bligato a studiare, specie per i cori, altre opere inglesi 
per prenderle a modello: in particolare quelle di Henry 
Purcell. L'incarico di scrivere una composizione sacra 
per i festeggiamenti della pace di Utrecht ha un ca- 
rattere più ufficiale e importante dell’Ode. Il Tè Deum 
fu terminato il 14 gennaio del 1713 come si desume 
dal manoscritto della biblioteca musicale del British 
Museum: S(oli) D(eo) G(loria). G. E H., Londres, ce 14 
de janv., v(ieux) st(yle) a(nno) 1712!, mentre la pace di 
Utrecht non fu conclusa che il 3I marzo e proclamata 
a Londra il 5 maggio. Lo Jubilate che lo completa fu 
presumibilmente scritto dopo il 24 marzo. 


Se è pur vero che non restino documenti ad atte- 
stare che il Te Deum sia stato composto su una speci- 
fica richiesta della Corte, è difficile immaginare che 
l'entusiasmo di Hindel per il Trattato di Utrecht 
in fase di conclusione fosse così grande da indurlo 
spontaneamente a cantarne la gloria!*, ma è indi- 


5 DEUSTCH, Handel cit. 


!© Pare che anche Giorgio I, quando arrivò in Inghilterra per salire 


al trono, conoscesse assai poco l'inglese. 
!7 Il vecchio calendario inglese iniziava a contare l’anno dal 25 marzo. 


!8 FREDERICK Hupson, Note a Utrechter Te Deum und Jubilate - Coronation 
anthem, «Zadok, the Priest» di Georg Friedrich Hindel, Archiv produc- 


scutibile che l'occasione gli forniva la possibilità di 
celebrare un evento di grande rilevanza per entrambi 
i suoi protettori: gli attuali della corte degli Stuart 
e i futuri della casata di Hannover. Come tedesco 
Hiindel non aveva la minima ragione per celebrare 
un trattato di pace non vantaggioso per la sua patria 
e inoltre conosceva la consuetudine, rafforzata dalla 
legge, che non consentiva agli stranieri di comporre 
musica di cerimonia per le occasioni ufficiali di stato. 
Deliberatamente si accinse ad aggirare la proibizione: 
la prossima pace era “nell'aria” da tempo e fu infi- 
ne conclusa il 3I marzo e proclamata a Londra il 5 
maggio. Egli, informato sugli sviluppi politici, com- 
pose il Te Deum in gennaio e lo accantonò per pro- 
porlo al momento giusto; solo lo fubilate fu composto 
all'epoca delle celebrazioni, ma la sua scrittura non 
gli prese molto tempo dato che sostanzialmente usò 
un raffinato Laudate Pueri già scritto a Roma, come 
sostiene il musicologo Lang!°. Comunque un assen- 
so reale era necessario dato che nessuna cerimonia 
con il carattere di celebrazione ufficiale, in presenza 
del Parlamento, avrebbe potuto essere eseguita senza 
un tale assenso e inoltre solo un ordine reale avrebbe 
potuto accantonare le restrizioni legali. 

La nuova composizione fu eseguita in prova (a pa- 
gamento) nella Banqueting Hall in Whitehall il 19 
marzo ed ebbe l'esecuzione ufficiale nella cattedrale 
di Saint Paul il 7 luglio 1713; fu accolta con entu- 
siasmo e fece di Handel un'istituzione nazionale?9. La 
Regina, ammalata, non prese parte alla cerimonia in 


tion, 1959. Composizioni di questo tipo all'inizio del "700 non pote- 
vano scaturire da stimoli personali. 


I° LANG, George Friederic Handel cit. 
2° FREDERICK STERNFELD, L'evoluzione culturale in Europa: la musica, in 
Storia del Mondo Moderno, vol. VI, L'ascesa della Gran Bretagna e della Russia 


1688-1713, cap. 3, Milano, Garzanti, Cambridge University Press, 
1970. 


Sophia del Palatinato. Anna d'Inghilterra, 1705. 


Saint Paul ma ascoltò l’opera in seguito nel palazzo 
di St. James e decise per lui una pensione annuale di 
200 sterline. Si sostenne?! che col dare una pensione 
a Handel, che ancora era ufficialmente alle dipenden- 
ze dell'elettorato di Hannover, Anna in realtà inten- 
deva recare offesa ai tedeschi, che odiava «con ogni fibra 
del suo corpo strettamente imbustato». Era felice di avere 
attirato dalla Corte tedesca un genio, «come la gente lo 
considerava, sebbene la sua conoscenza della musica fosse troppo 
scarsa per confermare o negare quell’opinione. Che Handel con 
la sua musica non fosse poi così importante per lei è suggerito 
dal fatto che, dopo avergli dato la pensione, non ne richiese i ser- 
vigi a corte»??. Ciò creò un certo imbarazzo dato che 
Handel stava assumendo di fatto il ruolo di compo- 


2! WALTER NEWMAN FLOWER, George Frideric Handel: his personality & 
his times, Cassel & Company Ltd, Londra 1923. 


2° Ostensibilmente era deliziata dall’Ode genetliaca in realtà la vera causa del suo 
diletto non era la musica, visto che «era troppo occupata con i suoi incontri di preghiera, 
le sue scaramucce con la duchessa di Marlborough e il suo astio verso i tedeschi o troppo 
indifferente per ascoltare la sua stessa orchestra, e non pensava certo ad ascoltare e 
pagare nuovi musicisti per quanto grande fosse il loro genio o smisurata la loro abilità. 
» NEWMAN FLOWER, George Frideric Handel cit. 


sitore di corte e la legge vietava esplicitamente a uno 
straniero sia di ricevere elargizioni dalla Corona sia di 
ricoprire cariche civili o militari. John Mainwaring, 
primo biografo di Hindel sottolinea l’eccezionalità 
dell'evento. 

Anche lo scrittore francese Romain Rolland pur 
fornendo un ritratto diametralmente opposto a quel- 
lo di Newman Flower della Regina: amava la musica e 
suonava bene il clavicembalo, evidenzia comunque la sua 
ostilità verso gli Hannover, e sottolinea come Ode e 
Te Deum siano da considerarsi parte di una strate- 
gia di Hindel, che, avendo già deciso di stabilirsi in 
Inghilterra, faceva leva sul lealismo verso la corona e 
sull’orgoglio nazionale. 

Hiindel era riuscito a diventare, a dispetto delle 
consuetudini, compositore ufficiale della corte ingle- 
se, ma non senza mancare gravemente ai suoi doveri 
verso gli altri suoi signori i principi di Hannover, al 
cui servizio si trovava. La situazione era assai tesa tra 


Giorgio, Elettore 
di Hannover. 


la Regina e la cugina che doveva ereditare: i parenti 
poveri di Hannover. La Regina Anna li aveva presi in 
uggia; soprattutto non poteva soffrire l'intelligente 
duchessa Sofia, sollecitava le satire contro di lei e si 
accordava segretamente con il pretendente Stuart con 
l'intenzione di riconoscerlo come erede. Restando al 
suo servizio, Handel si schierava contro il sovrano di 
Hannover (ROLLAND, Handel, cit.)). 


L'Ode genetliaca e il Te Deum e Jubilate si devono co- 
munque considerare come i primi passi di una preci- 
sa strategia, perseguita con lucidità, volta a diventare 
compositore nazionale inglese. 

Non deve inoltre troppo stupire l'impegno civile 
e politico che l'Utrecht Te Deum dichiara nel titolo, che 
si spiega anche con il carattere nazionale della chiesa 
anglicana (di cui è capo il sovrano) e con la forma 
tipicamente inglese dell’Anthem. L’Anthem (dall'antica 
“antifona”) fiorì in seguito alla riforma anglicana del 
1534 per cadenzare la liturgia e spesso per celebrare 
la monarchia. Nato per sole voci di coro alla maniera 
del mottetto cattolico, acquisì in seguito l’accompa- 
gnamento del basso continuo e il contributo dei soli- 
sti di canto. Nel secondo ’600 il genere, praticato da 
Purcell, si arricchì di preludi e interludi per violino e 
archi in genere. Ma il contributo di Georg Friedrich 
Hiindel, sempre motivato da circostanze celebrative 
(la prima fu il Trattato di Utrecht), fu fondamentale 
per il genere sia per lo stile sia per il ricorso anche a 
legni e ottoni?! 

Per comporre musica in inglese Handel studiò 
attentamente le opere di Henry Purcell e, per il Te 
Deum, probabilmente trasse ispirazione dal Te Deum 


2 Piero, MIOLI, Introduzione a Georg Friedrich Handel, Oratori inglesi, 
Anthems e Te Deum, Milano, Edizioni Ariele, 2009. 


Bambini della scuola di Carità ammassati durante le celebrazioni del Trattato di Utrecht (George Vertue, 1713). 


et Jubilate per la festa di Santa Cecilia del 1694; cionono- 
stante non è corretto dire che l’opera di Handel fosse 
debitrice dell’arte raffinata di Purcell. Era ovviamente 
naturale che Handel dovesse studiare il Te Deum di 
Purcell e lo abbia seguito nelle sue linee generali, ma 
Crysander e altri sono certamente in errore quando 
sostengono che vi siano legami più profondi. Hindel 
riuscì a scoprire il carattere specificamente inglese di 
Henry Purcell, ma non ne attinse le caratteristiche 
peculiari, ed elaborò stilemi autenticamente propri e 
originali?*. La sensibilità inglese che egli stava acqui- 
sendo gli era nuova ma congeniale”. L'assimilazione 
dello spirito e del “suono” di Purcell nello stile degli 
Anthem e dei Te Deum inglesi di Hindel segna un vero 
spartiacque nella vita musicale del compositore ed 
è una testimonianza indubitabile della futura forma 


dell'oratorio handeliano?°. 


24 Le due composizioni di Hindel e di Purcell in seguito si alter- 
neranno a lungo nelle celebrazioni per il giorno di Santa Cecilia e in 
altre occasioni. 


25 LANG, George Friederic Handel cit. 
26 RoBBINS LANDON, Handel cit. 


Il testo impiegato nel Te Deum è la traduzione in 
inglese?” del classico inno attribuito a Niceta ve- 
scovo di Remesiana della fine del IV secolo di cui 
normalmente si musicava la versione in latino?È, Per 


7 We praise Thee, O God; we acknowledge Thee to be the Lord 
// All the earth doth worship Thee, the Father everlasting/ / To Thee 
all angels cry aloud; the heav'ns and all the powts therein// To Thee 
Cherubin and Seraphin continually do cry: Holy, Holy, Holy, Lord God 
of Sabbath! Heav'n and earth are full of the majesty of Thy glory/ sà 
The glorious company of the apostles praise Thee; the goodly fellowship 
of the prophets praise Thee; the noble army of martyrs praise Thee. 
The holy church throughout all the world doth acknowledge Thee, the 
Father of an infinite majesty, Thine honourable true and only Son, also 
the Holy Ghost, the comforter//Thou art the King of Glory, O Christ! 
Thou art the everlasting Son of the Father// When Thou took'st upon 
Thee to deliver Man, Thou didst not abhor the virgins womb.// When 
Thou hadst overcome the sharpness of death: Thou didst open the 
kingdom of Heavn to all believers// Thou sittest al the right hand of 
God, in the glory of the Father// We believe that Thou shalt come to 
be our judge, we therefore pray Thee: help Thy servants, whom Thou 
hast redeemd with Thy precious blood. Make them to be numbred with 
Thy Saints in glory. O Lord, save Thy people, and bless Thine herita- 
ge./ / Govern them, and lift them up for ever// Day by day we magnify 
Thee And we worship Thy name ever world without end / Vouchsafe, 
O Lord, to keep us this day without sin. O Lord, have mercy upon us; 
O Lord, let Thy mercy lighten upon us, as our is in Thee// O Lord, in 


Thee have I trusted, let me never be confounded. 


28 Te Deum laudamus: te Dominum confitemur. Te aeternum pa- 
trem, omnis terra veneratur.//Tibi omnes angeli, tibi caeli et univer- 
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Cattedrale di Saint Paul a Londra, fine ‘800. 


lo Jubilate si impiegò invece una versione in inglese 
del salmo 100”? 

Il Te Deum di Utrecht è un'opera che mostra una stra- 
ordinaria omogeneità compositiva e una parsimonia 
di mezzi difficile da trovare nelle opere successive di 


sae potestates: tibi cherubim et seraphim, incessabili voce proclamant: 
«Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth. Pleni sunt caeli 
et terra majestatis gloriae tuae/'//Te gloriosus Apostolorum chorus, 
te prophetarum laudabilis numerus, te martyrum candidatus laudat 
exercitus.//Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia, Patrem 
immensae maiestatis; venerandum tuum verum et unicum Filium; 
Sanctum quoque Paraclitum Spiritum./ /Ta rex gloriae, Christe. Tu 
Patris sempiternus es Filius. Tu, ad liberandum suscepturus hominem, 
non horruisti Virginis uterum.// Tu, devicto mortis aculeo, aperui- 
sti credentibus regna caelorum. Tu ad dexteram Dei sedes, in gloria 
Patris.// Iudex crederis esse venturus.//Te ergo quaesumus, tuis 
famulis subveni, quos pretioso sanguine redemisti. Aeterna fac cum 
sanctis tuis in gloria numerari.//Salvum fac populum tuum, Domine, 
et benedic hereditati tuae.//Et rege eos, et extolle illos usque in aeter- 
num.//Per singulos dies benedicimus te; et laudamus nomen tuum in 
saeculum, et in saeculum saeculi.//Dignare, Domine, die isto sine pec- 
cato nos custodire. Miserere nostri, Domine, miserere nostri. / Fiat 
misericordia tua, Domine, super nos, quem ad modum speravimus in 
te. In te, Domine, speravi: non confundar in aeternum. 


2° O be joyful in the Lord, be joyful all ye lands!// Serve the Lord with 
gladness, and come before his presence with a song// Be ye sur that the 
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Handel; ciononostante in due cori: Thou sittest at the 
right band of God e Let me never be confounded, si ha un 
impressionante ampliamento del contrappunto. La 
composizione orchestrale si limita a due trombe, due 
oboi (con un intervento del flauto traverso nel We believe 
that Thou shall come), strumenti ad arco e basso-continuo. 
Nella prima esecuzione i cantanti solisti non erano 


professionisti ma membri della Royal Chapel? 


Lord he ist God, it is he that has made us, and not we ourselves, we are his 
people and the sheep of his pasture/ / O go your way into his gates with 
thanksgiving, and into his courts with praise: be thankful unto him, and 
speak good of his name// For the Lord is gracious, his mercy is everla- 
sting, and his truth endures from generation to generation/ / Glory be to 
the Father, glory be to the Son, and to the Holy Ghost// As it was in the 
beginning, is now, and ever shall be world without end, Amen. 

Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella 
gioia, presentatevi a lui con esultanza. // Riconoscete che il Signore 
è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo 
pascolo./ / Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti 
di lode, lodatelo, benedite il suo nome;// poiché buono è il Signore, 
eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione. 


30 Organico ridotto e cantanti non professionisti, verrebbe da pensare 
che Hiindel volesse mostrare di saper essere un compositore poco costoso. 


Fuochi d'artificio reali sul Tamigi 1749. 


Con il Te deum Handel, attraverso chiari riferimenti 
di stile all'opera del suo predecessore «pose la sua can- 
didatura a successore di Purcell, nonché al primato assoluto fra i 
compositori inglesi par, 

Cronista di poco successivo John Mainwaring nel 
1760 attribuisce a questi lavori celebrativi sulla pace di 
Utrecht un ruolo e un significato eccezionale: Non erano 
passati molti mesi dopo il suo arrivo a Londra che la pace di Utrecht 
giunse a una conclusione. Ogni anno di questo memorabile regno fu 
così affollato di eroici risultati e grandi eventi che poeti e pittori della 
nostra isola sembravano sommersi, come fu, sotto il peso degli argo- 
menti eroici che si erano riversati su di loro. E se i nostri musicisti 
fossero stati all'altezza del compito, difficilmente uno straniero avrebbe 
potuto candidarsi per il canto del trionfo e del ringraziamento, che 
veniva adesso richiesto. La nobile famiglia che aveva preso Handel 
sotto la sua ala non solo era stata profondamente coinvolta ma si era 
anche notevolmente distinta durante la guerra. Le capacità militari e il 
coraggio personale dei suoi membri avevano contribuito alla sua florida 


3! STERNEELD, L'evoluzione culturale in Europa cit. 


condizione. E non solo la nobile casa di Hannover, ma la maggior 
parte dei Principi protestanti del paese a cui lui doveva la sua nascita e 
istruzione, avevano concorso alla riduzione di quel potere trasbordante, 
che a lungo aveva minacciato la loro religione e libertà. Queste circo- 
stanze crearono quel particolare tipo di interesse e affezione, che, quando 
fuso con la dignità e l'importanza di un argomento, dispone un artista 
verso la più alta espressione dei suoi poteri. Nessuna opera d'arte può 
essere totalmente eccellente se non è lavorata con amore, come dicono 
gi Italiani. Handel, deve esser ben inteso, aveva tutti questi vantaggi. 
E non è dir troppo, forse persino troppo poco, che il lavoro rispondeva 
perfettamente. Ma lasciate che il grandioso Te Deum e Jubilate parli per 


sé! Non siamo noi a dover fare il panegirico, ma lo storico*”. 


Anche il ducato di Savoia, che nel 1703 si era 
alleato nella lotta contro la Francia di Luigi XIV, 
aveva importanti motivi per associarsi al ringrazia- 
mento divino celebrato a Londra dal 7e Deum, perché 
il Trattato di Utrecht realizzava per i Savoia l’aspi- 
razione oramai secolare a un titolo regio che ne so- 
stanziasse il primato italiano. Ma il duca di Savoia, 
Vittorio Amedeo II, ora Re, scelse un'altra forma 
d’arte per il ringraziamento per la vittoria sua e del 
principe Eugenio di Savoia nell'assedio di Torino del 
1706 e in definitiva per la fine vittoriosa della Guerra 
di successione spagnola: la Basilica di Superga, ini- 
ziata dallo Juvarra nel 1717, capolavoro imperituro 
dell’architettura barocca. 


® JoHN MAINWARING, Memoirs of the Life of the late George Frederic Handel, 
Londra, Dodsley, 1760. 


Carlo Ugo Alberto Naldi, già professore ordinario in in- 
gegneria elettronica presso il Politecnico di Torino (nel 
quale è stato preside della Facoltà di Ingegneria, vice ret- 
tore per l'Internazionalizzazione e Strategic Project Manager 
del Campus Sino-Italiano a Shanghai), ha insegnato anche 
negli USA, in Francia, Spagna, Sud America e Cina. 


Tra i riconoscimenti internazionali: Palmes Académiques 


de la République Frangaise “pour les services rendus 


à la culture frangaise”, Professeur d’honneur de l'Università 
«Politehnica» di Bucarest, Doctor Honoris Causa de VIn- 
stitut National Polytechnique de Grenoble (Francia) e 
Doctor Honoris Causa del Luoyang Institute of Technology 
(China). Nel campo degli studi storici in particolare 
ha curato, da ultimo, il volume Maria Giovanna Battista 
di Savoia Nemours. Memorie della Reggenza (Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 20I1I). 


GIOVANNI MICHELE GRANERI, Autun- 
no sulla collina torinese, olio su tela (coll. 
privata). 


ENRICO GENTA TERNAVASIO 


Elementi del diritto pubblico europeo (jus inter principes) 


nel XVIII secolo 


Sono consapevole che è molto problematico arriva- 
re ad individuare dei punti fermi, o addirittura degli 
“elementi fondamentali”, in un campo del diritto che, 
come conto di esporre, si è costantemente contraddi- 
stinto per una spiccata tendenza alla “giurispruden- 
zialità”: che ha cioè optato, nel corso delle vicende 
storiche, per un modello casistico, rifuggendo dalle 
generalizzazioni astratte e dagli eccessi delle sistema- 
zioni dottrinarie. 

Inoltre, e per quanto ovvio non va dimenticato, la 
presentazione di elementi del diritto internazionale 
qualificati come basilari ha necessariamente in sé qual- 
che cosa di artificiale; essa avviene a posteriori, e si pone 
come il frutto di un processo di rielaborazione storio- 
grafica, possibile oggi in quanto appaiono visibili gli 
snodi del cammino percorso; in questo caso, forse più 
che in altri, lo storico del diritto deve rendersi conto 
della estrema fragilità del terreno sul quale vuole rea- 
lizzare il suo edificio e deve essere consapevole di una 
certa arbitrarietà della sua “costruzione”. 

Detto ciò, è risaputo che la tentazione di “sistema- 
re” rimane forte nei giuristi; la seduzione che un “mo- 
dello” presenta, per il suo possibile utilizzo proficuo, 
è elevata. Pertanto, muniti di indispensabile prudenza 
metodologica, cercheremo di selezionare e presenta- 
re un possibile modello, individuandone il massimo 
numero di componenti interessanti, per fornire uno 
strumento di lavoro che sia dotato, in quanto tale, di 


una sua organicità, ma che al contempo sia sufficien- 
temente duttile e flessibile: si potrà così verificare se 
gli elementi selezionati corrispondano o meno ai para- 
digmi della “dottrina” giuridica che, com'è noto, tra la 
fine del Seicento e gli inizi del Settecento, è fortemente 
improntata agli stilemi del giusnaturalismo. 

Ancora qualche breve premessa, doverosa per il- 
lustrare la mia impostazione e le mie convinzioni di 
base, che per brevità non potrò in questa sede esaurien- 
temente motivare, limitandomi a dire che esse sono il 
risultato della lettura di diversi autori sei-settecente- 
schi, gli uni incentrati sulla individuazione degli aspet- 
ti teorici, gli altri prevalentemente ispirati dalla prassi, 
nonché dell'esame di un'abbondante documentazione 
archivistica, da me consultata nel corso di ricerche spe- 
cifiche, protrattesi nel corso di ormai parecchi anni: 
com'è scontato, i risultati ai quali penso di esser arriva- 
to, per quanto a mio avviso sufficientemente verificabi- 
li, non pretendono di essere accettati da parte di tutti. 

Ciò detto, vorrei quindi in primo luogo sottoline- 
are che i protagonisti delle vicende storico-diploma- 
tiche di quel periodo, abitualmente designato come 
età del’assolutismo monarchico, sono, certamente, i 
sovrani, ma che, al loro fianco, operano ambasciatori, 
consiglieri, ministri, guerrieri, il cui ruolo a volte è sta- 
to sottovalutato, o quantomeno giudicato prevalente- 
mente gregario: tutti insieme questi personaggi costi- 
tuiscono quella che, in un libro dedicato ai rapporti di 


DI 
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diritto internazionale nella prima metà del Settecento, 
ho definito come la “società dei governanti e dei loro 
ministri”. Società che occupa uno spazio ben definito 
e assai rilevante nello scenario complesso delle infini- 
te sociétés d'antico regime: il riferimento d'obbligo è ad 
Altusio, che evidenziò il persistente ruolo delle conso- 
clattones privatae. 

Procedendo ad esaminare la mentalità e i compor- 
tamenti di questa “società”, ci è agevole notare l'es- 
senziale ruolo della Forza, che possiamo indicare come 
un primo elemento fondamentale e caratterizzante del 
diritto internazionale: la “forza” si declina sui molte- 
plici versanti, militari, politici, diplomatici, economici, 
sociali, ed è la piattaforma che, a seconda della sua 
entità, consente in misura maggiore o minore la rea- 
lizzazione dei programmi di governo, all’interno dello 
Stato, e verso l'esterno, dove si devono fronteggiare le 
altre realtà esistenti nel mondo delle potenze europee. 

Attraverso il puntuale riscontro fornito dalla va- 
stissima documentazione esistente, ci si rende conto 
poi che la citata “società” agisce per la realizzazione, 
o la conferma, di un Ordine, durevole e condiviso: i 
valori costitutivi di quest'Ordine sono riscontrabili in 
una lunga serie di riflessioni contenute in molte opere 
medievali, teologiche, politiche, giuridiche, la cui elen- 
cazione non è qui possibile, ma che formano il tessuto, 
intimo e forte, di quella che possiamo precisamente 
individuare come l’ “Europa del diritto” (Grossi). 

Potremmo poi fare qualche ulteriore specificazione, 
rimarcando come la società di cui ci occupiamo creda 
in un ordine negoziato, più che imposto. 

Forza e Ordine sono dunque elementi fondamen- 
tali, anche se potenzialmente contrastanti, di quello 
che correttamente dev'essere definito come il jus in- 
ter principes, per sottolinearne la pertinenza alla figura 
del sovrano, che, seppure circondato da “consoci”, 
come si è detto, rimarrà a lungo il titolare formale, 


anche se non sempre sostanziale, di un potere emi- 
nente nell'organizzare e dirigere i molteplici aspetti 
connessi alla coesistenza dei diversi Stati. 


Si affaccia a questo punto lo spinoso aspetto della 
“sovranità”, della sua dimensione, delle sue metamor- 
fosi, soprattutto nell'età del passaggio dal Medioevo 
all’Età moderna: è questo un tema che non esito a de- 
finire come sterminato, la cui trattazione richiederebbe 
capacità maggiori di quelle di cui dispongo, special- 
mente se circoscritto dagli spazi in questa sede dispo- 
nibili. Mi sottraggo quindi all’incauta ambizione di 
ridiscutere una questione di questa portata, per limi- 
tarmi a indicare, come elemento ulteriore costitutivo 
del modello che si cerca di realizzare, quello del carattere 
sovrano del diritto internazionale: ossia, chiarendo me- 
glio questa definizione, l'elemento della appartenenza di 
questo diritto alla sfera della sovranità. 

Quanto appena detto deve però essere ulteriormen- 
te precisato: la sovranità alla quale “appartiene” il di- 
ritto che regola i rapporti tra Stati (strutturati, non lo 
si dimentichi, sullo schema dello “Stato di stati”) non 
è quella di cui Bodin — autore prevalentemente dogma- 
tico e astratto — fornisce i requisiti per la scienza po- 
litica moderna, ma dev'essere intesa come la superiorità 

feudale: questo concetto, invece di scomparire con la fine 
del Medioevo, viene alimentato dal fenomeno della re- 
viviscenza del sistema feudale; non può stupirci, quin- 
di, che, ad esempio, anche dopo i Trattati di Utrecht e 
Rastadt, l'Impero, tuttora al vertice del sistema feuda- 
le europeo, ribadisca la sua autorità: Giuseppe I°, agli 
inizi del ’700, ottiene ancora da tutti i vassalli italiani il 
formale riconoscimento della sua superiorità (Astuti). 

Molto a lungo i prìncipi europei, ai quali spetta, 
per convinzione pressoché unanime, il potere di fare 
la guerra e la pace, condividono con i loro consiglieri 
questa prerogativa: la qualifica che maggiormente loro 


si addice è quella di suzerains, piuttosto che souverains, 
per rifarci ad una ben nota distinzione. 


Avviciniamoci ora al cruciale aspetto dei rapporti 
tra il mondo del diritto e il potere politico “sovrano”; 
com'è noto, e come qui daremo per scontato, quest’ul- 
timo non si appropria se non tardi del potere legisla- 
tivo, tradizionalmente governato dalla “società” dei 
giuristi europei, che dalla rinascita bolognese in poi, 
detengono un ruolo egemone, tale da inibire le velleità 
principesche per molto tempo: il diritto, per secoli, è 
“affare da giuristi”, i quali serrano energicamente le 
porte dell’edificio che contiene i principi e le regole di 
cui essi soli sono gli amministratori. 

Orbene, questo schema non sembra perfettamente 
applicabile ai princìpi e alle regole del diritto inter- 
nazionale: questo, a lungo e profondamente, per così 
dire, sfugge ai giuristi. Esso consiste sostanzialmente 
in consuetudini, e cioè in regole perlopiù orali che fonda- 
no la loro autorevolezza sul presupposto della loro an- 
tichità e della loro riconoscibilità da parte di un grup- 
po; più o meno vasto, di fruitori. E fin qui, si potrebbe 
dire, nulla che, di per sé, escluda o sottodimensioni il 
ruolo dei giuristi: da tempo essi — si pensi tra gli altri a 
Rogerio — hanno cercato di padroneggiare il fenome- 
no consuetudinario. 

Ma, nel caso della consuetudine internazionale, 
colpisce, oltre alla prima, evidente, caratteristica pe- 
culiare, e cioè l'estrema limitatezza quantitativa del 
gruppo che è partecipe e consapevole di quei prin- 
cìpi e di quelle regole, il fatto che la “società dei go- 
vernanti e dei loro ministri” costituisca una consociatio 
che, nei lunghi secoli della costruzione del diritto 
europeo, ha coinvolto solo indirettamente i giuristi 
in quanto figure professionali. I sovrani e i loro più 
diretti collaboratori, le cui opinioni, e le cui statui- 
zioni hanno indirettamente condizionato milioni di 


“utenti”, sono stati i depositari, e i creatori, di quei 
princìpi e di quelle regole, i custodi di un sapere an- 
tico che si è evoluto in piena autonomia rispetto al 
paradigmi che una società profondamente giuridiciz- 
zata, quale fu la società medievale, progettava e impo- 
neva con il vigore delle sue costruzioni scientifiche. 

La riprova della particolarità di questo complesso 
giuridico è data dal fatto che i giuristi, non di rado 
avvertendo l’estraneità del jus inter reges rispetto al loro 
“sistema”, espressero il loro disagio qualificandolo 
come jus gentium, ipotizzandone conseguentemente 
un'identità con la naturalis ratio Ma, così sforzandosi, 
essi spesso non colsero la vera essenza di quel diritto 
che, lungi dall'essere conforme a principi romanistici 
o a schemi dottrinari, aveva assunto invece tutte le 
connotazioni di un tipico diritto cetuale. 

In questa prospettiva acquista notevole rilevanza l'e- 
lemento del costume: con questa parola ci si avventura 
su un terreno che, almeno a prima vista, sembra “poco 
giuridico”, sia per i valori complessi e articolati che 
il costume sottende, sia per il centrale aspetto della 
obbligatorietà. 

Se per la violazione del diritto si prevede la coazio- 
ne dello Stato, per la violazione del costume ci sarebbe 
la riprovazione della società. Questa contrapposizio- 
ne in realtà non è esatta né interessante, innanzitutto 
perchè risente dell'influenza delle concezioni positi- 
vistiche (ottocentesche) ed è quindi anacronistica se 
applicata al periodo storico che stiamo percorrendo, e 
poi perché sottovaluta la forza del costume che (come 
anche molti filosofi del diritto hanno ormai dimo- 
strato) non è stata affatto trascurabile: la sanzione del 
costume ha spesso avuto una forza di “castigo e di 
prevenzione” superiore alla norma morale e alla norma 
giuridica. Non si vuole qui eccedere in disquisizioni, 
ma è noto che spesso i princìpi del costume sono stati 
delle “pre-norme”, hanno cioè costituito la matrice di 
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“vere” regole giuridiche: è il fenomeno della “giuridi- 
ficazione” di norme del costume, emigrate nel mondo 
del diritto. 

Concludo rapidamente sul punto invitando a ri- 
flettere sul fatto che la non giuridicità, la saltuarietà, 
la episodicità, la frammentarietà, l'irregolarità, che 
sono fattori strettamente collegati al fenomeno del 
costume, devono essere valutati, all’interno del mon- 
do dei rapporti inter reges, fluido e duttile, non come 
difetti, ma come valori, pienamente condivisi dalla 
società dei prìncipi e dei loro consiglieri, nel corso 
dei lunghi secoli del medioevo e del post-medioevo. 


Ma è ancor più interessante sottolineare come il nu- 
cleo fondamentale delle regole internazionali, già im- 
prontato ad una spiccata autonomia nel medioevo, an- 
che nell'età del razionalismo giuridico riesca a sottrarsi al 
controllo egemonico dei dottrinari, fautori della naturalis ratio e 
di regole astrattamente universali di matrice filosofica. 

Questa asserzione corrisponde ad una mia ormai 
radicata convinzione; in questa sede non posso for- 
nire a sostegno di essa il doveroso corredo di prove, e 
pertanto chiedo di ragionare come se questa asserzione 
fosse validamente verificata. 

Ciò detto, è conseguentemente possibile elencare, 
accanto agli altri fattori finora reperiti, come elemento 
essenziale del diritto inter reges, la sua autosufficienza e la 
sua indifferenza rispetto al complesso dei princìpi for- 
mali del diritto sapienziale. 

Questo equivale altresì a dire che il diritto che re- 
gola le relazioni tra i sovrani è un diritto pre-assolutistico, 
pre-moderno, fortemente condizionato dal passato feu- 
dale, al quale appartengono, come sappiamo, valori 
peculiari, che, per brevità, rimandando all’abbon- 
dante letteratura in materia, insistono su quelle che 
Marc Bloch ha definito “l’idea guerriera” e “l’idea di 


contratto”. 


Accettando come dimostrato l'assunto, si può ul- 
teriormente specificare che, dalla qualità del diritto 
internazionale come diritto pre-moderno, deriva ine- 
vitabilmente la sua contrapposizione — e non la sua 
identità! — con il diritto naturale, la cui connotazione 
più certa sta proprio nell'essere per eccellenza “mo- 
derno”, cioè razionale. 

Anche in assenza, almeno in questa sede, di comple- 
ti e circostanziati riscontri bibliografici e documentali, 
limitandoci ad ascoltare quanto ci dice Wicquefort, 
da considerarsi un autore altamente e senza dubbio 
espressivo dei valori di quella societas, risulta abbastanza 
facile vedere come i presupposti e le convinzioni del 
diritto inter principes sei-settecentesco non solo siano di- 
scordanti rispetto al nuovo modello giusnaturalistico, 
ma per più versi antitetici: i componenti della società 
dei governanti e dei loro ministri non fondano i loro 
comportamenti sulla naturalis ratio, non credono nelle 
regole astrattamente universali, non pensano affatto 
che quel diritto sia affare da giuristi o da filosofi, non 
sono assertori di un “sistema”giuridico, ma esprimo- 
no, in tutti i loro atti, un'impostazione autonoma e 
casistica, nettamente autoreferenziale. 

Il successo di Grozio, al di là delle numerose edi- 
zioni e dell’indubbia diffusione della sua opera, non 
fu tale, a mio parere, da sottoporre la nostra consocia- 
tio ad accettare la “rivoluzione dei paradigmi indot- 
ta dal sopravvento del diritto naturale” (Mannoni); 
tutto l'ampio lavoro di Wicquefort, dedicato a 
L’Ambassadeur et ses fonctions, è pervaso da un forte sen- 
timento di quasi ostilità nei confronti dei giuristi, e 
“gens de lettres” in generale, “qui ont contracté une 
trop grande habitude avec les livres, qui ont trop fort 
liaison avec les prejugés des docteurs, et qui ont plus 
de lecture que de bon sens”. Il rischio mortale cui 
vanno incontro i giuristi è il “pedantisme”, estrema- 
mente dannoso nelle trattative diplomatiche. 


La pretesa generalità dei nuovi principi razionalisti- 
ci non è sostenibile nella prassi del diritto tra prìncipi, 
nella quale “il n'y a point de preceptes ni aussi d’exem- 
ples à donner, parce qu'elle change avec les affaires que 
l’ambassadeur a à négocier, qui sont infinies, et pre- 
sque toutes d’une différente nature”: da cui l'impor- 
tanza esclusiva del metodo casistico. In quest'ottica è 
evidente che la capacità di negoziare è la qualità più 
importante, che si apprende “A la Cour, et dans les 
affaires, non au college, ni dans les livres”. 

L'“indifferenza” rispetto ai princìpi giusnaturalistici 
sembra essere una costante. Per una maggiore accura- 
tezza nell’analisi dei rapporti tra “mondo dei giuristi” 
e “mondo del diritto tra sovrani” va però precisato che 
l'apporto dei primi ebbe qualche rilevanza nel cercare 
di distinguere -soprattutto concretamente- tra le figu- 
re dei diversi agenti diplomatici (legati, ambasciatori, 
inviati, residenti, 606.) spiccano sul tema i contributi 
di Alberico Gentili, De lgationibus (1585) e di Cocceio, 
Disputatio ordinaria ex jure gentium de repraesentativa legatorum 
qualitate (1680), edita a Heidelberg. 

Peraltro, erano prevalenti in queste opere gli aspet- 
ti teoretici, che miravano, in un'ottica costruttivistica, 
ad elaborare regole generali e astratte, che presuppo- 
nevano una revisione del concetto di sovranità: il che, 
nel complesso, non poteva non suscitare nette diffi- 
denze all’interno della “società dei governanti e dei 
loro ministri”. 

Conseguentemente si può, a mio parere, notare la 
irreperibilità di riferimenti significativi al diritto na- 
turale: per quanto audace, e temeraria suoni questa 
affermazione. 

Ma anche la tradizione del diritto comune ha poca 
utilità: “La jurisprudence fondée sur la connoissan- 
ce de l’histoire du droit romain est une pièce admi- 
rable pour un Ministre, mais il y a fort peu de gens 
qui sy appliquent: parce que mesmes la pluspart des 


Docteurs qui l'enseignent, ne l’entendent pas, ou s'ils 
l’entendent, ils ne se veulent pas donner la peine de 
l’apprendre è leurs disciples”. La cultura che devono 
possedere i negoziatori è quindi prettamente storica. 

L'opera di Wicquefort è altresì molto interessante 
perché ci consente di avere una concreta visione di 
come debba essere delineata la società dei principi e 
dei loro ministri, che presiede ai destini d'Europa: in- 
fatti, la definizione di essa come tipica consociazione 
feudale, pre-moderna, se appare corretta e interessante, 
non deve indurci ad esagerarne la dimensione elita- 
ria, esclusiva. Infatti l’autore, esponendo i requisiti del 
perfetto diplomatico, si dimostra ben convinto che la 
“nascita”, per quanto elemento rilevante, non è essen- 
ziale; “Il y a fort peu d'hommes qui fassent honneur 
à la dignité, dont la naissance ou la fortune les a re- 
vestus...”; i gran signori vanno bene quando c'è da 
apparire, più che da negoziare con Successo; il grande 
Jacques Coeur “estoit marchand, mais de la facon que 
les Fuggers l'étoient à Augsbourg, les Wertmullers et 
Vidmans è Venise, et que plusieurs des meilleures fa- 
milles le sont à Gennes...”; Michel Particelli d'Eme- 
ry da mercante di Lione divenne ambasciatore del Re 
di Francia presso il Duca di Savoia; la specialità del- 
la scienza internazionalistica fa sì che anche persone 
notoriamente dotte debbano apprenderla sul campo: 
il coltissimo Cardinale Bessarione, quando divenne 
legato per negoziare con i prìncipi della Cristianità, 
“découvrit son ignorance, et fit voir qu'il n'en savoit 
pas les premiers principes”. In sostanza, la bassezza dei 
natali pur certamente non giovando, può essere “rele- 
vée par des qualités eminentes”. 

Sul presupposto quindi che è essenziale, per muo- 
versi bene nel diritto inter reges, sapere bene “d'autres 
choses, que celles qui se trouvent dans les livres”, e 
che le doti del buon “negoziatore”, letteralmente, ap- 
partengono spesso ai mercanti, la società di cui par- 


liamo rivela, tra i suoi tratti distintivi, anche quello, 
forse meno prevedibile, dell'apertura: è una società più 
aperta di quanto si potrebbe pensare, se si desse sover- 
chia importanza al fattore “cortigiano”, che pure la 
contraddistingue: ma si sa che proprio nelle corti prin- 
cipesche europee ebbero modo di affermarsi, nel corso 
dei secoli, innumerevoli uomini nuovi. 


Trattando delle fonti del diritto tra sovrani, vorrei 
insistere ancora brevemente sul ruolo, a mio parere, del 
tutto preminente, della consuetudine, rispetto agli accor- 
di, ai trattati. 

In piena contrapposizione alla dottrina interna- 
zionalistica (ora superata) che, in un'ottica positivi 
stica, riteneva che la validità della consuetudine stesse 
nell'essere essa il frutto di un accordo tacito tra Stati, 
è mia opinione che, per il periodo storico in oggetto, 
sia piuttosto vero l'esatto contrario: è la norma che 
conferisce efficacia agli accordi ad avere un fondamen- 
to consuetudinario (Bobbio). Se, in fondo anche oggi, 
“tutte le norme internazionali...sono suscettibili di 
abrogazione o di modifica ad opera della consuetudi- 
ne” (G. Morelli), a maggior ragione questo è vero per 
lo scenario del primo Settecento: è dunque plausibile 
l'ipotesi che disegna un patto confermato e mantenuto 
in piedi dalla consuetudine, e non viceversa. 

Differente sarebbe il rapporto intercorrente tra 
consuetudine e trattato se si configurasse invece come 
“accordo tacito” la adesione condivisa ad un patto 
basato su valori antichi, fondati sulla complessa e im- 
palpabile trama della consuetudine civile dell'Europa 
cristiana, feudale e pre-moderna: in quest'ottica, il 
patto acquisterebbe forza per il “désir de passer aux 
yeux des étrangers pour une nation éclairée, civilisée 
et bien intentionnée” (de Martens, Précis du droit des 
gens moderne de l’Europe, Paris 1864, p. 194: “...Il se 
peut de méme que ce qui a été réglé par traité soit 
ensuite déclaré aboli ou changé par l'usage”). 


In altri termini, le regole contenute nei Trattati di- 
spiegano la loro efficacia non tanto a causa delle previ- 
sioni obbligatorie contenute al loro interno, che riman- 
gono sostanzialmente rimesse alla buona volontà dei 
contraenti, e al loro senso dell'onore, quanto piuttosto 
in forza della consuetudine che attribuisce loro valore. 

Sul punto, forse un po cinicamente, sempre Wicquefort 
(p. 126 ss.) toglie molte illusioni a quanti fidavano 
nella razionalità delle costruzioni sistematiche dei fi- 
losofi giuristi: “Les Princes n'observent les traités, que 
tant qu'il leur plaist, et que c'est l’interest ou le caprice, 
et non la bonne foy qui conduit leurs actions”; o, an- 
cora, “Les Princes ne font point de Traité, sinon avec 
cette condition tacite, qu'ils ne l’observeront, que tant 
qu'ils le pourront faire, sans prejudice de leurs inte- 
rests. Leur intention est d’en tirer tout le profit, et d’en 
laisser toutes les incommodités et tout le peril à leur 
compagnon s'ils peuvent. ..”. Ma il suo non è cinismo, 
egli non si compiace di quel che normalmente avvie- 
ne, ma ritiene onesto esporre la realtà: richiamandosi 
a Machiavelli, egli riferisce “ce que les Princes font, et 
non ce qu'ils devroient faire”. 


Ne consegue che, se l'accordo — le Traité —, fonte dei 
rapporti inter reges, presenta le limitazioni suddette, che 
incidono sostanzialmente sulla credibilità generalizzata 
della formula giusnaturalistica e razionalistica pacta sunt 
servanda, le obbligazioni contenute nel Trattato (visto non 
di rado dagli utenti del diritto inter reges come un letto di 
Procuste. ..) assumono la dimensione di un diritto virtuale. 

A ciò si deve aggiungere che le negoziazioni e i loro 
risultati, i Trattati, erano il frutto dell'attività larga- 
mente autonoma dei ministri diplomatici, che, lungi dal 
condividere la fede nelle regole astratte generali della 
dottrina dei filosofi e dei giuristi, si ritrovavano, per 
consuetudine, d'accordo nel credere in valori quali la 
gloria, il prestigio, l'onore, la prudenza, la politesse, ecc. 


Un ulteriore elemento che mi pare degno di nota, 
e significativamente assente in molte delle riflessioni 
dei giuristi sul tema, è il concetto di guerra limitata, a 
mio parere essenziale per comprendere la sostanza 
delle regole del diritto vigente inter principes. Questo 
concetto, non a caso dominante fino alla Rivoluzione 
francese, implica che i sovrani europei, anche quando 
lavorano ai danni di qualche loro collega, non cer- 
chino quasi mai la sua rovina totale o la distruzione 
del suo Stato: il nemico allora non era un avversario 
ideologico e le guerre del XVII e XVIII secolo non 
coinvolsero l'intera struttura degli Stati anche per ra- 
gioni logistiche. 


Chiudendo questa breve riflessione, che non ha evi- 
dentemente pretese di esaustività ma, come già avver- 
tito, intende fornire strumenti interpretativi di lavoro, 
riassumiamo quanto esposto. 

Il mondo dei rapporti tra sovrani consiste in una 
consociatio di persone (prìncipi e consiglieri) che sono 
titolari di ampie prerogative, a loro riservate, nell’uti- 
lizzo di princìpi e regole volte a organizzare la coesi- 
stenza tra i potentati europei. In primo luogo, quin- 
di, deve essere evidenziata l'appartenenza esclusiva di 
questo insieme di regole in capo alla sovranità. In 
secondo luogo, si nota che i rapporti sono condizio- 
nati dalla forza di ogni Stato, che non è però l'unico, 
o il prevalente, elemento del sistema, in quanto quella 
“società” crede nell'ordine, giuridicamente inteso. 

La citata “società” è aperta, nel senso che è possibile 
(anche se non facile) l’accesso a chiunque sia compe- 
tente e meritevole. 

Le regole operanti hanno una essenziale matrice 
consuetudinaria; in particolare, ha grande rilevanza il 
fattore del costume: questo va inquadrato all’interno di 
una dimensione tipicamente cetuale, come insieme di 
valori di origine medievale, pienamente ascrivibili al 
mondo feudale: la più grande parte di quelle regole 


(che naturalmente hanno “valore giuridico”) è quin- 
di pre-moderna, nel senso che non la si può ascrivere 
alla modernità giuridica. Quest'ultima si identifica 
con il giusnaturalismo, che intende sistemare il com- 
plesso sistema del diritto internazionale individuan- 
do leggi razionali e, come tali, generali. Ma queste 
“leggi” non incidono sulla sostanza dei princìpi e delle 
regole del jus inter reges, che rimane, viste le premesse 
fatte, un diritto autosufficiente e indifferente rispetto 
alla dottrina giusnaturalistica. 

L'importanza della consuetudine è fondamentale: 
questa costituisce dunque la prima fonte del diritto tra 
Stati; l'efficacia e la sopravvivenza dell'accordo, che si 
realizza nei Trattati, dipende da una norma di carattere 
consuetudinario; il diritto contenuto nei trattati pre- 
senta quindi spiccate caratteristiche di virtualità. 

In particolare nel periodo storico oggetto dell’in- 
dagine (fine ‘600, prima metà del 700) è ricono- 
sciuto come un valore condiviso dalla società dei 
governanti e dei loro ministri il concetto di guerra 
limitata. 


Alla luce delle evidenziate considerazioni, si può 
ritenere che sia maggiormente interessante per un'in- 
dagine sui valori costitutivi del diritto internazionale 
in Europa nella prima metà del XVIII secolo, sottoli- 
neare, più che la consueta alternativa ‘diritto positivo- 
diritto spontaneo’ (più adatta a periodi successivi), la 
natura cetuale di quel diritto, che rimane persisten- 
temente restîo ad accettare la legge di natura (che 
Bentham, seppur con tutt'altra impostazione, definirà 
un “oscuro fantasma”) e, con essa, le conseguenti co- 
struzioni della dottrina giusnaturalistica. 

Nel Settecento il diritto inter principes è ancora il 
diritto di una consociatio di persone: questo diritto, nel 
graduale svolgimento di una metamorfosi, si avvia a 
divenire il diritto di una società tra Stati. 


Enrico Genta Ternavasio è professore ordinario di sto- 


ria del diritto italiano ed europeo nella Facoltà (oggi 
Dipartimento) di Giurisprudenza dell’Università di 
Torino, professore a contratto presso la facoltà giu- 


ridica della LUISS, Roma, Membro effettivo della 
Deputazione Subalpina di Storia Patria e delle principa- 


li istituzioni culturali locali piemontesi. Ha tenuto corsi 
presso l'ateneo parigino R. Descartes (Paris V), presso 
l'Università di Nizza-Sophia Antipolis ed ha preso par- 
te come relatore a numerosi congressi storico-giuridici 
in Italia ed all’estero. Membro della Société d’histoire 
du droit. Autore di numerosi studi di interesse storico- 


giuridico, articoli e volumi; tra questi ultimi: Senato e 
senatori di Piemonte nel secolo XVIII (Torino, Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, 19833), Una rivoluzione li- 
berale mancata. Il progetto Cavour-Santarosa sull’amministra- 
zione comunale e provinciale, 1858 (Torino, Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, 2000), Principi e regole in- 
ternazionali tra forza e costume: le relazioni anglo-sabaude nella 
prima metà del Settecento (Torino, Università di Torino, 
“Memorie del Dipartimento di Scienze Giuridiche”, 
Napoli, Casa Editrice Jovene, 2004), Dalla Restaurazione al 
Risorgimento. Diritto, diplomazia, personaggi (Torino, Giappichelli, 
2012). 


Francesco ANTONIO TarIZZO, Ragguaglio istorico dell’assedio, difesa e liberazione 
della Città di Torino, Torino, Gio.Battista Zappata, 1707. 


GIUSEPPE BALBIANO D'ARAMENGO 


Utrecht 1713: si conclude una guerra mondiale 


La Guerra di successione spagnola è stata una guerra 


mondiale 


La Guerra di successione spagnola si differenzia 
dalle tante guerre che avevano precedentemente con- 
trapposto gli Stati europei per il fatto che il conflitto 
si è svolto in Europa ma anche fuori dall’Europa. 

Il Seicento aveva visto la fondazione da parte de- 
gli Stati europei di colonie in America. Ma mentre 
il Sud America era di fatto una zona di pertinenza 
esclusiva del Portogallo, nel nord e nel centro del 
continente americano le colonie francesi, spagnole e 
inglesi erano frammischiate senza che si fosse arrivati 
ad una situazione di definizione di zone d'influenza 
formalmente o tacitamente accettate. 

Anche se le più grandi battaglie si sono svolte nei 
tre classici teatri degli scontri tra Francia e Impero 
(Fiandre, fronte del Reno e Italia), il conflitto ha vi- 
sto grandi battaglie anche in Spagna e, con Scontri, 
limitati come numero di combattenti, ma estrema- 
mente significativi per le conseguenze che hanno de- 
terminato, nel Mediterraneo. 

Nel Nord America gli scontri tra francesi e inglesi 
hanno interessato il Canada e la zona che oggi è il 
New England; più a sud gli scontri hanno interessato 
le colonie inglesi della Carolina del nord e le colonie 
spagnole della Florida. 

Episodi bellici si sono avuti anche nei Caraibi e, 
sia pure per un breve periodo, il conflitto ha coinvol- 
to il Brasile. 


Ma l’intera Europa era in fiamme perché nello stes- 
so periodo infuriava la “Grande guerra del Nord” tra 
Russia e Svezia. Anche se questa guerra non si è conclu- 
sa con i Trattati di Utrecht, la concomitanza degli avve- 
nimenti non è casuale e le cause della guerra non erano 
formalmente le stesse ma sostanzialmente analoghe. 


Le cause della guerra, per cosa si combatteva 


La Guerra di successione spagnola è scoppiata come 
conseguenza della morte di Carlo II Re di Spagna; 
il successore designato per testamento era Filippo 
d'Angiò ma molti altri sovrani europei vantavano di- 
ritti e soprattutto un Borbone sul trono di Spagna 
lasciava presagire una politica di stretta alleanza tra 
Francia e Spagna. Non era certo la prima volta che la 
morte di un sovrano scatenava conflitti, anche armati, 
per deciderne la successione ma ora questo avviene in 
un contesto che è ormai molto diverso da quello tra- 
dizionale. I commerci mondiali si sono sviluppati ed 
ora rappresentano per gli Stati europei la principale 
fonte, attuale o in prospettiva, di ricchezza. 

E facile immaginare che se Francia e Spagna aves- 
sero costituito un unico grande impero, il controllo 
sulle zone di produzione e sulle rotte dove viaggiava- 
no le pellicce del Canada e lo zucchero e il caffé delle 
Americhe, sarebbe passato sotto il loro controllo. 

E questo evidentemente gli altri Stati e gli inglesi 
in prima linea non potevano accettarlo. 


Inevitabile quindi che i contendenti europei, oltre a 


cercare di colpire al cuore gli avversari in Europa cer- 
cassero di assicurarsi posizioni di vantaggio nei vasti 
territori in cui si stavano allargando le colonie e nei 
punti strategici per il controllo delle rotte marittime. 

La “Grande guerra del Nord” ha in fondo motiva- 
zioni analoghe. Lo Zar Pietro I è deciso a moderniz- 
zare la Russia; negli ultimi anni del diciassettesimo 
secolo viaggia molto nell'Europa occidentale e non 
può non convincersi che la ricchezza delle nazioni 
viene soprattutto dal commercio. 

Ma Pietro ha un problema: la Russia non ha sboc- 
chi sul mare (tranne il porto di Arcangelo sul mar 
Bianco decentrato e bloccato per molti mesi dai ghiac- 
ci); le coste del mar Nero sono controllate dall'Impero 
Ottomano e quelle del mar Baltico dalla Svezia. 


Le aree delle battaglie nella prima 
decade del Settecento. 


È possibile che se non ci fossero state la morte di 
Carlo II di Spagna e la conseguente guerra di suc- 
cessione, non ci sarebbe sta la guerra tra russi e sve- 
desi; perché Pietro tenta prima di “sfondare” a sud 
ma non ha successo; prova ad allearsi con l'Impero 
Asburgico, tradizionale nemico degli ottomani, ma 
gli austriaci sono preoccupati per quello che sta per 
succedere ad occidente e non vogliono ulteriori com- 
plicazioni ad oriente. 

Allora Pietro tenta la carta del Nord dove può 
contare sull’alleanza di polacchi e danesi molto pre- 
occupati per l'espansionismo svedese e soprattutto 
per il monopolio che gli svedesi esercitano sui com- 
merci del Baltico, zona all’epoca esportatrice di le- 
gname, cereali e pellicce. 


L'andamento delle operazioni 


Come è noto nei teatri dell'Europa centrale si svol- 
gono grandi battaglie; basterà ricordare Ramillies, 
Malplaquet e Oudenaarde nelle Fiandre, Blenheim 
in Baviera e Torino, battaglie che vedono sostanzial- 
mente un ridimensionamento della Francia con il Re 
Luigi XIV che deve constatare di avere osato troppo. 

In Spagna si svolgono grandi battaglie con un al- 
ternanza da parte dei due pretendenti (Filippo d’An- 
giò e l'arciduca Carlo d'Asburgo) nel controllo del 
territorio. Importanti sono poi le operazioni con- 
dotte dagli inglesi nel Mediterraneo che portano alla 
conquista di Gibilterra e di Minorca. 

Nel Nord America è in gioco il controllo degli 
sterminati territori di quello che è oggi il Canada. 
Sono soprattutto gli inglesi a condurre l'offensiva 
contro le colonie francesi. Viene conquistata la città 
di Port Royal nell’Acadia mentre fallisce l'attacco a 
Québec punto strategico per il controllo della valle 
del San Lorenzo. 

Non potevano mancare gli scontri nella zona dei 
Caraibi, con il tentativo francese di conquistare l’iso- 
la inglese di Nevis. 

Negli scontri viene coinvolta anche la lontana Rio 
de Janeiro città non certo di importanza strategica 
ma ricca. Nel I7I0 una spedizione francese tenta la 
conquista della città. E un'iniziativa che potremmo 
definire “non ufficiale” di un corsaro, Jean Frangois 
Duclerc, che fallisce. 

L’anno successivo è ancora un corsaro francese, 
Duguay-Trouin, a tentare l'impresa ma questa volta 
l'imponente spedizione (sette vascelli, sei fregate e 
migliaia di uomini) è finanziata dal Re Luigi XIV. 
Qui non si tratta di conquistare territori ma di otte- 
nere risultati economici immediati. La spedizione si 
ritirerà dopo avere conquistato la città, in cambio di 
un sostanzioso riscatto in monete di oro e di argento. 


Contemporanee alle grandi battaglie nell'Europa 
centrale si svolgono gli scontri tra Svezia e Russia. Di 
fronte ai successi iniziali degli Svedesi come la batta- 
glia di Narva nel 1700, lo Zar Pietro I intraprende 
un programma di riorganizzazione dell'esercito che gli 
consentirà una definitiva vittoria a Poltava nel 1709. 

Quando viene stipulato il Trattato di Utrecht, 
Svezia e Russia sono ancora in guerra ma ormai i 
giochi sono fatti e ben presto la nuova capitale San 
Pietroburgo si affaccerà su un mare di cui gli Zar 
avranno il controllo. 


I nuovi equilibri 


Le ostilità si concludono con una serie di trattati; 
infatti il Trattato di Utrecht è in realtà una serie di 
Trattati bilaterali mentre Impero austriaco e Francia 
restano almeno formalmente in guerra fino all'anno 
successivo quando viene firmato il Trattato di Rastadt. 

La pace stipulata a Utrecht è soprattutto una “Pax 
Britannica”. È probabile che gli Asburgo siano stati 
estremamente soddisfatti delle acquisizioni territoriali; 
all'Impero andavano i possedimenti spagnoli in Europa 
(Italia meridionale, Ducato di Milano, Sardegna e Paesi 
Bassi spagnoli) ma il futuro dei rapporti di potenza tra 
gli Stati si giocava ormai in altre aree. 

Gli Inglesi acquisiscono vantaggi fondamentali in 
tre aree. In Canada la Francia cede la parte penin- 
sulare dell’Acadia (che prenderà il nome di Nuova 
Scozia), l'isola di Terranova e i territori intorno alla 
baia di Hudson. 

La Francia conserva ancora importanti posizioni 
ma il processo è ormai avviato e si concluderà durante 
un'altra guerra europea, la Guerra dei sette anni, con 
la conquista da parte della Gran Bretagna di Québec. 

Il Canada è il futuro dei commerci ma questi sono 
già molto attivi nel centro e nel sud delle Americhe. 
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Dal punto di vista territoriale la Gran Bretagna ot- 
tiene vantaggi limitati; la Francia cede l'isola di Kitts 
(che oggi costituisce con Nevis uno Stato indipen- 
dente) ma con il “vascello di permissione” e con il 
monopolio della tratta degli schiavi la Gran Bretagna 
subentra alla Spagna nella gestione dei commerci 
dell’area. 

Infine il Mediterraneo: i pochi chilometri quadrati 
della rocca di Gibilterra sono l'acquisizione territorial 
mente meno rilevante ma probabilmente la più impor- 
tante per il dominio dei mari. Con Minorca e la Sicilia 
affidata ad un fedele alleato, la Gran Bretagna pone le 
basi di un dominio del Mediterraneo destinato a dura- 
re più di due secoli e dominio del Mediterraneo signi- 
fica anche il controllo delle vie che portano all’oriente. 

Nei Trattati di Utrecht le parole che annunciano 
che d’ora in poi viene garantita una pace “universale 
e duratura” si sprecano. Infatti non passeranno molti 
anni prima che le ostilità riprendano. 

Le decisioni prese a Utrecht hanno comunque 
pesantemente condizionato la storia dei secoli suc- 
cessivi, La storia non si fa con le ipotesi ma è interes- 


sante immaginare ad esempio cosa avrebbe potuto 
succedere se la Gran Bretagna non fosse diventata la 
potenza dominante nel Mediterraneo. La spedizio- 
ne in Egitto di Napoleone avrebbe potuto riuscire 
e la storia del Medio Oriente avrebbe potuto essere 
diversa. 


Giuseppe Balbiano d'Aramengo si è dedicato negli ul- 
timi anni allo studio e ad attività di divulgazione della 
storia e delle testimonianze piemontesi con partico- 
lare riguardo alle vicende della Guerra di successione 
spagnola, dell'assedio e della battaglia di Torino. E 
stato tra i promotori dell’Associazione Torino 1706, 
che ha realizzato le principali manifestazioni per il 
terzo centenario dell'assedio di Torino. Ha creato al- 
cuni siti Internet inerenti al tema: il sito del Museo 
Pietro Micca, il sito dell’Associazione Amici del Museo 
Storico Nazionale d’Artiglieria ed il sito ufficiale dell’As- 
sociazione Torino 1706. Ha curato la pubblicazione di 
una cronaca inedita dell'assedio, scritta dal Generale 
Giuseppe Maria Solaro della Margarita comandante 


dell'artiglieria sabauda in quel periodo cruciale della 


storia piemontese. 


ANTONIO CRAVIOGLIO 


L'organizzazione territoriale dello Stato sabaudo 


ai tempi di Vittorio Amedeo II 


I conflitti armati comportano, in tutti i tempi, 
oneri rilevantissimi, in termini tanto di vittime uma- 
ne e di devastazioni di beni, quanto per i costi emer- 
genti di armamenti e truppe. 

Talvolta le guerre provocano voragini che posso- 
no inghiottire per intero le risorse finanziarie di una 
nazione, con riflessi molto pesanti sulle popolazioni 
coinvolte. 

Le ricerche sugli aspetti diplomatici e militari 
dell'espansione dei possedimenti sabaudi non posso- 
no prescindere, a parere di chi scrive, dall'esame della 
situazione finanziaria statale, considerato che tutte le 
campagne militari del secolo XVII e fino al 1713, 
a datare dagli anni di Carlo Emanuele I fino ai suoi 
successori, e in particolare a Vittorio Amedeo II, ave- 
vano messo a dura prova la consistenza delle risorse 
economiche, sia pubbliche che private, del ducato. 

Alcuni studiosi hanno approfondito il tema, con 
importanti e preziose evidenze!, ma la visione del- 
lo Stato nel suo insieme, pur fondamentale, non 
consente di conoscere quegli innumerevoli aspetti 
di dettaglio connessi al funzionamento e, si potreb- 
be ben dire, alla sopravvivenza stessa, di migliaia di 
Comunità, la più parte di piccole dimensioni demo- 
grafiche e produttive, esistenti nelle terre sabaude. 


! Fondamentale al riguardo la ricerca di Luigi EINAUDI, La finan- 
za sabauda all’aprirsi del secolo XVII e durante la guerra di successione spagnola, 
Torino, Soc. tipografica editrice nazionale, 1908. 


Apprendiamo dalle ricerche minuziose dell’Ei- 
naudi (pur oggetto di puntualizzazioni di successivi 
studiosi) che durante il corso della Guerra di suc- 
cessione spagnola in Piemonte il costo complessivo 
delle operazioni belliche è stato (per le finanze sta- 
tali sabaude) di ben 112 milioni di lire piemontesi, 
ovviamente senza tener conto degli oneri sopportati 
dai singoli per danni alle strutture, ai raccolti ed agli 
allevamenti, né delle perdite di vite umane. 

Come si provvide a fronteggiare un salasso tanto 
elevato? L'insigne studioso calcola che 4-5 milioni 
siano derivati da risparmi effettivi delle spese ordina- 
rie, 18 milioni siano l'ammontare dei prestiti stipu- 
lati con finanziatori esterni, 89 milioni “di imposte 
straordinarie e sussidi delle potenze alleate”. 

In effetti, il duca fu sostenuto, nel suo sforzo bel- 
lico, oltre che da contingenti di truppe (basti pensare 
all'intervento decisivo del principe Eugenio per ri- 
solvere l'assedio di Torino) anche da tangibili finan- 
ziamenti in moneta sonante. Tuttavia, in assenza di 
elementi quantitativi più precisi, si può fondatamen- 
te presumere che l'entità delle imposte straordinarie 
non sia certo inferiore, nelle migliori delle ipotesi, ai 
45-50 milioni, quindi con un peso molto gravoso 
per tutti i sudditi. 


2 Luici Einaupi, Principi di scienza della finanza, Torino, Ed. Scient. 
Einaudi, 1952, pp. 322-323. 
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Sulla stipula di prestiti, quindi creazione di “debito 
pubblico”, non appare fuori luogo ricordare che i pen- 
satori ed autori nelle materie filosofiche e politiche che 
si occupavano, nell’ambito delle scienze umane, dei 
primi ragionamenti in materia economica, non espri- 
mevano giudizi particolarmente positivi sull’indebita- 
mento dei principi e degli Stati in genere. Proprio uno 
tra i più insigni, che ebbe anche l’incarico di precettore 
dei figli di Carlo Emanuele I di Savoia (quindi degli 
avi di Vittorio Amedeo II), il piemontese Giovanni 
Botero, nel passare in rassegna i problemi legati alle 
entrate, ordinarie e straordinarie, alle spese ed ai pre- 
stiti3, ammoniva sui carichi che derivano dalla resti- 
tuzione dei prestiti, oneri che costringono sovente a 
fare ricorso a contribuzioni straordinarie destinate poi 
a perpetuarsi, innescando una spirale perversa che può 
condurre gli Stati al dissesto ed alla rovina. 


3 GiovannI BoTERO, Della Ragion di Stato, Venezia, 1598, rist. anast., 
Bologna, ed. A. Forni, 1990, pp. 188-193. Botero (1533-1617), ge- 
suita, studioso di vastissima cultura, ricoprì importanti incarichi am- 
ministrativi e diplomatici e fu precettore di figli di Carlo Emanuele I. 
Nella sua opera sopra citata e in quella “Delle cause della grandezza 
delle città”, affronta principalmente temi politici ma anche interessanti 
aspetti economico-finanziari, come quelli inerenti l'opportunità, per i 
sovrani, di creare industrie al fine di disporre di prodotti da esportare 
e per compensare i cicli dell'agricoltura. Cfr. in merito anche quanto si 
accenna più avanti sul “mercantilismo”. 

Con lo sviluppo degli studi economici, molti autori dibattono 
i temi del debito pubblico e, in contrapposizione alla sua espansio- 
ne, delle imposte straordinarie, da Hume a Smith a Ricardo nel sec. 
XVIII, fino all’Einaudi ed altri ai tempi nostri. Resta comunque em- 
blematico ed attuale, in argomento, il pensiero di Adamo Smith (ri- 
preso da Luigi Einaudi nel testo citato alla nota I) “Poiché la spesa 
ordinaria della maggior parte dei governi moderni in tempo di pace è 
uguale o pressoché uguale alle entrate ordinarie, essi sono allo scoppio 
di una guerra nel tempo stesso poco propensi e incapaci di aumentare 
le entrate in proporzione alle spese. Essi non vogliono per timore di 
guastarsi col popolo, il quale si alienerebbe ben presto alla guerra, se 
fosse soggetto ad un aumento così grande e improvviso di imposte; ... 
(omissis). Il comodo di far prestiti li libera dall’imbarazzo che sarebbe 
altrimenti cagionato dal timore e dall'incapacità...”. Il fatto, assai più 
inquietante, è che attualmente il debito pubblico di molti Stati, il no- 
stro in primo luogo, si espande non per cause belliche straordinarie, 
bensì in conseguenza di politiche “di consenso” ognora più frequenti. 


Ciò premesso in breve, tornando alle imposte or- 
dinarie e straordinarie, vale dunque la fatica appro- 
fondire come fosse strutturato il sistema tributario 
che, all’epoca tanto nei territori piemontesi quanto 
in quelli d'oltralpe, si fondava essenzialmente sulle 
Comunità per individuare i singoli contribuenti ed i 
loro carichi periodici. 


Le Comunità 


Nel periodo di sovranità di Vittorio Amedeo II 
l’organizzazione territoriale civile si  incardinava 
in primo luogo sui Comuni (in quei tempi meglio 
denominati “Comunità”) ai quali si venivano poi a 
sovrapporre, gradualmente e non senza difficoltà di 
varia natura cui si accenna più oltre, le Province, inte- 
se però quali mere articolazioni periferiche del potere 
centrale, personificate dagli Intendenti, funzionari di 
nomina sovrana. 

L'articolazione delle “Comunità” rispecchiava inevi- 
tabilmente le caratteristiche orografiche di terre collinari 
e montane, ed in molti casi di vere e proprie “terre alte”, 
della gran parte dei possedimenti sabaudi, sopratutto 
prima degli ampliamenti conseguiti nel 1700. 

In effetti, vi erano le popolazioni stanziate in luo- 
ghi impervi, o comunque prive di agevoli collegamenti, 
con il rischio, e spesso la certezza, di patire un ricor- 
rente isolamento stagionale, di trovarsi in balia di cor- 
si d’acqua rovinosi, e di ogni altra avversità in misura 
assai maggiore di quella delle zone situate su colline 
degradanti verso le pianure, ovvero nelle pianure stesse 
lungo vie di grande comunicazione; tali popolazioni 
appunto tendevano ad aggregarsi in Comunità ogni- 
qualvolta la loro consistenza demografica si aggirasse 
su qualche decina di nuclei familiari, quindi poco più 
di un villaggio, ed avessero anche eretto — requisito 
praticamente inderogabile — una parrocchia in loco. 


Imperniato su tale situazione naturale, era venu- 
to a stabilirsi un fenomeno di parcellizzazione, per 
così dire, feudale, nell’ambito del quale si avevano, tra 
l'altro, luoghi di una certa importanza dove risiedeva 
il signore del feudo e numerosi altri per i quali egli 
aveva delegato i poteri ad un castellano. 

L'istituzione delle Comunità viene dunque in esi- 
stenza come rappresentanza dell'intera collettività, 
cercando un proprio spazio politico, generalmente 
senza porre in essere azioni eversive Contro i feudata- 
ri, ma cercando di colmarne di fatto gli aspetti lacu- 
nosi o di debolezza. 

Nel corso dei secoli XVI-XVII era venuto accen- 
tuandosi, nei territori sabaudi ma anche altrove, un 
ulteriore fenomeno, conseguente agli elevati fabbiso- 
gni finanziari dei sovrani impegnati in lunghi e deva- 
stanti conflitti difensivi: la vendita dei feudi ed il fra- 
zionamento delle terre della corona (infeudazione). 

Il numero delle Comunità era elevato, sia al di là 
sia al di qua delle Alpi. 

Da ricerche effettuate al riguardo, affette comun- 
que da qualche approssimazione, si evincono le sot- 
tonotate risultanze 4: 

— nella Savoia (in tutte le contee e baronie) non meno 


di 700 Comunità, con circa 350.000 abitanti; 


* Cfr. Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis Pedemontii 
Principis, Amsterdam, J. Blaeu, 1682, ristampa a cura di Luigi Firpo, 
Torino, Tip. Torinese, 1984 (v. anche nota 17); GOFFREDO CASALIS, 
Dizionario geografico storico-statistico-commerciale degli Stati di S. M. il Re di 
Sardegna, Torino, 1847, rist. anast., Bologna, Forni Editore, 1971. 

L'elevata frammentazione degli enti locali è una questione tuttora 
presente in Piemonte, con pesanti risvolti sull'economicità e l’efficien- 
za del sistema. Attualmente i comuni sono 1.206 e per stabilire un 
raffronto con Regioni di peso demografico all'incirca simile, ricordia- 
mo che in Emilia-Romagna sono 348, in Puglia 258, nel Lazio 378. 

Ogniqualvolta si ipotizza un accorpamento, insorgono forti prote- 
ste, basate su motivazioni populistiche, che impediscono di affrontare 
il problema, ma in concomitanza si agitano reclami per l'inadeguatezza 
di questo o quel servizio, inadeguatezza che è, invece, proprio causata 
dal sottodimensionamento demografico dei singoli comuni. 


— nella contea di Nizza (includendo Oneglia), circa 

130 Comunità, con 95.000 abitanti; 

— nel ducato di Aosta, 80 Comunità, con 65.000 
abitanti; 

— nelle province piemontesi di “antico dominio”, 
oltre 700 Comunità, con 720.000 abitanti. 

Nel complesso quindi oltre 1700 Comunità, per 
una popolazione intorno a 1.250.000 anime (dati 
riferiti al decennio 1690-1700). 

Considerando che nelle città o comunque nei ca- 
poluoghi piemontesi risiedevano circa 110.000 abi- 
tanti, 40.000 in quelli della Savoia, 8.000 a Nizza e 
3.000 ad Aosta, è agevole desumere che la consisten- 
za media demografica delle Comunità extra-cittadine 
era unitariamente intorno a 500-700 abitanti, con 
minimi nelle terre savoiarde. 

Dopo il Trattato di Utrecht, l'acquisizione di ter- 
ritori collinari e di pianura quali il Monferrato, l'A- 
lessandrino, il Casalese e la Lomellina, apportava un 
incremento demografico di circa 290.000 unità, resi- 
denti in poco più di 350 Comunità (ivi incluse an- 
che zone montane come la Valsesia, ma escludendo la 
Sicilia). Quindi, oltre duemila enti territoriali di base, 
per una popolazione di circa 1.550.000. 

Per conoscere come funzionavano e quali erano 1 
problemi di maggior peso, il primo riferimento va 
ricercato negli statuti comunali, di cui peraltro era- 
no formalmente dotati i centri di maggiori dimen- 
sioni e/o di più antica formazione, mentre in tutti 
gli altri ci si basava su testi più o meno sommari, su 
consuetudini, ovvero sulle “bone usantie” tramanda- 
te da secoli. Negli statuti, anche nei meno articolati, 
le regole per la formazione degli organi di gestione 
occupavano ovviamente il primo posto, in quanto 
essenziali per assolvere i compiti istituzionali, anche 
quelli minimi, seguiti in genere da disposizioni per 
l'amministrazione della giustizia e dalle numerose 


regole per disciplinare l'utilizzo e la conservazione 
dei suoli, dalle quali poi si verranno ad enucleare, nel 
tempo, i “bandi campestri” e successivamente i testi 
di polizia rurale quali oggi li conosciamo. 

Tralasciando qui le prassi in atto nei secoli ante- 
riori, possiamo rilevare che intorno al 1650 l’organi- 
smo di base delle Comunità era l'Assemblea generale 
(denominata “vicinanza” in alcune zone) alla quale 
erano chiamati tutti i capi famiglia “registrati” nella 
Comunità. 

Qui subentra subito un concetto molto preciso, in 
quanto per “registro” si intende il libro (o più libri) 
catastale dove erano annotate le proprietà fondiarie, 
dalle più estese fino a quelle di coloro che erano tito- 
lari di un appezzamento minimo, sovente solo di un 
orto e di un’ umile abitazione®. 

Considerato che, come si precisa più avanti, i cari- 
chi fiscali diretti di ciascuno erano anzitutto commi- 
surati alla proprietà in catasto, i contribuenti stabili, 
talvolta gli unici, erano proprio i “registrati”; ad essi 
spettava — riuniti in assemblea — la designazione di- 
retta dei sindaci (in alcuni casi definiti “consoli”), 
oppure di un Consiglio (anche denominato “credenza” 


5 Da una ricerca specifica sui libri catastali in un Comune della 
bassa Valle di Susa, sono emerse le risultanze seguenti, che richiedereb- 
bero, per assumere una valenza più generale, di essere confrontate con 
un campione significativo composto da altre Comunità dell’area. Su 
930 abitanti (inizi XVIII secolo), corrispondenti a circa 250 nuclei 
famigliari, stanziati su circa 2.000 giornate piemontesi, i “registrati” 
erano 218, così ripartiti: 

14 titolari di fondi con estensione unitaria superiore a 20 giornate; 
24 titolari di fondi con estensione unitaria da 10 a 20 giornate; 
49 titolari di fondi con estensione unitaria da 5 a 10 giornate; 

63 titolari di fondi con estensione unitaria da 2 a 5 giornate; 

68 titolari di fondi con estensione unitaria inferiore a 2 giornate. 

Peraltro, i maggiori erano un Ordine religioso titolare di 480 gior- 
nate ed il nobile casato dell'originario feudatario con 200 giornate, 
mentre tutti gli altri sopracitati erano titolari complessivamente di cir- 
ca 1.300 giornate. Cfr. A. CravioGLIO, Buttigliera Alta tra cronaca e storia, 
dalle ricerche nell’archivio storico, Almese, editore Morra, 20II, pp. 43-44. 


in alcune zone) formato da sei o più membri, fino 
a sessanta secondo i singoli statuti, che avevano la 
gestione della Comunità e che nel loro ambito desi- 
gnavano i sindaci. 

La composizione dell'organo collegiale, come re- 
golata dagli statuti, non è agevolmente comparabile 
da luogo a luogo, né in rapporto alla consistenza de- 
mografica: infatti, troviamo, ad esempio, 36 membri, 
poi ridotti a 24, a Cuneo (città con 9-10.000 abi- 
tanti), 40 a Nizza (9.000 abitanti), 25 a Pinerolo 
(6.000 abitanti), 8 a Susa (4.000 abitanti), 20 ad 
Aosta (3.000 abitanti), e così via. 

Ad influire sul numero era anche un problema 
di rappresentatività, in quanto in alcuni statuti era 
espresso il vincolo di dare voce alle diverse categorie 
componenti la cittadinanza. Prima di giungere de- 
finitivamente a normative uniformi, la situazione di 
differenti luoghi poteva presentare un quadro non 
omogeneo. Per richiamare qualche esempio, nell’im- 
possibilità di effettuare esaurienti approfondimenti 
nel breve spazio di questi appunti, si può ricordare 
che il Consiglio cuneese aveva 24 esponenti della no- 
biltà e 12 delle categorie professionali e mercantili; 
Aosta metà provenienti dai nobili e metà dagli altri 
ceti; a Nizza si prevedeva una ripartizione su 4 clas- 
si, nobili, mercanti, artigiani, contadini, e ciascuna di 
esse eleggeva IO consiglieri ed un sindaco®. Un caso 
a sé era la capitale, Torino &, 


© Cfr. in particolare: RINALDO Compa, Storia di Cuneo, Editrice 
Artistica Piemontese, Savigliano, 2002, e CARLO FERRARIS, Storia del 
Monferrato, Cairo Montenotte, ed. Grifl, 2006. 


7 Le vicende dell’autogoverno della Comunità di Torino rispecchia- 
no lo status particolare della città, soprattutto da quando Emanuele 
Filiberto la volle capitale. In definitiva, il Consiglio di ottanta membri 
previsto dall'antico Statuto cittadino, metà rappresentanti della no- 
biltà e metà dei ceti emergenti nella mercatura e nelle professioni, si 
vide limitare, dapprima, i poteri effettivi in conseguenza della nomina 
sovrana delle figure del Vicario (che aveva, tra l’altro, il privilegio di 


L'assemblea era ordinariamente convocata una 
volta l'anno, per il rinnovo delle cariche di sindaco, 
generalmente due, eletti per un anno (con durata di 
sei mesi ciascuno), oppure per eleggere i consiglieri, 
la cui durata era triennale, i quali a loro volta desi- 
gnavano nel loro ambito i sindaci, sempre con durata 
annuale del mandato, rinnovabile per un numero li- 
mitato di volte (normalmente non oltre tre). 

Nella scelta dei sindaci non si poteva prescindere, 
in origine, dalle preferenze determinanti del feudata- 
rio, dove esistente; infatti, si proponevano al signore 
due terne di candidati ed egli indicava, tra quelli, i 
nominativi da designare. Il giuramento dei nominati 
era formulato nelle mani del feudatario, ovvero del 
castellano o di altra autorità delegata dai titolari del 
feudo (feudi imperiali, feudi ecclesiali, ecc. a cui si 
accennerà più avanti). 

Nei Comuni di maggiore dimensione, la scelta dei 
sindaci risentiva dell'influenza sovrana, per diventare 
gradualmente competenza del potere centrale — rap- 
presentato dagli Intendenti — ma questo dopo le ri- 
forme avviate da Vittorio Amedeo II, e completate 
dal suo successore, che stabiliranno anche la formula 
del giuramento al sovrano, sia pure espresso dinan- 
Zi a questi funzionari, per tutte indistintamente le 
Comunità. 


presiedere il Consiglio) e dei funzionari amministrativi (clavari), i quali 
affiancavano i sindaci eletti. 

Successivamente, in concomitanza con l’impetuoso sviluppo urba- 
no ed il mirabile abbellimento architettonico tra il 1630 ed il 1750, 
il Consiglio non fu coinvolto nelle questioni edilizie, materie gestite 
dagli ingegneri ed architetti ducali componenti appunto il “Consiglio 
per l'edilizia e le fortificazioni”, direttamente dipendente dal sovrano, 
ai quali si deve la lungimirante pianificazione urbana. Con Vittorio 
Amedeo II, la scelta stessa dei consiglieri risentì dell'influenza sovrana 
e quindi l'organo collegiale cittadino si verrà a trovare alquanto ben 
disposto, ma non di rado obtorto collo, nei confronti delle richieste reali, 
in specie quando rivolte ad un maggiore prelievo tributario. Si veda, 
per tutti, FRANcEsco Cocnasso, Storia di Torino, Milano, Aldo Martello, 
1969, pp. 313-330. 


Le entrate riscosse nell’ambito di ogni Comunità 
si basavano in primo luogo sul “tasso”, ovvero im- 
posizione sui beni immobili — terreni e fabbricati 
— come risultanti dai registri catastali, ed il relativo 
gettito era totalmente di spettanza della Tesoreria 
centrale. Si trattava di un tributo proporzionale al 
valore catastale dei fondi, quindi tributo “reale” (da 
res = cosa), principalmente basato sul prodotto lordo 
dei terreni così come determinato, molto approssi- 
mativamente, nei vecchi catasti anteriori alla revisione 
generale voluta da Vittorio Amedeo II a partire dal 
1702 e conclusa dopo vari decenni (di cui si dirà più 
avanti con riguardo ai compiti degli Intendenti). 

All'epoca non si erano ancora sviluppate quelle 
teorie economico-tributarie, oggi di fatto prevalenti, 
che attribuiscono al sistema impositivo rilevanti fina- 
lità redistributive della ricchezza prodotta, teorie da 
cui conseguono una più o meno marcata progressivi- 
tà delle aliquote di tassazione e varie esenzioni per i 
soggetti meno abbienti. 

Tutto ciò premesso in linea teorica, negli anni 
di cui stiamo trattando si procedeva nel senso che 
a livello centrale si stabiliva il fabbisogno annuale 
da ripartire su tutti i sudditi e di conseguenza ogni 
Comune era reso responsabile del gettito di propria 
competenza che doveva essere tempestivamente gira- 
to alla Tesoreria statale. Quindi, nella generalità dei 
casi, per questa che era l'imposta diretta per antono- 
masia, a livello locale si trattava di una “partita di 
giro” e non di una entrata. 

Anzi, una partita che presentava non di rado un 
saldo negativo, poiché proprio dall'obbligo di versa- 
re il monte dell'imposta dovuta, ancorché non inte- 
gralmente riscossa, poteva originarsi un debito che il 
sindaco era costretto a contrarre con privati finanzia- 
tori. Questi ultimi erano ovviamente disposti ad an- 
ticipare le somme a contribuenti in difficoltà, specie 
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nelle annate di cattivi raccolti, per poi proporsi come 
acquirenti dei beni dati in garanzia da coloro che, 
avendo sfortunatamente cumulato varie annualità di 
debiti, diventavano insolventi. 

In tali frangenti, non certo eccezionali, è da pre- 
sumere che i prezzi di cessione non fossero partico- 
larmente equi. 

D'altro canto, le esenzioni, ovvero immunità, del- 
le proprietà ecclesiastiche della Chiesa e parzialmen- 
te dei nobili (prima delle riforme volute da Vittorio 
Amedeo) riducevano la platea dei contribuenti effetti- 
vi i quali risultavano conseguentemente molto gravati. 

Inoltre, le disparità esistenti tra le risultanze catasta- 
li delle varie zone, conseguenti alle diverse epoche di 
formazione ed alla eterogeneità dei criteri seguiti nelle 
contee e baronie di origine, andavano a danno di alcu- 
ni contribuenti e solo la revisione generale del catasto 
potrà eliminarne o quantomeno mitigarne gli effetti. 

I proventi specifici delle Comunità erano ordina- 
riamente di modesta entità, con l'eccezione della ca- 
pitale e di qualche centro maggiore, e derivavano da 
diritti sulla concessione di patenti per l'esercizio di 
professioni e mestieri regolamentati, quali i banchi 
dei notai pubblici e le casane (cambiavalute e prestiti 
su pegno), da affitti di pascoli e terreni di proprietà 
comunale, da gabelle applicate sui beni di consumo 
in entrata nel territorio (oltre a quelle statali di cui 
si parla più oltre), dalle concessioni di spazi pubblici 
per mercati e fiere, dalle autorizzazioni ad esercitare 
mulini e traghetti sulle vie d'acqua. 

Tutta statale era pure l’entrata derivante dalla ga- 
bella sul sale, esempio classico di imposta sui con- 
sumi* da cui veniva un gettito consistente, gabella 


* La tassazione dei consumi è l'applicazione più importante del 
principio di tassare il solo reddito disponibile. Infatti, guardando 
all'atto del consumo, si rileva che ciascun contribuente ha indubbia- 
mente la disponibilità di quel reddito che va a spendere, ma la dif- 


che coinvolgeva i Comuni in quanto avevano l'onere 
di fornire gli elementi per il calcolo e, quando non 
operava un appaltatore, di effettuare le operazioni di 
distribuzione del sale e di riscossione del controva- 
lore. Ogni abitante era obbligato all'acquisto in base 
al numero delle persone di famiglia, più il numero 
di capi bovini e caprini, secondo criteri prestabiliti 
da cui non poteva esimersi in alcun modo. D'altra 
parte, poiché il sale (cloruro di sodio) entrava di- 
rettamente non solo nell’alimentazione quotidiana, 
come oggi, ma rivestiva una funzione essenziale per 
la preparazione e la conservazione di quasi tutte le 
derrate, la relativa gabella andava a colpire tutti i 
soggetti, indipendentemente dalla ricchezza, o red- 
dito, di ciascuno. Era quindi un criterio tributario da 
qualcuno considerato iniquo, un testatico di facile 
esazione, anche se, va detto a parziale discarico di 
tale difficilmente eludibile imposizione, la quantità 
assegnata era correntemente inferiore a quella che ve- 
niva consumata, di fatto, dalle famiglie. Per la parte 
eccedente, la gabella operava teoricamente, in quanto 
sussisteva, come ovvio, un notevole contrabbando. 
L'organizzazione amministrativa delle Comunità 
— enti che, come già sottolineato, erano in buona par- 
te di piccola entità — si viene gradualmente deline- 
ando nel periodo di sovranità di Carlo Emanuele II. 
Volendo limitarci ai soli momenti più qualificanti 
di questa materia estremamente articolata e variega- 
ta’, ricordiamo che nel 1633 il duca Carlo Emanuele 


ficoltà insormontabile di non poter determinare i consumi totali di 
ciascuno comporta il venir meno del principio dell'uguaglianza del 
sacrificio fiscale, inconveniente non certo di minor conto. In merito 
alla progressività delle imposte, non si può tacere che se le aliquote 
sono molto crescenti ed elevate, esse inducono all'evasione, alla fuga 
dei capitali e — ciò che è peggio per l'economia nazionale — alla rinun- 
cia ad iniziative imprenditoriali. 

° CLaupio Rosso, Il Seicento nel Piemonte Sabaudo, collana Storia d’Italia 
diretta da Giuseppe Galasso, Torino, UTET, 1994, pp. 252-267. 


II stabilisce che tutte le Comunità redigano annual- 
mente il bilancio consuntivo nel quale, a fronte delle 
entrate, si devono elencare le cause delle varie spe- 
se (donde l'appellativo sintetico di “causati” dato 
ai bilanci); la statuizione dell'obbligo non significa 
che tutti i destinatari siano in grado di adempiervi 
con tempestività e completezza, in specie quelli di 
minori dimensioni, tant'è vero che ancora nel 1659 
il Consiglio delle Finanze sollecita un “generale ri- 
sanamento” dei catasti e dei bilanci delle Comunità, 
obiettivo parzialmente raggiunto nel 1662 quando 
una commissione (“delegazione sopra il buon go- 
verno delle Comunità” sotto l’energica guida del 
Trucchi) stabilisce le regole per l'approvazione dei 
bilanci; nel 1646 un editto stabilisce i principi e le 
regole per il reclutamento del personale comunale, 
anche questa disciplina interessa in primo luogo 1 
centri con dimensioni di città, ma è comunque rile- 
vante anche per le Comunità che possono disporre 
solo di qualche “frazione” di dipendente, per eviden- 
ti motivi economici, 

Infatti, l'indispensabile presenza di un segretario 
comunale, anche nei numerosissimi enti minori, è ga- 
rantita dalla circostanza che questo funzionario, che 
svolge i delicati compiti di verbalizzazione delle riu- 
nioni, di attuazione delle “istruzioni” sovrane desti- 
nate alla periferia, di redazione degli atti e contratti, 
della corretta tenuta dei registri catastali, dell’appli- 
cazione delle norme sui tributi e quant'altro, appun- 
to è normalmente al servizio di due o più Comunità 
contemporaneamente. Altrettanto dicasi per una 
figura utilissima, il “camparo” (poi meglio definito 
“guardia campestre”), con mansioni molto ampie ed 
incisive in materia di vigilanza sulle opere rurali, su 
torrenti e corsi d’acqua in genere, sulla diffusione di 
malattie del bestiame e simili, e non da meno, il ‘“ca- 
tastaro” incaricato di aggiornare le rilevazioni relative 


ai registri delle proprietà immobiliari e fondiarie, co- 
adiuvando il segretario comunale, e così via! 

Negli anni che vanno dal 1689 al 1720 — a secon- 
da delle province e delle pregresse situazioni locali — 
arrivano ovunque (Aosta esclusa) gli Intendenti ed è 
questa la fase storica in cui più decisa è la stretta del 
potere centrale assolutistico sulle autonomie locali. 
Si adottano schemi uniformi per i bilanci, l’inventa- 
riazione dei beni e dei diritti comunali, la disciplina 
dei Consigli comunali e della scelta dei sindaci. 

A questo punto della trattazione è però necessario 
richiamare un tema cruciale per la sopravvivenza de- 
gli enti locali ed il funzionamento stesso dello Stato 
sabaudo: la situazione delle finanze pubbliche. 

Nelle Comunità si erano accumulati, fin dagli inizi 
del XVII secolo in conseguenza sopratutto delle cam- 
pagne di guerra di Carlo Emanuele I, pesanti situazioni 
debitorie. Nemmeno la revisione generale del catasto 
poteva raddrizzare del tutto tali squilibri, a motivo sia 
della carente gestione delle rendite derivanti dai beni 
di proprietà, sia della rilassatezza nella riscossione del- 
le gabelle locali e, in taluni casi, degli oneri su debiti 
di dubbia legittimità e delle spese ordinarie superflue 
(particolarmente per consulenze legali e simili) !!. 


!° Le unità di misura in uso nel Piemonte del tempo erano: 
per la lunghezza, il trabucco, corrispondente a metri 3,082 (alcuni 
indicano 3,086), suddiviso in 6 piedi (quindi ogni piede = m 0,513), 
ogni piede in I2 once (quindi ogni oncia = m 0,0428); 800 trabucchi 
formavano un miglio di Piemonte, equivalente quindi a m 2.466; 
per le misure di superficie, il trabucco quadro (m2 9,50), la tavola di 
4 trabucchi quadri e la giornata di cento tavole (m2 3.801, quindi per 
formare un ettaro occorrevano 2,63 giornate piemontesi); 
per le misure di capacità, la brenta (litri 49,28), con sottomultipli 36 
pinte (quindi I pinta = 1 1,37), poi boccali, quartini, ecc.; e multiplo 
la carra di I0 brente; 
per le misure di capacità per cereali ed aridi in genere, la emina di litri 
23,05, con multiplo il sacco di 5 emine (1 115,26); 
per le misure di peso, la libbra (= kg 0,368), con multiplo il rubbo di 
25 libbre (quindi = kg 9,23) e sottomultiplo l’oncia (I2 per libbra). 


!! Si veda, in particolare, HENRI COSTAMAGNA, L'édit de 1733 sur 
‘administration communale du Piémont et son extension aux états de la maison de 
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Le vicende dei conflitti del 1703-1706 portano 
ulteriori pesi sulle spalle degli enti locali, tanto che 
molti di essi impongono — per pareggiare i conti — 
un'imposta sulle proprietà, aggiuntiva a quella da 
versare all’Erario (il “tasso” di cui si è detto), ovvero 
proprio una sovraimposta comunale, quale oggi ben 
nota. 

La gestione disinvolta dei beni di proprietà dati in 
concessione (pascoli, terre coltivabili, mulini, beale- 
re, ecc.) era imputabile alla circostanza che molti di 
coloro che ne beneficiavano erano alla guida, diret- 
tamente o per interposta persona, degli enti. D'altra 
parte, l'incuria o rilassatezza nella riscossione delle 
gabelle locali derivava anche dalla circostanza che gli 
abitanti, gravati dai carichi fiscali erariali, non pote- 
vano sopportare ulteriori sacrifici, a meno di arrivare 
a tensioni sociali o a vere e proprie rivolte. 

Nel tempo, la regolamentazione dei sovrani, assi- 
stiti da ministri devoti e competenti, sarà rivolta al 
risanamento, operando proprio come nel caso del 
nuovo catasto, vale a dire passando sotto una lente 
minuziosa tutti i beni e diritti degli enti per miglio- 
rarne la gestione, oppure anche per curarne la dismis- 
sione (peraltro con pregiudizio delle entrate future), 


Savoie, in “Bollettino storico bibliografico Subalpino”, anno XCIV, 2° 
sem., Torino, 1996, pp. 686-698. 

Quanto al numero dei consiglieri, sarà Carlo Emanuele III, nel 
1738, a statuire che il sindaco sia unico per ogni ente e che i Consigli 
comunali (obbligatori per tutti) siano composti di 6 membri nei centri 
maggiori, oppure di 4 o di 2 a seconda delle dimensioni demografiche 
(ferma restando, pro tempore, la diversa composizione per quelli rego- 
lati da antichi Statuti). Si veda in merito DOMENICO CARUTTI, Storia del 
Regno di Carlo Emanuele III, Torino, 1859. 


2 Cfr. anche Giuseppe PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo il 
secolo XVIII, Torino, Soc. Tipografico-Editrice Nazionale, 1908. 


3 Non sembra fuori luogo ricordare la cruenta “guerra del sale” 
che caratterizzò, nel periodo tra il 1680 e fine secolo, i territori del 
Monregalese, a seguito della soppressione delle esenzioni fiscali sul 
prezioso minerale prima e da lungo tempo godute dalle Comunità di 
tali zone. 


mentre si ridimensioneranno le spese ordinarie per 
tutte le causali. 

In merito alle problematiche di governo qui ac- 
cennate, va ricordato che alcuni storici hanno con- 
centrato le loro ricerche sulle carenze e disfunzioni 
riscontrate nell’ambito di varie Comunità, di media e 
piccola dimensione, tanto di antico quanto di nuovo 
dominio, per evidenziare (citiamo uno dei più noti) 
che «il Piemonte si presenta non come una società equilibrata, 
bensì come un sistema di microcosmi, il cui solo legame valido è 
una parziale solidarietà dell’oligarchia con il dispotismo» !*. 

Con una conclusione tanto negativa (e non priva 
di precise influenze ideologiche), non è agevole con- 
cordare, per almeno due ordini di motivi: il primo, 
che non sembra potersi trarre un consuntivo signi- 
ficativo da una serie di carenze, sia pure gravi, dal 
momento che se possiamo oggi conoscerle è proprio 
grazie alle relazioni, puntuali ed analitiche, che gli 
Intendenti stendevano con regolarità al termine dei 
propri assidui controlli, finalizzati — constatazione 
quanto mai evidente — a perseguire i negligenti eda 
raddrizzare le storture. 

Quindi i funzionari preposti dal sovrano erano 
sicuramente diligenti ed occhiuti, altrimenti non si 
comprende perchè avrebbero menzionato ripetuta- 
mente fatti e misfatti di personaggi bene individuati, 
ancorché influenti. 

In secondo luogo, molti storici tracciano un qua- 
dro più coerente con gli innegabili sviluppi dello Stato 
sabaudo dal 1700 all'unificazione italiana, sviluppi 
che non poterono non basarsi su strutture che, anche 
a livello di municipalità, fornivano un esempio consi- 
derevole — ovviamente per i tempi — di organizzazione 
e gestione. Vale la pena citare il giudizio di uno studio- 


! Guipo QUAZza, Le riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, 
Modena, Stem, 1957, p. 44I. 


so americano come il Symcox sulla figura di Vittorio 
Amedeo II", additato quale protagonista di un pro- 
cesso di modernizzazione che effettivamente non ebbe 
uguali nel primo Settecento italiano, anticipatore in 
certa misura della politica di riforme dell'Illuminismo. 

Citiamo testualmente: «Le riforme di Vittorio Amedeo 
dotarono quindi lo stato sabaudo di una delle amministrazioni 
più efficienti d'Europa, di gran lunga superiore alle strutture 
ingombranti delle monarchie di Francia e Spagna o delle antiquate 
istituzioni degli altri stati italiani». 


Le province e gli Intendenti 


Nella prima metà del 1600, quando regna Carlo 
Emanuele I, il quadro amministrativo territoriale del 
Ducato si basa ancora, in buona misura, sulla rete di 
contee, baronie, castellanie e baliaggi, ovvero sui si- 
gnori feudali che hanno assunto, nel corso dei secoli, 
maggiore preminenza nelle diverse regioni o subre- 
gioni sia per l'ampiezza dei loro possedimenti, sia 
per il ruolo strategico dei centri di cui sono titolari. 

Tuttavia, già la figura del balivo, risalente al XIII 
secolo, corrisponde ad una investitura del potere cen- 
trale per curare l'applicazione della giustizia in un 
ambito definito che si può individuare, in via di gran- 
de approssimazione, come una futura delimitazione 
territoriale che sarà denominata “provincia”. Infatti 
il balivo coordina un certo numero di castellani, tal- 
volta anche decine, è investito di vari compiti tra cui 
principalmente quelli della giustizia “di prima appel- 
lazione”, della riscossione dei tributi, della tutela dei 
diritti e della sicurezza del territorio. 

In effetti, fin dal secolo citato le strategie sabaude 
sono rivolte alla compressione dei poteri locali, tra- 


5 GeoFFREY SyMcox, Vittorio Amedeo II - L’assolutismo sabaudo 1675- 
1730, Torino, SEI, 1989, p. 265. 


sformando gradualmente le Comunità in enti con ca- 
ratteristiche essenzialmente esecutive mediante atti, 
espliciti od impliciti, di sottomissione. 

Nel corso del secolo viene in evidenza la figura del 
prefetto (da non confondere con l'omonimo termi- 
ne coniato per i funzionari napoleonici ISO anni più 
tardi) che è il giudice per le materie civili e criminali 
nell’ambito di un territorio che corrisponde, ancora 
approssimativamente, alla provincia. Tale magistrato 
risponde gerarchicamente ai tribunali superiori deno- 
minati Senati (di Piemonte, di Savoia e di Nizza, ma 
nel ducato di Aosta alla Court des connaissances) che 
svolgono le funzioni delle odierne Corti d'appello. 

Gradualmente, a questi prefetti (juge-mages nelle 
terre di lingua francese) vengono affiancati dei fun- 
zionari distaccati dall'’amministrazione centrale della 
capitale per curare gli interessi statali, i referendari. 

Verso il 1690, la denominazione corrente di tali 
figure, dotate — come vedremo più oltre — di mag- 
giori poteri, è quella di Intendenti! che divengono, 


!° Secondo alcuni storici, la funzione dell’Intendente si configura, in 
Piemonte già verso il 1670, ma prevale la data del 1689, quando viene 
nominato il primo di questi funzionari per la provincia di Nizza (con 
Oneglia e Barcellonette), territorio strategico quale sbocco al mare per l’in- 
tero Stato, Cfr. HENRI COSTAMAGNA, Pour une histoire de l’«Intendenza» dans les 
états de terre-ferme de la maison de Savoie è l’époque moderne, in “Bollettino storico- 
bibliografico subalpino”, vol. LXXXIII, Torino, 1985, pp. 373-333. 

Intorno alla genesi politica e finanziaria, pare opportuno commen- 
tare che, agli albori del 700, lo Stato, pur restando quasi ovunque 
di concezione monarchica e quindi monocratica, oppure oligarchica 
(repubbliche marinare, ecc.), comincia ad essere percepito come entità 
via via distinta dai soggetti che personificano il potere, assumendo la 
veste di istituzione finalizzata ad assicurare stabilità alla società civile. 
Conseguentemente, esso deve farsi carico di servizi di utilità generale, 
quali la difesa (in primo luogo, in un contesto internazionale forte- 
mente bellicoso), la giustizia, la sicurezza interna e poi, gradualmente, 
l'istruzione, il vasto campo delle opere pubbliche, il sostegno alle atti- 
vità economiche con l’avvio delle attività manifatturiere. 

Proprio su quest'ultimo indirizzo, che ebbe il suo massimo impulso 
nella Francia di Colbert, si basa quella corrente di politica economica 
che viene definita ellitticamente come “mercantilismo” e che induce 
i sovrani a promuovere lo stabilimento di fabbriche e opifici per le 


DI 


di fatto, i personaggi di maggior spicco nell’ammini- 
strazione civile a livello locale, 

Comunque, il delinearsi della funzione di Intendente 
non è il risultato di un processo né breve, né genera- 
lizzato, a motivo di resistenze locali di svariata natura. 


produzioni tessili, vetrarie, metallurgiche, e così via, attraendo artigiani 
e tecnici da altri Paesi, concedendo loro una fiscalità privilegiata e, 
contemporaneamente, limitando le importazioni concorrenziali. 

Da tutto ciò deriva un ampio sviluppo della “finanza pubblica”, 
considerato che per fare fronte agli oneri originati dai nuovi e più di- 
spendiosi compiti (si pensi solo agli eserciti permanenti rispetto all’in- 
gaggio di mercenari), si manifestano impellenti fabbisogni di entrate 
in modo continuativo e tendenzialmente crescente, anche per poter 
disporre di un organico di funzionari stabili e capaci. 

Ma la finanza pubblica è una componente inscindibile dell’amplis- 
simo campo dell'economia politica, nel senso che la pressione fiscale 
derivante dai fabbisogni può essere mantenuta se, ed in quanto, la pro- 
duzione della ricchezza nazionale mantenga un andamento espansi- 
vo, mentre l'accettazione del debito statale, al quale fanno ricorso la 
maggior parte dei monarchi, presuppone che finanziatori e cittadini 
nutrano un sufficiente grado di fiducia nello Stato debitore. 

Una finanza pubblica, e segnatamente la sua tesoreria, è affidabile 
se è operante una programmazione dei flussi in entrata ed in uscita, 
dunque una sufficiente conoscenza preventiva delle spese e dei possibili 
introiti; in particolare per le spese, occorre una rilevazione centraliz- 
zata dei mille rivoli attraverso i quali si manifestano oneri e gravami. 

Già Emanuele Filiberto volle un Tesoriere generale ed un Controllore 
generale, con compiti di unificazione, ma essi non ebbero dei funzionari 
periferici ad hoc e quindi il loro compito poté essere solo parzialmente 
assolto. Proprio con Vittorio Amedeo II si conseguono i tangibili pro- 
gressi ai quali si accenna qui. 

Quanto al concetto di mercantilismo, si ricorda che Jean-Baptiste 
Colbert (1619-1683) valentissimo ministro delle Finanze sotto Luigi 
XIV, manovrò le leve della politica economica e finanziaria per rafforzare 
la solidità dello Stato, nonostante le imponenti spese di prestigio ed i 
costi delle numerose guerre che caratterizzarono il lungo regno del “Re 
Sole”. Dopo la sua scomparsa, ed a seguito della guerra di successione 
spagnola il cui esito non arrise alla Francia, le finanze francesi subirono 
un sensibile deterioramento che si tradusse in un pesante inasprimento 
della pressione fiscale, con una forte crescita del debito pubblico. 

Il “mercantilismo” è, in sintesi, quel sistema di politica economi- 
ca per mezzo del quale le monarchie intervengono nell'attività e nei 
mercati per sostenere l'incremento delle produzioni, e quindi della 
ricchezza nazionale, al fine di consolidare le risorse dei propri Stati, 
stimolando altresì le esportazioni e limitando le importazioni. Con 
esso sorge la classe dei mercanti-manifatturieri, primo ceppo del ca- 
pitalismo industriale delle grandi compagnie e poi delle società per 
azioni quali oggi conosciamo. Sul tema: JEAN VAN HouTTE, Du troc 
au commerce mondial, Bruxelles, ed. Dessart, 1945; Giuseppe BRIZIO, Il 
pensiero economico nei secoli, Milano, ed. 24 ORE, 1965. 


Quanto agli organi con i quali si raccordano gli 
Intendenti, ricordiamo, oltre ai Segretari (ministri) 
che assistono il Sovrano, le Camere dei conti (istitu- 
ite a Torino ed a Chambéry), con funzioni di super- 
visione fiscale e finanziaria. Nel corso degli anni, ed 
in particolare con gli editti del 1717, a livelli di ver- 
tice le competenze e le gerarchie vengono suggellate 
nei quattro istituti cardine del Regno: il Consiglio 
di Stato e le tre Segreterie, rispettivamente per gli 
Interni, per gli Esteri e della Guerra. Accanto a que- 
sti organi, opera il Consiglio delle Finanze, dove il 
Generale delle Finanze ha la supervisione di tutti 
gli Intendenti (sia i quattro delegati nelle Aziende 
statali: Real Casa, Soldo, Fabbriche e fortificazioni, 
Artiglieria) sia di tutti quelli provinciali. Tutte le rela- 
zioni, le statistiche e gli accertamenti degli Intendenti 
pervengono al centro attraverso il Generale delle 
Finanze, il quale pertanto ha più di ogni altro la co- 
noscenza delle periferie. 

A fianco di questo fondamentale personaggio, c'è 
il Controllore generale, da cui dipendono i control- 
lori provinciali, e dunque questa accoppiata si palesa 
come il perno basilare dell’organizzazione finanziaria 
e contabile dello Stato. 

In termini di potenziale bellico, non si può tacere 
del ruolo delle forze militari presenti nelle piazze- 
forti (all’epoca sono di rilievo strategico, oltre alla 
capitale, Asti, Cherasco, Susa, Cuneo, Verrua, alle 
quali si aggiungerà poi Casale, fondamentale verso 
est) facenti capo ai governatori, oltre a guarnigio- 
ni meno ragguardevoli ma comunque indipendenti 
dalle autorità civili. Agli ufficiali militari fanno capo 
compiti peculiari attinenti le truppe e le fortificazio- 
ni, quali l’organizzazione dei presidi, il reclutamento 
e la distribuzione di vettovaglie ed alloggiamenti, la 
manutenzione degli edifici destinati ai quartieri mi- 
litari, sia pure in accordo (ovvero, sovente in latente 


conflitto) con le Comunità che hanno l’onere di par- 
tecipare al sostentamento. 

La sicurezza pubblica è anch'essa un'incombenza 
che si riversa sui governatori, in assenza di corpi di po- 
lizia specifici (solo nel 1774 verrà istituito un Corpo 
militare per le dogane, denominato Legione truppe 
leggere, e nel 1814 il Corpo dei Reali Carabinieri), 
pur se in materia i militari devono sempre operare 
d'intesa con i magistrati locali. 

Tutto ciò premesso, sia pure in estrema sintesi, ve- 
diamo ora di tracciare il quadro delle suddivisioni 
provinciali nei territori sabaudi, nell'epoca che qui 
interessa. 

A questo scopo, appare interessante rifarsi alla 
monumentale opera Theatrum Sabaudiae Ducis, redatta 
intorno al 1675, che ci ragguaglia in dettaglio laddo- 


ve recita testualmente!”: 


«Sono molte le città del Piemonte dette ducali, ma il 
duca Carlo Emanuele ne scelse dodici e le fece capita- 
li delle province e sedi dei prefetti onde amministrare 
più facilmente la giustizia: Torino, Ivrea, Asti, Vercelli, 
Mondovì, Saluzzo, Savigliano, Chieri, Biella, Susa, 
Alba, Trino». 


Non deve stupire l'assenza di Pinerolo, che è pas- 
sata sotto l'occupazione francese, mentre Cuneo è 
richiamata in altro passo del medesimo testo, con la 
chiara attribuzione di capoluogo provinciale. 


!7 Il “Theatrum” è una ponderosa opera stampata dall'editore Blaeu 
ad Amsterdam nel 1682-84 su commessa del duca Carlo Emanuele 
II, ma portata a compimento dalla reggente Giovanna Battista Savoia- 
Nemours; vi lavorarono vari autori ed artisti nel corso di oltre tre anni, 
recandosi in ogni più importante città e fortezze ducali. L'opera è ricca 
di dati storici e demografici, di mappe e vedute (riedizione coordina- 
ta da Luigi Firpo, Torino, Tipografia Torinese, 1985, tomo I, p. 119, 
tomo II, pp. 146 e 221). Alcune discordanze tra le varie parti non 
devono stupire dal momento che alla stesura della vastissima opera 
partecipò uno stuolo di autori. 


Prosegue poi precisando che «Aosta gode di leggi 
e consuetudini sue proprie» tant'è che si parla sempre 
di ducato a sé stante. 

Per la Savoia e per Nizza, il testo non menziona pro- 
vince, bensì ancora contee e baronie; più esattamente: 


«tre ducati: quello di Savoia propriamente detta, quel- 
lo del Genevese e quello del Chiablese; due contee: 
di Moriana e di Tarantasia; due baronie: di Fossignì 
e di Beaufort; due preture, dette baliaggi: Ternier e 
Gaillard». E più oltre: «la contea di Nizza con il vica- 
riato di Barcelonnette». 


Va precisato che numerosi autori, generalmente 
basandosi sull'opera del Duboin!, elencano varie 
località, a partire dal 1620, che pure erano desi- 
gnate, in un primo tempo, come “province” (Busca, 
Carmagnola, Ceva, Cherasco, Moncalieri, ecc.) poi 
cancellate, ricomposte o diversamente configurate. 
Tuttavia, in questa sede ciò che rileva è il processo 
di instaurazione degli Intendenti, non le vicende di 
questa o quella località di minore importanza, tant'è 
che anche le sopracitate Chieri, Savigliano e Trino, 
saranno presto riassorbite in altre e quindi non di- 
venteranno mai sede effettiva di intendenza. 

Si è già accennato al fatto che la funzione degli 
Intendenti nei diversi territori non è un processo sce- 
vro di difficoltà, sopratutto per gli ostacoli frapposti 
dalle rivendicazioni locali e da controversie con al- 
tri potentati; vale la pena citare, in proposito e per 
sommi capi, i casi di Aosta, da un lato, e dei feudi 
imperiali ed ecclesiali, dall'altro. 

Benché il dominio sabaudo su Aosta e la sua valle 
abbia inizio intorno al 1023, l’infeudazione fino alla 


!8 FeLIce AMATO DuBOIN, Raccolta per ordine di materia delle leggi, prov- 
videnze, editti, manifesti, ecc. pubblicati dal principio dell'anno 1681 sino agli 8 
dicembre 1798 sotto il felicissimo dominio della Real Casa di Savoia, Torino, 
1818-1860. 
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castellania di Bard si realizza gradualmente nel cor- 
so dei secoli successivi, per giungere all'anno 1536, 
e quando Emanuele Filiberto mette mano alla ri- 
costruzione dello Stato, ritrova qui delle Comunità 
affidabili, mantenendo in contropartita gli impegni 
già solennemente assunti dall'avo Amedeo VIII, tra 
i quali, in primo luogo, il riconoscimento del codice 
“Coutumier”. Quando le strategie amministrative e 
fiscali di Vittorio Amedeo II vengono a contatto con 
questa realtà, in particolare sui temi dei tributi, i val- 
dostani invocano energicamente le antiche prerogative, 
avvalendosi anche di dotti giuristi, tra i quali spicca il 
De Tillier. Tali ponderose dispute giuridiche fanno sì 
che l’arrivo dell’Intendente, in luogo del più debole an- 
tico balivo, contornato dal Conseil de Commis, ritardi 
fino al 1773 (quindi dopo oltre 80 anni)! 

Quanto ai feudi imperiali, sui quali appunto si 
esercitava ancora una qualche forma di dominio da 
parte dell'Impero absburgico anche dopo Utrecht, la 
loro dislocazione era principalmente, ma non esclu- 
sivamente, nelle terre di Langa", ivi originando sia 
difficoltà di esercizio della potestà sabauda sulle gen- 
ti residenti, sia attriti con la confinante Repubblica 
genovese. Peraltro, si trattava di decine di località, im- 
portanti ai fini delle comunicazioni stradali congiun- 
genti le diverse zone delle province tanto per ragioni 
militari che economiche e giuridico-fiscali (catasti e 


gabelle). 


!° Ancora dal Duboin di cui alla nota 18, rileviamo che il concetto 
di “Langa” riguardava, all’epoca, numerose terre anche non prossime 
tra loro. Infatti, nell'elenco delle richieste formulate dai plenipotenziari 
di Vittorio Amedeo II in attuazione al Trattato di Utrecht, sono cita- 
te, salvo errore, 82 Comunità (46 nei feudi «concentrati e confinanti 
negli Stati di S. M.» e 36 nei feudi «indifferenti a S. M.») che spazia- 
no da quelle situate a sud e confinanti con il Genovesato (Millesimo, 
Cairo, ecc.) a quelle situate nel contesto di province sabaude di antica 
data (Rocca d'Arazzo, Castelnuovo Calcea, ecc.). Quindi i feudi im- 
periali erano indubbiamente una spina non indifferente per il governo 


ducale (e poi reale). 


Basti citare, tra i tanti, i marchesati di Spigno, 
di Bossolasco, di Cairo, i territori (o contadi) di 
Millesimo e di Viozene, quest'ultimo causa di una 
guerra aperta, dopo innumerevoli scontri tra popola- 
ni fin dal 1675, tra il Regno e la Repubblica ancora 
nel 1785-8720, 

Solo nel I735 si avrà un primo “trattato di pere- 
quazione”, seguito poi da altri, per regolare i diritti 
tra l'Impero ed il Regno sabaudo e, ove pertinente, la 
Repubblica genovese. 

A dispute meno bellicose, ma non meno defatigan- 
ti, davano origine le questioni connesse ai feudi eccle- 
siali, tra i quali merita ricordare almeno Montechiaro, 
Montafia, Tigliole, tutti in quel di Asti, Masserano, 
con alcuni comuni viciniori nel biellese. Emblematiche 
le vicende di quest'ultimo: eletto a marchesato e poi 
nientemeno che a principato (1598) con bolla ponti- 
ficia, indipendente dallo Stato sabaudo, con diritto di 
battere moneta. Si arriverà al 1753 perché il Re otten- 
ga dal Papa la cessione del feudo, con rinuncia espressa 


da parte dell'ultimo principe nel 1767. 


“ 


2° Viozene, ovvero secondo l’espressione locale tuttora in uso, “i 
pascoli delle Viozene”, era importante per due ordini di motivi: il pri- 
mo, per la fertilità stessa dei pascoli che venivano contesi tra ormeaschi 
piemontesi e pievesi liguri, il secondo, talvolta preminente sul primo, 
per le strategie di comunicazione, in quanto zona di transito tra la valle 
del Tanaro e quindi alto monregalese e cuneese, e le terre di Oneglia e 
del Nizzardo, incuneandosi nei territori della Repubblica di Genova. 
Nel 1785 un'operazione militare ligure, poi sconfessata da Genova, 
provocava molte distruzioni ed originava una forte controffensiva pie- 
montese, cui seguirono lunghe trattative diplomatiche. 

Ma nel frattempo maturavano le vicende della rivoluzione francese, 
apportatrici nel 1793 di un'invasione generale che non aveva riguardo 
per le dispute tra i vecchi Stati. In merito cfr. PAoLo PALUMBO, Un 
confine difficile, Torino, Zamorani, 2010, pp. 175-196. 

Da notare che con la risistemazione delle province nel 1861 (leg- 
ge Rattazzi) una vasta zona dell'alto Tanaro (torrenti Tanarello e 
Negrone) è stata attribuita alla Liguria (Colle di Nava, Mendatica, 
ecc.) in deroga alla linea dello spartiacque che avrebbe penalizzato, qui 
come in molti altri tratti, l'estensione, già molto limitata, del versante 
ligure. 


Altro rilevante fattore di eterogeneità nell’ambito 
non solo dello Stato considerato nella sua interezza 
politica, ma anche all’interno dei territori delle sin- 
gole province, è rappresentato dalla complessa legi- 
slazione inerente l’esazione dei dazi. 

In effetti, le entrate fiscali erano strutturate in gran 
parte sull’imposizione indiretta: una quota intorno 
al 60% del totale, di cui una metà derivante dalla 
tassazione connessa al consumo del sale, circa un ter- 
zo dai dazi ed il rimanente da gabelle e tasse varie 
di fabbricazione. L'imposizione diretta, basata sulla 
proprietà fondiaria (e quindi sulle rendite catastali) e, 
secondariamente, sull'attività di lavoro (cotizzi) dava 
il restante 40%. 

I dazi erano applicati non solo all'entrata ed 
all'uscita delle merci dai confini statali, ma anche in 
ambiti interni più ristretti, nonché sui transiti delle 
medesime attraverso le diverse competenze territo- 
riali, ovviamente secondo tariffe variabili di tempo in 
tempo, con riguardo alla classe merceologica ed alle 
politiche di penalizzazione, ovvero di incentivazione, 
seguite dal Governo. 

Ma le suddivisioni daziarie non coincidevano ne- 
cessariamente con le configurazioni provinciali; anzi, 
per ragioni storiche ed economiche seguivano criteri 
diversi e, non di rado, controvertibili, frammiste ad 
una pletora di immunità e privilegi. Quindi dazi non 
solo tra Savoia e Piemonte, tra Aosta ed Eporediese, 
tra Nizza e terre cuneesi, tra le province di “nuovo 
acquisto” e quelle di antico possesso, ed ovviamente 
da e verso i territori del Ducato di Milano e della 
Repubblica di Genova, ma talora pure all’interno del- 
le varie partizioni ?!. 


2! La rete degli addetti alle gabelle, composta di “regolatori”, “po- 
stieri” e semplici gabellieri, facente capo al Generale delle Finanze, e 
ua PACE 3 "SCAP . i 
poi in base ad una successiva revisione degli organigrammi, ad una 


Le attribuzioni degli Intendenti 


L'istituzione degli Intendenti è il segno di un pro- 
fondo mutamento di politica del sovrano, non è una 
semplice aggiunta di burocrazia locale dipendente 
dal potere centrale. E il segno che l'economia e la ft- 
nanza pubblica hanno la priorità rispetto ai problemi 
giuridici, per quanto questi ultimi siano importanti. 

I compiti attribuiti agli Intendenti sono vasti e 
consistenti, ancorché la materia non sia stata regolata 
fin dall'inizio, una volta per tutte, ma sia venuta enu- 
cleandosi sulla spinta dei problemi contingenti. 

Volendo riportare, per sommi capi, quanto si evin- 
ce dalla documentazione ufficiale nel corso degli anni 
(le varie Istruzioni”), evidenziamo anzitutto le at- 
tribuzioni nei confronti delle Comunità, vale a dire: 
— vigilare sulla correttezza delle procedura di nomi- 

na dei consiglieri e dei sindaci; 

— sorvegliare sulla congruità delle esenzioni e dei ri- 
parti delle imposte tra grandi e piccoli proprietari 
nell’ambito di ciascuna Comunità; 

— verificare i bilanci (causati) dell'entrata e dell'usci- 
ta, decidendo in prima istanza su qualunque con- 
troversia con l’Erario; 

— obbligare le Comunità al pagamento delle somme 
dovute alle Finanze; 

— vigilare sulla vendita e sulle altre operazioni poste 
in essere dalle Comunità riguardanti i beni comu- 
nali, affinché siano effettuate in modo congruo 
e senza pregiudizio per il patrimonio pubblico, 
nonché sulla stipula di debiti. 

Tratto distintivo, comune nel tempo, dei poteri 
delle Intendenze è la facoltà di esigere, nei confronti 


specifica Direzione generale, era funzionalmente autonoma rispetto 
agli Intendenti provinciali, ancorché vigilata da questi ultimi per il ma- 
neggio del denaro da versare alle Tesoreria. Cfr. MARCO BATTISTONI, 
Franchigie. Dazi, transiti e territori negli stati sabaudi del secolo XVIII, Alessandria, 
Edizioni dell'Orso, 2009, pp. 87-94. 


lo 


di tutti coloro che hanno maneggio di denaro pub- 
blico, ossia esattori, ricevitori, agenti, la presentazio- 
ne tempestiva dei rendiconti periodici per verificarne 
i contenuti ed accertare, ove ne ricorrano le condizio- 
ni, l'entità di ammanchi, frodi e quant'altro di irrego- 
lare, al fine di rimetterne la cognizione ai magistrati 
contabili. 

Sia nel caso delle Comunità che degli esattori e ri- 
cevitori di ogni tipo, gli Intendenti esamineranno, in 
prima istanza, le controversie con i privati fino ad un 
certo ammontare (oltre il quale saranno competenti i 
giudici e /o le magistrature contabili). 

Sussistono anche dei compiti non trascurabili per 
quanto riguarda l’uso e la conservazione del territo- 
rio; infatti, essi devono vigilare sulla manutenzione 
delle strade reali (i cui oneri gravano sull’Erario) e di 
quelle pubbliche comunali, affinché esse siano tenute 
“comode ed in buono stato”, nonché fare in modo 
che nessuno ne alteri i percorsi o faccia opere pregiu- 
dizievoli alle medesime. Anche per i corsi d’acqua, i 
boschi e le selve, dovranno disporre perchè gli organi 
competenti siano tempestivi nelle manutenzioni e le 
tutelino da ogni abuso. 

In prima istanza, ancora, saranno loro portate le 
controversie tra Comunità ed i propri organi, ovvero 
tra diverse Comunità per le questioni più svariate. 

Ma veniamo ora, dopo questa breve panoramica, 
al tema che più d’ogni altro assorbirà le fatiche delle 
intendenze negli anni che vanno dall'inizio del 1700 
fino al 1730: il nuovo catasto. 


La revisione generale del catasto 


È un'opera di enorme portata, irta di innumerevo- 
li difficoltà tecniche, operative e politiche, che ha lo 
scopo fondamentale di avviare una ragionevole pere- 
quazione dei tributi, per quanto possibile omogenea 


in tutte le province dei domini sabaudi. In effetti, la 
pluralità dei catasti in vigore — ed in più d'un caso, 
l’incompletezza degli stessi — unitamente alla diffor- 
mità dei registri, talora parzialmente occultati o ma- 
nomessi, è fonte di innumerevoli abusi a danno dei 
singoli e sopratutto del Demanio ??. 

Le operazioni di base, quali le misurazioni effet- 
tuate da agrimensori all'uopo distaccati ed operanti 
con l’assistenza di persone designate o comandate, 
per rappresentare ciascuna Comunità, nonché l’effet- 
tuazione di una prima stima censuaria degli appez- 
zamenti via via definiti, vanno assiduamente sorrette 
dagli Intendenti per superare le resistenze locali ed i 
tentativi di fuorviare gli addetti. Dopo una disamina 
in loco, basata anche sui preesistenti registri, i dati 
vengono comparati a livello di provincia, per ricon- 
durli ad una accettabile perequazione. 

In effetti, non è agevole passare da una configura- 
zione di “prodotto lordo” dei suoli ad una di “net- 
to”, sia pure convenzionale. Come tenere conto degli 
investimenti fatti per migliorare le rese, sistemare i 
terreni, fare fronte alla prevenzione delle svariate ca- 
lamità naturali ricorrenti? Occorre far accettare dei 
criteri forfettari ragionevoli e non troppo dissimili da 
una ad altra Comunità. Le singole particelle catastali 
esistenti in un dato territorio comunale vanno riferite 
e ciascun proprietario in modo tale che nell'elenco 
di questi, esposto in ordine alfabetico, appaiano tut- 
te le proprietà di cui è titolare. Per ogni particella, 
contraddistinta in mappa da un numero progressi- 
vo, sono misurate le superfici e le destinazioni alle 
diverse unità di coltura, per giungere alla stima del 
prodotto netto, quale differenza tra prodotto lordo 


2 PauL GUICHONNET, Nouvelle histoire de la Savoie, Toulouse, Ed. 
Privat, 1996, pp. 223-225; RENATO ZANGHERI, Catasti e storia della pro- 
prietà terriera, Torino, Einaudi, 1980, pp. 93-I0I. 


e spese di semina, di coltivazione ed eventuali oneri 
aggiuntivi. 

Oltre alle difficoltà tecniche colturali, uno scoglio 
non indifferente si prospetta proprio al momento di 
attribuire la proprietà delle singole particelle, per la 
titolarità delle quali è richiesta l'esibizione di titoli 
giuridici attendibili. 

La direttiva sovrana dispone il riconoscimento 
delle proprietà in capo ai nobili ed al clero esclusi- 
vamente per quelle che già si trovavano in loro mani 
alla data del 1584 e non oltre (ed, ovviamente, per 
gli acquisti successivi a titolo oneroso debitamente 
comprovati), mentre ogni altro possedimento Va rl- 
consegnato al Demanio. 

L'opposizione dei ceti privilegiati è fortissima e 
senza esclusione di colpi, ma la determinazione del 
Re (siamo ormai dopo il 1713) è drastica ed inflessi- 
bile e pertanto molti casati si vedono ridimensionare 
le proprietà, salvo che essi intendano acquistare ex 
novo le parti non riconosciute. Molti nuovi acqui- 
renti si affacciano sul mercato, in sostanza la nuova 
borghesia, per ottenere terre e titoli, rinnovando così 
i quadri della nobiltà”, ma sopratutto contribuendo 
al sostegno delle pubbliche finanze. 

Le resistenze più protratte ed infide sono quel- 
le frapposte dal Clero, ovviamente con l’ausilio del 


2 La “nobiltà del 1722”, così denominata con distacco dai nobili 
di antico lignaggio, ebbe tutti i diritti onorifici e gli accessi a corte 
della precedente e contribuì indubbiamente — come commentano au- 
torevoli storici — al processo di rinnovamento dello Stato. Per capire 
l'entità degli sforzi che il sovrano dovette porre in atto per rinnovare 
lo Stato nei confronti del clero e della nobiltà, è illuminante la seguen- 
te constatazione di un noto storico: «Vittorio Amedeo II, colpendo 
i ceti privilegiati, clero e nobiltà, aveva rotto i rapporti di relazione 
con quanti avrebbero potuto avere con lui una affinità culturale e non 
vincoli di mera sudditanza. La Corte stessa fu popolata di subalterni, 
talvolta ostili, talvolta devoti, ma incapaci comunque di rispondere ai 
bisogni di una comunicazione affettiva»: G. RICUPERATI, Lo Stato sabaudo 
nel Settecento, Torino, UTET, 2001, p. 5. 


Vaticano stesso, ma Vittorio Amedeo, che pure è cat- 
tolico praticante e ligio, negozia a lungo, avvalendosi 
di ministri capaci, fino ad ottenere risultati se non 
pieni, sicuramente ragguardevoli?*. 

Ma la perizia dei funzionari piemontesi riesce a 
superare gran parte delle difficoltà e l’opera finale che 
ne risulta è pregevole sia dal lato tecnico che sotto il 
profilo impositivo. Scrive uno storico dell'economia: 
«un registro savoiardo del Settecento è il primo stru- 
mento fiscale moderno entrato in vigore negli Stati 
italiani, anzi il primo in Europa, poiché nessun paese 
europeo conosce ancora e applica la scienza del ca- 
tasto»?9, 

La competenza territoriale di ciascun Intendente 
è coincidente, per definizione, con la provincia, 
anche se poi, di fatto, alcuni Intendenti si trovano 
temporaneamente ad essere preposti a due province 
contigue. Il numero delle Comunità appartenenti 
ad ogni provincia varia da sessanta ad oltre cento, 
ed anche la consistenza demografica spazia dai va- 
lori più modesti delle zone montuose a quelli dei 
territori collinari e di pianura. Ciò nondimeno, le 
difficoltà operative che si presentano a detti fun- 
zionari sono ovunque ragguardevoli e gli organici 
a loro disposizione sono sempre molto contenuti, 
secondo l'impostazione generale della burocrazia 
sabauda. 

Emblematico il caso dell’Intendente di Susa (pro- 
vincia con 60 Comunità), che formalmente è un 


24 Di grande interesse al riguardo l’opera di R. GAJA, Il marchese 
d’Ormea, Bompiani, Milano, 1989. Carlo Francesco Vincenzo Ferrero, 
poi insignito del titolo di marchese, nominato Generale di Finanze nel 
1717, nel 1724 fu inviato a Roma e vi rimase fino al 1727 per trattare 
appunto le materie concernenti le proprietà ecclesiastiche. Nel 1730 
conseguì la nomina di Ministro per gli Affari Interni e successivamente 
altri incarichi di vertice. 


2° R. ZANGHERI, op. citata, p. 74. 
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Si 


9 


60 


Viceintendente in quanto regge una provincia mino- 

re: egli dispone di un segretario, un sottosegretario, 

due scrivani e due applicati, oltre a quattro uscieri- 

corrieri per i collegamenti ?0, 

Intorno al 1720, dopo le acquisizioni territoriali 
del 1713, le province risultano complessivamente 21, 
ovvero: 

— nel Piemonte: Torino, Alba, Asti, Biella, Cuneo, 
Ivrea, Mondovì, Pinerolo, Saluzzo, Susa, Vercelli, 
Casale, Alessandria, Acqui (secondo la fonte di cui 
alla nota 17, per un certo tempo compare anche 
Fossano); 

— nella Savoia: Savoia propria, Chiablese, Fossignì, 
Genevese, Tarantasia, Moriana; 

— a sud: Nizza (includente Oneglia). 

Il ducato di Aosta non è ancora formalizzato come 
“provincia”. 


26 E, PATRIA, Note sull’economia e sulla società valsusina nell’età della Restaurazione, 
in “Quaderni valsusini”, Susa, anno 2°, n. 3, 1987. 


Quello appena delineato è un affresco a grandi 
pennellate di una realtà molto complessa e articolata, 
finalizzato a mettere a fuoco con rapidi sguardi l’or- 
ganizzazione territoriale degli Stati sabaudi nei de- 
cenni a cavallo tra la Guerra di successione di Spagna 
e gli sviluppi seguiti ai trattati di Utrecht. 

Ogni singolo tema, politico-militare, tributario, 
sociale, giuridico si presta, naturalmente, a approfon- 
dimenti e puntualizzazioni. 


Antonio Cravioglio, dirigente aziendale con lunga 
esperienza in imprese industriali e di servizi, ha affina- 
to i suoi studi in materia di finanza nei settori privati e 
pubblici. Ricercatore di storia ed economia locale, ha 


pubblicato uno studio sulla famiglia Carron, un volu- 


me sulle vicende della Comunità di Buttigliera Alta nei 
sec. XVIII e XIX ed uno su Territorio, Popolazione e 


Lavoro nell’area ovest della provincia torinese. 


GusTAvo MOLA DI NoMagLIo 


La prima battaglia del Re di Sicilia. Vittorio Amedeo II contro la povertà 


Nel trasmettersi lo scettro di padre in figlio i capi 
di Casa Savoia si sono, di secolo in secolo, vicendevol- 
mente raccomandati, tra i principi fondamentali della 
dinastia, oltre alla complessiva tutela dei loro popoli, 
l'applicazione di una giustizia realmente equa (preci 
sazione, anche guardando all'attualità, solo apparente- 
mente pleonastica) e la lotta contro la povertà. 

La preoccupazione primaria dei sovrani era espli- 
citamente — e convintamente — rivolta a garantire 
l'applicazione di una «|...] retta ed incorrotta giusti- 
zia» in particolare «ai deboli e poveri |...]», come si 
legge, ad esempio, nell’atto di abdicazione di Vittorio 
Amedeo II del 3 settembre 1730. E proprio ai pove- 
ri e ai deboli il sovrano riservò prioritarie attenzioni, 
non appena divenuto Re di Sicilia, promuovendo, pur 


! AJ riguardo rinvio al mio Di Sparta gli spiriti bellicosi, di Atene la civiltà: 
i fondamenti del primato piemontese in Italia, contenuto nel volume a più mani 
Governare lo sviluppo. La Regione Piemonte dal 1970 al 1995. Studi e testimo- 
nianze, Torino, Centro Studi Piemontesi, 1996, pp. 13-106. Tra le più 
antiche istituzioni a beneficio e tutela dei ceti economicamente deboli, 
deve essere ricordata anche quella dell'Avvocato dei Poveri, figura già 
operante al tempo gli statuti di Amedeo VI del 1379, con caratteri- 
stiche peculiari, destinate a essere esempio per molti altri paesi, dato 
che il caso sabaudo ne offre uno degli esempi in assoluto più risalen- 
ti nel tempo. Coloro che venivano ammessi al “beneficio dei poveri” 
(sia fossero persone fisiche, sia istituti aventi la finalità di sovvenire la 
povertà) non solo potevano godere del gratuito patrocinio legale ma, 
nella maturità dell'istituto, anche dell’esenzione da spese legali, carte 
bollate, iscrizioni ipotecarie, ricorsi e via dicendo. In questo modo an- 
che il più povero tra i sudditi sabaudi aveva la possibilità di difendersi 
in giudizio, confidando, con la tutela e il sostegno dello Stato, di vedere 
trionfare i propri diritti contro chiunque, fosse anche il più ricco e 
potente ministro della Monarchia. 


sulla scia dei provvedimenti già attuati dai suoi prede- 
cessori, un grande piano d’azione per sconfiggere la 
povertà, rendendo disponibili le forze e i mezzi ido- 
nei ad avviarlo e a concretizzarne i primari capisaldi. 
La stessa situazione incontrata nel nuovo Regno si- 
ciliano, nel quale l'amministrazione sabauda pose in 
atto una complessiva e oggettivamente vasta e decisa 
opera riformistica?, indusse ad affrontare il problema 
della povertà e dell’accattonaggio con tempestività, 
anche se il breve possesso dell’isola non consentì poi 
di estendere la riforma anche ad essa. L'obiettivo non 
era certo nuovo — anzi, era antichissimo — e in par- 
te non erano nuovi gli strumenti ideati per tentare 
di conseguirlo, cercando in primis di eliminarne le 
cause; tuttavia i numerosi e reiterati provvedimenti 
e cure anteriori non erano ancora riusciti a cogliere 
nel segno®. Il problema della mendicità può essere 


2 Le cui linee guida, presupposti, piani d'azione si trovano nei mo- 
numentali volumi di VITTORIO EMANUELE STELLARDI, Il regno di Vittorio 
Amedeo II di Savoia nell'isola di Sicilia, dall'anno MDCCXII al MDCCXIX. 
Documenti raccolti e stampati per ordine della Maestà del Re d’Italia Vittorio Emanue- 
le, 3 voll., Torino, Tipografia degli eredi Botta, 1862-1866. 


* Rende bene l’idea dell'imponente e multisecolare impegno nor- 
mativo FELICE AMATO DUBOIN, nella sua ineludibile Raccolta per ordine 
di materie delle leggi, editti, manifesti, ecc. pubblicati dal principio dell’anno 1681 
sino agli 8 dicembre 1798 sotto il felicissimo dominio della Real Casa di Savoia in 
continuazione ed a compimento di quella del Senatore Borelli compilata dall’Avvocato 
Felice Amato Duboin, specialmente, ma non soltanto, nei tomi 12, in par- 
ticolare, e 13 (volumi 14 e I5) rispettivamente Torino, coi tipi degli 
eredi Bianco e Comp., 1836, e Tipografia di Enrico Mussano, 1846. 


6I 


considerato come uno tra i più complessi e spinosi 
con cui dovettero misurarsi gli Stati nel corso dei se- 
coli. Quella dell'Antico Regime era, come recita un 
detto, forse grezzo ma realistico, un'epoca di “regole 
rigide e pratiche molli” e potevano occorrere intere 
generazioni per vedere giungere a pieno compimen- 
to una riforma o per vedere pienamente applicata e 
rispettata qualche nuova disposizione legislativa. Ne- 
gli stessi anni di Vittorio Amedeo II anche altri Stati 
italiani ed europei dedicavano un concreto impegno 
alla lotta contro l’indigenza, ma il Re volle al proprio 
fianco a Torino, per sviluppare le linee concettuali 
dei suoi vasti intendimenti, una delle massime auto- 
rità del tempo, forse la più riconosciuta in assoluto 
nel campo dell'assistenza ai poveri e ai mendicanti, 
il padre gesuita André Guevarre. Questo, originario, 
come riferisce il Cibrario, della diocesi di Vence*, 
aveva già dato ampia prova della propria esperien- 
za e competenza nel Regno di Francia® (dal quale 
gli Stati sabaudi traevano, ma, a ben guardare, non 
sempre o non così pienamente come qualcuno ha 
sostenuto, esempio °) poi a Roma dove, per volontà 


4 LuIGI CIBRARIO, Storia di Torino, Torino, Alessandro Fontana, 1846, 
vol. IL, p. 532. Il Guevarre nacque a Saint-Paul-du-Var (oggi Saint- 
Paul-de-Vence), quindi proprio alle porte degli Stati sabaudi, il 3 lu- 
glio 1646; qualcuno lo dice di famiglia di origine siciliana. L'opera da 
lui svolta in diversi contesti urbani ha consentito la realizzazione di 
differenti suoi cenni biografici, tra i quali quelli di CHARLES JORET, Le 
P. Guevarre et les bureaux de charité au dix-septième siècle e Le P. Guevarre et la 


fondation de l'hépital général d’Auch, rispettivamente pubblicati in “Annales 
du Midi”, tome I, 1889, pp. 340-349 e tome II, 1890, pp. 27-35. 


° Dove pubblicò il volume La mendicité abolie dans la ville d'Aix, par 

P e) P 
l’Hospital General, ou Maison de Charité. Avec la réponse aux principales objections 
que l'on peut faire contre cet établissemént, A Aix, chez Guillaume Le Grand, 


imprimeur & libraire, s. a. (tra 1693 e 1700). 


° Anzi, si può ritenere che il Piemonte abbia, con la mente e il 
complessivo approccio delle nuove riforme, preceduto talora la Francia, 
come può indurre a pensare, pur ad un esame superficiale, la Declaration 
du Roy Concernant les Mendians & Vagabonds, dettata a Chantilly il 18 luglio 
1724, Parigi, De l’Imprimerie Royale, 1724). Riguardo all’editto vitto- 
riano sulla mendicità si vedano anche le puntualizzazioni di GIUSEPPE 
PRATO: «Ma se il concetto informatore del provvedimento non differiva 


di Papa Innocenzo XII 7, aveva contribuito incisiva- 
mente alla stesura di uno stimato progetto contro 
la povertà®. 

Purtroppo della grande impresa avviata da Vittorio 
Amedeo II non si può liberamente parlare, se prima 


sostanzialmente da quello sperimentato oltr'Alpi — come prova altresì 
l’attiva collaborazione a tali misure del gesuita A. Guevarre, uno degli 
organizzatori della riforma francese — è notevole però essersi conserva- 
to in Piemonte a simile assistenza il carattere di spontaneità facoltativa, 
escludendosi i contributi obbligatori, sia dei Comuni, sia degli abbienti 
sottoposti a tasse speciali, e mirandosi solo a concentrare in organi uni- 
formi ed efficaci le manifestazioni eccessivamente varie e i mezzi troppo 
dispersi e frazionati della nazionale carità. Una cosi importante limita- 
zione al principio dell’obbligatorietà non priva tuttavia l'editto del suo 
significato di affermazione solenne del diritto di ingerenza, di controllo e 
di direzione dello Stato nella gestione del patrimonio benefico; principio 
che informa poi intieramente l'indirizzo legislativo, il quale, per tutto il 
secolo seguente, senza alterare i lineamenti fondamentali dell’instaurato 
sistema vittoriano. si studia di renderne più generale, più pratico, più 
regolare il funzionamento con una serie di atti amministrativi, intendenti 
da un lato alla concentrazione sempre maggiore nelle congregazioni le- 
galmente costituite dalle elemosine e legati dispersi; dall'altro alla ridu- 
zione inesorabile degli abusivi oneri di culto ed alla sostituzione graduale 
dei poteri civili e dell'elemento laico al vecchio monopolio ecclesiastico 
della beneficenza» (Il problema dell'assistenza legale in Francia e in Piemonte prima 
della Rivoluzione, in “Rivista di Diritto Pubblico e della Pubblica Ammini- 
strazione in Italia”, a. II, 1910, pp. 529-537 c, in partic., p. 535). 


7 Il quale per dare maggiore forza alla lotta contro la mendicità conces- 
se, con propria Bolla 18 dicembre 1693 indulgenze ai «Deputati, Uffiziali, 
e Ministri degl’ospizj e Congregazioni di Carità di qualunque luogo». 

$ La mendicità provveduta coll’Ospizio pubblico fondato dalla pietà e beneficenza di 
nostro Signore Innocenzo XII Pontefice Massimo. Con le risposte all’obiezioni contro 
simili fondazioni [...J, In Roma, nella stamperia di Gio. Giacomo Koma- 
rek, 1693. Quest'opera è attribuita a lui e al padre Honoré Chaurand, 
ma vi è anche chi la ha assegnata a Carlo Bartolomeo Piazza. Di certo 
opere che oggi possono anche apparire piuttosto semplici costituivano, 
alle prime prove ed esperienze, un'impresa non priva di complessità a 
cui è ragionevole supporre partecipasse un “gruppo di lavoro” e non 
un singolo autore. Al Chaurand e Guevarre sono pure attribuite le col- 
legate Istruzioni e regole degli ospizi generali per li poveri, anch'esse pubblicate 
in Roma, stesso anno e stampatore. I due religiosi appena citati erano, 
riferisce MARIA TERESA BONADONNA Russo alla voce Francesco Marchese, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 69, Roma, Treccani, 2007 «[...] 
noti entrambi per avere già organizzato in Francia almeno 160 istituti 
analoghi». Il Guevarre, come scrive VINCENZO PAGLIA (Storia dei poveri 
in Occidente, Milano, Biblioteca Universale Rizzoli, 1994, p. 306), fu 
chiamato a Roma «per realizzare una nuova politica sociale verso i nu- 
merosi poveri che affluivano in città»; la loro presenza, scriveva il Gue- 
varre, era «[...] assai importuna e cagione d'’infiniti disordini [...]». 


non si sgombra il campo da una diffusa disinforma- 
zione, o informazione parziale, che sono frutto ora 
di una matrice ideologica, ora di ignoranza dei fatti 
o incapacità di interpretarli lucidamente e comparati- 
vamente, ora, infine, semplicemente dell’intendimen- 
to di inalvearsi in correnti e riletture storiografiche 
alla moda, animate dai principi del “politicamente 
corretto” e di un “buonismo” che ben poco ha a che 
vedere con autentici ed efficaci intenti benefici. 

Costringono a queste premesse, in particolare, 
ma non soltanto, gli epigoni della storiografia che 
per semplicità si dovrebbe etichettare come di ma- 
trice “marxista” (che costituiscono, ormai da lungo 
tempo, un'ampissima e predominante porzione degli 
storiografi). Le loro interpretazioni e conclusioni, 
quando anche si divarichino profondamente dalla re- 
altà storica, non possono, infatti, essere ignorate ta- 
citamente: uno studio che ne diverga in modo netto 
e che non avverta preventivamente dell’esistenza di 
punti di vista inconciliabili, non dichiarando aperta- 
mente almeno alcuni degli elementi cardine del pro- 
prio dissenso, rischierebbe, quanto meno, di essere 
etichettato come disinformato e di essere bollato di 
faciloneria o ingenuità. 

Specificatamente nel campo della beneficenza e 
della carità, occorre fare i conti con visioni secondo 
le quali dietro l'intento (e l'agire) caritativo quasi non 
si deve individuare altro che ostentazione, brama di 
prestigio, autorità e vantaggi del benefattore per la 
propria posizione sociale. E innegabile che le atti- 
vità devozionali non fossero esenti anche da pulsio- 
ni e finalità di questo tipo, tuttavia, e specialmente 
nel campo delle attività caritative, “fare d’ogni erba 
un fascio”, riducendo tutto un universo composito 
quale quello della carità (e della religiosità) a fina- 
lità, primariamente “mondane” e opportunistiche, 
che con la carità e la beneficenza hanno ben poco a 


che vedere, non può aiutare a comprendere la realtà 
storica. Lo scenario è estremamente complesso: sullo 
sfondo si muovono forze coagenti e ad un tempo an- 
tagoniste: la Chiesa che sulla scia tridentina vorreb- 
be padroneggiare la vita devozionale, non escluse le 
sfaccettature legate all'opera caritativa, senza accetta- 
re concorrenze; lo Stato “moderno”, in determinati 
momenti incline a laicizzarla e ad accentrarla sotto 
il proprio controllo; i laici in cerca di autonomie 
spesso generatrici di — pacifiche, salvo eccezioni — 
controversie. Tuttavia non si può ammettere, sotto la 
spinta di un certo “estremismo interpretativo”, che la 
vita devozionale, come pure i vari piani d’azione cari- 
tativi, si svolgessero quasi esclusivamente all'insegna 
di conflitti tra pubblico, autorità religiosa e privato, 
non certo, quindi, con finalità benefiche, bensì solo 
alla ricerca di maggiori riconoscimenti, poteri e ruoli 
“politici”. 

In ambito privato, accettando visioni di questo 
tipo, non sarebbero di nessun valore e non meritereb- 
bero un ricordo, gli innumerevoli lasciti, fondazioni, 
legati fatti con spirito di carità cristiana in tutt'Eu- 
ropa da uomini e famiglie di ogni ceto per sostenere 
i meno fortunati ed alleviarne le sofferenze o disagi. 

Non diversamente, in campo pubblico, non sareb- 
be degno di elogio o di memoria l'impegno di quei 
sovrani e ministri che hanno effettivamente agito per 
sollevare quanti, in seno ai loro popoli, si trovavano a 
dibattersi nell'indigenza. 

Tra coloro che aderiscono alle sopracitate visioni 
“politiche”, alcuni possono persino rappresentare la 
povertà, irrealisticamente o tendenziosamente, quasi 
come una colpa dei governanti e dei ceti abbienti, 
senza volerne riconoscere le origini autonome e im- 
ponderabili. La storia, invece, è piena di esempi e casi 
che mostrano quanto le cause ed origini dei fenomeni 
di impoverimento siano articolate e difficilmente pa- 


droneggiabili. Banalizzarle e pretendere di potere in- 
quadrarle in modo semplicistico 0, al contrario, trop- 
po artificioso, contorto e preconcetto, finisce per sca- 
vare un solco tra il reale storico e le sue ricostruzioni. 

Di tempo in tempo, la povertà poté estendersi e 
dilatarsi, in termini globali, per cause sia strutturali 
sia occasionali, ad esempio quale esito degli effetti 
nefasti — tanto di breve quanto di lungo termine — di 
cicli economici recessivi, generali o regionali, di sfor- 
tunati contesti climatici e demografici, come pure di 
carestie, guerre, epidemie, disastri naturali. Ma tra le 
più diffuse cause della povertà, non si possono trala- 
sciare quelle più strettamente personali: il fallimento 
di un'attività, il fuoco, che fu padre, nell'antico regi- 
me, di molti impoverimenti, la malattia e gli incidenti 
invalidanti a lungo termine (le statistiche rivelano che 
un'alta percentuale dei poveri ospitati negli “ospeda- 
li” erano invalidi) come pure la precarietà della patri- 
monializzazione e del risparmio dei ceti meno agiati, 
che non consentiva di fare fronte ai momenti di crisi 
più gravi o più durevoli e alle calamità. 

Proprio per questo il fenomeno dell'impoverimen- 
to, costante nel tempo ma di consistenza, variabile, 
non era (e non è) facilmente contrastabile di fronte 
alle troppe variabili oggettive e soggettive che potevano 
(e possono) concorrere ad alimentarlo. Perciò, a parti 
re almeno dal medioevo, l’opera per il sollievo dei po- 
veri, nell’impossibilità di sconfiggere la povertà in sen- 
so lato, è stata vasta ed incisiva in seno alla Cristianità, 
dando forma a un articolato sistema caritativo, soste- 
nuto dalla Chiesa e dai sovrani, normalmente (seppu- 
re, in progresso di tempo, anche in concorrenza) in 
stretta connessione con la “società civile”, attraverso le 
opere pie, gli ospizi, ospedali dei poveri e via dicendo. 


Nel Seicento prese a diffondersi, sulla spinta di 
forti motivazioni di ordine pubblico e pace sociale, la 


tendenza a discernere, nel complesso dei mendican- 
tie vagabondi, quanti erano realmente poveri e non 
avevano per questo altra possibilità che mendicare 
per sbarcare il lunario e quanti, viceversa, dovevano 
essere considerati come “falsi” poveri, dato che aveva- 
no fatto dell’accattonaggio un mestiere col quale, tra 
l'altro, sottraevano risorse a quanti erano realmente 
bisognosi, riuscendo immancabilmente ad accapar- 
rarsi elemosine pubbliche e private. Di fronte a que- 
sto scenario entra in gioco la visione del Guevarre, 
che prendeva le mosse dai progetti romani? e francesi 
a cui si è accennato sopra, pur con significativi ag- 
giornamenti e sempre più saldi propositi di passare 
rapidamente dalle teorie alla pratica'°. Il pensiero del 
gesuita fu esposto e razionalizzato, in un volume/ 
progetto pubblicato, in un numero di copie inusi- 
tatamente grande (tanto da consentire, tra l’altro, la 
distribuzione a tutte le comunità del Regno come 
pure a numerose parrocchie e differenti istituzioni 
di beneficenza e assistenza), per la prima volta nel 
1717! In esso era pubblicato anche l’editto vittoria- 


? Sui quali si sofferma tra tanti VINCENZO PAGLIA, nel volume La 
Pietà dei carcerati. Confraternite e società a Roma nei secoli XVI-XVII, Roma, 
Edizioni di storia e letteratura, 1980, ad es. pp. 54-56. 


!° Il primo intervento del religioso per Casa Savoia fu finalizza- 


to all’organizzazione dell'Ospedale Generale di Chambéry (e forse 
proprio i responsabili della locale Congregazione di carità furono il 
tramite per i primi contatti col sovrano) sulle cui vicende originarie 
si sofferma YANNICK FOUQUET nel volume Pauvreté et assistance au XVII 
sibcle: le cas exemplaire de Chambéry, “Mémoires et Documents de la Société 
Savoisienne d'Histoire et d'Archéologie”, Chambéry, 1986, in partic. 
pp. 94-96. 


!! ANDREA GUEVARRE, La mendicità sbandita col sovvenimento de’ poveri 
Tanto nelle Città, che ne’ Borghi, Luoghi, e Terre de’ stati di quà, e di là da’ Monti, 
e Colli di Sua Maesta’ Vittorio Amedeo Re di Sicilia, di Gerusalemme e Cipro & c. 
Come altresì lo stabilimento degli Ospizij Generali e delle Congregazioni di Cari- 
tà d'ordine della Maestà Sua, In Torino, Nella Stampa di Gianfrancesco 
Mairesse, e Giovanni Radix, 1717. Pochi anni più avanti il piano fu 
esteso al di là dei Monti e il volume fu pubblicato, come d'uso in 
uno Stato a tutti gli effetti bilingue, in francese, principalmente per 
la Savoia (ANDRÉ GUEVARRE, La mendicité abolie par le secours des veritables 
pauvres, et par les Hopitaux generaux, et les Bureaux de charité. Etablis par ordre de 


no contro la mendicità del 19 maggio di quell’anno, 
del quale è lecito considerare il Guevarre stesso qua- 
le il principale ispiratore. Non è questa la sede per 
passare in rassegna in modo dettagliato il pensiero 
del religioso, tuttavia almeno qualche spunto con ri- 
ferimento alla distinzione tra poveri meritevoli di as- 
sistenza e mendicanti il cui operato sconfinava nella 
sfera del delinquere, merita di essere colto. Guevarre 
invita 


«[...] non già ad abbandonare del tutto i cattivi, che 
ci sono sempre congiunti per vincolo di natura, ma di 
star avvertiti, che le limosine non sieno l'alimento de’ 
delitti, né l’istromento delle cattive azioni» !? 


e avverte che, in ogni caso, 


«[...]per grande che possa essere l'accortezza, e la pru- 
denza d'un particolare, è difficile ch'egli non sia bene 
spesso ingannato nel discernimento de’ poveri, i quali 
mettendo tutto lo studio per mantenersi in una vita 
oziosa [. 3 al sotto il velo d'una povertà falsa, sono pieni 
d’astuzie, e d'artificj per gabbar la bontà delle persone 
caritative, e se questi disgraziati non hanno scrupolo 
di commettere furti continui, privando i veri poveri del 
soccorso, che è loro dato, non avranno né vergogna, né 
moderazione che li rattenga dal burlarsi della troppa 
credulità di coloro, che riguardano con occhio di vera 
compassione le loro finte indisposizioni» di 


Superfluo rilevare che si tratta di una posizione dia- 
metralmente opposta a quella del buonismo da qual- 


S. M. Victor Amedée Roy de Sicile, de Jerusalem, et de Cypre, dans tous ses Etats tant 
dega, que delà les Monts, & Cols, A Turin, de l'Imprimerie de Jean Frangois 
Mairesse, 1722). Sedici anni dopo fu pubblicata una Nuova aggiunta 
al libro della mendicità sbandita col sovvenimento de’ poveri tanto nelle città, che ne 
borghi, luoghi, e terre de’ Stati di qua, e di là da’ monti, e colli di sua Maestà, in To- 
rino, nella stampa di Gio. Francesco Mairesse, 1738, con precisazioni 
e perfezionamenti. 
1° GUEVARRE, La mendicità cit., p. Il. 


!3 Ibidem, pp. 11-12. 


che decennio — ed oggi — imperante, in base agli iper- 
comprensivi principi del quale, quasi si pretende che la 
beneficenza o accoglienza siano praticate a senso unico 
da parte dei “benefattori”, lasciando al “beneficiato” 
o “accolto”, non solo la libertà di non esprimere ri- 
conoscenza, ma anche di adottare nei loro confronti 
comportamenti prepotenti, ostili e prevaricatori. 

Le tradizioni della nostra società e una diffusa 
sensibilità spingono ad aiutare i poveri, tuttavia il 
crescendo di mendicanti, non sempre credibilmen- 
te indigenti, certo non sempre animati da spirito 
fraterno, conferisce al fenomeno dell’accattonaggio 
da loro praticato — particolarmente odioso quando 
sfrutti spregiudicatamente bambini, invalidi, anima- 
li — dimensioni e risvolti preoccupanti di fronte ai 
quali non sarebbe fuori luogo riconsiderare visioni 
quali quelle guevarriane, anche se attualmente — e da 
tempo — sovrabbondano gli studi e le opinioni in cui 
esse sono stigmatizzate. 

Qualcuno parla oggi del «[...] falso povero, che 
si trasforma in mendicante [...]» per scelta, non 
come di un dato di fatto ma come di un semplice 
stereotipo affermatosi all’inizio dell'età moderna!* 
(eppure la nostra stessa attualità non è avara di con- 
clamati esempi analoghi). Altri definiscono il piano 
di Guevarre, che prevedeva l’internamento dei poveri 
in seno alla nascente (o risorgente) filiera di strutture 
caritative, come «i funesti bandi di Torino», vedendo 
la gestione della povertà all'insegna della «repressio- 
ne e segregazione»!°. Il considerare l’internamento, 
come alcuni fanno, alla stregua, o quasi, di una vera e 


4 Augusto CIUFFETTI, Difesa sociale. Povertà, assistenza e controllo in Ita- 
lia; XVI- XX secolo, Perugia, Morlacchi Editore, 2004, p. 17. 


!5 Cosimo SEMERARO, Restaurazione, Chiesa e società. La “seconda ricupera” 
e la rinascita degli ordini religiosi nello stato pontificio (Marche e legazioni 1815- 
1823), Roma, LAS Libreria Ateneo Salesiano, Pubblicazioni del Cen- 
tro studi Don Bosco. Studi storici, 9, 1982, p. 232. 
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propria incarcerazione, non può che allontanare dalla 
verità. L'obiettivo dell’internamento dei mendicanti 
nelle strutture ad essi dedicate era, certo, quello di to- 
glierli dalle strade, con sicuro beneficio per la quiete 
pubblica, ma non segregandoli, dato che i loro movi- 
menti restavano liberi, pur col quotidiano impegno di 
studio o di lavoro che era richiesto a chi fosse grado 
ad affrontarlo: ben più che a un carcere, gli Ospedali 
progettati dal Guevarre, assomigliavano a un collegio 
o a un opificio il cui presupposto fondamentale era 
che solo imparando a procacciarsi il pane col proprio 
lavoro i poveri potevano definitivamente emanciparsi 
dalla propria disagiata condizione, affrancando, ad un 
tempo, la società dall'onere di sostenerli senza solu- 
zione di continuità. Le uscite libere erano, per quan- 
ti non fossero accattoni recidivi, beninteso, ordinaria 
amministrazione e le licenze per problemi famigliari o 
altro erano concesse con facilità sino a una settimana e 
potevano essere, di fronte a fondati motivi e a compor- 
tamenti “corretti”, rinnovate più e più volte consecu- 
tivamente. Insomma, di vero e proprio internamento 
si poteva parlare solo con riferimento a chi, incurante 
delle regole, persistesse nell'accattonaggio appena fuo- 
ri dall’Ospedale o delinquesse. 

Nella già citata raccolta Duboin si incontrano nu- 
merose notizie relative al funzionamento dell’Ospe- 
dale e alcune non sarà fuori luogo riferirle: 


«Nell’ospedale della carità di Torino s'introdusse col 
tempo l'esercizio di varie arti meccaniche al doppio 
oggetto di agevolare il mantenimento de’ ricoverati col 
prodotto de’ loro lavori, e di addestrarli a guadagnarsi 
il proprio vitto qualora uscissero dall'opera. Nel I73I 
fu ordinato con R. biglietto del 2 febbrajo al Consiglio 
di commercio di mandare 30 figlie di quel ricovero!° ad 


!° In seguito il numero fu ridotto anche in considerazione del fat- 


to che le migliori operaie potevano a loro volta divenire maestre di 
quell’arte. 


imparare l’arte dei merletti dal fabbricante Boullement 

ricevuto ed assistito in questi Stati con favori, esenzioni 

e sussidi di varie sorta [...]. Le patenti Regie 1732 IS 

febbrajo, colle quali fu arricchita di privilegi e di altre 

sovrane grazie la fabbrica di veli introdotta in Torino 
dal francese Guilliers, gl'imposero l'obbligo d’inse- 

gnare l’arte a 50 figlie da mandarglisi dall'ospedale di 

carità. In quello stesso anno 1732 già era stabilito in 

quest'ospedale un lanifizio, il quale solo fu eccettuato 

(come lo fu anche poco dopo quello dell’Albergo di 

virtù) dall'obbligo di trasportare fuori di Torino tutte 

le manifatture siffatte [...]}»!7. 

Ma questi sono solo alcuni esempi di un modo 
di operare lungimirante ed efficace. Ancora, solo a 
puro titolo di esempio, si può ricordare un'operazio- 
ne industriale e finanziaria avviata a metà Settecento 
per garantire il funzionamento del lanificio insediato 
nell'ospedale. L'istituto lo concesse nei primi anni 
cinquanta del XVIII secolo a un appaltatore, l’in- 
dustriale Gio. Guglielmo Richard, qualificato fabbri- 
cante di panni-lana, che vi sviluppò le proprie produ- 
zioni. Per l'avviamento, l'imprenditore poté avvalersi 
anche di un prestito di 70.000 lire concesso dalla 
Congregazione di Carità, mediante il pagamento an- 
nuo di un interesse del 4%. Gli fu concesso pure, ol- 
tre alla facoltà di dotarsi di altre macchine e di quan- 
to gli fosse necessario, l’uso gratuito dei macchinari, 
utensili e suppellettili già installati in un fabbricato 
dell'ospedale, con l'obbligo, però, di farsi carico del- 
la manutenzione e di ripristinarne i deterioramenti 
dovuti all'usura, in modo che fosse costantemente 
garantita la migliore funzionalità della fabbrica nel 
suo complesso; l'affitto dell’edificio che ospitava la 
produzione fu fissato in 1200 Lire annue. L'ospedale 
si impegnò verso il Richard a procacciargli «la com- 


!" DUBOIN, Raccolta cit. tomo 12, vol. 14, p. 250. 


missione di panni per il vestiario delle Regie truppe». 
Per contro questo si assunse una serie di rilevanti im- 
pegni. In primo luogo quello di fornire al puro costo 
di fabbrica tutti i panni-lana necessari per la struttura 
ospitaliera, secondariamente di garantire senza inter- 
ruzione «ai poveri ricoverati lavoro di mondatura, 
sfioccatura, cardatura, carminatura, filatura, ed in- 
cannatura della lana, e garzatura delle stoffe, ai prez- 
zi convenuti |...]». Ai fini di questi appunti appare 
ancor più rilevante e significativo rimarcare però che 
l'appaltatore fosse tenuto «a ricevere gli apprendisti 
che gli sarebbero presentati al tirocinio per la tessitu- 
ra, corrispondendo loro dopo tre mesi un'equa mer- 
cede» !*. Sembra perciò lecito dubitare delle ragioni 
di quanti si ostinano a parlare di pura repressione e 
segregazione. 

Con tutto ciò, non si potrebbe certo affermare che 
tutti i poveri fossero propensi ad acconsentire spon- 
taneamente al proprio ricovero nell’Ospedale di Ca- 
rità: se per qualcuno esso era una più che bene accetta 
ancora di salvezza, altri erano riluttanti e dubbiosi e 
altri ancora facevano tutto ciò che fosse in loro po- 
tere per sfuggire all’internamento. Superfluo dire che 
i dati consultati, pur non abbondanti, indicano che 
tra questi ultimi prevalevano gli accattoni “di profes- 
sione”. Pertanto venivano organizzate vere e proprie 
campagne di arresto mediante ricerche e perquisizio- 
ni, anche in case private, dato che per qualche tem- 
po, prendendo ora in particolare in considerazione 
Torino, alcuni cittadini, come già era accaduto anche 
in Francia e a Roma, prendevano le difese degli accat- 
toni e talora davano loro ospitalità. Troppo compli- 
cato sarebbe nel presente contesto entrare nel merito 
delle differenti motivazioni di questi cittadini; basti 
dire che potevano essere molto articolate, sia inqua- 


18 Ibidem. 


drabili alla luce della più cristallina buona fede, sia 
di motivazioni decisamente meno trasparenti o in- 
teressate. Abbiamo quindi notizia di ordini nei qua- 
li, constatato che alcuni cittadini «poco zelanti del 
ben pubblico, non conoscendo il gran vantaggio, che 
dallo sbandimento della mendicità ne viene a sentire 
questa Metropoli [...]» hanno opposto resistenza 
all'arresto di mendicanti, la città viene invitata a non 
ostacolare l’opera delle guardie dell'Ospedale di Ca- 
rità e anzi, ad agevolarne l’azione!°. Ad alimentare 
qualche riluttanza, ma soprattutto inizialmente, vi fu 
anche il maggiore impegno economico richiesto alla 
città, in aggiunta a sussidi già erogati, per contribuire 
alla vita dell’ospedale?°. Quasi superfluo dire che su 
altri fronti, come quello del Collegio dei Nobili, che 


!° Ibidem, pp. 319-320. 


20 E il problema non era, come facilmente si può prevedere, solo 
torinese. Di fronte a un'istituzione che aveva, tra i propri scopi, anche 
quello di affiancarne altre che già svolgevano opere ed avevano finalità 
analoghe oppure addirittura di surrogarne in blocco l’attività, qualche 
resistenza era non solo prevedibile ma certa. Poteva derivare da una 
razionalizzazione che comportava la necessità di un minor numero di 
amministratori (sensibili al loro ruolo seppure impegnati solo a titolo 
onorifico) nonché di addetti con varie incombenze e sacerdoti (le cui 
mansioni prevedevano l'erogazione di uno stipendio). Ne possiamo 
trarre un esempio articolato dalle Rimostranze che si danno intorno all’Ospe- 
dale nuovo, che si propone d’eriggersi in Racconiggi, è tenore dell’Editto di S. M., per 
rinchiuder li mendicanti, & per quale erezione si domanda un Sussidio dall’Ospedale 
grande della Carità, già fondato dal fù Sign. Vassallo Gio. Angelo Spada in detto 
luogo (In Torino, Per Gio. Battista Valetta, 1720). Le persone prepo- 
ste all'istituzione del nuovo ospedale in forza degli editti costitutivi 
davano per scontato che l'operazione a Racconigi si giustificasse solo 
marginalmente, anche in virtù del fatto che il lavoro localmente non 
mancava. Pochi mendicanti, ammesso e non concesso che si giunges- 
se a contare un numero complessivo di un centinaio, sarebbero stati 
ospitati dall'istituto, dato che pochi avrebbero potuto esservi ritirati 
«che forsi non giungeranno al numero di trenta, mentre gli altri, ò 
per esser maritati, ò per altre ragioni dovranno, secondo le Regole, & 
Instruzioni, lasciarsi alle loro Case, per esservi ivi piamente provisti, al 
che l’Ospedale della Carità fondato dal sig. Spada, già deve provedere, 
& provede [...]». La rimostranza si concluse con l'«Incorporazione 
seguita dell'Opera nuova di Carità all'Opera dell'Hospedale Spada di 
Racconigi con aggradimento di S. R. M. è collaudazione della Con- 
gregazione Primaria, e Generalissima della Città di Torino». 


era retto dai gesuiti, la riforma fu accolta con entu- 
siasmo, al punto che nel 1720 da parte dell'istituto 
fu pubblicato una sorta di appassionato panegirico 
di Vittorio Amedeo II con testi e versi in latino e 
italiano?!, 

Negli anni trenta del Settecento fu condotta una 
campagna di sensibilizzazione che, da un lato, ribadì 
quanto era risultata benefica per tutti i cittadini l'eli- 
minazione dell’accattonaggio dalle strade e dall’altro 
chiese, come si legge in un Avviso a tutti i fedeli, a chi era 
uso fare la carità ai mendicanti che non ne perdesse 
l'abitudine, pur in mancanza dello stimolo rappre- 
sentato dalla quotidiana insistenza dei postulanti, 
ora ordinatamente raccolti nell’ospedale??. Ai fedeli 
furono spiegati con chiarezza i motivi per cui il loro 
pregresso impegno e disponibilità a sostegno della 
povertà proprio non dovevano venire meno, anche se 
non subivano più insistenti pressioni e sensibilizza- 
zioni, come si è detto. Dall'ospitalità all'interno delle 
strutture caritative originavano infatti molti vantaggi, 
oltre che ai cittadini (che avrebbero dovuto, tra l’al- 
tro, sentirsi rassicurati dal fatto di non spargere alla 
cieca il proprio denaro, ma a beneficio di un istituto 
controllato e con “conti” trasparenti) ai poveri stessi. 
Dopo lo sbandimento della Mendicità, recita l’ Avviso ai fedeli 
appena citato, con indubbio buon senso e realismo: 


«[...]subito si fu chiara l'utilità grande che dà un simile 
provvedimento ne ritraggono i Poveri stessi, mercé ché 
i Poveri, che sono veramente tali, più non soggiacciono 


2! [Collegio dei Nobili], Victorio Amedeo Sicilie Regi, quod egestati for- 
tunanda Regales curas, & opes impenderit; amplissimisg.; proceribus, Prudentià, ac 
Providentià primis praeclari operis administris generosorum Academia in Taurinensi 
Nobilium Collegio Societatis Jesu Vectigales Musas devovebat anno 1720, Augusta 
Taurinorum, Typis Joannis Radix, & Jo. Francisci Mairesse, 1720. 

2° Vedi l'Avviso a tutti li fedeli Dell’uno e dell'altro sesso Per riguardo del Regio 
Spedale Generale della Carità in favore de’ Poveri di questa Città di Torino, In Tori- 
no, per Gio. Francesco Mairesse, s. a. [circa 1739], pp. 3-4. 


al pericolo di vedersi rubbato da Poveri falsi, non rade 
volte più audaci ed importuni nel chiedere, e più periti 
nell’arte di esagerare, quel sussidio, che dalla cristiana ca- 
rità veniva loro destinato, e da uno stato, in cui mancano 
di tutto il necessario, si vedono in un punto trasportati 
ad una Casa, ove sono provvisti di tutto quello, che loro 
possa tanto corporalmente, che spiritualmente abbiso- 
gnare. Il Povero poi infingardo ancor maggiore ne riceve 
il benefizio, poscia ché vien liberato dalla schiavitudine 
del vizio [...] imperocché per mezzo degli opportuni, e 
severi avvisi, che gli si danno, vedendosi, in certa maniera 
restituire le braccia, le gambe, e le forze del Corpo tutto, 
che ad ogni buon uso gli erano state dall’ozio infiacchite, 
ed assiderate, sembragli d'esser rinato, e lieto per la sicu- 
rezza, che gli si dà d'essere assistito, e provisto di tutto il 
bisognevole ogni qualvolta o dall'età, o da qualche sini- 
stro accidente venga reso incapace a potersi guadagnare 
il pane, coraggiosamente imprende i lavori, che a lui pos- 
sano essere adattati» ?3. 


Naturalmente non mancano fonti che consento- 
no di comprendere appieno come si svolgesse la vita 
all’interno degli ospedali di carità e di come le limi- 
tazioni alla libertà di movimento fossero tutt'altro che 
assolute — come già si è detto, ma giova ripeterlo — 
seppure in linea di principio sottoposte al giudizio dei 
“superiori”. Anzi talora proprio una non condiziona- 
ta libertà di movimento consente agli ospiti compor- 
tamenti indebiti, ad esempio continuando, come si 
è accennato poco più indietro, a praticare l’accatto- 
naggio, nonostante la loro sussistenza fosse più che 
dignitosamente garantita, oppure vendendo a fron- 
te di dotazioni alimentari corpose, il surplus fuori 
dall'ospedale. Attraverso il foglio volante a stampa 
Spesa necessaria farsi per cadun Povero in cadun giorno possia- 
mo conoscere con una certa precisione il trattamento 


23 Ibidem, pp. 4-5. 


riservato a ciascuno. Sul piano dell’alimentazione, il 
pane (che doveva sempre essere di ottima qualità) ve- 
niva erogato nella misura di una libra e mezza al gior- 
no; a ciascuno spettavano inoltre giornalmente % di 
un boccale di vino puro, sei once di carne oppure tre 
once di formaggio, più Minestra di riso, fidelli, erbaggi & 
c. con relativi condimenti, sostanzialmente a volontà. 


Ognuno aveva poi diritto a vestiti, un letto, lingeria 


bianca e medicinali eventualmente necessari”. 


Per prendere atto di quali norme regolassero la 
vita degli ospiti, basterà comunque analizzare le 
norme riportate nel guevarriano volume La mendicità 
sbandita e nei suoi inserti (che vari storici definiscono 
pamphlet??, libretto ?9, oppure opuscolo, suscitando 
il dubbio che non abbiano avuto modo di soppesare 
adeguatamente — e, chissà, qualcuno forse neanche 
di vedere — le oltre 200 pagine che compongono un 


volume in 4° antico, per la verità piuttosto corpo- 
so?”, senza contare che esso normalmente si presenta 


rilegato con altri inserti (istruzioni e regolamenti?) 


24 Notificazione per parte dell'Ospedale della carità di Torino, In Torino, per 
Gio. Francesco Mairesse, II maggio 1739, p. 6. 


25 SANDRA CAVALLO, Charity and Power in Early Modern Italy. Benefactors 
and their motives in Turin, 1541-1789, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1995, p. 184. 


2° Come GEOFFREY SYMCox, nell'articolo La trasformazione dello Stato 


e il riflesso nella capitale in Storia di Torino, IV, La città fra crisi e ripresa (1630- 
1730) a cura di Giuseppe Ricuperati, Torino, Giulio Einaudi editore, 
2002, pp. 717-867 (780). 


27 Anche se ad aumentarne la consistenza concorrono le Lettere 
Patenti, gli editti costitutivi amedeani e ad altri testi descrittivi e nor- 
mativi. Peraltro i provvedimenti scaturivano dalla volontà del sovrano 
ma attraverso la “progettazione” del Guevarre e quindi l’intero volume 
si può associare primariamente al nome di quest'ultimo. 


28 Instruzioni, e regole degli Ospizj Generali per li Poveri da fondarsi in tutti gli 
Stati della S. R. Maesta’ del Re di Sicilia &c. Di ordine della medesima Maesta’, In 
Torino, Nella Stampa di Gianfrancesco Mairesse, e Giovanni Radix, 
1717; Instruzioni, e regole delle Congregazioni di carità. Da fondarsi d'ordine della 
S. R. Maesta’ del Re’ di Sicilia &-c. nelle Città, e ne Luoghi degli suoi Stati, Ove non 
possono farsi Ospizij Generali per li poveri, In Torino, Nella Stampa di Gian- 


francesco Mairesse, e Giovanni Radix, s. a. [1717]. 


che ne fanno parte integrante e che occupano circa 
ulteriori 200 pagine. Certo la definizione di “opu- 
scolo” ha un illustre — e peraltro alquanto acido — 
precedente, che s'incontra nelle celebri pagine an- 
tigesuitiche del Gioberti?” In aggiunta a quanto si 
può leggere, con dovizia di dettagli e precisazioni nel 
volume di Padre Guevarre si può fare riferimento al 
manifesto Distribuzione del tempo Per li Poveri nelli giorni 
di lavoro®° nel quale sono dettagliatamente delineati i 
ritmi quotidiani (differenti in relazione alle stagioni), 
l'alternanza tra lavoro, ricreazione, riposo, preghiera 
e uscite. Nei giorni lavorativi non mancavano margi- 
ni di libertà, anche se nei giorni di festa (come è noto 
molto numerosi nel calendario cristiano) il tempo 
libero era ovviamente maggiore, come si constata in 
calce al citato manifesto, dove si legge che 


«A un'ora, e mezza si darà il segno del Catechismo, il 
qual finito si farà la Dottrina Cristiana, & immedia- 
tamente doppo si dirà il Vespro. Doppo i Poveri po- 
tranno uscire tutti Ò parte, se lo stimerà conveniente il 
Signor Ebdomadario; Altrimenti si tratteneranno nella 
Scuola in cose di profitto». 


Parecchi storici contemporanei concordano nel 
ripetere che i risultati dei piani vittoriani contro la 
mendicità «furono del tutto insoddisfacenti». Lo 
scrive, ad esempio, Maria Teresa Silvestrini® avvalen- 
dosi però degli studi, tra altri, di Angelo Torre®? e 


2° Vedi Il Gesuita moderno, t. II, Losanna, S. Bonamici e Compagni 
tipografi-editori, p. 295. 

®° Stampato in Torino, per Alfonso Giambattista Guigonio, Stam- 
patore del Santo Officio, s. a. [circa 1730]. 

* MARIA TERESA SILVESTRINI, La politica della religione. Il governo eccle- 
siastico nello Stato sabaudo del XVIII secolo, Firenze, Leo S. Olschki, 1997, 
p.215. 


3 Il consumo di devozioni. Religione e comunità nelle campagne d’Ancien Régime, 


Venezia, Marsilio, 1995. 
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di Sandra Cavallo, che lo afferma nel citato volume 
Charity and Power in Early Modern Italy, tra l’altro attri- 
buendo ai meri aspetti cerimoniali valenze capaci, a 
quanto pare, d’influire sul suo giudizio complessivo 
più degli aspetti sostanziali. Siccome la stessa Cavallo 
è anche all'origine dell'opinione del Symcox®° e di al- 
tri studiosi, non sarà inopportuno riferire il suo pen- 
siero in ordine alle riforme, così come lo si incontra 
nel capitolo quinto del volume, Hospitals and poor relief 
in the age of absolutism3*: 


«The 1717 plan was not a piece of legislation desig- 
ned to be acted upon, but rather an exercise in propa- 
ganda, a manifesto on behalf of the absolute monarchy 
proclaiming Its centralising aspirations. The plan itself 
was a paper tiger, and it did not envisage real reform 
nor did it expect any to take place, as analysis of the 
text of the edicts has revealed. Further support for 
this view can be found in Father Guevarre!s account 
in his pamphlet of the ceremony which accompanied 
the announcement of the measures. A huge publicity 
campaign surrounded the event, and the Jesuits, led by 
Father Guevarre, broadcast it in a series of sermons 
in the city churches and alms collections around the 
houses. The high point of the celebration was the 
procession which took place on Wednesday 7 April 
I717, with the participation of all the inmates of the 
Ospedale di Carità, the poor to whom the hospital 
distributed bread at home every Sunday, the hospital 
governors, the confraternities, religious orders and ca- 
nons of the chapter. They assembled at the cathedral in 
the morning, and then paraded through the City, until 


3 Che proprio sulla scorta degli studi dell’autrice, afferma senza ri- 
serve che la riforma delle istituzioni caritatevoli «fallì il suo obiettivo» 
(SYmcox, La trasformazione, cit., p. 780). 

*% Ben più condivisibile è il giudizio e in ordine alle finalità cardinali 
del piano riformistico: l'autrice ritiene, distinguendosi in ciò da parec- 
chi altri studiosi, che esso non sia finalizzato a scopi reclusivi e punitivi 
ma realmente caritativi (Charity and Power cit., p. 125). 


they reached the hospital door where Father Guevarre 
delivered a sermon. So far there was nothing new. A 
procession with the involvement of the assisted poor, 
the clergy and the city authorities recalls the earlier ce- 
remonies which had accompanied the launch of the 
city first poor relief plan in IS4I, and the opening of 
the first and second hospitals for the poor in 1627 and 
1650. In addition, similar displays of the assisted poor 
ina place noted for its symbolic or sacred character 
had been re-enacted every time orders had been re- 
issued for the prohibition of begging and the census, 
examination and selection of those in need. But while 
the ceremony was not in itself new, important symbo- 
lic innovations were introduced to the well-established 
ritual. [...] There can be little doubt then that novel- 
ty of the I7I7 edicts has been overemphasized. They 
were a version of old measures, but their originality lay 
in their use of traditional ritual in search for identity 
and consensus for the recently established monarchy. It 
should be recalled that this period was a turning-point 
in the history of the Savoy. In 1713, the House of 
Savoy had emerged from the Treaty of Utrecht with its 
position considerably enhanced not only in terms of 
territory and power, but also in status». 


Insomma, ci troveremmo di fronte solo ad una 
fallimentare ed episodica operazione di propaganda, 
ad una mera finzione scenica (quasi tutta la rilevan- 
za della riforma risiedesse nel cerimoniale con cui 
fu presentata), ad una “tigre di carta” che attingeva 
i propri capisaldi da vecchie norme e che non aveva 
in vista il benessere delle città e dei poveri ma solo 
obiettivi di centralizzazione della monarchia assolu- 
ta, congiuntamente a un — ben poco probabile — bi- 
sogno di consenso da parte sua. 

Ma il fatto che esistessero precedenti tentativi di 
sconfiggere la povertà e le privazioni che essa com- 


SS Ibidem, pp. 194-195. 


portava non toglie nulla alla validità del nuovo pro- 
getto, che comunque si differenzia, anche significati- 
vamente e in più punti, dai precedenti. 

La prima compilazione organica di norme e di- 
sposizioni finalizzate al sollievo dei poveri, partico- 
larmente attenta al contesto torinese, si trova nella 
Raccolta del Borelli in cui sono riuniti vari provvedi- 
menti. In essa si parla già degli «Hospedali eretti per 
ricovero de poveri mendicanti |...]», da sostenersi, 
come da ordine del 1° febbraio 1583, per mezzo 
del gettito ricavato dalla concessione di una privativa 
onerosa sui libri di testo delle scuole primarie e su 
alcune altre pubblicazioni, da vendersi, ovviamente 
«ben stampati, corretti e condizionati, al pretio so- 
lito e corrente» ®°. La redazione del Borelli prosegue 
con la trascrizione degli «Ordini politici da osser- 
varsi dalli Capi de’ Cantoni, e dal Cavaliere di Virtù 
della Molto Magnifica Città di Torino, per ordinare 
li Poveri e Mendici d’essa ad honor di Dio, e bene- 
ficio publico [...]» (29 maggio 1592 e 29 maggio 
1594), con i quali si stabiliva l'incombenza di censi- 
re, cantone per cantone, numero e qualità dei poveri e 
dei mendicanti, distinguendone le tipologie, motiva- 
zioni e causa, per i secondi, «di suo bisogno di men- 
dicare, cioè se per l'età giovanile, vecchiaia, od altra 
impotenza a guadagnar il viver». Seguono ordini del 
Vicario, decreti arcivescovili e l’editto del 10 marzo 
1627, costitutivo di un Ospedale dei mendicanti in 
Torino (ai quali si prescriveva, una volta alloggiati 
e mantenuti in esso, di non più mendicare) col so- 
stegno regio e della Compagnia di San Paolo, i cui 


sviluppi normativi sono seguiti nella Raccolta sino al 
1676%. Nella Raccolta del Duboin, a cui si accennerà 


3° GiovannI BATTISTA BORELLI, Editti antichi e nuovi de Sovrani Principi 
della Real Casa di Savoia, Delle loro Tutrici, e de” Magistrati di qua da’ Monti, Rac- 
colti d'ordine di Madama Reale Maria Giovanna Battista {...], In Torino, Per 
Bartolomeo Zappata libraro di S. A. R., 1681, pp. 227-228. 


97 Ibidem, pp. 228-244. 


più avanti, la trascrizione, con relative annotazioni, 
dei provvedimenti riguardanti la povertà, mendicità, 
beneficenza e via dicendo occuperà circa un volume e 
mezzo di monumentali dimensioni. 

Il piano della Mendicità sbandita successivo all’acqui- 
sizione del titolo regio di Sicilia si configura come 
un'opera più vasta e capillare delle precedenti, che 
pure erano rivolte estesamente alle «[...] città [...] 
borghi, luoghi e terre de’ Stati di qua e di là dei monti 
e colli di S. M. [...]» e non si può negare che fu co- 
ronata da concrete e durevoli realizzazioni. L'impo- 
nente sede principale torinese dell'Ospedale di Cari- 
tà è ancor oggi sotto gli occhi di tutti. Per spiegare 
quanto le idee guida fossero innovative e necessarie 
si può ricorrere al Cibrario, non solo come storico 
(E certo non uno storico ingenuo o retorico) ma an- 
che quale ministro ed uomo di Stato, nonché quale 
profondo conoscitore degli archivi pubblici e privati 
del paese. L'autore accenna alle anteriori istituzioni, 
ma facendo ben capire quanto esse fossero perfettibili 
ed anche che, appena usciti gli Stati dei Savoia dall’e- 
stenuante Guerra di successione di Spagna, i risultati 
anteriormente conseguiti erano in buona parte sfuma- 
ti; riferendosi in particolare a Torino, Cibrario scrive: 


«[...] nel I7I6 le vie e le piazze erano di nuovo invase 
dai mendichi; effetto in parte delle guerre, che disertan- 
do le campagne aumentano il numero degli infelici; in 
parte del continuo aumentarsi della popolazione nella 
capitale, e massimamente del trasferirvisi che fanno le 
famiglie facoltose dalle provincie, onde scemano fuori 
della capitale i lavori ed i soccorsi. Allora si pensò nuo- 
vamente a sbandir la mendicità, e per buona sorte ven- 
ne in aiuto al re Vittorio Amedeo II un gesuita potente 
d’ingegno, di cuore e di volontà, che ordinò, non nella 
sola Torino, ma in tutto lo Stato, l’opera che ancora 
si mantiene. Era questi il padre Andrea Guevarre [...] 


Egli, coll’aiuto de’ padri S. Giorgio, Boschis, Reynaudi 


NI 


N 


e Govone infiammò la carità de’ cittadini, predicando 
nel duomo in francese, in S.* Croce, all’Annunzia- 
ta, alla Misericordia, ai Ss. Martiri in italiano, affin- 
ché tutti concorressero alla santa impresa di sbandir 
la mendicità, con mantenere i poveri nello Spedale di 
Carità, ed instituire in ogni terra de’ Regii Stati una 
congregazione di carità che avesse cura de’ poveri». 


Già tra i contemporanei, ricorda Cibrario, il Gue- 
varre subì attacchi e critiche: 


«Anche allora vi furono contrasti che mai non man- 
cano ad ogni opera buona. Anche allora si dipinse il 
Guevara come un uomo che, volendo farsi un nome, 
privava dei consueti sussidii de’ fedeli tutti gli altri 
instituti per arricchirne il suo spedale; anche allora, 
confondendo i poveri coi mendicanti, si disse che lo 
sbandirli era contrario al Vangelo. Il Guevara dovet- 
te scrivere lettere di giustificazione al generale intor- 
no ad un'opera, sulla quale avea meditato e lavorato 
quarant'anni. Ma che cosa sono queste voci invide, o 
sciocche, o maligne innanzi al buon senso pubblico, il 
quale può essere momentaneamente offuscato, ma non 
traviato lungamente? »3. 


La messa in cantiere «degli ospizi generali e del- 
le congregazioni di carità» compiutasi, dopo le re- 
alizzazioni di Chambéry, a cui si è accennato, prese 
le mosse dal 1717 e non fu solo una meteora, pur 
tra immaginabili complessità. In rapida successione 
si registrò, nel 1718, la fondazione dell'Ospedale 


di Alessandria‘ e di Chieri. Nello stesso anno fu 


38 CIBRARIO, Storia di Torino cit., vol. II, pp. 532-533. 
3° Ibidem, p. 533. 
10 Stabilimento dell’Ospizio Generale della Carità nella Città d'Alessandria, In 


Torino, nella stampa di Gianfrancesco Mairesse, e Giovanni Radix, 


[1718]. 
4 Stabilimento dell’Ospizio Generale della Carità nella Città di Chieri, In 


Torino, nella stampa di Gianfranc. Mairesse, e Giovanni Radix, s. a. 


[1718]. 


pubblicato anche il Regolamento delle dame della carità, o sia 
Della misericordia, le quali assistono a’ Poveri malati. Dello sta- 
bilimento delle Dame della carità, e del loro modo di regolarsi = 
che rivela la vitalità del sodalizio. Nel 1719 fu fon- 
dato l'Ospedale di Vercelli** e stabilita la rinnovata 
Congregazione generale di Carità di Torino, sulla 
scia del quale seguì l'istituzione di omologhi e ugual- 
mente rinnovati istituti a livello statale‘, tra i quali 
si possono citare per tempestività nel quadro delle 
comunità minori, quelle di Cumiana*° e di Leynì*. 
Costante, rimase, sia detto per inciso, anche nel 
progetto del Guevarre la speciale sensibilità da an- 
tica data dimostrata nei confronti della povertà 


4 In Torino, Per Gianfranco Mairesse, e Gio. Radix, 1718. 
43 Stabilimento dell’Ospizio Generale della Carità nella Città di Vercelli, In To- 


rino, nella stampa di Gio. Radix, e di Gianfrancesco Mairesse, 1719. 
Nel giro di breve tempo anche altri centri principali, come Carignano, 
Biella, Cherasco saranno sede di importanti ospedali di carità, ed altri 
seguiranno poco più avanti nel tempo. 

44 Stabilimento della Congregazione primaria, e generalissima nella Città di To- 
rino, per gli ospizi, e congregazioni di Carità, In Torino, Nella stampa di Gio- 
vanni Radix, e Gio. Francesco Mairesse, 1719. 


45 Stabilimenti delle Congregazioni della carità generali, e Provinciali. Coll’Editto 
di Sua Sacra Real Maestà, e con V’elezione fatta dalla medesima de’ loro Direttori, In 
Torino, Nella stampa di Giovanni Radix, e Gio. Francesco Mairesse, 
1720. Il volume include gli “stabilimenti” riferiti alle congregazioni di 
parecchi centri maggiori di qua dai monti; e precisamente, nell’ordi- 
ne, di Alba, Aosta, Alessandria, Asti, Casale, Fossano, Ivrea, Mondovì, 
Nizza, Pinerolo, Saluzzo, Susa, Vercelli, Acqui. Per una più dettagliata 
descrizione del suo contenuto vedi MARIO CAPELLINO, Itinerari di ricerca 
per una futura storia dei Gesuiti a Vercelli, in COMPAGNIA DI GESÙ, PROVINCIA 
D'ITALIA; ASSOCIAZIONE ARCHIVI E STORIA; ARCHIVIO DI STATO VER- 
CELLI, La Compagnia di Gesù e la Società Piemontese. Le fondazioni del Piemonte 
orientale. Atti del convegno: Vercelli, 16 ottobre 1993, a cura di Bruno 
Signorelli e Pietro Uscello, Vercelli, Gallo Arti Grafiche, 1995, pp. 
203-237 (e in partic. 233-234). 


* Vedi lo Stabilimento, & Proseguimento della Congregatione di Carità del 
luogo di Cumiana, estratto dai Libri autentici della medesima Congregatione da me 
D. Matteo Francesco Osasco, Prevosto di 5" Maria di Cumiana |...) L’anno del 
Signore 1719 et alli dieceotto del mese di ottobre [...]), M.S., Biblioteca Mola 
di Nomaglio. 

4 Deliberazione con distinta relazione del Regolamento della Congregazione di 
Carità, Nel Luogo di Leynì, In Torino, Per Gio. Giacomo Ghiringhello 
Stamp. del Real Collegio di Savoja, 1721. 


“vergognosa”. Di fronte ai decaduti o “declassati”, 
nobili, notabili, “borghesi” o semplicemente di “ci- 
vile condizione” che fossero, entravano in gioco, a 
loro beneficio, meccanismi idonei a limitare almeno 
l'impatto psicologico e morale della povertà: coloro 
che si trovavano ad essere costretti, per una delle tante 
possibili cause, a vivere di elemosine, potevano evitare 
di esporsi pubblicamente ed avevano un po’ dovunque 
un diritto più o meno codificato a ricevere in segreto 
quanto veniva loro destinato o a svolgere qualche lavo- 
ro, procurato dalle istituzioni caritative, non adeguato 
alla loro condizione ma gestibile riservatamente, pres- 
so le proprie abitazioni, ricevendo segretamente il cor- 


rispondente pagamento. Anche per questo i decaduti 
prendevano il nome di poveri vergognosi *È. 

Dalle novità della riforma indirizzata dal Guevarre 
conseguiva una maggiore laicizzazione e un primo 
evidente tentativo di accentramento del controllo 


delle istituzioni caritatevoli ed assistenziali*”. La stra- 


48 A Torino, nel Settecento, la distribuzione del pane (del quale era 
costantemente e severamente controllata la quantità, peso e qualità), 
del grano o di diversi generi agli altri poveri, non “vergognosi”, doveva 
avvenire in luogo pubblico. In questo modo chi aveva in varie forme 
contribuito, ad esempio lasciando qualche moneta nelle cassette dislo- 
cate nelle chiese, nelle botteghe ed in altri luoghi, poteva constatare che 
le elemosine fatte venivano utilizzate opportunamente. Inoltre effet- 
tuando pubblicamente la distribuzione si impediva a taluni poveri di 
fare accattonaggio, dichiarando di non avere ricevuto aiuti o cibo che, 
in realtà, era stato loro distribuito sotto gli occhi di tutti. Agli Ospiti 
dei Ricoveri di mendicità, spesso trasformati in opifici e, potremmo 
dire, in centri di istruzione e formazione professionale, venivano di- 
stribuite, da quanto si può evincere dai regolamenti, risorse alimentari 
eccedenti il necessario, dato che era loro vietato vendere quanto aveva- 
no a disposizione in eccesso. 

# Nona torto, quindi G. PRATO rileva, pur riferendosi alla Francia 
e premessa l'osservazione che, secondo il suo punto di vista, il Piemon- 
te ebbe istituti spesso non molto dissimili da quelli francesi (dai quali 
discese «tanta parte del diritto pubblico ed amministrativo della nuova 
Italia») che «L'ingerenza del potere civile nella gestione del danaro dei 
poveri è una delle forme in cui si manifesta il consolidarsi e l’estendersi 
del potere regio a danno del privilegio ecclesiastico» (Il problema dell’as- 
sistenza legale in Francia e in Piemonte cit. p. 531). 


da da percorrere era ancora lunga ma pretendere che 
le riforme volute dal Re di Sicilia si siano risolte in un 
mera finzione scenica, priva di seguito è decisamente 
fuori luogo. Nel 1739 l'Ospedale di Carità funzio- 
nava a pieno ritmo e se esisteva un problema era lega- 
to proprio alla crescita del numero degli ospiti: certo 
grazie al «lodevole impegno di sbandire la mendicità, 
ò sia di provvedere a’ Mendici» si erano eliminati i 
disordini determinati da «[...] una mendicità vaga, 
e libertina» ma questo ha comportato un aumento 
dei costi che deve essere sostenuto con nuovi introiti, 
anche per potere continuare a fare fronte agli altri 
perduranti oneri per «la distribuzione del pane alle 
famiglie bisognose della Città e per le pensioni che si 
pagano per li figliuoli, che al di sotto degli anni sette 
si tengono a baila». 

L'opera vittoriana per l'eliminazione della povertà 
e dell'accattonaggio è apprezzata da numerosi storici, 
giuristi, sociologi ed economisti del passato, alcuni 
dei quali ancora ne poterono vedere i tardi esiti tut- 
tora operanti. Altri più recenti studiosi sono meno 
convinti della sua validità — come già si è detto — e 
ancora la citata Cavallo tende ad osservarne alcuni 
con sufficienza, in particolare ove elogino Vittorio 
Amedeo, come nel caso di Domenico Carutti (ma 
sembra lecito supporre anche in conseguenza di una 
lettura solo parziale dei suoi scritti). L'autrice riba- 
disce che il volume (pamphlet, come si è visto più 
indietro, nella sua definizione) di Guevarre — ma, si 
è tentati di sintetizzare a grandi pennellate, anche la 
globale attività riformatrice che ad esso si collega, 
devono leggersi essenzialmente quale mera opera di 
propaganda a favore della Monarchia assoluta°. Pur 
senza negare l’esistenza di coevi intenti propagandi- 
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Notificazione per parte dell'Ospedale della carità cit., pp. 1-2. 
S! Vedi CAVALLO, Charity and Power, cit., p. 184. 


stici (e i Savoia non erano, in effetti, solo abilissimi 
gestori della propria immagine, ma erano anche cir- 
condati da sudditi e “cantori” sinceramente appas- 
sionati delle loro glorie, a prescindere dal potenziale 
tornaconto) si può ritenere che essi vadano indivi- 
duati altrove. Ovviamente nel quadro normativo ben 
si collocava un'apologia dei provvedimenti in via di 
attuazione, fatto non solo usuale ma anche scontato, 
che non ha bisogno di spiegazioni. Sinceramente non 
è sempre facile preferire determinate visioni contem- 
poranee alla lucidità, pur non esente da retorica, del 
pensiero di più d'uno studioso di un passato sia re- 
moto sia recente. Certe moderne ricostruzioni sono 
spesso formulate fondandosi su pregiudizi, si sarebbe 
tentati di dire “buoni per tutte le occasioni”, vale a 
dire buoni per giudicare, almeno in parte a priori, 
qualunque fenomeno storico, sociale, economico. Un 
simile approccio può creare, in diversi casi, una diva- 
ricazione marcata rispetto a studi anteriori (peraltro 
funzionale a conferire maggiore dignità o addirittura 
la ragion d'essere a taluni di quelli nuovi) di fronte 
alla quale è lecito sentirsi, procedendo verso la con- 
clusione di questi appunti, chiamati ad esprimere un 
“giudizio di merito”: la riforma della mendicità di 
Vittorio Amedeo II fu progettata per non essere at- 
tuata e quindi fu mera finzione? Fu un modo per 
dare semplicemente un nome nuovo a qualcosa che 
già esisteva? Fu un fallimento, come sostengono alcu- 
ni contemporanei, come si è visto? 

Qual è il pensiero degli studiosi e storici che li 
hanno preceduti, dai tempi immediatamente suc- 
cessivi alla riforma e sino, indicativamente, agli anni 
cinquanta del Novecento? Numerosi scrittori e trat- 
tatisti di economia politica, come Antonio Genovesi, 
Giuseppe Palmieri, Antonio Zanon, Sallustio Anto- 
nio Bandini, Lodovico Ricci, Ferdinando Paoletti e 
tanti altri, condividono in gran parte i principi della 


riforma vittoriana e di molte sue motivazioni, anche 
se il Guevarre e le norme sabaude non sono normal- 
mente richiamate in modo esplicito, cosa, del resto, 
che non stupisce da parte di autori i quali, adottando 
un approccio teoretico generale, possono indulgere, 
in qualche misura, a sorvolare sulle applicazioni pra- 
tiche di teorie pur contigue alle proprie (delle quali 
non si può escludere che non abbiano una diretta e 
compiuta conoscenza). 

Ilarione Petitti di Roreto non si sofferma sul Gue- 
varre, ma aderisce convintamente al pensiero dell’a- 
bate Giovanni Battista Vasco, il quale bene si situa 
sulla scia delle riforme dal gesuita indirizzate e che 
per altre realtà italiane ancora non erano applicate. 
Scrive il Petitti, riferendosi, alla Memoria sulle cause 
della mendicità, e sui mezzi di estirparla del Vasco s2, 


«Le opinioni del Vasco sui soccorsi della carità illu- 
minata, e sui modi di reprimere la falsa mendicità, sono 
quelle che abbiamo adottate in massima, perché le credia- 
mo fondate. La memoria del citato autore è degna d'es- 
sere tenuta in gran pregio, specialmente in ragione del 
tempo in cui fu scritta; imperciocché senza trascorrere 
in astrazioni teoriche, egli fu tra’ primi Italiani, che, 
dopo il Genovesi, osarono di contrastare al pregiudizio 
allora invalso nel maggior numero del fondamento e 
dell'utilità d'una carità anche cieca ed indistinta» ®®. 


Quindi ancora nella prima metà dell'Ottocento, 
le teorie Guevarriane erano condivise da molti e di 


52 GIAMBATTISTA Vasco, Mémoire sur les causes de la mendicité et sur les mo- 
yens de la supprimer par J. B. Vasco , A Turin, chez Honoré De Rossi, 1790. 


5 CarLo ILARIONE PETITTI DI RORETO, Saggio sul buon governo della 
mendicità, degli istituti di beneficenza e delle carceri. Del Conte D. Carlo Ilarione 
Petitti di Roreto, Consigliere di Stato ordinario di S. M., Torino, Presso Giuseppe 
Bocca, 1837, vol. I, p. IO. 


5 Tanto che potevano essere riprese anche fuori dal Piemonte per la 
loro utilità pratica, come dimostra, per esempio, il volume Massime utili per 


indubbia attualità, come attestano i promotori della 
seconda edizione dell’opera, nel 1844, il punto di 
vista e le motivazioni dei quali meritano di essere 
riferiti, in quanto nel contesto dei presenti appunti 
risultano piuttosto rilevanti: 


«La difficoltà di ritrovare ancora vendibili, copie del 
libro intitolato La Mendicità sbandita del P. Guevarre 
Gesuita, ed il desiderio manifestato da molti abitanti 
di questa metropoli e delle provincie di poterne avere 
esemplari, determina gli Amministratori del Ricovero 
di Torino a farne eseguire una seconda edizione econo- 
mica a loro proprie spese, da vendersi a benefizio del 
suddetto Pio Istituto. Gli argomenti e le ragioni con 
che i RR. PP Gesuiti, ed in ispecie il padre Guevarre, 
illustre membro di detta Compagnia, encomiarono € 
promossero lo stabilimento di consimili instituzioni, 
e ciò inerentemente alle Bolle Pontificie ed alle leggi 
dei Sovrani Sabaudi, sono un inconcusso monumento 
della oculata carità cristiana che animava quei Padri, 
non meno che una prova irrefragabile del modo col 
quale Essi cattolicamente si fecero ognora a combatte- 
re le obbiezioni di chi si compiaceva di scorgere nelle 
pubbliche Vie l’impudente mendicantismo, provve- 
dendo al solo più urgente e commovente bisogno del 
questuante, in ordine al sostentamento della vita ma- 
teriale, senza punto curarne le facoltà di mente e di 
cuore: mentre che, accolto esso nei Ricoveri, ne viene 
avvivata la fede e confortato l'animo colle dolcezze 
delle massime e delle pratiche evangeliche, sì che egli 
trova nel caritatevole zelo dei fratelli suoi più agiati, e 
pronto rimedio ai mali presenti, e non debole riparo ai 
disordini futuri. Laonde, quantunque lo stabilimento 
dei Ricoveri in varie provincie del Piemonte ed in par- 
ticolare in quella di Torino abbia vittoriosamente col 
fatto chiarito l’importanza cristiana e sociale di questi 
Istituti, e che il prospero esito ovunque ottenutosi con 


la casa di ricovero in Reggio estratte dall'opera La mendicità sbandita, del padre Andrea 


Guevarre della Compagnia di Gesù, Reggio [Emilia], Torreggiani e C., 1840. 


richiamare ai principii religiosi e sociali tanti miseri in- 
dividui di ogni età, che ignari dei primi elementi di 
cristiana morale languivano nell’ignavia e nella fetida 
sentina dei vizii, sia in generale conosciuto, tuttavia, a 
fine di renderne persuasi anche coloro, cui non lascia- 
no, eziandio al presente, di far grave senso in contrario 
certe particolari e già antiche obbiezioni, che prendon- 
si appunto in tal libro direttamente a combattere? Si 
credette ben opportuna questa nuova edizione. E così i 
Lettori benevoli avranno un pieno convincimento della 
incontrastabile utilità dei Ricoveri, e scorgeranno come 
il P_Guevarre e sei altri suoi Confratelli, non solo dai 
sacri pergami, ma eziandio mediante la stampa abbiano 
sin dal principio dello scorso secolo fissate le norme 
generali, che servirono di base, in prima all'Ospedale di 
Carità in Torino, e quindi ora, con alcune lievi modi- 
ficazioni prescritte dalle veglianti leggi, al regolamento 
organico del Ricovero di Torino». 


L'appena citato Carutti, facendo qualche passo 


avanti nel tempo, riferisce, limitandoci a richiamare 
gli aspetti oggettivi su cui si sofferma, che con l’atti- 
vazione del programma de La Mendicità sbandita: 


«|. ..] cessarono le romorose limosine e le distribuzio- 
ni di minestra alla porta dei conventi, dei palazzi dei 
signori e degli ambasciatori stranieri; così la vecchiaia 
e l'infanzia ebbero alla loro miseria fermo sollievo e la 
povertà incolpevole trovò pietosa ed illuminata carità. 
La stessa opera fu intrapresa in tutte le città e terre del- 
lo Stato, e siccome lo erigere OSspizi a somiglianza del 
Torinese tornava più difficile e nella massima parte dei 
luoghi impossibile, cosi vi sopperirono Congregazioni 
di Carità le quali doveano dare ai poveri soccorso di 
pane, di carni e di medicine; in ciò le Congregazioni 


5 Dal Proemio del volume La Mendicità sbandita col Sovvenimento de’ Poveri, 


del R. P. Andrea Guevarre Gesuita. Seconda edizione, pubblicata a proprie Spese dagli 
Amministratori del Ricovero di Mendicità di Torino. Dedicata A S. S. R. M. Il Re 
Carlo Alberto, Torino, Tipografia Baricco e Arnaldi, 1844. 
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differendo dagli Spedali che questi rinchiudevano e nu- 
trivano i poveri in albergo particolare, quelle non li ri- 
cettavano ma con economia e regola, secondo le facoltà, 
somministravano ai medesimi il bisognevole perché non 
fossero obbligati ad accattare. Il re impose l'obbligo a 
notai di esortare i testatori a lasciar qualche legato alla 
nuova fondazione, fece compilare un libro contenente 
le occorrenti istruzioni per l'erezione e il mantenimen- 
to degli Spedali e delle Congregazioni; ed aggiungendo 
agli stimoli dell’autorità civile i conforti che sorgono dal 
sentimento religioso, delegò il Padre Guevarre con al- 
tri suoi confratelli a visitar le città e le terre, dove colle 
predicazioni movessero i fedeli a creare e soccorrere que- 
sti istituti di beneficenza. Per fondarli, radunavansi in 
Chiesa gli abitanti dei villaggi o delle parocchie; il padre 
missionario esponevane in acconcio sermone la neces- 
sità e l’importanza, e i vantaggi temporali e spirituali 
che ne derivavano; poi nominavansi i deputati per darvi 
principio. Gli assegnamenti delle Congregazioni erano 
di questa sorte; primieramente tutte le entrate che anti- 
camente erano state legate per limosine ai poveri; poi le 
questue fatte nelle domeniche e negli altri giorni festivi 
alle porte di Chiesa; le cerche che i deputati doveano fare 
di tanto in tanto per le case, specialmente in tempo dei 
raccolti; le limosine dei ricchi possidenti non abitanti 
nel villaggio che sarebbero a ciò sollecitati; finalmente 
i lasciti delle persone pie. Tutte le congregazioni locali 
furono poste sotto la rettoria di una congregazione pri- 
maria sedente nella capitale, chiamata la Generalissima. 
Il re fuin questo santo divisamento aiutato specialmente 
dalla Compagnia di Gesù; il P Andrea Guevarre, già no- 
minato, scrisse un libro intorno alla mendicità sbandita 
e fu quello diffuso dal Governo insieme colle istruzioni 
sovraccennate; libro che ai giorni nostri venne ristampa- 
to a confutare errori ripullulati. Furono i padri Gesuiti 
che colle predicazioni accesero la pietà dei fedeli a con- 


correre alla salutare impresa [.. o 


5° DomeNICO CARUTTI, Storia del Regno di Vittorio Amedeo II, seconda 


edizione, Firenze, Le Monnier, 1863, pp. 415-416. 


Spostandoci in avanti di qualche altro decennio 
(con criterio scelto solo per cogliere a titolo esem- 
plificativo qualche opinione di tempo in tempo pro- 
gressivamente formulata) troviamo, tra quanti riten- 
gono che la riforma non fu un banale esercizio di 
propaganda, anche Giuseppe Prato che, non molto 
prima del giro di boa due volte secolare, ne evidenzia 
alcuni elementi di concretezza e continuità: 


«Il movimento non procede a colpi di successivi de- 
creti radicalmente riformatori, come avviene in Francia, 
specie dal 1760 in poi. È piuttosto una norma fonda- 
mentale tacitamente tramandata di regno in regno, una 
guida costante a cui si ispira l'opera governativa, intesa 
a promuovere una di quelle lente evoluzioni di costumi 
che sole posson maturare durevoli mutamenti di legi- 
slazione. La tendenza alla laicizzazione degli ospedali e 
delle congregazioni, l'instaurazione, negli OSpizii, delle 
manifatture educative e redentrici, la concentrazione e 
conversione a scopi di assistenza di redditi di confrater- 
nite non si manifestan tra noi in forma di imposizione 
subitanea, generale e violenta, ma procedono per tutto il 
secolo con cosciente uniformità di prudente e misurato 
indirizzo. Delle più esagerate dottrine francesi relative 
ad una men indiretta partecipazione dello Stato ai do- 
veri dell'assistenza soltanto echi attenuati giungono in 
Piemonte, dove non è dominante l'influsso del filoso- 
fismo sentimentale. Né probabilmente una mutazione 
radicale in tal senso sarebbe scaturita dai lavori (ben pre- 
sto troncati dalla guerra) del congresso indetto nel 1790 
da Vittorio Amedeo III per rimediare agli inconvenienti 
che tuttora si lamentavano nei vari rami di beneficenza, 
e sul quali pur di recente aveva richiamata l’attenzione 
l'autorità di Giovan Battista Vasco». 


Risalendo ancora la corrente del tempo sino al 
1936 si può dare la parola allo storico dell'economia 


57 Giuseppe PRATO, Il problema dell'assistenza legale in Francia e in Piemonte, 
cit. p. 536. 


e sociologo Antonio Fossati. L'autore, soffermandosi 
sul Galeani Napione, accenna alle riforme contro la 
mendicità nei termini che seguono: 


«È opera del governo non mantenere mendichi, non 
sperperare il pubblico denaro in liberalissime ma dan- 
nosissime elemosine, ma dar lavoro attraverso l’indu- 
stria, come già il Botero aveva predicato. Solo in tal 
modo si estirpa l'ozio, si evitano disordini, si porta 
l’amore ed i frutti della fatica, l'abbondanza, e la popo- 
lazione in ogni contrada al Feconda politica sociale di 
cui il Piemonte aveva dato tanti esempi in ogni cam- 
po, in ogni tempo, feconda politica volta a “sbandire” la 
mendicità non solo con azione diretta di protezione e 
tutela delle classi diseredate, ma anche con azione indiret- 
ta specialmente nel campo della distribuzione, volta a 
riformare il corpo sociale, economico e politico della 
nazione al fine di rimarginare con il rimedio del lavoro» 8. 
In nota lo studioso ricorda il volume del Guevarre 
e afferma: «Si deve a Vittorio Amedeo II una prov- 
vida opera per lo “sbandimento” della mendicità». 
Quale ultimo testimone chiamiamo ora Guido 
Quazza, un autore che non brilla certo per “sabaudi- 
smo”. Nei suoi volumi dedicati alle riforme settecen- 
tesche in Piemonte lo studioso scrive, nel paragrafo 
dedicato a Il piano assistenziale: 


«La serietà dell'impegno posto da Vittorio Amedeo 
nell'affrontare in modo assai più vasto e organico che 
in passato il problema del pauperismo dà la misura del- 
la gravità di questo problema e insieme la chiave per 
intendere la natura politica sociale riformatrice. Col 
primo re sabaudo si passa dalla fase delle provvidenze 
sporadiche a quella di un “piano organico e complesso 
di riordinamento generale della pubblica beneficenza”: 


58 ANTONIO FOSSATI, Il pensiero economico del conte G. E Galeani-Napione, 
(1748-1830), Torino, Regia Deputazione Subalpina di Storia Patria, 
Società Industriale Grafica Fedetto & C., 1936, p. 35. 


l’assolutismo monarchico, per la logica stessa del suo 
sviluppo, assume i compiti tradizionalmente affidati 
ai privati e alla Chiesa. [...] Ogni centro di qualche 
importanza avrà un ospizio di carità o, almeno, una 
congregazione, a cui spetterà, oltre la gestione dei fon- 
di già prima destinati a scopi di elemosina, la raccolta 
e la distribuzione del denaro offerto dai privati. [...] 
L'attuazione del vasto piano patisce ritardi e difficol- 
tà, che un'inchiesta del 1723 [testimone della solidità 
dell'impegno profuso, ndr] indica nella scarsezza dei 
capitali necessari, nell’ostilità del clero, nei contrasti lo- 
cali fra comuni e vassalli e nella deficienza di elemosine 
private. Ma, se allora le congregazioni in parte o in 
tutto inefficienti sono valutate a ben 399, il risultato 
lontano della riforma vittoriana sarà ottimo poiché nel 
1750 esse [le congregazioni in generale] saliranno a 
6I6 [...], oltre a 370 luoghi pii [...], I4I ospedali 
[...]e 1395 confraternite». 


Interrompendo ora l'indagine bibliografica, che 
condurrebbe a tante altre conferme, e che non potreb- 
be essere ulteriormente sviluppata nelle poche pagine 
destinate alle presenti note, basti trarre qualche con- 
clusione semplicemente all'insegna del buon senso. 
Se anche la riforma si innestò su precedenti realtà già 
operative, le potenziò in modo massiccio: si è accen- 
nato al vasto edificio torinese, ma attraverso l’intero 
Stato sorsero altre notevoli strutture di ospitalità, op- 
pure furono affiancate, potenziate o surrogate quelle 
esistenti. I numeri riferiti dal Quazza sono piuttosto 
impressionanti ma sarebbe sufficiente un censimento 
delle sole testimonianze materiali ancora leggibili nei 
tessuti urbani e ricollegabili alla Mendicità sbandita per 
non potere neppure immaginare che si possa parlare 
di un fallimento ma, anzi, per escluderlo del tutto. 


5° Guipo QUAZza, Le riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, 
Modena, STEM, Società tipografica editrice modenese, 1957, II, p. 
313-315. 


Basterebbe, poi, ricordare i nomi degli innumerevoli 
benefattori degli Ospedali, degli amministratori ed 
amministratrici delle Congregazioni di Carità cen- 
trali e locali per rendersi conto di quante forze e ri- 
sorse agirono e furono senza soluzione di continuità 
attratte attorno al progetto guevarriano /vittoriano. 
Erano tutti attori ed attrici che recitavano una parte, 
ben consci che la loro opera fosse fine a se stessa? Inutile 
dire che la “manutenzione” della povertà, soprattutto 
in momenti di crisi, è come la manutenzione dell'alveo 
di un fiume in piena. Occorre operare senza sosta: la 
“guerra” contro le acque non è mai vinta, come proba- 
bilmente non lo sarà mai quella contro la povertà e la 
mendicità (e, si è tentati di aggiungere infine, che non 
sarà facilmente vinta neppure quella contro la disinfor- 
mazione). Occorre, quindi, affrontare e vincere, ogni 


qual volta necessario, singole battaglie. E la riforma della 
mendicità voluta da Vittorio Amedeo II fu una battaglia 
vittoriosa, anche se su di essa, certo, dovettero innestarsi 
altre battaglie, altre sfide, altre riforme destinate ad esse- 
re affrontate dai suoi successori, 


Gustavo Mola di Nomaglio (nato a Torino il 20 aprile 
1952) ha prodotto o indirizzato numerosi studi sulla sto- 
ria del Piemonte, di Casa Savoia e della nobiltà sabauda. E 
Commissario nella Commissione piemontese del CINI, 
Vice presidente del Centro Studi Piemontesi e dell’Asso- 
ciazione Torino 1706, consigliere dell’Associazione Amici 
della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino e attivo 


in numerosi altri enti e sodalizi che studiano, promuovono 


e valorizzano la civiltà, l'identità, la cultura degli antichi 
Stati e Popoli dei Savoia. 
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er esempio l'occupazione francese, giacobina prima, “imperiale 


poi del Piemonte ebbe effetti nefasti sull'economia locale. AI momento 
di riprendere le redini del loro Regno i Savoia si trovarono di fronte, tra 
i tanti problemi determinati dal governo occupante, che troppo a lungo 
tardò a limitare un approccio di matrice (e nel senso più deteriore del 
termine) colonialista e rapace, a una nuova pauperizzazione. Gli istituti 
di beneficenza precedentemente operanti, ora soppressi, ora spogliati di 
risorse economiche e patrimoniali potevano ancora rispondere a molte 
esigenze vitali ma, almeno inizialmente, non con l'efficacia del passato. 
A Torino e in Piemonte si registrò immediatamente un rinnovato fervore 
di iniziative pubbliche e private. Re Carlo Alberto emanò il 24 dicembre 
del 1836 un regio Editto col quale prescrisse «[...] per gli istituti di 
carità e di beneficenza un sistema economico simile a quello in vigore 
nell'esercizio delle Regie Finanze [...]» richiamando a regole uniformi 
le congregazioni, i consigli di carità, gli uffici di beneficenza ed ogni 
altra opera pia e di carità. Già nel 184I il Ministro degli Interni, Carlo 
Beraudo di Pralormo, poteva rassegnare al sovrano una Relazione a SM. 
sulla situazione degli istituti di carità e beneficenza dopo l’editto 24 dicembre 1836, 
Torino, Stamperia reale, 184I, che è tuttora testimonianza del fervore di 
iniziative sopra accennato, della loro efficacia, ma anche dell’ossatura su 
cui, nonostante le malversazioni, queste potevano appoggiarsi. 


EUGENIO -SULEA SCENA E DIETRO LE QUINEEDIOGNEERIONEO 


GIANCARLO MELANO 


Il giovane Principe Eugenio di Savoia tra Parigi, Vienna e Torino, 


visto dai contemporanei 


LE PRIME BIOGRAFIE 


Più di altri protagonisti della storia d'Europa, il 
Principe Eugenio di Savoia ha attirato l’attenzione di 
innumerevoli studiosi che fin dal Settecento hanno 
prodotto una profusione di studi sulla sua vita e le 
sue imprese, ben presto diventate leggendarie. 

Era ancora vivente quando biografie, resoconti e odi 
celebrative nelle principali lingue occidentali già affol- 
lavano gli scaffali delle biblioteche d'Europa mentre 
marce militari ne immortalavano le imprese (La Marcia 
del Principe Eugenio è del 1719) e se ne riproducevano 
(non sempre fedelmente) le fattezze in dipinti, inci- 
sioni e sculture accanto a scene sovente fantasiose di 
battaglie che lo avevano visto protagonista. 

Sono trascorsi tre secoli ed anche oggi, anno dopo 
anno, escono studi che ormai si differenziano dai 
tanti che li hanno preceduti solo per qualche nuo- 
vo dettaglio scoperto in archivi prima trascurati © 
per differenti interpretazioni delle sue iniziative e dei 
suoi comportamenti pubblici o privati. 

Sarebbe stato, a mio parere, ripetitivo e affatto inuti- 
le cogliere l'occasione del terzo centenario dei Trattati 
di Utrecht e del trecentocinquantesimo dalla nascita 
(18 ottobre 1663) per ripercorrere ed analizzare aspet- 
ti della sua vicenda prendendo spunto da una o più di 
queste opere, con il rischio di trascurare informazioni 
importanti per un loro corretto inquadramento. 


Ha invece attirato la mia attenzione il quesito: che 
cosa poteva sapere di lui l’europeo medio nel mo- 
mento in cui la sua carriera era già avviata e promet- 
tente ma ancora abbastanza lontana dalle vette che 
avrebbe raggiunto in seguito? 

I mezzi d'informazione del tempo erano piuttosto 
limitati ma i libri avevano ormai ampia diffusione e 
dunque altra non poteva essere la fonte di notizie per 
chi, allora, avesse voluto andare oltre le chiacchiere 
dei salotti e dei mercati. 

Ho preso quindi in esame quella che credo sia 
la prima biografia del Principe, pubblicata in tede- 
sco nel corso del 1702’, in inglese a Londra a fine 
I702? e in francese ad Amsterdam a inizio 170334, 


! Leben und Helden-Thaten Francisci Eugenii, Herzogs von Savoyen und 
Piemont der Rom. Kaiserl. Maiest. General-Feld-Marschalls der Zeit in Italien com- 
mandirend, s. L, 1702, in 16°, pp. 452. Nel frontespizio Eugenio viene 
definito “Duca di Savoia e Piemonte”, mentre nel testo è poi corretta- 
mente denominato “Principe”. 


2 The life of Prince Eugene of Savoy, London, Edward Castle & Samuel 
Buckley, 1702, pp. 2+249. 


3 La vie ou l’histoire du Prince Eugène de Savoye, Amsterdam, Henry Desbordes, 
1703. Un volume con il titolo La vie du Prince Eugène de Savoye risulta peraltro 
pubblicata già nel 1702, sempre nei Paesi Bassi (La Haye) presso Uvetjeus 
(pp. 486): presumo, ma non ho potuto appurarlo, che si tratti di una 
primissima pubblicazione dello stesso testo. 


* Le imprese del Principe erano già state celebrate in varie pubblica- 
zioni come, in area inglese, GIOVANNI RINALDO, An exact journal of the siege 
of Coni in Piemont with an account of the manner of raising it, by Prince Eugene of 
Savoy this present year 1691 wbich has so much mortified the French King, and occa- 
sioned the imprisonment of the Sieur de Bulonde, London, 1691, e nello stesso 


L'edizione di Amsterdam, anzi, è stata stampata in 
due versioni identiche, a parità di formato (in 169), 
una con caratteri relativamente piccoli (di 8+494 
pagine”) ed una con caratteri ancora più minuti (di 
6+292 pagine). La versione tedesca e quella in fran- 
cese più estesa includono un'antiporta con fantasio- 
si ritratti del Principe. Mentre la prima presenta un 
volto più “personalizzato”, la seconda ha lineamenti 
regolari e generici: il suo incisore non lo aveva eviden- 
temente mai veduto. 

Nelle citazioni che seguono, salvo eccezioni speci- 
ficate, mi riferisco all'edizione in francese “grande”. 

Il suo editore premette, nell’Avis au Lecteur, che 
il testo tedesco si ferma al 170I, primo anno del- 
la Guerra di successione di Spagna, ma, siccome il 
Principe ha frattanto compiuto nuove imprese, ha 
dovuto incaricare un altro Autore, ugualmente ano- 
nimo, di scrivere un “Supplemento” sui primi mesi 
del 1702 (in particolare, sull’Action de Crémone). 

L'intenzione era chiaramente quella di sfruttare la 
risonanza che questa Action aveva avuto fra gli Stati 
alleati coalizzati contro l’espansionismo francese. 
Per le sue caratteristiche (la cattura con un colpo di 
mano in pieno inverno di un Maresciallo di Francia, 


il Generale Villeroy, e del suo Stato maggiore), l'e- 


1702 e sempre in quella lingua uscivano anche: SAMUEL PHILLIPS, The 
german Caesar. A panegyrick on Prince Eugene of Savoy, relating to the present 
posture of affairs in Italy, especially before Mantua, London, John Nutt, 1702, 
JOHN HEWITT o JosePH HARRIS, A Pindarick Ode on Prince Eugene of Savoy, 
A. Baldwin, London, 1702, e WILLIAM BARTON, Campagna Miravigliosa; or 
an exact journal of the Imperial Army's advance into, and incampments in Italy, un- 
der the command of Prince Eugene of Savoy. With the several actions and rencounters 
betwixxt them and the French and Spaniards. By an officer of the German army. Made 
English from the original printed at Venice, London, 1702. Sono tutti testi 
che trattano aspetti specifici della vita del Principe ma non riepilogano 
l'insieme delle sue imprese. 


* Le pagine effettive sono 490 perché le pagine da 429 a 432 non 
esistono per errore di numerazione. L'anomalia non si ripete nell’edi- 
zione francese “minore” e in quella inglese. 
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pisodio era considerato un fatto eccezionale, un po’ 
sopra le righe. E quindi comprensibile che molti de- 
siderassero conoscerne subito i dettagli. 

Come nell'edizione tedesca, la qualità della stam- 
pa è piuttosto bassa: il volume ha dunque, anche per 
questo motivo, le caratteristiche che oggi lo farebbero 
definire un “instant book”. 

Gli editori inglesi, a loro volta, dichiarano espli- 
citamente di aver voluto battere sul tempo il collega 
olandese quando nella Premessa («The publishers to the 
Reader») affermano «/we] procur4 the Sheets to be sent to us 
[...] as they came from the Press. As fast as we received them, we 
got them Translated and Printed, with so much Diligence, that we 
can present the Publick with it in English before any of the French 
Copies are come oven»®. Sarebbe dunque una “traduzio- 
ne della traduzione” perché hanno utilizzato il testo 
in francese, ma non di vera traduzione si tratta ben- 
sì di una trascrizione più sintetica, che ha soppresso 
numerosi minuti dettagli ininfluenti ai fini della com- 
prensione generale degli avvenimenti. Ne è risultato 


° The life [...] cit., p. 2 della Premessa. 
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un testo scorrevole e anche, dati il formato (in 3%) ei 
caratteri più grandi e nitidi, più leggibile. Insomma, un 
buon esempio del ben noto pragmatismo inglese che 
darà migliori prove nei secoli a venire. 

Quando queste versioni della biografia venivano 
stampate Eugenio non aveva ancora raggiunto la soglia 
dei 40 anni ma le sue imprese avevano già destato gran- 
de scalpore e soprattutto lasciavano intuire che molte 
delle sue potenzialità erano ancora inespresse. Per que- 
sto l'editore olandese, nella nota introduttiva, si sente in 
dovere di garantire ai lettori la pubblicazione di edizio- 
ni aggiornate con le future prodezze del protagonista 
(«[...] jose [...] promettre que ce Heros me fournira abondamment 
de la Matiere pour [...] donner incessamment un second Volume»). 

Non solo l'Autore è ignoto ma neanche è possibile 
sapere se si tratti di una “biografia autorizzata” dallo 
stesso Principe (come usa dire oggi) o meno. Certo, 
chi scrive si riferisce all'Armata imperiale come a 
«nòtre armée», si esprime sempre in termini lusinghie- 
ri nei suoi confronti, non ha sicuramente sentimenti 
francofili ma, quando occorre, sa anche rendere ono- 
re alla «bravoure» dei francesi. 


Benché la narrazione sia limitata alla prima parte 
della vita del Principe e il volume fornisca un'enorme 
quantità di dettagli, quella che l’Editore presenta non 
è propriamente “la vita” ma un «abregé de ses Actions 
Heroiques» (p. 6). Gli aspetti privati, anzi, più in ge- 
nerale, non militari della sua esistenza non vengono 
mai neanche accennati: quando ogni inverno rientra 
a Vienna, al massimo si dice che va a riferire all’Im- 
peratore, dopodichè la narrazione riprende solo mesi 
dopo, quando egli riparte per la nuova campagna. 
Che cosa fa e dove vive a Vienna, quali sono i suoi 
interessi, non ci viene detto. 

I criteri editoriali dell'epoca (ma molte altre bio- 
grafie, anche recenti, peccano un po' nello stesso 
modo) non agevolano la lettura che evidentemente si 
riteneva dovesse svolgersi tutta d'un fiato, in sequen- 
za cronologica, senza suddivisone del testo in capi- 
toli o inserimento di cesure temporali che avrebbero 
potuto facilitarne la memorizzazione e la successiva 
consultazione. L'incredibile massa di dettagli” (che 
arrivano a descrivere le azioni di singoli reparti nel 
corso di una giornata di assedio) sommerge i fatti 
importanti che possono essere percepiti solo attra- 
verso un'attenta e paziente consultazione. 

Un altro aspetto della metodologia delle narrazio- 
ni di quel tempo è la citazione di ogni luogo in cui le 
truppe passano, sostano o combattono, dando quasi 
per scontato che il lettore ne conosca già l’ubicazio- 
ne o abbia almeno sotto mano una dettagliatissima 
carta geografica. Si menzionano indifferentemente 
e senza commento grandi città e minuscole borga- 
te della Pianura Padana, dell'Ungheria, dei Balcani e 
della Renania, salvo precisare più volte che la “Doria 


Baltea” è un fiume (es.: p. 286). 


7? L'Autore aveva probabilmente accesso ai rapporti inviati alla 
Corte viennese nel corso o al termine di ogni campagna. 


LA NARRAZIONE 


Vediamo ora che cosa racconta ai suoi contempo- 
ranei l'anonimo ma entusiasta biografo del primissi- 
mo Settecento. 


Gli anni di Parigi 


(complessivamente 6 pagine) 


L'Autore sorvola sugli anni giovanili del Principe, 
in particolare sul primo snodo fondamentale della sua 
vita, l'abbandono di Parigi per Vienna. Egli dedica po- 
che righe a questo evento affermando «nous n'entrerons 
[...] dans le détail de son Education |... attendu que les Memoires 
qui nous seroient nécessaires pour un si beau sujet, nous manquent, 
& que, d’ailleurs, nous aimons mieux laisser ce soin è ceux qui 
ont eu l'honneur de l’approcher de plus prés, & qui doivent, par 
consequent, en avoir plus de particularités» (pp. 6-7). 

Queste frasi lasciano intuire che molto probabil- 
mente l'Autore era al corrente di quelle che allora era- 
no in prevalenza dicerie ma, dato l'intento agiogra- 
fico dell’opera, ha preferito evitare di avventurarsi in 
dettagli personali poco simpatici, dei quali a Vienna, 
forse, non si aveva ancora dettagliata conoscenza. 

Ed infatti, la crisi nel rapporto con Luigi XIV e la 
conseguente andata (o fuga) a Vienna viene liquida- 
ta in modo assolutamente neutro: «Frangois Eugene fut 
destiné pour l’Eglise, & s'appligua méme avec assés d’assiduité à 
l’Etude [...] jusques à ce qu'étant parvenu a un dee plus avancé, son 
grand courage lui fit changer de profession, en sorte qu'abandonnant 
l’Etude, il prit l’Epée et poussé par une noble et génereuse ambition 
d'acquerir de la gloire, il se rendit è Vienne [...]> (pp. 4-5). 

L'inesperienza del giovane Principe in campo mi- 
litare venne probabilmente considerata, assieme alle 
altre sue caratteristiche personali apparentemente ne- 
gative ed alle poco allegre vicende materne — spesso 
citate in molte sue biografie —, tale da escludere la 
possibilità di inserirlo nell’Armée de France. 


L’apprendistato sul fronte ungherese 
(82 pagine) 


La carriera di Napoleone è stata ben più rapida di 
quella del Principe grazie alle circostanze rivoluzionarie 
in cui si è sviluppata ma anche per la sostanziosa pre- 
parazione teorica che il grande Corso aveva presto ac- 
quisito nelle scuole militari francesi. Non risulta invece 
che Eugenio, negli anni giovanili trascorsi nell'orbita 
della Corte francese, abbia mai praticato studi siste- 
matici in campo militare salvo imparare a cavalcare e a 
usare le armi: egli ha quindi dovuto formarsi gradual- 
mente un'esperienza nell'esercito imperiale, sfruttando 
la propria naturale predisposizione. I due fronti su cui 
l'Impero doveva battersi, quello orientale contro gli 
Ottomani e quello occidentale contro francesi e alleati, 
richiedevano tecniche di combattimento assai differenti 
e questo gli ha certo permesso di acquisire rapidamente 
una visione molto ampia delle tecniche militari. 
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L'apprendistato nel ruolo di ufficiale dell’armata 
imperiale si dipana attraverso una lunga serie di even- 
ti e l'Autore cita con particolare rilievo gli episodi che 
lo hanno visto protagonista o comprimario a fianco 
di altri nobili passati da Versailles all’Impero come 
i lorenesi Principi di Commercy e di Vaudemont. 
Non viene chiarito come costoro fossero giunti dalla 
Francia, ma per il 1686 si citano molti altri france- 
si che, approfittando del periodo di pace in Patria, 
avevano chiesto ed ottenuto da Luigi XIV il permes- 
so di andare a combattere gli infedeli a fianco dei 
soldati dell'Imperatore. In tal modo Eugenio viene 
a contatto con numerosi suoi compatrioti, in parte 
conosciuti e frequentati a Parigi, ma nessun accen- 
no viene fatto al tipo di rapporti che si instaura con 
questi personaggi che, del resto, dovrà nuovamente 
incontrare in seguito, come nemici. 

Mancano poi notizie sulle difficoltà economiche 
del Principe, in particolare dopo che il I° gennaio 
1688 l'Imperatore lo promuove brigadiere generale e 
gli conferisce il Toson d'oro (decorazione che dove- 
va essere acquistata da chi ne era insignito). Queste 
difficoltà, segnalate poco dopo al cugino Vittorio 
Amedeo, duca di Savoia, in uno dei loro primi in- 
contri, a Venezia nello stesso 1688, permettono di 
aggiungere agli aiuti che già più volte gli erano sta- 
ti inviati l'assegnazione delle due commende di San 
Michele della Chiusa e di Santa Maria di Casanova 
(in parziale surrogazione di don Antonio di Savoia il 
quale era anche titolare di altre tre Abbazie)È. 


è NicoLA GHETTI, L'Abbazia di Santa Maria di Casanova, presso Carmagnola: 
una base finanziaria per le imprese e collezioni del Principe Eugenio di Savoia-Soissons, 
in L'alba di un regno, a cura di Roberto Sandri Giachino, Giancarlo 
Melano, Gustavo Mola di Nomaglio, Torino, Editrice il Punto, 2006, 
pp. 136 e 138; GuibO AMORETTI, Alcuni abati illustri: i Savoia, in Casanova 
- arte, storia e territorio di una abbazia cistercense, Carmagnola, Galatea, 1990, 
p. 228, e anche MARIA TERESA REINERI - CLAUDIO BERTOLOTTO, Labate 


Torino - Vienna: sette anni fra le due Città 


(219 pagine) 


Se nei suoi primi sei anni sotto le bandiere imperiali 
il Principe aveva svolto un lungo apprendistato com- 
battendo contro Turchi e Ungheresi e guadagnandosi 
gradi sempre più elevati nella gerarchia militare ma, 
naturalmente ancora in posizioni di subordinazione, 
il “momento della verità” che doveva saggiare la sua 
fedeltà alla nuova patria viene quando l'Imperatore 
Leopoldo lo manda a Torino. Il nostro narratore non 
dice che Eugenio qualche scaramuccia con i soldati 
di Luigi XIV l'aveva già avuta poco prima, nel 1689, 
nell’assedio di Magonza, lungo il Reno, ma sarà la cit- 
tà culla della sua dinastia a diventare lo strumento per 
confermare in modo definitivo la sua scelta fra Parigi, 
la città che lo ha visto nascere, e Vienna, quella che ne 
ha fatto un uomo adulto e maturo. 

Il nostro racconto ci dice che l'appartenenza del 
Principe a Casa Savoia era apparsa una circostanza da 
sfruttare per includere il Duca Vittorio Amedeo tra 
gli alleati (p. 89: «On vouloit engager le Duc de Savoye dans 
cette alliance, & l’on jugea que le Prince Eugene comme son Parent, 
pourtoit beaucoup contribuer à avancer ce dessein [..). 

Si precisa poi che, per ingraziarsi il Duca, l'Impera- 
tore gli accorda il titolo di Altezza reale cui da tempo 
i Savoia aspiravano (ancora p. 89: «/...] il fallut que l’Em- 
pereur accordàt au Duc de Savoye le titre d’Altesse Royale, à cause 
des droits de ce Prince sur Isle ou Royaume de Chipre»). 

Il viaggio a Venezia, ancora durante quell'anno, 
permette al Principe di prendere diretti contatti con il 
cugino, e questo viene riferito in modo assai sfumato 


Giovanni Battista Amoretti, benefattore torinese, agente segreto alla corte di Francia, 
in “Studi Piemontesi”, vol. XLII, 2013, I, pp. 127-136 (129). Don 
Antonio di Savoia fu Abate commendatario di Casanova per un solo 
anno, essendo succeduto all'abate G. B. Amoretti nel 1687, alla morte 
di questi. 


N 


(p. 90: «...] Ambassadeur de France l’y accompagna, mais sa 
présence ne pit empécher que S. A. E. ne prit les mesures necessaires, 
pour engager le Duc dans les interéts des Alliez LP: 

Il racconto non precisa quando Eugenio arriva 
a Torino (dove forse non era mai stato, avendo fin 
allora incontrato il cugino solo a Venezia, e per il 
resto intrattenuto rapporti epistolari o tramite in- 
termediari) e si limita a dire che vi si è recato ancor 
prima della stipula del Trattato (p. 95: «Il s'taît ren- 
du en Italie aussi-t6t, & méme avant que le traité fut tout-à- 
fait conclud [...]p). 

Il narratore non è in grado di dettagliare la sua 
attività militare durante il 1690 e si limita a lodarla 
(« 9 on ne scauroit dénier au Prince Eugène, la gloire d’avoir 
fait le devoir d’un parfaitement brave General de l’Empereur 
[...|}). Lo scontro di Staffarda non è menzionato: 
si accenna solamente a “vari scontri” (ancora p. 95: 
« li il conteint si bien les ITroupes Frangoises en diverses ren- 
contres qu'il voulu faire connoître, que sil avoit servi sous les 
Generaux Allemands, ce n'avoit été que pour apprendre è leur 
Ecole, le moyen de dompter les ennemis de l’Empereur Leopold»). 

Non ci viene certo riferito se egli abbia avuto dei 
dubbi e delle esitazioni nel promuovere prima e nel 
partecipare poi alle battaglie contro i suoi compa- 
trioti, molti dei quali egli aveva conosciuto e fre- 
quentato. Il Principe, d'altro canto, non era certo 
il solo europeo ad essersi schierato con un Sovrano 
diverso da quello del Paese di nascita: sono, questi, 
concetti che all'epoca non erano ancora stati meditati 
fino a far parte del comune sentire. 

AI di là dell'eventuale suo dilemma morale, la mis- 
sione affidatagli da Leopoldo lo pone anche di fronte 
a una nuova sfida: quella dell’abilità in campo diplo- 
matico, sfida alla quale, pur con iniziali esitazioni, sa- 
prà brillantemente rispondere, avviando un'esperienza 
della quale si avvarrà in misura crescente negli anni a 
venire, praticamente per tutto il resto della sua vita. 


Il racconto diventa molto meno confuso quando 
affronta le iniziative del Principe per il blocco di 
Casale, occupato dai francesi, e la controversia con il 
Duca di Mantova, loro simpatizzante. 

Ogni suo ritorno a Torino negli anni successivi è 
narrato in modo preciso e dettagliato ed è sempre at- 
teso con ansiosa fiducia (p. IOI: «/...] le Prince Eugene 
retourna en Savoye, ov il étoit attendu avec impatience» e, p. 
102; «Le Duc avoit exhorté tal à se bien defendre contre les 
Frangois, dans l’esperance d’un prompt secours, ce que le Prince 
Eugene leur avoit confirmé la & ces paroles furent si efficaces 
Lal qu'au lieu de se tenir sur la defensive La on commenga 
à devenir Aggresseurs»). Come già accennato, si sorvola 
invece sugli inverni trascorsi a Vienna. 

Il lettore può informarsi sulla collaborazione con 
Vittorio Amedeo nell’organizzazione dei frequenti e 
complessi scontri con le forze del Generale Catinat 
(1691), sulla scorreria oltralpe, fino a Embrun e a 
Gap (1692) e sulla poco fortunata battaglia della 
Marsaglia dove comanda reparti di cavalleria (1693). 
Non si manca di citare l'apporto degli irregolari val- 
desi negli scontri sulle Alpi — nel Brianzonese e nel 
Queyras —, e in pianura e le difficoltà del Principe 
nei rapporti con gli altri generali che nel frattempo 
vengono fatti affluire dall’Austria, in particolare con 
il napoletano Caraffa. 

Il narratore dettaglia i frequenti tentativi del Re 
Sole di indurre il Duca di Savoia a cessare le ostilità 
ma questi, nel 1692, non è ancora pronto (p. 133: 
«[...] le Duc qui avoit receu de grands secours d’argent & de 
Troupes des Alliez [...] ne voulut pas encore les abandonner, & 
se déclarer contre eux ouvertement ae) 

La precipitosa conclusione della scorreria nel 
Delfinato è però sospetta: «Le pretexte que la Cour de 
Savoye eut le soin de publier, pour excuser une retraite si precipitée 
étoit assez plausible» (p. 155), «Pour ne rien déguiser, plusieurs 
croyent, el avec assez d’apparence de verité que la Maladie du Duc, 


étoit une Maladie de commande [..]b (p. I6I). 


La perdurante malattia del Duca lo induce a pre- 
occuparsi della sua eventuale successione e quindi, 
mancando potenziali eredi maggiorenni, a designa- 
re una persona adatta ad assumere la reggenza del 
Ducato. E così (pp. 163-164) «f...] Le Duc jetta les 
yeux sur le Prince Eugene de Savoye son Cousin Lul declarant 
que tas] il eut l’administration de ses Etats en qualité de Régent, 
par Interim». 

Un interessante racconto riguarda il tentativo, all’i- 
nizio del 1693, del Conte di Tessé su mandato del 
Re di Francia, di sollevare i monregalesi, per indurli a 
sorprendere Cuneo per poi congiungersi con l’Arma- 
ta francese in arrivo dalla Val d'Aosta, concluso con 
terribili punizioni”. La successiva infausta battaglia 
di Marsaille è descritta nei dettagli e «Le Prince Eugene 
faisoit des merveilles au Corps de bataille, [ il] n'avoît qu'à se 
montrer pour encourager ses Soldats 0) Le prince Eugene Sal 
& les autres Lace] qui l’accompagnoient fusa combattirent en 
Lions» (pp. 199-202). 

Il 1694 vede Vittorio Amedeo più esitante che mai 
di fronte alle offerte francesi (p. 209: «/...] toutes ces 
grandes promesses, ne furent pas capables de faire résoudre le Duc 
de Savoye, è se déclarer ouvertement pour la France, quoiqu'il en 
et la plus grande envie du monde [...]>) ed inviare all'Im- 
peratore, tramite il Principe Eugenio, le sue richieste 
di avere maggiori rinforzi e aiuti «/...] pour ses États, & 
son Pais [...J» (p. 210). Inghilterra e Olanda chiedono 
però di riconoscere i diritti dei valdesi e il Duca pub- 
blica un Editto Uli] dans lequel on accordoit aux Vaudois 
la permission de retourner dans leurs anciennes Vallées [...]» 
(Piz). 

Di questi si ricordano diffusamente numerose 
azioni, in particolare «/...] dans la Vallée de Pragelas, [...] 


pour témoigner leur reconnoissance au Duc de Savoye o. 


(pp. 217-218). 


° La vie ou l’histoire [...] cit., pp. 170-172. 


Segue, per il 1695, la dettagliatissima descrizio- 
ne della prematura e quindi sospetta resa di Casale 
sotto l'assedio degli alleati, propugnato dal Principe 
Eugenio, 300 sans le conseil de qui il sembloit que l’on ne 
pouvoît rien faire [... ]» (p. 233). Si evidenzia che i fran- 
cesi sminuirono l'operazione presentandola come 
una semplice restituzione al precedente possessore, 
il Duca di Mantova (p. 251: «/...] ils soutinrent quils ne 
l’avoient pas rendué aux Alliez [DI 

Il successivo 1696 è l’anno del rovesciamento di 
alleanze del Duca Vittorio Amedeo che accoglie le 
ultime offerte di Luigi XIV e dichiara dapprima la 
propria neutralità per poi accettare, dietro adegua- 
to compenso, il ruolo di Comandante in capo delle 
truppe franco-savoiarde, peraltro sotto la vigile tutela 
del Generale Catinat, e lo sposalizio della figlia con il 
Duca di Borgogna, nipote del Gran Re, senza corre- 
sponsione di dote. 

La vicenda viene riferita dal nostro Autore con 
molti dettagli ma in modo sostanzialmente neutro: 
sembra lasciare al lettore il compito di valutare il 
comportamento del Duca e di trarre le sue conclu- 
sioni! Non manca però di evidenziare che fra le ri- 
chieste del Re di Francia vi è quella di revocare tutte 
le concessioni fatte ai Valdesi. 

Nei confronti del Principe Eugenio il giudizio sul 
suo settennato in Italia è molto favorevole (p. 306: 
« 9 il remporta de ces expeditions autant d'honneur & de gloire, 
en sen retournant avec les Troupes de l’Empereur [...] lors qu'avec 
six mille Imperiaux il étoit venu la premiere fois au secours du 


Duc de Savoye son Parent ll et délivré d'une ruine inévitable. 


!° La vie ou l’histoire [...] cit., p. 273. 


!! La consuetudine di trattare con il nemico alle spalle degli alleati 
non è certo esclusiva di Vittorio Amedeo. G. M. TREVELYAN, nella sua 
History of England (London, Longmans, Green and Co., 1947, p. 499) 
ricorda le trattative segrete del Re Guglielmo d'Orange prima della 
stipula del Trattato di Rijsvijk e quelle dei Whigs già molto prima 
degli accordi di Utrecht. 


Toute l’Italie retentissoit de ses Lotianges, tout le monde admiroit 
son courage, son adresse, sa bravoure & son extréme modération») 
e si sottolinea la sua assoluta fedeltà all'Imperatore no- 
nostante le tardive tentazioni della Francia (p. 307: 
«[...] quelques grandes & quelques avantageuses qu'ayent été les 
promesses que le Roi de France lui fit faire, 0, jamais elles ne pu 
rent faire la moindre impression sur son Esprit, sourd à toutes les 
propositions; rien ne fut capable de le corrompre, ni de l'ébranlen»). 


La battaglia di Zenta: i frutti dell'esperienza 
(7I pagine) 

Rientrato a Vienna sul finire del 1696, l'Imperatore 
manifesta al Principe il suo apprezzamento €, preferen- 
dolo a molti Generali anziani, lo nomina Comandante 
dell’Armata di Ungheria (pp. 307-8): «Content de l’admi- 
rable conduite de ce Prince, & satisfait de ses exploits, & des marques 
qu ‘il avoit données de sa valeur en tant de rencontres, l’Empereur da 
le choisit préférablement à tant de vieux Généraux [.. |P) La cam- 
pagna del 1697, che inizia solo a luglio, lo vede così di 
nuovo impegnato ad affrontare i turchi su quei territori 
dove aveva trascorso i suoi anni di preparazione. 

Nel volume è trascritta integralmente la lettera con 
cui il Principe informa l'Imperatore sull'esito della 
battaglia: il lungo testo, riportato tra virgolette, non 
si distingue dalle altre pagine della narrazione. Anche 
in questa lettera, lunga ben 26 pagine, si fornisce una 
sequenza di innumerevoli dettagli sulle manovre, sul- 
le iniziative dei singoli comandanti, sulle perdite e le 
catture, salvo ad un certo punto tessere gli elogi di 
tutti i collaboratori che hanno partecipato all'impre- 
sa. E lecito supporre che in una lettera che sarebbe 
diventata di pubblico dominio, come in effetti è sta- 
to, Eugenio non potesse che parlar bene di tutti, ma è 
altrettanto plausibile che, non essendo possibile che 
tutti si fossero comportati in modo eccellente, la vera 
valutazione di ognuno sarebbe stata fatta in seguito, 
in colloqui riservati e senza testimoni. 


Ritorno in Italia: le prime battute di una lunga epopea 
(195 pagine) 


Dopo il racconto degli ultimi fatti di Ungheria il 
racconto prosegue, come di consueto senza soluzio- 
ne di continuità, con l'esposizione della controversia 
che innesca la Guerra di successione spagnola e l’in- 
vio dell’armata imperiale in Italia, affidata al coman- 
do del Principe Eugenio. 

Nell'occasione non si manca di evidenziare, con 
puntigliosa precisione, che l'alleanza del Duca di 
Savoia Vittorio Amedeo con la Francia si fonda sulla 
replica del contenuto degli accordi del 1696. Così 
come cinque anni prima, il Duca dà in sposa una 
figlia ad un principe francese e gli si accorda «...] 
une bonnéte & considerable pension par mois». Questa volta 
però il marito è addirittura il nuovo Re di Spagna, 
Filippo d'Angiò, e la «pensio» di centocinquantami- 
la lire al mese. Le clausole di questo nuovo Trattato 
«[...] le porterent [...] à se déclarer pour la Franco» e preve- 
dono nuovamente la Patente di Generalissimo delle 
truppe francesi in Italia, portata a Torino «/.../ par un 
Courrier dépéché par le Cabinet; & l’Ambassadeur la donna au 
Duc en présence de toute la Cour; & de la Noblesse de son pay» 
(pp. 397-398) !°. 

Non si insiste invece sulla circostanza che que- 
sta volta le armate contrapposte sono comandate da 
principi appartenenti alla stessa famiglia, forse per- 
ché, nel caso del Duca, il comando è più che altro 
formale, essendo il reale potere esercitato con mano 
ferma dai Generali francesi. 


!° Questi dettagli sono riportati pedissequamente anche in pubbli- 
cazioni successive ma in quei testi, stante la sopravvenuta adesione del 
Duca all'alleanza contro Francia e Spagna, si giustifica l'accordo come 
dovuto a forza maggiore: «Il Duca di Savoja vedendosi cerchiato dalle 
forze considerabili della Francia giudicò spediente per allora aderirvi» 
(in Ristretto o sia compendio de’ fatti del serenissimo Signor Principe Eugenio di 


Savoja, Milano, P. Malatesta, 1707, p. 99). 


Nel corso della narrazione dettagliata delle opera- 
zioni del I70I nella Lombardia orientale, si intercala 
la trascrizione integrale del testo dell’ingiunzione im- 
periale al Duca di Mantova, del maggio di quell’an- 
no, di recedere dall’alleanza con la Francia. 

La battaglia di Chiari dell'inizio di settembre è 
ben descritta e il duca di Savoia fa bella figura: egli 
«|... se trouvoît par tout, y fit paroitre une trés grande intrépi- 
dité» e «[...] on donne au Duc de Savoye la gloire de s'étre com- 
porté [...] en bon Soldat, & de ne s'étre pas épargné» (p. 455). 

Il testo originale termina con la fine del 1701, 
quando gli eserciti passano ai quartieri invernali. 

A questo punto inizia la «Relation de Crémone», ap- 
pendice che occupa le ultime 21 pagine del volume". 
L'episodio, della fine di gennaio 1702, viene definito 
«une chose qui surpasse l’imagination» (p. 473) perché par- 
te con un'azione notturna allora inconsueta, compiu- 
ta da reparti che oggi chiameremmo “commandos”. 
Essi penetrano nella Città mediante un espediente e 
ne aprono le porte al grosso dell'esercito ma l’ope- 
razione incontra vari contrattempi così che i francesi 
riescono a riorganizzarsi e a fine giornata il Principe 
è costretto a ordinare di ritirarsi. Ha però catturato il 
Maresciallo francese duca di Villeroy con molti uffi- 
ciali e soldati, subendo poche perdite !*. 

L'Austria e i suoi alleati sfruttano abilmente l’epi- 
sodio a fini propagandistici così che l'impresa accresce 
la fama del Principe in tutto il Continente europeo ed 
è sicuramente quella che induce gli editori olandese e 


! La più succinta versione inglese si limita a sole sette pagine. 

14 Il testo francese riferisce che gli «Officiers de la Garnison de 
Crémone font monter la perte des Troupes Imperiales à plus de deux 
mille cing cens hommes, tant tuez, blessez ou faits prisonniers» (p. 
492) ma sul punto è confuso: per sapere qualcosa di più bisogna ri- 
correre a quello inglese (ibid. pp. 248-249: «[...] the French satisfy'd 
themselves to come off with the loss of 2 or 3000 of their Troops, 
that were killed [...] The Prince lost not in this enterprize above 300 
Men, and 4 or 5 Officers of note»). 


londinesi ad approfittarne per immettere sul mercato i 
volumi dei quali ci siamo occupati. Da parte francese, 
invece si sottolineano la riconquista della Città in con- 
dizioni di svantaggio e le pesanti perdite inflitte agli 
imperiali!9. 


CONCLUSIONI: LA CRONACA DIVENTA STORIA 


Nell'insieme, il lettore di uno dei volumi ora esa- 
minati poteva sicuramente rendersi conto dell’effet- 
tivo svolgersi degli eventi, senza però avere notizie 
sui primi anni del Principe e dettagli su quanto era 
accaduto in Piemonte intorno al 1690, dove molti 
suoi movimenti ed iniziative sono rimasti sfocati sia 
dal punto di vista dei tempi che da quello dei luoghi. 

La figura del protagonista è appiattita su un'elen- 
cazione di impeccabili successi che già fanno di lui 
quell’edle ritter, quel nobile cavaliere — come sarà poi 
frequentemente definito — che domina e disperde in- 
numerevoli nemici senza incertezze, immortalato nei 
dipinti del van Schuppen, uno dei quali impreziosi- 
sce la nostra Galleria sabauda. 

Più convincente e concreta l'immagine del Duca 
Vittorio Amedeo, sempre incerto fra il pesante con- 
dizionamento del potente e minaccioso Re di Francia 
e gli allettamenti delle altre Potenze e sempre alla ri- 
cerca di prestigio, sicurezza e benefici economici e 
territoriali. 

Sul piano strategico emerge l’importanza del 
Ducato sullo scacchiere europeo, al punto che la 
cessazione delle ostilità con la Francia nel 1696 in- 
durrà gli altri belligeranti a deporre le armi anche al 


!5 Come succede per tutti gli altri scontri, per i francesi, beffati, i 
dati sulle perdite sono completamente opposti e ampiamente gonfiati 
(CLaupE LE RaGOIs, Instruction sur l’histoire de France et Romaine, 12° ed., 
Paris, Les Associés, post 1717, p. 206: «Les ennemis y perdent plus de 


cinq mille hommes, & les Frangois quatre cens cinquante»). 
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di là delle Alpi e a concludere la pur precaria pace 
di Rijsvijk. Quest'importanza verrà confermata nel 
corso della lunga Guerra di successione di Spagna, 
con il graduale tacito esaurimento delle ostilità sul 
fronte meridionale dopo la sconfitta dei gallispani 
a Torino e la spedizione di Tolone, e troverà defini- 
tiva sanzione con i Trattati che nel 1713 a Utrecht 
e l’anno dopo a Rastadt concluderanno il conflitto. 
L'opera, nelle sue quattro versioni, ha certamente 
contribuito a rafforzare nell'opinione pubblica degli 
Stati alleati quel consenso al lungo impegno che la 
Guerra di successione spagnola avrebbe poi richie- 
sto e, proprio per l'analiticità, la struttura e il taglio 
delle narrazioni, è sicuramente una delle prime fonti 
su cui gli storici più tardi hanno costruito parte dei 
loro testi, completandoli con gli eventi successivi o 
aggiungendo dettagli appresi nel frattempo. 
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PIETRO TERZOLO — Centro Studi Eugeniani 


Le battaglie del Principe Eugenio nei dipinti di Jan van Huchtenburgh 


ZENTA — II settembre 1697 


Ottenuto il comando dell'esercito e la facoltà di 
agire autonomamente, il Principe Eugenio si mise 
sulle tracce dell’armata ottomana. Avuto l'avviso che 
i Turchi, Sultano in testa, passavano il fiume Tibisco 
(l'odierna Theiss, affluente del Danubio a setten- 
trione di Belgrado), il Principe decise di cogliere il 
momento favorevole. Il giorno volgeva al tramonto, 
restavano poche ore di luce, le regole della guerra 
sconsigliavano operazioni nell’imminenza della sera. 
Eugenio non ne tenne conto. La cavalleria e l'arti- 
glieria leggera turca si trovavano già sull'altra sponda, 


La battaglia di Zenta. 


impossibilitate quindi di agire. Un'altra occasione si- 
mile non si sarebbe più presentata: il nemico era divi- 
so a metà. Il ponte di barche tuttavia era difeso da un 
trinceramento a semicerchio rinforzato da serraglie 
di carri. Il Principe affrettò la marcia della sua arma- 
ta e giunto a vista dell'avversario lanciò la cavalleria 
con l'artiglieria ippotrainata ad avvolgere completa- 
mente il trinceramento. Dispose la fanteria in ordine 
di battaglia facendola avanzare su tutto l'arco della 
testa di ponte. All'interno il panico si propagò ol- 
tremisura e la folla dei soldati cercò di fuggire attra- 
verso il ponte intasandolo. La maggior parte dovette 
gettarsi nel fiume per scampare a nuoto, ma quasi 
tutti annegarono. La cavalleria turca avrebbe voluto 
ripassare il ponte ma fu impedita dalla calca dei fug- 
genti e dall'artiglieria imperiale che dai lati bersaglia- 
va il passaggio con tiri incrociati. Gli spahis (truppe 
europee militanti con gli ottomani) fecero bella ma 
inutile difesa. La cavalleria del Principe appiedò e 
si unì alla fanteria. I trinceramenti furono superati 
e soldati imperiali, presi dalla frenesia, uccisero tut- 
ti i nemici che incontrarono. Avendo ormai vinto, il 
Principe Eugenio fece suonare a raccolta, ma i soldati 
non ubbidivano più agli ordini. Solo l'oscurità not- 
turna fermò la carneficina. All'indomani si ravvisò la 
perdita dei Turchi. I morti assommavano a 20.000, 
più di 10.000 gli annegati. Immenso il materiale (ar- 
mamenti, provviste e bestiame) rimasto in potere del 


vincitore. Con una tale sconfitta, il Sultano fu co- 
stretto ad intavolare trattative di pace. 


Nel dipinto dell’Huchtenburgh si notano chia- 
ramente gli attendamenti sulla opposta sponda del 
Tibisco destinati ad accogliere il Sultano, il ponte 
con la calca dei fuggenti, i trinceramenti di difesa, la 
fanteria imperiale che irrompe all’interno. In primo 
piano (sulla sinistra); cammelli conquistati, Turchi 
uccisi, il Principe Eugenio, sciabola alla mano, fra i 
suoi generali. 


CHIARI - I° settembre I70I 


Eluso il blocco delle forze alleate franco-ispano- 
sabaude nella Val d'Adige con l’attraversamento dei 
Monti Lessini, il Principe Eugenio campeggiò con la 
sua armata in territorio bresciano inseguito vanamen- 
te dal francese Catinat. Verso la fine di agosto tentò il 
passaggio del fiume Oglio, ma gli avversari, accampa- 
ti sulla opposta sponda, lo precedettero e avanzarono 
verso di lui per coglierlo alle spalle. Eugenio rovesciò 
il fronte e si attestò in Chiari, nelle cascine e in un 
mulino dei dintorni. Altra fanteria prese posizione a 
ridosso di un rialzo di terra che bordava il rio Seriola. 
La cavalleria fu messa a proteggere l'ala destra dello 
schieramento. 

Nel frattempo al Quartiere Generale avversa- 
rio emersero disparità di pareri. Il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo II, Generalissimo dell’armata ma 
senza poteri di comando, non si oppose a dare bat- 
taglia. Il Catinat, più prudente, stimò opportuno 
rimandare l’azione. Il duca di Villeroy, cortigiano 
vanaglorioso da poco giunto all’armata, si inalberò 
dicendo: “Non è questo il volere del Re! Egli non 
ha mandato qui tanti valorosi per guardare il nemico 
con il cannocchiale”. Avendo pieni poteri decisionali, 


ordinò pertanto di attaccare le posizioni degli impe- 
riali. La fanteria franco-ispano-sabauda, in ordine di 
battaglia, procedette a linee compatte. Gli imperiali 
attesero che giungessero a portata di tiro e aprirono 
un fuoco micidiale abbattendone file intere. Anche 
l'artiglieria campale di 50 cannoni caricati a mitra- 
glia spazzava chiunque osava avvicinarsi. I france- 
si cadevano morti nello stesso ordine con il quale 
avanzavano. Nemmeno due ore durò la battaglia. Il 
Villeroy, vedendo fallire ogni suo tentativo, ordinò di 
ritirare le truppe. Il Principe Eugenio stimò di non 
inseguirli in quanto i collegati erano in numero di 
molto superiore e l'avrebbero facilmente circondato. 
Vittorio Amedeo di Savoia, avverso ad Eugenio, ebbe 
abito e cappello forati da colpi d’arma da fuoco. Se la 
via verso il Ducato di Lombardia — eredità spagnola 
contesa — gli era stata preclusa, nondimeno la batta- 
glia di Chiari lasciò il Principe Eugenio padrone di 
tutto il Ducato di Mantova, ad eccezione della sua 
capitale. 


La battaglia di Chiari. 


Alla sinistra del dipinto si vede il villaggio di Chiari, al 
centro il mulino conteso, sulla destra il rialzo di terra 
della Seriola, sullo sfondo le linee compatte dei fran- 
co-ispano-sabaudi che avanzano a ranghi serrati. Alla 
estrema destra la chiesetta distrutta dal duello delle 
opposte artiglierie (riedificata successivamente e dedi- 
cata alla Madonna del Platano). In primo piano, sulla 
sinistra, il Principe Eugenio che impartisce ordini ai 
suoi sottoposti. 


LUZZARA — IS agosto 1702 


In questa campagna di guerra il Principe Eugenio 
effettuò il blocco di Mantova. Filippo V, erede desi- 
gnato da Luigi XIV al trono di Spagna, scese in Italia 
per conoscere i suoi possedimenti e i suoi sudditi. 
Si portò a Napoli, poi in Lombardia, a Cremona. 
Qui, in Consiglio con i generali dell’armata collega- 
ta franco-ispano-sabauda, venne deciso di attaccare 
il Principe Eugenio per liberare Mantova. Le forze 
collegate assommavano a 45.000 uomini, quelle del 


Principe a 25.000. Nondimeno Eugenio mosse per 


La battaglia di Luzzara. 


primo contro i nemici che si erano piazzati nei pressi 
di Luzzara, stesi dal Po fino a certe cascine dette “La 
Tomba”, antica dimora dei Gonzaga. L'argine del fiu- 
me li divideva in due corpi. Gli imperiali, avanzando 
su due colonne, si trovarono anch'essi divisi dall’argi- 
ne sopra il quale Eugenio fece collocare una batteria 
di cannoni. Alle 5 dopo il mezzodì, il Principe diede 
il segnale di inizio con il fuoco di tutta l'artiglieria. 
Gli avversari corrisposero con la loro e per circa un'ora 
l'alternanza delle cannonate fu spaventevole. L'ala de- 
stra imperiale si scagliò con impeto contro i nemici per 
ben tre volte, sempre respinti dagli Irlandesi al servizio 
di Francia. Eugenio, portatosi alla testa delle truppe, 
rincuorò i soldati che al quarto assalto superarono 
l’argine ricacciando gli avversari. Anche l’ala sinistra 
combatteva con lo stesso accanimento avendo a fronte 
il Re Filippo V e il duca di Vendòme, subentrato all’i- 
netto Villeroy. I collegati fermarono l'assalto imperiale. 
Intervenne perciò la cavalleria di Eugenio che contrat- 
taccò respingendo definitivamente i francesi. Scese nel 
frattempo una fittissima nebbia che, unita all’oscurità 
della notte, impedì la prosecuzione degli scontri. Le 
due armate stettero ferme nelle loro posizioni aven- 
do perduto entrambe migliaia di uomini. Lo stallo si 
prolungò per quasi tre mesi, con reciproche offese, di 
tanto in tanto, a colpi di cannone senza intenzione 
di venire a nuova battaglia. L'armata del Principe era 
troppo debole e quella dei collegati temeva dell'esito. 
Il 4 novembre, durante una notte oscura, i francesi de- 
camparono silenziosamente. Tre giorni dopo anche il 
Principe Eugenio levò il campo. Risultati politici la 
battaglia non ne conseguì, né per gli uni, né per gli 
altri. Tutto rimase come prima. 


AI centro del dipinto si nota l'abitato di Luzzara; alla 
sinistra le cascine dette “La Tomba”; sulla destra gli ar- 
gini e il fiume Po. In primo piano, a sinistra, il Principe 
Eugenio combatte di persona in una sanguinosa mi- 
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schia nella quale muoiono insieme uomini e cavalli. 
L'edificio che si vede al centro del dipinto, teatro degli 
scontri più sanguinosi, oggi non esiste più, così come 
anche gli argini sono stati radicalmente modificati. 


HOÒCHSTADT - BLINDHEIM — 13 agosto 1704 


L'alleanza della Baviera con la Francia di Luigi 
XIV e la presenza della Germania meridionale di 
un forte esercito congiunto, determinò la conver- 
genza in quella regione di altri due eserciti di parte 
avversa: quello anglo-olandese agli ordini di John 
Churchill duca di Marlborough e quello imperiale 
condotto dal Principe Eugenio di Savoia. L'incontro 
fra i due avvenne il IO giugno a Mundelsheim sul 
fiume Neckar. Diversissimi per aspetto, formazione 
culturale e carattere, in tutta la storia militare non 
ci fu mai un'intesa così perfetta tra due comandan- 
ti alleati. L'esercito franco-bavarese, agli ordini del 
Tallard, del Marsin e di Massimiliano Emanuele 
Elettore di Baviera, compiendo movimenti campali 
venne a posizionarsi per primo sul luogo ove doveva- 
si disputare la battaglia. Occupando quattro villag- 
gi, Blindheim, Oberklaw, Lutzingen e Underklaw, 
si appostò a difesa. Gli alleati anglo-olandesi-im- 
periali nella loro avanzata subirono gravi perdite 
causate da una batteria di cannoni, per cui spinsero 
i loro primi sforzi per impadronirsene e farla tacere. 
Quindi Eugenio lanciò i suoi squadroni contro la 
cavalleria francese. Tuttavia, malgrado i ripetuti as- 
salti, non gli riuscì di sfondare la barriera avversaria. 
Se questi tentativi, sempre falliti e con gravi perdite 
subìte, parevano inutili, ebbero il merito di far con- 
centrare l'avversario alleggerendo lo schieramento 
a fronte del Marlborough. Questi infatti ruppe il 
fronte avverso costringendolo a ripiegare. L'inglese 
assalì poi sul fianco i francesi che facevano massa 
compatta contro le cariche del Principe Eugenio. 


La battaglia di Héchstidt-Blindheim. 


Non riuscendo a sostenere gli assalti simultanei 
dei due avversari, i franco-bavaresi cedettero e si 
ritirarono dalle loro posizioni. Il Tallard fu preso 
prigioniero. Uno dopo l’altro caddero i villaggi e i 
centri di resistenza. La battaglia costò gravi perdite 
per entrambe le parti (4.500 morti per gli alleati; 
28.000 tra morti e feriti per i franco-bavaresi) ma la 
vittoria fu del Duca di Marlborough e del Principe 
Eugenio. La battaglia di Hòchstàdt determinò l'e- 
vacuazione dei francesi da tutta la Baviera. Per la 
prima volta gli ambiziosi progetti di espansione di 
Luigi XIV erano stati bruscamente infranti. 


Rappresentando il vastissimo campo di battaglia, l’Hu- 
chtenburgh ha posizionato il villaggio di Héchstàdt in 
alto sul filo dell'orizzonte, Blindheim sulla estrema sini- 
stra, lambito dal fiume Danubio e con il fumo dell’in- 
cendio, sulla destra la batteria di cannoni. In basso a 
destra il Principe Eugenio con la sciabola sguainata che 
ordina le ripetute cariche. A centro, in primo piano, gli 
scontri fra le opposte cavallerie. 


CASSANO — I6 agosto 1705 
Nel 1703, il rovesciamento delle alleanze del Duca 


di Savoia provocò l'invasione francese del Piemonte. 
L'armata condotta dal Duca di Vend6me, che sostituì 
nel comando il Catinat, si impadronì di quasi tutte le 
piazzeforti del Ducato subalpino ad eccezione della 
capitale Torino. Il Principe Eugenio fu inviato nuo- 
vamente sul fronte italiano per soccorrere Vittorio 
Amedeo II. Eugenio giunse senza intralci fin quasi 
all’Adda, di fronte a Cassano, ma qui vi trovò il ponte 
già presidiato dagli avversari. I francesi avevano for- 
ti posizioni: dietro di loro il Castello di Cassano nel 
quale piazzarono una batteria di cannoni, e davanti un 
canale dalle acque impetuose detto “il Ritorto” che 
serviva loro da trincea. Il Principe, nonostante questi 
ostacoli quasi insuperabili, decise ugualmente il pas- 
saggio del fiume. Il 16 agosto sferrò l'attacco al pon- 
ticello del Ritorto. I francesi lo difesero con una tena- 
cia impensabile. Per tre volte Eugenio condusse le sue 
truppe all'assalto finchè gli riuscì di irrompere oltre il 


La battaglia di Cassano. 


ponticello facendo arretrare i difensori. Assalì quindi le 
palizzate che i francesi avevano erette a difesa del ponte 
sull'Adda. Eugenio e Vend6me stavano uno di fronte 
all’altro. “Furono propriamente terribili il fuoco e la 
strage da ambedue le parti”. Non solo gli scontri cor- 
po a corpo facevano macello, ma anche la batteria del 
Castello tirava senza posa provocando vuoti nelle file 
dell’armata imperiale. Agli assalti impetuosi i francesi 
opponevano altrettanto accanita difesa, al punto che gli 
imperiali furono costretti a ritirarsi. L'ala sinistra dello 
schieramento, dalla quale il Principe attendeva soste- 
gno, aveva dovuto attraversare a guado le diramazioni 
del fiume, le polveri di erano bagnate e gli assalti da 
quel lato furono alla baionetta. Da quattro ore durava 
la battaglia senza che l'esito volgesse a favore di uno o 
dell’altro dei contendenti. Non essendo riuscito nel suo 
intento di passare il fiume Adda, il Principe Eugenio, 
ferito egli stesso al collo, fece suonare a raccolta e ces- 
sare il combattimento. Giornata gloriosa sì, ma priva 
del successo sperato. Al Principe Eugenio venne impe- 
dito di portare il soccorso a Vittorio Amedeo, e tutta- 
via il divisato progetto francese di assediare Torino in 
quell’anno, non si effettuò. 


Nell’ampia veduta del dipinto si nota il corso dell'Adda, 
che scorre da destra verso sinistra; al centro il villaggio di 
Cassano. Al di qua del fiume si vede l’affollato attacco al 
ponte del Ritorto dove avvennero gli scontri più furiosi 
e dove oggidì sl trova una piccola cappella-ossario in me- 
moria. In primo piano il Principe Eugenio indica ai suoi 
luogotenenti dove sferrare l'attacco, ovvero il ponticello 
del Ritorto. Sulla sinistra, scontri di cavalleria, che in 
effetti non fu utilizzata se non marginalmente. 


TORINO - 7 settembre 1706 


Operata la congiunzione tra l'Armata imperiale 
di soccorso condotta dal Principe e i contingenti di 
cavalleria piemontese del Duca di Savoia Vittorio 


La battaglia di Torino. 


Amedeo II, il 2 settembre i due comandanti salgo- 
no sul colle di Superga per osservare la situazione 
e concertare il piano d'attacco alle linee francesi. 
Raggiunta piena identità di vedute, il 4 settembre 
l’esercito alleato varca il Po a Carignano e con una 
rischiosa manovra di aggiramento, non ostacolata dai 
francesi del Duca d'Orléans e del Marsin, raggiun- 
ge Pianezza la sera del 6. All'indomani, 7 settembre, 
schierati su due linee, fanteria e cavalleria, attaccano 
gli assedianti nel tratto dove meno se lo aspettano: tra 
il Castello di Lucento e la Stura di Lanzo. La linea 
di circonvallazione, consistente in un parapetto con 
un fosso sul davanti, in quel tratto non è stata ancora 
portata a compimento, oltre ciò la fanteria francese 
risulta alquanto diluita. Il Principe Eugenio segue il 
centro e la destra dello schieramento alleato, Vittorio 
Amedeo la sinistra. I granatieri prussiani assaltano la 
trincea francese una, due, tre volte, ma sono sempre 
respinti dalla vigorosa resistenza dei fucilieri nemici. 
L'intuizione di Vittorio Amedeo di aggirare l’avver- 


sario passando per il greto della Stura e risalire sul 
fianco dei difensori, determina uno sbandamento dei 
francesi. Questi retrocedono e si raggruppano pres- 
so la Chiesa della Madonna di Campagna, sostenuti 
dai loro reggimenti a cavallo. Eugenio contrappo- 
ne la propria cavalleria. La mischia è furibonda, gli 
scontri sono corpo a corpo, ma la vittoria volge in- 
fine a favore degli alleati. I francesi ripiegano verso il 
Regio Parco, passano il Po e fuggono in direzione di 
Piossasco. Con questa vittoriosa battaglia, il Principe 
Eugenio non ha solo liberato Torino ma ha debellato 
del tutto la minaccia francese sul Piemonte. 


Elementi identificativi presenti nel dipinto sono la cit- 
tà di Torino come la si vedeva nel 1706, il corso ser- 
peggiante della Dora Riparia, il Castello di Lucento 
(sulla destra), la chiesa della Madonna di Campagna 
(a centro), teatro degli scontri più furiosi, il corpo a 
corpo delle cavallerie, estrapolato dal contesto gene- 
rale e portato in primo piano, così come il Principe 
Eugenio (sulla destra in basso) che impartisce ordini 
ai suol generali. 


OUDENAARDE — II luglio 1708 


Pacificato il fronte meridionale con la ritirata dei 
francesi dall’alta Italia, il Principe Eugenio venne in- 
viato nelle Fiandre in alleanza con Marlborough. La 
disputa con la Francia era ancora in atto e la guerra 
pareva l’unico mezzo per risolvere la questione. Come 
a Héchstadt, l'intesa tra i due comandanti alleati fu 
perfetta. In campo avverso, fra i due capi dell’armata, 
il Duca di Vendòme e il Duca di Borgogna, regnava 
il disaccordo. 

Vendòme impartiva ordini, il Borgogna li modi- 
ficava. Il Vendòme propose di attaccare la piazza di 
Oudenaarde e, anche se non convinto, il Borgogna 
lo assecondò facendo passare la Schelda all’armata. 


La battaglia di Oudenaarde. 


Eugenio, informato di quanto succedeva in campo 
francese, volle prevenirli e con una incredibile marcia 
di 50 miglia in 60 ore, varcò il fiume contemporane- 
amente ai francesi. Vendòme restò di stucco trovan- 
dosi davanti l’esercito nemico. Gli alleati marciarono 
incontro ai francesi con passo raddoppiato. Alle sette 
di sera “il fuoco fu generale da un capo all’altro delle 
linee”. Lo stesso Principe ebbe a scrivere: “Il colpo 
d'occhio era superbo, era tutta una cortina di fuoco”. 
La fanteria imperiale riuscì a rompere lo schieramen- 
to francese. Se ne avvalse la cavalleria che penetrò 
nel varco e caricò quella avversaria che stava dietro la 
fanteria. Tuttavia la fanteria francese si raggruppò e 
riuscì a ricacciare indietro la cavalleria imperiale con 
gravi perdite. All’ala sinistra, il Marlborough diede 
addosso con successo agli avversari, avvolgendoli 
quindi con la cavalleria. Eugenio assecondò questa 
manovra facendo avanzare la propria fanteria a con- 
giungersi con quella del Marlborough. I francesi ven- 
nero presi tra due fuochi. Ne nacque una immensa 


confusione, la cavalleria francese calpestò la propria 
fanteria. Il Vendème, vedendosi circondato, smontò 
da cavallo e si buttò nella mischia armato di una cor- 
ta picca. La pioggia battente ed il buio fermarono le 
operazioni. Alla luce del nuovo giorno gli alleati si 
resero conto del disastro dell’armata di Francia. Il 
campo di battaglia era coperto da una infinita distesa 
di morti, per la gran parte francesi, e tantissimi feriti 
di entrambi gli schieramenti che con strazianti gemiti 
di dolore imploravano aiuto. Alla vittoriosa battaglia 
di Oudenaarde seguì l'assedio di Lilla, città francese 
al confine con le Fiandre, territori questi contesi sia 
dalla Francia che dall'Impero asburgico. 


L'Huchtenburgh ha ben rappresentato la battaglia con 
la linea di fuoco tra le opposte fanterie. Oudenaarde 
appare sulla estrema sinistra, attraversato dai serpeg- 
giamenti della Schelda. In primo piano il Principe 
Eugenio mostra assoluta calma nel comando delle ope- 
razioni. Intorno a lui il cruento scontro delle cavallerie 
francesi e imperiali. 


MALPLAQUET — II settembre 1709 


La vittoria di Oudenaarde e il riuscito assedio di 
Lilla sono stati la premessa del definitivo allontana- 
mento francese dalle Fiandre. Il Principe Eugenio e il 
Marlborugh disegnano di investire Mons con la loro 
armata eterogenea composta da imperiali, inglesi, 
olandesi, tedeschi e danesi, forte di 120 mila uomini. 
La Francia, per impedire altri progressi degli alleati, 
mette in campo anch'essa una nuova armata altret- 
tanto consistente, e ne affida il comando al Villars 
e al Boufflers. I due eserciti si incontrano presso il 
villaggio di Malplaquet. Gli alleati muovono all'alba 
verso le posizioni trincerate francesi. Questi scarica- 
no quasi a bruciapelo tutta la loro artiglieria di 120 
cannoni caricati a mitraglia, producendo vuoti pauro- 


si. Gli alleati, con il Principe Eugenio che si è portato 
in prima linea per dare l'esempio, assaltano i trincera- 
menti alla baionetta. Una palla di moschetto colpisce 
Eugenio alla nuca facendolo sanguinare parecchio. 
Anche il Marlborough stenta ad impadronirsi delle 
posizioni avversarie. I francesi, con una sola scari- 
ca della loro artiglieria, sostenuta dalla moschetteria, 
stendono al suolo duemila olandesi. Già da sei ore 
dura la battaglia, con esiti altalenanti. Eugenio lancia 
la cavalleria, Villars oppone la sua e lo ferma. Una 
batteria alleata prende sul fianco la cavalleria francese 
con orribile strage di animali e uomini. Essendosi ve- 
nuto a creare un vuoto nello schieramento, Villars fa 
avanzare 30 battaglioni togliendoli dalla sua destra. 
Grave errore! Eugenio se ne accorge, raduna la sua 
fanteria e spinge verso il punto debole sfondando la 
barriera avversaria. I francesi sono costretti a ritirarsi 
lasciando i confederati padroni del campo. Una vit- 
toria degli alleati pagata a caro prezzo. Lasciano sul 


campo più di 20.000 morti, dei quali 11.000 olan- 


desi. Questi giacevano allineati col busto poggiato 
al parapetto nemico quasi fossero stati collocati a 
bella posta. “Dietro di essi il fosso era tanto pieno 
di morti che non vi si vedeva il suolo. Di più le gri- 
da strazianti, i gemiti, il rantolo dei feriti gravi e dei 
moribondi — tale la orrida notte che seguì la battaglia 


di Malplaquet”. 


Difficile seguire i tanti movimenti delle truppe ripor- 
tati dal pittore sulla tela. In alto, a sinistra, il villaggio 
di Malplaquet. AI di sotto, l'assalto degli Olandesi alle 
trincee francesi. Sulla destra gli imperiali: fanteria e ca- 
valleria. A sinistra, in primo piano, il Principe Eugenio 
segue l'andamento dello scontro, pronto ad intervenire 
nelle criticità del combattimento. 


PETERVARADINO - S agosto 1716 


Raggiunta la pace con la Francia in seguito ai 
Trattati di Utrecht del 1713, si aprì un nuovo fronte 
di guerra ad oriente, contro i Turchi che, rompendo 
la tregua siglata nel 1695 a Carlowitz, minacciavano 


La battaglia di Malplaquet. 


La battaglia di Petervaradino. 


nuovamente i confini meridionali dell'Impero. Venne 
messa in campo un'armata comandata dal Principe 
Eugenio. Questi si portò sotto Petervaradino, for- 
tezza sulle sponde del Danubio a nord di Belgrado. 
A fronte di un esercito doppio del suo, Eugenio de- 
cise di dare ugualmente battaglia assumendosi tutte 
le responsabilità. Il 5 agosto, giorno dedicato alla 
Madonna della Neve, gli imperiali marciarono con- 
tro le trincee avversarie. Senza grandi difficoltà su- 
perarono ogni ostacolo e già speravano nella vittoria 
quando il Principe si accorse che la sua ala destra era 
stata rotta dal contrattacco dei giannizzeri. Il genera- 
le Bonneval si trovò circondato con soli 200 uomini, 
resistendo eroicamente, fin quando fu colpito da una 
lancia al basso ventre. La tenace resistenza di questi 
prodi non fu vana: il Principe Eugenio ebbe tempo 
di staccare dall’ala sinistra, ormai vittoriosa, duemila 
cavalli che si gettarono sulle torme urlanti dei gian- 
nizzeri. Seguendo la tattica del Montecuccoli, la ca- 
valleria avanzò in formazione compatta su più linee 
e a passo lento, rovesciando e calpestando ogni cosa. 
La fanteria imperiale si riebbe e rinnovò l'assalto. I 
Turchi, presi tra più fuochi, si gettarono alla disperata 
nelle loro trincee che divennero le loro tombe, uccisi 
a colpi di fucile o di baionetta. Prima di fuggire, il 
Gran Visir fece decapitare parecchi prigionieri impe- 
riali. “L'orrendo spettacolo eccitava a vendetta anche 
gli animi più miti. Le spie turche scoperte fra le trup- 
pe serbe di Eugenio, furono impalate”. Alla notizia 
di questa vittoria, il pontefice Clemente XI conferì al 
Principe Eugenio lo Stocco ed il Berrettone benedet- 
ti, doni che la Chiesa di Roma concedeva raramente 
ai difensori della Fede cristiana. 


Nel dipinto si notano chiaramente i due eserciti a con- 
fronto, con il fuoco degli assalti a sinistra, al centro, 
sulla destra. In alto al centro, la tenda del Gran Visir 


in mezzo all’accampamento turco. All’estrema sinistra 


il villaggio di Salan-kamen, verso il centro Carlowitz, 
a destra Aligetz. In primo piano il Principe Eugenio 
accorre personalmente nelle situazioni di maggior pe- 
ricolo ordinando alla cavalleria (sulla destra) di caricare 
i giannizzeri (a sinistra). 


BELGRADO - 16 agosto 1717 


L'assedio e la conquista di Belgrado, chiave dell'Un- 
gheria, avrebbe garantito l'Impero da future aggressio- 
ni degli Ottomani. La guarnigione turca ammontava a 
30.000 uomini e la fortezza si affacciava per due lati 
ai fiumi Sava e Danubio. Generali di lunga esperienza 
dubitavano della riuscita, maggiormente per la notizia 
che in Adrianopoli si stava radunando un esercito tur- 
co di soccorso. Pur tuttavia l'assedio venne deciso e la 
direzione affidata al Principe Eugenio. Gli imperiali 
(60.000 uomini), raggiunte le posizioni aprirono le 
trincee di approccio, lavori molestati continuamente 
dalle artiglierie della piazza. Nel frattempo giunse l’ar- 
mata turca di soccorso che circondò completamen- 


La battaglia di Belgrado. 
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to l'accampamento del Principe. Brutta situazione: 
Eugenio aveva sul davanti la fortezza di Belgrado, ai 
fianchi due fiumi che precludevano vie di scampo, 
alle spalle un'armata nemica di quasi 250.000 tur- 
chi. Nondimeno il Principe continuò nei lavori di 
assedio, sotto i continui tiri della fortezza che ucci- 
devano gran numero di soldati. Anche la dissenteria 
fece la sua comparsa fra le truppe ed Eugenio stesso 
ne venne colpito e costretto a letto. “Seppellivansi 
uomini e cavalli a centinaia”. Rimessosi dal male, il 
Principe decise di dare battaglia. Tutti furono d'’ac- 
cordo. All’alba del 16 agosto, gli imperiali marciarono 
contro gli accampamenti ottomani nel più assoluto 
silenzio. Una fittissima nebbia impediva di essere scor- 
ti, ma allo stesso tempo impediva di vedere il cam- 
mino. Infatti parte della fanteria perdette la direzione. 
All’alzarsi della nebbia Eugenio vide con sgomento un 
vuoto nelle proprie file nel quale i turchi si stavano già 
infiltrando. Richiamò con urgenza la riserva e tamponò 
la falla. Quindi gli imperiali assaltarono una batteria di 


cannoni, la conquistarono e, girando i pezzi, bersaglia- 
rono gli Ottomani. La vittoria si stava delineando. Alle 
II tutte le truppe ottomane erano in fuga. Due giorni 
dopo, la guarnigione di Belgrado, visto sfumato il soc- 
corso, si arrese consegnando al Principe la Fortezza e 
la città. Non avendo altre forze da opporre, il Sultano 
chiese la pace. La grande vittoria del Principe Eugenio 
venne definita “Il miracolo di Belgrado”. 

Nella vastissima veduta a “volo d'uccello” appare, 
sulla sinistra, il colle di Belgrado alla confluenza della 
Sava con il Danubio. Al centro il campo trincerato 
degli imperiali. A destra i cannoni dei turchi giunti 
in soccorso della piazza assediata. Al centro, in alto, 
il fumo dell'attacco imperiale. In primo piano a sini- 
stra, il Principe Eugenio segue le fasi della battaglia. 


Pietro Terzolo, nato nel 1942, ha lavorato alla Banca 
d’Italia. Impegnato nella ricerca storica, è dal 1993 


Presidente del “Centro Studi Eugeniani” di Villa San 
Secondo (Asti), da lui fondato e diretto. 


CORNELIA DIEKAMP 


Nel segno della pace di Utrecht e Rastadt. 


Il palazzo del Belvedere a Vienna 


SEDES PACIS MARTIS AUSTRIACI SEU PALATIUM, & 
HORTUS SERENISSIMI PRINCIPIS EUGENII! è il titolo 
della poesia panegirico, scritta nel 1725 dal gesuita 
Franz Héller in lode del Belvedere? e del suo illustre 
committente. 

Il Marte austriaco è ovviamente il principe Eugenio 
di Savoia-Carignano-Soissons, protagonista di quasi 
tutte le battaglie nella Guerra di successione spagno- 
la, in cui combatté per l'Impero degli Asburgo d'Au- 
stria. Statista di grande visione politica, perseguì l'idea 
dell'equilibrio europeo ed è lui che firmò per l'impera- 
tore il Trattato di pace di Rastadt nel 1714, nel quale 
l’imperatore dichiarò di rinunciare alla Spagna, condi- 
zione per concludere la pace di Utrecht. 

Con un titolo tedesco simile a quello di Héller esce 
la grande pubblicazione sul Belvedere di Salomon 
Kleiner: Wunderwiirdiges Kriegs- und Siegs-Lager / def un- 


vergleichlichen Heldens unserer Zeiten®. 


! [Franz HotLer], Sedes Pacis/ Martis Austriaci/ seu / Palatium, & 
Hortus/ Serenissimi/ Principis Eugenii |...) Vienna, Maria Theresia Voigtin, 
1725. Si tratta di un panegirico d'occasione e fa parte dell'esercizio di 
scuola gesuitica. Il testo è riprodotto e commentato da SONJA MARTINA 
ScHREINER, Die Metamorphose des Belvedere: Franz Héllers, Sedes Pacis Martis 
Austriaci als Beispiel fiir dsterreichische Jesuitendichtung im 18. Jabrbundert. Tesi di 
laurea nella facoltà di lettere all’Università di Vienna, 1999. 


2 Il nome “Belvedere” al posto del Gartenpalais è riscontrabile nei do- 
cumenti ufficiali a partire dal novembre del 1752, vale a dire pochi mesi 
dopo l'acquisto del complesso residenziale da parte di Maria Teresa. 


$ Trad.: Mirabile accampamento di guerra e vittoria dell’incomparabile eroe dei 
nostri tempi. Titolo completo: [SALOMON KLEINER], Residences Memorables 
/ De lincomparable Heros de nétre Siècle / ou / Representation exacte des Edifices et 


L'esplicito collegamento del Belvedere con la 
pace /vittoria è stato quindi già sostenuto ai tempi del 
Principe. Inizialmente la lode alla pace alludeva so- 
prattutto alla pace di Utrecht e Rastadt nel Belvedere. 
Questo è facilmente dimostrabile. Il 30 novembre 
dell’anno 1697 il principe comprò un terreno nella 
zona delle vigne fuori città*. Il primo progetto pre- 
vedeva soltanto un edificio adiacente al Rennweg in- 
sieme a un giardino lungo ed esteso con un piccolo 
padiglione o belvedere sull’altura”. L'edificio doveva 
servire come villa suburbana adeguata al rango del 
principe. Eugenio però non lo fece costruire subito, 
perché non disponeva neppure di una prima casa. Egli, 
nullatenente all’arrivo in Austria nel 1683, abitò fino 
al 1695 nella casa dell’ambasciatore spagnolo, Don 
Carlo Emanuele d'Este, il Marchese di Borgomanero 
che fu uno dei primi grandi sostenitori di Eugenio®. 


Jardins de son Altesse Serenissime Monseigneur Le Prince / EUGENE FRANCOIS 

[...) / Wunderwiirdiges Kriegs- und Siegs-Lager /def unvergleichlichen Heldens 
unserer Zeiten/ oder/ Figentliche Vor und Abbildungen der Hoff — Lust — und 
GartenGebaude [....], Augusta, eredi Geremia Wolff, I-X, 1731-1740. 


* ULRIKE SEEGER, Stadipalais und Belvedere des Prinzen Eugen. Enistebung, Gestali, 
Funktion und Bedeutung, Vienna, Colonia e Weimar, Bohlau, 2004, pp. 158- 
163 (sulla prima acquisizione del terreno che non includeva ancora lo spa- 
zio per la costruzione del Belvedere Superiore e le successive acquisizioni). 


° Questo progetto mai realizzato è deducibile dallo schizzo nel 
“Wienplan” di Leandro Anguissola e Jacopo Marinoni, 1704, stampa- 
to nel 1706, riprodotto, ivi, ill. 68. Lo sviluppo nella pianificazione è 
illustrato da ivi, nelle ill. 67 e 80. 


© MAx BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen. Eine Biographie. I-V, Monaco, 
Oldenbourg, 1963-1965, qui in particolare vol. I, pp. 90-9I, 108, 219. 


Con gli anni, grazie al successo militare e alle cariche 
prestigiose e redditizie, la situazione economica del 
Principe Eugenio cambiò radicalmente. Ovviamente 
la costruzione dello Stadipalais fu un impegno d’or- 
dine prioritario, ma il desiderio di possedere due 
palazzi a Vienna, uno urbano e uno suburbano era 
sicuramente presente sin dall'inizio. Lo dimostrano 
chiaramente le prime acquisizioni dei terreni che si 
sono succedute in meno di quattro anni”. Intorno al 
I7II solo il palazzo di città nella Himmelpfortgasse 
poteva essere considerato terminato. Il ricevimento 
dell’Aga Turco, inviato del gran visir degli Ottomani, 
avvenuto il 9 aprile dello stesso anno, lo testimonia. 

La complessa storia del palazzo del Belvedere è 
intrecciata con varie vicende. Significativamente il 
primo acquisto di terreno per il nuovo palazzo av- 
venne un mese e Mezzo dopo la grande vittoria di 
Eugenio contro i turchi a Zenta, vinta D'II settem- 
bre 1697°, alla quale seguì la Pace di Karlowitz nel 
gennaio 1699. Dal novembre del 1700, data della 
morte di Carlo II di Spagna senza eredi, cominciò 
la Guerra di successione spagnola. Ogni anno dal 
I70I fino al 1710 Eugenio fu impegnato in batta- 
glie. Nonostante le frequenti assenze da Vienna, con- 
tinuò ad interessarsi delle sue case anche da lontano. 


All’inizio del 1702 Johann Lukas von Hildebrandt 


fu nominato architetto del Belvedere! Solo nel 


7 Eugenio comprò nel 1694 e 1695 i primi due immobili nella 
Himmelpfortgasse e due anni dopo, nel 1697 il primo appezzamento 
del Belvedere; vedi anche nota 4. 


* Allora lo Stadtpalais comprendeva I2 assi. Fu allargato a diciassette 
assi nel 1723/1724 ca., vedi U. SEEGER, Stadtpalais und Belvedere cit. p. 
dl; 


° Il principe non disponeva ancora di tutto il denaro richiesto e 
fu costretto a gravare il nascente Stadipalais di ipoteche. Solo nel I70I 
entrò in possesso del nuovo terreno, vedi ivi, p. 160. 


!° Poco prima di dedicarsi al Belvedere, Hildebrandt costruì nel 


1701 il Castello di Ràckeve sull’isola danubiana di Czepel presso 


1712 si dedicò pienamente al Belvedere Inferiore. 
Nel 1713 la progettazione era già definita in tutti 
i dettagli, la costruzione avanzata, quando il prin- 
cipe ordinò una modifica importante a causa di un 
regalo, legato alle vicissitudini della Guerra di suc- 
cessione: all'inizio del 1713, prima della conclu- 
sione della pace di Utrecht, Emmanuel-Maurice de 
Lorraine (1677-1763), il principe d’Elbeuf, regalò al 
principe Eugenio tre statue femminili antiche proba- 
bilmente come ringraziamento per dei grandi favori 
ottenuti! Le statue, chiamate poi le tre Ercolanesi, 
furono trovate per caso nella zona della scaena frons 
dell’antico teatro di Herculaneum durante uno sca- 
vo “selvaggio” per conto del principe d’Elbeuf. Si 
tratta di statue romane che risalgano a due prototipi 
greci utilizzati ripetutamente per ritratti di donne di 
alto rango !. La “Grande” e la “Piccola Ercolanese” 
sono le più antiche copie trovate nel Mediterraneo 
occidentale. Le Ercolanesi diventarono famose a 
metà Settecento, perché stimolarono Johann Joachim 
Winckelmann, a Dresda!, nello sviluppo della sua 


Budapest, comprato nel 1698, che fu il primo castello di campagna 
del principe Eugenio. 

!! La lettera di ringraziamento da parte del principe Eugenio porta 
la data del I° febbraio 1713; vedi M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen 
cit., vol. V, pp. 69, 38I (nota I9I). Il principe d'Elbeuf, noto come 
avventuriero, era stato minacciato di morte da Luigi XIV in quanto 
traditore e disertore dall'esercito francese. Sembra che sia stato proprio 
Eugenio — tra l’altro suo lontano parente — che all'epoca era coman- 
dante supremo di Giuseppe I, a salvargli la vita e ad averlo promos- 
so a comandante della cavalleria del vicerè austriaco di Napoli. JENS 
DAEHNER, Fundgeschichte und archaologischer Kontext, in Die Herkulanerinnen. 
Geschichte, Kontext und Wirkung der antiken Statuen in Dresden, Mostra a Los 
Angeles (2007) e Dresda (2008), a cura di Jens Daehner, Monaco, 
2008, pp. 14-31, in partic. 17. 


12 Per quanto riguarda la datazione, la dipendenza da modelli greci 
e la storia post-antica delle statue vedi i vari saggi in ivi, pp. 32-173. 

4 Dopo la morte del principe le statue erano finite a Dresda, ac- 
quistate da Augusto III, re di Polonia, nel 1736 o 1737; oggi Dresda, 
Staatliche Kunstsammlungen, Skulpturensammlung, cat. n. 326, 327, 
328. 


teoria sul classicismo. Eugenio si rendeva ben conto 
della preziosità del dono e si impegnò per una cor- 
nice dignitosa. Fece costruire la Galleria di Marmo 
nell’ala ovest del palazzo inferiore !*. Al posto della 
galleria era originariamente prevista un'ala di servizio 
di fronte all’orto che cambiò destinazione anch'es- 
sa. La modifica dell'impostazione già pronta per 
essere eseguita dimostra la flessibilità del principe 
che non si fermava mai, quando vedeva la possibi- 
lità di un miglioramento. La sua prontezza non era 
certo limitata a decisioni di carattere artistico, anzi 
si faceva notare soprattutto nelle strategie in campo 
militare e in campo diplomatico. Con la galleria di 
marmo si imponevano nuove esigenze che originaria- 
mente non c'erano. Il desiderio di conferire un signi- 
ficato forte al palazzo, legandolo al tema della pace, 
era probabilmente già presente nel 1713, ma l'idea 
di farne anche un luogo di alto collezionismo nel 
Belvedere Inferiore forse non lo era ancora. Sembra 
che il dono delle tre Ercolanesi abbia suscitato un 
cambiamento nella preziosità delle opere raccolte 
e, di conseguenza, nell’impostazione iconografica. 
Significativamente il soffitto stuccato della gal- 
leria di marmo rappresenta un'apoteosi dell'eroe 
di guerra, il quale con la vittoria porta alla pace. 
Decorazioni con armi in finto marmo bianco si 
trovano integrate nelle pareti suddivise da pilastri e 
nicchie. Il tema militare/celebrativo si stacca netta- 
mente dal programma di decorazione nella sala del- 
le grottesche ad angolo che precede la galleria come 
un'anticamera. Infatti l'iconografia delle grottesche 


!# HANS AURENHAMMER, Salomon Kleiner. Das Belvedere in Wien, edito 
e commentato da H. AURENHAMMER in collaborazione con GERTRUD 
AURENHAMMER, = Wiennerisches Welttheater Das barocke Wien in Stichen 
von Salomon Kleiner, vol. II/2, Graz, 1969, pp. 106-108; U. SEEGER, 
Stadtpalais und Belvedere cit., pp. 318-321. 


!5 Vedi l’analisi, ivi, pp. 165-167. 


non si armonizza con il soffitto della galleria: i mo- 
tivi dei quattro elementi e delle quattro stagioni 
nonché le grandi grottesche della fucina di Vulcano 
e le tre Grazie sono piuttosto legati alle forze della 
natura e con ogni probabilità sono stati progettati 
prima della galleria!°. 

Nello stesso arco di tempo, si svolgevano i nego- 
ziati internazionali finali che portarono l'II aprile 
1713 alla conclusione della pace di Utrecht con un 
formale trattato. Ma l’Austria con l’imperatore e il 
suo condottiero, il principe Eugenio, rimasero delu- 
si ed esclusi. Dopo tante vittorie fino alla battaglia 
di Malplaquet del 1709 si era creduto poter det- 
tare le condizioni di pace e concludere con grandi 
vantaggi la lunga Guerra di successione spagnola, 
invece si perse questa opportunità. I tempi mutaro- 
no e alla fine l’Austria si trovò scavalcata dalle paci 
separate stipulate da Luigi XIV con i suoi allea- 
ti: Inghilterra, Olanda e Savoia Per questa ragione 
l’Austria e il Regno tedesco non firmarono la pace 
di Utrecht, troppo umiliante per loro. Il mutamen- 
to della situazione dipendeva dalla successione sul 
trono imperiale di Carlo VI al fratello Giuseppe I, 
morto di vaiolo nell'aprile del I7II, perché con essa 
l’auspicata balance of power per una pace durevole si 
era invertita: Carlo VI, già candidato alla corona di 
Spagna come Carlo III durante il regno di Giuseppe 
I, non volle rinunciare alla Spagna quando divenne 
Imperatore. I britannici e gli olandesi, che prima 
temendo una superpotenza francese, se il nipote di 
Luigi XIV, Filippo d'Angiò, futuro Re Filippo V 
di Spagna, avesse ricevuto il Regno di Spagna, ave- 
vano appoggiato militarmente e finanziariamente 
Giuseppe I e suo fratello come Re di Spagna, ora 
invece preferivano appoggiare Filippo per il timore 


16 Ivi, p.318. 
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che l’Austria insieme con il Regno tedesco diventas- 
se troppo potente. Eugenio condivideva pienamente 
l’idea della balance of power che pure a Vienna aveva 
un importante portavoce nel conte Johann Wenzel 
Wratislaw von Mitrovitz. Wratislaw però, non più 
apprezzato alla corte di Carlo VI, come invece era dal 
predecessore, morì nel dicembre 1712, costringendo 
il principe Eugenio ad assumersi in prima persona la 
direttiva in questo senso. Immediatamente dopo la 
pace di Utrecht Eugenio e l'imperatore decisero di 
continuare la guerra per contrastare l'impressione di 
essere deboli e vinti. Eugenio venne mandato nuo- 
vamente sul Reno per combattere contro la Francia. 
Ma il principe si rendeva perfettamente conto che 
senza soldi e senza più gli alleati britannici e olandesi 
la speranza di vincere ancora era molto ridotta. Per 
di più era sottoposto in modo crescente all’accusa 
di essere lui, Eugenio, a impedire la pace. Gli esiti 
della campagna del 1713 furono scarsi, la fortezza 
di Landau e la città di Friburgo vennero conquistate 
dai francesi. Mentre la stanchezza della guerra era 
percepibile ovunque, Eugenio si convinse sempre più 
di dover cambiare rotta e impegnarsi decisamente per 
la pace. Dello stesso parere era il comandante dell’e- 
sercito nemico, il maresciallo Claude-Louis-Hector, 
duca di Villars, all’epoca considerato il più grande 
maresciallo della Francia. Ormai c'era più fama da 
guadagnare come pacificatore. I desideri dei coman- 
danti convergevano con quelli dei loro mandanti, 
l'anziano Re Luigi XIV e soprattutto l'Imperatore 
che, non da ultimo, era anche preoccupato per la pe- 
ste che devastava la città di Vienna. I due ex-coman- 
danti diventarono gli unici delegati per le trattative di 
pace tra l'impero degli Asburgo e la Francia. Come 
luogo per i negoziati si scelse il castello di Rastadt, 
sicuramente su desiderio di Eugenio. Il castello si tro- 
vava nei paraggi e appartenne al cugino del principe, 


il margravio Luigi Guglielmo di Baden, fino alla sua 
morte. L'imperatore acconsentì alla scelta del luogo 
e la vedova di Luigi Guglielmo, la margravia Sibylla 
Augusta, si ritirò volentieri nel castello di Ettlingen, 
lasciando il castello di Rastadt a piena disposizio- 
ne per i negoziati”. Rastadt diventò quindi lo sce- 
nario di una delle più sorprendenti manifestazioni 
delle doti diplomatiche di Eugenio sulle quali nes- 
suno avrebbe scommesso in quegli anni. Gli incontri 
si svolsero in perfetto stile di cortesia da gentiluomi- 
ni!8, ma Eugenio difese con tenacia e superiorità gli 
interessi dell'impero contro la Francia, approfittando 
anche del fatto che Villars lo ammirasse e si credesse 
suo amico! Le trattative durarono dal 26 novembre 
1713 fino al 6 marzo 1714. Eugenio poté firmare una 
pace ragguardevole, capace di appianare i conflitti non 
risolti nella pace di Utrecht. Riuscì a mettere fine alle 
pretese di Carlo VI su tutti i territori della Spagna 
senza dare l'impressione di non essersi impegnato per 
la causa di Carlo VI e in questo modo contribuì alla 
realizzazione dell'idea della balance of power. Pochi mesi 
dopo la pace di Rastadt seguì come un'appendice la 
pace tra la Francia e l'impero germanico sotto la guida 
di Eugenio e Villars, quali principali plenipotenziari a 
Baden in Svizzera il 7 settembre I714. 


Da Rastadt, nel frattempo, il principe Eugenio 
continuava a pensare al suo nuovo palazzo con giar- 


!” M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen cit., vol. III, p. 194. 


!8 Vedi LeopoLD AUER, Prinz Eugen und das Ideal des honnéte homme. 
Verbaltensnormen von Eliten im Ancien Regime, in: Prinz Eugen - Feldherr Philosoph 
und Kunstfreund, catalogo della Mostra a Vienna, 2010, a cura di Marie- 
Louise von Plessen, Vienna e Monaco, Hirmer, 2010, pp. 40-47. 

!° Villars e il principe Eugenio avevano intrattenuti dei rapporti 
amichevoli, quando Villars era stato ambasciatore francese a Vienna 
dal 1698 al I702. Vedi M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen cit., vol. 
III, pp. 195-196. 


dino fuori dalle mura di Vienna. In particolare pensa- 
va al giardino. A partire dall'autunno del 1713 chiese 
al conte Philipp Ludwig von Sinzendorf, cancelliere 
di corte e suo amico, in almeno undici lettere, di oc- 
cuparsi del giardino e di realizzarvi le piantagioni”. 
Il giardino e le piante sono un forte simbolo di pace, 
ben conosciuto da tutti. Eugenio nutriva probabil- 
mente da tempo il desiderio di realizzare, tramite un 
palazzo con giardino, un monumento alla pace. 


Il castello di Rastadt deve aver impressionato for- 
temente il Principe. Sicuramente l'avrà conosciuto 
bene prima delle trattative di pace. Immagino che 
Eugenio l'avesse visitato insieme al cugino, quando 
non era ancora finito del tutto, perché nel 1704, pri- 
ma della Battaglia di Hòchstidt, il suo quartier gene- 
rale era stato montato proprio a Rastadt?!. Lo splen- 
dido castello, progettato e costruito da Domenico 
Egidio Rossi e completato dall’allievo Michael 
Rohrer, era stato costruito dal 1697 per il margravio 
Luigi Guglielmo di Baden che aveva subito da parte 
di Luigi XIV la devastazione della sua residenza e 
della sua terra. Il nuovo castello si presentava come 
un monumento alla vittoria, in cui Luigi Guglielmo 
celebrava se stesso come il salvatore del Regno e della 
cristianità dal pericolo dei turchi??. Il margravio era 
entrato ad abitarci nell'autunno del 1705, ma vi morì 
già nel gennaio 1707, profondamente deluso, perché 


2° Ivi, vol. III, pp. 233-234 e 429 (nota 2, undici lettere). Tuttavia 
questo non significa che il principe non si sia interessato al giardino già 
molto prima e anche dopo. 


2! Il Principe Eugenio arrivò a Rastadt il 15 giugno 1704 e rimase 
fino al 18 giugno. Tornò a Rastadt il 3I agosto, dopo la battaglia. Ivi, 
vol. II, pp. 6I, 63, 68, 79. 


2 PETER STEPHAN, “Ruinam praecedit Superbia”. Der Sieg der Virtus iiber 
die Hybris in den Bildprogrammen des Prinzen Eugen von Savoyen, in «Belvedere. 
Zeitschrift fir bildende Kunst», fasc. I, 1997, pp. 62-87, in partic. 
72-73. 


non più stimato alla corte di Vienna, lui, che era 
stato uno dei più grandi condottieri per conto degli 
Imperatori Leopoldo Ie Giuseppe I contro i turchi e i 
francesi. Il principe Eugenio, di otto anni più giovane, 
si sentiva molto legato al cugino. Non solo aveva in lui 
un grande sostenitore per la proprio carriera, non solo 
aveva imparato tanto da lui in guerre precedenti, ma 
aveva subito analoghe angherie da parte di Re Luigi 
XIV. Dopo la sua morte toccò a Eugenio assumere i 
suoi titoli prestigiosissimi di generale di corpo d’ar- 
mata e di feldmaresciallo del Regno?È. Eugenio, con- 
traddistinto da un profondo senso di fedeltà verso le 
persone amate, verosimilmente scelse appositamente 
il castello di suo cugino come una dimostrazione di 
continuità. 

Nel Belvedere Inferiore si trovano evidenti riferi- 
menti al castello di Rastadt. Tornato a Vienna, dopo 
la pace, il principe fece accelerare i lavori e in certi 
periodi impegnò fino a 1300 operai contemporane- 
amente?'. Nel 1715, quando i lavori di base erano 
finiti, arrivò il quadraturista Marcantonio Chiarini, 
chiamato dal Principe Eugenio per la terza volta per 
la decorazione ad affresco della sala centrale e della 
stanza da letto da parata”. Le pareti, anch'esse dipin- 
te da Chiarini, ma rivestite di marmo finto con deco- 
razioni figurali sporgenti su disegno probabilmente di 
Hildebrandt o di Claude Le Fort du Plessy?°, riman- 


dano esplicitamente alla sala del palazzo di Rastadt, 


23 Nel 1693 era già diventato feldmaresciallo e nel 1703 presidente 
del Consiglio aulico di guerra. Con i nuovi titoli aveva conseguito tutti 
i titoli più alti. 

24 M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen cit., vol. V, 43. 

25 La fonte è GIAMPIETRO ZANOTTI, Storia dell’Accademia clementina di 
Bologna, I-II, Bologna, 1739, in particolare vol. I, p. 278 che riporta che 
Chiarini dipinse nella sala anche le pareti. Vedi U. SEEGER, Stadipalais 
und Belvedere cit., p. 293. 


2° Claude Le Fort Du Plessy era responsabile per l’arredamen- 
to interno, come sta scritto nel frontespizio di S. KLEINER, Residences 


Fig. I - Belvedere Inferiore, sala di marmo, 1715-1716 (foto Bun- 


desdenkmalamt Vienna). 


come dimostra un confronto, pubblicato da Seeger?” 


e riproposto in questa sede. Sulle pareti della sala del 
Belvedere (fig. I) vi sono anzitutto i due vistosi trofei 
d’armi con un prigioniero turco incatenato, realizzati 
tridimensionalmente in stucco bianco, che si trovano 


Memorables cit. A proposito del progettista delle pareti, vedi U. SEEGER, 
Stadtpalais und Belvedere cit., p. 296-297. 


27 Ivi, ill. 129, I3I. 


Fig. 2 - Rastadt, Residenzschloss, sala di marmo, prima del 1705 (foto 


Landesmedienzentrum Baden-Wiirttemberg). 


in alto sulle alzate in finto marmo marrone sopra i 
due camini, che si possono paragonare agli impressio- 
nanti prigionieri incatenati in mezzo al trofei, sem- 
pre tridimensionali in stucco bianco, collocati sopra 
pezzi di trave, che coronano i capitelli dei pilastri in 
finto marmo marrone nella sala di Rastadt (fig, 2). Si 
è pensato che i turchi incatenati nel Belvedere alludes- 
sero soprattutto alle guerre del principe Eugenio con- 
tro i turchi, mentre in verità essi ricordano piuttosto 


Fig. 3 - Belvedere Inferiore, affresco 
di Martino Altomonte, sala di mar- 
mo, 1716 (foto Belvedere Vienna). 
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la località dove si erano svolti i negoziati di pace di 
Rastadt. Questo non toglie la possibilità di richiama- 
re l’attenzione anche sulle guerre contro i turchi che 
videro sia Eugenio sia Luigi Guglielmo vittoriosi. In 
ogni caso non rimandano già alle grandi battaglie di 
Petervaradino e Belgrado. 

A prova di ciò si aggiunge l'iconografia del soffitto 
della grande sala. riquadro del soffitto nella grande 
sala del Belvedere Inferiore è stato dipinto da Martino 
Altomonte (fig, 3). Lo scenario suggerisce una vista 
in un cielo lontano, dominato da Apollo con la sua 
quadriga e le sette muse. Il sole appare al suo sorgere. 
Davanti ai cavalli si vede la stella del mattino, sopra 
di loro, ben evidenziata, Flora che sparge dei fiori, e 
in coda, dietro Apollo, una lunghissima ghirlanda di 
fiori, tenuta da due putti. Questa scena rappresenta 
il giorno nuovo e la primavera ovvero la pace, che il 
dio del sole, identificabile con l’imperatore, ha fatto 
spuntare dopo il lungo periodo di guerre e privazioni, 
paragonabili all'inverno. Apollo guarda verso Flora e 
indica con la mano la sua lira. Viene celebrato come 
Apollo Musagete. Le muse sottostanti sono rappre- 
sentate con i propri attributi indicanti le arti e le 
scienze che si possono praticare in tempo di pace. In 
basso a destra riposa su una nuvola l'eroe nudo che ha 
depositato l’elmo e la spada ed è circondato da libri, 
un flauto, una squadra e da qualche foglia d'alloro. 
Sopra di lui si vede la Virtus/Fama con le ali spiega- 
te che porge una corona d'alloro. L'eroe nudo sta per 
Eugenio, libero dalle armi dopo la guerra vittoriosa. 
Ora può dedicarsi alle belle arti, alle scienze, a tutte le 
muse. Rappresentato in questo modo, simboleggia che 
dalla guerra nasce la pace, Ex bello pax. La pace viene 
intesa come ragione per la costruzione del palazzo del 
Belvedere. Alle spalle dell'eroe s'inginocchia Pallade 
Atena, in un atteggiamento di protezione e allo stesso 
tempo quasi di venerazione. Anche Pallade ha deposi- 
tato la sua arma, la lancia, sulla quale poggia una foglia 


di palma. Non appare quindi come figura guerresca, 
lei che difende la guerra giusta, ma si inserisce come 
dea della pace nel contesto delle muse e appare come 
protettrice delle belle arti e delle scienze. Verso l’eroe 
vola un altro protettore delle Belle Arti, Mercurio, che 
guarda l’eroe negli occhi, mentre con il braccio sinistro 
indica Apollo e con quello destro rimanda alla sala 
reale sottostante che è il centro dell’orangerie e — in un 
senso ampio — di tutto il giardino?*. La mano destra 
passa davanti a un cestino pieno di fiori portato da 
un putto, sopra il quale si trova un altro putto con un 
cartiglio che reca una scritta. Ulteriori scene collegate 
tra di loro, contenenti rinvii più estesi a Enea e Apollo, 
o rappresentazioni singole con Teseo e il Minotauro, 
Ercole e l’Idra, Perseo e Andromeda, Giasone e il vello 
d’oro, e infine varie allegorie delle virtù principesche 
si trovano dentro la quadratura in alto e sulle pareti”. 
Tutto il discorso iconografico è coerente, colto. I mo- 
tivi inducono a pensare che alla base delle idee ci sia 
stato un elaborato conceptus pingendi®®. Diverso appare 
invece il testo, scritto un po goffamente e con errori 
sul cartiglio: Magne GenI Cape Dona LVbens, LatiogVe faVeto. 
/ Virgil [ius] che si può tradurre: O Grande Genio, prendi di 
buon grado i doni e rimani ben disposto al Latium®*, Con ogni 
probabilità, secondo Matsche, questo testo è stato ag- 
giunto all'affresco già terminato®. La scritta, infatti, si 
riferisce ai doni del papa, «lo stocco e il berrettone»®, 


28 Franz MATSCHE, Mythologische Heldenapotheosen in Deckengemiilden 
Wiener Adelspaléiste des friiben 18. Jabrbunderts, in: Ex Fumo Lucem. Baroque 
Studies in Honour of Kldra Garas. Presented on Her Eightieth Birthday. I, 
Budapest, 1999, pp. 315-352, in partic. 322. 


2° Vedi le spiegazioni più estese in ivi, pp: 320-326. 
30 Ivi, p. 318, nota 9. 

3 Ivi, p. 322. 

32 Ibidem. 


33 Si tratta di una spada benedetta e di un copricapo ornato d'er- 
mellino e ricamato con il motivo dello Spirito Santo. Lo “stocco e il 
berrettone” erano le più alte onorificenze del papa fin dal medioevo. 


offerti a Eugenio l'8 novembre 1716 tramite il ve- 
scovo Gondor nel Duomo di Raab/Gyér dopo la 
vittoria di Petervaradino, avvenuta il 5 agosto 1716 e 
considerata una grandissima vittoria per i cristiani e 
la chiesa romana, chiamata “Latium” nello scritto?” 
Come autore dell’esametro viene citato erroneamente 
Virgilio al posto di Tibullo, com'è stato già osservato 
da Haberditzel nel 1934. Il nome Eugenio viene 
evocato tramite la parola “Genio”. Nel testo è inclu- 
so un falso cronogramma da decifrare come 1716 
che si riferisce alla battaglia di Petervaradino®°. Ma 
anche l’affresco fu terminato nello stesso anno, come 
si evince dalla data esplicita nella stanza da letto da 
parata accanto, evidentemente finita nello stesso pe- 
riodo. L'integrazione posteriore del testo significa 
che il Belvedere inferiore era originariamente dedi- 
cato piuttosto alla pace di Utrecht e di Rastadt®. 
A conferma si può notare che solo la scritta è stata 
inserita, mentre «lo Stocco e il Berrettone» non sono 
rappresentati **, sicuramente perché essi avrebbero ri- 
chiesto una modifica di più vasta portata all’affresco. 

L'iconografia usata per la sala del Belvedere 
Inferiore concede a Flora molto spazio. Questo ruo- 
lo importante di Flora viene sottolineato anche nella 
poesia di Franz Héller in Sedes Pacis Martis Austriaci, 
che racconta in chiave mitologica la simbologia del 
Belvedere già evidenziata tramite gli affreschi, i di- 
pinti e le sculture reali. Flora, considerata qui la dea 
della natura oltre che della pace, è la figura centrale 
in tutta la parte della poesia riguardante il Belvedere 


* Ivi, p. 325. Il “Latium” si collega a sua volta con Enea. 
35 Citato da ivi, p. 322, nota IS. 
3° Ibidem. 


S7 Ivi, p. 326. Di parere opposto è U, SEEGER, Stadipalais und Belvedere 
cit., p. 294. 


38 AI contrario di quanto sostiene P. STEPHAN, “Ruinam precedit Superbia” 
cit., p. 75. 


Fig. 4 - Arte et Marte, emblema di Gabriel Rollenhagen, 1618 (foto 
Herzog August Bibliothek Wolffenbiittel, A: 21.2 Eth., I). 


Inferiore e il giardino. Secondo la poesia queste parti 
del Belvedere erano state costruite direttamente da 
Flora e dai suoi aiutanti con l'intenzione di creare una 
dimora di pace per il Marte Austriaco. In modo in- 
diretto si dichiara che la costruzione avvenne cinque 
anni prima che si costruisse il Belvedere Superiore”. 
Holler, partendo dalla diversità nella tipologia dei 


°° Vedi S. M. SCHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p. 100 e 
U. SEEGER, Stadipalais und Belvedere cit., pp. 173-174. 
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due palazzi in basso e in alto, introduce un antago- 
nismo tra il Belvedere Inferiore e quello Superiore 
e l’estende alla gara tra le due dee gelose, Flora e 
Pallade Atena. L'imponente Belvedere Superiore che 
contiene collezioni importanti di quadri nella Gallerie 
e nel Cabinet e una quantità di strumenti scientifici, 
per lo più astronomici, corrisponde a un tempio del- 
le Muse. Come tale Héller lega l'origine di questo 
palazzo a Pallade, la quale, perdutamente innamorata 
del Marte Austriaco, avrebbe edificato insieme ai suoi 
aiutanti il Belvedere Superiore come omaggio, riva- 
leggiando con Flora. La distinzione tra i due palazzi 
in una sede di pace creata da Flora e un tempio delle 
muse, creato da Pallade che va oltre il significato della 
pace, appare evidente nel complesso del Belvedere, se 
si osserva la differenza tra il Belvedere Inferiore con il 
giardino, legato alla natura, e il Belvedere Superiore, 
pieno di oggetti di elevato rilievo culturale, tutta- 
via questa distinzione non trova corrispondenza nei 
programmi degli affreschi nelle due sale grandi del 
Belvedere Inferiore e Superiore. In verità, nell’affresco 
della grande sala del Belvedere Inferiore (fig. 3) è già 
contenuto tutto il programma per l’intero Belvedere 
sia in quanto sede di pace sia in quanto tempio delle 
muse. Flora è stata messa in risalto davanti ad Apollo 
Musagete, ma c'è anche Pallade che ha deposto l'arma, 
ci sono le Muse al completo e Mercurio. Nel corri- 
spondente affresco della sala del Belvedere Superiore 
mancano sia Pallade, sia le Muse e Mercurio. 

È da notare come l'oggetto dell'omaggio non sia 
la vittoria militare o l'eroe, ma la pace appena ger- 
mogliata che è stata conquistata tramite la vittoria 
e che permette all’eroe di dedicarsi ora all’arte e alle 
scienze! Questo contenuto corrisponde all’idea- 


40° F. MATSCHE, Mythologische Heldenapotheosen cit., pp. 315-316. 


le bipolare, espresso nei motti Arte et Marte, Armis et 
litteris, Ex utroque Caesar, che riguardano le due vir- 
tù dei reggenti, l'arte marziale e la scienza/arti che 
portano tutte e due alla gloria: Sunt duo qui faciunt 
vt REX in honore sit ARS MARS/ Gloria ab ARTE venit 
gloria MARTE venit, come dice il distico dell’emble- 
ma di Rollenhagen qui riprodotto* (fig, 4). La stessa 
tematica torna in modo simile in altri due palazzi 
viennesi, nel Palazzo Daun-Kinsky, nato immediata- 
mente dopo il Belvedere Inferiore e nel Gartenpalais 
Schwarzenberg degli anni Venti del Settecento*. In 
tutti questi palazzi vengono intrecciati con parsimo- 
nia alcuni riferimenti ad eventi attuali o ai commit- 
tenti senza compromettere la tematica generale. Dei 
rinvii nel Belvedere Inferiore si è parlato sopra. Già 
per ragioni di tempo, il Belvedere Inferiore, inteso 
come monumento alla pace, sta vicino alla pace di 
Utrecht e di Rastadt. Nel Belvedere Superiore la si- 
tuazione storica è un po’ diversa. I grandi successi 
nelle battaglie contro i turchi a Petervaradino (1716) 
e Belgrado (1717), insieme alla conseguente pace di 
Passarowitz (luglio 1718), avevano portato nel frat- 
tempo a dare un diverso rilievo agli eventi. I rinvii 
alle paci di Utrecht e di Rastadt e alla Guerra di 
successione spagnola scarseggiano, ma non sono del 
tutto assenti. Come si vedrà in seguito, nel Belvedere 


# AUGUST BUCK, ,, Arma et Litterae“— ,, Waffen und Bildung“. Zur Geschichte 
eines Topos, Stoccarda, Franz Steiner, 1992. A proposito dell'uso di que- 
sti motti nell'ambito della corte imperiale si veda FRANZ MATSCHE, 
Die Hofbibliothek in Wien als Denkmal kaiserlicher Kulturpolitik, in: Ikonographie 
der Bibliotheken, a cura di Carsten-Peter Warncke, = Wolfenbiitteler 
Schriften zur Geschichte des Buchwesens, vol. 17, Wiesbaden, 1992, 
pp. 199-233. 


4 GaBrIeL RoLLENHAGEN, Nucleus Emblematum sselectissimorum, quae 
Itali vulgo impresas vocant... [I], Arnhem, Jan Jansson, I6II, emblema n. 
68; vedi anche S. M. SCHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p. 
129. 


4 EF. MATSCHE, Mythologische Heldenapotheosen cit., pp. 331-350. 


Superiore ci fu poi un notevole cambiamento nell’al- 
lestimento tra il 1726 e 1729, che portò ad una forte 
riduzione dei rinvii alla Guerra di successione spa- 
gnola che inizialmente ci devono essere stati. 

Nell’affresco della sala centrale al piano nobile, 
eseguito da Carlo Innocenzo Carlone nel 1721, 
l’attenzione sulle vittorie turche viene richiamata, 
nell'angolo in basso a sinistra, tramite un grande 
trofeo piramidale di prigionieri con armi, tra i qua- 
li spiccano alcuni turchi e una bandiera con luna e 
stella. L'affresco, dedicato in questo caso alle ambi- 
zioni di uomo di stato, in corrispondenza al caratte- 
re ufficiale di una residenza principesca suburbana, 
mostra l’eroe con il bastone di comando in armatura 
antica completa, seduto su una specie di pedana nel 
centro dell'affresco. Lo scudo con la croce sabauda, 
cui Crono toglie il velo, indica esplicitamente l’ap- 
partenenza dinastica dell'eroe. Da sinistra in alto 
troviamo Marte con la bandiera che mostra l'aquila 
imperiale in una mano e la corona d'alloro protesa 
verso l’eroe nell'altra. A lui segue in diagonale verso 
il basso la Virtù, l'eroe con alle spalle la Prudenza, 
poi la Giustizia, il Buon Consiglio e infine Apollo 
che scaccia i vizi. Al di sotto della pedana appare la 
Fama. A sinistra la Costanza e la Fortezza. Le figure 
centrali dell'affresco vengono circondate da alcune 
più piccole: a sinistra la Pace e la Storia, a destra le 
Ore e Flora”. 

Dalla sala centrale partono a destra le tre stanze 
dell’appartamento di parata, destinate ad alte funzio- 
ni ufficiali. I soffitti di tutte e tre le stanze portarono 
(e in parte portano ancora) grandi tele incastonate, 
provenienti da Napoli e dipinte da Giacomo del Po. 


#4 Ivi, p. 327. 


45 Per una descrizione più estesa: ivi, pp. 327-331. 
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Fig. 5 - Salomon Kleiner, La sala dell’udienza nel Belvedere Superiore, 
1733 (foto Belvedere Vienna). 


In un crescendo i temi e l'allestimento delle stanze 
aumentano per culminare nella sala dell'udienza, l’u- 
nica che ci interessa in questo contesto*°. La tela del 


soffitto, databile dopo il 1720 4, è bruciata nel 1950. 


4° Per l'appartamento da parata vedi H. AURENHAMMER, Salomon 
Kleiner cit., pp. 38-42; U. SEEGER, Stadipalais und Belvedere cit., pp. 376- 
382. 


4 Per la datazione del quadro vedi la lettera del tenente colonnello 
Montani al principe Eugenio del 4 ottobre 1720, parzialmente pubbli- 
cato insieme al contratto con il pittore del Po di ottobre 1720, da SARA 
ComogLio e CHIARA GAUNA, Principe Eugenio: Corrispondenza e inventari, in: 
Le raccolte del principe Eugenio condottiero e intellettuale. Collezionismo tra Vienna, 
Parigi e Torino. Catalogo della mostra alla Reggia di Venaria, 2012, a cura 
di Carla Enrica Spantigati, Milano, Silvana, 2012, pp. 280-293 (e in 
partic. 281). Nella lettera di Montani si parla anche di disegni della 
composizione, richieste all'artista. Si comunica inoltre che il primo 
quadro era già partito mentre erano insorti dei problemi per il paga- 
mento dell'ultimo, sicuramente a causa della destituzione nel 1719 del 
viceré di Napoli, il conte Daun che fino a quella data aveva seguito la 
commissione per il principe Eugenio. Il documento completo, estratto 
dal Haus- Hof- und Staatsarchiv Vienna, Grofe Korrespondenz, mazzo 
100 c, viene riportato da SARA ComogLIO in Ritratto di un collezionista: 
il principe Eugenio di Savoia. Nuovi documenti dall’Osterreichisches Staatsarchiv di 
Vienna, Tesi di specializzazione in storia dell’arte medievale e moder- 
na all’Università degli Studi di Genova, Facoltà di lettere e filosofia, 
2008/2009, pp. 210-212. 
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Rappresentava l’Accoglienza dell’eroe nell’Olimpo e conteneva 
nella parte sinistra una raffigurazione dei già accennati 
doni del papa, «lo stocco e il berrettone», arricchiti da 
uno scudo, come si può constatare nell'incisione della 
Sala dell’Udienza — Kleiner (fig. 5)*°. Nel bozzetto per 
la tela in collezione privata‘ questi motivi non c'era- 
no ancora, il che significa che l'artista venne obbligato 
dopo aver eseguito il bozzetto ad inserire questi ele- 
menti come memorabili segni della più alta riconoscen- 
za del papa per la vittoria contro i turchi nella battaglia 
di Petervaradino. 

Giacomo del Po è uno dei due importanti artisti na- 
poletani impegnati nella decorazione dei soffitti nell’a- 
la destra del piano nobile che contiene le stanze di 
rappresentanza. L'altro artista è Francesco Solimena, 
dal quale era stato dipinto il quadro da incastonare 
nel soffitto del gabinetto degli specchi, adiacente alla 
sala dell’udienza (bruciato nel 1950). Solimena aveva 
creato anche la pala d'altare nella vicina cappella. Si 
può supporre che la preferenza per i due napoletani sia 
stata una scelta politica. Il possedimento di Napoli, 
insieme ad altri possedimenti in Italia erano stati ri- 
conosciuti nei Trattati di Utrecht e di Rastadt come 
compensazione per la perdita del Regno di Spagna. 
Napoli era stata conquistata nel 1707 dalle truppe im- 
periali sotto il futuro maresciallo imperiale Wirich P. 
L. conte Daun, con il benestare del principe Eugenio 
che non poteva intervenire direttamente, per non of- 
fendere gli alleati britannici e olandesi che erano forte- 
mente contrari a questa impresa”, Daun diventò per la 
seconda volta viceré di Napoli. Durante il suo governo 


dal 1713 al 1719 e tramite lui i quadri per i soffitti 


#8 S. KLEINER, Residences Memorables cit., II, 1733, tav. 3. 


4 Collezione Colloredo-Mansfeld, Castello statale di Opocno, inv. 
n. 4549/3534. 


5° M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen cit., vol. II, p. 189. 


del Belvedere Superiore furono commissionati a del Po 
e Solimena”!. Daun stesso incaricò poi gli stessi artisti 
per il proprio palazzo nella Freyung®*. 

La sala dell’Udienza conteneva una collezione di 
quadri del Cinque- e Seicento, allestita in modo che le 
idee iconografiche guida venissero sottolineate. Otto 
nature morte e solo due tele grandi con altri soggetti 
erano appese alle pareti (oggi per la maggior par- 
te nella Galleria Sabauda a Torino). Uno dei grandi 
quadri rappresenta una battaglia tra turchi e cristiani 
di Jacques Courtois, detto il Borgognone®, l’altro il 
mito di Andromeda e Perseo forse di Tiziano o, piut- 
tosto, di un seguace di Tiziano (perso)”*. Il tema di 
Perseo che lotta con l’aiuto della testa della Medusa 
contro il mostro marino era particolarmente amato 
dal principe”. In Austria la scena alludeva anche alla 


5 GUNTHER HeInz, Die italienischen Maler im Dienste des Prinzen Eugen, 
in Prinz Eugen und sein Belvedere, Wien, 1963, pp. 115-141; FERDINANDO 
BOLOGNA, Solimena und seine Zeitgenossen unter den osterreichischen Vizekonigen, in 
Catalogo della Mostra a Vienna 1993/1994 e a Napoli, 1994, a cura 
di Wolfgang Prohaska e Nicola Spinosa, Napoli, Electa, 1993, pp. 57- 
75; WOLFGANG PROHASKA, Vienna versus Napoli. Bemerkungen zum Verbiiltnis 
neapolitanischer und dsterreichischer Malerei im 18. Jabrbundert, in ivi, pp. 77-92. 


°° WoLeganG PRoHASKA, Die malerische Ausstattung des Palais unter Feldmarschall 
Daun, in: Palais Daun-Kinsky, Wien Freyung, Vienna, 2001, pp. 124-157. 


si Jacques Courtois, detto il Borgognone (Saint-Hippolite 1621- 
Roma 1676), Battaglia di ungheresi contro i Turchi, non firmato, Torino, 
Galleria Sabauda, inv. n. 500. Il titolo della Galleria Sabauda è inesat- 
to. Non si tratta di ungheresi. Una buona parte dei combattenti sono 
polacchi, riconoscibili dalle pellicce di leopardo e dalle “ali volanti”. 


5 Nell’inventario dei quadri trovati nel Belvedere e nello Stadtpalais 
del 1736, steso subito dopo la morte del principe Eugenio, il qua- 
dro viene dato a Tiziano: Une Antromata [sic] et pegasus [sic] de Titian 
[...], vedi LeopoLp AUER e JEREMY BLACK, Ein neu entdecktes Inventar 
der Gemiildesammlung Prinz Eugens, in: «Mitteilungen des Osterreichischen 
Staatsarchivs», 38 1985, pp. 331-346 e in partic. 22 (II, n. 3). Nella 
lista di vendita dei quadri del Belvedere e dello Stadipalais, stampata 
nel 1737 e pubblicata in traduzione tedesca nel 1783, l'attribuzione 
a Tiziano è cancellata: Andromeda und Perseus von einem italienischen Meister 
[...], vedi JosEPH von RETZER, Gemdbldesammlung des Prinzen Eugen von 
Savoyen in Wien, in «Miszellaneen artistischen Innhalts», edito da J.G. 


Meusel, fasc. 15, 1783, pp. 152-168 e in partic. p. 167 (n. 36). 


5° Il motivo di Perseo (e Andromeda) è rappresentato altre tre volte 
nei palazzi viennesi del principe Eugenio: due volte nello Stadipalais, 
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lotta contro i turchi°°. Quindi le due tele possono 


rinviare alle guerre contro i turchi, ma nessuna di 
esse rappresenta una battaglia del principe e nessu- 
na è stata dipinta nel Settecento. Esse rinviano solo 
indirettamente al principe come ad un condottiero 
che si inserisce nella lunga sequenza di battaglie degli 
Asburgo contro i turchi. 

Di particolare interesse nel contesto del nostro 
tema sono invece le nature morte, di cui se ne sono 
salvate sei su otto”. Esse raffigurano soprattutto ve- 
getali: fiori e frutti e alcune anche degli alberi. Si col- 
legano quindi con il tema di Flora, come il giardino 
e il Belvedere Inferiore. Ma non solo. Appartengono 
alla cultura fiamminga e olandese. Il principe rico- 


cioè sulla facciata nel rilievo di fianco ad uno dei portoni e nel gabinet- 
to d’oro intagliato nel soffitto, mentre nel Belvedere Inferiore si scopre 
la scena nell’affresco della grande sala. 

56 P. STEPHAN, ‘“Ruinam precedit Superbia” cit., p. 78. Un esempio è la 
storia di Perseo in quattro episodi dipinti a fresco da Daniel Gran nella 
cupola della Hofbibliothek, l'odierno Prunksaal della Biblioteca Nazionale 
Austriaca. Molto chiara appare l'interpretazione politica del mostro 
marino come il turco, l'Andromeda incatenata come Ungheria e 
Perseo come liberatore nel commentario alla divisa, Amat Victoria Curam, 
dell'arciduca Matthàus, successore all'imperatore Rudolf II, in JacoBUS 
Tvypot1us, Symbola Divina & Humana Pontificum Imperatorum Regum. Accessit 
brevis & facilis Isagoge Iac. Typotii [...], Praga, voll. I-II, 1601-1603 (con 
varianti ai titoli dei volumi II |Symbola varia diversorum Principum Sacrosanc. 
Ecclesiae & Sacri Imperii Romani. Cum uberrima Isagoge Iac. typotij familiaris aulae 
& bistoriographi Sacrae Caes. R. O. M, 1602] e IMI [Symbola varia diversorum 
Principum. Cum facilis Isagoge D Anselmi De Boodt Brugensis. .., 1603, in par- 
tic. II, pp. 100-IOI. 


5” Due Vasi di fiori sono solo rappresentati da S. KLEINER, Residences 
memorables cit., II, tav. 3, nella parete est, di fronte allo spettatore. Essi 
non sono inclusi nel sopracitato inventario del 1736, L. AUER e J. 
BLACK, Ein neu entdecktes Inventar cit. e nella lista di vendita dei quadri 
del 1737, J. von RETZER, Gemabldesammlung des Prinzen Eugen cit. Vedi a 
proposito CORNELIA DIEKAMP, Die Sammlung cines Prinzen. Zur Geschichte 
der Gemdldesammlung des Prinzen Eugen nach 1736 mit einer Rekonstruktion des 
“Bilder-Saales” im Oberen Belvedere, in: «Belvedere. Zeitschrift fùr bildende 
Kunst», fasc. 2, 2005, pp. 4-43 e in partic. 18; CORNELIA DIEKAMP, La 
quadreria del principe Eugenio di Savoia ambientata nei suoi palazzi viennesi, in: Le 
raccolte del principe Eugenio condottiero e intellettuale. Collezionismo tra Vienna, Parigi 
e Torino. Catalogo della mostra a Venaria 2012, a cura di Carla Enrica 


Spantigati, Milano, Silvana, 2012, pp. 51-75 e in partic. 69. 


prì la carica di governatore dei Paesi Bassi Austriaci 
dal 1716 al 1724, una carica molto redditizia le- 
gata indirettamente ai suoi successi nei negoziati 
di Rastadt. Anche se Eugenio non si recò mai nei 
Paesi Bassi Austriaci durante il suo governatorato, si 
fece spedire tanti oggetti artistici dalle Fiandre. Per 
p 88 
contro, Eugenio andò diverse volte in Olanda prima 
della pace di Utrecht partecipando alle trattative di 
p p p 


Fig. 6 - Jan Davidsz de Heem, Natura morta con crocefisso e rinvii all’Eu- 
caristia/ Ultima Cena, databile 1665-1670 (foto su concessione del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e del Turismo). 
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pace. Il principe era aperto a nuove esperienze arti- 
stiche, come dimostra pure il Cabinet del Belvedere 
Superiore, dove erano radunati tanti quadri fiam- 
minghi e olandesi, non da ultimo a ricordare i suoi 
impegni ufficiali in questi territori. Le nature morte 
erano principalmente riservate alla sala dell'udienza. 
Le sei identificate sono state dipinte da Jan Davidsz 
de Heem e dalla stretta cerchia dei suoi migliori col- 
laboratori, il figlio Cornelis de Heem e il tedesco 
Abraham Mignon®®. 

C'era in particolare una natura morta (fig. 6) che 
può essere collegata con la Pace di Utrecht, perché 
il quadro, Frutti, fiori, insetti, pane, cartiglio, coppa e croce- 
fisso di Jan Davidsz de Heem® affronta il tema delle 
controversie tra le confessioni cristiane (calvinista e 
cattolica), un tema pressante nei Trattati della pace 
di Utrecht che dedicò ampio spazio a nuovi regola- 
menti® I conflitti religiosi non si erano mai placati 
definitivamente, neanche dopo la pace di Miinster, 


8 Si tratta di: Jan Davidsz de Heem (Utrecht 1606-Anversa 
1682/83), Frutti, fiori, insetti, pane, cartiglio, coppa e crocefisso, firmato, 
Torino, Gall. Sabauda, inv. 84; Cornelis (Leida 163I-Anversa 1695) 
e Jan Davidsz de Heem, Frutti, fiori, funghi, insetti, lumache e rettili, firma- 
to, Torino, Gall. Sabauda, inv. 85; Abraham Mignon (Francoforte 
1640-Utrecht 1679), Vaso con fiori, insetti e due pannocchie di granturco, firma- 
to, Torino, Gall. Sabauda, inv. 83; Cornelis de Heem, Vaso con fiori e inset- 
ti, firmato, Torino, Galleria Sabauda, inv. 7I; Abraham Mignon, Tronco 
d'albero con fiori e due cardellini, firmato, Torino, Galleria Sabauda, inv. 548; 
Abraham Mignon, Fiori, frutti, alberi con due uccelli, assente nella Galleria 
Sabauda, ma identificabile con Fiori, frutti, alberi su uno sfondo di rovine 
con due uccelli, un Codirosso e un Martin Pescatore, firmato, Parigi, Musée du 
Louvre, inv. 1557. Vedi a proposito di questa identificazione CORNELIA 
DIEKAMP, Cinque nature morte di Jan Davidsz. de Heem e la sua cerchia ambientate 
nel Belvedere del Principe Eugenio, 1, in «Labyrinthos», XVII, 35/36, 1999, 
pp. 117-169 e in partic. 133-134. L'identificazione è stata riproposta 
in C. DIEKAMP, La quadreria del principe Eugenio cit., p. 70, Tav. XIII, e nel 
rispettivo catalogo, pp. 266-267 (con scambio delle immagini). 


°° Per il quadro in particolare vedi CORNELIA DIEKAMP, Cinque nature 
morte di fan Davidsz. de Heem e la sua cerchia ambientate nel Belvedere del Principe 


Eugenio, 2, in «Labyrinthos», XX, 39/40 2001, pp. 4I-101. 


90 Vedi il saggio di Dino Carpanetto, in questo volume. 


anzi, la revoca dell’editto di Nantes del 1685 aveva 
nuovamente inasprito la situazione religioso-politica. 
Il quadro di Jan, databile tra il 1665 e 1670, appar- 
tiene ad un piccolo gruppo di nature morte religiose 
trattante il tema dell'Eucaristia e/o l'Ultima Cena. Il 
primo quadro del gruppo, destinato al cattolicissimo 
arciduca e cardinale Leopoldo Guglielmo, governa- 
tore dei Paesi Bassi Spagnoli tra il 1647 e il 1656, 
si attiene alle consuete forme cattoliche. Il principe 
Eugenio può aver conosciuto questo quadro nelle 
collezioni imperiali (oggi Vienna, Kunsthistorisches 
Museum) e si può supporre che ne sia rimasto affasci- 
nato al punto da desiderarne altri. Il quadro di Vienna 
è datato 1648, l’anno della pace di Miinster. In quel 
momento l'artista si era avvicinato al cattolicesimo ad 
Anversa, ma di nascita era calvinista e olandese, figlio 
di immigranti dalle Fiandre cattoliche per motivi di 
fede. I conflitti religiosi del suo tempo devono aver la- 
sciato una forte impronta su di lui. Gli altri tre quadri 
del gruppo mescolano elementi cattolici e calvinisti in 
un modo enigmatico e danno l'impressione di voler 
superare le divergenze religiose. La tela del principe 
non è soltanto l’ultima riguardo al tema, ma anche la 
più complessa. Senza voler esaurire la descrizione del 
quadro, evidenziamo in questa sede solo gli elementi 
religiosi: sul plinto della natura morta, sotto una ric- 
ca ghirlanda di frutti e fiori vengono sottolineate le 
diverse dottrine di fede tramite un cartiglio, sul quale 
sono decifrabili quattro citazioni bibliche dal Vecchio 
Testamento che rinviano in modo tipologico e catto- 
lico all’Eucharistia: Gen 14, 18; Lev 2,...; Ex 12,3; 
Ex 25. Queste citazioni, nelle quali viene sottolinea- 
ta l'offerta sacrificale, contrastano con la dottrina di 
Calvino. Viceversa il bicchiere di vetro con il vino bian- 
co e il pane rotondo, intorno ai quali gira il cartiglio, 
non appartengono al rito cattolico che prescriveva al- 
lora il calice di metallo prezioso e l’ostia per la cele- 


brazione, ma possono rappresentare l'Ultima Cena nel 
Seicento. Dal lato opposto è depositato sul plinto un 
PP p p 
prezioso crocefisso d’adorazione di ambito cattolico 
che Calvino condannava come fuorviante e idolatrico. 
Quindi il quadro può essere considerato un richiamo a 
tematiche interreligiose che erano anche care al princi- 
pe; soprattutto se finalizzate ad una pace interreligiosa. 
In Sedes Pacis Martis Austriaci la sala dell'udienza non 
viene nominata. Tuttavia, nel commento in prosa che 
precede il primo paragrafo della poesia in rima, si 
- di 3 “ ” 
parla di sette stanze (cubilia), chiamate da “parata 
che partono dalla grande sala. Tra le stanze da que- 
sto lato, ne viene indicata una con quadri di battaglia 
appesi tutto intorno: 


Vicina illi (ne religio procul à Pientissimo absit Principe) 
cubilia sunt (retirada italis) quae non hospitibus commu- 
nia, sibi soli propria esse voluit, non mintùs, ac reliquae 
pretio, arte, atque auro nitent, quidquid fluit, auro in- 
textum est, quidquid firmum fulvo metallo vestitur. Dat 
hic curis sua tempora, & ut Invictum Animum ad majo- 
ra animet, maxima à se gesta certamina, quae suspensae 


circùm tabellae exhibent, victrici mente recoquit°?, 


Non si capisce bene di quale stanza si trattasse pre- 
cisamente e se ve ne fosse più d'una. La poesia si ri- 
vela importantissima per l'esaltazione delle battaglie 


del principe, tra le quali anche quelle della Guerra di 


©! Per FE. HòLLER, Sedes Pacis cit., p. IO, (Palatium primarium argumentum), 
vedi S. M. ScHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p.Il. 


© F. HÒLLER, Sedes pacis, cit, p. 10; S. M. SCHREINER, Die Metamorphose 
des Belvedere cit., p. II: «Vicina a quella [la capella] ci sono stanze, reti- 
rada italis che non sono comuni agli ospiti, ma che egli volle che fosse- 
ro riservate a lui solo, che risplendono non meno delle rimanenti per 
pregio, qualità artistica e oro, tutto ciò che è mobile è intessuto d’oro, 
tutto ciò che è fisso è rivestito con il biondo metallo. Qui egli dedica 
il suo tempo agli impegni e, per incitare l'animo invitto a più altre im- 
prese, ripercorre con la mente vittoriosa le più grandi battaglie da lui 
condotte, che quadri appesi tutt'intorno raffigurano» (ringrazio Giusi 
Audiberti per la traduzione). 


successione spagnola occupano un posto di rilievo. Già 
nel primo paragrafo dal titolo «Origo Operis» Héller 
elogia le battaglie del principe come origine e causa per 
la costruzione del Belvedere e in particolare del Palazzo 
Superiore, fatto erigere da Pallade. Il riferimento al con- 
cetto «Ex bello pax» è evidente. In questo breve passo 
non si parla di quadri, ma si citano luoghi e fiumi per 
indicare gli scenari dove si sono svolte le battaglie®®. 


Nel quarto paragrafo Héller riprende il tema delle 
battaglie dipinte. Racconta qui che è Calliope, la musa 
del canto eroico, che si è impegnata per adornare le stan- 
ze del principe Eugenio con le vittorie dipinte: «[...] 
Calliope Martis cubilia depictis victoriis ornat |... ]»° 


Calliope [....] 

Efformatque sibi notos, celebrésque triumphos, 

Eugenio sola hac arte placere petit. 

Nunc Martem in medios ad Szentae [Zenta] littora 

Turcos 

Ut ruit, & ferro funera caesa getàm, 85 

Pingit & indomiti nunquam reparabile damnum 

Lunigeri, rubeas dum rulit Isther aquas. 

Transiit ùt motes (uga quae non creditit orbis 
Unquam victores posse subire pedes.) 90 

Demissasque Athesis per tanta cacumina turmas 

Heroa obstupuit bella movere manu. 

Nunc hostes Carpi [Carpi] caesos, Cherifque [Chiari] ruinas, 

Nunc lucrum, & spolium capta Cremona tuum 

Luzarae [Luzzara] sociat palmis, quas Addua [Cassano] 

vexit_ 95 


$ F. HOLLER, Sedes Pacis cit., $ I Origo operis, p. II, nomina espres- 
samente le tre città, ottomane in passato, Petervaradino, Timisoara e 
Zenta, mentre accenna alle battaglie della Guerra di successione tra- 
mite i fiumi Adige, Schelda, Mosella, Danubio e Tibisco; vedi S. M. 
SCHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p. 12, 135-137. 


“ E. HOLLER, Sedes pacis, cit, $ 4, p. 28; S.M. SCHREINER, Die Metamorphose 
des Belvedere cit., p. 27. 


S “Addua” sta sicuramente per Cassano, chiamato anche Cassano 


d'Adda. 


DI 
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Fig. 7 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Zenta, vinta nel 1697, dat. 
1712 (foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali e del Turismo). 


Hostiles clades, purpureasque neces. 

Hîc Turina | Torino] suis ùt valla erepta perîclis, 
Milanum [Milano] supplex indè tabella dedit. 

Quaéque sub Ausoniis certamina miscuit oris, 

Quas urbes cepit Belgica terra tuas. 100 
Audomari clades |Oudenaarde |, Namurci funera [Malplaquet?] so 
stragem 

Urbis, cui duplex Insula nomen erat. 

Gandaviimque [Gand] cadens, Tornacum [Tournay] in jura 
redactum, 

Et reliqua invicta quae ruit ille manu. 

Sed neque sanguineas, Hochstadia funera [Héchstidt], clades 
105 

Praeteriit, quales saecula rara ferunt. 

Ultima conjungit Taurunia [Belgrado] praelia, & urbem, 
Quae postrema pari Marte subacta fuit. 

Dum prior insignes, queis rapta Temesia [Timisoara], vires 


° Secondo S. M. SCHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p. 


142, “Namurci funera” sta probabilmente per Malplaquet e Mons, 


visto che i due luoghi sono vicinissimi a Namur. 


Fig. 8 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Chiari, vinta nel 170I 
(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 


e del Turismo). 


Caesosque ad Petri limina [Petervaradino] penna dedit. 
IBCO, 

Quid reliquas frustrà memorem longo, ordine palmas 
Nam colit hoc orbis, sat coluitque decus. 

Nîl oblita fuit, nec criminis argue Divam, 

Sed cum Vate metrum criminis instar erit®”. 


Oggi, non si trovano nel Belvedere quadri con bat- 
taglie del principe, ma con ogni probabilità c'erano. 
Di battaglie dipinte, legate al Belvedere, parla invece 
Jan van Huchtenburgh nella sua dedica al principe 
Eugenio nella prefazione in Jean Dumont, Batailles ga- 
gnées par le Sèrénissime Prince Eugene, 1720, nella quale la 
serie delle dieci battaglie, dipinte dall’Huchtenburg, è 
riprodotta in incisioni per mano dello stesso artista. 
Parlando delle incisioni nel volume, egli dichiara: 


© E. HOLLER, Sedes Pacis cit., $ 4, pp. 30-3I; S. M. SCHREINER, Die 
Metamorphose des Belvedere cit., p. 29. Il corsivo di alcune voci è redaziona- 
le, onde porle in evidenza. 


Fig. 9 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Lazzara, vinta nel 1702 
(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e del Turismo). 


[. n .] Jai eu l’honneur d’en presenter les Originaux è 
VOTRE ALTESSE SERENISSIME, qu'elle les à recus 
favorablement, & qu'elles ne les a pas jugez indignes de 
tenir quelque place dans le superbe Palais qu'elle fait ba- 
tir hors des Murs de la Residence Imperiale de Vienne®8, 


La serie delle dieci battaglie del pittore era quindi 
destinata al Belvedere, ma, poco prima della pubblica- 
zione di Batailles gagnées®, le stanze o la stanza per ac- 
coglierle erano ancora da definire. Cinque anni dopo, 
nel 1725, Héller elenca nella riportata citazione sedi- 
ci battaglie esposte nel Belvedere Superiore. Tra que- 
ste sono compresi tutti i temi delle dieci battaglie di 


6 Tean DUMONT, Batailles gagnées par le Serenissime Prince Fr. Eugene 
de Savoye sur les enemies de la foi [...], L'Aia, Pierre Husson, 1720 (I° 
ed.), dedica, s. p., citato per esteso anche da S. M. SCHREINER, Die 
Metamorphose des Belvedere cit., p. 106. 


9 Il 27 maggio 1719 il principe non aveva ancora deciso dove col- 


locare la serie e non aveva ancora preso in visione gli ultimi due quadri; 


vedi M. BRAUBACH, vol. V, Prinz Eugen von Savoyen cit., p. 80. 


Fig. IO - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Héchstidt, vinta nel 1704 
(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 


e del Turismo). 


Huchtenburgh, vale a dire le battaglie di Zenta (vinta 
1697), Chiari (vinta 1701), Luzzara (vinta 1702), 
Hochstidt (vinta 1704), Cassano (con esito incerto 
1705), Torino (vinta 1706), Oudenaarde (vinta 1708), 
Malplaquet (vinta 1709), Petervaradino (vinta 1716) 
e Belgrado (vinta 1717). In tutto sono sette battaglie 
della Guerra di successione spagnola e solo tre contro 
i turchi. La grande maggioranza delle prime può ri- 
baltare la lode quasi esclusiva per le vittorie sui turchi, 
incontrata finora nel Belvedere Superiore e farci sospet- 
tare che la lunga guerra che aveva portato alla pace di 
Utrecht e Rastadt fosse inizialmente stata considerata 
più importante. Nella poesia Héller nomina inoltre le 
battaglie di Carpi, Cremona, Milano, Gand, Tournay e 
Timisoara. Con ogni probabilità l'aggiunta di queste 
città è da considerarsi un accessorio letterario”. 


7° Potrebbe darsi che Héller avesse avuto una conoscenza superfi- 
ciale o indiretta della serie di battaglie dipinte. Altra ipotesi è che la 
fonte di Héller fosse un'altra per l'elenco delle battaglie. 
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Fig. II - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Cassano, vinta nel 1705 


(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 


e del Turismo). 


Difficile pensare che non ci sia un punto di ri- 
ferimento tra la poesia e la serie delle battaglie di 
Huchtenburgh”! (figg. 7-16). Va aggiunto che esiste 
solamente un'altra serie di battaglie commissionata 
dal principe Eugenio. Quest'ultima è stata dipin- 
ta su misura da Jacques-Ignace Parrocel per la sala 


grande dello Stadipalais prima del I7II”?. Conteneva 


7! Le battaglie di Jan van Huchtenburgh (Haarlem 1648-Amsterdam 
1730), tutte di proprietà della Galleria Sabauda, Torino, sono, in ordi- 
ne cronologico le battaglie: Zenta (1697), firmato e datato 1712, inv. n. 
614; Chiari (1701), inv. n. 887; Luzzara (1702), inv. n. 1702; Héchstiidt 
(1704), inv. n. 890; Cassano (1705), firmato, inv. n. 896; Torino (1706), 
firmato e datato 1712, inv. n. 89I; Oudenaarde (1708), firmato, inv. n. 
892; Malplaquet (1709), inv. n. 894; Petervaradino (1716), firmato e 
datato 1716, inv. n. 897; Belgrado (1717), inv. n. 898. Per la serie del- 
le battaglie con stimolanti paralleli nella letteratura storiografico militare 
vedi CLELIA ARNALDI DI BALME, 3. Il principe stratega. Le celebrazioni delle vitto 
rie, in Le raccolte del principe Eugenio condottiero e intellettuale. Collezionismo tra Vienna, 
Parigi e Torino. Catalogo della mostra a Venaria 2012, a cura di Carla Enrica 
Spantigati, Milano, Silvana, 2012, pp. 191-196 (incluse le schede). 


?? Jacques-Ignace Parrocel (Avignone 1667-Mons 1722). A pro- 
posito della datazione vedi U. SEEGER, Stadipalais und Belvedere cit., pp. 


Fig. 12 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Torino, vinta nel 1706, 
dat. 1712 (foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attivi- 
tà Culturali e del Turismo). 


sette battaglie (Zenta, Hòchstidt, Cassano, Torino, 
Oudenaarde, Malplaquet e Belgrado). Delle battaglie 
di Huchtenburgh si sa con sicurezza soltanto che nel 
I736 si trovavano a Schlosshof, nell’Antichambre, 
come documenta l'inventario steso subito dopo la 
morte di Eugenio” e che nel 1737 approdarono a 
Torino”4. I quadri però non possono essere stati crea- 


ti per il castello di Schlosshof, acquistato da Eugenio 
solo alla fine del 1725 e ristrutturato dal 1726 fino 


143-144, note 125, 143. La battaglia di Belgrado, avvenuta nel 1717, 


non è dipinta dal Parrocel. 


7 JosepH MAURER, Die Gemàlde des Prinzen Eugen von Savoyen in sei- 
nem Schlosse Schlofbof, in «Mittheilungen der k. k. Centraal-Commission 
fr Kunst und Historische Denkmale», 17 (1891), pp. 142-145 e in 
partic. 143. 


74 La serie era giunta a Torino nel 1737 per volontà dell'erede 
di Eugenio, Anna Victoria di Savoia-Soissons, duchessa di Sachsen- 
Hildburghausen che desiderava probabilmente riservare le battaglie alla 
casa Savoia per testimoniare le gesta della casata a Torino. La vendita di 
tutti gli altri quadri del principe è avvenuto più tardi, nel I74I. 


Fig. 13 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Oudenaarde, vinta nel 1708 
(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e del Turismo). 


al 1729”, per cui l'allestimento delle battaglie a 
Schlosshof non può essere avvenuto prima del 1729. 

La serie di Huchtenburgh è nata molto prima. La 
sua genesi si era protratta per molti anni a comincia- 
re dal 1708-1709, quando il pittore era stato preso 
in servizio dal principe”. In quegli anni avvennero 
le battaglie di Oudenaarde e Malplaquet, dipinte dal 
pittore, ma non datate. Si pensa, forse a torto, che l’ar- 
tista abbia seguito il principe in campo”. In questo 
biennio Huchtenburgh potrebbe aver eseguito anche 


7 U. SEEGER, Stadtpalais und Belvedere cit., p. 45I. 


7° L'artista è stato ingaggiato dal principe Eugenio nel 1708 du- 


rante un viaggio d'ispezione attraverso i Paesi Bassi, come comunica 
JOHAN VAN Goot, De Nieuwe Schouburg der Nederlantsche kunstschilders en 
schilderessen [...], HI, L'Aia 1750-1751, in particolare parte II p. 410. 


7 C. ARNALDI DI BALME, 3. Il principe stratega cit., p. 193. Tuttavia nel 
1708 l'artista aveva già una sessantina d'anni e nessuna fonte confer- 
ma che egli abbia seguito il principe in guerra. J. v. GooL, De Nieuwe 
Schouburg cit, p. 411, sottolinea invece che Huchtenburgh ricevette tutte 
le piante delle battaglie e precise istruzioni da parte di Eugenio per le 
rappresentazioni. 


Fig. 14 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Malplaquet, vinta nel 1709 


(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 


e del Turismo). 


le battaglie non datate di Chiari, Luzzara, Hòchstàdt, 
e Cassano. Le restanti tele della serie non sono state 
dipinte nello stesso periodo. Due, la battaglia di Zenta, 
vinta già nel 1697, e quella di Torino, vinta nel 1706, 
portano la data del 1712, cioè dei negoziati per la pace 
di Utrecht. Le due battaglie finali contro i turchi, quel- 
la di Petervaradino, datata e vinta nel 1716 e quella di 
Belgrado vinta nel 1717, hanno aggiunto nuovo lustro 
al comandante facendo impallidire i suoi meriti nella 
Guerra di successione spagnola. Ma fino al 1712 il 
principe era intenzionato a ricordare le grandi vittorie 
che dovevano portare alla pace di Utrecht. 

In Sedes Pacis Martis Austriaci, le battaglie del princi- 
pe, evocate tramite «Martis cubilia depictis victoriis 
ornat»”* costituiscono un sostegno integrante dell’i- 
conografia Ex bello pax. Non mi sembra possibile che 


78 F. HÒLLER, Sedes Pacis cit., $ 4, p. 28; S.M. SCHREINER, Die Metamorphose 
des Belvedere cit., p. 27. 
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Fig. IS - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Petervaradino, vinta nel 
1716, dat. 1716 (foto su concessione del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e del Turismo). 


Héller potesse averle inventate senza un riscontro 
nella realtà del Belvedere. Tuttavia, in Wunderwiirdiges 
Kriegs- und Siegs-lager, nel quale viene raffigurato l’inte- 
ro palazzo e il giardino in 90 dettagliate incisioni, le 
battaglie del principe non sono rappresentate da nes- 
suna parte. In considerazione del fatto che i disegni 
preparatori di Salomon Kleiner per questa pubblica- 
zione portano le date 1729 e sono incline a pensare 
che l'allestimento di alcune stanze, soprattutto dalla 
parte di parata, abbia subito delle modifiche incisive 
tra il 1725 e il 1729”, Potrebbe darsi che le batta- 
glie, dopo essere state tolte dal Belvedere, e prima di 
arrivare a Schlosshof, fossero approdate per qualche 
anno nelle stanze di parata nello Stadtpalais®®. 


7° Una tale ipotesi viene presa in considerazione, seppur vagamente 
P P PP g 


da C. ARNALDI DI BALME, Il principe stratega cit, p. 194. Invece in S. 
M. ScHREINER, Die Metamorphose des Belvedere, i quadri di battaglia, no- 
minati nella poesia, non vengono identificati con quadri esistenti. Di 
Huchtenburgh non si parla esplicitamente. 


S© Ad un tale allestimento provvisorio potrebbe alludere un passo 
in Kiichelbecker che però non nomina nessun artista. Vedi JOHANN 


Fig. 16 - Jan van Huchtenburgh, Battaglia di Belgrado, vinta nel 1717 


(foto su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e del Turismo). 


Concludendo, ci si può domandare per quale mo- 
tivo sia stato effettuato un cambiamento nell’allesti- 
mento. Non sarebbe stato più opportuno alludere per 
esteso alle battaglie della Guerra di successione spagno- 
la? Esiste un altro motivo? Balza agli occhi con quanta 
riservatezza si alluda nella sala dell'udienza alle guerre 
contro i turchi, senza rappresentare direttamente alcuna 
battaglia del principe. Un tale allestimento non rispec- 
chia la nota consapevolezza dei propri meriti che invece 
traspira ancora dagli affreschi e dai quadri da soffitto. 
I contemporanei descrivevano Eugenio come un uomo 
molto orgoglioso e, nel 1715, l'ambasciatore francese, 
Jean Galyot Baron de Mandat, aggiunse di essere ri- 
masto impressionato dal fatto che il principe rifiutasse 
ogni critica alla pace da lui considerata opera suaÈ!. Nel 


BasiLius KUCHELBECKER, Allerneueste Nachricht vom Rémisch=Kaiserl. Hofe 
Nebst einer ausfiibrlichen Beschreibung der Kayserlichen Residentz=Stadt Wien [....|, 
Hannover, Nicolaus Foerster, 1730, pp. 629-630 (citato in S. M. 
SCHREINER, Die Metamorphose des Belvedere cit., p. 91). 


8! M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen cit., vol. III, 245. 


1724 Eugenio fu fortemente deriso dall’ex-amico, 
il conte Claude-Alexandre Bonneval, futuro Achmet 
Pascha, che lo prese in giro per la sua falsa modestia, 
espressa nell’Apoteosi del principe, eseguita in marmo da 
Permoser tra il 1718 e I7218°. La medesima statua, 
progettata sicuramente per essere esibita in un luogo di 
prestigio, appare in Wunderwiirdiges Kriegs — und Siegs-lager 


solo collocata nella sala da pranzo degli ufficiali** 


Come causa per i cambiamenti non escludo nep- 
pure un'obiezione da parte della corte. Dal 1723 al 
1726, pochi anni dopo il Belvedere Superiore, venne 
eretta per Carlo VI la Hofbibliothek da Johann Bernhard 
Fischer von Erlach e suo figlio, Joseph Emanuel. Negli 
affreschi di Daniel Gran, eseguiti dal 1726 al 1730, 
si torna principalmente agli stessi temi del Belvedere, 
Armis et litteris / Arte et Marte / Ex utroque Caesar®*. Alla 
guerra in generale è dedicata inoltre la decorazione di 
una delle due ali che partono dalla sala centrale, alla 
pace quella opposta, mentre in centro è collocata la 
statua marmorea di Carlo VI in veste di Imperatore 
romano, con una corona d'alloro sul capo, la mano de- 
stra in segno di pace e la sinistra sul pomo della spada, 
a significare Ex bello pax e Ex utroque Caesar. La statua 
posizionata allo zenit della cupola simboleggia la ri- 
vendicazione del potere universale. Benché la biblio- 
teca sia stata costruita tardi, essa era una delle prime 
opere desiderate da Carlo VI dopo la sua salita al tro- 
no. Già in una lettera del 1716 Leibniz fece riferimen- 
to ad un progetto al riguardo, Anche se l'imperatore 


8 Ivi, vol. V, pp. 29, 368 (nota 59). A proposito delle circostanze 
della commissione a Permoser, vedi ivi, pp. 82-85. La statua è ripro- 
dotta nel frontespizio di S. KLEINER, Residences Memorables cit. 


83 Ivi, V, p. 45, tav. 3. Vedi GeoRG LECHNER, Prinz Eugen von Savoyen, 


Hercules und Apollo seiner Zeit, in: Das Winterpalais des Prinzen Eugen, Wien, 
Belvedere, 2013, pp. 9I-99 e in partic. 95-97. 


* F. MatscHE, Die Hofbibliothek cit., pp. 199-233. 
® Citato ivi, pp. 201-202. 


dovette pazientare a lungo prima della realizzazione, il 
progetto iconografico contenente in sostanza tutte le 
idee guida fu elaborato precedentemente"*. 

Forse fu proprio la troppa vicinanza dei temi nel- 
la Hofbibliothek e nel Belvedere a essere stata percepita 
come una concorrenza immodesta da parte del prin- 
cipe Eugenio. Inoltre l'estesa esposizione dei quadri 
rappresentanti le tante battaglie vinte dal principe e 
l'imponente apoteosi sopracitata, se messa in posizio- 
ne centrale, avrebbero potuto aggravare l'impressione 
di una esagerata esibizione autoaffermativa a scapito 
della subordinazione all'imperatore, con il rischio di 
attizzare i sospetti che Eugenio, già chiamato l'impera- 
tore segreto, si sarebbe sollevato contro il suo signore. 


Cornelia Diekamp ha studiato Storia dell'Arte all’U- 
niversità di Colonia, dove ha conseguito il dottorato 
di ricerca sul tema Das pendant in der hollindischen Malerei 
des 17. Jabrbundert. Dopo aver trascorso diversi periodi 
di ricerca in Olanda e nelle Fiandre, vive come storica 
dell’arte libera professionista a Torino. Dalla seconda 
metà degli anni novanta si occupa della collezione del 
Principe Eugenio di Savoia. In particolare ha pubbli- 
cato numerosi studi iconografici riguardanti le nature 
morte nella Sala dell’Udienza del Belvedere Superiore. 
Dal 2008 si è interessata della ricostruzione della qua- 
dreria del principe Eugenio nei suoi ambienti originari 
e ha dato contributi alla rivista “Belvedere. Zeitschrift 
fir bildende Kunst”, agli Atti del Convegno del 2006 
“Memoria e attualità dell'assedio di Torino del I706”, 
al catalogo della Mostra di Vienna del 2010 “Prinz 
Eugen — Feldherr Philosoph und Kunstfreund” e a 
quello di Venaria del 2012 “Le raccolte del principe 


Eugenio condottiero e intellettuale. Collezionismo tra 


Vienna, Parigi e Torino nel primo Settecento”. 


80 Ivi, pp. 205. 


Francesco Gampa (1831-1883), Il Duca Vittorio Amedeo II e il Principe Eugenio osservano da Superga la disposizione delle forze assedianti, olio su tavola 
(Museo Pietro Micca e dell'Assedio di Torino del 1706). 


SGUARDI SULLA MACCHINA BELLICA SABAUDA 
NEGLI ANNI DI VITTORIO AMEDEO II 
TRATLA GUERRA DISOCCRSSIONE DISPAGNA UTRECHT OETRE 


PaoLO BOSOTTI 


Tradizioni e riforme: la componente militare sabauda 


al tempo dei Trattati di Utrecht° 


«Soa Altessa va dé volà / Vers l’Italia a liberé le 
Sità»!. 


L'Arpa discordata, poemetto anonimo in piemontese, 
si conclude con una allegorica immagine di Vittorio 
Amedeo II il quale, nelle vesti di liberatore, spicca il 
volo verso Casale Monferrato, all'epoca non compre- 
so nei domini ducali. Questa plastica immagine del 
sovrano, non ancora di un grande Regno, che “libe- 
rata la sua capitale” immediatamente ne esce e si di- 
rige “verso l'Italia” per proseguire la campagna, ben 
rappresenta un destino, quello del Piemonte, all’e- 
poca dei fatti solo in nuce e dai contorni indefiniti. 
Destino, ma anche vocazione, iniziata con la dona- 
zione di Adelaide di Susa che portò in dote Torino 
ai Savoia e proseguita da Emanuele Filiberto, che fis- 
sò nella stessa città la sua nuova capitale e, di fatto, 
spostò verso la Pianura Padana e l’Italia il baricentro 
degli interessi sabaudi. 


Dalla fine del XVII secolo, in un contesto geopo- 


litico tanto frammentato quanto mutevole, il Ducato 


‘ Ringrazio il Ten. Col. Marcello Marzani, Dottore in Scienze 
Storiche, per il pregevole contributo di pensiero offerto nella stesura 
di questo scritto. 


! Anonimo, L'arpa discordata. Dove si dà ragguaglio di quanto occorse nell’as- 
sedio 1705-1706 della città di Torino, Torino, Centro Studi Piemontesi, 
2006. 


di Savoia assume iniziative sempre più esplicitamente 
rivolte al conseguimento di un duplice obiettivo: il 
consolidamento del proprio ruolo di nuova poten- 
za europea e, laddove possibile, l'allargamento dei 
propri confini. In entrambi i casi la guerra assurge 
a strumento principe per l'affermazione interna ed 
esterna di una dinastia che, nel volgere di pochi de- 
cenni, assumerà dignità regale. 

L'investimento sulla componente armata dello 
Stato, alla base della politica estera dei Savoia, corag- 
giosa e all'occorrenza spregiudicata, va di pari passo 
con il progresso della diplomazia, le cui doti di lun- 
gimiranza e talora di cinismo serviranno ad incute- 
re negli ingombranti vicini, se non proprio timore, 
almeno considerazione e interesse. Emilio Pògnisi, 
nel saggio sulla campagna del 1708 di Vittorio 
Amedeo II”, definisce le armi sabaude «l’unico eser- 
cito della Penisola con vere tradizioni belliche». Si 
tratta di affermazioni condivise da numerosi studiosi 
che, analizzando la storia d'Europa in epoche e da 
prospettive diverse, riconoscono al Piemonte di età 
medievale e moderna un vero e proprio primato isti- 
tuzionale?, causa ed effetto della peculiare evoluzio- 


2 EmiLIo PoGNISI, Vittorio Amedeo II e la campagna del 1708 per la conqui- 
sta del confine alpino, Roma, Ed. Roma, anno XIV, p. 12. 


3 Su tale concetto vedi Gustavo MoLA DI NomagLIO, Il primato 
piemontese dal Medioevo al Risorgimento, Torino, Gribaudo, 1996. 


DI 


ne della compagine bellica e del parallelo progresso 
delle principali organizzazioni civili e diplomatiche 
del Ducato. Sulla precocità della burocrazia sabauda, 
esercito incluso, e sul ruolo decisivo delle istituzioni 
piemontesi nel percorso culminato con l'unificazione 
nazionale, si è molto dibattuto. Lungi dalla velleità 
di entrare nel merito di un dibattito così complesso 
e articolato, in questa sede si prospettano soltanto 
alcune riflessioni sulle armi sabaude di fine Seicento 
ed inizio Settecento, utili a sollecitare l'interesse nei 
confronti di uno degli aspetti, quello militare appun- 
to, maggiormente rilevante per la piena comprensio- 
ne delle vicende connesse ai Trattati di Utrecht. 

La storia del Ducato è in evidente stretta correla- 
zione con una posizione geografica, nel nord ovest 
dell'Italia e a cavaliere di vie di comunicazione d’in- 
teresse strategico, baricentrica rispetto ai domini di 
due fra i maggiori contendenti dell’epoca: la Francia 
al di là delle Alpi e la Spagna nel Milanese. Dalla 
necessità-aspirazione di controllare i valichi alpini, 
naturale porta d'accesso al bacino del Mediterraneo 
e all'Europa continentale, discendono le solide tradi- 
zioni militari e diplomatiche di uno Stato che, sep- 
pur di limitata estensione, riuscirà a salvaguardare la 
propria integrità territoriale attraverso i secoli, giun- 
gendo in fine ad ampliarsi sino a comprendere, entro 
i propri confini, l'intera penisola. 

L'esigenza di detenere il monopolio della forza, in- 
teso come prerogativa pressoché esclusiva del controllo 
di armi e armati, accomuna il Piemonte con i principali 
Stati dell'Europa di antico regime nei quali, all’incre- 
mento delle truppe, corrispondono la crescente strut- 
turazione statale e il graduale consolidamento territo- 
riale. Diretta conseguenza di questa burocratizzazione 
della forza organizzata è il crescente ruolo dei militari 
nella società: in un Ducato i cui abitanti sono stimati in 


706.000 unità nel 1700 e 971.000 nel 1714*, la con- 


sistenza dell'esercito nel 1690 è di circa 8.670 uomi- 
ni che, divenuti 16.000 nel 1705, nel 1710 superano 
le 19.300 unità. A questi numeri, che si riferiscono ai 
soli soldati reclutati nella penisola, vanno aggiunte le 
truppe straniere la cui entità oscilla fra i 6.000 uomini 
in tempo di pace e i 15.000 nei periodi di guerra®: in 
sintesi, circa il 3.5% della popolazione è costituito da 
militari. Il rapporto cittadini — soldati in Piemonte alla 
vigilia di Utrecht appare ancor più rilevante se parago- 
nato alla situazione italiana attuale nella quale, a fronte 
di una popolazione di oltre sessanta milioni di abitanti, 
l'esercito supera di poco i 103.000 effettivi, cioè meno 
dello 0.2% della popolazione. 

La sempre più consistente presenza di armati fra la 
popolazione civile, accanto a sentimenti assimilabili a 
un embrionale orgoglio nazionale, suscita in alcuni os- 
servatori forti perplessità sull'effettiva efficacia di uno 
strumento bellico che, in pochi decenni, raddoppia la 
propria consistenza e che, anche volendo limitarsi alle 
sole spese per il mantenimento delle truppe di terra, 
assorbe oltre la metà del bilancio statale. Situazione 
certo molto diversa da quella odierna nella quale, esa- 
minando i dati più recenti e riferiti al bilancio statale 
del 2012, l'incidenza delle spese della difesa, pari a 
circa 18.5 miliardi di euro, si attesta attorno al 4% di 
una spesa pubblica complessiva di circa 774 miliar- 
di di euro”. Sulla scorta delle esperienze prussiane si 


* ALESSANDRO BARBERO, Storia del Piemonte. Dalla preistoria alla globaliz- 
zazione, Torino, Einaudi, 2008, p. 296. 


° Sulla consistenza dell'esercito fra la fine del ‘600 e la prima metà 
del ‘700 vedi SABINA LORIGA, Soldati. L'istituzione militare nel Piemonte del 
Settecento, Venezia, Marsilio Editore, 1992, p. 5, e PAOLA BIANCHI, Onore 
e mestiere. Le riforme militari nel Piemonte del Settecento, Torino, Zamorani 


Editore, 2002, Tab. I, pp. 73-76. 


° Fonte: Rapporto Esercito 2012, supplemento al numero 2/2013 di 
“Rivista Militare”, Roma, 2013. 


? Dati tratti da Il bilancio dello Stato 2011-2013 pubblicato dal 


Servizio Bilancio del Senato e disponibile sul web in www.senato.it/ 


rafforza fra gli intellettuali la convinzione di come sia 
premiante investire nella qualità, essenzialmente ricon- 
ducibile alla diuturna disciplina dei soldati, piuttosto 
che nella quantità delle truppe assoldate. Ed è proprio 
su questa valutazione che, a prescindere dalla volontà 
di perseguire la sempre maggiore funzionalità dell’e- 
sercito, s'innesta una disputa sulla presunta inefficien- 
za della componente volontaria, la milizia, caratteriz- 
zata da un rapporto costo-efficacia per alcuni oramai 
inaccettabile e sul cui mantenimento incombe l'ombra 
di presunte malversazioni perpetrate da spregiudicati 
commissari di guerra. Se i tagli economici alla milizia 
trovano pressoché unanimi consensi, diverso è l'ap- 
proccio nei confronti delle economie a discapito delle 
unità regolari, le cosiddette truppe di linea o d’ordi- 
nanza, costituite stabilmente in Piemonte dalla secon- 
da metà del Seicento. A difesa dei militari in servizio 
permanente si registrano prese di posizione molto fer- 
me, come quella dell'avvocato Luigi Antonio Ongran 
(o Hongran)® il quale propone di tagliare le risorse, 
anziché ai reggimenti, alle alte cariche della burocrazia 
civile, accusate di spendere una notevole parte dei loro 
emolumenti acquistando all’estero, molto inopportu- 
namente e per puro capriccio, costosi generi di lusso e 
pregiati prodotti coloniali. 

Alla vigilia dei Trattati di Utrecht la macchina bel- 
lica del futuro Regno si presenta dunque come una 
struttura complessa e costosa, ma piuttosto efficien- 
te. In essa coesistono corpi che differiscono fra loro 
per tipologia di reclutamento, procedure di richiamo 
in servizio, nazionalità e criteri d'impiego. Nel primo 


documenti/repository/dossier/bilancio. Sull'incidenza delle spese 
per la difesa e la sicurezza nel bilancio pubblico vedi anche il dos- 
sier del Ministero dell'Economia e delle Finanze, Dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato, La spesa pubblica in Europa: anni 2000 — 
2011, disponibile sul web in http://www.rgs.mefgov.it. 


* S. LORIGA, Soldati cit., p. 7. 


decennio del XVIII secolo lo strumento militare si 

compone di due tipologie di unità: quelle permanen- 

temente mobilitate e quelle i cui appartenenti eserci- 
tano il mestiere delle armi solo occasionalmente. 

I professionisti comprendono: 

* reparti scelti (archibugieri, dragoni guardiacaccia, 
addetti alla vigilanza delle residenze ducali e alla 
protezione dei membri della corte); 

* reggimenti d'ordinanza, alimentati con volontari re- 
clutati nei territori della penisola e più precisamente: 
o dieci reggimenti di fanteria (Guardie, Savoia, 

Aosta, Monferrato, Piemonte, Croce Bianca, 
Saluzzo, Chiablese, Nizza); 

o due squadroni di guardie del corpo per la guar- 
dia personale del Duca, tre reggimenti di drago- 
ni (Dragoni di S. A. R., Dragoni del Genevese, 
Dragoni di Piemonte) e due reggimenti di ca- 
valleria (Piemonte Reale e Savoia); 

o Stato Maggiore e un battaglione di artiglieria 
(cannonieri, minatori e maestranze); 

o due reggimenti stranieri (Shulemburg — tedesco 
e Reding, poi Ghidt- svizzero), spesso assolda- 
ti per lunghi periodi; 

o corpo degli Invalidi, distaccati presso le princi- 
pali fortezze. 

Delle unità non permanentemente mobilitate fan- 

no parte: 

* la milizia (ordinaria e scelta) su cinque reggimenti 
i cui membri vengono richiamati solo in situazioni 
d'emergenza; 

* dieci reggimenti provinciali sottoposti due volte 
all'anno ad assemblee addestrative?. 


? L'organico riportato rispecchia a grandi linee quello descritto dal 
Pògnisi nel già citato saggio sulla campagna di Amedeo II del 1708. 
Consultando altre fonti sono emerse lievi differenze imputabili, sostanzial- 
mente, al processo di riforme militari in atto e a causa del quale, nel volgere 
di pochi anni, si assiste alla soppressione o ridenominazione di alcune uni- 
tà, e alla creazione di reparti talvolta destinati a rimanere solo sulla carta. 


Fig. I - Stendardo di Piemonte Reale Cavalleria, prima metà del 
XVIII secolo. (Museo Storico dell'Arma di Cavalleria). 


Fig. 2 - Modello di cannone a retrocarica “di nuova invenzione” o 
“all’Alemanna” in uso nel Ducato di Savoia nella prima metà del 
P 


XVIII sec. (Museo Storico Nazionale d'Artiglieria, v. anche a p. 352). 


I reparti militari sono sottoposti al controllo am- 
ministrativo e disciplinare da parte di quattro orga- 
nismi statali, al vertice dei quali vi è la Segreteria di 
Guerra, deputata alla emanazione di ordinanze ed 
editti, al rilascio di brevetti e patenti, all’approvazio- 
ne delle capitolazioni dei reggimenti stranieri e alla 
esecuzione di attività ispettive. Dalla Segreteria di 
Guerra dipendono in linea diretta: 

* l'Uditorato generale di Guerra, preposto al giudizio 
dei reati militari e all'esecuzione delle sentenze; 

* l'Ufficio generale del Soldo, competente per le 
cause fra civili e militari, la rivista annuale dei reg- 
gimenti, la registrazione dei contratti d'appalto; 

* l'Azienda d’Artiglieria, Fabbriche e Fortificazioni, 
della quale fanno parte il Gran Mastro d'’artiglie- 
ria con funzioni di collegamento fra i comandanti 
di piazza e le autorità locali, e l’Intendente genera- 
le di artiglieria, responsabile degli affari economici 
riguardanti artiglieria, munizioni, fortificazioni. 
Nonostante l'evidente supremazia, fra le forze 

armate del Ducato, delle unità terrestri su quelle 

navali, appare comunque opportuno accennare alla 
nascente marina sabauda che, dal Settecento, accan- 
to al progressivo aggiornamento tecnico è soggetta 

a una sempre maggiore militarizzazione del proprio 

personale composto da piemontesi, siciliani, liguri, 

inglesi, maltesi e monegaschi. Incaricati prevalente- 
mente dell’assolvimento di compiti di polizia quali 
la vigilanza dei porti di Oneglia, Nizza e Villafranca 

Marittima, gli uomini del neonato corpo di fanteria 

imbarcato, denominato reggimento della Marina, dal 

1713 ritornano a servire in mare, ponendosi quali 

eredi delle glorie di Lepanto!° e delle tradizioni na- 


1° Il Ducato di Savoia, schierato con le forze della Lega Santa, con- 
tribuì alla sconfitta della marina ottomana nella battaglia di Lepanto, il 
7 ottobre 1571. La flotta di tre galee, la Capitana di Savoia, la Piemontese e 


vali custodite, nel corso degli anni, dai generali-am- 
miragli appartenenti all'Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro. La flotta d'altura, consistente in cinque ga- 
lere e tre fregate si costituisce soltanto nel 1717", a 
distanza di quattro anni dall’incoronazione, avvenuta 
a Palermo, di Vittorio Amedeo che per l'occasione 
raggiunge la Sicilia a bordo di navigli inglesi. 
L'eterogeneità della marina coincide con la varie- 
gata provenienza regionale dei soldati di terra. Gli 
stranieri, che in base alle origini dei comandanti di 
reggimento risulterebbero svizzeri e tedeschi, in re- 
altà annoverano nelle loro fila anche francesi, irlan- 
desi, fiamminghi, ungheresi e addirittura savoiardi, 
disposti a mentire pur di ricevere il maggiore soldo 
dei mercenari! Parimenti, nei ranghi dei soldati 
d'ordinanza si trovano piemontesi e cittadini prove- 
nienti da tutti gli altri territori della penisola, specie 
dalla Lombardia! La composita realtà dell'esercito 
sabaudo d'inizio Settecento favorisce il reciproco 
scambio d'idee, usi e costumi fra soldati che convi- 
vono in quello che gli storici definiscono un campo 
culturale franco!*. Nei reggimenti si addestrano, vi- 
vono e combattono fianco a fianco uomini che par- 


la Margherita combatté agli ordini di Andrea Provana di Leinì che, per i 
successi conseguiti, ottenne numerosi riconoscimenti fra i quali la no- 
mina a Grande Ammiraglio dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro e 
il Collare dell'Ordine Supremo della Santissima Annunziata. 


!! P._ BIANCHI, Onore e mestiere cit., pp. 86-88. 


!2 AI riguardo vedi in S. LORIGA, Soldati cit., p. 8, il brano di una let- 
tera del 1721 indirizzata da S. M. al conte di Baussone. Nello scritto, 
custodito presso l'Archivio di Stato di Torino nella sezione Materie 
Ecclesiastiche, categoria Eretici, si legge: «i soldati svizzeri sono sviz- 
zeri solo di nome. In realtà, se si esamina bene, uomo per uomo, si 
scopre [...]che ci sono anche dei Francesi e persino dei Savoiardi, che 
rinnegano la loro patria e si dichiarano Svizzeri per prendere quattro 
soldi e mezzo al giorno». 

13 S. LORIGA, Soldati cit., p. 9, Tab. 3 Provenienza geografica dei soldati 
d'ordinanza, 1734. 


!4 Ibidem, pp. 35-39. 


lano lingue diverse, provengono da retaggi culturali 
anche molto distanti fra loro, professano religioni 
differenti. Nell’esercito, cosa che difficilmente si 
riscontra altrove, cattolici e protestanti, i cosiddet- 
ti “eretici”, coabitano e, influenzandosi a vicenda, 
danno luogo a una commistione religiosa biasimata, 
ma giocoforza tollerata, anche perché difficilmente 
sanzionabile in virtà della frammentata normativa 
disciplinare vigente, ispirata ad oggettive differenze 
di cultura e provenienza!’. Una situazione dunque di 
vera e propria promiscuità delle idee e dei valori che 
Sabina Lòriga, in un saggio sull'istituzione militare 
del Settecento, indica come contagio culturale, con 
una percettibile implicazione negativa forse dovuta 
alla tendenza, da parte della truppa, ad assimilare i 
comportamenti moralmente censurabili piuttosto 
che quelli eticamente più nobili. La situazione tut- 
tavia cambia quando a essere in reciproco contatto 
sono le élite, e si creano le premesse per un frangente 
nel quale la promiscuità culturale in ambiti quali la 
scienza e la tecnologia, è foriera di feconda osmo- 
si intellettuale piuttosto che di pericolose devianze. 
I mutui scambi di conoscenze ed esperienze fra le 
scuole teoriche e pratiche di artiglieria del Ducato 
e le principali accademie scientifiche europee inne- 
scano un profondo rinnovamento d’idee che consen- 
tirà al Piemonte di essere lambito dalla rivoluzione 
illuministica che imperversa in Europa!°, L'indubbio 
rinnovamento culturale che coinvolge l’esercito pre- 


!S In tema di disciplina sono interessanti i risultati di una ricerca 
condotta su un campione di 807 soldati d'ordinanza e provinciali nel 
quarantennio 1729 — 1769 e dal quale risulta un tasso di diserzione 
che oscilla fra il 21-22%. Nello stesso campione meno dell'I% dei 
soldati viene allontanato per indisciplina in tempo di pace, percentuale 
che sale al 2% in tempo di guerra. Vedi S. LORIGA, Soldati cit., pp. 140- 
I4I, tab. 3I e 33. 


!° Sui collegi e prime scuole militari in Europa vedi P. BIANCHI, 


Onore e mestiere cit., pp. 294-295. 
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Fig. 3 - Pistola a pietra focaia XVIII sec. (Museo Storico Nazio- 
nale d’Artiglieria). 


Fig. 4 - Beidana valdese (Museo Storico Nazionale d'Artiglieria). 


senta tuttavia numerose sfaccettature: il perfeziona- 
mento dell'iter di formazione di quadri e truppe ad 
esempio, se da un lato agevola l'inserimento a pieno 
titolo delle armi sabaude nel novero dei più moderni 
eserciti dell’epoca, dall'altro innesca antagonismi più 
o meno velati fra i diversi corpi dell'esercito; all'arma 
dotta per eccellenza, l'artiglieria, si contrappongo- 
no la cavalleria e la fanteria, reputate culturalmente 
meno flessibili; ai provinciali, accusati di scarsa ef- 
ficienza, fanno da contraltare le unità d'ordinanza. 
Infine, si criticano le differenze di comportamento in 
combattimento fra i soldati nazionali e i mercenari 
stranieri, questi ultimi verosimilmente più propensi 
a considerare la guerra come una mera opportunità 
economica”. 


Alla commistione culturale che caratterizza le trup- 
pe sabaude di fine Seicento e inizio Settecento, si af- 


!” Sul tema della eterogeneità dei corpi militari sabaudi ed i relativi 
antagonismi vedi P. BIANCHI, Onore e mestiere cit., p. 15-16. 


Fig. 5 - Trombone a pietra focaia, XVIII sec. (Museo Storico Na- 


zionale d'Artiglieria). 


fianca una ben più immediata e tangibile promiscuità 
fisica, dovuta in primo luogo alla provvisorietà degli 
accasermamenti dell’epoca: i soldati, in guarnigione, 
occupano solitamente edifici di fortuna, si insediano 
in locande e strutture fatiscenti nelle quali, il sovraf- 
follamento e le precarie condizioni igieniche favori- 
scono la diffusione di malattie infettive quali febbri 
tifoidi, vaiolo, dissenteria. A conferma della gravità 
della situazione sanitaria vi sono i dati sulla mortalità 
fra i soldati in tempo di pace che, secondo alcuni stu- 
diosi, talvolta è anche di tre volte superiore a quella 
della popolazione civile '*. Di fronte a tutto ciò nasce 
l'esigenza, condivisa da autorità civili e militari, di 
promuovere con celerità la costruzione d’infrastrut- 
ture dedicate all’accasermamento dei reggimenti, spe- 
cie quelli permanenti, a reciproco beneficio di truppe 
e cittadinanza. In molte città piemontesi si edificano 
i cosiddetti quartieri militari, quello di porta Susa a 
Torino ne è un esempio, le cui caratteristiche architet- 
toniche rispondono alle mutate esigenze logistiche e 
funzionali di unità militari che, per ragioni pratiche, di 
decoro e d’igiene è opportuno che dispongano di spazi 
separati da quelli dei civili. Nella realtà i quartieri mi- 
litari per molti anni restano un luogo aperto, frequen- 


18 AJ riguardo vedi le statistiche sul tasso mortalità elaborate da 
Carlo Luigi Morozzo della Rocca e riportate in S. LORIGA, Soldati. 
L'istituzione militare nel Piemonte del Settecento cit., pp. 29-35. 


tato da militari ma anche da una variegata compagine 
di persone che più o meno legittimamente gravitano 
attorno alla guarnigione: vivandiere, religiosi, commer- 
cianti, ma anche prostitute, vagabondi e malviventi che 
eleggono la caserma a dimora abituale. 

La creazione dei quartieri militari, nonostante gli 
evidenti limiti di natura sociale, rappresenta comunque 
un chiaro esempio di trasformazione in senso profes- 
sionale dello strumento bellico e come tale si colloca 
nel novero delle riforme militari iniziate da Emanuele 
Filiberto e proseguite da Vittorio Amedeo. Innovazioni 
che incidono profondamente non soltanto nel ristretto 
ambito di chi esercita il mestiere delle armi, ma diret- 
tamente e indirettamente nella società intera. Con le 
nuove abitudini s'insinuano fra i soldati nuove idee, 
inediti modi di pensiero e valori prima sconosciuti, o 
almeno poco sedimentati. Nell’esercito sabaudo di fine 
Seicento e inizio Settecento, a caratterizzare l’agire de- 
gli ufficiali e in parte quello della truppa concorrono 
due elementi, l'onore e il mestiere! Servire in armi si- 
gnifica ottenere dei privilegi, quali ad esempio il porto 
d'armi, il riconoscimento di alcune immunità fiscali e 
giudiziarie, l’accesso a posizioni d'onore nelle funzio- 
ni religiose”, ma comporta parimenti dei doveri: il ri- 
spetto dei codici comportamentali e delle gerarchie, la 
difesa dei più deboli all'insegna di nobili valori, in linea 
di principio quelli cristiani, e la fedeltà al sovrano, che 
nella propria figura di leader incarna sempre di più il 
concetto di nazione intesa come comunità d’individui 
che condividono spazio geografico, storia e lingua. 

In questo humus fatto di cultura, consuetudini, e 
tradizioni attecchisce, e ciò riguarda in particolare la 
dirigenza militare, un nuovo valore, uno spirito di 


!° P BIANCHI, Onore e mestiere cit., p. 20. 


2° G. MoLa DI NoMacLIO, Il primato piemontese cit., p. 21, e S. LORIGA, 
Soldati cit., pp. 137-138. 


Fig. 6 - Ufficiale dei Dragoni di Piemonte (disegno di E. Manfredi 


su www.bandieresabaude.it). 


servizio che, seppur in forma ancora embrionale, 
distingue le milizie feudali dall'esercito nazionale. 
Di pari passo, la crescente professionalizzazione dei 
quadri e la qualificata offerta educativa delle scuole 
sabaude, che non sono solo militari, suscitano sempre 
più interesse fra i membri cadetti dell’aristocrazia che 
intravedono nella carriera militare un veicolo privile- 
giato per l'ingresso negli alti ranghi della burocrazia 
statale e il conseguente consolidamento del proprio 


2! AI riguardo vedi S. LoRIGA, Soldati. L'istituzione militare nel Piemonte 
del Settecento cit., pp. 40-46. Dall'analisi dell'origine sociale degli uffi- 
ciali, della distribuzione delle cariche pubbliche fra i maschi nobili e 
dallo studio di specifiche vicende familiari emerge come, in un periodo 
storico nel quale il concetto di ceto sociale è oggetto di interpretazioni 
affatto univoche, la dignità militare accresce il prestigio della casata 
d'origine. Ne consegue che il mestiere delle armi, da scelta di ripiego, 
assurge al rango di buon investimento per l'ascesa sociale. 
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ruolo sociale?! Se alla fine del Seicento è ancora atti- 
va una componente aristocratico-feudale che con la 
capitolazione di armati al soldo del signore locale 
mira a preservare antichi privilegi, il mestiere delle 
armi assume i contorni sempre più netti di un'e- 
sperienza pubblica, un momento essenziale per il 
cursus honorum dei futuri dirigenti militari e civi- 
li dello Stato. Non è azzardato dunque affermare 
che l'epoca dei Trattati di Utrecht costituisce vero e 
proprio spartiacque tra due diverse concezioni del- 


Fig. 7 - Ufficiali del reggimento La Marina (www.bandieresabaude.it). 


Fig. 8 - Dragone di S.A.R. (disegno di E. Manfredi su www.ban- 
dieresabaude.it) 


lo Stato, la prima legata ancora a usi residuali dell’e- 
poca feudale, e la seconda con caratteristiche già 
spiccatamente moderne. Emblematico al proposito 
è il confronto tra lo strumento scelto per la creazio- 
ne di due reggimenti, unità fondamentali d'impiego 
che, a partire dalla seconda metà del XVII secolo, 
con la creazione di unità permanenti, costituisce 
come oggi il nerbo delle truppe di manovra terre- 
stri. Nel 1690, dovendo rinforzare i propri reggi- 
menti montati, il duca Vittorio Amedeo II procede 
alla creazione di un nuovo reparto, i Dragoni di 
Piemonte, ricorrendo allo strumento della capitola- 
zione, un contratto di natura privatistica tra l’uten- 


te, il sovrano, e il fornitore del servizio, in questo 
caso il conte Bonifacio Solaro di Macello? Nel 
1774, il Re di Sardegna Vittorio Amedeo III, nipo- 
te di Vittorio Amedeo II, nell’intento di dare origine 
al nuovo reggimento denominato Aosta Cavalleria, 
ricorre al moderno espediente giudico del “Regio 
Viglietto” con annesse patenti?’, diretto antenato 
dell'odierno decreto con cui oggi si procede alla cre- 
azione di nuovi reparti militari. 

Di certo le armi sabaude d'inizio Settecento sono 
lontane dall'essere una realtà omogenea e compatta?” 
Si è già avuto modo di constatare come nell'esercito 
esistano e persistano differenze di natura economica, 
religiosa, culturale e di ceto anche fra pari grado, ma 
l'istituzione nel suo complesso offre un'opportunità 
unica per l'epoca: l'integrazione in un corpo dal qua- 
le ottenere solidarietà, protezione, assistenza sanita- 
ria, educazione e ascesa sociale. Ciò vale per i bassi 
ranghi, più attenti ai bisogni primari, ma anche per 
gli ufficiali, per i quali il mestiere delle armi rappre- 
senta una strategia, e in certi casi un passaggio obbli- 
gato, attraverso il quale tentare il successo eludendo, 
almeno in parte, i vincoli imposti dall'antichità, dal 
prestigio e dalla ricchezza del casato di nascita. 


La trasformazione delle istituzioni militari coin- 


? Archivio di Stato di Torino, Ufficio Generale del Soldo, Ordini 
Generali e Misti (1687-1693), mazzo 27. 


23 Archivio di Stato di Torino, Ufficio Generale del Soldo, Ordini 
Generali e Misti (1773-1774), mazzo 29. 


2 Nel più volte citato saggio di P. BIANCHI, Onore e mestiere. Le rifor 
me militari nel Piemonte del Settecento, ricorre con frequenza il concetto di 
eterogeneità delle armi sabaude. In particolare (pp. 32-33) si sottoli 
nea come ad essa corrisponda la disomogeneità territoriale, economi- 
ca, giuridica e istituzionale del Ducato, la frammentazione linguistica 
(nello stesso Stato si parlava italiano, francese, occitano, oltre a diversi 
dialetti locali), accanto a numerose altre diversità quali ad esempio la 
diffusione di sistemi metrici e monetari differenti. 


Fig. 9 - Reggimento 
alemanno Shulemburg 
(disegno di E. Manfredi su 


www.bandieresabaude.it) 


cide, in Piemonte come altrove, col tramonto del- 
la società medievale e, con la contestuale completa 
e piena affermazione della dinastia dei Savoia, che 
uscirà rafforzata persino dai torbidi secenteschi, ri- 
cordati come “guerra dei cognati” col sopravvento 
di Madama Cristina di Francia, in nome del proprio 
figlio, Carlo Emanuele, sulla momentanea ribellione 
del Principe Tommaso — capostipite del ramo dei 
Savoia Carignano — e del fratello Cardinal Maurizio, 
secondo qualcuno «di matrice feudale», secondo 
altri volte a prevenire e impedire un accrescimento 
dell'influenza francese. 

In un momento storico caratterizzato da mutamen- 
ti radicali assumono importanza decisiva le riforme 
militari sabaude, i provvedimenti che trasformano 
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l'esercito in una istituzione unitaria e prerogativa del 
solo sovrano, il quale assurge a garante della sicurez- 
za propria e di tutti gli abitanti dello Stato-nazione. 
In tali circostanze l’esercito diventa anche un ambi- 
to privilegiato per la formazione di molti cittadini 
ed in particolare degli esponenti dei ceti dirigenti: 
di un'aristocrazia consapevole e persino convinta che 
ai privilegi legati allo status ascritto, sia oramai indi- 
spensabile unire il valore e le competenze individua- 
li, fra le quali spiccano i riconoscimenti ottenuti sul 
campo di battaglia”. 

Un valore aggiunto, quello dell'esperienza e della 
dignità militari, che accomuna gli alti ranghi dell’e- 
sercito, della diplomazia e della burocrazia di un 
Regno nascente e sempre più desideroso di ritagliar- 
si uno spazio definitivo e saldo nella mutevole carta 
geografica dell'Europa. Quello stesso Piemonte dal 
quale, lo abbiamo visto in apertura, Vittorio Amedeo 
II con il suo esercito spicca il volo per dirigersi verso 
un destino che, attraverso alterne vicende, troverà na- 
turale compimento nella unificazione della Penisola 
sotto una stessa corona, la medesima che i Savoia 
hanno cinto trecento anni fa, in occasione della pace 


di Utrecht. 


25 AI riguardo vedi in S. LORIGA, Soldati cit., pp. 55-63, la crescente 
attenzione nei confronti del servizio militare da parte di membri di 
famiglie aristocratiche quali ad esempio gli Alfieri di San Martino, i 
Balbo Bertone di Sambuy, i Graneri della Rocca (= de La Roche, della 
Roccia, o Rocchia). 


Il Generale di Divisione Paolo Bosotti è nato a Torino 
il 6 gennaio 1955, conseguita la maturità classica 
presso il liceo “A. Rosmini”, accede all'Accademia 
Militare di Modena dalla quale esce con la nomina a 
Sottotenente di Cavalleria. Ha conseguito la laurea in 
Scienze Strategiche e quella in Scienze Internazionali 
e Diplomatiche. E in possesso di tre Master di 2° li- 


vello, parla inglese e francese. E insignito di nume- 


rose decorazioni nazionali ed estere. Nel 1978 vie- 
ne assegnato quale comandante di squadrone al I° 
Gruppo Squadroni Corazzato “Nizza Cavalleria” in 
Pinerolo. Nel 1985 viene assegnato alla Scuola di 
Applicazione di Torino quale Comandante di Sezione. 
Nel 1988 viene assegnato, quale Ufficiale addetto, 
all'Ufficio Generale Pianificazione e Programmazione 
Finanziaria dello Stato Maggiore dell'Esercito e, 
nel 1992, viene assegnato all'Ufficio del Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito. Comanda tra il 1993 
e il 1994 il I° Gruppo Squadroni del Reggimento 
“Piemonte Cavalleria” (2°) a Trieste. Ufficiale di Stato 
Maggiore, nello stesso anno diviene Capo della I 
Sezione dell'Ufficio Coordinamento Logistico dello 
Stato Maggiore dell'Esercito. Nel 1996 viene trasferi- 
to all'Ufficio del Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 
e nel 1999 assume il Comando del Raggruppamento 
Addestrativo in Montelibretti. Dal 200I al 2004 
presta servizio presso l'Ufficio del Gabinetto del 
Ministro della Difesa. Frequenta la 564 Sessione 
dell'Istituto Alti Studi della Difesa. Dal 2005 al 2008 
ricopre il duplice incarico di Ispettore per l'Arma 
di Cavalleria e Comandante della Scuola in Lecce. 
Dal giugno 2008 al luglio 2009 svolge l’incarico di 
Deputy Commander della NATO Training Mission 
in Iraq con sede in Baghdad. Rientrato in Italia, fino 
all'ottobre 2012 svolge l’incarico di Direttore Esercito 
dell'Istituto Alti Studi della Difesa in Roma. Il 5 ot- 
tobre 2012 assume l’incarico di Comandante della 


Regione Militare Nord in Torino. 


ENRICO RICCHIARDI 


Da milizia scelta a reggimenti provinciali: il potenziamento 
dell'esercito sabaudo dopo l'acquisizione della Sicilia (1713-1737) 


La nascita dei reggimenti provinciali! 


Vittorio Amedeo II, avendo ricevuto la notizia che 
a Utrecht i suoi plenipotenziari avevano ottenuto, 
con l’aiuto dell'Inghilterra, la corona di Sicilia per 
la propria Casata, iniziò a progettare la sua presa di 
possesso dell’isola che culminò con l'incoronazione 
(13 dicembre 1713) nella Cattedrale di Palermo. 

Egli progettò di portare con sé un'aliquota di 
truppe di Corte, per cui una parte delle Guardie del 
Corpo, degli Archibugieri Guardie della Porta e degli 
Alabardieri Svizzeri si prepararono alla partenza. 

Assicurata così la parte legata alla grandiosità del 
suo seguito, egli iniziò anche ad analizzare quale por- 
zione? dell'esercito sabaudo sarebbe stata necessaria 
per prendere l'effettivo possesso dell’isola. Egli si rese 
subito conto che il piccolo esercito dei suoi antichi 
Stati, ormai in via di riduzione al piede di pace e che 
comprendeva allora soli 14-15000 uomini, diminui- 
to dei 6-7000 che lui reputava di dover destinare alla 
Sicilia, sarebbe rimasto troppo debole per la difesa 
dei territori metropolitani. 


! La denominazione «reggimenti provinciali» si stabilizzò solo nel 
1737. In precedenza si trova sui documenti: «reggimenti di provincia 
(1713)»; «reggimenti nazionali (1714)»; «reggimenti nazionali o pro- 
vinciali (I1715)»; «reggimenti nazionali o di provincia (I716)». 

2 Il 3I luglio del 1713 furono destinati al corpo di spedizione in 
Sicilia i reggimenti: Dragoni di Piemonte; I battaglione Guardie (con 
la banda); II Savoia; I Monferrato; II Piemonte, I Saluzzo; Il Fucilieri; 
II Hackbrett (svizzeri); aliquote di artiglieri. 


D'altronde, incrementare il numero di reggimenti 
d'ordinanza, sia nazionale sia straniera, avrebbe com- 
portato una disponibilità economica ben lungi da 
quella effettivamente possibile dopo cinque lustri di 
guerre quasi continue. 

Vero è che l'aumento delle dimensioni degli Stati 
sabaudi che era stato sancito a Utrecht avrebbe com- 
portato con il tempo una maggiore disponibilità di 
uomini e pari aumento delle disponibilità economi- 
che del Regno, ma in quel momento era necessario 
individuare qualche modalità più economica di ap- 
prontare nuove truppe. 

L'unica possibilità, certamente ben chiara nella 
mente organizzatrice del Re, era il ricostituire quei 
reggimenti di fanteria miliziana che avevano dato 
discreta prova durante la Guerra di successione di 
Spagna, ma gli ultimi 2755 appartenenti a questi*, 
residuo del maggior numero presente nel 1704, era- 
no appena stati congedati, essendo gli uomini che li 
componevano assoggettati al servizio militare per il 
solo tempo di guerra. 

Vittorio Amedeo II, però, non ripristinò più la 
fanteria miliziana perché, pur avendo essa data ot- 
tima prova di sé, i reparti che la costituivano erano 
stati sottoposti a modalità di reclutamento talvolta 


3 Riuniti nei cinque reggimenti residui di Pastoris, Senantes, Maffei, 
Chamousset e Cortanze. 


tumultuose e vessatorie, e la loro costituzione rego- 
lata da criteri del momento. Alla mente acuta del Re 
non erano sfuggite le cause dei sopraindicati difetti, 
ed egli volle rimediarvi con migliorie sostanziali di 
carattere legislativo. Concepì quindi di costituire die- 
ci nuovi reggimenti provinciali arruolandovi i sudditi 
migliori, scelti sulla totalità degli abili alle armi. 

I soldati, sott’ufficiali e ufficiali provinciali, pur re- 
stando alle loro case, dovevano essere sempre pronti 
ad accorrere ove lo richiedesse la difesa dello Stato. 
Grande novità era che il reintegro degli uomini che 
venivano a mancare per la cause più disparate, come 
renitenza, diserzione, malattie o peggio, in preceden- 
za di responsabilità dei colonnelli che dovevano re- 
clamarne il reintegro dalle comunità, incontrandone 
resistenze e passività, fu lasciata in capo ai sindaci, 
prefetti o altre autorità locali. Questi ultimi diven- 
nero quindi direttamente e penalmente responsabili 
dell'effettiva surrogazione. 

Vittorio Amedeo II prese altresì la fondamentale 
decisione di radicare i nuovi reparti nelle province, 
delle quali essi portarono il nome, della cui gente si 
formarono, per cui il proprio reggimento provincia- 
le divenne per i cittadini l'importante punto di ri- 
ferimento del loro obbligo di contribuire alla difesa 
dello Stato. 

Il Re, volendo fortemente che la scelta e la quan- 
tità di uomini da assoggettare al servizio provinciale 
nelle comunità fossero il più possibile eque e non 
depauperassero eccessivamente di braccia l’agricol- 
tura e le altre attività economiche, il 24 settembre 
1713 ordinò di procedere alle operazioni preliminari 
di censimento ma poi, partito per la Sicilia, ne affidò 
l'esecuzione al figlio Vittorio Amedeo Filippo, prin- 
cipe di Piemonte. 

Le operazioni di verifica della quantità di maschi 
atti alle armi presenti in ogni località degli Stati 


di terraferma, inclusi quelli di nuova attribuzione, 
non fu facile né veloce e richiese, anche forse per 
l'assenza di Re Vittorio da Torino, molti mesi. Al 
punto che la prima riunione dei reggimenti per 
giurare fedeltà al Re di fronte alle bandiere appena 
confezionate e benedette, avvenne solo nel mese di 
aprile del 1715. 

I reggimenti, incorporando un'aliquota non supe- 
riore al 3 % degli uomini abili alle armi dai 18 ai 40 
anni (successivamente dai 18 ai 35), scelti con criteri 
stabiliti per legge in base al censo, alla composizione 
e alla presenza di altri fratelli nell’esercito, formarono 
ciascuno sei compagnie di cento uomini, riunite in 
un singolo battaglione. 

Uno dei criteri più incisivi fu che la scelta degli 
ufficiali inferiori, sott'ufficiali e soldati di ciascuna 
compagnia dovesse essere effettuata, per quanto pos- 
sibile, sulla base del luogo di residenza, preferendo 
che essi appartenessero alle stesse comunità o a quel- 
le più prossime all'area di reclutamento della propria 
compagnia. Queste normative, eseguite per quanto 
possibile, fecero sì che le compagnie fossero com- 
poste in gran parte da uomini che si conoscevano 
tra loro, che conoscevano i propri ufficiali, che mili- 
tavano nel reggimento della propria provincia, della 
quale le bandiere d'ordinanza portavano lo stemma 
araldico*. 

Un po’ più arduo fu’ reperire un sufficiente nu- 
mero di quadri inferiori (tamburi maggiori, sergenti 
e tamburini) appartenenti a comunità prossime tra 
di loro. Per quanto riguarda i sott'ufficiali (tamburi 
maggiori e sergenti), questi di preferenza dovevano 


* Anche se questo, come vedremo meglio, non fu sempre vero. 
° E lo si deduce chiaramente dall'analisi dei ruolini di rivista reggi- 
mentali ancora conservati nell'Archivio di Stato di Torino, nel fondo 


relativo all'Ufficio Generale del Soldo. 


essere dei volontari, cioè non soggetti alla leva pro- 
vinciale, che avessero servito nell'esercito e acquisita 
esperienza nelle lunghe guerre. Non fu però faci- 
le reperirne in ogni comunità. Nei ruoli matricolari 
compilati all'atto della prima riunione dei reggimenti 
della primavera del 1715, le caselle relative ai nomi di 
tamburini maggiori® e sergenti, ma anche a quelli di 
caporali e tamburini, furono lasciate bianche e furono 
riempite solo successivamente, in mancanza di suffi- 
cienti veterani, con nominativi di uomini scelti a di- 
screzione degli ufficiali. Altrettanto difficile fu reperire 
tamburini, inizialmente uno, poi due per compagnia, 
sufficientemente abili o desiderosi di imparare la non 
facile arte di regolare con il suono la vita dei soldati. 
E comunque, essendo l'addestramento dei nuovi tam- 
burini assoggettato alle capacità dei tamburi maggiori, 
lo scarso numero di questi ultimi costituì un grave osta- 
colo. Pochi anni dopo, l'arruolamento di queste figure 
così essenziali alla vita dei reggimenti fu favorito dalla 
possibilità che oltre al soldo militare le comunità fornis- 
sero loro vitto, alloggio e vestiario durante tutto l’anno. 
Le comunità stesse, in cambio, potevano impiegarli per 
accompagnare i messi che annunciavano ai quattro an- 
goli gli eventi comunitari e, per esempio, l'emissione di 
gare d'appalto per le forniture all'esercito, e non solo. 


La «generale consegna dei maschi» delle comunità 


L'Ordine’ di S. M. del 24 settembre 1713 che pre- 
vedeva la consegna dei maschi atti all'uso delle armi 
all'articolo I prescriveva di: 


° Uno per battaglione (e quindi per reggimento), che doveva essere 
in forza alla compagnia comandata nominalmente dal colonnello. 

7 FELICE Amato DuBoin, CAMILLO DUBOIN, Raccolta per ordine di ma- 
terie delle leggi, editti, manifesti |. ..] compilata dagli avvocati Felice Amato e Camillo 


Duboin, proseguita dagli avvocati Alessandro Muzio e Domenico Canonica colla di- 


rezione dell’intendente Giacinto Cottin, tomo XXVI, Vol. XXVIII, Torino, 


Prendere nota esatta di tutti gli maschii di caduna fa- 
miglia di qualunque stato, grado e condizione fossero, 
descrivendo ognuno per nome, cognome, ctà, qualità, 
privilegio, titolo e professione, ed essendo famiglie fo- 
rastiere ivi habitanti, indicando loro patria, e tempo 
della loro habitazione, e rispetto à forastieri che non 
havranno casa aperta nel luogo per essere servitori, 
agenti, studenti, praticanti, e giovani di bottega, ed altri 
simili, se ne farà notazione al piede della famiglia nel- 
la quale saranno rinvenuti, con un segno di croce alla 
margine di caduno, descrivendoli anche con le predette 
qualità ed indicazione del logo di cui saranno oriondi, 
e di quelli ove la loro famiglia havrà casa aperta* 


x 
E interessante, perché esprime 1 precisi intendimenti 


di Vittorio Amedeo II, il preambolo dell'Ordine: 


Fu effetto della nostra continua applicazione per rinve- 
nire i mezzi atti ad apportare sollievo a’ nostri popoli 
la riforma che habbiamo fatta seguire della maggior 
parte de’ soldati che furono somministrati dalle città 
e comunità per recluta de’ reggimenti nel corso del- 
la passata guerra, mirando con ciò di contribuire una 
maggiore assistenza per la coltura de’ terreni, sosten- 
tazione de’ luoghi, e per augumento del commercio; 

oiché la mancanza di dette truppe congedate esige 
che s'impieghi altro mezzo per mantenere la pubblica 
tranquillità e sicurezza dei nostri Stati, per la quale tut- 
ti i nostri sudditi sono tenuti di concorrere con ogni 
efficacia, desiderando noi d'avvalersi d’alcuno che non 
sia d’aggravio a’ medemi, habbiamo considerato di non 
potere più adeguatamente provvedervi che col far for- 
mare alcuni reggimenti di provincia composti d’huo- 
mini di cadauna di dette città e communità che restan- 


Tipografia Arnaldi, 1863. In questo come negli altri documenti tra- 
scritti in originale si è conservata la grafia originale, errori gramma- 
ticali inclusi, limitandosi l'integrazione alla sola estensione di alcune 
abbreviazioni. 


3 Nel corso dell'articolo i testi d'epoca riprodotti lo sono senza 
correzioni di sorta, includono quindi errori di scrittura, grammaticali, 
l'eccesso di maiuscole e la punteggiatura dell’epoca. 


do alle loro case, godendo di parte della paga, vestiario, 
armamento, e di altre soventioni a costo unicamente del 
nostro erario, siano sempre armati e pronti per accorrere 
ove lo richiederà la difesa di questi nostri Stati; e volendo 
che il riparto segua sovra l'universale della provincia con 
giusta proporzione; habbiamo determinato di far prece- 
dere una esatta consegna di tutte le famiglie habitanti in 
cadauna d'esse. Quindi è, che col presente [...]. 


È confermato quindi che i nuovi reggimenti dove- 
vano essere costituiti da ufficiali e truppa in sovrap- 
più rispetto agli organici ritenuti necessari in tempo 
di pace per il normale servizio e deterrenza militare 
ma mobilitabili rapidamente, in quanto già organiz- 
zati, in tempo di pace. 

Nell'arco di alcuni mesi ogni comunità degli stati 
sotto il dominio dei Savoia trasmise la situazione di 
tutti i maschi presenti, evidenziando quelli atti alle 
armi. Il lavoro fu capillare e richiese ben di più dei 
trenta giorni irrealisticamente previsti dall'Ordine. Il 
lavoro da effettuare era in realtà molto complesso, i 
dati raccolti dovevano mano a mano essere accorpati 
al livello superiore (le province e territori dell’epoca) 
ed originare le «consegne» che, comunità per comu- 
nità, dovevano ottenere un totale di 600 uomini per 
reggimento. Finalmente, nel maggio del 1715, ter- 
minato l'iter, i reggimenti si riunirono per la prima 
volta, i soldati conobbero i propri ufficiali e i reparti 
ricevettero, come vedremo meglio più avanti, arma- 
mento, uniformi e bandiere. 

Nei documenti che accompagnarono il censimento è 
dettagliata la quantità di uomini abili, comunità per co- 
munità, provincia per provincia, territorio per territorio 
e il risultato del censimento fu pubblicato”, costituendo 
un interessantissimo documento sul quale faremo alcu- 
ne considerazioni limitate a qualche caso particolare. È 


° DUBOIN, Raccolta cit. 


interessante però segnalare che il censimento dei maschi 
atti alle armi, mai esteso alla Sardegna e alla Liguria (sal- 
vo le enclaves sabaude di Loano, Oneglia e Dolceacqua), 
fu periodicamente rivisto in funzione di una migliore 
perequazione, tenendo conto dell'andamento demogra- 
fico e dell’acquisizione o perdita di territori (o «rad- 
drizzamento» dei confini); tale censimento costituisce 
un'importante e non sfruttata fonte per studi demogra- 
fici riguardanti il periodo che va dal 1714 al 1799 e suc- 
cessivamente, alla Restaurazione, per il biennio 1814- 
1815, fino al dissolvimento dell'istituzione e all’adozio- 
ne di un nuovo modello di leva!, 

I dieci reggimenti che furono costituiti, i quali re- 
clutavano su tutti i territori dello Stato, inclusi quelli 
di recente e recentissima acquisizione, furono: 


Reggimento Province di reclutamento 

Torino Torino; Susa 

Nizza Contado di Nizza; Principato di Oneglia; parte 
della provincia di Mondovì 

Casale Monferrato di qua del Tanaro; idem oltre 
Tanaro; parte della Lomellina 

Vercelli Vercelli; Biella; parte della Lomellina 

Pinerolo Pinerolo; Saluzzo; parte della Provincia di 
Mondovì 

Mondovì parte della Provincia di Mondovì; parte di quella 
di Cuneo, incluso il capoluogo; Fossano; parte 
della Provincia di Alba 

Asti Asti; parte della Provincia di Alba; parte del 
contado di Alessandria 

Aosta Ducato d'Aosta; Ivrea 

Chablais Chablais; Genevois; Faucigny; Balliages de 
Ternier et Galliard 

Tarentaise Savoie [propre]; Bugey 


Tabella I. Aree di reclutamento dei reggimenti provinciali nel 1715. 


!° Dove l'obbligo non era più della comunità ma del singolo cittadino. 


Dalla tabella I si deduce che i singoli reggimenti 
non reclutavano esclusivamente uomini appartenenti 
a comunità della provincia che dava il nome al re- 
parto ma, per ragioni demografiche e di vicinanza 
geografica degli uomini. 

Tra le molte analisi che è possibile effettuare sulla 
base delle consegne del 1714 (e delle successive) ne 
dettaglierò brevemente solo alcune che mi sembrano 
di qualche interesse. 

La provincia di Torino era molto meno estesa 
di quella odierna. Il suo territorio attuale era allora 
suddiviso tra le province di Torino, Pinerolo e Ivrea, 
dove reclutavano i tre reggimenti con quei nomi. Il 
reggimento provinciale di Torino invece reclutava nel- 
le comunità della Valle di Susa, nel torinese (ma non 
nella Capitale Torino!!), incluse le Valli di Lanzo, nel- 
le colline torinesi e, a sud, fino a Carmagnola. Nella 
Valle di Susa gli uomini da consegnare erano I61I, 
mentre gli altri per raggiungere il totale di 600 dove- 
vano provenire dal resto del territorio. Nei primi ruoli 
matricolari del 1715!? si legge che la maggior parte 
dei 43 consegnati provenienti dalle comunità dell'alta 
Valle di Susa, territori di recente acquisizione e pre- 
cedentemente francesi, erano trascritti con generalità 
non italianizzate. I comuni di quest'area, coinvolti e 
le rispettive consegne erano !: «Sezana I; Fenils I; 
Rollières I; Bausson I, Champlas I; Dessertes I; Oulx 
4; Bardoneche 3; Rochemolle I; Baulard 3; Mellezet I; 
Arnauds e Mollières I; Millaures I; Sauze de Sezane 
2; Solamiac I; Savoulx 2; Salbertrand 4; Thures 2; 
Exilles 5; Chaumont [Chiomonte] 5». 


!! Tradizionalmente la capitale in caso di necessità o di guerra for- 
mava una propria milizia. 

!2 Archivio di Stato di Torino (poi ASTo, Ufficio Generale del 
Soldo, Ruolini di Rivista, volumi dei singoli reggimenti provinciali). 

! Anche i nomi delle località, che rispecchiano una realtà comunale 
diversa da quella odierna, sono trascritti nella forma dell'originale. 


I pochi uomini consegnati dall'alta Valle Chisone, 
zona anch'essa di recentissima acquisizione, entraro- 
no invece a far parte del reggimento provinciale di 
Pinerolo (il quale reclutava nelle province di Pinerolo, 
Saluzzo e Cuneo [quest'ultima ben più ristretta di 
quella attuale ]). I 17 consegnati ex sudditi francesi 
provenivano rispettivamente da: «Mean I; Roure 4; 
Mentoul I; Fenestrelle 2; Usseaux 4; Pragelato 5». 
Nello stesso reggimento erano anche inclusi i con- 
segnati delle comunità valdesi, che non erano quindi 
escluse dal servizio provinciale. 

Alla prima rivista alla quale i reggimenti provin- 
ciali parteciparono in conseguenza del censimento 
e della ripartizione, la composizione territoriale dei 
circa 600 uomini costituenti ciascun reggimento era 
la seguente!*: 

Tarentaise 

Provincia di Savoia 3I2, di Moriana 144, di Tarantasia 
107, del Bugey 46, per un totale di 609; 


Chablais 
Chablais 120, Genevois 234, Faucigny 165, Tenier, 
Gaillard e Bugey 86, per un totale di 605; 


Aosta 
Ducato d'Aosta 256, Provincia di Ivrea 364, to- 
tale 618; 


Torino 


Provincia di Torino 438, di Susa 162, totale 600; 

Nizza 

Contea di Nizza 30I, Principato d'Oneglia 100, 
Provincia di Mondovì, totale 60I; 

Mondovì 

Provincia di Mondovì 318, di Fossano 166, di 
Alba II6, totale 600; 


4 DUBOIN, Raccolta cit. 
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Vercelli 
Provincia di Vercelli 227, di Lomellina 124, di Biella 
249, totale 600; 


Asti 
Provincia di Asti 24I, di Alba 183, Contado di 
Alessandria 176, totale 600; 


Pinerolo 
Provincia di Pinerolo 263, di Saluzzo 198, di Cuneo 
129, totale 590; 


Casale Monferrato oltre Tanaro 547, Lomellina 
52, totale 599. 

Per un totale di 6022 uomini. 

Nel 1734, per la necessità di portare e mantenere 
a numero i reggimenti provinciali in previsione del 
loro impiego nella Guerra di successione di Polonia, 
fu preparata una tabella! che elencava i maschi abili 
(all’epoca già nelle classi d’età da 18 a 35 anni) di 
tutte le province del Regno soggette al servizio pro- 
vinciale. La trascrivo di seguito per esteso: 


Stato de Soggetti capaci alle armi che dalla Consegna genera- 
le del 1734 risultava esservi nelle infrascritte Provincie con- 
correnti alla formazione de’ rispettivi Reggimenti Provinciali. 


Reggimenti Provincie Soggetti Totale 
Provinciali capaci all’armi 
Tarentaise Savoye 9866 

Maurienne 5099 

Tarentaise 3633 

Bugey 1735 20383 
Chablais Genevois 3304 

Faucigny 6254 

Chablais 4119 

Savoye 2024 

Bugey 218 

Ternier et 

Gaillard 1065 21984 


!5 Biblioteca Reale di Torino, Ms Mil 155. 


Aosta Aosta 7862 

Ivrea 16344 24208 
Torino Torino 20395 

Susa 6657 27552 
Nizza Cuneo 6487 

Nizza 8349 14836 
Vercelli Vercelli 8863 

Biella 10572 

Lumellina 4128 23568 
Asti Asti 6858 

Alba 8020 

Acqui 5720 20598 
Mondovì Mondovì 10629 

Fossano 6443 

Acqui 2677 

Alba 899 

Cuneo 985 21638 
Pinerolo Pinerolo 10335 

Saluzzo 850I 

Cuneo 4033 23369 
Casale Casale 9761 

Alessandria 7094 

Asti 2393 

Lumellina 1610 21358 

Totale 219492 


Dalle cifre della tabella si deduce che la distri- 
buzione delle consegne non era omogenea. Nel 
1737 ci fu una prima perequazione dei carichi tra 
le province, perequazione che fu ripetuta nel corso 
del secolo adeguando continuamente il prelievo di 
uomini abili dalle comunità all'evoluzione demo- 
grafica. Il Re riteneva vitale che le comunità fossero 
trattate equamente. 

In linea generale è ora facile calcolare se la percen- 
tuale teorica del 3%, obiettivo della leva provinciale 
dichiarato ai primordi dell'istituzione, fosse o meno 
rispettata. Mi limiterò ora a rilevare, senza dettagliare 
l'analisi provincia per provincia, che sul totale i 6000 


uomini di leva provinciale dei tempi di pace com- 
portavano una percentuale di prelievo di uomini abili 
pari a circa il 2,7%, ben all’interno degli obiettivi. 
In tempo di guerra, però, i 10500 uomini mobilita- 
ti previsti nel 1734 facevano salire la percentuale al 


4,3% circa. 


Il reclutamento 


Nel Regio Editto!° dell'8 giugno 1714, emesso 
da Messina, Vittorio Amedeo II prescrisse le regole 
che avrebbero dovuto seguire i nuovi reggimenti per 
la loro prima formazione. Tra i dettami prescritti ri- 
guardo al reclutamento è particolarmente rilevante, 
vista l'epoca, l'affermazione che: 


Sendo li detti reggimenti provinciali solo al sostegno 
della nostra corona, e per assicurare in ogni tempo la 
pubblica quiete né sovraccenati nostri Stati, vogliamo 
che ognuno resti indistintamente tenuto a concorrervi 
di qualunque stato, grado e condizione si sia, senza 
che possa pretendersene esente, eziandio che fosse delle 
famiglie de’ nostri ufficiali, domestici o servienti, e che 
non habbia in questa parte alcun effetto ogni esenzione 
da noi, o da’ nostri predecessori concessa, qualunque a 
titolo oneroso, così richiedendo la necessità della cau- 
sa, ed il servizio universale dello stato. 


senza peraltro meglio qui dettagliare quali catego- 
rie di sudditi fossero effettivamente esenti. Queste 
erano però già state comunicate in modo riservato 
tramite un «Biglietto di S. A. R.!"» indirizzato ai 
Governatori delle Province, nel quale era prescritto 
che sarebbero stati esentati dalla consegna: 


!° ASTO, Ufficio Generale del Soldo, Ordini Generali e Misti (di 
seguito OGM), mazzo 35. 


!7 Si trattava di Vittorio Amedeo Filippo (Torino 6 maggio 1699 
— ivi 22 marzo I715, morto di vaiolo) principe di Piemonte, figlio 


[...] al qual effetto è mente di S. M. che non esimiate 
dalla nomina gli figliuoli de' giudici, de' podestà, de’ 
castellani, de’ baili, de’ notarili, degl’accompratori de' 
sindicati, de’ sindici e consiglieri, come pure degl’im- 


piegati delle gabelle et aziende di S. M., [se 


Successivamente, di volta in volta, fu comunque 
necessario dare sporadiche disposizioni per meglio 
definire i confini delle esenzioni. Per esempio, il 3 no- 
vembre 1715'5, a seguito delle relazioni sull’ispezio- 
ne autunnale dei reggimenti, fu evidenziato che alcuni 
soldati ritennero di potersi considerare esenti perché 
passati di ruolo nei «corridori delle gabelle» o nei 
«soldati di giustizia». L'autorità militare prescrisse 
che questi uomini dovevano essere obbligati al rien- 
tro nei ruoli reggimentali e che queste due istituzioni 
non sarebbero in futuro state autorizzate a ulteriori 
assunzioni di uomini soggetti alla leva provinciale, 
salvo «superiore approvazione». Successive istruzioni 
emesse il I7 marzo 1716!° precisarono che nel caso 
fosse presentata istanza di congedo da parte di un 
soldato di stato vassallo o nobile, questi «essendo 
vassallo, o figlio d’un vassallo si dovrà congediare, 
il simile essendo nobile nato». Anche i servitori «di 
qualche cavagliere, o particolare» per essere esentati 
dovevano aver iniziato il loro servaggio da tempo, ma 
«ove sii entrato a servire pochi giorni avanti l’elettio- 
ne fatta, in tal caso dovrà costringersi a passare nel 
regimento per cui è stato eletto». Precisazione che 
andava contro all'esclusione, precedentemente dispo- 
sta, di questo privilegio e lasciava lo spazio ad abusi 
essendo sufficiente che un maggiorente anticipasse la 


primogenito del Re Vittorio Amedeo, il quale fu da questi incaricato 
della luogotenenza generale “degli Stati di quà dal mare” mentre egli 
partiva per la Sicilia. 

!8 DUBOIN, Raccolta cit. 

!° Ibidem. 
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data di inizio del servizio del consegnato per evitargli 
l'arruolamento. 

Per evitare queste e altre perequazioni l'Ufficio 
Generale del Soldo, l’ente responsabile delle leve, 
diede, in tutto il corso del secolo XVIII precisa di- 
sposizione agli ispettori di ascoltare i reclami dei sol- 
dati in ordine al presunto ingiusto reclutamento e di 
deciderne l’esito con molta cautela. 

Quando, per le necessità della Guerra di successio- 
ne di Polonia (1733-1736) fu necessario mobilitare 
e portare i dieci reggimenti provinciali sul piede di 
guerra, Carlo Emanuele III (1730-1773) ritenne op- 
portuno chiarire e aggiornare le regole per la forma- 
zione dei reggimenti provinciali. Questi, non essen- 
do ancora stati sottoposti alle durezze della guerra, 
destavano preoccupazione. Erano però necessari per 
aumentare la consistenza dell'esercito, i cui reparti 
d'ordinanza erano stati i soli ad affiancare i france- 
si nella campagna d'’invasione della Lombardia del 
1733. I nuovi reggimenti svizzeri e stranieri, assieme 
ai reggimenti provinciali, dovevano essere pronti a 
marciare nella primavera del 1734. Quindi, il 23 ot- 
tobre 17339, il Regio Segretario di Guerra Giovanni 
Giacomo Fontana, conte del Monastero di Vasco?!, 
emise un Regio Viglietto che conteneva precisazioni 
riguardanti il reclutamento. Anche questo viglietto, 
però, pur essendo molto dettagliato non forniva ul- 
teriori chiarimenti sulle porzioni di popolazione ef- 
fettivamente esentate dalla leva provinciale. 

AI termine della guerra e dopo aver riportato 
questi reparti sul piede di pace, Fontana, su ordine 


20 Ibidem. 
2! Reggente la Regia Segreteria di Guerra dal 10 novembre 1728 


all’II marzo 1742, quando fu sostituito nell’incarico da Lorenzo 
Battista Bogino, poi conte di Migliandolo e di Vinadio, che la resse 
fino al 2I giugno 1773. 


del Re, emise? il 4 marzo I737 una riforma dell’i- 
stituzione intitolata «Regio Editto per la leva ed il 
rimpiazzamento de’ reggimenti provinciali, con Isti- 
tuzione d'una Ispezione primaria della medesima». 
La scelta dell’Ispettore ricadde su Bogino?*, il quale 
iniziava in quegli anni una fulgida carriera al servizio 
di Carlo Emanuele III. Con questo editto iniziò una 
fase più matura dell'istituzione derivata anche dal 
riscontro che i reggimenti avevano partecipato alla 
guerra con onore, anche quando impiegati in com- 
battimento contro l'agguerrito esercito austriaco. 
Questa considerazione regia fu espressa chiaramente 
dall’editto, con le seguenti parole: 


L'istituzione de’ reggimenti provinciali, i di cui soldati, 
vivendo alle loro case con parte della paga e vestiario, 
sono poi obbligati, ove ne venga il bisogno, ad unirsi co’ 
soldati veterani, per la difesa della patria, e per i mag- 
giori vantaggi dello stato, non sarebbe giammai stata 
giudicata si utile, e si necessaria, se le ultime contingen- 
ze non ce l'avessero ampiamente, con nostra singolare 
soddisfazione, dimostrato. Hanno essi dati contrasegni 
di tale valore e bravura che ci hanno giustamente mossi 
ad appalesare la compiacenza e la grata memoria che 
ne sentiva, e tuttavia ne conserva l'animo nostro con 
quelle dimostrazioni di ricompenze che ci sono parse 
proporzionate in riguardo di que soldati, i quali, o per 
la loro età, o per gl'incommodi contratti in corso delle 
campagne, o per qualche ferita ricevuta, non erano più 
totalmente in istato di continuare la loro servitù, e così 
di darci in altre occorrenze nuove riprove non meno 
della loro ubbidienza, che del loro coraggio. Da ciò 
che hanno eglino operato potendo noi essere sicuri di 
trovare in essi loro per l'avvenire, ed in qualunque OC- 


2 DUBOIN, Raccolta cit. 


23 Si tratta di Lorenzo Battista Bogino, conte di Migliandolo e di 
Vinadio, Primo Segretario di Guerra dal 12 marzo 1742 al 2I giugno 
1773: 


casione, la stessa fedeltà, lo stesso zelo, ed una sempre 
più grande prontezza al servigio delle nostre armi, ed 
alla gloria dello Stato, e quindi premendoci non poco 
la loro conservazione, abbiamo poste le nostre cure, per 
perfezionare vieppiù uno stabilimento che si è provato 
cotanto utile, e vantaggioso, mentre senza dispendio 
del pubblico, senza tuorre la dovuta assistenza alla col- 
tura de’ terreni, ed alcun mezzo al mantenimento del 
cometrzio, fornisce quello di soccorrere prontamente le 
urgenze della guerra; epperò ci siamo determinati di 
dare nuovi e più ampii provvedimenti les «l 


Anche questa volta, però, non furono fatte ulte- 
riori precisazioni sulle categorie esenti. La loro più 
precisa definizione fu veicolata dalle istruzioni riser- 
vate inviate il 7 marzo 1737 agli Ispettori incaricati 
di esaminare i reggimenti. Gli articoli delle istruzioni 
citate, relativi all'argomento che qui c'interessa, sono 
quelle inserite negli articoli che vanno dal I2 al IS. 
Li trascrivo integralmente: 


12. L'oggetto e le occasioni per le quali sono destinati 
i detti reggimenti [provinciali] non dispensando alcu- 
no di concorrervi, abbiamo perciò nell’Editto dichia- 
rato che nessuno debba esserne esente, esclusiine i soli 
vassalli, loro figlioli e l'uffiziali nostri, e delle nostre 
gabelle, ma volendo ciò non ostante avere li convenevo- 
li riguardi a quelli che possono meritarsegli in riflesso 
non solamente de’ loro natali, ma anche della profes- 
sione che hanno intrapresa, o esercitano, Vi diciamo di 
dover esimere i nobili nati di famiglia distinta, sebbene 
non aventi giurisdizione, i studenti dell'università, gli 
avvocati, i medici, i notai, ed ogni altro acquisitore di 
simili piazze, quale le eserciti per se stesso, come sono 
1 speziali, droghisti, e fondichieri. 

13. Non vogliamo però che godano alcun privilegio, 
ed esenzione i gabellotti del sale, i salnitrari, mulattieri 
della provianda, forrieri degl’uffiziali o altri simili che 
sono al servizio delle armate, eccettuatine quelli che 
sono nel treno dell'artiglieria, e finalmente gl’appalta- 


tori dell'imprese riguardanti il nostro serviggio, mas- 
simamente quando 1 figliuoli fanno il partito in loro 
capo sotto la fideiussione del padre. 

14. Rispetto poi a quelli operai, che lavorano nelle 
fabbriche stabilite nel paese, per i quali abbiamo con- 
ceduti privileggi d’esenzione, come anche quelli che 
lavorano intorno le miniere, o fondarie vogliamo che 
verificandosi la necessità della loro persona, ce ne fac- 
ciate a misura dell’occorrenze la relazione per ricevere 
gli ulteriori ordini nostri. 

IS. E quanto a' procuratori fiscali che in molti luoghi 
non sono notai, dovrete pure farli esimere, avvertendo 
però che la loro deputazione a tale uffizio non sia stata 
affettata, mentre assai volte è accaduto esservi famiglie 
numerose di persone maggiori ed abili al lavoro, ed alla 
coltura de’ beni nelle quali però una sola ha l’età dovuta 
dallEditto [da 18 a 40 anni d'età prima, da 18 a 35 
dal 1737 N.d.a.] per essere eletta nel reggimento pro- 
vinciale, e questa si fa deputare all’uffizio di fiscale 0 vice 
fiscale per sottraerla dal serviggio, onde riconoscendo ta- 
luna di simili affettazioni, o frodi, non dovrete aver alcun 


riguardo all'uffizio. 


Quindi, detratte tutte queste categorie, peraltro 
utili al buon funzionamento dello Stato e della so- 
cietà dell’epoca, le classi d’età diverse, gli uomini ina- 
datti al servizio per malattie, malformazioni, statura 
o gracilità, i membri maschi in età di leva ma appar- 
tenenti a famiglie delle quali erano l’unico sostegno 
o di quelle numerose ma con già un soldato, anche 
se d'ordinanza, in servizio, o gli ammogliati, risultava 
abbastanza facile raggiungere quel 97% di esenzione 
ritenuto indispensabile per lasciare sufficiente nume- 
ro di braccia all'agricoltura. 

In un sistema di esenzioni così vasto e in un pe- 
riodo in cui gendarmeria e anagrafe erano ancora di 
là dall’esistere, le truffe dovevano essere all'ordine 
del giorno. Per esempio non era impossibile che un 
soldato si presentasse alle riviste sotto falso nome, 
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magari per conto di un fratello o a pagamento come 
«surrogatore» truffaldino. 

Per questa difficoltà di individuare con assoluta 
certezza l'identità di un soldato, nei vari editti fu ri- 
corrente la minaccia di severe pene, in genere onero- 
se, minacciate ai responsabili delle comunità, agli uf- 
ficiali dei reparti o dell'Ufficio del Soldo o ai parenti 
stessi del soldato, se colti in fallo da un accertamento 
o a seguito di una delazione. 


Obblighi e privilegi 


Stabilito che un individuo abile all'uso delle armi 
era arruolato in un reggimento provinciale qua- 
li obblighi personali egli contraeva verso lo stato? 
Innanzitutto quello di essere presente alle due riviste 
annuali per subire l'ispezione ed esercitarsi. Questo 
obbligo, però diveniva molto più oneroso in tempo 
di guerra, quando il soldato doveva abbandonare, 
spesso per anni, la propria attività. Un secondo vin- 
colo era quello di dimora: si poteva assentare dalla 
propria residenza solo con il permesso dell'autorità 
(tipicamente del governatore della provincia o del 
sindaco). La sua famiglia, in questo come in altri ob- 
blighi, era solidalmente responsabile della sua pre- 
senza. Le assenze che non superavano il mese, invece, 
erano concesse con più liberalità e dovevano essere au- 
torizzate solo dal Sindaco della comunità di residenza. 
Infine, se l’intera famiglia doveva cambiare residenza, 
era necessaria l'autorizzazione del Governatore, ma 
essa doveva anche renderne edotto il Sindaco il quale 
doveva cancellare il famigliare dalla consegna e sosti- 
tuire il soldato con un altro uomo abile alle armi. Il 
soldato provinciale era però compensato in tempo di 
pace dai privilegi conferiti dalla sua servitù militare, 
privilegi che erano però ben maggiori in tempo di 
guerra. Questi ultimi, decretati allo scopo di far accet- 


tare di buon grado l'impegno militare dei consegnati, 
erano vari e furono introdotti con ordini successivi. 
Innanzitutto i soldati provinciali in tempo di guerra ri- 
cevevano interamente la paga (il «Soldo» 0 « Prét»), le 
cure mediche, il vitto, l'alloggio e acquisivano i diritto 
ad essere inviati agli Invalidi, erano cioè in tutto e per 
tutto completamente equiparati ai soldati di mestiere. 

Dal punto di vista del soldo, comunque, in tempo 
di pace i provinciali ricevevano un importo giorna- 
liero ridotto per ciascuno dei giorni dell’anno, anche 
se erano di fatto impegnati solo saltuariamente: due 
soldi per i sergenti e tamburini maggiori, un soldo e 
denari sei?* per caporali e tamburini, un soldo per i 
soldati. Per un soldato provinciale la paga del tempo 
di pace di 364 soldi (circa 18 lire) all'anno non era 
banale, essendo secondo il Prato?* il reddito medio 
piemontese di metà settecento di circa 72 lire annue. 

Ovviamente, in tempo di guerra l'impegno com- 
portava numerosi rischi. In primis quello di morte 
o di grave menomazione, dovuto il primo più che 
ai nemici alle ferite mal curate o alle malattie. Lo 
testimonia un dato statistico che si trae da una re- 
lazione? intitolata «Tabella Generale di tutte le 


24 La lira piemontese dell’epoca era divisa in 20 soldi, il soldo in 


12 denari. 


25 Si veda Giuseppe PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo il 
secolo XVII, Torino, Laboratorio di Economia Politica “S. Cognetti 
De Martiis” della R. Università di Torino, 1908. Questo però non era 
certo il reddito di un contadino di famiglia numerosa, il tipico soldato 
provinciale. Per un confronto più realistico occorre confrontare questo 
soldo con quello dei soldati di mestiere che ne ricevevano cinque lordi, 
dei quali però due erano trattenuti per il deconto del vestiario. Si trat- 
tava quindi di 1092 soldi all'anno, cioè 54,6 lire. Un reddito inferiore 
alla media ma che, considerato che il soldato di professione era vestito, 
alloggiato e nutrito dallo Stato, poteva essere considerato, per le con- 
dizioni di vita dell’epoca, onorevole. Si trattava dello stesso soldo che 
il soldato provinciale percepiva in caso di mobilitazione. 


26 Biblioteca Reale di Torino, Ms Mil 125. Purtroppo non esiste un 
analogo documento che si riferisca alla precedente Guerra di successio- 


ne di Polonia (1733-1736). 


Variazioni, che sono succedute ne’ dieci infrascritti 
Reggimenti Provinciali, e loro Compagnie di Riserva 
dal primo Gennaio 1742, fino al 1° Gennaio 1749» 
che riassume quanto accaduto ai soldati mobilitati 
per la Guerra di successione d'Austria (1742-1748). 
Possiamo leggere che su 22843 soldati provinciali 
mobilitati i «morti di ferite, ed uccisi all’occasione» 
furono 534 (circa 2,3%) ma quelli morti di malat- 
tia furono ben dieci volte maggiori, cioè SOGI (circa 
22,2%), cifre che però non sono caratteristiche dei 
soldati provinciali soltanto ma analoghe a quelle relati- 
ve alle perdite dei soldati d'ordinanza. A questi, occor- 
re però aggiungere un numero imprecisato di uomini 
resi inabili da ferite o malattie debilitanti che non li 
avevano portati alla morte nel periodo considerato (e 
tra questi sono da includere i 696 uomini «congiedati 
per Decreto dell'Ufficio [Generale del Soldo] per ina- 
bilità al Servizio» e i 399 «Rimessi agl’Invalidi»). 

Per chi non voleva affrontare il rischio della guer- 
ra, una delle poche scappatoie possibili era il farsi 
surrogare da un fratello. In famiglie numerose, questa 
sostituzione, negoziata nell'ambito famigliare, non 
doveva essere rara. 

Altro privilegio del servizio era la «garanzia» che il 
soldato di leva provinciale non poteva essere forzato 
ad arruolarsi in un reggimento d’ordinanza e che non 
avrebbe dovuto mai servire «al di la’ del mare». Per 
quanto riguarda la seconda garanzia, essa fu sempre 
rispettata, mentre la prima fu spesso aggirata, iIncor- 
porando durante la guerra molti uomini nei reggi- 
menti di mestiere o consentendone l'arruolamento 
purché volontario e con licenza del Governatore. Ci 
sono però casi documentati in cui l'autorità dovet- 
te reprimere il tentativo indebito, ma motivato dalla 
necessità, dei reclutatori dei reggimenti d'ordinanza. 
Per esempio”, il 3 ottobre 1715 il Re incaricò il 


27 ASTo, OGM, mazzo 35. 


Segretario di Guerra di inviare un ordine all'Ufficio 
Generale del Soldo di reprimere il fatto che i: 


Bassi Ufficiali del Regimento di Savoia commanda- 
ti per fare le reclute in questi stati [della Savoia] nel 
procurare di ricavarne alcune [reclute | da questi due 
Regimenti Nationali del Chablaix, e Tarantasia, non 
solo non venghi osservato l'ordine, che habbiamo dato 
alli Colonnelli, e Comandanti de Regimenti di Fanteria 
colla nostra lettera delli 26: dell’or scorso mese di 
Genaro, di cui và qui giunta la copia, ma si vadino an- 
che solecitando con lusinghe di servitù limitata, insi- 
nuando timori mal fondati, essercendosi d'altri mezzi 
illeciti, e pregiudiziali al servitio; e volendo ovviare ad 
un tal inconveniente ESSE 


L'autorità militare fece reprimere l'abuso, ordinan- 
do agli ufficiali del soldo di interrogare le nuove re- 
clute del reggimento Savoia provenienti dai due reg- 
gimenti provinciali d'oltralpe per verificare «se pren- 
dono tal partito di buona voglia, opure se vi sono 
stati eccitati da lusinghe, promesse, supperchierie, et 
altri mezzi illeciti sovr'accennati» e in tal caso «ricu- 
sare l’assento [arruolamento |)». Certo la concorrenza 
era forte perché i reggimenti d'ordinanza dovevano 
tenere a numero le proprie compagnie e, se in tempo 
di pace gli abusi poterono spesso essere repressi, in 
quello di guerra, invece, le stesse autorità avevano tut- 
to l’interesse a chiudere un occhio, visto che le comu- 
nità avevano l'obbligo di legge di sostituire il soldato 
ora assente dal proprio reggimento provinciale con 
un rimpiazzo. 

Come ulteriore privilegio il soldato provinciale era 
autorizzato, terminato l’uso stabilito dai regolamenti 
(prima quattro, poi sei anni), a trattenere la propria 
vecchia uniforme; ciò, in tempi di carenza di un ade- 
guato ricambio degli oggetti di abbigliamento per la 
condizione di basso reddito diffusa, era una conces- 
sione importante. Un vecchio giustacorpo di lana, in 
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epoca in cui pochi possedevano adeguati abiti per i 
mesi più freddi, poteva essere un piccolo privilegio 
apprezzato dai meno abbienti. 

Fu probabilmente per l'utilizzo nei lavori agricoli 
di questi giustacorpi usati al termine della loro vita 
utile, che gli ambasciatori veneti riportarono alla 
Serenissima che i soldati piemontesi erano così fieri 
della propria servitù militare da indossare l'uniforme 
anche lavorando i campi. E non potevano essere che 
uniformi al loro limite d’usura considerata la cura 
con la quale il soldato provinciale e la sua corre- 
sponsabile famiglia dovevano conservare l'uniforme, 
essendo a rischio, in caso contrario, di doverne rifon- 
dere l'Ufficio del Soldo. 

Altri privilegi erano l'esenzione dalle corvée co- 
munali, dalle tasse personali (cotizzo), dal dover 
ospitare i soldati quando erano in trasferimento da 
una guarnigione all'altra o comunque di servizio al di 
fuori degli accantonamenti. Infine, i maschi abili di 
una famiglia che avesse uno dei propri membri ma- 
schi al servizio militare nell'ordinanza o nei provin- 
ciali era esente dal rischio di essere chiamato a servire 
(con alcune eccezioni che vedremo poi). 


Durata del servizio provinciale 


Inaspettatamente, la durata effettiva del servizio 
provinciale non era, almeno inizialmente, chiaramen- 
te stabilita. Abbiamo visto che erano soggetti a que- 
sto tipo di leva uomini abili alle armi nella classe d’e- 
tà 18-40 anni, successivamente 13-35. Poteva quindi 
avvenire che un militare provinciale arruolato a 18 
anni prestasse effettivo servizio per un ventennio 0 
più. Era consigliato agli ispettori, è vero, che in pre- 
senza di due consegnati, uno dei quali in sovrappiù, 
fosse preferito l'arruolamento di quello più giovane 
e sconsigliato quello del più prossimo al limite d'età, 


ma in assenza di candidati anche il trentacinquenne o 
quarantenne poteva essere arruolato, specie in tempo 
di guerra, e rimanere in servizio per anni. Si verificava 
spesso quindi il caso di soldati ancora presenti alle 
rassegne annuali che stavano per raggiungere la so- 
glia di 25 anni di servizio. D'altronde, dal loro pun- 
to di vista, nel periodo di pace che andò dal 1715 
al 1733 un sicuro mezzo di incassare I8 lire annue 
senza sforzo non poteva essere abbandonato con 
leggerezza, senza trascurare l'abitudine di ritrovarsi 
con i commilitoni, il prestigio di essere un militare 
(molto apprezzato a quei tempi) e di indossare una 
bella uniforme. Oltre a ciò, per sott'ufficiali, caporali 
e tamburini il girare armati, pavoneggiandosi con le 
ragazze e i concittadini, era importante nella grigia 
vita di un contadino o di un artigiano del tempo. 
Finalmente, al termine della carriera, la possibilità di 
essere selezionato per essere assegnato al Corpo degli 
Invalidi e di ricevere un assegno di mantenimento a 
vita incentivava il militare provinciale a non chiedere 
il congedo assoluto. In caso di guerra, poi, nelle ras- 
segne d'ispezione che si tenevano aumentava la pro- 
babilità di assegnamento agli invalidi, propendendo 
i comandanti a privilegiare soldati più giovani e in 
grado di meglio sopportare le fatiche della guerra 
guerreggiata e della vita all’addiaccio che l'essere “in 
campagna” talvolta comportava. Sorprende, quindi, 
che l’autorità militare, «nell’interesse dell’erario» non 
prescrivesse con apposita legge precisi limiti. 


Renitenza e diserzione 


C'era ovviamente differenza tra l'assenza ingiu- 
stificata alle rassegne annuali (renitenza) e quella in 
tempo di guerra, quando il reggimento provinciale 
era riunito (diserzione), anche se in entrambi i casi 
erano lasciati ampi margini di perdono ai militari 


che rientrassero alle bandiere entro tempi prestabiliti. 
Due esigenze antitetiche erano sempre presenti alle 
autorità: da un lato la continua necessità di reprimere 
per ottenere reparti solidi e amalgamati, dall'altra la 
certezza che gli indulti potevano riportare alle inse- 
gne quanti erano assenti per motivi occasionali, di 
qualunque natura essi fossero. 

Alla repressione della renitenza (tempo di pace) era- 
no dedicati ben quattro articoli dell'Editto di S. M. del 
4 marzo 1737, che riordinava, in parte migliorandolo, 
in un'unica legge quanto in precedenza statuito sull'orga- 
nizzazione dei reggimenti provinciali. In buona sostanza 
erano minacciate severe pene per i renitenti alle assem- 
blee: «[...] il nominato incorrerà la pena d’anni due di 
catena [il carcere militare], e la di lui famiglia quella di 
scudi 25 d’oro? (75 lire circa) in tempo di pace e di 
SO (150 lire circa) in tempo di guerra, da pagarsi soli- 
dalmente sovra li beni della medesima» e la comunità 
doveva procedere immediatamente a rimpiazzare il reni- 
tente con un nuovo consegnato, innescando quindi liti, 
odi e rancori tra la famiglia del renitente e quella di chi 
doveva sostituirlo. Per questo motivo si raccomandava 
agli ispettori di privilegiare per la sostituzione un con- 
sanguineo; si favoriva questa modalità stabilendo che 
l'obbligo di pagamento della multa pecuniaria da parte 
della famiglia del renitente si estingueva con la surroga- 
zione di un famigliare. Al riguardo l'art. 20 recita: «nel 
caso di renitenza come sopra, essendovi nella famiglia 
del renitente soggetti abili al servizio, tottochè maritati, 
dovranno questi prendersi, per il rimpiazzamento, pre- 
lativamente agli altri [...]». 


28 DUBOIN, Raccolta cit. 


2° Secondo VITTORIO ASINARI DI BERNEZZO, Asinari di Casasco. Una 
famiglia piemontese che ha operato da Asti all'Europa, dal medioevo al Risorgimento 
ed oltre. Con cenni storici, Collegno, Roberto Chiaramonte Editore, 20I1I, 
p. 121, lo scudo d’oro di Savoia valeva 3 lire, si tratta quindi di multe 
importanti. 


L'articolo 21, invece, sembra contraddire quelli 
precedenti perché specifica che il renitente in tempo 
di pace incorreva «solo» in due mesi di carcere, oltre, 
ovviamente alla perdita delle paghe fino al momento 
della renitenza da lui maturate (e non ancora incas- 
sate). Si lasciava però, altrettanto ovviamente, ampia 
possibilità al renitente di giustificarsi in caso di «loro 
malattia, o altro legittimo impedimento, con dichia- 
razione della comunità, verificata (e controfirmata) 
dal governatore». 

Anche in tempo di pace, però, era prevista una 
clausola di aggravamento dell'infrazione. Il reniten- 
te che risultava assente a due riviste consecutive era 
dichiarato disertore, incorrendo quindi, con la sua 
famiglia, nelle pene più gravi previste per questo tipo 
di reato militare. 

In tempo di guerra, o comunque quando il reg- 
gimento era «comandato di servire» ed era riunito 
in permanenza, il militare provinciale già stato as- 
sentato e che aveva prestato il giuramento, in caso 
di assenza ingiustificata incorreva nel reato di diser- 
zione. Vari articoli provvedevano alla definizione e 
alla repressione di questo crimine. Nell’art. 23 era 
specificato che: 


In tempo, che i reggimenti saranno comandati di ser- 
vite, o già ritroveransi all'attuale servizio, li soldati, che 
non si renderanno al corpo [per esempio dopo una 
licenza limitata], dovranno denunciarsi per disertori, 
come pure tutti quelli, che si absenteranno dal reg- 
gimento, senza congedo per iscritto di chi comanda 
il corpo, soscritto dal governatore, 0 comandante di 
piazza e visato dall'ufficiale del soldo. 


Il successivo articolo 24 specificava che i disertori 

ei resoimenti provinciali, essendo essi in tempo di 
d 2g ti p Il d tempo d 

guerra equiparati a quelli d'ordinanza «che godono 

ella stessa paga, vestiario, pane, caserma, e vantaggi, 
della st pag t p tagg 
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che sogliono avere gli altri reggimenti d'ordinanza» 
sarebbero però anche incorsi nelle stesse loro pene, 
fino a quella di morte. 

Ma qual'era all’epoca la reale incidenza della di- 
serzione e la gravità delle pene effettivamente com- 
minate? Occorre subito precisare che vista la neces- 
sità continua di uomini e la difficoltà di procedere 
all'arresto dei disertori in assenza di gendarmeria e 
anagrafe, la Regia Segreteria di Guerra emetteva con 
grande facilità indulti ove si prevedeva che i diser- 
tori che si fossero presentati entro un certo lasso di 
tempo, talvolta ulteriormente ampliato da successivi 
editti, sarebbero stati perdonati. La mancanza però 
era registrata nel loro stato di servizio e talvolta, 
lo vediamo dai documenti, tale registrazione pote- 
va costituire un ostacolo per la promozione o per 
l’assegnamento agli Invalidi. Dallo studio statistico 
già citato relativo alla Guerra di successione d’Au- 
stria possiamo, vista l'abbondanza di dati, apprezzare 
l'incidenza della diserzione per il periodo che va dal 
1742 al 1749. Sui citati 22843 uomini mobilitati 
per i nostri dieci reggimenti, i disertori iscritti come 
tali nei ruoli furono 3255 (14,2%), dei quali 138I 
graziati e riammessi al servizio. 

In tutti gli eserciti settecenteschi, per la carente oc- 
correnza di controlli più volte citata, erano endemici 
tassi di diserzione dell'ordine del 15-20%, per cui 
anche i reggimenti provinciali del periodo rientrava- 
no in questi valori medi. 


Congedi e richiami 


Per sott'ufficiali e soldati, sia in tempo di pace 
sia in quello di guerra, era possibile ottenere licenze 
temporanee per recarsi qualche giorno alle proprie 
case. Per quanto riguarda 1 provinciali, questa pratica 


non era necessaria essendo loro presenti alle bandiere 
solo per un paio di settimane all'anno. In tempo di 
guerra, invece, le cose cambiavano. 

La possibilità di inviare ufficiali, sott'ufficiali e 
soldati temporaneamente alle proprie case era all’e- 
poca favorito dalla pratica di guerreggiare solo nei 
mesi climaticamente favorevoli. Nel periodo che an- 
dava da ottobre ad aprile i reggimenti erano quasi 
sempre inviati a svernare nei quartieri d'inverno, po- 
sti strategicamente sul territorio 0, lo vedremo, su 
quello nemico, per compiti di guarnigione. Negli 
acquartieramenti della brutta stagione si approfitta- 
va per riorganizzare e riarmare i reparti, per ricevere 
integrazioni o sostituzioni del vestiario o per rimet- 
tersi in sesto da malattie e ferite. In questi mesi, però, 
un'aliquota di uomini poteva essere inviata in licenza 
temporanea senza effetti negativi sul servizio. 

In alcuni casi, poi, i provinciali, al pari dei colle- 
ghi d'ordinanza, potevano essere inviati alle proprie 


TOI anfracriro Colonnello del Rengentino Narorate di Casle faccianio fede 
a chiusque sppartettà «A aver sca licenza awolura a £ 
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Fig. I - Foglio di congedo (licenza) assoluto fornito il 3I marzo 
1784 dal reggimento provinciale di Casale al soldato «Franco Libero 
fu Giovanni dei fini di Casale ...] in seguito a Decreto dell'Ufficio 
della Primaria Ispezione. Il foglio di congedo è del modello che il 


reggimento utilizzò sin dalla fondazione. Collezione privata. 


case per malattia, riduzione di organici, temporanee 
inabilità. In quest'ultimo caso potevano ottenere il 
congedo assoluto®°, Da questo, però, potevano essere 
richiamati a servire in caso di necessità. 

Un caso di dimensioni notevoli e che coinvolse 
centinaia di provinciali si ebbe a causa della mobi- 
litazione dell'autunno del 1733. L'aumento di con- 
sistenza dei reggimenti, che passarono da 600 a 700 
uomini e la creazione di una compagnia di riserva?! 
in ciascun reparto provinciale (200-400 uomini cia- 
scuna a seconda del momento) creò una necessità di 
uomini inusuale. Dai 6000 provinciali normalmente 
impegnati si passò nel 1735 a 10.500. Per l'aumento 
di consegnati l'Ufficio Generale del Soldo consigliò 
di richiamare preferibilmente i provinciali che erano 
stati inviati in congedo assoluto nel I73I. Era acca- 
duto che nel 1727 Vittorio Amedeo II aveva deciso 
di aumentare la forza dei dieci reggimenti provinciali 
da sei a dieci compagnie ciascuno. Questo aumen- 
to, però, comportò forse un eccessivo aggravio del 
carico militare sulle popolazioni perché pochi anni 
dopo, nel 173I, appunto, fu deciso di riportare la 
forza reggimentale a quella delle solite sei compa- 
gnie, inviando in congedo assoluto circa 4000 uomi- 
ni, i quali, però, se ancora abili o in età utile, furono 
richiamati a servire nell'inverno 1733-1734. 

Diversa era la situazione dei soldati che ricevevano 
il congedo illimitato*’ per anzianità, malattie incura- 
bili, infermità sopraggiunte, gracilità di costituzione 
o statura inadatta. In questo caso il consegnato usciva 
definitivamente dall’orizzonte militare, a meno che 
fosse stato assegnato al Corpo degli Invalidi perché 
privo di consanguinei o per merito. 


30 Sui documenti indicato anche come «licenza assoluta». 
3! Della quale levata parlerò più avanti. 


® © anche «licenza illimitata». 


In tutti i casi citati i militari di truppa (gli ufficiali 
seguivano iter diversi) ricevevano per iscritto il foglio 
di licenza o di congedo, sul quale era esattamente 
indicata la causa del congedo stesso ed erano presen- 
ti la firma e il sigillo del colonnello, oltre alla firma 
del governatore e dell’ufficiale del soldo della zona, o 
dei loro sostituti autorizzati. Era bene che i militari 
in permesso o in congedo conservassero con cura il 
foglio che certificava l'autorizzazione ricevuta perché 
erano obbligati a presentarlo al sindaco della propria 
comunità non appena arrivati a casa e a notificare 
nello stesso luogo la partenza in caso di fine permes- 
so o di richiamo. 

Per l'importanza di questo documento che, spe- 
cie a partire dalla seconda metà del settecento, era 
stampato da una matrice di rame riccamente dise- 
gnata*, i militari, provinciali e non, conservavano il 
documento per dimostrare il proprio stato, ma anche 
per ricordare il loro periodo di servizio. La pratica 
era così diffusa che ancora oggigiorno, a distanza di 
secoli, è possibile reperirne esemplari in ottimo stato 
di conservazione. 


Gli ufficiali 


Anche se nei documenti non ho reperito criteri 
con i quali gli ufficiali dei dieci nuovi reggimenti 
avrebbero dovuto essere scelti, è possibile dedur- 
li analizzando i decreti di nomina (gli «assenti»)®* 
esistenti nell'Archivio di Stato di Torino. Esulando 
dagli scopi di questo lavoro un'analisi di dettaglio 
delle caratteristiche e delle carriere degli ufficiali su- 


$ Per una trattazione dettagliata dei fogli di congedo militari set- 
tecenteschi dell'esercito sabaudo, si veda ENRICO RICCHIARDI, Congedi 
militari sabaudi. Parte prima 1685-1802 in “Armi Antiche”, Bollettino 
dell’Accademia di San Marciano, 2010, Torino, pp. 61-106. 


* ASTo, Ufficio Generale del Soldo, Assenti degli ufficiali. 
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periori e inferiori che hanno militato in questi re- 
parti, fornirò solo alcune informazioni sui colonnelli 
comandanti. Di dieci di questi (nel periodo in esame 
si succedettero nell’incarico 28 colonnelli) tre, all’at- 
to dell’assegnazione del comando di un reggimento 
provinciale, erano già fregiati del grado, anche se in 
genere solo da I-3 anni. Due di questi, i più quotati, 
erano già stati al comando dei reggimenti milizia- 
ni che portavano il loro nome, cioè Carlo Giuseppe 
conte Pastoris (nel grado dal 2 marzo I7II), ora 
incaricato al comando del reggimento provincia- 
le di Vercelli e Ignazio Giovanni Battista Isnardi di 
Caraglio Marchese di Senantes, ora al comando del 
reggimento Torino. Questi furono anche i due perso- 
naggi più importanti e determinanti per l’organizza- 
zione iniziale della nuova istituzione, ricevendo dal 
Re l’incarico dell'ispezione dei reparti. Pastoris, oltre 
che al proprio reggimento Vercelli doveva sovrinten- 
dere a quelli di Aosta, Chablais, Tarentaise e Casale; 
Senantes, oltre a quello di Torino anche ai rimanenti 
quattro, cioè Nizza, Mondovì, Pinerolo e Asti. 

La necessità di mobilitare i reggimenti provincia- 
li nell’autunno-inverno del 1734-1735 ebbe come 
conseguenza lo svecchiamento dei comandanti. Dei 
dieci reggimenti ben sei ebbero infatti in quei mesi 
un nuovo colonnello comandante (Tarentaise, Nizza, 
Torino, Mondovì, Asti e Casale). 

Di seguito fornisco l'elenco dei colonnelli appar- 
tenuti ai dieci reggimenti provinciali dalla fondazio- 
ne al 17373: 

Chablais 1713 Nobile Claudio De Rochette; 1724 
Francesco marchese de Sales, 1730 Giuseppe 
Chabaud marchese di St. Maurice; 


35 NicoLa BRANcAcCIO, L'esercito del vecchio Piemonte (1560 — 1859). 
Sunti storici dei principali Corpi, Roma, Stab. Poligr. per l'Amministrazione 


della Guerra, 1922. 


Tarentaise 1713 Claudio Menthon barone di Lornay, 
1730 Francesco Amedeo Milliet barone di 
Faverges, 1734 Giacinto Francesco Chevron 
barone di Villette; 

Nizza 1713 Luigi Borriglione conte d’Aspremont, 
1735 Gioacchino Sallon di Soubiras; 

Aosta 1713 Pietro Giovanni Boursier, 1732 Giu- 


seppe Antonio Riccardi; 

Torino 1713 Ignazio Giovanni Battista Isnardi 
di Caraglio marchese di Senantes, 1730 
Francesco Amedeo Solaro marchese della 
Chiusa, I73I1 Roberto conte Biscaretti, 
1735 Ferdinando Thesauro; 

Vercelli 1713 Carlo Giuseppe conte Pastoris, 1725 


colonnello in seconda?” marchese Luigi Fran- 


cesco Amedeo Solaro della Chiusa, 1730 
Francesco Pallavicino marchese di Frabosa; 

Mondovì 1713 Giuseppe Viterbo conte di Lemie, 
1734 Giuseppe Cacherano d’Osasco con- 
te della Rocca; 

Asti 1713 Giuseppe del Carretto marchese di 
Santa Giulia, 1732 Carlo Francesco Ton- 
duto, 1733 Maurizio Valperga di Rivara 
(19-III) - Conte Giuseppe Antonio Morra 
(7-IX); 

Pinerolo 1713 Luigi Canalis conte di Cumiana, 
1730 Olderico marchese Balbiano; 

Casale 1713 Ignazio Pallio di Rinco, 1735 Giuseppe 
Silvestro Cays cav. di Casellette (2I-III) - 
Giovanni Francesco Pallavicino di St. Estienne 
(Z2I-VI. 

I dieci colonnelli citati, la cui gran parte era esper- 

to di cose di guerra avendo combattuto quella di 


3° Essendo il colonnello effettivo assegnato dal Re ad importanti 
incarichi che non gli permettevano di esercitare con regolarità il pro- 
prio comando. 


successione di Spagna (I70I — 1712), comandava- 
no reggimenti inquadrati da una ventina di ufficiali, 
tra i quali tre dello stato maggiore reggimentale (un 
tenente colonnello, comandante in seconda, un mag- 
giore incaricato della gestione e dell’addestramento 
del reparto, infine, un quartier mastro — solitamente 
un ufficiale inferiore — incaricato della gestione econo- 
mica e logistica del reggimento) e altri tre nelle com- 
pagnie (ognuna delle quali era comandata da un capi- 
tano coadiuvato da un luogotenente e da un alfiere). 

Molti degli ufficiali provinciali presenti alla fon- 
dazione della fanteria provinciale avevano partecipa- 
to alla guerra appena terminata, per cui nella prima 
sua fase storica la nuova istituzione era comandata 
da ufficiali esperti e agguerriti. Considerata la lenta 
progressione nella carriera degli ufficiali provinciali 
(lenta progressione giustificata dal loro impegno a 
tempo parziale) i reparti mantennero per qualche lu- 
stro una buona professionalità del loro corpo ufficia- 
li, professionalità che scemò mano a mano per motivi 
anagrafici durante il ventennio di pace successivo al 
1713. Perciò, all’inizio della Guerra di successione 
di Polonia fu necessario il ringiovanimento anche dei 
quadri inferiori dell’ufficialità provinciale. 

Ma che cosa motivava la scelta della nobiltà di en- 
trare nel ruolo dei reggimenti delle province? I motivi 
erano molteplici. In primis, al termine di ogni guerra, 
con la riduzione numerica dei reparti d'ordinanza, 
numerosi ufficiali si trovavano senza impiego. Per 
quelli desiderosi di continuare a indossare l'uniforme 
(all’epoca un privilegio ambito”), il poter rimane- 
re nell'esercito, anche se con un incarico di minor 


S7 Si pensi che a Corte un ufficiale che ne ricoprisse qualche carica, 
anche elevata, se ufficiale era autorizzato dal Re a indossare l'uniforme 
del proprio grado e reparto, invece che la ricca e bella uniforme di 
Corte, dei colori di livrea. 


prestigio e con scarse possibilità di avanzamento, era 
desiderabile. Anche il ricevere uno stipendio sicuro, 
benché ridotto (essi ricevevano I /3 della paga che 
spettava ai loro colleghi d'ordinanza) non guastava. 
E poi, una guerra o un improvviso aumento del nu- 
mero dei reparti per qualsiasi causa poteva riporta- 
re l'ufficiale provinciale nell'ordinanza. Talvolta era 
l'ufficiale stesso a chiedere al Re di poter passare 
dall’ordinanza ai provinciali, solitamente per «poter 
attendere ai propri affari» o per non meglio espressi 
per iscritto (ma sicuramente ben noti al Bogino o al 
Re) «motivi di famiglia». 

Leggendo tra le suppliche degli ufficiali al Re e gli 
assenti, si trae l'impressione molto netta che gli uffi- 
ciali appartenenti alle famiglie primarie del Regno o 
a loro affiliate per parentela o interessi potessero ab- 
bastanza liberamente e a loro agio passare da un'isti- 
tuzione all'altra e viceversa, quasi a loro piacimento, 
od optare per l’ambita ammissione a uno dei reparti 
di rappresentanza delle truppe di Corte®*. 


Assemblee ed esercitazioni 


Il 19 aprile del 1715 furono inviate ai colonnelli 
istruzioni*, firmate dal giovane Principe di Piemonte, 
che davano loro norme sulla prima riunione dei reg- 
gimenti provinciali. Prima di essa, però, dovevano 
essere nominati dal colonnello stesso gli ufficiali e 
dai capitani stilati i «rolli» comprendenti tutti i con- 
segnati appartenenti alla compagnia. Nell'istruzione 
non è indicato con quale criterio dovessero essere 
nominati i 48 caporali e 24 sergenti previsti dall’or- 


38 Queste erano costituite da tre compagnie di Guardie del Corpo 
a cavallo, una o due compagnie di Archibugieri Guardie della Porta e 
dalle Guardie Svizzere, queste ultime, però, inquadrate solo da ufficiali 
di quella nazionalità. 


5° DUBOIN, Raccolta cit. 
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ganico reggimentale, salvo la preferenza espressa che 
i secondi fossero vecchi soldati di mestiere. Alla pri- 
ma rivista, che avvenne nel mese di maggio era anche 
previsto che: 


Formati che come sovra havrete li rolli delle compa- 
gnie, farete radunare il reggimento in quella città del- 
le predette provincie, che sarà più comoda per unirlo, 
accollando à Capitani di farne pervenire il precetto a 
soldati per il giorno che sarà da voi stabilito, procuran- 
do che li soldati si presentino alla detta radunanza de- 
centemente provvisti di camisie, cravatte, calze, calzetti 
e scarpe; e quando occorresse che il vostro reggimento 
fosse comandato a servire, farete insinuare di portare 
seco loro una camisia, et una cravata di riserva. 
Presentato che sarà il reggimento in battaglia e bene- 
detti saranno li stendardi, farete prestare il giuramento 
a tutti in corpo, dando indi le ulteriori vostre disposi- 
zioni, acciò venga ammaestrato convenientemente negli 
esercizi militari, [. È .| 


Distribuiti quindi i previsti capi d’uniforme, fucili e 
baionette, spade per sergenti e caporali e buffetterie*, i 
soldati, una volta prestato giuramento al Re rappresen- 
tato dalle nuove bandiere reggimentali, avrebbero dovu- 
to iniziare ad esercitarsi all'uso delle armi e apprendere 
le manovre militari. Nei documenti non ho reperito or- 
dini al Corpo Reale d'Artiglieria di consegnare ai nuovi 
reggimenti, oltre all’armamento individuale, anche pol- 
vere e palle per esercitazioni a fuoco, per cui è dubbio se 
per quella prima volta i soldati provinciali avessero avu- 
to modo di esercitarsi allo sparo dei loro fucili. Chissà, 
forse essi avevano ricevuto vecchi ferrivecchi, fondi dei 
magazzini dell’Arsenale di Torino e non ci si fidava di 
farli sparare da soldati inesperti. 


1° Secondo il Vocabolario della Lingua italiana Treccani il termine 
deriva dal francese «buffleterie, derivazione di “buffle”», bufalo, pro- 
priamente «oggetti di pelle di bufalo». 


Inizialmente, fu previsto che la prima riunione dei 
reggimenti completi del maggio 1715 avrebbe dovu- 
to avvenire in una località centrale all'area geografica 
di reclutamento e comoda per il colonnello. Secondo 
Duboin®' questa prima località fu, a seconda del reg- 
gimento: 


Tarentaise in Aiguebelle; 

Chablais nella piazza del castello di Annecy; 

Aosta in Aosta per le compagnie della Vallée, 
in Ivrea per quelle eporediesi; 

Torino in Avigliana; 

Nizza in Lucerame (ora Lucéram); 

Mondovì in Mondovì; 

Vercelli in Vercelli; 

Asti in Alba; 

Pinerolo in Cavour; 

Casale in Moncalvo. 


Fu anche previsto che i capitani riunissero tre vol- 
te all'anno la propria compagnia per esercitarla alle 
evoluzioni militari, ma già nel I7I6 (29 marzo), 
essendo questo impegno ritenuto troppo oneroso, le 
adunanze furono ridotte a due; comunque sempre al 
di fuori della stagione agricola, indicandone il luogo 
e tre date, la prima quella in cui i soldati avrebbero 
dovuto lasciare le loro case per recarsi alla rassegna, la 
seconda quella nella quale avrebbero dovuto raggiun- 
gere la località di raccolta, la terza, infine, quella di 
ritorno alle loro case. La definizione esatta di questi 
movimenti era necessaria per fornire il vitto ai soldati 
durante la marcia: 


Chablais 28 aprile 


Tarentaise I maggio 


30 aprile 
2 maggio 


Annecy 
S. Pierre 
d’Albigny 10 maggio 


8 maggio 


4 DUBOIN, Raccolta cit. 
4 Ibidem. 


Aosta 3 maggio 4 maggio Aosta 12 maggio 
5 maggio 6maggio Ivrea 14 maggio 

Vercelli. 7maggio 8maggio Vercelli 16 maggio 
Casale 9 maggio 10 maggio Moncalvo 18 maggio 
Torino 29 aprile 30 aprile Avigliana 8 maggio 
Pinerolo Imaggio 2 maggio Pinerolo 10 maggio 
Asti 4 maggio 5maggio Alba 12 maggio 
Mondovì 6 maggio 6 maggio Mondovì 14 maggio 
Nizza 6 maggio 7 maggio Mondovì I4 maggio 
IO maggio II maggio Nizza 13 maggio 


È curioso notare che il reggimento Nizza, alcune 
compagnie del quale si formavano oltralpe, le altre 
nel cuneese, non si riuniva mai completamente nello 
stesso luogo, questo almeno per quanto riguarda il 
tempo di pace. Meno comprensibile è un approccio 
analogo per il reggimento Aosta, le cui compagnie 
valdostane dovevano riunirsi nel loro capoluogo per- 
ché le comunicazioni tra la Valle e Ivrea erano già 
all'epoca discrete. La separazione dei luoghi di riu- 
nione del reggimento si può giustificare solo con un 
residuo dei privilegi che la Valle d’Aosta aveva avuto 
nei secoli precedenti e che saranno in effetti aboliti 
più avanti da Vittorio Amedeo III. 

Una tale disposizione delle aree d'assemblea reg- 
gimentali conferma indirettamente il tipo di adde- 
stramento che i soldati provinciali ricevevano, ancora 
incentrato sul maneggio individuale delle armi da 
fuoco e da taglio. 

A questo punto può essere utile dare qualche 
indicazione riguardo il tipo di addestramento che 
ricevevano i soldati della fanteria sabauda in quel- 
lo scorcio del settecento, e in base a quale regola- 
mento. Per quanto riguarda quest'ultimo tema il più 
antico documento che ho reperito è datato 170I 


#4 ASTO, Sez. Corte, Materie Militari, Ufficio Generale del Soldo, 


mazzo I d’addizione. 


ed è relativo al reggimento Guardie. In un libretto 
manoscritto rilegato in pelle con sovrimpressa in 
oro la grande arme ducale di quei tempi e intitolato 
«Etat du Régiment des Gardes de S. A. R. ce j.® may 
1701», oltre alla descrizione dell'organizzazione e 
prerogative reggimentali, all'elenco dettagliato di tut- 
ti gli ufficiali appartenenti al reparto, a deconto del 
vestiario per sott'ufficiali e soldati, alla descrizione 
di tutti i tessuti e di quant'altro necessario a vestire 
un sott'ufficiale, caporale o soldato (descrizione dalle 
quali si ricavano le distinzioni per sergenti, tamburini 
maggiori, soldati della Banda musicale, soldati e tam- 
burini), l'interessante «Ceremonial du Régiment des 
Gardes a Turin» e altre importanti notizie, sono date 
indicazioni sul modo in cui un battaglione doveva 
sfilare o dispiegarsi. Il documento, però, è proprio 
del reggimento Guardie e non sembra essere stato 
emesso come regolamento per tutta la fanteria. Le 
modalità con le quali le fanterie sabaude della prima 
metà del settecento erano addestrate non erano quin- 
di ancora fissate da regolamenti o scritti centralmen- 
te approvati. Era dunque evidentemente prassi che i 
colonnelli, coadiuvati in questo dai maggiori e dai 
capitani, provvedessero essi stessi a definire le moda- 
lità addestrative sulla base della propria esperienza 
militare o della lettura dei regolamenti stranieri, in 
primis quelli francesi. 

Il fatto che il reggimento (allora costituito su un 
solo battaglione), come dimostra la separazione delle 
compagnie dei due reggimenti di Nizza e di Aosta, 
non effettuasse esercitazioni e manovre completa- 
mente riunito dimostra che in genere, almeno per 
quanto riguarda i reggimenti provinciali, l’addestra- 
mento fondamentale fu quello individuale, impartito 
dai capitani tramite i sergenti, questi ultimi talvolta, 
come abbiamo visto, veterani e quindi presumibil- 
mente adeguati allo scopo. 
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Questa modalità addestrativa avrebbe potuto in- 
generare, e effettivamente generò, dubbi sull’effetti- 
va capacità dei reggimenti provinciali di assolvere il 
compito loro assegnato nell'organizzazione militare 
sabauda, cioè quello di affiancare e rinforzare, in caso 
di guerra, le truppe di mestiere. Per questo motivo, 
in entrambe le guerre alle quali i provinciali parteci- 
parono nei primi decenni di esistenza, la loro mo- 
bilitazione avvenne nell'autunno del primo anno di 
guerra, lasciando alle truppe d'ordinanza l'onere dei 
primi scontri. 

Nel periodo ottobre 1733 — marzo 1734, di fer- 
mo dell'attività bellica, usualmente interrotta con la 
brutta stagione, i reggimenti provinciali, mobilitati e 
finalmente riuniti in un'unica località, poterono es- 
sere meglio addestrati, magari con l’aiuto di ufficiali 
e sott'ufficiali d'ordinanza appositamente inviati allo 
scopo. Solo questo approccio, non documentato ma 
molto probabile, può giustificare il fatto che questi 
reparti furono in grado di affrontare con onore le 
prove delle due Guerre di successione del secondo 


quarto del XVIII secolo. 


Servizi in tempo di pace 


La documentazione fornisce dati molto scarni 
sui servizi ai quali potevano essere assoggettate ali- 
quote di soldati provinciali. Tra i pochi ne citerò un 
paio, accaduti nei primi anni dell’esistenza di que- 
sti reparti, che coinvolsero i reggimenti savoiardi. 
L'8 aprile 1727 i due reparti, Chablais e Tarentaise, 
furono riuniti a Torino per «restarvi di presidio sino 
à nuovo ordine»; successivamente rimasero qualche 
tempo in Valle di Susa. Il documento, però, non cita 
il motivo per cui questo ordine fu emanato. L'altra 


4 ASTo, OGM, mazzo 36. 


volta, e qui il motivo è espresso nel documento, una 
compagnia del reggimento di Chablais fu riunita 
(era lII marzo 1730) allo scopo di «sorvegliare la 
frontiera verso Ginevra per la repressione del con- 
trabbando». 

Questi due interventi sono documentati nei fondi 
dell'Archivio di Stato di Torino perché comporta- 
vano l’esborso di somme per provvedere alla paga, 
al vitto e all’alloggio di questi soldati. Altri casi ci 
furono: è certo che soldati provinciali furono spes- 
so richiesti dai governatori per arrestare disertori o 
malviventi o per servizi di ordine pubblico. Anzi, 
l'utilizzo di questi soldati per quest'ultimo scopo in 
località dove non erano di guarnigione truppe d’or- 
dinanza, portò l'autorità militare a indicare che uf- 
ficiali e truppa impiegati avrebbero dovuto ricevere 
per le giornate d'utilizzo vitto, alloggio e soldo a 
spese delle comunità. È anche intuibile che plotoni 
o compagnie di provinciali animati dal proprio uffi- 
ciale partecipassero con compiti di rappresentanza a 
feste e processioni, dove anche i tamburini avrebbe- 
ro svolto il loro ruolo. Infine risulta spesso dai do- 
cumenti che ufficiali provinciali fossero richiesti di 
qualche servizio dalla Segreteria di Guerra, servizio 
per il quale erano solitamente compensati con una 
gratificazione in denaro. 

Alle processioni di Vercelli partecipò presumi- 
bilmente anche l’unica banda militare concessa a un 
reggimento provinciale in tutto il periodo qui pre- 
so in esame. Nel marzo del 1734 l’allora colonnello 
comandante del reggimento, Francesco Pallavicino, 
marchese di Frabosa, chiese e ottenne dal Re l’au- 
torizzazione a creare una Banda militare. Il testo” 
dell’autorizzazione regia recita: 


4 ASTo, OGM, mazzo 38. 


Il Re di Sardegna, di Cipro, e di Gerusalemme 

Ufficio Generale del Soldo. Avendo noi accordato al 
Marchese di Frabosa Brigadiere di Fanteria nelle no- 
stre Armate, Inspettore e Colonnello del Regimento 
Provinciale di Vercelli il stabilimento di otto hautbois* 
per detto Corpo con la paga, però, pane, e vestiario 
da semplice soldato; È mente nostra che gliene faccia- 
te godere in tale conformità con fargli però pagare in 
contanti detto Vestiario, cominciando dal giorno del 
luoro assento, e continuando in avenire durante la luo- 
ro Servità ed il nostro beneplacito. Che tal è nostra 
Mente. Dat. In Torino. 

Li 22 Marzo 1734 


C Emanuele Fontana. 


Il complesso musicale fu effettivamente costitui- 
to e ricevette l'uniforme già il 3 marzo I734, come 
conferma il rimborso*” al comandante della spesa ef- 


fettuato dall'Ufficio Generale del Soldo. 


Le rassegne d'ispezione 


Nei giorni previsti per la marcia dei soldati che 
dovevano recarsi all'assemblea annuale del reggimen- 
to, questi, riuniti per comunità, si recavano verso il 
luogo stabilito per l'adunanza. Possiamo immaginare 
come mano a mano che si avvicinavano al luogo di 
riunione, essi raccogliessero strada facendo i colleghi 
delle comunità più vicine e situate sullo stesso per- 
corso. Immaginiamo i lazzi, le battute, originate dal 
cameratismo e dalle rivalità storiche (l’italico «cam- 
panile») tra le comunità limitrofe e non. Questo 
flusso di uomini doveva attraversare la vita dei civili 


4° Le rare bande di fanteria dei reggimenti di fanteria sabauda 
dell’epoca erano solitamente costituite da otto musicisti. Anche se nei 
documenti burocratici essi erano sempre definiti come «hautbois», in 
realtà i suonatori erano quattro oboi, due fagotti e due corni da caccia. 


4 ASTOo, Camerale Piemonte, Articolo 168, volume dell'annata. 


non coinvolti come un torrente in piena e stimolare 
un atteggiamento di superiorità per questi «solda- 
ti della domenica» nei veterani dell'ordinanza che 
li incontravano. Mano a mano, durante il percorso, 
regolato in qualche modo dagli ufficiali inferiori e dai 
sott'ufficiali e cadenzato dai tamburini, le compagnie 
si formavano e giungevano nella località di rassegna. 
Mentre i soldati si recavano nella locale sala nella quale 
erano conservate le armi e le buffetterie reggimentali 
per prelevare il proprio equipaggiamento e armamen- 
to, si dovevano intrecciare battute, saluti, abbracci o 
sguardi furtivi verso individui odiati o invidiati. 

Prelevato l'equipaggiamento i soldati provinciali, 
nella loro sommaria” uniforme bianca, si presen- 
tavano all'ufficiale inferiore (un luogotenente o un 
alfiere) per essere riuniti e allineati. I sergenti, con la 
loro corta alabarda detta «sergentina», simbolo del 
grado e strumento utile con la sua asta a regolare 
la distanza tra le file di uomini, iniziavano a racco- 
gliere le proprie squadre con l'intento di riuscire a 
trasformarli da massa amorfa e indisciplinata in una 
reparto schierato con ordine. In questo erano spro- 
nati dal suono dei tamburini i quali, due per compa- 
gnia, erano ora riuniti dal tamburino maggiore per 
suonare l’adunata. Quando, finalmente, tutte le com- 
pagnie erano schierate e allineate e gli uomini, per 
fare bella figura, si sforzavano di assumere un aspetto 
militare, il maggiore faceva avvisare il colonnello che 
il reggimento era pronto per l'ispezione e i due alfie- 
ri che portavano le bandiere reggimentali potevano 
prendere posizione in centro, di fronte alla prima fila 
(dove, nel relativo reggimento, era anche posizionata 
la Banda musicale di Vercelli). 

Ora il colonnello poteva apparire in tutta la sua 
autorità, a piedi, armato, oltre che del ricco spadi- 
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no, anche della mezza picca, intarsiata nel ferro con 
i simboli reali, oppure a cavallo, assieme al maggio- 
re. Ispezionando il reparto, egli mano a mano che lo 
scorreva, complimentava i capitani per l'aspetto della 
loro compagnia. Iniziava quindi, con l’aiuto del quar- 
tier mastro, del maggiore e del commissario di guer- 
ra' la verifica dei ruolini di compagnia e dell'aspetto 
dei soldati per verificare la situazione, in modo che il 
reggimento potesse presentarsi, di li a poco, al con- 
trollo dell’Ispettore incaricato dal Re a coadiuvarlo 
nel valutare lo stato del reggimento. In generale, gli 
ispettori compilavano relazioni al monarca evitando 
di evidenziarvi manchevolezze del comando, inade- 
guatezze che però non sfuggivano ed erano represse 
in altro momento, con conseguenze sulla carriera. 
Come si è detto, nei primi lustri di esistenza del- 
la nuova istituzione l'ispezione annuale fu affidata ai 
due colonnelli provinciali più anziani, suddividendo 
tra loro l’incarico. Così il colonnello Pastoris oltre 
al proprio reggimento Vercelli doveva ispezionare i 
reggimenti di Aosta, Chablais, Tarentaise e Casale, 
I rimanenti cinque reparti, cioè Torino, Pinerolo, 
Nizza, Mondovì e Asti erano invece ispezionati dal 
colonnello Senantes. Lo scaglionamento delle date, 
durante le quali i singoli reggimenti (e le aliquote 
d'oltralpe o valligiane d’essi) dovevano essere esami- 
nati, era calcolato in modo che gli ispettori potessero 
recarsi, nell'arco di dieci — dodici giorni, in tutte le 
località ad ispezionare i reggimenti ormai schierati in 
loro attesa. Nella pratica fu constatato che, per quan- 
to riguardava Senantes, l'andare a Nizza per ispezio- 
nare le compagnie oltremontane di quel reggimento 
o per Pastoris, recarsi ad Aosta per le compagnie 
valligiane del reggimento Aosta e poi, di là, attra- 
verso il Piccolo San Bernardo, verso l'ispezione dei 
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reggimenti savoiardi, richiedeva un maggiore lasso di 
tempo. La segnalazione di questi problemi da parte 
dei due colonnelli comportò lo spostamento di alcu- 
ne scadenze. In pratica, allungando il lasso di tempo 
previsto tra le singole ispezioni, furono consentiti ai 
due ispettori viaggi più agevoli. 

Durante l'ispezione, accertata e registrata da parte 
di un ufficiale del soldo inviato dall'Ufficio, scatu- 
riva ad opera di questi, dopo l'approvazione dell’I- 
spettore, l'invio di una dettagliata relazione al Re. Il 
primo Segretario di Guerra proponeva il sunto delle 
relazioni di tutti i reggimenti in udienza regia, sugge- 
rendo al monarca i provvedimenti da adottare per ri- 
solvere le situazioni segnalate. Dal verbale dell’udien- 
za, infine, scaturivano gli ordini all'Ufficio Generale 
del Soldo 0, per quanto riguardava l'armamento, al 
comando d'’Artiglieria per la pronta esecuzione di 
quanto deciso. 

Da queste relazioni” si deduce che compiti prin- 
cipali dell'ispezione erano il verificare l'esattezza dei 
ruolini di compagnia tenuti aggiornati dai rispetti- 
vi capitani e Quartier Mastri reggimentali, l'aspetto 
e le caratteristiche fisiche degli uomini, lo stato del 
vestiario e dell’armamento e, infine, la ricezione del- 
le richieste e dei reclami personali (preventivamente 
autorizzati dal comando reggimentale) sottoposti 
all'attenzione dell’Ispettore. 

Per quanto riguarda le caratteristiche fisiche della 
truppa, si controllava particolarmente che le comu- 
nità non avessero (e capitava spesso) risolto i loro 
obblighi inviando individui inadeguati per prestan- 
za, statura (quella minima era di 383 once (cioè circa 
163 cm, essendo l’oncia piemontese di 4,3 cm) o 
salute mentale. Per quanto riguarda vestiario e arma- 
mento le eventuali carenze erano analizzate e risolte 
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con nuove distribuzioni o riparazioni. Particolare 
cura era dedicata, su raccomandazione personale del 
Re, alle istanze della truppa, le quali dovevano essere 
tutte ascoltate e gestite con attenzione. Allo scopo 
l'Ufficio del Soldo fece compilare nel 1716 un elen- 
co delle domande che avrebbero potuto essere poste 
(cercando di immaginarle tutte) e delle possibili ri- 
sposte. Lo scopo era di evitare l’arbitrio degli ispet- 
tori dando regole certe. Le domande in questione 
erano inserite in una raccomandazione inviata loro il 
17 marzo”! che, riguardo le petizioni, suggeriva: 


I. Rappresentazioni, che ponno farsi da soldati de’ 
reggimenti provinciali in occasione della prossima 
rivista d’inspetione per sapere qual ragione dovrà 
rendersi ai medesimi e relative regie determinazioni. 
Primo nel caso, che qualche soldato asserisse d'haver 
già un fratello soldato in altro reggimento di fante- 
ria, o cavalleria, o nell’invalidi. 

2. Ove il fratello sia huomo di comunità attualmente 
al servizio, o negl’invalidi non si molestarà più la 
famiglia; quando sii desertore graziato, 0 volontario 
dovrà l’eletto servire, salvo che più non avesse altri 
fratelli capaci, in qual caso dovrà congiedarsi. 

3. D'haver un fratello stato licentiato dal servizio per 
causa d’indisposizioni, o per finito suo tempo. Non 
dovrà congiedarsi havendo altri fratelli capaci. 

4. D'haver perduto un fratello al servizio, o mantenuto 
un huomo pendente la scorsa guerra. Come sovra, 
quando però il medemo ne cadesse giustamente l’e- 
lezione. 

S. Che non dovesse l’elettione cadere nella sua persona, 
non essendo che due fratelli, quando vi sono altre 
famiglie più numerose. Ove il soldato fosse unico, 
si debbi senz'altro congiedare, ove la differenza non 
fosse, che d'essere stato levato da una famiglia, ove 
siino due a luogo di levarlo in quella di tre non si 
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debba innovare cosa alcuna, et ove quella fosse con 
maggior differenza, e distanza, e che li surrogandi di 
provvedersi nelle famiglie più numerose fossero per 
la maggior parte più cappaci si dovrà congiedare. 
D'essere bensì più fratelli però absenti da Stati, e di 
quali non se ne ha nuova. Dovrà servire. 

Essere povero senza registro necessitato d’andar or 
in un luogo, or in un altro per procacciarsi il vitto, 
né potersi sostenere colla sola paga. Dovrà servire. 
D'essere povero con famiglia numerosa, che alimen- 
ta con la sua arte, o travaglio. Quando non habbi 
altro fratello capace, e che con la sola sua opera non 
sostenghi la famiglia dovrà congiedarsi. 

D'essere solo per la morte seguita del fratello dopo 
la consegna, che detto fratello morto era maritato 
con figliuoli che ha lasciato alla sua cura. Si dovrà 
congiedare alla mente del capo 16 dell'ordine gene- 
rale di 8 giugno 1714 mentre in questo caso si deve 
considerare unico di sua famiglia. 

D'essere il sostegno di sua casa per essere li padre, e 
madre d'età avanzata incapaci d'accudire ai beni, o 
di procacciarsi il vitto con sorelle, e fratello indispo- 
sto, o ecclesiastico. Come sovra. 

D’haver bensì altro frattello, ma separato avanti, o 
dopo la consegna, maritato, e con figliuoli, che non 
porge verun aiuto al padre, o madre vecchii. Dovrà 
servire, quando al tempo dell'elezione dovrà cadere 
la nomina sovra il medesimo. 

D'essere solo per essere separato dal fratello, ed 
essere morto il padre durante la consegna. Come 
sovra. 

D'haver altri fratelli, ma il maggiore indisposto, e gli 
altri minori. Come sovra. 

D'esser restato capo di casa per la morte del padre 
col fratello inabile per indisposizioni o minor età. 
Essendo giustificato il caso dovrà congiedarsi. 
D'esser maritato avanti o dopo la consegna. Dovrà 
servire. 

D' essere presentemente indisposto, o poco abile al 
servizio. Si debba congiedare, ove sii solo, ed essen- 


do più fratelli se ne prendi altro, et in diffetto, se ne 
farà il rimpiazzamento da altre famiglie. 

I7. Essendo vassallo, o figlio di vassallo o ha giurisdi- 
zione, 0 è figlio di nobile. Essendo vassallo, o figlio 
di un vassallo si dovrà congiedare, il simile essendo 
il nobile nato. 

18. Essere alla servitù di qualche cavagliere, o particola- 
re. Ove sii entrato a servire pochi giorni avanti le 
lettione fatta, in tal caso dovrà costringersi a passare 
nel regimento per cui è stato eletto. 


Nell'elenco dei rilievi esposti nelle relazioni sulle 
riviste d'ispezione dei dieci reggimenti, non ho mai 
letto commenti relativi alla qualità del suono dei 
tamburini, all'operato del tamburino maggiore nel 
dirigerli e addestrarli o sulla proprietà del vestiario o 
dell’armamento degli ufficiali. Questo rende evidente 
il fatto che le reprimende e i richiami a questi e quelli 
erano prerogativa del colonnello comandante o del 
maggiore. 

Con l’inizio della Guerra di successione di Polonia 
si rese necessario un controllo più attento di «levata e 
rimpiazzamenti» dei soldati provinciali per ottenere 
reparti agguerriti e composti di soldati prestanti. Le 
particolari ispezioni in merito furono affidate al con- 
te di Robilant. Passato egli a miglior vita il 17 aprile 
del 1734 l’incarico fu affidato al cav. Solaro. 


Prevosto, arciere, furieri, chirurgo e cappellano 


Oltre che a tenente colonnello, maggiore, aiutante 
maggiore (un ufficiale inferiore che coadiuvava il co- 
mando) e tamburino maggiore, nello stato maggiore 
reggimentale erano previsti altri tre professionisti, 
di fatto equiparati agli ufficiali, anche se non forni- 
ti ufficialmente di grado militare. Il «prevosto» era 
l’incaricato dell'esecuzione delle punizioni, inflitte 
da un consiglio di guerra composto da ufficiali del 


reggimento (che ricevevano per l'incarico un extra- 
soldo) e per questo era dotato di manette ante litte- 
ram, denominate sui documenti dell’epoca «ferri del 
Prevosto». L'arciere, invece, era coinvolto nell’esecu- 
zione delle pene, talvolta corporali, che erano decre- 
tate e stabilite nel reparto stesso. 

Nelle compagnie uno dei sergenti aveva l’incari- 
co di «furiere». Il suo compito era di coadiuvare il 
capitano nella gestione ordinaria della compagnia in 
tempo di guerra. 

Ogni reggimento aveva nel proprio stato maggio- 
re anche un chirurgo, che aveva il compito dell’assi- 
stenza medica dei soldati. La sua incombenza dive- 
niva quasi impossibile da svolgere quando, in caso di 
guerra, egli doveva fronteggiare praticamente da solo 
la cura dei feriti, le amputazioni, le malattie infettive 
o non che si propagavano celermente in un'epoca nel- 
la quale non si aveva ancora nessuna conoscenza sulle 
loro cause e sui metodi di contrastarle. 

Il cappellano, come il chirurgo di nomina regia, si 
occupava, ovviamente, dell’assistenza spirituale della 
truppa €, quando il reggimento era in campagna, ce- 
lebrava la messa con l’altare da campo trasportato a 
dorso di mulo in un'apposita cassetta. 


Granatieri, armaioli, falegnami e pifferi 


Per completare l'organico usuale per un reggimen- 
to dell’epoca erano necessari altri specialisti. Sin dal 
1685 i reggimenti sabaudi avevano incluso nell’or- 
ganizzazione dei reggimenti alcuni granatieri, distri- 
buiti nelle compagni di fucilieri. Questi erano sol- 
dati particolarmente prestanti, armati oltre che del 
fucile anche di una corta sciabola detta «sabro», di 
un'accetta ed equipaggiati con granate da lancio (le 
antenate delle odierne bombe a mano) e di quanto 
necessario per l'accensione delle micce a tempo che 


ne consentivano lo scoppio. Più avanti, i granatieri 
furono riuniti in una compagnia di specialisti co- 
mandati da sottufficiali e ufficiali particolarmente 
coraggiosi, prestanti e arditi. Le compagnie grana- 
tieri erano utilizzate per le azioni più rischiose e, 
anche se già verso la prima metà del Settecento le 
granate erano di fatto ormai dismesse per la loro 
comprovata inefficacia, questi soldati mantenevano 
il loro compito di forza d'urto di particolare effi- 
cacia. Tanto che talvolta, per attacchi spericolati o 
contrattacchi particolarmente critici si costituivano 
reparti temporanei riunendo le compagnie di vari 
reggimenti appartenenti alla specialità. 

Per quanto riguarda i reggimenti provinciali sabau- 
di, nell'organizzazione iniziale del 1715 non furono 
previste né aliquote di granatieri distribuite nelle 
compagnie di fucilieri, né compagnie costituite inte- 
ramente con essi. Però, la mobilitazione dell’inverno 
del 1733 e la necessità di portare i dieci reggimenti 
alla completa operatività portarono alla costituzione 
dei granatieri anche nei provinciali. 

I reggimenti di fanteria dell’epoca necessitavano 
anche di altri specialisti essenziali all'attività dei re- 
parti. Per questo motivo all'inizio della guerra furono 
istituiti anche nei provinciali tre falegnami, aumentati 
poi a quattro nel I735*. Loro compiti erano la ripa- 
razione dei carriaggi, l’operare in qualità di zappatori 
nella preparazione dei campi o contribuire a riattare 
le strade. Per questo motivo essi erano dotati di una 
grande ascia°° e di un grembiulone di pelle. 
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Anche i granatieri erano dotati di un'ascia, più piccola, che dove- 
va servire loro ad eliminare ostacoli fisici incontrati durante gli attac- 
chi. Pure i caporali erano dotati di una piccola ascia che serviva a far 
legna alla propria squadra che era anche dotata di una o più pentole per 
cucinare sia negli accantonamenti sia al campo. All'epoca le caserme 
più moderne, come i «Quartieri Militari» di Torino, non erano dotate 


Equiparati, anche come equipaggiamento, ai fale- 
gnami, all'inizio della guerra i reggimenti provinciali 
inclusero nel loro organico anche un «Armarolo», con 
l'evidente compito di provvedere alla manutenzione e 
riparazione delle armi, sia da taglio, sia da fuoco. Nel 
corso della guerra (e precisamente il 4 febbraio 1735°*) 
fu deciso di aggiungere un secondo armaiolo per bat- 
taglione, per cui da quella data i falegnami e armaioli 
divennero sei per ogni battaglione. 

La grande difficoltà sempre presente e già citata di 
mantenere a numero i tamburini reggimentali (12-14 
per reggimento), si acuì con la guerra, per cui il 28 di- 
cembre I1733%, tra le decisioni prese per rendere opera- 
tivi i reparti provinciali vi fu quella di permettere un ver- 
samento una tantum («premio d'ingaggiamento») di 15 
lire ai tamburini volontari. Il provvedimento dettagliava: 


Uffizio Generale del Soldo. Essendo Noi informa- 
ti delle difficoltà che incontrano li Colonnelli de 
Regimenti Provinciali per essere provisti di Tamburri, 
loro permettiamo di prendere Giovani volontari capa- 
ci d’amaestrarsi in tale esercizio, onde à misura che vi 
saranno presentati, dovrete farli assentare, e gioire li 
Capitani di Lire quindeci caduno è titolo d'ingaggia- 
mento compreso il piccolo deconto”, 

Permettiamo pure ad essi d'avere per ogni Regimento 
un Piffaro volontario quale terrà luogo d'una Piazza di 
Soldato, e per il medemo passarete l’ingaggiamento sul 
piede di Lire Vinti Cinque. 


Come si può leggere, con lo stesso provvedimento 
i colonnelli furono autorizzati ad inserire nell’organi- 


di cucine centralizzate e di grandi camerate, ma i soldati dormivano a 
piccoli gruppi in camerette dove dovevano anche cucinare. 


5 ASTo, OGM, mazzo 38. 
SS Ibidem. 


5° Cifra necessaria per fornire ai soldati 2 camicie, cravatte e scarpe. 
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co un piffero volontario dotandolo di un premio d’in- 
gaggio di ben 25 lire, superiore a quello dei tamburini 
e motivato dalla scarsità di musicisti capaci di suonare 
lo strumento. Questo è il primo, e unico, provvedi- 
mento relativo ai reggimenti provinciali nel quale, per 
il periodo in esame, sono citati i pifferi. Questi suo- 
natori, già presenti nei reggimenti di fanteria aleman- 
na al soldo dei Savoia, si stavano all’epoca lentamente 
affermando anche nei reggimenti svizzeri e in qualche 
reggimento nazionale. Solo verso il 1750 essi entraro- 
no stabilmente in tutte le compagnie dell'esercito ad 
affiancare i due tamburini con il loro suono incisivo. 


Armamento ed equipaggiamento: conservazione e 
manutenzione 


Fin dalla prima assemblea del 1715, sott'ufficiali, 
tamburini e soldati provinciali ricevettero il proprio ar- 
mamento personale. Gli ufficiali, invece, si armarono a 
proprie spese con uno spadino portato in vita e con una 
corta partigianetta detta «mezza picca», il cui ferro era 
intarsiato o smaltato con simboli dinastici e araldici più 
o meno ricchi a seconda delle possibilità economiche e 
del desiderio di apparire dell'ufficiale stesso. 

Sergenti, caporali e fucilieri erano armati di fucile 
e di spada, quest'ultima portata in vita nell'apposito 
fodero appeso, sotto al giustacorpo, al cinturone con 
fibbia d'ottone. I colpi e il materiale necessario allo 
sparo e alla manutenzione campale del fucile erano 
portati in una giberna di cuoio definita «rossa» nei 
documenti (ma della quale esiste il dubbio se essa 
fosse interamente rossa o nera con il bordo rosso). 
L'adozione del modello con il bordo rosso è certa al- 
meno dal 1741, quando ai sergenti ne fu assegnata una 
speciale, così descritta in un documento” del I74I: 


5” DUBOIN, Raccolta cit. 


Bandoliera [sarà] bordata d'un gallone d’oro operato 
con la gibsiera [la giberna] pur bordata di detto gal- 
lone et una granata in mezzo di cordonetto d’oro con 
l'arma di S. M. in mezzo d'essa, e fiamma di seta al di 
sopra di detta granata, e sotto questa sarà una foglia [di 
quercia? | in oro secondo la mostra. 


Ovviamente il gallone e la granata erano in oro 
solo per i reggimenti con bottoni d’ottone®, mentre 
per gli altri questi erano d’argento. 

Infine, la giberna del granatieri era più capiente di 
quella dei fucilieri, essendo progettata per trasporta- 
re anche qualche granata. 

La bandoliera, alla quale era appesa la giberna 
normale di caporali e fucilieri, era di cuoio con una 
vistosa fibbia d’ottone a doppio ardiglione portata 
anteriormente. 

I granatieri erano armati di un corto e robusto sa- 
bro portato nel fodero di cuoio annerito appeso al 
cinturone accanto al porta baionetta. 

Tamburini maggiori, furieri, prevosti, arcieri, tam- 
burini, pifferi (quando esistenti) e musicisti della 
banda non avevano fucile ed erano armati della sola 
spada. Tamburini dei granatieri, falegnami e armaioli 
invece della spada erano dotati di sabro. 

Per completare il quadro, i sergenti delle compa- 
gnie fucilieri erano anche dotati di una corta alabar- 
dina, detta «sergentina», vero e proprio simbolo di 
grado, utile soprattutto per regolare, con la sua lun- 
ghezza, la distanza tra le file dei soldati. 

Mentre la manutenzione delle sergentine, spade e 
sabri era a cura personale, molti problemi generarono 
i fucili, dei quali l'Ufficio Generale del Soldo dovette 
occuparsi ripetutamente nel corso degli anni, consta- 
tando sempre una situazione non ottimale. Il fatto era 
che ai reggimenti provinciali erano distribuiti fucili 
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usati e riparati, scelti tra quelli depositati nel Regio 
Arsenale dai reggimenti d'ordinanza perché usurati o 
di vecchio modello. 

Con la consegna delle armi da fuoco fu ordinato ai 
reggimenti di predisporre, in ogni luogo d’assemblea, 
una camera chiusa a chiave ove riporle, assieme a quelle 
da taglio e alle buffetterie. Si sperava, forse, che i sol- 
dati titolari dell'arma ne avessero cura durante le as- 
semblee o quando occasionalmente passavano a ritirarle 
per qualche servizio armato. Ma l’incuria dei soldati e 
la scarsa qualità dei locali dedicati ad armeria (in un 
caso, per esempio, il colonnello si lamentò che il locale 
era malsano e che favoriva la ruggine perché sovrastan- 
te una stalla piena di mucche) posero il problema di 
provvedere diversamente. Si pensò, quindi, di incaricare 
un armaiolo locale, pagandolo per il lavoro svolto. La 
pratica insegnò come anche questa soluzione non fosse 
adeguata e si fece quindi in modo che periodicamen- 
te un armaiolo del Corpo Reale d'Artiglieria si recasse 
a revisionare i fucili dei vari reggimenti. Anche questa 
terza soluzione presentò qualche inconveniente, per 
cui, all’assembla dell'autunno del 1733, dovendo neces- 
sariamente predisporre i reggimenti provinciali a «far 
campagna» dal marzo successivo, si prescrisse” che 


I reggimenti provinciali [dovranno] riparare fucili e ba- 
ionette per mezzo “degl’Armaroli esistenti nelle Città 
ove sono li medemi destinati presentemente a servire”. 
Verificare quali bandoliere, cinturoni, bretelle e portacar- 
tuccie fossero mancanti o inservibili e provvedere E «| 


stabilendo anche di predisporre una lista dettaglia- 
ta, provincia per provincia, delle armi fuori uso o che 
necessitavano di riparazioni. 


Malgrado il fatto che già nel gennaio del 1731 fos- 


sero stati censiti 216 fucili fuori servizio e ben 1472 
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necessitanti di riparazioni, nel 1733 i fucili fuori uso o 
in precarie condizioni erano ancora centinaia, per cui si 
provvide a sostituire integralmente quelli di alcuni reg- 
gimenti (ma ancora con quelli dismessi dall’ordinanza) 
e, come abbiamo già detto, ad arruolare per ogni reggi- 
mento due armaioli per garantirne la funzionalità. 


Uniformi 


Quando furono istituiti i reggimenti provinciali, 
in considerazione del poco impegno annuale di que- 
sto nuovo tipo di soldati, fu stabilito che dell'unifor- 
me completa (figura LOI fosse loro consegnato solo il 
minimo indispensabile per identificarli come militari 
e per dimostrare il reggimento di appartenenza. Essi 
ricevettero quindi in uso triennale il solo giustacor- 
po, lasciando quanto indossato al di sotto di questo 
lungo giaccone (veste®!, calze®?, calzetti e camicia®*), 
e le scarpe all’estro e alle possibilità economiche del 
soldato. Infine, la scarna uniforme si «completava» 
con il classico tricorno settecentesco, di feltro, bor- 
dato superiormente di gallone bianco o giallo. Il ca- 
ratteristico copricapo portava anteriormente, sull'ala 
sinistra, la coccarda blu scuro caratteristica dei mili- 
tari sabaudi, trattenuta da una ganza bianca o gial- 
la allacciata a un bottone di colore distintivo ed era 
bordato superiormente di un gallone di capra bianco. 


© Il lungo giaccone di tessuto di lana che caratterizzò i soldati dagli 
ultimi decenni del Seicento alla fine del Settecento). 


® Una sorta di gilet, con le maniche, che si indossava sotto al giu- 
stacorpo. 


© I caratteristici pantaloni che terminavano con l'allacciatura appe- 
na al di sotto del ginocchio. 


S Che si portava chiusa, aveva il collo alto e diritto, ingentilito da 
una cravatta colorata o bianca. Altri capi di biancheria intima, come 
canottiera e mutande non erano ancora indossate dalla generalità della 
popolazione. 


Argento o bianco per i sott'ufficiali e ufficiali: si trattava del colo- 
re caratteristico dei bottoni che, tra altro, distinguevano il reggimento. 
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Chablaix Tarantaise Vercelli Asti Casale 


Aosta Nizza Pinerolo Mondovì Torino 


Fig, 2 - Uniforme in uso da parte dei reggimenti provinciali dal 1736 
al 1750. Elaborazione grafica dell'autore di figurini originali dise- 
gnati da Giuseppe Gaetano Ozeletti nel 1744. ASTo, Jb III 16. 


Enrico Ricchiardi è nato a Torino il I7 agosto 1947. 
Conduce da un trentennio studi sistematici nei fondi di ar- 
chivi e biblioteche allo scopo di ricostruire vari aspetti della 
storia dell'esercito e della Corte sabaudi tra XVII e XIX 
secolo, pubblicandone mano a mano 1 risultati in numerosi 
articoli e volumi monografici o diffondendoli in confe- 
renze e convegni. Si è occupato della catalogazione storica 
di materiali conservati presso il Museo Nazionale d’Arti- 
glieria di Torino e dello studio e catalogazione delle colle- 
zioni di antiche bandiere conservate nell’Armeria Reale di 
Torino. Il reperimento di disegni di modello, documenti e 
originali presso istituzioni e privati ha portato alla pubbli- 
cazione da parte del Centro Studi Piemontesi di un volu- 
me sulle bandiere settecentesche dell'esercito sabaudo. È 
ora in attesa di finanziamento da parte dello stesso Ente 
la pubblicazione di un volume sui vessilli ottocenteschi, 
fino al primo tricolore del Regno d'Italia. Recentemente 
ha pubblicato, su incarico del Consiglio Regionale del 
Piemonte, un saggio sulle uniformi e sui figurini milita- 
ri piemontesi tardo settecenteschi, incluso nell’anastatica 
della raccolta edita da Antonio Maria Stagnon nel 1789. 
Attualmente ha ultimato lo studio dell’organizzazione 
delle bande militari dell'esercito piemontese e della loro 
evoluzione dal 1664 al 1870. Sul tema è in corso di pub- 


blicazione il volume Musicisti in uniforme. 


TEMPO BREVE ED ONDA LUNGA DEL REGNO DI SICILIA 


ALBERTO LUPANO 


Tra Legazia apostolica di Sicilia, Santa Sede e diocesi subalpine: 
questioni giurisdizionalistiche per Re Vittorio Amedeo II 


Vittorio Amedeo II di Savoia emerge, dopo 
Emanuele Filiberto, come rara figura di statista e 
maggiore sovrano sabaudo d’età moderna. Il ruolo 
internazionale che gli è riconosciuto in modo una- 
nime dalla storiografia proviene non soltanto dalla 
vittoria del 1706 contro i francesi, che allontana per 
sempre dai propri Stati, né dagli acquisti territoriali 
del Monferrato, dell’Alessandrino e del Novarese, ma 
soprattutto dal prestigio politico derivante dal titolo 
regio ottenuto nel 1713, alla conclusione del Trattato 
di pace di Utrecht, su una delle grandi isole del 
Mediterraneo: la Sicilia!. Essa è il nucleo della mag- 
giore dominazione italiana, Regnum Siciliae, il Regnum per 
antonomasia, che dalla sua fondazione, avvenuta nel 
medioevo normanno, rimase a lungo il più esteso, il 
più potente e il più civile Stato italiano preunitario. 

In circostanze abbastanza vicine a quelle dei Re 
di Prussia — i quali avevano ottenuto la dignità re- 
gale dodici anni prima, distinguendosi a loro volta 
per una politica bellicista e espansionistica affine a 


quella sabauda — la monarchia dei Savoia, nel segno 
dell’assolutismo, iniziò da Vittorio Amedeo II delle 


! Sul tema si vedano la relazione di ENRICO GENTA TERNAVASIO, 
Il diritto internazionale europeo (Jus inter principes) agli inizi del XVIII seco- 
lo, e la messa a punto di ELisa MongiANO, “Universae Europae securi- 
tas”. I trattati di cessione della Sardegna a Vittorio Amedeo II di Savoia, Torino, 
Giappichelli,1995, p. 18 ss., insieme a ISIDORO SOFFIETTI, Il principio 
di equilibrio nell’Europa del XVILI secolo. Nota introduttiva, ibid., pp. VII-XVI. 


esemplari e sostanziose riforme istituzionali, ammi- 
nistrative, scolastiche quasi uniche in Europa, mante- 
nendo inoltre una soggezione formale verso il Sacro 
Romano Impero, fondamento teorico e giuridico mai 
apertamente sconfessato della sovranità, e sostenen- 
do pure un legalismo di fondo, considerato organico e 
essenziale alla vita del nuovo Stato. 

Se il mito, notissimo, dell’armigero Piemonte ha de- 
stato e suscita ancora tante suggestioni, va tuttavia 
considerata anche la posizione della legislazione e, 
ancor meglio, dei giuristi, aumentata soprattutto al 
momento della dominazione siciliana. 

Giuristi e professioni forensi in uno Stato relati- 
vamente modesto, per estensione e risorse, come fu 
quello Stato sabaudo di antico regime, svolsero un 
ruolo centrale, quasi fisiologico, allo scopo di regola- 
re amministrazione e società in un contesto che dove- 
va necessariamente puntare sulla legalità, soprattutto 
sulla legalità fissata dal principe assoluto, per arrivare 
a una esistenza ordinata, disciplinata, conveniente, e 
per giunta subordinata a una dimensione statuale mi- 
litare. Per realizzare i propri obiettivi, il governo dei 
Savoia doveva procurare ordine all’interno del territo- 
rio, un ordine però che non avesse soltanto il sapore 
del comando di caserma, ma che fosse idoneo, sem- 
mai ce ne fosse stato bisogno, a convincere all’interno 
e all’esterno, cioè sia i sudditi sia le altre potenze, 
soprattutto sotto il profilo giuridico e politico. 
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Non si può ritenere casuale che un notevole so- 
vrano sabaudo come Vittorio Amedeo II, quando 
ottiene per sé e successori la dignità di Re, si dedichi 
al potenziamento dello Stato anche attraverso rifor- 
me dell’Università e della Facoltà giuridica torinese 
affiancandole a riforme legislative di grande livello 
sfociate nelle due edizioni delle Regie Costituzioni”. 
Né è certamente fortuito che, seguendo tanti sovra- 
ni illustri del passato, pure Vittorio Amedeo II a un 
certo punto abbia sentito la necessità di rivedere la 
legislazione evocando il modello dei modelli, cioè 
l'esempio di Giustiniano, memorabile per tutti i se- 
coli. Infatti le Regie Costituzioni sabaude del 1723, poi 
riedite ampliate nel 1729 dallo stesso monarca, non 
mancano di ribadire nel proemio che «I due poli più 
stabili, sopra de’ quali raggirasi il buon regolamento 
degli imperi e de’ regni furono sempre le armi e le 
leggi»). Questa citazione è particolarmente suggestiva 
perché coincide con il senso di quella contenuta nel 
proemium delle Institutiones di Giustiniano, dove il grande 
imperatore rievoca che il governo di Roma si è fondato 
armis et legibus. Va da sé che il Re stesso deve compiacersi 
non poco di tenere nei suoi Stati e nel diritto patrio 
un posto che — fatte le debite differenze — risulta ab- 
bastanza vicino a quello che Giustiniano tiene nella 
storia del diritto romano. 


2 In materia è indispensabile la consultazione di MARIO VIORA, Le 
Costituzioni piemontesi (Leggi e Costituzioni di S. M. il Re di Sardegna) 1723- 
1729-1770), Torino, Bocca, 1928, Torino, Società Reale Mutua, 
1986, ristampa anastatica. Cfr. anche GIAN Savino PENE VIDARI, Profili 
delle istituzioni sabaude da Amedeo VIII a Carlo Emanuele III, in «Bollettino 
della Società per gli studi storici Archeologici Artistici della Provincia 
di Cuneo», LXXXIX (1983), fasc. II, pp. 38-39; ISIDORO SOFFIETTI, 
Le fonti del diritto nella Legislazione del Regno di Sardegna nel XVIII secolo, in 
Studi in memoria di M. E. Viora, Roma, Fondazione Sergio Mochi Onory, 
1990, pp. 679-689; Giuseppe RICUPERATI, L'età di Vittorio Amedeo II in 
Il Piemonte sabaudo. Stato e territori in età moderna, Torino, Utet, 1994, p. 
420 ss. 


3 M. ViORA, Le costituzioni piemontesi cit., p. 157. 


Tutti sanno che il regno di Vittorio Amedeo II 
sulla Sicilia fu piuttosto breve, dal 1713 al 1718, 
ma per la monarchia sabauda sortì risultati fecondi, 
oltre che durevoli nel tempo. Non solo. In qualche 
misura, anche la società siciliana, specialmente negli 
ambienti culturali più progrediti, risentì favorevol- 
mente della nuova dominazione subalpina, realiz- 
zandosi così una benefica osmosi intellettuale quale 
soltanto nel contesto dell’antico regime settecentesco 
poteva verificarsi. 

Vittorio Amedeo II è un monarca per niente sen- 
timentale, pieno di concretezza, attentissimo alla 
preparazione, soprattutto giuridica, dei funzionari; 
inoltre è permeato dal culto della sovranità, è dotato 
di profonda intelligenza politica e di finezza selettiva 
nei confronti delle persone e delle cose, e ha il fiuto 
di scegliere i più efficienti collaboratori siciliani tra 
i giuristi che hanno sostenuto bene le ragioni del- 
lo Stato nelle controversie sulla Legazia Apostolica, 
giuristi s'intende, orientati secondo la sua volontà: 
così, ad esempio, il salemitano Francesco d’Aguirre 
e il palermitano Niccolò Pensabene?. Entrambi sono 


4A proposito del Regno siciliano del duca di Savoia rinvio alla 
accurata messa a punto di ALBERICO Lo Faso DI SERRADIFALCO, Vittorio 
Amedeo II, un anno di regno in Sicilia. II sovrano fu in Sicilia dalla fine di 
ottobre del 1713 al 7 settembre 1714, poi ritornò a Torino, lasciando 
il governo dell’isola al vicerè Annibale Maffei. Su questo ultimo perso- 
naggio e sull'opera di amministrazione svolta, rinvio alla puntuale re- 
lazione di BRUNO SIGNORELLI, Annibale Maffei soldato e diplomatico al servizio 
di Vittorio Amedeo II, edita in questo stesso volume. 


5 Sui personaggi cfr.: RENATO ZAPPERI, Aguirre, Francesco d’, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, I, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1960, 
pp. S1I-5I2; M. Viora, Le Costituzioni piemontesi cit., p. 68; MARIO 
CONDORELLI, Note su Stato e Chiesa nel pensiero degli scrittori giansenisti siciliani del 
secolo XVIII, in «Il diritto ecclesiastico», 68 (1957), fasc. I, pp. 305-385, 
riedito in MARIO CONDORELLI, Scritti di storia e di diritto, Milano, Giuffré, 
1996, p. 19 ss.; GrusePPE RICUPERATI, Bernardo Andrea Lama professore e sto- 
riografo, in «Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino», LXVI (1968), 
fasc. I, pp. II-I10I; MARINA Roccero, Scuola e riforme nello Stato sabando. 
L'istruzione secondaria dalla Ratio Studiorum alle Costituzioni del 1772, Torino, 


Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1981, p. 97 ss. 


dapprima avvocati e magistrati al servizio della co- 
rona nel Regnum, poi seguono il nuovo Re a Torino. 
D’Aguirre si stancherà presto dell'ambiente subalpi- 
no, mentre Pensabene resisterà di più. La memoria 
dei due consiglieri, che tra l’altro simpatizzavano per 
il giansenismo e avversavano la Compagnia di Gesù, 
sarà durevole — curioso a dirsi — più che negli am- 
bienti della corte torinese (la quale forse non amava 
sentirsi in debito verso chicchessia), soprattutto nel 
campo dei curialisti e dei gesuiti in particolare. A un 
secolo di distanza essi mostravano ancora un tenace 
e, ovviamente, non benevolo ricordo, delle innova- 
zioni culturali radicali incoraggiate dai collaboratori 
siciliani: a metà Ottocento la “Civiltà cattolica” li 
definisce senza complimenti « gli stranieri apportato- 
ri della pestifera zizzania». 

Il Re poté realizzare le sue grandi, impegnative in- 
novazioni negli Stati sabaudi, sia grazie alla ulteriore 
legittimazione derivante dalla dignità regale, ricono- 
sciuta dall'imperatore e dalle potenze firmatarie dei 
Trattati di Utrecht, sia grazie al decisivo contributo 
dei consiglieri siciliani. In tale prospettiva va ricorda- 
to il riordinamento del sistema universitario e scola- 
stico, per cui Vittorio Amedeo II — primo sovrano 
cattolico d'Europa — riuscì a creare una vera pub- 
blica istruzione, togliendo ai religiosi la prerogativa 
dell'insegnamento e sostituendo all’esclusiva della 
Chiesa sulla scuola l'esclusiva dello Stato. Inoltre di- 
versi siciliani hanno collaborato con la casa di Savoia 
in tanti ambiti, giovando al progresso del Piemonte: 
così Giuseppe Antonio Ossorio diplomatico e mi- 
nistro, insieme agli altri solerti funzionari siciliani 


6 


“Civiltà cattolica”, XV (1853), p. 138; per completare il qua- 
dretto, l'anonimo redattore aggiunge che in Piemonte la «Magistratura 
crebbe in quella torbida atmosfera [giurisdizionalista] e si corruppe 
alla scuola pratica degli avvocati fiscali e dei loro massimari, vasta in- 
fermeria di tutte le magagne febbroniane». 


trapiantati in Torino; si conosce quanto abbia dato al 
rinnovamento architettonico di Torino e di altre città 
subalpine l’opera esemplare di un geniale progettista 
dell'importanza di Filippo Juvarra, anch'egli arruola- 
to dal novello monarca, seguito poi dal pronipote, ar- 
chitetto Francesco Martinez, e dallo scultore Simone 
Martinez, accompagnato da un ampio parentado di 
artisti attivi in Piemonte”. 

Il regno di Vittorio Amedeo II in Sicilia fu singo- 
lare per molti aspetti, compresa la politica ecclesiasti- 
ca particolarmente intransigente realizzata dal sovra- 
no. Negli Stati sabaudi d'età moderna le relazioni tra 
Stato e Chiesa erano impostate dai duchi di Savoia 
soprattutto secondo il giurisdizionalismo® diffuso 
nell'Europa cattolica, sia tenendo conto del modello 
e delle forme del gallicanesimo — le cui suggestioni, 
provenendo dalla Francia, si facevano inevitabilmente 
sentire proprio tra i subalpini, come la brace che cova 
sotto la cenere — sia sfruttando al massimo i privi- 
legi fissati nell’indulto di Niccolò V, che, tra l’altro, 


7 Sui personaggi citati cfr.: la voce, in corso di pubblicazione, di 
ANDREA MERLOTTI, Osorio (Ossorio) Alarcon, Giuseppe Antonio, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, LXXIX, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 
2013; ToMMAso MANFREDI, Martinez, Francesco, in Dizionario Biografico de- 
gli Italiani, LXXI, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2008, pp. 
181-186; Tommaso MANFREDI, Martinez, Simone, ibid, pp. 188-193. Su 
tutti si veda altresì l’opera di FILIPPO CORDOVA, I siciliani in Piemonte nel 
secolo XVIII, Palermo, Stabilimento Tipografico Virzì, 1913. 


8 In tema cfr.: ARTURO CARLO JEMOLO, Stato e Chiesa negli scrittori politici 
italiani del Seicento e Settecento, Torino, Bocca, 1914, passim; PIETRO STELLA, 
Giurisdizionalismo e giansenismo all’Università di Torino nel secolo XVII, Torino, 
SEI, 1958, p. 2 ss.; GUIDO ASTUTI, La formazione dello Stato moderno in 
Italia, Torino, Giappichelli, 1967, pp. 149-160; RivaLbo BERTOLINO, 
Ricerche sul giuramento dei vescovi. Contributo allo studio del diritto ecclesiastico 
subalpino. 2 voll., I, Torino, Giappichelli, 1976, p. 36 ss.; ACHILLE ERBA, 
La Chiesa sabauda tra Cinque e Seicento. Ortodossia tridentina, gallicanesimo savo- 
iardo e assolutismo ducale (1580-1630), Roma, Herder, 1979, p. 32 ss.; 
MARIA TERESA SILVESTRINI, La politica della religione: il governo ecclesiastico nel- 
lo Stato sabaudo del XVII secolo, Leo S. Holschki, 1997; ALBERTO LUPANO, 
Verso il giurisdizionalismo subalpino. Il De regimine Ecclesiae di Francesco Antonio 
Chionio nella cultura canonistica torinese del settecento, Torino, Deputazione 


Subalpina di Storia Patria, 2003, passim. 


168 


consentiva ai sovrani subalpini la presentazione dei 
candidati ai benefici maggiori”. 

Tuttavia, è al momento in cui Vittorio Amedeo 
II acquisisce il Regnum che il giurisdizionalismo della 
casa di Savoia compie un salto di qualità notevole, 
entrando in contatto con l'antica e autorevole cultu- 
ra giuridica insulare!, dominata, per quanto riguar- 
da le relazioni tra Stato e Chiesa, da due elementi 
molto singolari: l'istituto della Legazia apostolica di 
Sicilia!! e il regalismo spagnolo". 

Il regalismo, come si sa, rappresenta la forma di 
giurisdizionalismo applicata dalla corona spagnola, 
la quale, per concessioni straordinarie della Santa 
Sede, si trovava dotata del privilegio, enorme per 
estensione territoriale e per le prerogative annesse, 
del patronato real sulla Chiesa iberica, applicato poi 
dalla corona pure nelle Indie dominate dalla Spagna. 
Questa forma di giurisdizionalismo riusciva a mante- 
nere formalmente la più rigorosa ortodossia dogma- 
tica cattolica assieme al più risoluto controllo della 
monarchia sulla vita ecclesiale. 


° Cfr. ELisa Monciano, La cancelleria di un antipapa. Il bollario di Felice V 
(Amedeo VIII di Savoia), Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 
1988. 


!° Mi sono già occupato dell'argomento in rapporto all’inse- 


gnamento universitario riformato da Vittorio Amedeo II e ricordo 
ALBERTO Lupano, “La soppressione lunga”: dalle Costituzioni universitarie del 
1720 a quelle del 1772, in La Compagnia di Gesù nella provincia di Torino dagli 
anni di Emanuele Filiberto a quelli di Carlo Alberto, a cura di Bruno Signorelli 
e Pietro Uscello, Torino, Società Piemontese di Archeologia e Belle 


Arti, 1998, pp. 145-160. 


!! Sull’istituto e sul contenzioso successivamente insorto esiste una 
grande bibliografia: per tutti si vedano gli ultimi studi fondamenta- 
li di GAETANO CATALANO, Studi sulla Legazia apostolica di Sicilia, Reggio 
Calabria, Parallelo 38, 1973, e di SALVATORE FODALE, L’Apostolica Legazia 
e altri studi tra Stato e Chiesa, Messina, Sicania, 1981, opere alle quali mi 
richiamo costantemente trattando della Legazia. 


1? Cfr. Francesco ScapuTo, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, 2 voll., 
Palermo, A. Amenta, 1887, Palermo, Edizioni della Regione Siciliana, 
1969, ristampa anastatica, passim, e M. CONDORELLI, Note su Stato e 
Chiesa cit., p. 3 ss. 


La Legazia apostolica è un privilegio risalente alla 
bolla di papa Urbano II Quia propter prudentiam tuam, 
risalente al 1098, al tempo della conquista norman- 
na della Sicilia contro gli arabi, privilegio grazie al 
quale i Re di Sicilia sono considerati legati nati del- 
la Santa Sede. Sulla interpretazione dei poteri della 
Legazia apostolica fin dai tempi di papa Pasquale II, 
che tentò invano di limitarne la portata, è sorto un 
contrasto secolare tra la corona sicula e la Santa Sede, 
contrasto che ha favorito interventi culturali anche 
importanti, di storici e giuristi; spicca, ad esempio, 
il contributo di Cesare Baronio, il padre della storio- 
grafia ecclesiastica di età moderna, che arriva a negare 
l'autenticità della bolla di Urbano II. Si conosce il 
prezzo pagato dal Baronio a causa della sua radicale 
presa di posizione in argomento: nei due conclavi del 
1605, allorché il cardinale oratoriano si trova a papeg- 
giare, la Spagna oppone il veto e Baronio non viene 
eletto al soglio petrino". 

In forza della Legazia apostolica i Re di Sicilia ri- 
tengono di loro esclusiva competenza tutta la disci- 
plina ecclesiale interna dell’isola. In proposito i docu- 
menti ufficiali parlano della Legazia apostolica come 
Monarchia sicula, quasi a rappresentare la fusione del 
potere politico col potere ecclesiastico. I sovrani pre- 
tendono di nominare i vescovi, di ricevere dai presuli 
il bacio del piede riservato al papa, di dispensare dagli 
impedimenti matrimoniali, di decidere in ultima istan- 
za, attraverso il Tribunale della Monarchia, le vertenze 
canoniche, escludendo l'appello al sommo pontefice 
contro le sentenze dei tribunali ecclesiastici siciliani. 

Ci sono anche dei riflessi liturgici che appaiono 
suggestivi. Nelle messe pontificali il Re (o il suo 


! Francesco RUFENNI, Perché Cesare Baronio non fu Papa; contributo alla 
storia della Monarchia sicula e del Jus exclusivae, Perugia, Stab. Tip. Vincenzo 


Battelli et c., 1910. 


rappresentante), assiste al trono, sopraelevato rispet- 
to al trono dell’ordinario diocesano; alla lettura del 
Vangelo sta a capo coperto e colla spada sguainata; 
riceve l'incenso all’offertorio. Persino Garibaldi, che, 
avendo assunto l'atteggiamento di anticlericale di 
maniera, era affascinato da altre liturgie e non prati- 
cava nemmeno le devozioni cattoliche ordinarie!, è 
costretto a osservare — chissà con quali sforzi — simili 
rituali il 15 luglio 1860 quando si trova a Palermo, 
nella festività della patrona principale, santa Rosalia. 
Il dittatore presenzia su invito dell'arcivescovo, pre- 
occupato di mantenere intatte le prerogative legaziali. 
Viene da pensare che l'eroe nel momento della prova 
sia stato ‘pilotato’ passo passo dagli opportuni sug- 
gerimenti dei suoi collaboratori. 

La Curia romana si è costantemente opposta alle 
interpretazioni dei Re di Sicilia sui contenuti della 
bolla di Urbano II Ha sempre considerato degli 
abusi, delle usurpazioni, gli intensi poteri rivendicati 
dai sovrani sulla vita ecclesiale locale. 

Proprio nel regno di Vittorio Amedeo II la con- 
troversia per la Legazia apostolica tra Sicilia e Santa 
Sede raggiunge il culmine, tocca livelli altissimi mai 
raggiunti prima, né dai re normanni, né dai succes- 
sori aragonesi e spagnoli, i quali avevano pur dife- 
so in ogni modo i tradizionali privilegi di sovranità, 
compresi quelli in materia ecclesiastica. E elemento 
assai interessante che il Re sabaudo superi tutti i suoi 
predecessori per lo zelo profuso nella difesa d’ufficio 


!4 In Sicilia il dittatore non entrava nemmeno entrava nelle chiese, 
preferendo ostentatamente rimanere al massimo sulla soglia, come ac- 
cadde in molte località, per esempio a Alcamo durante un 7è Deum offi- 
ciato dal frate Giovanni Pantaleo dei minori riformati, divenuto fervente 
garibaldino, per festeggiare l'ingresso in città dei ‘liberatori’ (Baccio 
EmanUELE MANERI, Fra Giovanni Pantaleo. Ricordi e note, Roma, Tipografia 
Economica, 1883, pp. 37-38). Eppure l'entusiasmo popolare faceva sì 
che Garibaldi fosse acclamato in molti casi «Secondo Nazzareno» oppu- 


re addirittura discendente di santa Rosalia (ibid., p. 53). 


dell'istituto. È quasi più ‘realista’ dei reali predeces- 
sori e dei sudditi ‘realisti’ siciliani. Non per istinto 
di conservazione delle prerogative della sovranità in 
generale, ma in assoluta coerenza con i suoi metodi 
di governo e con l'impostazione delle relazioni tra 
Stato e Chiesa. Si comprende meglio l'atteggiamento 
del monarca quando si pensa al giurisdizionalismo 
realizzato nei suoi territori originari di cui è sovrano 
naturale, o ancora al fatto che egli, per dissidi con la 
corte romana, in assenza del concordato con la Santa 
Sede, dal 1705 al 1727 non esitò a lasciare vacanti 
numerose diocesi subalpine, non esercitando più il 
diritto di nomina previsto dall'indulto di Niccolò V, 
né consentendo nomine provenienti dal papa, provo- 
cando vistosi inconvenienti canonici e pastorali nelle 
Chiese locali”. 

Tra l’altro, nel Regnum il nuovo monarca ha ere- 
ditato l’annosa controversia liparitana che, tra il 
I7II e il 1728 sconvolge, tra scomuniche fulmina- 
te dall'autorità ecclesiastica e revocate dal tribunale 
della Monarchia sicula, la vita ecclesiale della Sicilia 
intera!. 

Le circostanze difficili non impediscono che, 


dopo l'ascesa al trono di Sicilia, il 24 dicembre 1713 


!S M.T. SILVESTRINI, La politica della religione cit., pi 293 ss. 


!° La vertenza fu innescata nel I7II da circostanze che oggi appa- 


iono per lo meno futili ma che inserite nel contrasto sui poteri della 
Legazia e nel contesto storico che opponeva Santa Sede e corona si- 
cula, assunsero un valore giuridico e politico notevole. Due guardie 
annonarie di Lipari, dette aulicamente catapani, vollero sottoporre al 
pagamento del plateatico poche libbre di ceci esposte alla vendita sulla 
pubblica piazza da famigli del vescovo locale. L'ordinario considerò 
l'imposizione tributaria come una evidente violazione dell'immunità 
fiscale ecclesiastica e fulminò la scomunica agli incauti esattori; essi ri- 
corsero subito al Tribunale della Monarchia, il quale revocò la scomu- 
nica; tuttavia proprio la diocesi di Lipari dipendeva direttamente dalla 
Santa Sede e tradizionalmente in essa non si applicavano gli effetti 
della Legazia apostolica. Su questi eventi ebbe origine la controversia 
liparitana che si configura come una violazione dei privilegi di Lipari 


da parte dei giudici del Tribunale della Monarchia. 
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Vittorio Amedeo II sia regolarmente incoronato 
nella cattedrale di Palermo, secondo le consuetu- 
dini componenti l’antica costituzione materiale del 
Regnum. L'evento, eccezionale nella dinastia sabauda!” 
è immortalato dal sontuoso bassorilievo commemora- 
tivo coevo di Gian Battista Ragusa, artista di notevole 
qualità, murato su una parete dell'atrio meridionale 
del duomo palermitano". La bella scultura, affol- 
lata e movimentata, realizzata nei modi del baroc- 
co romano, rappresenta una efficace testimonianza 
iconografica dell'orgoglio dell’antichissimo, nobile 
popolo siciliano nei confronti della nuova dinastia e 
della legittima aspirazione al buon governo dell’isola. 
(Chi può dire se in quel momento i nuovi sudditi 


!7 Lo sottolinea bene la relazione, a cui rinvio ancora una volta, di 
A. Lo Faso DI SERRADIFALCO, Vittorio Amedeo II cit. 


18 Il bassorilievo rappresenta Vittorio Amedeo II, abbigliato, non 
per caso, nello ‘stile’ di Luigi XIV, la testa sovrastata da una gran par- 
rucca riccioluta, il petto loricato, le braccia incrociate al petto, in gi- 
nocchio di fronte al metropolita, circondato dagli altri presuli e dalla 
corte. Può darsi che la rappresentazione proprio nel gesto di sottomis- 
sione, benché puramente rituale, del re all'autorità ecclesiastica non ri- 
scuotesse una completa approvazione del monarca subalpino, assoluti- 
sta convinto e avvezzo per cultura politica a non considerare la Chiesa 
né di fatto né di diritto dispensatrice di troni o di poteri sovrani. E si può 
immaginare che sul personaggio abbiano prodotto un certo effetto an- 
che le formule liturgiche adoperate dal prelato, durante l'unzione col 
crisma e l'imposizione della corona, col richiamo al ruolo della Chiesa 
nell'indirizzare al buon governo l'operato dei prìncipi coronati: cfr. 
Pontificale rananum, Venetiis, apud Iuntas, 1582, De benedictione et coronatio- 
ne regis, c. 90 r. ss. L'atteggiamento assolutistico del primo re sabaudo, 
potrebbe avere influenzato anche i suoi successori che, mi sembra, non 
adottarono mai l'incoronazione una volta diventati re di Sardegna, cir- 
costanza che li avrebbe doverosamente, in quanto cattolici, sottoposti 
sia alle cerimonie moralmente impegnative del Pontificale romanum sia a 
ricevere, almeno formalmente, la corona dalla Chiesa. Inoltre la promis- 
sio regis che il monarca eletto - in ginocchio, a capo scoperto, baciata la 
mano all'arcivescovo - doveva leggere e impegnarsi a osservare prima 
dell’unzione rappresentava un momento liturgicamente molto forte e 
suggestivo per ogni sovrano (ibid., cc. 93 r. — 93v.). I monarchi di casa 
Savoia tuttavia non rinunciarono all'appellativo, pomposo come pochi 
e bene sonante, di «sacra reale maestà», locuzione nella quale l’agget- 
tivo «sacro» non poteva evidentemente riferirsi agli effetti dell’incoro- 
nazione vera e propria, ma andava inteso in senso generico, alla stregua 
di un attributo della sovranità regia. 


nutrissero la stessa opinione romanzesca — espressa 
durante il colloquio con l'inviato torinese Chevalley 
— dal principe Fabrizio ne Il Gattopardo, opinione se- 
condo cui, implicitamente, anche il dominio venuto 
dal Piemonte nel 1713 andava assimilato ai prece- 
denti «governi, sbarcati in armi da chissà dove, subito 
serviti, presto detestati e sempre incompresi»?!), 

Per cautelarsi, in una sorta di ricognizione dei 
propri diritti maiestatici, Vittorio Amedeo II chie- 
de ufficialmente al papa Clemente XI la conferma 
dei privilegi della legazia apostolica. Ma si tratta 
di un azzardo, di un passo falso che sortisce effetti 
negativi. Il sommo pontefice, non per dispetto o per 
capriccio politico — come qualcuno può ingenua- 
mente ritenere affidandosi alle apparenze — ma in 
base ai solenni impegni di difendere i diritti tempo- 
rali della Santa Sede, assunti al momento della ele- 
zione e dell'incoronazione, non può fare a meno di 
rilevare che nel Trattato di Utrecht, l'imperatore e 
le potenze alleate nel concedere la Sicilia al duca di 
Savoia non hanno tenuto minimamente conto del 
dominio eminente che il papa vanta sui due territo- 
ri, dimostrato dal potere di accordare l'investitura ai 
re normanni e ai loro successori. Il duca di Savoia, 
da parte sua, ha riftutato espressamente di prestare 
l'omaggio feudale al papa?°. La protesta della Santa 
Sede più che alla circostanza in sé, mira a difende- 
re il fondamento giuridico di essa, inteso come un 
diritto originario, formalmente di natura feudale e 
sovrana. 


!° GiusepPE TOMASI DI LAMPEDUSA, Il Gattopardo, Milano, Feltrinelli, 
2002, parte IV, p. 164. 


20 Su tutto rinvio a due ‘classici’, autorevoli studiosi della materia, di 


opposte tendenze storiografiche e culturali, il primo per così dire quasi 
‘filocurialista’, il secondo liberale e per così dire quasi ‘filogiurisdizio- 
nalista': LupwiG VoN PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del medioevo, 19 
voll., Roma, Desclée e c., 1943-1955, XV, Roma, Desclée e C., 1943, 
pp. 75-76 e 522; F. SCADUTO, Stato e Chiesa cit., I, pp. 70-85. 


Clemente XI risponde a Vittorio Amedeo II con la 
bolla Romanus Pontifex del 20 febbraio 1715 che aboli- 
sce sia il tribunale della Monarchia sicula sia la Legazia. 

Vittorio Amedeo II rifiuta di obbedire al provve- 
dimento pontificio?! La stessa opposizione del Re 
viene manifestata anche da gran parte dei siciliani, 
legati da autentico orgoglio nazionalistico agli istitu- 
ti della Legazia apostolica. Si innesca così una crisi 
senza precedenti, anche sull'onda della controversia 
liparitana, segnata da una serie di eventi gravi e incre- 
sciosi nella Chiesa siciliana: il papa lancia l’interdetto 
su tutta l'isola, per cui in teoria nessuna funzione re- 
ligiosa può avere luogo, né sl amministrano 1 sacra- 
menti, fino alla riconciliazione. Il risultato è un gran 
disordine tra chi obbedisce al papa e chi al sovrano 
e alla Legazia, diocesi vacanti, tremila ecclesiastici, 
sia secolari sia regolari, fedeli al papa — e esecutori 
dell’interdetto — vengono espulsi dall'isola??. 

Il conflitto è risolto nel I1728?3 dall'accordo tra 
l'imperatore Carlo VI, nuovo Re di Sicilia e il papa 
Benedetto XIII che ricostituisce, con molti limiti, la 
Legazia apostolica?*. (È noto che Vittorio Amedeo 


2! Francesco Scaduto, forse con enfasi politicamente non disinte- 
ressata, visti i tempi postunitari in cui scrive, paragona il conflitto del 
duca di Savoia alla lotta della Repubblica di Venezia contro l’interdetto 
del 1607 (F. ScADUTO, Stato e Chiesa cit., I, pp. 136-137). 


2 In Roma giunsero questi ecclesiastici espulsi dalle autorità regie 
siciliane e furono ospitati a spese del pontefice. Papa Clemente XI 
rinunziò alla villeggiatura a Castel Gandolfo e, insieme al cardinale 
segretario di Stato, servì quotidianamente a mensa dodici di questi 
profughi nei palazzi apostolici. Sulla crisi tra Santa Sede e Vittorio 
Amedeo II esistono importanti documenti, che attestano la vigile e 
prudente attività della diplomazia sabauda, in ASTo, Corte, Materie 
politiche per rapporto all’estero, Lettere Ministri, Roma, m. 154 
(1715-1717). 


23 Si sofferma sul tema GEOFFREY SyMcox, L'età di Vittorio Amedeo II, 
Torino, Utet, 1986, pp. 232-233. 

2 Cesserà di esistere soltanto per la rinunzia espressa dal Regno 
d’Italia unitario, per disposizione del tit. II, art. 15 della Legge n. 214, 
13 maggio 1871, detta ‘delle Guarentigie”. 


II, dopo lo scambio della Sicilia con Sardegna avve- 
nuto nel 1718, prende possesso della corona sarda 
solo nel 1720). 

E interessante notare la differente valutazione della 
questione legaziale effettuata da un lato dal Re e dai 
propri collaboratori e dall'altro dai teorici siciliani, pur 
convenendo entrambi sulla necessità di sostenere vigo- 
rosamente l'antico privilegio legaziale siculo. I giuristi 
siciliani difendono la Legazia apostolica alla stregua di 
un istituto canonistico, rientrante in pieno nel diritto 
proprio, ancora, nel diritto canonico particolare dell'i- 
sola e — si direbbe oggi — nella costituzione materiale 
insulare. Tra l’altro, essi temono di urtarsi con Roma 
per alcuni risvolti della vicenda, coinvolgenti l'orto- 
dossia religiosa, soprattutto secondo il profilo dell’ob- 
bedienza disciplinare al sommo pontefice. 

Invece Vittorio Amedeo II imposta la difesa della 
Legazia su basi prevalentemente politiche, accanto- 
nando il profilo canonistico della vertenza’. Egli si 
muove come se si trattasse di tutelare un diritto di 
sovranità assoluta — spettante a se stesso e agli altri 
Re — separandolo dalla concessione pontificia. In tale 
senso il monarca ha fatto ricorso alle dottrine più 
radicali del gallicanesimo per appoggiarsi a sostegni 
dottrinali convenienti alle pretese di Stato. Si è ri- 
volto per un parere a Louis Ellies Dupin?, scrittore 
prolifico e geniale, teologo e storico anticurialista, fe- 
dele al giansenismo, e per giunta gallicano, anzi ultra- 
gallicano, visto che la Cour de parlement di Parigi, la quale 
tutelava d’ufficio il gallicanesimo ufficiale, giunse a 


proibire le opere di Dupin. 


25 Cfr. la ricostruzione e i rilievi di M. CONDORELLI, Note su Stato e 
Chiesa cit., p. 20 ss. 


2° Cfr. la voce, contenente alcune osservazioni molto acute, che 
gli è dedicata in Nouveau dictionnaire historique, 13 voll, à Lyon, chez 
Bruyset ainé et Comp.e. an XII- 1804, III, à Lyon, chez Bruyset ainé et 
Comp.e. an XII- 1804, pp. 407-410. 


L'autore francese, aderendo alle richieste del monar- 
ca sabaudo, compone la Défense de la Monarchie de Sicilie 
dedicata sì a ribadire l’esistenza del privilegio lega- 
ziale siculo ma inserendolo nelle prerogative generali 
di ogni principe. E tale opera, inquadrata all’interno 
dell'attività dottrinale del suo autore, può essere con- 
siderata un corollario, un ragionevole sviluppo della 
produzione di tenore arcigallicano di Dupin. 

Invero già dal suo lavoro più celebre e diffuso — 
fatalmente condannato e messo all'Indice dalla Sede 
Apostolica — il trattato De antiqua Ecdesiae disciplina dis- 


sertationes historicae?” 


, si evincono i capisaldi ideologici 
che consentono a Dupin di elaborare, nelle forme 
gallicane e giansenisteggianti, un giurisdizionalismo 
ben più radicale di quello convenzionale?*. Dalle set- 
te dissertazioni, condotte soprattutto sull'esame dei 
testi patristici e conciliari antichi, si comprende che 
Dupin, pur riconoscendo formalmente il primato pe- 
trino unito a quello della Chiesa romana??, ne svuota 
però il contenuto tradizionale elaborato a livello cu- 
rialista, contestando e rifiutando diversi istituti tra- 
dizionali: l'infallibilità pontificia (invero allora non 
ancora riconosciuta del tutto come dogmatica ma già 
ben fondata), l’ultimo appello al papa, e la mancata 
soggezione di esso al concilio ecumenico; inoltre 
dichiara che la Chiesa ha solo forza spirituale, è priva 
di autorità temporale, i romani pontefici non eserci- 


27 Louis ELLIES DUPIN, De antiqua Ecclesiae disciplina dissertationes hi- 
storica. Excerptae ex Conciliis Oecumenicis et Sanctorum Patrum ac Auctorum 
Ecclesiasticorum Scriptis, Coloniae Agrippinae, sumptibus Huguetanorum, 


I69I. 


28 Tra l’altro, buona parte delle argomentazioni presenti nelle opere 
di Dupin, riassunto culturale del giurisdizionalismo europeo, si ritro- 
verà come contenuto dottrinale dell’insegnamento di diritto canonico 
nell'Università di Torino riformata da Vittorio Amedeo II e dai suoi 
successori. 


2° Ibidem, dissertatio IV, pp. 303-338. 
3° Ibidem, dissertationes V-VI, pp. 339-376, 377-432. 


tano né giurisdizione diretta o indiretta sugli Stati 
e sui prìncipi, i quali ricevono il loro potere da Dio 
e, seppur peccatori e colpevoli di malgoverno, non 
possono essere giudicati che da Dio stesso: dunque 
nessuno, nemmeno gli ecclesiastici possono resistere 
ai loro comandi?!, 

Non c'è male come presa di posizione, se si pensa 
che le dottrine degli autori curialisti, zelatori di Roma 
in ogni cosa, sostenevano tutto il contrario. Per giunta 
verso la conclusione del trattato*”, Dupin si propone 
di confutare persino le opinioni curialiste più mode- 
rate che trovavano nel cardinale Roberto Bellarmino, 
della Compagnia di Gesù, il migliore fautore della pote- 
stas indirecta in temporalibus del sommo pontefice. 

Questi principi-base, validi da premesse ideologi- 
che di tutta la impostazione dottrinale dell'autore, 
Dupin li ha ripetuti nella Défense® puntando a cen- 


3! Ibidem, dissertatio VII, p. 433-591. 
3? Ibidem, dissertatio VII, pp. 486-497. 


si L'opera, che rappresentava un autorevole parere storico-politico 
di parte, emanato ex cathedra da un anticurialista militante di chiara 
fama, non poteva essere destinata a circolare solo tra gli uomini di 
governo e i magistrati di Vittorio Amedeo II La pubblicazione era 
inevitabile, considerato il valore polemico e propagandistico del te- 
sto, ancorché non del tutto rifinito. Dunque la Défense fu stampata, la 
prima volta probabilmente a «Amsterdam, Lucas, 1716» in due vo- 
lumi. Tuttavia comparve anonima, ufficialmente senza il consenso di 
Dupin, secondo le parole dell’«Avertissement du libraire au lecteur» 
ripetuto nelle varie edizioni. E verosimile che la segnalazione edito- 
riale del mancato imprimatur da parte di Dupin intenda cautelare lo 
scrittore rispetto alle facili critiche possibili riguardo alle debolezze 
di stile e di composizione ravvisabili nel testo. Ho consultato la se- 
guente edizione: |Lours ELLIES DUPIN], Défense de la Monarchie de Sicilie 
contre les entreprises de la Cour de Rome, 2 tom., s. l., s. n. t., s. d. [ma 
Lyon, 1716). Cfr. sulle varie edizioni ANTOINE ALEXANDRE BARBIER, 
Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonimes composé, traduits ou publiés en 
frangais, 4 voll., Paris, Paul Daffis, libraire-editeur, 1872-1879, 3 ed., 
I, Paris, Paul Daffis, libraire-editeur, 1872, p. 3346; GAETANO MELZI, 
Dizionario di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani o come che sia aventi 
relazione all'Italia, 3 voll, Milano, L. di G. Pirola, 1848-1859, I, L. di G. 
Pirola, 1848, p. 279. Le opere di Dupin furono messe all'Indice, salvo 
poche eccezioni. La Défense non risulta ufficialmente condannata, forse 
perché anonima o forse perché, secondo i criteri dell’Indice romano, lo 


surare e a smantellare le pretese curialiste romane sui 
privilegi ecclesiastici dei Re siciliani e degli altri po- 
tentati europei. 

Girolamo Settimo e Gian Battista Caruso, due 
consiglieri di Vittorio Amedeo II, avevano raccol- 
to i documenti e i materiali necessari su ordine del 
monarca piemontese e li avevano inviati a Dupin. 
L'autore però prepara il suo libro senza menziona- 
re mai gli eruditi siciliani così solerti e collaborativi. 
Invero il trattato di Dupin sembra risentire di una 
certa fretta poiché in alcune parti appare raffazzona- 
to e poco accurato rispetto agli altri scritti dell’eru- 
dito francese, di stile decisamente ‘cartesiano’. Nella 
Défense gli argomenti, sostanziosi e mai superficiali, 
appaiono però talvolta mescolati tra loro, affrontati 
ripetutamente, accantonati e poi ripresi, senza essere 
tutti raccolti con un accurato criterio organico. 

È singolare che Vittorio Amedeo II, il commit- 
tente più o meno occulto dell’opera, non sia mai 
menzionato per nome ma ci si riferisca sempre a lui 
come «Roi de Sicilie» oppure «Sa Majesté regnant à 
présent». Probabilmente Dupin vuole allontanare da 
sé l'impressione di agire su commissione di qualcu- 
no, ma intende anche in tale modo esprimere il valore 
obiettivo in assoluto, dunque valido e efficace in ogni 
congiuntura politica, delle ragioni esposte nella disser- 
tazione: pertanto scinde decisamente i contenuti delle 
argomentazioni dalla persona del regnante di turno. 

Il libro è diviso in due parti, che coincidono con 
altrettanti tomi: la prima parte ricostruisce la storia 
abregte del Regnum e della Legazia, sostiene il diritto 
del Re di Sicilia e degli altri sovrani a regolare la vita 


era già implicitamente (Cfr. Index librorum probibitorum Sanctissimi Domini 
Nostri Pii Septimi Pontificis Maximi iussu editus, Romae, ex Typographia Rev. 
Camerae apostolicae, 1819, p. IX ss. per le Regulae Indicis, p. 97 per gli 
scritti di Dupin). 


ecclesiale senza dipendere da Roma**, contesta in 
maniera ricorrente gli atti del pontefice e della curia, 
bollati d’incoerenza e d’iniquità, la loro pretesa di es- 
sere automaticamente efficaci negli Stati, confuta a 
più riprese la dissertazione di Baronio sulla Legazia, 
sempre negando la validità della revoca della conces- 
sione disposta da Clemente XI®. La prima parte si 
chiude con un settore intitolato Relation veritable des proce- 
dez de deux cours de Rome et de Sicilie sur les contestations au sujet 
du Tribunal de la Monarchie, traduite de l’italien, settore che 
a sua volta è suddiviso in due sezioni (come ognuno 
si avvede, pure questa partizione della partizione non 
giova troppo alla chiarezza espositiva di Dupin); nella 
prima sezione si trova una ricostruzione storica dei fat- 
ti più recenti occorsi a proposito del contenzioso tra 
Roma e Palermo, compresa la controversia liparitana 
e le reazioni dei vari vescovi siciliani39. Nella seconda 
sezione, viene pubblicata una serie molto interessante 
di inediti, memoriali, progetti di accomodamento, let- 
tere, sentenze e documenti — che dovevano essere quasi 
tutte carte riservatissime e ‘personali’ — provenienti ora 
dalla curia romana ora dalle istituzioni del Regnum. 

I documenti mirano a fornire al lettore un appara- 
to pieno di segreti e di arcani per orientarsi tra i vari 
livelli delle controversie sulla Legazia®. (La fuga e la 


3 In merito risultano suggestivi il chap. XIII, Que tous les Soverains 
sont interessez dans la cause du Roi de Sicilie, et obbligez de se joindre à lui pour 
maintenir ses droits contre les enterprises de la cour de Rome, e il chap. XIV, Que 
le droit de n'executer les Rescripts, Brefs et bulles de Rome sans l’autorité du Roi de 
Sicilie, est un droit commun, et qui appartient à tous les Souverains, et que c'est une Loi 
établie dans le Roiaume de Sicilie, L. E. DUPIN], Défense de la Monarchie de Sicilie 
cit., I, s. 1., s. n. t., s. d. [ma Lyon, 1716], [premiere partie], chap. XIII, pp. 
164-169, chap. XIV, pp. 170-174. 

3 [L. E. Dupin], Défense de la Monarchie de Sicilie cit., I [première partie], 
chap. -XIX, pp. I-289. 


© [L. E. Dupin], Défense de la Monarchie de Sicilie cit., I [première partie), 
Relation veritable, premiere partie, pp. 291-3II. 


57 [L. E. Dupin], Défense de la Monarchie de Sicilie cit., I [première partie], 
Relation veritable, premiere partie, pp. 312-412. Non è possibile in que- 


diffusione clamorosa di informazioni di Stato non 
è evidentemente fenomeno politico e mediatico cir- 
coscritto alla nostra società contemporanea: pure in 
passato la sapevano lunga, c'erano molte possibilità 
di scelta in materia). 

La seconda parte dell’opera, che come s'è detto 
forma il secondo tomo, è quella Contenent les Titres au- 
thentiques et les Pieces décisives pour justifier ce qui a été avancé 
dans la premiere partie e pubblica i documenti storici re- 
lativi alla Legazia, dalla bolla di Urbano Il ai provve- 
dimenti di altri sommi pontefici e di sovrani di Sicilia, 
omettendo però di inserire la bolla di abolizione di 
Clemente XI**, Tra l’altro, per concludere la breve 
riflessione sulla Défense, appare curiosa la pubblica- 
zione di una sorta di consilium contrario al Baronio: 
Ascanii Columnae, Cardinalis Romani, Iudicium earum quae 
Caesar Cardinalis Baronius de Monarchia Siciliae scripsit. È 
singolare che Dupin pubblichi questo Iudicium — forse 
da prendersi con qualche beneficio d'inventario — che 
non solo risulta privo di sottoscrizione, data e luo- 
go, anno di redazione e di eventuale pubblicazione, 
ma che, in riferimento a Ascanio Colonna, non reca 
nemmeno, secondo lo stile di curia, l'indicazione del 
titolo cardinalizio del porporato”?. 


sta sede esaminare tutti i documenti editi da Dupin, testi che, se sono 
davvero autentici, in molti casi si presentano importanti e influenti 
sulle vicende in oggetto. 


Sd [L. E. Dupin], Défense de la Monarchie de Sicilie cit., II [seconde partie], 
pp. 1-148. 


® Può darsi che la fretta editoriale abbia fatto omettere questi par- 
ticolari a Dupin. Sarebbe interessante col tempo verificare l'origine di 
tutto il testo attribuito al cardinale Colonna, appartenente alla famosa 
famiglia romana che ebbe il titolo di gran conestabile del Regno di 
Napoli e che in età moderna fu schierata anche nel campo filoimperiale 
e filospagnolo per note ragioni storico-politiche. Tra l’altro il cardinale 
Ascanio Colonna nei primi anni del XVII secolo fu nominato viceré 
d'Aragona da re Filippo III; al tempo dell'interdetto di papa Paolo 
V contro Venezia difese vigorosamente le ragioni della Santa Sede. 
Tuttavia è noto che si schierò contro il Baronio proprio nelle dispu- 
te sulla Legazia Apostolica di Sicilia. Un esemplare manoscritto del 


Vittorio Amedeo II, appoggiandosi a Dupin, ha rea- 
lizzato una difesa a oltranza degli istituti della Legazia 
così da provocare molteplici risultati: rimanere memo- 
rabile e rafforzare le prerogative della corona sicula; 
favorire una sorta di internazionalizzazione del con- 
tenzioso, chiamando in causa persino gli altri sovrani, 
insistendo sull’atteggiamento minaccioso e burocrati- 
camente invadente della curia romana, in ipotesi pronta 
a sommergere l'orbe cattolico di bolle e decreti preten- 
dendo di annullare placet, exequatur e altri poteri princi- 
peschi allora largamente esercitati. Anche se Roma non 
era facilmente impressionabile nemmeno di fronte al 
migliore repertorio del giurisdizionalismo, né si con- 
vinceva di fronte alle contestazioni ricorrenti dell’an- 
ticurialismo militante e del più estremo dei Dupin, 
tuttavia la energia degli argomenti qualche effetto lo 
produceva, riusciva opportuna se non altro a mostrare 
la risolutezza e la fermezza inflessibili nel sovrano. 

Il principe sabaudo non è stato gradito nemme- 
no da tutti i giuristi siciliani che pure difendevano la 
Legazia come un privilegio di Stato. E risaputo che 
il Re incontra dei problemi col parlamento siciliano, 
risoluto a mantenere la Legazia, ma la difende in un 
altro modo e con diversi argomenti. Il sovrano ha 
sempre rispettato l'antico parlamento di origine nor- 
manna, anche se non sono mancate incomprensioni 
reciproche, da cui la fioritura di una certa aneddotica 
pittoresca: il Re si presentava in abiti così dimessi 
e senza alcuna ostentazione da ingenerare equivoci 
nei deputati della società sicula; da parte sua Vittorio 
Amedeo II lamentava che i parlamentari perdessero 
tempo e consumassero troppi gelati‘. 


responso del cardinale Colonna si trova alla Biblioteca Nacional de 
Espafîa: cfr. il sito internet ARCHIVEGRID, Papeles referentes a los Anales 
Ecdlesìasticos del Cardenal Baronio. 

4° Cfr. la ricchissima serie di notizie, talvolta pittoresche ma rigo- 
rosamente documentate, fornita da VITTORIO EMANUELE STELLARDI, Il 


L'atteggiamento del Re sulla Legazia è invece 
assai gradito a tanti eruditi e giuristi non conserva- 
tori, di cultura progressista, vicini al giansenismo, 
anticurialisti, quali l'erudito e teologo Gian Battista 
Caruso, Giacomo Longo, giudice del Tribunale del- 
la Monarchia, gli avvocati Agostino Pantò, Ignazio 
Perlongo. Soprattutto Caruso, ma in buona misura 
anche gli altri, ritengono che il nuovo sovrano venuto 
dal settentrione sia il rinnovatore della cultura e della 
vita civile isolana, in grado finalmente di aprire la 
Sicilia alla società europea del secolo dei Lumi anche 
attraverso la presa di posizione sulla Legazia*'. 


Si può scorgere qualche interessante parallelismo 
tra quanto accade nel Regnum e altri eventi avvenuti 
nel Ducato del Monferrato, paese di nuovo acquisto 
occupato militarmente dal duca di Savoia nel 1706, 
concessogli poi dall'imperatore. 

Infatti, contemporaneamente ai problemi ecclesia- 
stici siciliani, Vittorio Amedeo II si trova impegnato 
a risolvere una sorta controversia liparitana in miniatura 
scoppiata nel Monferrato. Gli schemi giuridici sono 
quasi gli stessi della vertenza di Sicilia: si assiste alla 
violazione delle immunità ecclesiastiche, a cui segue 
la risposta dell'ordinario diocesano con la scomu- 
nica, a sua volta annullata dall'autorità civile, però 
confermata dalla Santa Sede. Si riproducono modelli 
già sperimentati in Sicilia, compresa l'intransigenza 
del Re sabaudo e dei suoi interlocutori ecclesiastici. 

Nel giugno 1713, un feudatario locale, Giacomo 
Sacchi di Nemours, conte di Frassinello, viene pub- 


regno di Vittorio Amedeo II di Savoia in Sicilia dal 1716 al 1719, 3 voll., Torino, 
Eredi Botta, 1862-1866, passim. 


# Su Caruso e sul ruolo degli altri intellettuali siciliani menziona- 
ti cfr. MARIO CONDORELLI, Caruso, Gian Battista, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, XXI, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1973, pp. 
10-15. 


blicamente scomunicato latae sententiae nella cattedra- 
le di sant'Evasio a Casale a causa di ripetute gravi 
violazioni dell’immunità ecclesiastica personale*. La 
scomunica maggiore è solennemente comminata da 
Pietro Secondo Radicati di Cocconato e Cella, or- 
dinario diocesano di Casale dal 1700 al 1727, l’uni- 
co presule del tutto filoromano e filocurialista degli 
Stati sabaudi, dopo certi disordini occorsi durante la 
processione del Corpus Domini. 

La figura del prelato casalese, di antichissimo, illu- 
stre casato feudale, in gioventù ufficiale di cavalleria 
e segretario del duca Ferdinando Carlo Gonzaga, poi 
giurista laureato in leggi alla Sapienza di Roma, lega- 
to per cultura e spiritualità alla Compagnia di Gesù, 
borromaico nel governo pastorale, è stata da poco 
rievocata dallo specifico convegno svoltosi a Torino 
il 9 marzo 2013 presso la Spaba*. Ed è, a mio som- 
messo avviso, una figura di prim'ordine nell’episco- 
pato d'antico regime. Per tanti motivi. Compreso il 
sostegno prestato alla politica internazionale di papa 
Clemente XI che lo appoggiò e lo creò vescovo assi- 
stente al Soglio. 

La storiografia locale più consistente lo ha sem- 
pre elogiato: persino lo storico casalese Vincenzo De 
Conti, che in casa respirava molta aria giansenista per 
l'influsso degli zii paterni, i canonici della cattedrale 
Fabrizio e Vincenzo, riserva sì delle critiche al curia- 


4 Il saggio storico che più d'ogni altro ha divulgato gli eventi è 
stato composto da GIUSEPPE GIORCELLI, La scomunica del conte Giacomo 
Nemours di Frassinello Monf. (15 giugno 1713) Sue conseguenze e assoluzione. 
Secolo XVIII, in «Rivista di storia arte archeologia per la provincia di 


Alessandria», XXXI (1922), pp. 42-70. 


4 Il Presidente della Società piemontese di archeologia e belle arti, 
Architetto Bruno Signorelli, ha organizzato l’incontro seguendo il 
progetto maturato fin dal 2005 con l'approvazione e il patrocinio di 
Monsignor Germano Zaccheo, Vescovo di Casale di pia e mai abba- 
stanza compianta memoria, Pastore dai meriti eccezionali nella vita 
ecclesiale, oltre che zelante promotore, nella retta collocazione etica e 
culturale, della vita civile, dell’arte e della storia diocesana. 


dio 


17 


76 


lismo di Radicati ma ne esalta il senso rigoroso di 
servizio ecclesiale, l'integrità di vita e gli sforzi nel di- 
sciplinare la diocesi**. Né va trascurata la memoria 
piena di ammirazione e di rispetto senza riserve che 
egli ha lasciato nella tradizione della curia vesco- 
vile casalese — dove in gioventù sentii anziani, de- 
gni ecclesiastici come il canonico Evasio Zavattaro, 
cancelliere, e monsignor Felice Moscone, vicario 
generale, ricordare Radicati con l'appellativo usuale 
di vescovone per le sue doti di realizzatore, di pastore 
intrepido — magari impetuoso e passionale — pron- 
to a affrontare qualunque situazione privo di rispet- 
ti umani, schierandosi erga omnes per il bene della 
Chiesa. 

Non si trattava di un elogio d'ufficio e conven- 
zionale, poiché è ben noto che non tutti i vescovi 
casalesi hanno riscosso la stessa grata rimembranza, 
né da parte dei curiali né da parte dei fedeli. 

A Casale è stata costantemente riconosciuta la 
paziente e difficile trattativa di monsignor Radicati 
che permise nel novembre 1706 al duca di Savoia 
e al principe Eugenio di entrare nella piazzaforte 
(occupata dai francesi), a capo dell’armata impe- 
riale senza sparare un colpo e senza recare il mini- 
mo danno ai cittadini, dopo un breve assedio in cui 
s'era temuto il peggio. La diocesi fu ben regolata 
come mai lo era stata prima, nonostante controver- 
sie di ogni genere che il presule dovette affrontare 
davvero erga omnes: clero secolare e regolari riottosi e 
disubbidienti, sudditi insofferenti, nobiltà talvolta 


4 Vincenzo DE CONTI, Memorie storiche di Casale e del Monferrato, 11 
voll., Casale, Tipografia Martelli; Tipografia Casuccio; dalla Tipografia 
Casuccio e Bagna, 1841-1842, IX, 1842, dalla Tipografia Casuccio e 
Bagna; p. 20 ss. sul vescovo Radicati nella diocesi di Casale. Alla stessa 
opera (p. 214 ss.) rinvio anche per una ricostruzione della scomuni- 
ca al conte di Frassinello meno disinvolta di quanto scrive Giuseppe 


Giorcelli. 


arrogante e la nuova sovranità sabauda con cui le 
incomprensioni furono ricorrenti. 

Il nuovo sovrano del Monferrato, Vittorio Amedeo 
II, insieme al conte Luigi Caissotti e agli altri uomi- 
ni di Stato sabaudi giurisdizionalisti, proprio non 
potevano prediligere un vescovo curialista della tem- 
pra poco diplomatica del Radicati, pronto a resiste- 
re agli interessati consigli della corte torinese sulla 
cura d’anime appellandosi a Roma e alla più stretta 
osservanza del diritto canonico. Pertanto il presule 
fu ripetutamente costretto agli arresti domiciliari. 
Su ordine di qualcuno vicino al governo, per anni 
informatori laici e perfino ecclesiastici sottopose- 
ro il prelato casalese a un continuo spionaggio do- 
mestico che produsse non ‘punture di spillo’, bensì 
‘pugnalate alle spalle’, per fortuna solo metaforiche, 
attraverso informative denigratorie e infamanti, ol- 
tre che la violazione sistematica della corrisponden- 
za, senza che mai, nemmeno una volta, su indizi 
sovente inverosimili, ci si ponesse il problema di at- 
tivare verifiche, approfondimenti e chiarimenti col 
vescovo interessato. Si prendeva tutto per buono e 
si annotava qualunque delazione*. Né alcuno degli 
‘informati’ segnalò mai al metropolita di riferimen- 
to, l'arcivescovo di Milano, in assenza del nunzio 
apostolico a Torino, i sospetti gravanti sul vescovo 
di Casale‘. Si tratta di un metodo iniquo per il 
buon senso e di un'attività illecita secondo il diritto 


4 L'assenza di discernimento e lo spionaggio sistematico distin- 
guono l’attività contro il vescovo Radicati dalla semplice raccolta di 
pettegolezzi più o meno scritti che rientra tra le cattive abitudini di 
certuni nei confronti dei singoli fedeli, del clero, dei vescovi. Di queste 
ultime informazioni, sovente anonime, sovente del tutto insulse, si tro- 
va traccia in tanti archivi ecclesiastici. 


4° Il diritto penale canonico è orientato non a irrogare freddamente 


mere sanzioni afflittive e punitive, ma al ravvedimento e all'emenda del 
reo. Cfr. MarIO PETRONCELLI, Diritto canonico, Napoli, Jovene, 1983, 
p. 357 ss. 


canonico perché rivolta a demolire surrettiziamen- 
te la buona fama a cui qualunque fedele ha diritto. 
Dell’opera di questa efficiente rete di spioni rimane 
buona traccia nell'Archivio di Stato torinese”. 


4 Questa documentazione è nota da tempo agli studiosi e sta in 
ASTo, Corte, Materie ecclesiastiche, arcivescovadi e vescovadi, Casale, 
categoria II, m. I, 2, 3, 4. Probabilmente i satelliti del conte Caissotti e 
del marchese d'Ormea l'hanno raccolta, magari a insaputa del sovrano, 
sognando di favorire, un giorno o l’altro, un processo contro il vescovo 
indocile e ‘non allineato’ (tuttavia si sapeva benissimo che i processi 
penali canonici si avviano sulla base di prove legalmente certe, di fatti 
legalmente provati, non di pettegolezzi più o meno calunniosi; invero - e 
la circostanza ridonda a onore dell’amministrazione sabauda e della 
sua ragionevolezza - sul fondamento di questa paccottiglia ecclesiastica 
nessuno s'azzardò mai a promuovere alcunché). In occasione del con- 
vegno della Spaba sul Radicati ho esaminato la documentazione sotto 
l'esclusivo aspetto storico-giuridico, senza l'approccio da storico gene- 
ralista o da sociologo, aspetti su cui non sono qualificato, ritrovando, su 
centinaia di carte, solo cinque ‘testimoniali’ — redatti a Caresana, quat- 
tro dal notaio Giovanni Maria Ardizzone e uno dal notaio Giovanni 
Battista Guazzo — testimoniali che, in quanto rogiti notarili dotati di 
fede pubblica, avrebbero potuto essere veramente usati come prove le- 
gali in un processo canonico penale a carico del vescovo. (Ma anche 
riguardo al fatto riferito in essi, una rappresaglia militare che sarebbe 
stata favorita dal presule, vi sono molte verosimili circostanze collate- 
rali che, anche secondo qualunque avvocato di oggi, scagionerebbero 
il Radicati da eventuali accuse). Il resto di queste carte contiene una 
serie di delazioni, di propalazioni, di dicerie, sovente con l'annotazione 
dei referenti (non dico dei testi perché nel diritto comune, ex lege, le 
testimonianze processualmente valide si escutevano ben altrimenti). Si 
tratta di informazioni che, per quanto ho veduto, possiedono un filo 
conduttore unico: sono rivolte a accusare il presule di venalità, sete 
di denaro, qualche simonia e continui abusi nel governo diocesano. 
In qualche caso le delazioni sono talmente inverosimili al punto che 
assegnerebbero al vescovo non solo la patente di simoniaco ma financo 
di deficiente. Come quella somministrata dal nubendo con una pupilla 
benestante, il quale avrebbe promesso molto denaro al presule affinché 
favorisse il matrimonio con la ragazza, appena tredicenne (ibid, m. 2, 
n, 13). La vicenda, riguardante una educanda, vulnerabile sia l'età sia 
per la cospicua dote, ospitata presso il monastero delle domenicane di 
santa Caterina a Casale, appare un po' differente da come la si vuole 
strumentalizzare. Il presule, conoscitore dei costumi del suo tempo e 
delle reverende madri d'ogni ordine monastico, magari attente a favori- 
re fin troppo le vocazioni e le vestizioni, sembra piuttosto preoccupato 
che la fanciulla, ricca dopo la morte del padre, non sia manovrata dal 
confessore delle monache e dalle religiose stesse per farla rimanere nel 
chiostro. Chissà se ai solerti delatori, non che agli estensori, è mai 
passato per la mente che la calunnia, negazione della giustizia e della 
carità, secondo la teologia morale cattolica, è equiparata, per gravità 
delle conseguenze etiche e spirituali, all'omicidio? Noto infine che nel- 


Inoltre Pietro Secondo Radicati provocava inquie- 
tudini perché si ispirava da vicino al modello episco- 
pale di san Carlo Borromeo, di cui conosceva vita e 
opere (come dimostra la biblioteca del Radicati su cui 
ho in corso uno studio apposito). Proprio san Carlo 
nella difesa delle immunità ecclesiastiche era pronto a 
scatenare l'ira di Dio contro chiunque. Radicati non 
era da meno e, alla maniera del Borromeo, sebbene 
un po fuori tempo e in un contesto storico deci- 
samente sfavorevole a simili rivendicazioni curialiste, 
affrontava ogni questione, pure la difesa delle immu- 
nità, secondo i profili del diritto canonico: il diritto e 
non il capriccio o l’arbitrio personale — come pure 
si volle fare credere in passato — rappresentava il cri- 
terio di governo ecclesiale del presule casalese, come 
era dovere di ogni buon vescovo che intendesse rima- 
nere fedele al giuramento prestato in occasione della 
consacrazione episcopale‘ 

Veniamo ai fatti del giorno del Corpus Domini, 15 
giugno 1713, che la dicono lunga sulla società e sui 
costumi casalesi dell’epoca, entrambi un po’ sconcer- 
tanti. Va premesso che, secondo ‘testimoniali’, muniti 
di pubblica fede alla pari dei rogiti notarili (dunque 
prove legali giuridicamente valide), redatti dal cancel- 
liere vescovile don Nicolao Antonio Bocca, e ancora 
secondo altre fonti manoscritte coeve, emerge chiara- 
mente che il conte di Frassinello non si comportava 
del tutto da gentiluomo esemplare. Da tempo par- 
lando dell'ordinario diocesano usava toni sprezzanti, 


la abbondante documentazione spionistica costruita contro Radicati 
manca qualsiasi accenno a eventuali debolezze sessuali, femminili o 
d'altro genere, del soggetto: segno questo che, quanto alla purezza dei 
costumi, monsignor Radicati doveva essere al di sopra di ogni sospetto. 
Se si fosse trovato presente a una scena come quella evangelica in cui 
Cristo salva l’adultera dalla lapidazione, forse il vescovone avrebbe potuto 
a buon diritto lanciare almeno un sassolino. 


48 Cfr. le solenni formule vincolanti in Pontificale romanum cit., episcopi 
consecratio, forma iuramenti, cc. 2Sr.-26r. 


I 


si 


dicendo coram populo di non riconoscerne l'autorità 
(fatto che, oltre all’imputazione di attentare all’onore 
del presule, implicante la scomunica per violata im- 
munità, era anche passibile di gravi accuse canoniche: 
apostasia e eresia); aveva contestato la nomina del 
nuovo parroco di Frassinello; in Casale aveva «stra- 
pazzato» un chierico, cursore vescovile, e l'avvocato 
fiscale di curia, aveva minacciato le bastonate a un 
altro ecclesiastico‘: già solo questi ultimi compor- 
tamenti obiettivamente incivili erano di tale gravità 
canonica da violare l'immunità personale del clero e 
da provocare la scomunica del responsabile. 

Durante la processione eucaristica nel 1713 il con- 
te diede di nuovo occasione di scandalo ostacolando 
l'esecuzione dell'ordine del vescovo al suo caudatario, 
don Carlo Francesco Valerio, incaricato di reggere la 
mitria”, di seguire il prelato da vicino, appresso il 
baldacchino le cui aste erano rette da nobili estratti a 
sorte; tra i quali compariva quell’anno anche il conte 
Sacchi, irritato di avere accanto a sé il caudatario epi- 
scopale, il quale, a suo dire, gli sbarrava il passo a bel- 
la posta. Pure gli altri nobili portatori del padiglione 


e dei ceroni processionali””, ignari della liturgia pon- 


*° Cfr. la copiosa documentazione in ASTo, ibid., m. I, n. 26. 


50 La scelta di farsi seguire dal chierico con la mitra, presenza peral- 
tro prescritta dal rito durante le funzioni pontificali, è stata liturgica- 
mente ben calcolata: infatti il copricapo è il massimo ornamento della 
potestà vescovile, carico di simbolismo mistico, secondo le parole del 
Pontificale romanum cit., c.30r., che descrive la mitra così: galeam munitionis 
et salutis, quatenus decorata facie, et armato capite, cornibus utriusque Testamenti 
terribilis appareat adversariis veritatis. 


5! Si noti che monsignor Radicati, applicando una norma stabilita 
per le funzioni pontificali dal Caerimoniale Episcoporum, e, evidentemen- 
te fino allora disapplicata nella solennità del Corpus Domini a Casale, 
inserisce nel corteo un suo sacerdote, uno soltanto, non un manipolo di 
chierici, eppure basta così poco a provocare un'autentica scenata. 


®? I ceroferari laici e nobili dovevano essere disposti così: quattro ai 
lati del padiglione, due alle altre estremità, uno davanti e l’altro dietro 


il baldacchino. 


tificale, si lagnarono dell'inserimento del portamitria 
e minacciarono di abbandonare il loro incarico (e 
monsignor Radicati replicò che sarebbe stato lieto di 
sostituirli subito, probabilmente con nuovi aristocra- 
tici°° o magari con chierici)’. Anzi, il conte Achille 
di Sannazzaro e il solito conte Sacchi arrivarono a di- 
chiarare di andarsene, portandosi via il baldacchino, 
perché «il baldacchino è nostro eperò non vogliamo 
che altri lo portino». Altri aristocratici del corteo, 
ignari delle prerogative vescovili, rincararono la dose: 
il conte Baldassarre di Sannazzaro «trattenne» il sa- 
cerdote caudatario dicendogli di trovarsi fuori posto; 
il marchese Giovanni di Cocconito, priore, lo afferrò 
energicamente per la cotta impedendogli il passo; al 
che il vescovo, a buon diritto — e cosa altro poteva e 
doveva fare l’ordinario diocesano in una processione 
sacra così movimentata per ottenere il dovuto rispet- 
to? — minacciò di scomunica i soggetti che osasse- 
ro ancora bloccare il caudatario”. Infine, al rientro 


5 Invero il Caerimoniale Episcoporum cit., consiglia che al Corpus Domini 
«nobiles viri hastas baldachini deferant», perché gli aristocratici secon- 
do la mentalità d'antico regime sono di esempio per la società civile, e 
rinvia alle consuetudini locali: cfr. la rubrica del Caerimoniale Episcoporum, 


lib. II, cap. III, e anche ibid., n. 13. 


% Fu soltanto per l'ordine del cavaliere di Crevacuore, comandante 
militare sabaudo, che i protestatari proseguirono nella processione. Il 
comandante, uomo accorto, non avendo tempo di consultare un avvo- 
cato, deve avere compreso al volo che se essi avessero abbandonato il 
loro posto, avrebbero creato un precedente, configurabile come rinun- 
cia, pericoloso ai loro stessi interessi, favorendo i propositi del vescovo 
di affidare magari a soli chierici il trasporto del padiglione. Sul fatto e 
su tutta la diatriba cfr. i documenti in ASTO, Corte, cit., m. I, n. 26. 

5 Questo particolare dimostra che il vescovo, pur nella concitazio- 
ne del momento, possedeva il senso della misura e del diritto, e non era 
uomo summum ius, summa iniuria: infatti nei confronti di Sannazzaro e di 
Cocconito si limito a minacciare la scomunica allo scopo di farli desiste- 
re, senza sanzionarli in nessun modo, non ravvisando in essi una inten- 
zione del tutto dolosa. Col conte di Frassinello la misura di esaspera- 
zione era colma e la pena canonica fu irrogata del tutto legittimamente. 
Tra l’altro, mettere le mani addosso a un chierico, in qualsiasi maniera, 
con l'intenzione ‘dolosa’ di ostacolare una qualunque sua attività per- 
fezionava l'attentato alle immunità ecclesiastiche personali e rendeva 


in cattedrale, dopo ulteriori incidenti, monsignor 
Radicati scomunicò il conte di Frassinello, più con- 
testatore degli altri suoi comprimari. 

Alcuni fedeli, dimenticando il galateo cattolico e 
la santità del luogo, forse troppo lepidi o troppo insi- 
pienti, all'udire la pena canonica iniziarono a mugu- 
gnare, anzi a belare®°, attribuendo maliziosamente la 
comminazione della scomunica alla notoria vecchia 
ruggine che c'era tra la famiglia dei Radicati, con- 
ti di Cocconato e Cella, in particolare tra il conte 
Gerolamo, fratello del vescovo, e lo stesso conte di 
Frassinello a causa di sconfinamenti durante il pa- 
scolo delle pecore di proprietà del Radicati. I due 
contendenti, tra litigi e sceneggiate monferrine più 
rusticane che bucoliche, dopo lo scambio di offe- 
se reciproche, non s'erano mai rappacificati. Anzi, 
il giudice feudale del conte di Frassinello nel 1712 
aveva comminato una bella multa al conte Gerolamo 
Radicati per pascolo abusivo. Inoltre, fatto forse per- 
sino più rilevante della questione ovina, tra le parti 
confliggenti era insorta pure una lite in materia di 
acque, per l’uso di canali irrigatori, e si sa che sui colli 
monferrini l’acqua era un bene scarso e prezioso”. 


possibile l’irrogazione delle pene canoniche, scomunica compresa. Cfr. 
una minuziosa messa a punto della legislazione e della dottrina sulla 
materia in Luci FERRARIS, /Prompta] bibliotheca canonica iuridica moralis the- 
ologica, 9 voll., Romae, ex Typographia polyglotta S. C. de Propaganda 
Fide, III, Romae, ex Typographia polyglotta S. C. de Propaganda Fide, 
Excommunicatio, articulus X, nn. I-5, pp. 471-472. 

56 A Casale si vede che non si badava al versetto «Domus mea do- 
mus orationis» ripetuto nella Sacra Scrittura (Is. 56,7; Math. 21, 13), 
e ripreso nella formula della liturgia della dedicazione delle chiese. 
L'episodio dei belati in chiesa la dice lunga sui costumi del popolo di 
Dio che Radicati si sforzava di governare e sulle libertà che si prende- 
vano molti fedeli dell’epoca persino nella cattedrale e persino di fronte 
al Santissimo Sacramento esposto all’altar maggiore. 

57 Lo riferisce, insieme ad altre notizie, GIUSEPPE ALDO DI RICALDONE, 
Annali del Monfertato (951-1708), 2 voll, Torino, Casa Editrice La 
Cartostampa, 1972; I, Torino, Casa Editrice La Cartostampa, 1972, pp. 
932-933. 


Il comportamento del prelato durante la processio- 
ne, quando applica le norme della liturgia dei ponti- 
ficali e impone un mutamento, seppur lievissimo, nel- 
la disposizione delle persone e alla fine auspica pure 
che siano i chierici a reggere il baldacchino, autorizza 
tante illazioni e interpretazioni, compreso il sospet- 
to di scarsa nobiltà d'animo espressa dal vescovo nel 
contesto. E possibile ravvisare ad esempio una ripicca 
episcopale per le ripetute offese personali e familiari, 
secondo quanto lascia intendere Giuseppe Giorcelli il 
quale nel corso di una sua ricostruzione dell'episodio 
lo riduce a una colorita farsa da commedia dell’arte88, 
addebitando ogni responsabilità alle ‘grandi manovre’ 
provocatorie di monsignor Radicati — inserire nel cor- 
teo un sacerdote caudatario! — senza valutare ‘circo- 
stanze’ esimenti o attenuanti” di nessun genere. 

Ma, considerato il diritto canonico, può significare altro. 

Di sicuro l'atteggiamento di monsignor Radicati 
andava contro la consuetudine del diritto particolare 


58 G. GIORCELLI, La scomunica del conte Giacomo Nemours di Frassinello cit., p.3. 
Non riesce il medico e scrittore Giorcelli a porsi la minima domanda sulla 
legittimità del comportamento di monsignor Radicati secondo il diritto 
canonico. Non si cura in nessun modo che vescovo, papa, congregazioni 
romane agiscano appoggiando e motivando la loro attività su delle regole 
precise, nella rigorosa prospettiva dei sacri canoni e del sistema millenario 
del diritto ecclesiale. Per il giudizio storico di Giorcelli l’intransigenza del 
vescovo, magari il suo carattere impulsivo, l’ipotetico rancore ecclesiastico, 
sono elementi sufficienti a spiegare tutto, accostando alla fermezza del pre- 
lato la presunta remissività del conte di Frassinello, descritto come un in- 
nocuo vecchietto, vittima del cattivone di turno. E ben curiosa questa non 
lieve lacuna in Giorcelli e non posso dire come la si potrebbe spiegare. In 
altre opere Giorcelli mostra anche una singolare fragilità nella diplomatica 
pontificia e imperiale che nessuno s'è preso il compito di rilevare. 


59 Tra l’altro, può darsi che, umanamente, monsignor Radicati non 
fosse proprio entusiasta di avere accanto a sé in processione il poco 
rispettoso conte Sacchi, che, da quanto s'è detto, sembrava possedere 
la vocazione a diventare un collezionista di scomuniche. Inoltre si ha 
l'impressione che una parte della riottosa nobiltà presente al corteo 
trattasse il vescovo senza considerarlo davvero calato in tale ruolo, ma 
piuttosto reputandolo un componente dell'aristocrazia casalese come 
gli altri, perciò suscettibile di sfide, non proprio cavalleresche, di di- 
spetti e degli attacchi che certuni erano soliti praticare tra loro. 


To 


locale, frutto di antiche tradizioni e di faticosi accordi 
tra la nobiltà casalese al suo interno e la diocesi. Però 
il vescovo, per diritto canonico divino, è il successore 
degli apostoli, deve esigere rispetto, nella sua sede è il 
primo legislatore, fatta salva la legge canonica genera- 
le. Può essere verosimile congetturare che monsignor 
Radicati, che conosceva benissimo la pochezza di certi 
suoi sudditi e la loro conflittualità, fossero nobili o 
ignobili, volesse liberarsi almeno in parte di vincoli 
cerimoniali legati alla aristocrazia locale per restituire 
alla Chiesa più libertà d'azione specie in campo litur- 
gico, come in occasione della processione del Corpus 
Domini. Allora per attenuare equilibri prestabiliti ma 
tanto ingombranti poteva ordinare legittimamente al 
caudatario sia di seguirlo dappresso durante il corteo 
sia tutto il resto, senza badare alle rimostranze degli 
ottimati monferrini o del Frassinello. Il Caerimoniale 
Episcoporum legittimava del tutto questa decisione”. 

Fin qui nulla di strano. Piuttosto è sorprenden- 
te la reazione di quei protestatari che vogliono an- 
darsene portandosi appresso il baldacchino, dunque 
bloccando la processione, senza il minimo rispetto 
per quello che nel rito cattolico è il più augusto dei 
sacramenti, per il clero astante, per i fedeli raduna- 
ti, senza valutare la solennità liturgica e l'adorazione 
eucaristica che, alla fine, avrebbe dovuto costituire il 
pensiero principale di ognuno dei devoti presenti. 
L'unica preoccupazione dei paladini contestatori è la 
tutela radicale del proprio piccolo particolare orgo- 
glioso privilegio, l'unico scrupolo è salvaguardare se 
stessi e salvare la faccia con uno spirito da pollaio nel 
quale della fede cristiana e della devozione cattolica 
non si riesce davvero a scorgere traccia. 


9° Caerimoniale Episcoporum cit., lib. II, cap. XXXIII, de festo Sanctissimi 
Corporis Christi, et processione, n. 9: «Post Episcopum immediate [proce- 
dit] minister de mitra serviens, cum cotta, et velo ad collum, mitram 
ipsam manibus gestans». Più chiaro di così. 


Eppoi, nota di colore unica, degna di una stal- 
la, ci sono i belati plebei in cattedrale, davanti al 
Santissimo Sacramento esposto. Che stile. 

Si tratta, sotto il profilo del culto cattolico, di una 
evidente serie di enormità tali da destare sconcerto in 
chiunque conservasse del buon senso. 

Lo scandalo non sta né nel vescovo che, svolgendo 
il proprio ufficio pastorale, pretende di applicare il 
Caerimoniale Episcoporum ma suscita un vespaio, né nella 
comminazione della scomunica a un discutibile per- 
sonaggio come il Sacchi. 

Il vero scandalo è il clima di anarchia, di conflittua- 
lità verso il presule, di irriverenza, di ostentato scherno 
che pervade la mattina del 15 giugno 1713 a Casale 
nella festività qui ingloriosa del Corpus Domini®!. 

Monsignor Radicati la scomunica al conte di 
Frassinello avrebbe potuta comminarla già prima 
pubblicandone i relativi ‘cedoloni’ (a causa dei fatti 
riferiti e documentati ce n'era d'avanzo) ma ha prefe- 
rito la pubblica occasione della festa eucaristica, per 
mostrare a tutti in che legno fosse tagliato un perso- 
naggio irriverente come il Sacchi di Nemours, simile 


in ciò a alcuni suoi colleghi del passato”. 


©! Monsignor Radicati si rivela fin troppo paziente in una situazio- 
ne esasperante, di fronte agli sberleffi del popolo irriverente, davanti 
a alcuni esponenti della nobiltà presenti alla processione come por- 
tatori di padiglione e di torce che — lo ripeto — considerano un atto 
sovrumano fare posto al sacerdote don Valerio, e che probabilmente si 
impegnano a fondo per ostacolarlo, tra l’altro proclamando beffardi 
di non reggere aste e lumi per onorare la mitra episcopale. Tutti i re- 
sponsabili di simili atti sarebbero stati meritevoli di sanzioni canoniche 
per il comportamento indecoroso. Però, nel segno della seconda ope- 
ra di misericordia spirituale (insegnare agli ignoranti), meglio ancora 
sarebbe stato sottoporre ciascuno di costoro a una efficace catechesi, 
spiegando la dottrina della Chiesa, il galateo cristiano, le prerogative 
vescovili, il rito pontificale e le immunità clericali. 


© Si vedano su certa nobiltà locale gli esempi significativi esposti 
da LUIGI GABOTTO, Storie d'altri tempi. Episodi e ricordi storici di vita casalese e 
monferrina, Casale Monferrato, S. p. A. La Grafica Monferrina, 1950, p. 
IIO ss. Un resoconto sulla scomunica del conte di Frassinello, desunto 


da Giorcelli, sta alle pp. 139-I4I. 


Che questa ricostruzione sia motivata di fatto 
e giuridicamente, lo dimostra il sostegno di papa 
Clemente XI, che informato di tutto, confermò la 
pena e l'operato del vescovo®). 

Risulta opinabile la maniera in cui Giuseppe 
Giorcelli, con interpretazione personale, riferisce 
dell'intervento del sommo pontefice, sostenendo che 
monsignor Radicati aveva ragguagliato Roma rigi- 
rando le cose a suo favore; in proposito va osservato 
che nella curia romana non operavano né degli inge- 
nui sprovveduti, né dei rozzi o spregiudicati faccen- 
dieri scaltriti in ogni gherminella, ma fior di curiali, 
laureati in utroque iure, i quali sapevano bene rispettare 
le forme in via legalitaria e sapevano altresì decidere 
cosa andava fatto giuridicamente: simili provvedimenti 
di conferma si disponevano dopo una regolare pro- 
cedura, analizzati i fatti e i testimoni. Tant'è che, in 
poche altre vertenze giudiziarie canoniche, sfuggite 
purtroppo all'attenzione erudita di Giorcelli, la curia 
romana in sede di appello riformò del tutto alcune 
sentenze e provvedimenti del tribunale episcopale ca- 
salese, cassando l'operato del vescovo Radicati, dan- 
dogli torto, insomma. 

Gustavo Mola di Nomaglio ha evidenziato il ri- 
lievo della nobiltà di baldacchino nei territori sabau- 
di, soffermandosi pure sulla situazione di Casale®. 


6 Sugli effetti socialmente rilevanti della scomunica per la violazio- 
ne dell’immunità personale dei chierici, che imponeva al reo vitando la 
privazione dei sacramenti e della sepoltura ecclesiastica e una emargi- 
nazione dalla vita dei fedeli, cfr. anche i testi del Corpus iuris canonici: c. 
12, C. III, 28; X, 2, 28, 13; c. 7, C. XI, q. 3; e la dottrina esposta in 
Lupovici ENGEL, Collegium universi iuris canonici, Beneventi, 1742, prostat 
Venetiis, in Typographia Balleoniana, lib. V, tit. XXXIX, pp. 468-476. 
Sulla fattispecie cfr. anche gli ulteriori ragguagli pastorali dello stesso 
autore, Lupovici ENGEL, Manuale parochorum, ibid., pars III, cap. II, p. 48. 

% Gustavo MoLa DI NomagLIo, Feudi e nobiltà negli Stati dei Savoia: 
materiali, spunti, spigolature bibliografiche per una storia. Con la cronologia feudale 
delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese, Società storica delle Valli di Lanzo, 
2006, p. 60 e ss. sul tema in generale, p. 62 su Casale. 


Simili problemi e discussioni sono eventi remoti, oggi 
impensabili, un tempo causati dalla gelosa e intran- 
sigente difesa di privilegi cetuali, specie, appunto, di 
quelli della nobiltà di baldacchino®. Non si tratta di 
contrasti tanto rari di per sé. Raro è il seguito della vi- 
cenda svoltasi in Casale. Che dimostra a livello locale il 
conflitto di tipo giurisdizionalistico tra Stato e Chiesa. 

Vittorio Amedeo II, su supplica dell'avvocato fi- 
scale generale Rivalta, aveva dichiarato l'invalidità del- 
la scomunica perché, scrisse, irrogata d'impeto è per 
futili motivi, imponendo al Senato di Casale, com- 
petente per territorio nelle materie ecclesiastiche, di 
interinare la decisione sovrana e di pubblicarla, come 
puntualmente avvenne il 7 luglio 1713°°. Il monarca 
agiva secondo i classici parametri del giurisdizionali- 
smo che attribuiva ai governanti, per ragioni di ordi- 
ne pubblico, persino il giudizio di merito sulle pene 
canoniche. La curia romana riteneva l’autorità civile 
assolutamente incompetente a giudicare di scomuni- 
che, atteso l'argomento spirituale in questione”. 

A questo punto intervenne papa Clemente XI con 
la lettera apostolica sub forma brevis del 28 luglio 1713 
Non sine ingenti Animi Nostri moerore® la quale dichiarava 
nulla e invalida la revoca della scomunica casalese di- 


S Lo stesso Cuerimoniale Episcoporum cit., ibid., n. I, richiama la possi- 
bilità di sgradevoli contrasti tra i partecipanti alla processione eucari- 
stica a causa delle precedenze e raccomanda ai vescovi di vigilare: «Ut 
processio, quae hac die erit facienda, rite et recte, ac secundum debitas 
caerimonias in honorem tanti Sacramenti et, ad removendas omnes 
contentiones et lites, quae forsitan causa praecedentiae oriri possent, et 
in ipso actu maxima cum indecentia et scandalo processionem ipsam 
turbare, cura erit Episcopi pridie huius dici [...] ut omnia decenter et 
diligenter preponentur et praevideantur». 

®° Cfr. i relativi documenti in ASTO, ibid., m. I, n. 26. 


9 Su tutte le questioni citate cfr. A.C. JEMOLO, Stato e Chiesa cit., p. 
42 ss. 


8 Il testo, stampato in forma di edizione e come manifesto dalla 
Tipografia della Reverenda Camera Apostolica di Roma, sta in ASTO, 
ibid, m. I. n. 26. Il conte di Frassinello fu riconciliato solo alcuni anni 
dopo e la scomunica fu revocata da chi l'aveva comminata. 


sposta dal sovrano sabaudo. Con la conferma papale 
il vescovo Radicati aveva ottenuto il massimo avallo 
canonico possibile. 

Così, se nel Regnum la controversia liparitana e l’in- 
terdetto pontificio rappresentavano due spine nel fian- 
co di Vittorio Amedeo II, nel Monferrato una terza 
spina, non meno pungente, era spuntata fuori con la 
scomunica del Frassinello. 

Comunque sia, quanto si è riferito può aiutare a 
comprendere che Vittorio Amedeo II sapeva affron- 
tare i problemi di ogni sorta da monarca giurisdizio- 
nalista, esperto conoscitore delle dottrine gallicane, 
regaliste o anticurialiste, sempre disposto ad appli- 
carle nella politica ecclesiastica per tentare di risolve- 
re questioni gigantesche quale la Legazia apostolica 
oppure minuscole, ma incresciose, beghe particolari, 
quale quella insorta in un angolo del Monferrato. Si 
dimostrava capace di realizzare una solida politica 
ecclesiastica tutta d’impronta sabauda, col durevole, 
sostanziale risultato che alla corte torinese riusciva 


ogni volta di «tenere in riga la curia romana» come 
affermava orgogliosamente, ancora dopo più di un 
secolo, Massimo d’Azeglio®. 


Alberto Lupano, dopo avere esercitato l’attività foren- 
se, è diventato professore associato in storia del diritto 
medievale e moderno nel Dipartimento di scienze giu- 
ridiche dell'Università di Torino. Ha pubblicato saggi e 
monografie sulla scuola dei canonisti torinesi, sui con- 
siliatori subalpini, sulle Istituzioni sabaude d’età mo- 
derna e sulle riforme scolastiche di Vittorio Amedeo 
II in rapporto alla Compagnia di Gesù. In area mon- 
ferrina ha studiato i giuristi del XVI secolo, la storia 
giuridica della diocesi casalese, del capitolo cattedrale 
di Casale e del culto di sant'Evasio. Tra le pubblica- 
zioni recenti si può ricordare il volume Aimone Cravetta 


(1504-1569). Giurista del diritto comune (edito nella col- 


lana “Miscellanea di storia italiana” della Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, Torino, 2008). Il suo ulti- 
mo lavoro, in via di conclusione, è una monografia sul 
Senato di Casale. 


9 Cfr. Massimo D'AZEGLIO, I miei ricordi, a cura di Alberto Maria 
Ghisalberti, Torino, Einaudi, 1971, parte prima, cap. IX, p. 93. 


ALBERICO Lo FASO DI SERRADIFALCO 


Vittorio Amedeo II: un anno di regno in Sicilia 


Il breve periodo in cui Piemonte e Sicilia furono 
uniti sotto lo stesso sovrano nel corso del XVIII seco- 
lo, è un'esperienza che nell'immaginario collettivo sia 
dei Siciliani sia dei Piemontesi è ritenuta non felice. 

Parentesi temporale minima, rapportata alla storia 
sia dell’isola sia della dinastia dei Savoia, finì inevita- 
bilmente per essere trascurata anche in quanto sem- 
brava che al termine di essa non fosse rimasto alcun 
legame fra i popoli interessati e non vi fosse stato 
alcun iter scambio culturale, cosa assolutamente non 
vera se si pensa all'impegno dei giuristi siciliani in 
Piemonte in campo giuridico ed universitario e al 
fatto che per tutto il Settecento Siciliani e figli di 
Siciliani si batterono per il Regno di Sardegna dalla 
Guerra di successione di Polonia a quella delle Alpi. 

Sono così rimasti nell'ombra alcuni aspetti che 
mostrano come quel breve periodo abbia legato al 
Piemonte un numero non indifferente di Siciliani e 
stabilito un rapporto che seppur tenue restò duratu- 
ro nel tempo. 

Riguardo all'unione fra Sicilia e Piemonte giova 
dire due parole sia sui riflessi che la cessione dell’isola 
provocò in Italia sia sulle aspettative della Sicilia. A 
seguito della conclusione della Guerra di successio- 
ne di Spagna che vide la spartizione fra le potenze 
europee dei domini spagnoli nel vecchio continente, 
la Sicilia fu destinata a Vittorio Amedeo per la fer- 
ma presa di posizione della Regina d'Inghilterra. Il 


passaggio dell’isola al Duca di Savoia venne accolto 
con molta inquietudine dai principi italiani (Parma, 
Modena, Mantova, Toscana) e dalle Repubbliche 


di Genova e Lucca che vedevano un pericolo nella 
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crescita dello stato sabaudo. Assolutamente contraria 
l’Austria, che aveva sostituito la Spagna nel possesso 
del milanese e del Regno di Napoli, e che non ri- 
conobbe mai Vittorio Amedeo come Re di Sicilia. 
Anche la Corte di Roma, da tempo in contrasto con 
Vittorio Amedeo, era contraria a che entrasse in pos- 
sesso dell’isola ed era decisa a rendergli la vita diffi- 
cile sfruttando la diatriba sorta fra il governo vice- 
reale spagnolo e la Santa Sede per il Tribunale della 
Monarchia, soprattutto perché i rapporti di forza si 
erano spostati a suo favore, i Savoia non avevano né 
la potenza della Spagna né quella dell'Impero. Roma 
riteneva quindi che sarebbe stato più facile piegarli e 
non lasciò nulla di intentato per esasperare il conflit- 
to anche a fronte della ricerca di un compromesso. 
Riguardo alla Sicilia la Corte romana era favorevole 
alla Spagna, tanto favorevole che agevolò il finan- 
ziamento della spedizione che nel 1718 riportò gli 
Spagnoli nell’isola dando luogo ad una ferocissima 
guerra fra Austriaci e Spagnoli di cui fecero le spese 
soprattutto i Siciliani. 

Quanto alla Sicilia, non è dubbio che il cambio 
Spagna-Savoia provocava timori e speranze. Da oltre 
quattro secoli essa era legata alla Spagna e fra i due 
paesi si erano stabiliti saldi legami di sangue e di fede. 
I sovrani di Spagna erano sentiti dai Siciliani come 
propri e se qualche insurrezione vi era stata essa era 
stata condotta al grido di “Viva il Re, morte al Viceré”. In 
realtà gli Spagnoli avevano fatto assai poco per l’Iso- 
la ma non avevano nemmeno chiesto granché. Essa 
costituiva una base strategica nel Mediterraneo, un 
bastione contro l'espansionismo turco, essenziale era 
che assolvesse tali compiti e non creasse problemi. Da 
qui una politica del lasciar fare che aveva consentito 
l'instaurarsi di una serie di abusi da parte di chiunque 
avesse un briciolo di potere da gestire, cui si accop- 
piava una generale trascuratezza nella gestione della 


cosa pubblica ed una diffusa corruzione. La sintetica 

illustrazione che dell’isola fece al sovrano il Cardinale 

Giudice, arcivescovo di Monreale diceva che: 

1° il naturale costume del Paese era portato all’im- 
postura, alla menzogna, ai furti, e agli omicidi, 
che poteva essere corretto solo col rigore delle 
punizioni; 

2° solo stabilendo un governo incorruttibile si sa- 
rebbero portati all’ubbidienza popolo e Nobiltà; 

3° l’amministrazione della Giustizia è profondamen- 
te corrotta sia a livello di ministri che dei livelli 
inferiori; 

4° le regie finanze sono amministrate nel peggiore 
dei modi possibili; 

5° le piazzeforti mancano del tutto di viveri e mu- 
nizioni e le loro fortificazioni sono molto mal 
ridotte; 

6° la cura dell'economia e del commercio era del tut- 
to trascurata. 

La guerra appena conclusa se non aveva toccato 
la Sicilia aveva però provocato una lacerazione tra i 
feudatari spagnoli che avevano terre nell'Isola ma ri- 
siedevano altrove, lacerazione dovuta al fatto che una 
parte di essi si era schierata con Leopoldo d’Asbur- 
go e, alla sua morte, con il suo fratello Carlo contro 
Filippo V. La grande maggioranza della nobiltà sici- 
liana era invece filo spagnola, l'Austria non era gra- 
dita ai Siciliani, anche se esisteva un piccolo partito 
filo-austriaco. 

La Sicilia era quasi ignota alla Corte sabauda, nel 
tempo i contatti con essa erano stati assai scarsi, non 
aveva mai rivestito interesse per la politica di espansio- 
ne dei duchi, volta essenzialmente ai territori limitro- 
fi di terraferma. C'era chi si ricordava che Emanuele 
Filiberto di Savoia, Gran Priore di Castiglia e Ge- 
neralissimo del mare, figlio secondogenito di Carlo 
Emanuele I fosse stato Viceré di Sicilia per conto di 


Filippo IV di Spagna dal 1622 al 1624 e che fosse 
morto di peste a Palermo, ma non molto più. 

Vittorio Amedeo II volendo accertare quali fos- 
sero le condizioni del Regno che la politica britan- 
nica tendeva a fargli assegnare, fece svolgere, fra il 
1712 ed il 13, un'ampia ricerca informativa su tutti 
gli aspetti della vita del paese, dal carattere del po- 
polo, alle qualità dei principali esponenti della classe 
dirigente, alle condizioni economiche e sociali, alle 
risorse minerarie, allo stato delle fortificazioni, alla 
forza delle guarnigioni spagnole. Ne viene fuori un 
quadro di grande interesse che restituisce una visione 
completa anche se non sempre obiettiva dell'Isola e 
dei suoi abitanti. 

Ho detto non sempre obiettiva perché se Vittorio 
Amedeo avesse creduto all'immagine che gli veniva 
fatta dei suoi futuri sudditi ne sarebbe rimasto avvi- 
lito, i suoi informatori, infatti, tutti siciliani, erano — 
come ancora oggi — molto critici nei riguardi di loro 
stessi, più propensi a mettere in evidenza i loro difetti 
che i loro pregi, e ad onor del vero si deve dire che il 
sovrano non tenne conto dei pareri negativi espressi 
sui singoli. E certo però che era rimasto sconcertato 
e preoccupato dalla durissima descrizione che dell’i- 
sola, che ho sopra riportato, fattagli dall’Arcivescovo 
di Monreale. 

Avrà pensato di dover rimettere indietro l’orolo- 
gio del tempo e di trovarsi come all’inizio del suo 
regno in Piemonte con il programma di “aumentare 
i redditi, diminuire le spese superflue, recuperare i 
beni demaniali alienati o perduti per incuria dei pre- 
decessori, riorganizzare le gabelle, eliminare le fro- 
di”, solo in un ambiente molto diverso da quello di 
casa, quasi del tutto sconosciuto e non legato a lui 
ed alla sua dinastia da alcun vincolo né memoria. 
Una situazione molto difficile dalla quale si pote- 
va uscire solo muovendosi con gradualità dopo aver 


conquistato la fiducia della classe dirigente dell’isola. 
Una prima azione in tal senso fu svolta anche dal 
principe di Campofiorito, uno dei pochi siciliani in 
servizio nell'esercito spagnolo, inviato da Filippo V 
ad affiancare il Viceré per far sì che il trapasso dei 
poteri avvenisse nel modo più tranquillo possibile. 
Giunse a Palermo ai primi di luglio del 1713 e, pur 
fedele alla Spagna, riteneva che, se la Sicilia doveva es- 
sere ceduta, il minore dei mali era che andasse nelle 
mani del Duca di Savoia. Svolse pertanto, utilizzando 
la sua rete di parentele e conoscenze, un'opera capil- 
lare nei confronti della nobiltà e dei capi delle mae- 
stranze tesa a fugare dubbi e timori. In una gran parte 
dell’aristocrazia siciliana vi era infatti il timore di un 
ridimensionamento dei propri poteri, sulla falsariga di 
quanto stava avvenendo in tutta Europa per il sempre 
maggiore affermarsi del potere centrale su quello feu- 
dale e di un più rigido controllo dello stato sui baroni. 
La sua azione ottenne comunque qualche risultato se 
a metà di agosto scriveva a Vittorio Amedeo: «Torno ad 
assicurare V M.tà che altro non si desidera in questo Regno che il 
breve arrivo della sua real Persona, e queste ultime notizie da me 
date han servito per accrescere maggiormente del desiderio che hanno 
questi popoli di restare all’obbedienza di VM.». 

Il problema maggiore, a detta dei numerosi sicilia- 
ni che illustrarono la situazione dell’isola a Vittorio 
Amedeo era la giustizia, una chimera riservata ai soli 
potenti perché l'appello ai tribunali vicereali, che ga- 
rantivano maggiore imparzialità, era sconsigliato al 
singoli vassalli che avrebbero potuto subire le rivalse 
del feudatario da cui dipendevano. Alla giustizia poi 
grazie ad uno straordinario numero di fori non era 
difficile per i furbi sfuggire e molti erano quelli che 
riuscivano a mettersi sotto la protezione del tribunale 
ecclesiastico che aveva giurisdizione anche sui parenti 
dei chierici per non parlare dei malfattori che utiliz- 
zavano senza ritegno il diritto di asilo loro fornito 
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dalle chiese. A questo elemento il sovrano pose poi 
particolare attenzione. 

Venendo ora alla permanenza in Sicilia di Vittorio 
Amedeo è un fatto storico che seppure non di ecce- 
zionale rilevanza è tuttavia meritevole di essere ricor- 
dato. Per la Sicilia, fu un avvenimento particolare, 
era dal 1535 che il suo sovrano non veniva nell'isola, 
l’ultimo era stato l'Imperatore Carlo V al suo ritor- 
no dall'impresa di Tunisi, e da allora datava anche 
l’ultima incoronazione di un Re di Sicilia. Quella di 
Vittorio Amedeo sarebbe stata la penultima della se- 
colare storia del Regno, dopo di essa vi sarebbe stata 
solo quella di Carlo III di Borbone. 

Se questo significa qualcosa, anche se di modesto 
nella storia della Sicilia, esso rappresenta un fatto 
unico nella storia della dinastia dei Savoia. Vittorio 
Amedeo e sua moglie Anna d'Orléans furono gli uni- 
ci sovrani di quella dinastia ad essere incoronati se- 
condo l’antichissimo rito espressione concreta della 
sacralizzazione del potere, che prevedeva fra l’altro 
l’unzione col sacro crisma e l'incoronazione che sim- 
boleggiava l'indipendenza e la perpetuità concettuale 
della funzione regale. Oggi si può forse sorridere, ma 
era con questa cerimonia che, a fronte dei suoi sud- 
diti, il Re riceva la sovranità da Dio per il tramite del 
vescovo che lo rappresentava sulla terra, che veniva 
investito del ruolo militare, che lo metteva a capo 
della nobiltà, e della sua funzione di amministratore 
della giustizia della quale gli erano consegnati i sim- 
boli esteriori l'anello e lo scettro. Aveva quindi un 
grande valore simbolico e di ciò veniva tenuto conto 
del modo di pensare del tempo. 

Tornando alla storia, Filippo V firmò l’atto di 
cessione dell’isola nell'agosto del 1713 introducendo 
però all'atto una serie di clausole non previste dagli 
accordi di Utrecht con cui fra l'altro si riservava la 
piena signoria sui territori confiscati nell'isola agli 
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accusati di fellonia e tradimento nei confronti del Re 
di Spagna, una sorta di stato nello stato che fu causa 
di innumerevoli problemi e tratteneva al suo servizio 
la maggior parte degli ufficiali siciliani che facevano 
parte del suo esercito. 

Vittorio Amedeo, avendo fretta di concludere, an- 
che per troncare i maneggi della Curia Romana ed 
evitare qualche colpo di mano austriaco e metter fine 
al clima di incertezza che sapeva diffondersi nell'isola, 
accettò il trattato di cessione nella nuova versione. Il 
22 settembre, giorno di S. Maurizio antico protettore 
di Casa Savoia, dopo la sentenza di ratifica del Senato 
di Torino, assunse pubblicamente il titolo di Re di 
Sicilia in una festosa cerimonia cui seguì, come d'oc- 
casione nelle circostanze di grande importanza per 
la dinastia sabauda, il Capitolo dell'Ordine della SS. 
Annunziata. Erano presenti, per i Siciliani, il Principe 
di Roccafiorita, il Marchese di Geraci ed il Principe 
di Villafranca. La sera dal balcone del Gabinetto di 
Madama Reale, la madre del sovrano, i reali assistet- 
tero ad una manifestazione di fuochi d'artificio orga- 
nizzata dalla Città di Torino. Le cronache del tempo 


dicono che la macchina dei fuochi fu accesa dal primo- 
genito del Re, il Principe di Piemonte. 

Il giorno successivo partì alla volta di Nizza da 
dove si sarebbe imbarcato per Palermo su una squa- 
dra inglese. Col sovrano e la Regina un numeroso 
seguito con le maggiori cariche di Corte mentre le 
truppe piemontesi destinate a seguirlo nell'isola si 
concentravano a Villafranca. 

Il 2 ottobre, dopo che la Corte si era già imbarca- 
ta, il Re e la Regina mossero da Nizza per Villafranca 
dove furono ricevuti dall'ammiraglio Genins che co- 
mandava la flotta inglese che li avrebbe trasportati in 
Sicilia. Il giorno dopo, alle otto del mattino, Vittorio 
Amedeo diede ordine di partire, la squadra si mos- 
se con testa la nave ammiraglia, che ospitava i reali, 
parte della Corte e la delegazione siciliana, seguita 
da due vascelli da guerra e quindi dalle trenta navi da 
trasporto con a bordo le truppe, seguito da 30 navi 
da trasporto con a bordo le truppe piemontesi che 
dovevano sostituire le spagnole, chiudevano la fila il 
vascello di linea, con a bordo il Gran Mastro della 
Casa di S. M. — Guido Francesco Maria Biandrate 
marchese di San Giorgio — ed una fregata. 

I reparti militari diretti in Sicilia erano stati sud- 
divisi in due blocchi, uno per Palermo e l’altro per 
Messina. Il primo costituito da un battaglione per cia- 
scuno dei reggimenti delle Guardie, di Piemonte e di 
Saluzzo, l'intero reggimento dei Dragoni di Piemonte, 
la Guardia svizzera e le Guardie della porta, era imbar- 
cato su IS navi da carico di provenienza eterogenea an- 
che se in gran parte genovesi. Nel convoglio diretto a 
Messina erano gli uomini dei reggimenti Monferrato, 
Savoia, Fucilieri e lo svizzero di Hacbret, quest’ ulti- 
mo, il più numeroso, comprendeva oltre 1300 uomini. 

In Sicilia, nel frattempo, alla fine di settembre, il 
Viceré spagnolo rientrato a Palermo da Messina per 
provvedere ai preparativi per la cessione del Regno, e 


nel giorno dell’arrivo di Vittorio Amedeo II, inviava 
al Senato di Palermo un biglietto col quale lo invi- 
tava, a seguito della ratifica degli accordi intercorsi 
di riconoscere come proprio Re il Duca di Savoia e 
prestargli il dovuto giuramento di fedeltà. 

La traversata si compì con un vento favorevole e 
dopo una settimana di navigazione, il IO ottobre la 
squadra era avanti Palermo. Dopo i saluti di rito fra 
le navi inglesi e spagnole, il Viceré si recò a bordo a 
salutare i sovrani, con lui erano alcune fra le maggiori 
magistrature dello Stato fra le quali il Protonotaro del 
Regno, D. Ugone Papè duca di Giampileri, il Pretore 
di Palermo, D. Giuseppe Branciforte principe di 
Scordia, e una delegazione della nobiltà, dopo di ché 
l'ammiraglia entrò in porto. I convenevoli durarono a 
lungo, si fecero le 23, così il Re, si fermò a bordo an- 
cora per quella notte, rinviando lo sbarco all'indomani. 

La mattina del giorno dopo la città salutò il Re e 
la Regina con tre salve di cannone e quindi salirono 
a bordo il Viceré ed un certo numero di nobili. Nel 
pomeriggio iniziarono a sbarcare i mobili ed i baga- 
gli, alle quattro e mezza scese a terra anche il sovrano. 

Una volta a terra Vittorio Amedeo ed Anna in 
carrozza, preceduti da tre battaglioni di fanteria, da 
un reggimento dei Dragoni, dal Viceré, da dame e ca- 
valieri piemontesi e siciliani mischiati fra loro senza 
alcuna precedenza si diressero al palazzo reale pas- 
sando per il Cassaro!, splendidamente illuminato, 
addobbato con tappeti e drappi che pendevano da 
finestre e balconi e pieno di popolo plaudente. Un 
arco di trionfo con le armi del sovrano era stato eret- 
to ai Quattro Canti. Giunti davanti al Duomo il Re e 
la Regina scesero, entrarono in chiesa ove furono ac- 
colti dall’Arcivescovo che li benedisse e dove fu can- 


! L'odierna via Vittorio Emanuele II, che dal lungomare sale sino 
al palazzo reale. 
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L'ingresso ufficiale di Vittorio Amedeo II a Palermo il 21 dicembre 1713. 


tato il Te Deum, e quindi raggiunsero palazzo reale. Si 
recarono alla cappella, poi ammisero al bacio della 
mano la nobiltà. L'avvenimento era straordinario sia 
peri Siciliani sia per i Piemontesi, per i primi perché 
era da due secoli che non ricevevano il loro sovrano 
per i secondi era l'incontro con una realtà del tutto 
diversa a cominciare dalla città di Palermo che era 
almeno tre o quattro volte la Torino di allora. 

Nei giorni successivi si svolsero una serie di ce- 
rimonie protocollari: il baciamano delle magistratu- 
re del Regno e di parte della nobiltà, il ricevimento 
dell'Arcivescovo, ed una serie di udienze private. Una 
cosa curiosa avvenne il primo giorno del baciama- 
no delle dame alla Regina, ve ne andarono poche, 
le sole che avessero l’abito di Corte, pur se era sta- 
to ammesso anche quello in uso presso la corte di 
Spagna. Il fatto era che pochissimi erano i Siciliani 
che avessero incarichi alla Corte di Spagna, ed anche 
quei pochi quando vi andavano a prestare il servi- 
zio previsto lasciavano le mogli a casa, oltre a ciò, 
per la guerra erano IS anni che nessuno andava più 
a Madrid e alla Corte Vicereale di Palermo non vi- 
geva l'esigenza dell'abito previsto alla Corte spa- 


gnola. In quella prima occasione le nobili siciliane 
furono presentate ad Anna d'Orléans dal principe 
di Roccafiorita, D. Francesco Bonanni. Fra esse: la 
principessa di Partanna (Maria Teresa Aragona), la 
marchesa di Geraci (Lilla Ventimiglia e Sanseverino), 
la principessa di Trabia (Lucrezia Lanza), la princi- 
pessa di Villafranca (Anna Maria Alliata), la princi- 
pessa di Resuttano (Eleonora di Napoli), la princi- 
pessa di Roccafiorita (Anna Maria Filangeri dei prin- 
cipi di Mirto), la principessa di Raffadali (Rosalia 
Montaperto e Massa e Galletti), la principessa di 
Palagonia (Anna Maria Gravina). Si può immaginare 
il lavorio di sartoria che ne seguì perché le cerimonie si 
susseguivano con regolarità e la sovrana aveva indetto 
circolo presso di lei tre volte la settimana, domenica, 
martedì e giovedì. Era un'occasione troppo ghiotta 
l'andare a Corte ed in una Corte finalmente residente 
a Palermo. Per accostarsi ai nuovi sudditi, nei giorni 
successivi Vittorio Amedeo ed Anna si mostrarono 
spesso in pubblico andando a messa in Duomo e in 
San Domenico, assumendo un comportamento assai 
diverso da quello tenuto a Torino. Da parte sua la 


Regina Anna, sempre nel quadro delle azioni tese a 
legare alla Casa Reale la nobiltà nominò alcune fra 
le fanciulle appartenenti all'alta aristocrazia siciliana 
figlie d'onore della Regina, titolo che comportava la 
protezione reale su di loro, per la quale per ogni loro 
necessità potevano rivolgersi al sovrano. 

Vittorio Amedeo visitò per due volte Monreale, la pri- 
ma, il 24 ottobre, la seconda l’8 novembre in compagnia 
della Regina, che il 25 novembre, nel giorno di Santa 
Caterina, si recò a far visita al monastero delle suore. 

C'era da parte di Vittorio Amedeo la volontà di 
avvicinare i nuovi sudditi, partecipando alle manife- 
stazioni della loro vita. Si rendeva conto che non era 
facile cancellare quattro e più secoli di unione alla 
Spagna, e riteneva indispensabile stabilire da subito 
un legame diretto fra lui e quelle popolazioni che per 
molti versi avevano caratteristiche diverse da quelle 
dei suoi stati continentali anche perché la sua perma- 
nenza in Sicilia non sarebbe durata a lungo. 

Una cosa che Vittorio Amedeo aveva chiesto sia 
prima di partire per l'isola sia quando vi era giunto 


1713 (particolare). 


era conoscere quanti abitanti avesse Palermo, la ca- 
pitale del suo Regno. Le risposte che aveva ottenute 
erano state le più diverse da 80000 a 180000 abi- 
tanti, troppo vaghe e discordanti per un sovrano che 
pretendeva l'esattezza. Sapeva benissimo di non po- 
ter chiedere un censimento ufficiale, la cosa avrebbe 
potuto avere ripercussioni politiche per il timore che 
si potesse pensare a una intenzione di porre delle tas- 
se, di cui Palermo era esente per antico privilegio. 
Affidò quindi a 10 parroci il compito della conta 
delle anime. Tre di questi presentarono dei sintetici 
specchi riepilogativi, altri 7 l'elenco nominativo stra- 
da per strada, o palazzo per palazzo degli abitanti 
sovente con i rapporti di parentela e l’età di ciascuno 
di essi. Ne esce un quadro di notevole interesse che 
ci restituisce come in una fotografia la Palermo di 
allora, unico nel suo genere relativo a questa città. 
Il documento per evitare malintesi fu subito man- 
dato nell'archivio di Corte oggi Archivio di Stato di 
Torino dove ancora si trova. Il numero degli abitanti 
che ne risultò era di circa 94000. 


Palazzo Gangi del principe Francesco Valguarnera addobbato in oc- 


casione nell’ingresso ufficiale a Palermo di Vittorio Amedeo II. 
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Il 4 dicembre le truppe spagnole sgombrarono 
definitivamente l'isola, il loro viaggio di ritorno in 
patria era a carico del nuovo sovrano. Dopo questa 
partenza si procedette alla cerimonia dell'ingresso 
ufficiale del Re nella capitale del Regno e della sua 
incoronazione. Senza entrare in dettagli la prepara- 
zione di queste fu assai laboriosa, l’ultimo ingresso di 
un Re di Sicilia nel Regno risaliva a quasi due secoli 
prima, da allora erano cambiate molte cose dal pun- 
to di vista del cerimoniale, le cariche delle maggio- 
ri magistrature avevano avuto delle varianti, inoltre 
mentre allora il titolo più elevato era quello di mar- 
chese nel 1713 vi erano ben II3 titoli di principe. I 
dettagli delle cerimonie furono attentamente studiati 
da una commissione, appositamente costituita dal 
Viceré spagnolo e successivamente integrata con altri 
personaggi delle magistrature siciliane e un ministro 
piemontese. Ci si rifece al cerimoniale adottato per 
le analoghe cerimonie relative a Carlo V. Nel corso 
delle discussioni relative alla cerimonia d’ingresso del 
Re sorse una diatriba fra i rappresentanti della no- 
biltà e quelli della magistratura, fu lo stesso Re che 
risolvette la questione con un compromesso creando 
un nuovo posto onorifico a favore di un magistrato e 
mantenendo inalterati i posti dei rappresentanti della 
nobiltà che si rifacevano alle prammatiche del Regno. 

L'ingresso ufficiale del Re nella capitale del regno 
ebbe luogo il 21 dicembre. Un lungo corteo detto, 
la cavalcata partì dal piano di Sant'Erasmo, all’estre- 
mità sud orientale della Marina, di esso facevano 
parte i maggiori funzionari del Regno e della città 
di Palermo, il corpo della nobiltà siciliana e una nu- 
trita rappresentanza del clero locale che precedevano 
i sovrani, seguiti, a loro volta, dai dignitari di Corte, 
dai Cavalieri della SS. Annunziata e dalle dame e 
damigelle d’onore della Regina. All'altezza della 
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Arco trionfale eretto a Porta dei Greci dove il sovrano fu accolto 
dall’Arcivescovo di Palermo al suo ingresso ufficiale a Palermo. 


eretto a cura del Senato si inserì nel corteo l’Arcive- 
scovo, a Porta Felice, ove era un altro arco trionfale, 
il Pretore consegnò al sovrano le chiavi delle porte 
della città, che gliele restituì dicendogli di conservar- 
le come aveva fatto per il passato, percorse quindi il 
Cassaro transitando sotto l'arco predisposto a Piazza 
Vigliena e avanti a palazzo Geraci, riccamente ad- 
dobbato per raggiungere la Cattedrale ove fu cantato 
il Te Deum. Dopo questo, il Protonotaro diede lettura 
della formula del giuramento di fedeltà ed omaggio 
che dovevano prestare i tre bracci del Parlamento, e 


quindi iniziarono a giurare gli ecclesiastici? ed i nobi- 
li presenti (30 principi, 10 duchi, 14 marchesi ed un 
barone)È, per le città demaniali giurarono i deputati 
del braccio demaniale del Parlamento e per gli assenti 
i deputati dei bracci ecclesiastico e militare. Alla fine 
il sovrano rispondendo alla richiesta del Protonotaro 
del Regno giurò di osservare i capitoli ed i privilegi 
del Regno. Finita la cerimonia si passò a palazzo rea- 
le dove Vittorio Amedeo restituì al principe di Butera 
lo stendardo del Regno. La sera fu allietata da fuochi 
d'artificio, cui reali, nobiltà, e magistratura assiste 
rono dalle finestre di palazzo reale. La macchina dei 
fuochi, alta circa 3I metri, si presentava a sinistra il 
monte Erice con il tempio della Venere Ericina, ai 
suoi piedi le barche dei pescatori di corallo. A_de- 
stra il monte di Enna, con il tempio di Cerere, che 
riprendeva il mito di Demetra, la dea delle messi, che 
aveva insegnato agli uomini a coltivare il grano e che 
si era accordata con Ade, il dio degli Inferi, perché 
almeno in una parte dell’anno gli restituisse la figlia 
Cerere; ai piedi gente intenta al lavoro. La terza parte 
rappresentava l'Etna, con le sue fucine e miniere. In 
corrispondenza delle cime dei monti tre giganti, rap- 


2 Fra questi l'Arcivescovo di Palermo, i vescovi di Siracusa, Cefalù, 
Mazzara e gli abati delle numerose abbazie siciliane a partire da quella 


di S. Giovanni degli Eremiti. 


° Nell'ordine giurarono: i principi: di Butera, di Castelbuono, del- 
la Trabia, di Villafranca, di Roccafiorita, di Maletto, della Cattolica, 
di Carini, di Campofranco, d'Aragona, di Scordia, di Valguarnera, 
della Baucina, di Resuttana, di Partanna, di Malvagna, di Monforte, 
di Pelagonia, del Cassaro, di Biscari, di Montevago, di Raffadali, di 
Militello, di Cerami, di Sciara, di Comitini, di Furnari, dell’Alcara in Val 
Mazara; i duchi di: S. Gioanne, Castrofilippo, Palma, Raytano, Sinagra, 
Pirayno, Serradifalco, Cesarò, Saponara; i marchesi: di Giarratana, della 
Sambuca, di Spaccaforno, di Santa Croce, della Motta di Fermo, del- 
la Floresta, della Gibellina, di Santa Ninfa, di Lucca, di San Cataldo, 
dell’Alimena, dell’Agliastro, di Capizzi; il principe di Castelforte come 
barone di S.Peri sopra Patti, il marchese di Santa Marina come barone di 
Castania, il principe Torre come barone di Tusa, il duca di Pratoameno 


come barone di Vallelonga, il barone Xaggi.) 


presentanti i tre capi della Sicilia, Peloro, Pachino e 
Lilibeo, sostenevano la cornice superiore. Tre grandi 
quadri univano le statue dei giganti. Il primo rappre- 
sentava l'accoglienza dei deputati del Regno, il se- 
condo la Sicilia che portava al Re il suo stendardo e 
Palermo che gli presentava la corona, ed il terzo l'in- 
coronazione. Sulla cornice superiore tre statue, rap- 
presentanti i tre Regni: Sicilia, Cipro e Gerusalemme, 
che a loro volta sostenevano una grande corona sor- 
montata dall’aquila di Palermo. Quindi il Re uscì per 
una lunga passeggiata fra la popolazione La cosa sor- 
prese i Piemontesi che non avevano mai visto il loro 
sovrano comportarsi in questo modo a Torino. 

Il sovrano aveva stabilito come giorno della sua 
incoronazione a Re di Sicilia il 24 dicembre. Essa si 
svolse nel Duomo di Palermo alla presenza del clero, 
della nobiltà, dei rappresentanti delle città demaniali 
e delle più alte magistrature del Regno La chiesa fu 
opportunamente trasformata ed addobbata, e la ce- 
rimonia si svolse secondo l’antico rito nel corso del 
quale i sovrani ricevettero corona e scettro dall’Arci- 
vescovo di Palermo. Sarebbe lungo, terribilmente no- 
ioso e senza alcun interesse ripercorrere gli atti della 
cerimonia. Vi è invece da riportare quel che scrisse 
il Luserna d'Angrogna, capo cerimoniere di Corte 
a sottolineare quali fossero i sentimenti dei sovrani: 
«Poiché le loro Maestà ritenevano che era da Dio stesso che esse 
dovevano ricevere le Sacre Unzioni della regalità, essi vollero pre- 
pararsi con un rigoroso digiuno, e con una serie continua di 
preghiere e buone azioni che fecero con la loro ordinaria pietà ed 
una singolare edificazione». 

Vittorio Amedeo, oltre che per l'incoronazione era 
venuto in Sicilia per rendersi soprattutto conto di per- 
sona delle condizioni del Regno e visitarlo. Come pri- 
ma meta scelse Trapani dove si recò ai primi di gennaio 
dimorandovi per tre giorni. A proposito di questa vi- 
sita intervenne sugli amministratori locali abolendo la 
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Arco trionfale eretto a Piazza Vigliena in occasione dell'ingresso uffi- 


ciale di Vittorio Amedeo II a Palermo il 2I dicembre 1713. 


tassa che avevano posto in vista delle spese che la città 
avrebbe dovuto sostenere per la sua visita. 

Nel quadro della politica del farsi conoscere e sta- 
bilire un rapporto diretto con la gente avvicinandosi 
ad essa, i sovrani, il 23 gennaio, salirono sul Monte 
Pellegrino per visitare la grotta di Santa Rosalia se- 
guiti da un lungo corteo di cavalieri e gente comune 
e in quello stesso giorno disposero di aprire il palaz- 
zo due volte la settimana, giovedì e domenica, per i 
festeggiamenti di carnevale, che si svolsero con balli 
e rinfreschi cui partecipò la nobiltà palermitana. Si 
recarono poi spesso al teatro di Santa Cecilia e l’ul- 
timo giorno di carnevale passeggiarono nel Cassero 
per vedere le maschere. 

Il 20 febbraio, con l'intervento del sovrano si aprì 
il Parlamento, nel suo discorso, letto dal Protonotaro 
del Regno si diceva fra l’altro: «Certo è che li nostri pensieri 
ad altro non sono rivolti che al cercare d’avvantaggiare questo regno, 
per rimetterlo a Dio piacendo col progresso del tempo all’antico suo 
lustro, ed in quel stato che dovrebbe essere per la fecondità del suolo, 


la felicità del clima, per la qualità degli habitanti, e per l’importanza 
della sua situazione. Quest'oggetto delle nostre applicationi è pur il 
fine per il quale vi babbiamo qui convocati». 

Il Re, si faceva interprete di concetti e sentimenti 
diffusi nella società siciliana, anche se sfuggiva a mol- 
ti che l’opera di ammodernamento e razionalizzazio- 
ne avrebbe intaccato interessi e portato cambiamenti 
che avrebbero potuto mutare rapporti economici e di 
potere, così quando se ne resero conto molti si tiraro- 
no indietro, furono preda della propaganda spagnola, 
cui si aggiunse la feroce polemica antisabauda di gran 
parte del clero aizzato dalla Corte romana cui seguì 
una dura inevitabile reazione e lo sconcerto per la 
crisi religiosa che ciò comportò. Nei successivi giorni 
del 25 e 28 febbraio e 4 marzo si tennero le succes- 
sive sedute. Nella prima fu stabilito, oltre il donati- 
vo ordinario di 150 mila scudi uno straordinario di 
400 mila da versarsi in due anni, nella seconda furo- 
no definite le grazie da chiedere al Re e nella terza 
ebbe luogo l'elezione della Deputazione del Regno. 
Fra le molte grazie richieste vi erano: la proibizione 
di introdurre nel Regno merci, o altro che esso già 
producesse; l'istituzione di un collegio dei Nobili; 
l'istituzione di un Ministro di Sicilia a Torino per 
rappresentare le esigenze del Regno; lo scalo franco 
a Messina; l'ingaggio di specialisti per migliorare la 
qualità della seta prodotta nell'isola; la riduzione dei 
beni da devolvere da parte dei padri ai figli preti; il 
mantenimento del Tribunale della Monarchia; la ri- 
forma del lusso. 

A proposito di quest'ultima richiesta c'è qualche 
storico che ha ironizzato sul fatto che fossero state 
emanate da Vittorio Amedeo norme contro il lus- 
so ed ha scritto che ciò irritò la nobiltà siciliana. La 
verità è che la misura venne chiesta dal Parlamento, 
era una sorta di abitudine, già capitata altre volte, nel 
XIV secolo si era addirittura stabilito quanti bottoni 


DA EMICHM APTRICIARI dt L/ an 


La macchina dei fuochi eretta per i festeggiamenti dell'ingresso di 


Vittorio Amedeo II a Palermo. 


dovessero avere i vestiti. Il Re era quanto mai scettico 
sulla validità di questa norma tanto che quasi con- 
temporaneamente, ne dispose una deroga triennale 
che nel 1717 rinnovò per altri tre anni. 

Il 22 marzo fu dato l'annuncio al principe di Butera 
(Niccolò Placido Branciforte), al marchese di Geraci 
(Giovanni Ventimiglia) e al principe della Cattolica 
(Giuseppe del Bosco) che sarebbero stati investiti 
dell'Ordine della Santissima Annunziata, allo stesso 
modo ebbero comunicazione del conferimento dell’in- 
carico di gentiluomini di camera di S. M. altri 8 ari- 
stocratici. La cerimonia dell’investitura ebbe luogo il 
2 aprile, nel corso del capitolo dell'Ordine della SS. 
Annunziata, il primo dalla fondazione dell'Ordine che 
si svolse fuori dalla Savoia e dal Piemonte. 


Senza voler fare paragoni, ma per mostrare l’inte- 
resse del sovrano verso i nuovi sudditi, è solo da ri- 
cordare che nell'arco di quasi due secoli, dall’Impera- 
tore Carlo V sino a Re Carlo II, sia i Toson d’oro che 
i Grandati di Spagna erano stati concessi in numero 
assai limitato. I Siciliani investiti del Toson d’oro dal 
ISI9 al 1700 erano stati 18, appartenenti a sole 8 
famiglie, e la prima investitura era stata concessa solo 
nel 1588 da Filippo II a Carlo d'Aragona duca di 
Terranova. 

Nello stesso periodo dopo Pietro de Luna duca 
di Bivona e conte di Caltabillotta che nel 1544 ave- 
va ottenuto, alla persona, il grandato Spagna, solo 
è famiglie era stato concesso quello ereditario: i 
Branciforte principi di Butera, i Moncada principi di 
Montalto, i del Bosco duchi di Terranova. Più gene- 
rosi furono per motivi politici Filippo V, l’Imperato- 
re Carlo VI e Carlo II di Borbone. 

Come si è accennato, mentre un certo numero 
di fanciulle ebbe il titolo onorifico di “figlie d'onore 
della Regina”, alcuni, fra i ragazzi più giovani, furo- 
no assunti come paggi del sovrano, mentre altri di 
maggiore età andarono a formare la terza compagnia 
delle Guardie del Corpo, costituita da soli Siciliani 
che si affiancò alla prima formata da Savoiardi ed alla 
seconda da Piemontesi, ed in essa entrarono mem- 
bri delle più importanti famiglie dell’isola. Portare a 
Torino i giovani membri delle maggiori famiglie sici- 
liane in modo creare un amalgama fra gli appartenen- 
ti alla diverse regioni del suo Regno e formare alla 
sua Corte la nuova classe dirigente dell’isola era uno 
dei progetti del sovrano, l'assunzione di paggi e la co- 
stituzione della compagnia delle Guardie del Corpo 
siciliane ne era il primo passo. I paggi erano soggetti 
ad una seria formazione mediante lo studio ed una 
severa disciplina, il loro sbocco era o la carriera mili- 
tare o quella diplomatica, basta ricordare che proprio 
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Uno degli apparati decorativi all’interno del Duomo di Palermo in 
occasione dell’incoronazione di Vittorio Amedeo II. 


l’Ossorio, il siciliano che per una decina di anni fu 
primo segretario di Stato del Regno di Sardegna con 
Carlo Emanuele III venne assunto allora come pag- 
gio. Comandante della compagnia delle Guardie del 
Corpo fu nominato il principe Giuseppe Alliata di 
Villafranca e accanto a questa unità, da cui uscirono 


molti che fecero poi una brillante carriera nel Regno 
di Sardegna, vennero costituiti anche due reggimen- 
ti di fanteria che prendevano il nome dai rispettivi 
comandanti il Valguarnera (comandato dal principe 
Don Francesco Saverio Valguarnera) e Gioeni (co- 
mandato da Don Ottavio Gioeni dei duchi d'Angiò). 
Alcuni storici del secondo Novecento hanno scrit- 
to “alle più alte cariche dello stato o furono chiamati solo piemontesi 
e savoiardi”, è un peccato che questi illustri cattedratici 
riprendendo un motivo della propaganda spagnola 
ed antisavoiarda e negando intelligenza, accortezza e 
prudenza a Vittorio Amedeo II non si siano presi la 
briga di andare a consultare i registri del Protonotaro 
del Regno: avrebbero scoperto che di Piemontesi e 
Savoiardi nelle più alte magistrature di Sicilia ve ne 
erano pochi, in numero comunque minore di quanto 
non fossero gli Spagnoli, e non nei posti di vertice e 
soprattutto che quanti vi erano stati inseriti lo erano 
stati su richiesta degli stessi consiglieri giuridici sici- 
liani del sovrano*, senza tener conto dei magistrati 
siciliani che erano stati assunti alla Corte di Torino. 
Riguardo alla giustizia non che fosse sfuggita a 
Vittorio Amedeo la necessità di migliorarne il sistema, 
di stroncare gli abusi nel campo dell’amministrazione 
e combattere la corruzione ma non era sua intenzione 
fare interventi immediati che potessero creare altri pro- 
blemi al Regno oltre quelli che già procurava l’autorità 


4 Presidente della Regia Gran Corte era D. Vincenzo Ugo, giu- 
dici e maestri razionali erano: Casimiro Nicosia, Onofrio Buglio, 
Francesco Moncada, Mario Spadafora, Cristoforo d'Amico, avvocato 
fiscale era Nicolò Pensabene. protonotaro del Regno era Domenico 
Papè Montaperto, Presidente del Patrimonio era Giuseppe Fernandez, 
maestri razionali: Giuseppe Valguarnera, Calogero Colonna, Antonio 
Nigri, Tomaso Bonifazi, Giuseppe Averna, Giovanni Ramondetta; 
Giuseppe Reggio, Stefano Emanuele; avvocato fiscale Ignazio Perlongo. 
D. Vincenzo Ventimiglia fu creato sovraintendente al commercio del 
Regno. Quando D. Vincenzo Ugo fu nominato reggente del Supremo 
Consiglio di Sicilia al suo posto fu nominato D. Casimiro Drago. 


ecclesiastica. Prima era necessario consolidare il potere, 
stabilire un rapporto di reciproca fiducia con nobiltà e 
magistratura, inizialmente era quindi necessario accet- 
tare che la giustizia criminale fosse lasciata amministra- 
re dai feudatari accettando anche qualche abuso a meno 
che non si trattasse di quiete pubblica o di manifesta 
ingiustizia; alla Gran Corte ed alle corti capitaniali era 
invece richiesta una giustizia celere e il mantenimento 
della sicurezza dello stato e delle persone con la giu- 
sta punizione dei colpevoli, allo stesso modo si dove- 
va contenere gradualmente la corruzione esercitando 
tramite gli elementi venuti dal Piemonte un cauto ma 
continuo controllo che ne riducesse la portata. 

Due furono i casi particolarmente eclatanti relativi 
alla giustizia, Il più noto è quello del marchese della 
Unia (Agonia), secreto di Palermo condannato per 
concorso in contrabbando, altro è la decadenza del 
principe di Mezzojuso (Blasco Corvino) da deputa- 
to del Regno per aver dato asilo ed utilizzato come 
suoi dipendenti dei criminali ricercati dalla giustizia, 
norma di legge in vigore da gran tempo ma mai fatta 
osservare dagli Spagnoli. È giusto anche fare un cenno 
ad uno degli aspetti su cui si sono avute le maggiori 
critiche dagli storici, il problema delle tasse e del mal- 
contento da esse generato. A tal proposito mette conto 
solo ricordare che il bilancio della Sicilia sotto la do- 
minazione spagnola era in passivo e lo era da secoli, il 
deficit era coperto in parte dal Gran Consiglio d’Italia 
e in parte contraendo debiti, cose che non poteva e 
non voleva fare Vittorio Amedeo e dopo di lui neanche 
gli Austriaci. Il Viceré spagnolo nel presentare i conti 
al nuovo Re segnalò per il 1713 un deficit di circa 100 
mila scudi (spese 730 mila entrate 624 mila), l'Avvo- 
cato fiscale del Tribunale del Real Patrimonio molti 
di più perché ridusse le entrate da 600 mila a 400 
mila scudi. Da qui la necessità di riordinare con urgen- 
za l’amministrazione e di ridurre le spese, cosa che fu 


fatta con una misura quanto mai impopolare come la 
riduzione degli stipendi dei funzionari pubblici, una 
maggior precisione nell’esazione delle tasse colpendo 
gli esattori infedeli e i fenomeni di corruzione legati al 
prelevamento dei tributi su cui a lungo si erano soffer- 
mati sia giuristi siciliani sia il Cardinale Giudice, 
Vittorio Amedeo II conscio della necessità di 
mantenere l'equilibrio fra Palermo e Messina, che si 
disputavano il posto di prima città del Regno, anche 
se quest’ultima, dopo la conclusione della rivolta del 
1672, aveva perso gran parte della sua importanza, 
decise di visitarla. L'occasione gli avrebbe dato la 
possibilità di vedere anche parte dell’isola, respin- 
se quindi la proposta di spostarsi per mare e volle 
muoversi per via di terra. Era dai tempi di Alfonso 
il Magnifico che non avveniva che un sovrano si 
muovesse all’interno dell’isola, ciò provocò più di 
un problema per lo stato delle strade che si dovet- 
te porre mano a sistemare per il viaggio. Il sovra- 
no con la Regina partirono da Palermo il 18 aprile, 
accompagnati dai gentiluomini di camera siciliani e 
da un ristretto seguito. Il sovrano si muoveva a ca- 
vallo, la Regina con le sue dame e alcune delle figlie 
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d'onore in lettiga. Il 19 giunsero a Termini da dove 
raggiunsero Leonforte, ove vennero ospitati nel pa- 
lazzo del principe di Bufera, e da qui proseguirono 
per Catania, da dove mossero su Messina, facendo 
una sosta di due giorni a Taormina nel palazzo di 
D. Biagio de Spuches duca di S. Stefano. Molti anni 
dopo Massimo d'Azeglio immaginò lo svolgersi della 
visita a Taormina e l’incontro del sovrano con la no- 
biltà locale, in uno splendido quadro che rappresenta 
molto fedelmente il panorama di quel tratto di costa. 

Le impressioni del sovrano sul viaggio e su quanto 
aveva visto sono sinteticamente contenute nella let- 
tera che scrisse al figlio: «Mio carissimo figlio, giungemmo 
felicemente Mercoledì verso sera in questa Città intieramen- 
te soddisfatti delle dimostrazioni di giubilo fateci apparire da 
questo Pubblico, alle quali sono pure state proporzionatamente 
corrispondenti quelle che abbiamo ricevute in tutta la rotta da 
noi tenuta che ci è riuscita anco di particolar contento per aver 
oculatamente riconosciuta la bellezza e bontà del paese...). 

Il due maggio Vittorio Amedeo ed Anna d'Orléans 
giunsero nei pressi di Messina, tre miglia fuori della 
città venne loro incontro il governatore, la Regina 
lasciò la lettiga e salì su una carrozza, mentre il Re 
proseguì a cavallo. Entrato in città salutato dalle salve 
d'artiglieria dei forti e ricevutene le chiavi, il sovra- 
no e la consorte si diressero al Duomo, ove vennero 
accolti dall’Arcivescovo. Qui ebbe luogo la consueta 
cerimonia religiosa: adorazione del Santissimo, Te 
Deum, allocuzione di benvenuto e benedizione dei so- 
vrani da parte del capo della curia messinese. Dopo 
di ché il corteo si recò a palazzo reale. Non mette 
conto far la cronaca delle giornate messinesi. Vi furo- 
no una quantità di cerimonie, fra esse l’incontro con 
la nobiltà locale, la visita delle galee di Malta e della 
flotta inglese, l’arrivo dell’ambasciatore di Francia, 
il compleanno della Regina ed i circoli delle dame 
che ella tenne, così come a Palermo, la festa della 


Santissima Vergine della Lettera, la processione del 
Corpus Domini, la visita a Milazzo durante la quale il 
sovrano assisté alla mattanza dei tonni, la visita alla 
Cittadella e al porto di Messina dove il sovrano si 
rese conto dei danni procurati dalla trascuratezza fin 
lì usata, il porto era quasi inagibile e si stava inter- 
rando. Durante la sua permanenza Vittorio Amedeo 
concesse a Messina tutte le prerogative che le erano 
state tolte dopo la rivolta antispagnola del 1672-74, 
restituì la dignità senatoriale agli amministratori del- 
la città e abbassò il prezzo del pane. 

Alla fine di agosto dopo la cerimonia di investi- 
tura del conte Maffei a Viceré di Sicilia Vittorio 
Amedeo partì per Palermo da dove sarebbe rientrato 
in Piemonte. 

Alcuni storici hanno attribuito a questo rientro a 
Torino una delle cause della perdita della Sicilia da 
parte dei Savoia per il distacco che si verificò fra i 
Siciliani e la nuova dinastia regnante. Indubbiamente 
questa partenza ebbe un impatto psicologico negati- 
vo di non poco conto che non fu ben calcolato nelle 
sue conseguenze. I Siciliani aspettavano da secoli di 
riavere un Re a Palermo e la decisione del rientro in 
continente li deluse. Purtroppo non era possibile in 
quel momento l’invio permanente in Sicilia di uno 
dei figli del sovrano, il maggiore aveva 14 anni, ed 
era debole di salute, ed il minore 12, troppo piccoli 
e senza alcuna preparazione per potere assolvere la 
funzione di Viceré in una terra di nuovo acquisto. 
Non sembra comunque che Vittorio Amedeo avesse 
altra scelta, i suoi stati ereditari Savoia e Piemonte 
erano da secoli coinvolti nelle vicende della politica 
europea, avevano un ruolo di rilievo nella definizione 
degli equilibri continentali e costituivano un ambito 
punto d'appoggio delle grandi potenze, era inimma- 
ginabile trascurare questo aspetto per concentrar- 
si su progetti italiani o mediterranei senza averne i 


mezzi e a fronte di realtà statuali importanti come 
il Regno di Napoli, lo Stato della Chiesa e gli inte- 
ressi di Spagna e Austria sui ducati minori dell’Italia 
settentrionale. La politica europea aveva i suoi poli a 
Vienna, Madrid, Parigi e Londra, già fra questi centri 
e Torino i tempi per scambiarsi le informazioni, dare 
le direttive agli ambasciatori e prendere se occorreva 
le contromisure in patria erano lunghi, un corriere 
fra l'Inghilterra e il Piemonte non ci metteva meno 
di 15-20 giorni, restare in Sicilia avrebbe voluto dire 
allungare ad oltre un mese questo tempo, troppo se 
si voleva essere al passo con l'evoluzione della situa- 
zione internazionale, che già si basava tutta su previ- 
sioni ed ove il concetto di tempo reale non esisteva. 
Il ritorno a Torino era quindi dettato dalle necessità 
dei rapporti internazionali che non potevano essere 
ignorate. Per dare un'idea più precisa dei tempi basta 
ricordare che il Re e sua moglie Anna d'Orléans, a 
Palermo, conobbero la morte della figlia, la Regina di 
Spagna, prima moglie di Filippo V, 42 giorni dopo 
che essa era avvenuta. Ed era questa una notizia di 
grande rilievo e non solo per aspetti puramente fami- 
liari ma anche politici. 

Giunto il 2 settembre a Palermo la permanenza fu 
assai breve, il sovrano continuò ad alloggiare a bordo 
della nave che lo avrebbe portato a Villafranca, le sue 
uscite a terra furono quasi esclusivamente dedicate ad 
andare in Duomo o ad incontri a Palazzo. La Regina 
ricevette a bordo alcune delle consorti dei più impor- 
tanti personaggi del Regno. 

Ci fu chi vide nel comportamento del sovrano sa- 
baudo in questa breve permanenza a Palermo prima 
della partenza, la volontà di non farsi avvolgere dalla 
nostalgia. Il periodo passato in Sicilia era stato sotto 
un certo profilo straordinario, l'isola è di una bellezza 
sconvolgente, Palermo era allora una delle più splen- 
dide città d'Europa, il distacco sarebbe stato pesante 
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per tutti, anche per un uomo che certo non indulgeva 
a sentimentalismi come Vittorio Amedeo II. E forse 
per questo che non si trasferì in città, rimanendo a 
bordo il rimpianto di lasciarla sarebbe stato minore. 
Certo che anche quando il volere delle grandi poten- 
ze europee gli impose di rinunciare alla Sicilia, dopo 
un'aspra lotta diplomatica che la storiografia ufficiale 
non so perché tende ignorare prendendo per paci- 
fico che accettasse di buon grado il cambio Sicilia- 
Sardegna, mantenne verso i Siciliani una predilezione 
particolare e concesse a quanti rimasero al suo servi- 
zio tutti gli onori e i benefici possibili, anche perché 
questi si erano fatti valere, basti pensare che anche 
dopo che egli fu uscito di scena, nel 1732, sulle 5 
compagnie che costituivano la Casa militare del Re di 
Sardegna, tre erano comandate da Siciliani e ancora 
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nel 1750 un siciliano era il primo segretario di Stato 
ed un altro Siciliano il Gran Ciambellano. 

La sua sfortuna fu nella morte di due Regine, 
sua figlia Regina di Spagna il cui posto fu preso da 
Elisabetta Farnese che con l’Alberoni si mise a capo 
del partito revancista spagnolo, e della Regina Anna 
d'Inghilterra sostituita da un Hannover, che per es- 
sere grande elettore dell'Imperatore si schierò a favo- 
re dell'Austria riguardo alle sue rivendicazioni sulla 
Sicilia. 

Si chiuse così la parentesi siciliana di Vittorio 
Amedeo, ma rimase fra i siciliani e la corte di Torino 
un legame che anche se non messo in evidenza dalla 
storiografia si ritrova nei non pochi giovani che an- 
darono a servire nell'esercito del Re di Sardegna e 
nelle tante lettere che i Siciliani inviarono ai sovrani, 
financo alla fine del Settecento, spesso con richieste 
di interventi a loro favore, ma questa è un'altra storia. 

Per finire val solo la pena di ricordare il giu- 
dizio che un importante storiografo siciliano del 
Settecento diede del Regno di Vittorio Amedeo. In 
tempi non sospetti, il sovrano era morto da tempo e 
Carlo III di Borbone si era insediato saldamente sul 
trono, dice: «lasciò la Sicilia nel tempo che preparava 
in essa il pubblico sospirato bene, che dal commercio 
già cominciato, dalle belle arti introdotte, e da un'os- 
servata giustizia faceva sperare sicuro». 


Alberico Lo Faso di Serradifalco, è nato a Bologna 
nel 1935. Già ufficiale dell'Esercito e funzionario del- 
la Presidenza del Consiglio, è dal 2004 presidente della 
Società Italiana di Studi Araldici. Ha pubblicato, tra al- 
tri, i volumi: 5 mesi sul Don-Ricordi della campagna di Russia di 
un ufficiale della Sforzesca, Collegno, 2003 (basato su scritti 
e ricordi del padre Domenico), Palermo 1713, Palermo, 
2004 (sul censimento disposto da Vittorio Amedeo 
II); Parabola di una rivoluzione — Giovanni Maria Angioy tra 
Sardegna e Piemonte, Cagliari, 2008; La difesa di un Regno, 
Udine, 2009; Il contributo della Savoia all'Unità d'Italia Acqui 
Terme, 2010; La Basilica Mauriziana, in collaborazione 
con altri coautori. Ha collaborato con studi ed artico- 
li col Centro di Studi Piemontesi, la Società Siciliana 
per la Storia Patria, le riviste Quaderno del volontariato 
culturale di Torino e “Spiragli” (Palermo). Volumi mi- 
scellanei, atti di convegni, il periodico “Sul Tutto” ed 


il sito Internet della Società Italiana di Studi Araldici 


(www.socistara.it) ospitano numerosi suoi lavori, tra i 
quali: Piemontesi in Sicilia; La lunga marcia del Conte Maffei; 
L'assedio di Messina Luglio-Settembre 1718; Il ruolo della nobiltà 
piemontese nelle campagne di guerra 1703-1706 [in Memorie ed 
attualità dell’assedio di Torino, Torino 2007], La cripta della ba- 


silica Mauriziana di Torino, Scorci di guerra in Sicilia, luglio 1718 


- maggio 1720 (in “Archivio Storico Siciliano”, Palermo, 
2004), La nobiltà Italiana nella seconda guerra mondiale (UNI. 
VO.CA. Quaderno del volontariato culturale], Siciliani 
alla corte piemontese nel ‘700 — Don Emanuel Valguarnera [rivista 


“Spiragli”, 2007, Palermo]. 


MARIA TERESA REINERI 


Anna d’Orléans e la Sicilia: le impressioni della Regina 
sul nuovo possedimento desunte dalla corrispondenza privata 


con i figli e il confessore 


La corrispondenza che Anna d'Orléans intratten- 
ne, durante il soggiorno in Sicilia (10 ottobre 1713, 
9 settembre 1714), con il figlio Carlo Emanuele, 
cui si rivolgeva con l’affettuoso vezzeggiativo fami- 
liare Carlin, compare nella biografia che dedicai alla 
Regina!. Non si sono, invece, conservate le lettere 
che, contemporaneamente, inviava al primogenito 
Vittorio Amedeo Filippo, di cui mille riferimenti, 
però, ci assicurano che furono altrettanto numerose?. 

Dal carteggio traspare evidente il suo amoroso 
sentimento materno che si manifestava anche attra- 
verso la quotidiana, e spesso infruttuosa, ricerca di 
doni destinati a entrambi i figli. Nel libro citato e, 
più specificatamente, in un articolo apparso sulla ri- 


! Cfr. Maria TERESA REINERI, Anna Maria d'Orléans, regina di Sicilia, 
duchessa di Savoia, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2006, pp. 510-561. 
La corrispondenza era quasi interamente inedita. Le lettere autografe 
in numero di 53, ciascuna di tre o più pagine, sono in francese e molto 
difficili da decifrare per la calligrafia e per l'ortografia: la Regina scri- 
veva le parole, per lo più, come le pronunciava. Alla forma originale 
affiancheremo anche la traduzione. Anna si era adattata in un primo 
momento a dettare (lettere del 20/X, 28/X, 4/XI, 23/XII) al cav. 
Osasco che trascriveva in italiano (in cui però compaiono sempre, di 
mano della Regina, i saluti in francese ) perché i figli lamentavano di 
aver difficoltà a comprendere la sua scrittura. Lo dirà esplicitamente la 
Regina scrivendo a Carlin l'II novembre: «[...] ie vous ecrit tout de 
ma main et aussi pour que vous vous accoutumies a lire mon ecriture 
quoy que mauvaise [...]» [vi scrivo interamente di mano mia anche 
perché vi abituiate a leggere la mia calligrafia anche se brutta]. 


? La distruzione di queste lettere fu quasi certamente opera della 
stessa Regina, dopo la tragica scomparsa del principe di Piemonte av- 
venuta a distanza di soli sei mesi dal rientro dei sovrani in Piemonte. 


vista “Studi Piemontesi”* descrissi la varietà e l’ori- 
ginalità dei regali inviati a Torino (statue di marmo, 
oggetti di alabastro, fiori di cera, fossili, palme per gli 
altari ma anche canna da zucchero, galline di Malta, 
gazzelle addomesticate, muli e cavalli capaci di tenere 
l’ambio) e misi in luce l'entusiasmo con cui i principi 
li ricevevano. 

Non mi dilungherò perciò su questo argomento, 
benché sia opportuno rimarcare come anche il re- 
perimento dei doni, che giudicava sempre modesti 
rispetto ai suoi intendimenti, bagatelle appunto, causò 
alla Regina molti affanni, contribuendo a far matu- 
rare in lei sensi di amaro scontento. 

Le lettere di Anna d'Orléans sono costellate di 
osservazioni negative sul nuovo possedimento che, 
non lo si dimentichi, permetteva, però, alla dinastia 
di fregiarsi del titolo regio. 

A una prima superficiale lettura le critiche po- 
trebbero essere giustificate dalla preoccupazione del- 
la Regina di non far rimpiangere ai figli la mancata 
partecipazione al viaggio in Sicilia. Infatti, già nella 


3 Cfr. MARIA TERESA REINERI, I figli di Vittorio Amedeo II di Savoia nella 
corrispondenza con la madre Anna d'Orléans, regina di Sicilia, in Studi Piemontesi, 


giugno 2006, vol. XXXV, fasc. I. 


* Nessun riferimento nella corrispondenza ci consente di interpre- 
tare la scelta dei doni per i figli come pianificata dalla Regina al fine di 
realizzare per loro una wunderkammer. Se si ottenne quel risultato, ciò fu 
assolutamente involontario. 
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prima missiva scritta dalla residenza di Palermo rac- 
contava di aver visitato con il Re «il giardino dei ca- 
pucini pieno di limoni e cedri», aggiungendo: «[...] 
ma non ne potemmo godere per il caldo eccessivo 
che mi fa tolerare di non avervi con me»®. 

Recentemente ho rinvenuto una decina di let- 
tere (inedite, oggetto di una pubblicazione in cor- 
so di stampa) che il canonico Ignazio Carrocio (0 
Carroccio) inviò alla Regina durante il soggiorno di 
lei in Sicilia”. 

Ignazio Carrocio, prevosto della Metropolitana tori- 
nese, ricopriva in quegli anni la delicata carica di Vicario 
generale Capitolare: reggeva la diocesi che la morte di 
Michele Antonio Vibò aveva lasciato vacante. 

A corte, invece, guidava la coscienza di Anna 
d'Orléans dall'inizio del 1686 e grande era stata la 
crescita spirituale della Regina lungo il fruttuoso 
cammino di pietà in cui la accompagnava da quasi 
trent'anni. 

Non meraviglia perciò che, anche lontana, Anna 
continuasse il colloquio con lui. E molto probabile 
che lo avesse incaricato di interessarsi dei principi. In 
tutte le lettere, infatti, Carrocio la ragguagliava su di 
loro anche con brevissimi cenni. 

Non si sono conservate le lettere della Regina a 
Carrocio, ma dalle puntuali risposte del confessore 
si possono intuire gli stati d'animo che gli rivelava e 
la conseguente natura dei consigli che gli richiedeva. 

Tra queste lettere ne spiccano due in cui il tono 
del prevosto è stranamente meno pacato del solito. Il 


13 dicembre 1713 le rispondeva: 


«Sono sodisfatto e contento sapendo, come scrive, 
cheV.M. si porta bene, non ostante quello soffre mas- 
; 3 i i 
sime per l’absenza delli suoi cari figlioli». 


° Lettera del 20 ottobre 1713, in italiano perché dettata in parte. 
° ASTO, Lettere di particolari, C, mazzo 32. 


La Regina era in buona salute a Palermo, dove sog- 
giornava in quei giorni, ma soffriva per l'assenza dei figli 
(che era ciò che più la angustiava), ma anche per qualche 
altro motivo che Carrocio non chiariva. E aggiungeva: 


«Non cesso né cessarò pregare per tutto quello devo e 
mi comanda V. M. disederando sommamente che pre- 
sto ritorni a questo paese per nostro utile e conforto». 


Sembrerebbero parole di circostanza se lo scritto 
non terminasse con un'esplicita dichiarazione: 


«Stimo tutti li Paesi. Piemonte con le Maestà luoro più 
di tutti. Creda che lo vale». 


La seconda lettera esaminata non porta data e non 
ci sono particolari riferimenti ad avvenimenti che pos- 
sano farcela collocare nel tempo con sicurezza. Poiché, 
però, Carrocio accennava al soggiorno dei principi alla 
Venaria, soggiorno che si prolungava per il tempo sere- 
no, parrebbe doversi situare in data di poco antecedente a 
quella del 13 dicembre o durante la vacanza primaverile. 

Anna si era lamentata di soffrire per più di un mo- 
tivo. Carrocio, infatti, le scriveva: 


«Dio solo sa com’entro nelli sentimenti di V. M. e 
quanto la compatisco nelli suoi patimenti tanto per un 
verso che per l’altro». 


Ritorna l’accenno a più motivi che inquietavano 
dolorosamente la Regina. Dopo averla invitata ad af- 
fidarsi a Dio «quale solo può solivarla et consolarla», 
ripetendo ancora: 


«s'acosti sempre più ad esso con crescere in virtù», 
scriveva finalmente una frase per noi illuminante: 


«Il non dimostrare, né lasciare penetrare e dare a cono- 
scere suo sentimento nel particolare di non gradire il 
paese, è santo e buono». 


Aggiungeva che la sofferenza non sarebbe durata e 
che sarebbe venuto a tempo debito il rientro a Torino: 
«A tempo Dio libererà V. M. d'ogni angustia». 

Terminava poi con un'affermazione che, pur con- 
cisa, esprimeva il sentimento di Carrocio per la sua 
terra, ma anche assicurava alla Regina di comprende- 
re l’insofferenza nutrita per il nuovo paese: “Grande 
Piemonte”. 

Oltre alla nostalgia per i figli, il motivo di pati- 
mento che la Regina confessò a Carrocio era, quindi, 
quello di essere costretta dalle circostanze a vivere in 
un luogo che non rispondeva ai suoi gusti. 

Riesaminando le lettere di Anna d'Orléans alla luce 
di quanto si legge in quelle del canonico Carrocio, si 
comprende come le sue frequentissime doglianze rive- 
lino le reali difficoltà incontrate a inserirsi nel nuovo 
paese, così lontano da lei per cultura, abitudini, gusti. 

Abituata alle raffinatezze del padre Filippo d'Orléans 
e a quelle del Re Sole, vissuta poi nella corte di Torino 
che, seppur infinitamente lontana da Versailles quanto 
a ricchezze, pure non le era inferiore per consuetudini e 
eleganze, Anna fu colpita negativamente da molti fatti 
e situazioni. 

La distanza geografica tra Piemonte e Sicilia, im- 
mensa per chi soffriva il mare, fu la prima causa che 
la inquietò e che l'avrebbe fatta restare a Torino. 
Sposa delusa ma ubbidiente lasciò Nizza il 3 ottobre 
1713 sulla nave inglese messale a disposizione da sua 
cugina Anna Stuart, Regina di Inghilterra. 

Approdò al porto della capitale siciliana il 10 ot- 


tobre, dopo otto giorni di orribile mare: 


a palerme ce 10 gpre 

[...] apres avoir soufert des tournemens de tete des 
vomisemens nous somme heureusemens harrives dans 
le mechans tems que nous avons esujes ...[dopo aver 
sofferto di capogiri e vomito siamo felicemente arrivati 


nel cattivo tempo che abbiamo trovato] 


raccontava Anna a Carlin in quello stesso giorno, 
appena cessarono beccheggio e rullio. Aveva patito la 
lunga navigazione tanto che dichiarava: 


[...] ie suis si lasse ce qui ma fait prendre la solution 
de ne voir le monde de quelque jour [sono così stanca 
che ciò mi fa decidere di non veder gente per qualche 
giorno]. 


Sbarco, infatti, solo due giorni dopo l'arrivo per 
trasferirsi a Palazzo reale”, da dove inviò anche la pri- 
ma lettera a Carrocio. 

La lontananza dai figli, la prima da quando era- 
no nati (ora contavano rispettivamente quattordici e 
dodici anni), l'ansia per la salute della figlia Regina 
di Spagna, Maria Luisa Gabriella, la predisponevano 
negativamente ad accettare la nuova realtà, acuendo 
quel malessere che, scrivendo a Carrocio, aveva defi- 
nito come «sentimento di non gradire il paese». 

La sorprese innanzi tutto, spiacevolmente, il cli- 
ma che non le si confaceva: il vento è un leitmotif che 
ricorre spessissimo nelle lettere. In quelle scritte da 
Palermo dapprima è lo scirocco: non solo ritardava 
l’arrivo delle feluche che dovevano portarle le lette- 
re dal Piemonte, ma manteneva un caldo umido che 
non aveva mai provato neppure a Torino nella canicola. 

È illuminante quanto dettava il 20 ottobre, dieci 
giorni dopo l’arrivo a Palermo: 


a palerme ce 20 gbre 

[...] Sono molto annoiata di non haver havuto sinora 
delle vostre nuove ... a causa del vento Sirocco che 
impedisce il traffico per mare ... fa maggior caldo di 
quello siasi da noi sentito né in Genova né in Torino 
nella canicola....Direte a Inglesio® che lo desidererei 


qui per ventiquattro hore a sentire il nostro Sirocco 


? Palazzo dei Normanni. 


8 Medico di corte. 


che rende tutti languidi e per mantenersi sani conviene 
mangiar poco la sera, soggiongo che per causa dei vini 
potenti non si beve quasi che aqua, ma di questa se ne 
beve in abbondanza [...] 


e che ribadiva in quella del 4 novembre: 


a palerme ce 4 gbre 

[...] Sono stata nel monastero di s.° Chiara dove ho 
patito molto caldo essendo numero di 180 Monache. 
L'estate continua qui ciò che mi dispiace molto. 


Neppure amava il vento freddo che la costringeva 
a far vita ritirata. Anna era una salutista ante litteram 
e una gran camminatrice: a Torino si recava normal- 
mente a piedi alla sua vigna [Villa della Regina] e, se 
ne aveva il tempo, amava raggiungere anche la reggia 
della Venaria. A Palermo, poi, riteneva il moto impor- 
tantissimo anche a causa del cibo che trovava pesante, 
dispiaciuta se ne era impedita per qualsiasi motivo: 


a palerme ce 18 gure 

[...] Les vens frais nous empeche de sortir et nous fai- 
son une vie tres hunie [I venti freschi ci impediscono di 
uscire e facciamo una vita molto monotona |. 


a palerme ce 25 gure 
[...] Le roy ce contente de faire quelque promenades 
quand le vens le permet il y a quelque jour que le tems 


bre 


et beau et doux comme au mois de sep” en piedmont 
ien ay profites estans sortie deux fois mes ie marche 
peu ne me sentans pas les jambes si bonne qua turin {Il 
Re si accontenta di fare qualche passeggiata quando il 
vento lo permette, da qualche giorno il tempo è bello 
e dolce come a settembre in Piemonte, ne ho approfit- 
tato essendo uscita due volte ma cammino poco non 


sentendomi le gambe bene come a Torino]. 


a palerme ce 2 Xbre 
[. . .| Le beau tems quil a fait Jusqua hier nous a donne 
lieux de nous bien promener ie marches fort ... car 


lexercise est necesaire pour la sante plus ici encore 
qu’ailleur car le vin y est epaise ce qui fait que la dije- 
stion si fait dificillemens et quand on marches cela ai- 
des fil bel tempo che ha fatto fino a ieri ci ha permesso 
di passeggiare bene, io cammino molto perché l’eserci- 
zio è necessario per la salute qui più che altrove perché 
il vino è pesante ciò che rende la digestione difficile e 
quando si cammina ciò aiuta]. 


a palerme ce 9 xbre 

[...] nous avons ici un espece de jubile pour la mort 
des bestiaux de litalie pour la quelle nous fismes hier 
les stations ce qui fut toute nostre promenade les autre 
Jour jai estes dans des jardins qui seres pasable sil estes 
bien tenus mais ces ce quel on ne saj pas faire par ici. 
On a froid que quand il viens de tramontane [abbiamo 
qui una specie di novena per la moria di bestiame in 
Italia per cui facemmo ieri le stazioni e fu tutta la no- 
stra passeggiata gli altri giorni sono stata nei giardini 
che sarebbero passabili se fossero ben tenuti ma è ciò 
che non sanno fare qui]. 


a palerme ce 3 mars 

[see] Ihivers a enfin commences ici avans hier par un 
vens furieux grele neiges et cette nuit passe de surplus 
le tonnerre ce qui fait que le feu presentemens fait plai- 
sir ‘on nous a toujour dit que le froid ne verres qua 
mars et nous voyons quil est ainsi mes ie ne voudres 
pas que cela continua tout le mois comme il nous le 
predise car ce tems est horrible [...] [l'inverno è in- 
fine cominciato qui l’altro ieri con un vento furioso, 
grandine neve e questa notte anche tuoni il che rende 
piacevole il fuoco; ci hanno sempre detto che il freddo 
sarebbe cominciato a marzo e constatiamo che è così 
ma non vorrei che continuasse per tutto il mese come 
prevedono perché il tempo è davvero orribile |. 


Anche Messina si rivelò un soggiorno ostico a cau- 


sa del vento di grecale, meno umido, ma che spirava 
in continuazione. La giornata della Regina divenne 
ancor più ritirata e monotona che a Palermo: 


a mesine ce 19 may 

[...] cette ville qui me play asses commence a men- 
nuyer par le vens continuels qui y regne ie nay pas put 
sortir toute cette semaine votre pere malgre le vens cest 
promenes trois fois mes luy et toute sa suite revienes 
avec leur peruque en bon piemontes bien scarpenta, il 
pares aujourduy que le tems est tranquille mes nous 
sommes encore au matin et il faut attendre midi pour 
voir si le vens ne viendra pas il nen fait pas ijeres me 
promener car il faut profiter de cette arette [questa 
città che mi piace abbastanza comincia a infastiditmi 
per il vento continuo che vi regna. Non ho più potuto 
uscire per tutta questa settimana; vostro padre malgra- 
do il vento passeggia tre volte al giorno ma lui e tutto il 
seguito ritornano con le parrucche in buon piemontese 
“ben scarpentà”, stamane sembra una giornata tran- 
quilla ma siamo ancora di mattina, bisogna attendere 
mezzogiorno per vedere se il vento si alza, se non ci 
sarà andrò a passeggiare, bisogna approfittare di questa 
sospensione |. 


a mesine ce 23 juin 

[...] le vens grecal qui continues a menpecher de 
maller promener ie ne suis pas sortie une seule fois 
ayans toujour peur davoir quelque fluction lay deja le- 
stomac assez deranges ie dois faire tout mon possible 
pour navoir pas dautres incomodites [vento di grecale 
che continua a impedirmi di andarmene a passeggiare 
non sono uscita una sola volta avendo sempre paura 
di qualche flussione avendo già lo stomaco abbastan- 
za disturbato e perciò faccio tutto il possibile per non 
prendermi altri malanni]. 


Eppure, in virtù dell'innata sensibilità e della raf- 
finata educazione, aveva occhi per notare le bellezze 


della capitale: 
a palerme ce 20 80° 


[...] Noi habbiamo cominciato ad uscire hieri alla 
Messa alla Cattedrale che è bellissima per gli ornamen- 
ti di pietra e statue rare che vi sono. 


a palerme ce 4 gure 

[...] Nous avons été à la messe aux Jesuites c'est une 
eglise magnifique de ornements de marbre [siamo stati 
alla messa dai Gesuiti, è una chiesa magnifica per gli 
ornamenti di marmo]. 


a palerme ce 17 mars 

[...]ie revenes de me promener aux noviciat des Jesuite 
qui est une belle maison [...] [tornavo da una passeg- 
giata al noviziato dei Gesuiti che è una bella casa] 


a palerme ce 28 gbre 
[. . .| La città è assai grande ma tutte le case sono basse, 
solo il Palazzo nostro al quale per ascendervi ci sono 


II2 scalini. 


a palerme ce 3 fevrier 

[...] nous avons estes lundi a lopera qui est asses beau 
mes ie ni proit aucun gout et loin de vous deux ie nen 
trouve en rien [Siamo stati lunedì all’opera che è ab- 
bastanza bella ... ma non ci ho avuto nessun gusto e 


lontana da voi due non ne trovo in niente |. 


Ma c'era sovente un ma: la disturbava la trascura- 


tezza dei luoghi che, nostalgicamente, paragonava a 
quelli di cui godeva a Torino: 


a palerme ce 28 gubre 

[...] Alla Veneria dove passeggerete più deliciosamen- 
te che qua dove li giardini sono piccoli e mal tenuti, 
benché pieni di limoni e cedri ma tutti mal ordinati 


a palerme ce 9 xbre 
[pes les autre Jour iaj estes dan des jardins qui seres 
pasable sil estes bien tenus mes ces ce quel on ne saj pas 
faire par ici [l'altro giorno sono stata nei giardini che 
sarebbero passabili se fossero ben tenuti ma è ciò che 
non sanno fare qui] 


Altro grosso motivo di rammarico era la mancanza 


di cose interessanti (o che lei riteneva tali) da mandare 


DI 


in dono ai figli per incuriosirli sul nuovo possedi- a palerme ce 19 fevrier 


mento che si univa alla corona. Se ne lamentava quasi [...] ie naj rien que des bagatelles pour cela ie suis bien 
in ogni lettera: fachée car ie voudres vous envoyer tout les jour quel- 


a palerme ce 20 gpre 

[...] Quello che mi rincresce mio caro Carlin è di non 
trovar niente in questa Città da poter mandarvi. Farò 
cercare altrove qualcosa al proposito; sin adesso non vi 
è che di cavalli ... che vanno di gran chinea (di gran 
portante/di ambio)? 


a palerme ce 4 gure 

[...] Mi rincresce di non trovar qui cose proprie a 
mandarvi; mi fanno sperare che in Messina se ne tro- 
verà più facilmente, ciò che desidero sommamente non 
avendo altro desiderio che di farvi piacere. 


a palerme ce II gure 

[...]Le regret de ne rien trouver par ici qui vous puisse 
amuser; il ni a de rien au monde que des marbres et des 
albatre je vous fais faire une tabatiere a chacun d'une 
assez belle pierre fil dispiacere di non trovare qui nul- 
la che possa divertirvi, non c'è che marmo e alabastro 
faccio fare a ciascuno una tabacchiera di una pietra ab- 
bastanza bella]. 


a palerme ce 18 gure 

[...] estans fachée quil ni et rien de beau a vous envo- 
yer on ne trouve quoique ce soit pas meme pour sa- 
biller [essendo seccata che non ci sia nulla di bello da 
mandarvi non si trova nulla neanche per vestirsi |. 


a palerme ce 2 xbre 

[...] ie vais toujour cherchans quelque bagatelle a VOUS 
envoyer mes cette ville est bien depourvue et ie peut 
dire tout le royaume [Sono sempre in cerca di qualche 
bagatella da mandarvi ma questa città è ben sfornita ed 
10 posso dire tutto il regno]. 


° Lettera parzialmente dettata. 


que petit presans pour vous mieux marquer lexes de 
ma tendrese [non ho niente che delle sciocchezze per- 
ciò sono assai arrabbiata perché vorrei mandarvi tutti 
i giorni dei piccoli regali per testimoniarvi al meglio 
l’'immensità della mia tenerezza). 


Disapprovava la moda delle dame siciliane così 
lontana dall’eleganza che aveva appreso a Parigi e 
che aveva adottato con molta moderazione in quel 
di Torino: 


a palerme ce 20 8. 


[...] se le vedeste come sono vestite vi farebbe ridere [...] 


e, anche, il loro comportamento nel ballo e nel- 
le feste. Anna amava il ballo, anche se aveva dovu- 
to rinunciarvi per accondiscendere alla volontà di 
Vittorio Amedeo: 


a palerme ce 27 janvier 

[...] nous avons commences jeudi a iouer dans la gale- 
rie mon jeu fut le coucou qui nous convenes plus qua 
moy mes ie nut pas la passience dachever la partie par 
la grande challeur quil faises J alay a la colation qui estes 
dans la chambre au bout et en suite mamuses a voir 
danser les filles pensans cen cesse que jores bien voulu 
que vous y auries estes autre le plaisir de la dance vous 
hories eu celui de voir des siciliens dancer pire que ceux 
qui estes a turin ie naj pas eu peut de peine a mempe- 
cher de rire [...] les dames mangeres bien des confitu- 
rens et en emporteren tant quelle purens les trouvans 
exelente car ici en fait que de ... [parola illeggibile] et 
de ... [idem] [abbiamo cominciato giovedì a giocare 
nella galleria il mio gioco fu il cocco che mi conviene 
ma non ebbi la pazienza di terminare la partita per il 
gran caldo che faceva; andai al rinfresco che era nella 
camera in fondo e in seguito mi divertii a veder dan- 


zare le damigelle pensando senza cessa che avrei ben 
voluto che voi ci foste stati. Oltre il piacere della dan- 
za avreste avuto quello di vedere dei siciliani ballare 
peggio di quelli che erano a Torino. Ho fatto molta 
fatica a impedirmi di ridere Fissi Le dame mangiarono 
moltissime confetture e ne portarono via quante pote- 
rono trovandole eccellenti perché qui ne fanno solo di 


*edi*]. 


Molto attenta a ogni particolare, rilevava sempre 
le differenze, sovente negative, con quello che si fa- 


ceva in Piemonte: 


bre 


a palerme ce 23 x 
[...] La sera si fece un fuoco d'’artificio molto diverso 
dai nostri e prima di dargli fuoco si levarono tutte le 
pitture, si cominciò tirare le fusette che non sono belle 
come le nostre [...] le ruote non erano belle come le 
nostre |... quello poi che era differente anco da noi 
era uno spargimento di stelle a forma di girandole che 
facevano bellissimo effetto con un fine che terminò il 
fuoco in forma di sole. 


a palerme ce 6 janvier 

[...] vous heres bien tires hier au soir le gasteaux cest 
un usage quel on ne connais pas en ce pais car chacun 
manges toujours en son particulier ilnia que le prince 
de la catolique qui a donne une fois a diner a des nos 
mes" [Ieri avrete tirato la fava, è un'usanza che non si 
conosce perché ciascuno mangia a casa sua sempre. C'è 
solo il principe della Cattolica che ha dato un pranzo 


una volta a dei nostri gentiluomini]. 


Quello che più la innervosiva era la poca solerzia 
degli artigiani: 


a palerme ce II 9P 
fa] on travaille si lentemens que dieu sache quand 
il lores [lavorano così lentamente che Dio sa quando 


l’avrete ]. 


a palerme ce 20 janvier 

va .sigismond cen va lundi a mesine pour faire ajuster 
nos apartemens qoyque nous nirons quapres paques mes 
comme il faut faires des meubles il fera faire des tafetas 
pour cela ce qui emporte du tems car en ce pais on ne 
trouve rien il faut tout commender expres les gens y etans 
tre paresseux [Sigismondo (un domestico) se ne va lune- 
dì a Messina per far aggiustare i nostri appartamenti seb- 
bene noi non andremo che dopo Pasqua poiché bisogna 
fare dei mobili farà fare dei tafetas per le portiere bisogna 
comandare tutto espresso perché non si trova nulla, ciò 
porterà via del tempo perché la gente è molto pigra] 


L'ansia per la salute della figlia Regina di Spagna 
e la nostalgia per i principi fecero sì che Messina di- 
ventasse un miraggio. Sapeva che solo dopo che il Re 
vi si fosse recato con la corte sarebbe stato possibile 
fissare la data del ritorno in Piemonte: 


a palerme ce 3 fevrier 

... ie ne vois l’heure daller a mesine ou lon dit que lair 
est meilleur quiici sigismond qui y est alles pour ajuster 
notre pallais mon a fait une relation qui me fait Juger 
que nous y serons tres bien mes ce qui men plais le plus 
cest que le tems aprochera davantage de notre retour 
qui est ce que iatans avec une grande impatience pour 
vous revoir ... ditte lui (la baronesse) quelle nores pas 
besoin destre ici ou limpocondrie regne plus quand 
pais du monde car les gens qui y sont meme nes en son 
tourmentes comme les autres [Non vedo l’ora di anda- 
re a Messina dove mi dicono, l’aria è migliore di qui 
Sigismondo che vi è andato per aggiustare il nostro pa 
lazzo mi ha fatto una relazione che mi fa giudicare che 
ci staremo benissimo ma ciò che mi piace di più è che 
si avvicinerà di più il tempo del nostro ritorno che è 
ciò che io attendo con grande impazienza per rivedervi 
[...] dite alla baronessa che non avrebbe bisogno d’es- 
sere qui dove l’ipocondria (depressione) regna più che 
in ogni altro paese del mondo perché anche le persone 
che vi sono nate ne sono tormentate come le altre] 


a palerme ce I0 fevrier 

liga sigismond est revenus de mesine il a garni nos 
apartemens de portiere de tafetas et massure quei e mi 
plaires plus qu'ici tant par lair qui y est meilleur que 
par la belle vue du port de ma chaise ie veres entrer 
tout les batimens sur tout dun cabinet ou il y a une 
terasse, son recit a redoubles mon empresemens di aller 
et comme votre pere tiendra le parlemens plustot quil 
naves dabord projetes ainsi que ie me flates que nous 
purrions partir avant paques, ie le souait fort car lairs 
ici ne me plait point me causans des vens terrible dipo- 
condrie de cela ie nen seres quittes que quand 1e VOUS 
reverres.. .[Sigismondo è tornato da messina dove ha 
arricchito i nostri appartamenti con delle portiere di 
taffetas e mi assicura che mi piacerà più che qui tanto 
per l’aria migliore che per la bella vista del porto dal- 
la mia poltrona vedrò entrare tutti i bastimenti sopra 
tutto da un salotto che ha una terrazza. Il suo racconto 
ha risvegliato la mia fretta di andarci e poiché vostro 
padre terrà il parlamento prima di quanto avesse pro- 
gettato in origine, così io sogno di partire prima di 
Pasqua. Me lo auguro perché l’aria qui non mi piace 
per nulla: mi causa dei venti terribili che mi procurano 
anche l’ipocondria da cui non guarirò che quando VI 
rivedrò |. 


La morte di Maria Luisa Gabriella, che apprese a 


Palermo con oltre un mese di ritardo, fu un durissi- 
mo colpo per il suo cuore. Ne parlò con Carlin espli- 
citamente una sola volta, ma commuove il suo dire: 


a palerme ce II avril 

[...] quelle douleur pour moy davoir perdus votre che- 
re soeur et de ne vous pas avoir avec moy pur adoucir 
mon afliction ce seres la seule chose qui mores donner 
du soulagemens ... 


[Quale dolore per me aver perduto la vostra cara sorella e 
non avervi vicino per mitigare la mia afflizione. Sarebbe 
stata la sola cosa che avrebbe potuto darmi sollievo] 


Da quel momento la Regina non ebbe più interes- 
si (pur non tralasciando la ricerca di doni che conti- 
nuò anche nel soggiorno messinese). Per dovere seguì 
il Re a Messina, solo più attendendo che Vittorio 
Amedeo fissasse la data del ritorno (furono in totale 
più di dieci i mesi del soggiorno in Sicilia): 


a palerme ce 14 avril 

li «| ie souaite de pouvoir trouver quelque chose a mesi- 
ne ou nous allons la semaine prochaine nous allons dici 
a Cefalù par terre de la a melase par mer et en suite nous 
reprenons la terre car ie laime mieux que la mer mes les 
chemin son impraticable a moins que de faire de grand 
tours qui me fatigueres et ie nen aj pas besoin ie suis deja 
asses accablée ma sante est pourtans bonne il ni a que le 
coeur qui soufre IRE .] [mi auguro di trovare qualcosa a 
Messina dove andiamo la settimana prossima andremo 
di qui a Cefalù per terra, di là a Milazzo per mare e in 
seguito noi riprendiamo terra perché io la preferisco al 
mare, ma le strade sono impraticabili a meno di fare dei 
grandi giri che mi stancherebbero e io non ne ho biso- 
gno sono già abbastanza abbattuta. La salute è nono- 
stante tutto buona c'è solo il cuore che soffre]. 


Messina le piacque a prima vista più della capitale, 
ma presto fu costretta a ricredersi: 


a mesine ce 12 may 
È 3 2 il ni a eu que deux seul Jour que iay estes me pro- 
mener qui fut avans hier jales ala marine faire le tour du 
port qui est une tres belle promenade et hier ie fus voir 
a ville qui est pasable ... qui vaut mieux cen fois que 
la ville q t pasabli q t fois q 
palerme .. «la vue des fenestre amuse fort et est cause que 
le tems ne me pares pas si long qua palerme [...] [Ho 
potuto passeggiare solo 2 giorni sono stata alla marina e 
fatto il giro del porto che è una bella passeggiata e ieri ho 
fatto un giro in città che è passabile e meglio cento volte 
1 Palermo, la veduta dalla finestra mi diverte assai e mi 
di Pal la veduta dalla finestr diverti 
a passare il tempo che a Palermo non passava. 
fe p ilt p he a Pal p 


a mesine ce 19 may 

[. ..]en chemin le roy eu la curiosites den aracher une 
plante (de ble) et trouva qu'une seule aves 14 epis cest 
une belle multiplication malgre cette fertilites ie trouve 
notre piemond plus agreable pour lairs car cette ville 
qui me plais asses commence a mennujer pur le vens 
continuels qui y regne {In viaggio vostro padre ha avu- 
to la curiosità di strappare una pianta (di grano) e tro- 
vò che portava ben 14 spighe una bella moltiplicazione 
malgrado questa fertilità trovo il nostro Piemonte più 
piacevole per l’aria perché questa città che mi piace ab- 
bastanza comincia a innervositmi per i venti continui 
che vi regnano] 


L'ipocondria aggravò i disturbi fisici, specie quelli 


alle gambe: 


a mesine ce 19 may 

[...] ie ne me promene quan carose ne pouvans casî pas 
marcher tant les pied me font mal cest une incomodite 
que toute mes dames ont aussi bien que moy et qui me 
deplais aimans comme vous saves afaire de lexercise isi 
ie crois que cela viens du vens et a palerme on ie laves 
aussi de lumidite car elle y est horrible et le serain tres 
mauvais ce qui nest pas en cette ville. [ passeggio solo 
in carrozza non potendo quasi camminare tanto i piedi 
mi fanno male, è un disturbo che hanno anche tutte 
le mie dame e ciò mi dispiace amando, come sapete 
bene, fare del moto. Penso che dipenda dal vento e 
non dall'umidità che a Palermo era terribile e la rugia- 
da molto cattiva che per fortuna non ci sono qui] 


a mesine ce 16 juin 

[...] ie me sens souvens des derangemens destomac 
causée par lair de ce pais ou lon digere dificillemens 
tout le monde ce plains de cela il ni a que le roy qui na 
aucune incomodites le chocolat layans remis de celle 
quil aves eu aussi a lestomac pendans deux ou trois 
jour [RESA] I Sento sovente dei disturbi allo stomaco 
causati dall'aria di questo paese dove si digerisce dif- 


ficilmente, tutti si lamentano di ciò solo il Re non ha 
nessun disturbo il cioccolato l’ha rimesso da quello che 
aveva avuto allo stomaco per due o tre giorni | 


La disturbo anche il caldo che si fece sentire in 
giugno e luglio, nonostante soffiasse sempre un vento 
gagliardo. Contribuirono a peggiorare la qualità di 
vita anche le pulci che la tormentavano di notte: 


a mesine ce 7 julliet 

[sa] la challeur ce fait sentir presentemens il y a quatre 
ou cinq jour q lon crue dimportance et le pire est la 
nuit avec cela il y a une quantites de puce que ie ne fais 
quan prendre par que vous jugies de leur abondance ie 


ces 


vous dires que la creade de la p dela cisterne en prit 
sur elle hier matin 1I7 a cause de leur morsure comme 
si iavais la galles sur les bras fil caldo ora si fa sentire 
e da qualche giorno è cresciuto d’intensità e di notte 
oltre a quello, c'è una quantità di pulci. non faccio che 
prenderne. Per farvi capire quante ce ne sono Vi dico 
che la creada della principessa della Cisterna ne ha pre- 
so su di lei II7, ero tutta punta come se avessi la galle 


(scabbia-rogna) sulle braccia |. 


L'ultimo dispiacere glielo procurò la decisione del 
Re di ripassare da Palermo prima di far vela alla volta 
di Nizza. Avvisata che l’aria di Palermo era in estate 
particolarmente mefitica, aveva deciso che non sareb- 
be scesa dalla nave. Le premeva mantenersi in salute 
per il viaggio di ritorno: 


a mesine ce 4 aout 

[...] a palerme ie seres dans le port ne voulans pas asar- 
der daller dans la ville a cause du mechans hairquil yaen 
ce tems on dit sur tout pour y coucher car y aller de jour 
nest pas mauvais et sur cela votre pere conte di allerde 
Jour et revenir coucher sur le navire les palermitains que 
nous avons avec nous ont pris des maison ala marine ... 
[Dicono che a Palermo sia pericolosa l’aria notturna e 
quindi non ci si deve dormire mentre di giorno è possi- 


bile, così farà il Re che dormirà in nave. I palermitani che 
stanno con noi hanno preso delle case alla marina ...]. 


Quando finalmente fu informata che solo pochi 


giorni mancavano alla partenza, lo spirito si risolle- 
vò. Ne sono prova le osservazioni spiritose proprie 
del suo carattere (e di quello di Carlin) che riaffiora- 
no qua e là nelle lettere: 


a mesine ce 4 aout 

[...] ie crois que la maladie du pais il ce plaignes de 
mal de teste mes si tout ceux qui en ont cen estes alles 
nous serions demeures bien seul [Credo che la malat- 
tia del paese è che si lamentano di mal di testa ma se 
tutti quelli che ne soffrono se ne fossero andati via noi 
avremmo abitato da soli] 


a mesine ce 18 aout 

[...] il ont conduit une grand machine dont on me 
fait le dessein pour vous porter on est en bas la vierge 
a lagonie au dessus il ya le soleil ... en haut est le pere 
eternels qui tiens une petite fille par une main qui est 
lame de la vierge tout cela est conduit ala catedrale ou 
entre cette ame et en resortans donne des benediction 
que le peuple estime plus que celle de larcheveque [Si 
conduce una grande macchina di cui mi fanno il di- 
segno che vi porterò in basso c'è la vergine in agonia 
sopra il sole [...] in alto il padre eterno che tiene una 
bimbetta per mano che è l’anima della vergine tutta la 
macchina è portata alla cattedrale dove entra questa 
anima e uscendo dà delle benedizioni che la gente ap- 
prezza più di quelle dell'arcivescovo]. 


L'ultima lettera da Messina porta la data del 25 ago- 


sto. Di lì a due giorni sarebbe stato il suo quarantacin- 
quesimo compleanno. Quale regalo più gradito poteva 
ricevere che l'assicurazione della prossima partenza? 


a mesine ce 25 aout 
È ; | ia ces Jour si lagreable occupation de faire ambal- 
ler toute nos ... que lon doit commencer ambarquer 


apres demain ces pour moy la plus belle solanites qui 
ce puisse faire pour ma naissance il ni en hores de meil- 
leure que celle de monter nous meme sur les vaiseaux 
mes ce plaisir ie conte de lavoir jeudi 

[ho il piacere di far imballare tutte le nostre cose [?] che 
si devono cominciare a imbarcare dopo domani, la cosa 
più bella che si possa fare per la mia nascita, dopo quella 
di salire anche noi sulla nave, che dovremmo fare giovedì | 


Questo (necessariamente) succinto florilegio di 
lettere conferma che il sentimento di non gradire il paese, di 
cui Anna d'Orléans aveva scritto a Carrocio fin dai 
primi tempi del suo soggiorno siciliano, non fu basa- 
to su ubbie bensì su motivi reali, anche se ingigantiti, 
forse, dalla nostalgia per i figlioli, nostalgia divenuta 
spasmodica dopo la scomparsa, inattesa e lacerante, 


di Maria Luisa Gabriella Regina di Spagna. 


Maria Teresa Reineri, nata a Torino, è laureata in Fisica, 
con specializzazione in Fisica Nucleare. Dapprima ri- 
cercatore presso la sezione torinese dell'Istituto di Fisica 
Nucleare, poi direttore tecnico del Centro di Calcolo 
Automatico dell’Università di Torino, infine professo- 
re di ruolo presso la facoltà di Scienze MEN, corso 
di laurea in Scienze dell'Informazione. Conta un'ampia 
produzione scientifica pubblicata su riviste nazionali e 
internazionali e sugli atti di congressi internazionali di 
“Cibernetica”. Parallelamente all’attività istituzionale 
ha coltivato l'interesse per la storia del Piemonte, colla- 
borando alla rivista “Studi Piemontesi” con contributi 


incentrati in particolare sul Seicento sabaudo. È autrice 
delle biografie: Anna Maria d'Orléans, regina di Sardegna du- 
chessa di Savoia, Torino, 2006, e L'archiatra di Casa Savoia, 
Giovanni Francesco Fiochettg Torino, 2010, entrambe edi- 
te dal Centro Studi Piemontesi (esaurite); del saggio 


Una carmelitana torinese, faro spirituale per la corte e la città, in 
G. Ghiberti, M. I Corona (eds), Marianna Fontanella- 
Beata Maria degli Angeli, Effatà Editrice, 20II; della bio- 
grafia romanzata: “Non vi impegneràò il cuore”, Antonia Maria 
di Castellamonte nella Torino barocca, ArabaFenice, 20II. 


MARIA LUISA MONCASSOLI TIBONE 


Regno di Sicilia, 1713-1714. Juvarra e Vittorio Amedeo II: 


un incontro profetico 


Torino, piazza del Castello. È l'autunno del 1713 e 
una macchina spettacolare si eleva a celebrare il grande 
momento della pace; seguita alla lunga Guerra di suc- 
cessione di Spagna, e la concessione a Vittorio Amedeo, 
duca di Savoia, di diversi territori, fra i quali, determi- 
nante, il possesso della Sicilia con il titolo regio. 

All’architetto Gian Giacomo Plantery! è stato affi- 
dato il compito della grande celebrazione ed egli l'ha 
risolta progettando una spettacolare piramide, segno 
della Trinacria ma anche dei tre territori ora uniti nel 
Regno: Piemonte, Savoia, Sicilia. Così recita la relazio- 
ne dell’evento festoso, attribuita a Camillo Audiberti. 

Il sovrano parte allora da Torino con la consorte 
e i dignitari della corte, per prendere possesso della 
terra mediterranea di cui è ora Re. 

Il viaggio è scandito da festeggiamenti e da mo- 
menti importanti. 

Si parte da Nizza — salpando dal porto di Villefranche 
— il 3 ottobre 1713 per nave e si arriva a Palermo il 10 
ottobre. 

Il 24 dicembre, era domenica., ecco l’ importante 
cerimonia dell’incoronazione. 

Immaginiamo un lungo periodo di acclimatamen- 
to nel nuovo dominio. 

Il 19 aprile 1714 si organizza la partenza per vi- 
sitare il Regno. 


! Costanza RocgeRO BARDELLI, La Torino barocca di Juvarra in Storia 
illustrata di Torino, vol. III, Milano, Elio Sellino editore, 1992, pp. 60I- 
620 (601). 


In lettiga è la Regina Anna, a cavallo il Re. 

Si trascorre la prima notte a Termini. Dopo un lun- 
go percorso per via di terra, l’arrivo a Catania avviene il 
26 aprile 1714, l’arrivo a Messina l'II maggio. 

Il sovrano con la corte è accolto anche qui da grandi 
feste che alcune incisioni ricordano. E qui avviene — se- 
condo quanto tramanda Scipione Maffei? — l'incontro 
con il già famoso architetto messinese abate Filippo 
Juvarra. 

La successiva partenza da Messina per Palermo 
sarà nella sera del 29 agosto 1714, questa volta per 
mare, e l’arrivo a Palermo il 3 settembre. Non vi 
sarà ulteriore sosta, se, come si evince dall’episto- 
lario della Regina Anna, la ripartenza per Nizza- 
Villefranche avviene il 9 settembre 1714 e l’arrivo a 
Nizza il 19 settembre 1714. Filippo Juvarra si im- 
barca a Palermo al seguito di Vittorio Amedeo; il 15 
settembre sbarca a Savona e raggiunge Torino dopo 
una sosta al Castello di Govone. 


Il Re e l'architetto 


Come hanno rilevato concordemente i suoi biogra- 
fi, Filippo Juvarra, genio europeo e leader dell’archi- 


? SCIPIONE MAFFEI, Elogio di Filippo Juvara in Osservazioni letterarie che 
possono servire di continuazione al Giornale de’ letterati d’Italia, II, Verona, Dalla 


Stamperia d Jacopo Vallarsi, 1738, pp. 193-204. 
3 Pubblicato da Maria Teresa Reineri che ringraziamo per le notizie 
preziose. 


tettura e dell’urbanistica settecentesca, fu ampiamen- 
te introdotto alla sua opera dal nuovo Re di Sicilia, 
Vittorio Amedeo II. Spetta a lui di avere intuito tutte 
le risorse che in futuro l'architetto messinese avrebbe 
espresso. Questi sarà ben presto il regista unico del- 
lo sviluppo del modello urbano di Torino, per sua 
opera divenuta una delle più importanti città-stato 
e capitale in Europa. In essa si eserciterà la proie- 
zione del potere sabaudo e ciò diventerà una moda 
per le altre corti, fino ad attrarre le competenze e il 
lavoro creativo dell’architetto in sedi particolarmente 
importanti, come la Spagna dove Juvarra sarà chia- 
mato a dare opera, fra l’altro, per il Palazzo Reale di 
Madrid. Ovunque egli esprimerà la ricerca della luce, 
“componente unica dello spazio”, asse guida su cui 
si svolge tutta la sua ricerca espressiva*. 

Filippo Juvarra nasce a Messina il 27 marzo 1678, 
settimo figlio di Pietro Juvarra, argentiere. 

Lavora nella bottega paterna nei primi anni di ap- 
prendimento. Nel 1703 prende gli ordini sacerdota- 
li. Inizia a studiare architettura sui trattati antichi e 
moderni: Vitruvio, Vignola, Padre Pozzi. Nel 1704 
è a Roma: studia dal vero i monumenti. Nel 1705 è 
a Messina per la morte del padre. Tornato a Roma 
vince il Concorso Clementino ed è accolto come sce- 
nografo nel teatro del Cardinale Ottoboni. Ad ar- 
chitetture effimere si era già applicato a Messina per 
l'ingresso di Filippo V. A Roma entra nello studio del 
più prestigioso architetto pontificio, Carlo Fontana. 

È il consigliere di Vittorio Amedeo II, Domenico 
di Aguirre, a suggerire al Re di chiamare al suo servi- 
zio il suo amico architetto. 

Al seguito del nuovo Re, Juvarra si imbarca, come 
sì è accennato, nel settembre 1714 sulla ‘Feluca del 
Dispaccio’, approdando a Savona. 


4 GIANFRANCO GRITELLA, Juvarra, L'architettura, vol. I, Modena, Panini, 
1992, p. 39. 


Raggiunge Torino dove incontra Vittorio Amedeo 
II che gli chiede quali disegni avesse portato. Juvarra 
risponde di avere con sé il toccalapis e il tiralinee, 
strumenti di lavoro che possono bastargli. 

L’II dicembre I714 il Re scrive al Cardinale Ottoboni 
di aver riconosciuto virtù e talenti di Juvarra e di desidera- 
re di averlo al suo servizio. 

Sperimentata a Roma nella cerchia di Carlo 
Fontana, questi manifesta al sovrano una squisita 
azione inventiva nell’arte dell’architettura civile. Ha 
“esperienza e capacità” che sono poste in risalto nella 
Regia Patente con la quale il IS dicembre 1714 il 
nuovo Re lo nomina suo Primo Architetto. 

Lo stipendio annuo è di lire tremila d’argento a soldi 
venti caduna. Juvarra presta giuramento il 18 dicembre. 

Questi sono dunque gli elementi ritrovati dell’in- 
contro fatidico che porta l'architetto, già celebre a 
Roma, ad essere protagonista a Torino. 

Del 1714 una serie di disegni per l’altare della 
Sindone nel Duomo di Torino sono ispirati ai tratti 
giovanili per le oreficerie e per gli argenti. 


La prima opera per Vittorio Amedeo II 


Come ha ben ricordato l'architetto Gianfranco Gri- 
tella9, già nell'estate di quell’anno ser Filippo s'era posto 
all'opera per un progetto di Palazzo Reale a Messina. 

È il primo incarico offerto da Vittorio Amedeo a 
Juvarra che si fa concreto. 

Prospiciente al porto, un edificio sovrano, proget- 
tato nel Cinquecento dall'architetto toscano Andrea 
Calamech (1524-1589), presentava un impianto di 
gusto manierista. 

Il progetto juvarriano lo trasformerà in una strut- 
tura castellana a quattro padiglioni, aperta verso uno 
spazio verde, ampio e di raffinata composizione. I 


° GRITELLA, Juvarra. L'Architettura, cit. 


disegni che completano l’opera sono le piante del 
piano terra, del primo piano, con l'indicazione dei 
fabbricati preesistenti. 

Nel progetto sono presenti anche le sistemazioni 
dei giardini e delle palazzate verso il mare. 

La situazione economica precaria dell’isola, la pre- 
minenza di Palermo nella designazione della futura 
capitale, la scarsa collaborazione della popolazione, 
in vista del futuro dominio sabaudo il cui epilogo 
sarà nel 1718 lo scambio dell’isola con la Sardegna, 
non favorirono la realizzazione di quel progetto che 
abbiamo voluto ricordare come opera prima del 
Messinese per Vittorio Amedeo II. 

La riscoperta delle planimetrie juvarriane, fatta con 
precisa ricerca archivistica, appare importante, perché 
rappresenta il primo formale incarico progettuale rice- 
vuto da colui che, nominato architetto di Corte, come 
s'è detto, succederà a Torino a Michelangelo Garove, 
morto nel I713, e porterà avanti con interventi ricchi 
e fantasiosi, sempre originali, una vera trasformazione 
della forma urbica a cui darà il suo forte segno distin- 
tivo e l'originale progettualità per una ventina di anni, 
lasciando alla capitale del Regno ed alle sue delizie un 


nuovo spiccato impianto Barocco. 


Gran viaggiatore e fecondo progettista 


Secondo il costume settecentesco, Filippo Juvarra 
viaggiò in modo frenetico, come altrettanto frenetico 
fu il suo progettare. 

Proviamo a dare una scorsa cronologica al percorsi 
della sua vita allo scopo di individuare, successiva- 
mente, le realizzazioni a Torino della sua opera. 

Sempre nel fatidico 1714 lo troviamo a Lucca: nel 
1715 è di nuovo a Roma per completare il progetto del- 
la Sacrestia Vaticana. Nel luglio di quell’anno è a Torino, 
da cui riparte verso Venezia, Parma, Piacenza, Bologna, 


Milano, Modena e Reggio. Poi di nuovo a Torino. 


Dal gennaio al luglio 1719 è chiamato dal Re 
Giovanni V a Lisbona. Lascia il Portogallo prima 
del 23 luglio e passa a Londra, ospite dell’ambascia- 
tore portoghese. Per mare giunge in Olanda poi in 
Francia, con una puntata a Parigi. Torna a Torino 
nell'autunno 1720. Negli anni che seguono trascor- 
re i mesi invernali a Roma, Nel 1727 è con Bolla 
pontificia nominato Abate di Santa Maria di Selve 
(Vercelli). Da questa carica otterrà un emolumento 
rilevante con un reddito di circa tremila lire l’anno. 
Ancora viaggi nel Cuneese, a Bergamo; poi in attesa 
di decisioni pontificie per la Sacrestia Vaticana, anco- 
ra a Roma, Anzio, Nettuno. 

Nel 1733 una breve sosta a Mantova per una 
consulenza sulla cupola di Sant'Andrea. E sempre 
accompagnato da un domestico. La sua vita è abba- 
stanza agiata: a Torino estingue il mutuo di lire otto- 
mila, concessogli nel 1729 e impiegato per costruire 
la propria casa. 

Nel 1735 riceve invito da Filippo V di Spagna per 
la ricostruzione del Palazzo Reale di Madrid. Lascia 
definitivamente Torino. 

Fa testamento in favore del fratello Francesco a 
cui affida le due sorelle nubili. Nella notte tra il 3I 
gennaio e il 1° febbraio 1736 muore di polmonite a 
Madrid in età di 58 anni. 

In una vita tutto sommato così breve ha realizzato 
un'opera di dimensioni immense che, in particolare 
per Torino, cerchiamo di elencare con un breve sguar- 
do cronologico. 

1714. Nello stesso anno in cui disegna il Palazzo 
Reale di Messina, l'architetto, divenuto ‘del Re’, se- 
guendo le tracce lasciate dal Garove predispone la 
Galleria di Diana alla Venaria. 

Il I7IS è l’anno della Basilica di Superga. 

Fra il I7IS e il I7I7 interviene nella chiesa di San 


Carlo e progetta la facciata di Santa Cristina. Una serie 


N 
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di altri ‘pensieri’ sono condotti per il Palazzo dell’Uni- 
versità, per l’altare della Sacra Famiglia in Santa Teresa, 
per i Palazzi Martini di Cigala e Birago di Borgaro, 
per l’inizio degli interventi urbanistici con i Quartieri 
Militari, per San Dalmazzo e per la Trinità. 

Dal 1718 affronta il Castello di Rivoli, la Facciata 
e lo Scalone di Palazzo Madama, la chiesa di Santa 
Croce. 

Nel 1720 la Scala delle Forbici a Palazzo Reale, il 
palazzo del Senato e la soprelevazione del Campanile 
del Duomo. 

Del 1721 è il progetto per la Porta Susina; del ’22 
gli interventi per il Teatro Regio; del ’23 l'oratorio 
di San Filippo; del ’24 i progetti e la costruzione di 
Casa Juvarra; del ’26 gli interventi alla Mandria; del 
727 il restauro delle Carceri del Senato, del ’28 la fac- 
ciata di Sant'Antonio abate; del ’29 il progetto per il 
convento e la chiesa di Santa Pelagia, l'altar maggio- 
re della Chiesa della Consolata, lavori per Villa della 
Regina, i progetti e l'inizio della Palazzina di Caccia 
di Stupinigi. 

Nel 1730 ancora lavori per Palazzo Reale, per la 
facciata di Palazzo Roero di Guarene, per l’altare di 
san Francesco di Sales nella chiesa della Visitazione. 
Dal 1730 al ’32 di nuovo decorazioni nella Cappella 
Regia e negli Appartamenti in Palazzo Reale e in- 
terventi per l'altare maggiore nei Santi Martiri e 
nella Chiesa del Carmine. Nel 1733 con il nipote 
Martinez l’altare di San Giuseppe in Santa Teresa, 
la fabbrica delle Segreterie di Stato e degli Archivi 
privati del Re. Nel 1734 ancora lavori nel cortile di 
Palazzo Reale e disegni per altari all’Annunziata. 

Nel 1735 Juvarra parte da Torino il 2 marzo e 
giunge a Madrid il I2. Lavorerà per il sovrano poco 
meno di un anno e si spegnerà nei primi mesi del 
1736, come s'è detto, “con pianto e dispiacere uni- 
versale, specie del suo Re”. 


Il Re di Spagna cercò di temperare il suo ram- 
marico facendogli l'onore di un “funerale nel quale 
furono celebrate 900 messe”. 


A Torino solenni esequie furono celebrate nella 
Chiesa del Carmine il IO marzo 1736. 

Si conclude così la prodigiosa vicenda dell’Archi- 
tetto del Re che una recente donazione all'Archivio 
di Stato di Torino da parte dell’architetto Gianfranco 
Gritella documenta, accostando a preziosi materiali 
d'archivio e alle grandi progettazioni grafiche una se- 
rie di modelli architettonici di sicura, gradevole ca- 
pacità evocativa. 


Maria Luisa Moncassoli Tibone, allieva di Annamaria 
Brizio, è storico dell’arte e giornalista. Studia i Beni cultu- 
rali nei più significativi aspetti di arte e di storia, operando 
in diverse associazioni per promuoverne la migliore co- 
noscenza, premessa di salvaguardia. Docente ordinario di 
storia dell’arte nei licei, ha progettato e diretto corsi ed at- 
tività di aggiornamento pet docenti, in collaborazione con 
il Ministero della Pubblica Istruzione, con musei e soprin- 
tendenze. Svolge ricerche d'archivio, progetta, presenta e 
realizza mostre. Coordina gruppi di studio. Tiene confe- 
renze e collabora a periodici. In una cinquantina di libri 
finora editi, ha trattato in particolare le arti in Piemonte, 
i monumenti da salvare, la museologia, proponendo per 
corsi d’arte inconsueti. Studia le arti in Oriente, nei paesi 
africani e nelle Americhe; da più di trenta anni ne insegna 
la storia all’Università della Terza età di Torino. E coor- 
dinatore di ANISA Attività Torino. È fondatore e consi- 
gliere dell’Associazione Amici del Museo di Antichità di 
Torino che promuove e comunica la ricerca e le collezioni 
archeologiche del Piemonte e ne sviluppa 1 collegamenti 


internazionali. È. Grand Vioile della Compagnie du Sarto, asso- 


ciazione di amicizia dei popoli alpini. 


° Lettera di Manuel de Sade, ambasciatore di Spagna presso la corte 
sabauda del 7 marzo 1736. 


GIUSI AUDIBERTI 


“Wunderkammer siciliana”: i doni inviati dalla Regina Anna d’Orléans 
dalla Sicilia in Piemonte ai figli Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele 


(ottobre 1713 - agosto I714) 


Nel cortile del Palazzo Ducale di Torino squillano 
le trombe, risponde la triplice salva dei reggimenti 
schierati nella piazza del Castello. 

È il 22 settembre 1713, e nel Palazzo si sta svol- 
gendo la solenne cerimonia con la quale Vittorio 
Amedeo II duca di Savoia assume il titolo di Re: in- 
fatti i Trattati di Utrecht, con gli accordi firmati II 
aprile e il 13 luglio di quello stesso anno, gli hanno 
assegnato il possesso del Regno di Sicilia?: «Vittorio 
Amedeo II ebbe in tal modo la ricompensa dell’ani- 
mosa sua costanza»). 

Tre giorni più tardi, il 25 settembre, una picco- 
la ma splendida corte lascia Torino diretta a Nizza: 
Vittorio Amedeo II ha infatti deciso che l’incorona- 
zione avverrà a Palermo. 

Il 3 ottobre il nuovo Re di Sicilia salpa dal porto di 
Villefranche con la moglie Anna d'Orléans e il loro se- 
guito su una squadra navale messa a disposizione dal- 


! Cerimoniale di corte - Angrogna, ms., Biblioteca Reale di Torino, 
St. p. 726, anno 1713; Dina REBAUDENGO, Torino racconta. Diario ma- 
noscritto di Francesco Ludovico Soleri dal 22 marzo 1682 al 27 febbraio 1721 
e il suo giornale dell’assedio del 1706 (trascrizione completa e commento), Torino, 


Albra, 1969, p. 207. 


? Domenico CARUTTI, Storia del Regno di Vittorio Amedeo II, Firenze, 
Le Monnier, 1863, p. 354 e sgg.; GEOFFREY SYMcox, Vittorio Amedeo 
IL L'assolutismo sabaudo (1675-1730), Torino, SEI, 1983, p. 222 e sgg. 


S Mopesto RoBaTTO, Vittorio Amedeo II primo Re sabaudo. (Per il bi- 
centenario dell'unione della Sicilia al Piemonte 1713-1913), Torino, 
Bertinatti, 1913, p. SS. 


9 "1 \ 0 
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Fig. I - L'incoronazione di Vittorio Amedeo II e Anna d'Orléans. 


Bassorilievo — Cattedrale di Palermo, portico meridionale. 


la cugina, la Regina Anna d'Inghilterra, e comandata 
dall'ammiraglio Jennings, che attraccherà nel porto di 
Palermo il IO ottobre: «All’albeggiare del 10 ottobre 
le torri di guardia poste sulle alture della costa setten- 
trionale di Sicilia scoprivano la squadra. ..»)*. 


Vittorio Amedeo e Anna saranno incoronati la vi- 


gilia di Natale del 1713 nella cattedrale di Palermo®; 


+ Islporo LA LUMIA, La Sicilia sotto Vittorio Amedeo di Savoia, Livorno, 
Vigo, 1877, p. 35. 


° Sulla parete sinistra del portico meridionale della cattedrale è 
posto il bassorilievo commemorativo dell’incoronazione di Vittorio 
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dopo l'incoronazione rimarranno in Sicilia fino al 9 
settembre del successivo anno I71I4. 

Durante la sua permanenza sull’isola, la Regina 
Anna scrisse con affettuosa e sollecita frequenza ai 
figli Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele, rimasti in 
Piemonte: il primogenito Vittorio Amedeo, principe di 
Piemonte, era nato il 6 maggio 1699 ed era stato no- 
minato dal padre reggente (coadiuvato da un Consiglio 
dei più esperti e fedeli collaboratori di Vittorio Amedeo 
IT), il fratello minore Carlo Emanuele, duca d'Aosta, 
era nato il 27 aprile 1701: i due ragazzi perciò, alla par- 
tenza dei genitori per la Sicilia, avevano rispettivamente 
quattordici e dodici anni. 

Vittorio Amedeo è riflessivo e introverso, Carlo 
Emanuele più spigliato e allegro; i due fratelli sono 
molto legati e solidali fra loro ed entrambi provano 
un vivissimo affetto per la madre. 

Vittorio Amedeo, per esempio, scrive alla mamma 
(II ottobre 1713): «Mi simiglia che vie cento anni 
che non lo veduta» e (21 febbraio 1714): «Io mi 
vorei poterme metermi dentro una letra per poterla 
vedere», mentre Carlo Emanuele, che sa bene quanto 
la mamma ami la residenza della Venaria con i suoi 
magnifici spazi verdi®, le dice: «Vorrei che fosse qui a 
godere di questa aria...» (13 giugno 1714). 

Anna, da parte sua, manifesta tutto il suo amo- 
re materno per i figli lontani con espressioni ricche 


Amedeo II a Re di Sicilia; l’opera fu realizzata nel 1714 dallo scultore 
Giovan Battista Ragusa; ai lati sono collocate, entro nicchie, le statue 
degli Evagelisti Giovanni e Matteo, di Antonello Gagini. AI Museo 
Nazionale del Risorgimento di Torino (sala 3) si trova il calco in gesso 
del bassorilievo palermitano dell'incoronazione, fatto appositamente 
eseguire per l'allestimento del Museo realizzato nel 1933. 


° Anna d'Orléans era una vera “sportiva” ante litteram: «trascorreva 
molte ore all'aria aperta, faceva lunghe passeggiate» (GIUSI AUDIBERTI, 
Il testamento di Ludovica, in Il fantasma del castello. Storia e leggende, curiosità e 
misteri nel Piemonte terra di castelli, Torino, La Bela Gigogin, 2006, pp. I19- 
126 e in partic. 125 e 126, nota 79). 


del più schietto sentimento: senza di loro (scrive il 
18 novembre 1713), «les jours me paressent des 
hannées» e addirittura le piacerebbe trasformare la 
Sicilia in un'ile flottante per «pouvoir fair approcher la 


Sicile de Nise» (30 dicembre 1713). 


Fig. 2 - Anonimo, La regina Anna d'Orléans — Castello di Racconigi. 
Per concessione della Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici del Piemonte, Soprintendenza per i Beni Architettonici 
e Paesaggistici per le Province di To, At, Cn, Bi e Ve (Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali). 


L'Archivio di Stato di Torino” conserva le cin- 
quantadue lettere spedite dalla Regina Anna, nel pe- 
riodo 10 ottobre 1713 - 25 agosto 1714, al figlio 
secondogenito Carlo Emanuele (da lei sempre affet- 
tuosamente chiamato con il vezzeggiativo familiare 
di “Carlin”); non sono invece conservate le lettere 
contemporaneamente inviate al primogenito Vittorio 
Amedeo: Maria Teresa Reineri sostiene che «non 
pare avventata l'ipotesi che sia stata Anna stessa» a 
distruggere queste lettere «dopo la morte prematura 
del figlio»®. 

Ricordiamo che il principe Vittorio Amedeo morì 
di vaiolo, appena quindicenne, il 22 marzo 1715, 
dopo sei mesi soltanto dal ritorno dei genitori dalla 
Sicilia. 

Una sola delle lettere di Anna è indirizzata ad en- 
trambi i figli (da Messina, il 4 agosto 1714: «à mon 
fils et mon fils deuxième»). 

All’Archivio di Stato di Torino? troviamo an- 
che le ventisei lettere inviate dalla Sicilia da Anna 
a Madama Reale, cioè alla suocera Maria Giovanna 
Battista di Savoia-Nemours, alla quale la nuora 
esprime costantemente il suo «attachement»» e la sua 
«tendre amitié»!°; sono lettere ricche di informazio- 
ni interessanti !! e di ponderate riflessioni; in esse è a 


? ASTO, Lettere Duchi e Sovrani, mazzo 74. 


8 MARIA TERESA REINERI, I figli di Vittorio Amedeo II di Savoia nella corri- 
spondenza con la madre Anna d’Orléans, regina di Sicilia, in “Studi piemontesi”, 
vol. XXXV, fasc. I, Torino, giugno 2006, pp. 143-164 e in partic. 
144. 


? ASTo, Lettere Duchi e Sovrani, mazzo 74. 


!° «.. .vicina, oppure lontana, la Regina Anna era sempre affettuosa 
e gentile colla suocera». (LUISA SAREDO, La Regina Anna di Savoia, Torino, 
Unione Tipografico-Editrice, 1887, p. 396). 

!! Decisamente curiosa è, ad esempio, la notizia data da Anna alla 
suocera (7 luglio 1714) del suo incontro a Messina con una donna 
siciliana di centoquindici anni (sic), che aveva conosciuto il principe 
Filiberto (N.d.A.: Emanuele Filiberto, terzogenito del duca di Savoia 


Carlo Emanuele I e di Caterina d'Austria infanta di Spagna, nato nel 


volte preannunciato l'invio di doni dall'isola, come 
ad esempio quello di un vino di Siracusa: «admirable 
pour l’estomao» e «meilleur que celuy de Toca», di 
cui Anna dice alla suocera che «on vous envoyra deux 
petit tonneaux» (25 dicembre 1713). 
Sempre all'Archivio di Stato di Torino! 
ta la corrispondenza che i due giovani principi intrat- 
tennero con i genitori, e particolarmente con la madre. 
Questo scambio epistolare assiduo e ricco di inten- 
so affetto ci fornisce molteplici informazioni: nelle sue 
lettere, infatti, Anna — oltre a narrare gli eventi che 
scandiscono il suo itinerario siciliano! — descrive ai 
figli l'isola nei suoi aspetti paesaggistici e architetto- 
nici, nel profumo dei suoi giardini di cedri e limoni e 
nel turbinio dei suoi venti!*, nelle sue splendide feste 
e nelle sue consuetudini di vita quotidiana, e (dato, 
questo, di particolare interesse) annuncia loro l'invio 
di doni, tanto numerosi quanto vari, che pure Anna 
definisce bagatelles: cose di poco conto, di non rile- 
vante valore. L'invio di questi doni risponde a una 


2% 
e COnserva- 


1588, morì durante un'epidemia di peste il 4 agosto 1624 a Palermo, 
dove si trovava in qualità di vicerè di Sicilia per il cugino Filippo IV 
Re di Spagna). 

2 ASTO, Lettere Duchi e Sovrani, mazzi 75 e 76. 


4 ALBERICO Lo Faso DI SERRADIFALCO, Vittorio Amedeo II - Un anno 
in Sicilia (ottobre 1713-settembrel 714), www. socistara.it/studi/2005, 
pp: 8-9: «Il sovrano con la Regina partirono da Palermo il 18 aprile, 
per un percorso che risulta oggi difficile da definire essendo poche 
le tracce rimaste[...] Il sovrano si muoveva a cavallo, la Regina con 
le sue dame e alcune delle figlie d'onore in lettiga. Il 19 giunsero a 
Termini, da dove lungo la strada normalmente percorsa dai corrieri per 
Messina procedettero per Cerda, Polizzi, Petralia sottana e Nicosia da 
dove raggiunsero Leonforte|...]e da qui proseguirono su Catania|...| 
per S. Filippo, Ragalbuto, Paternò, Belpasso, Misterbianco[...] Da 
Catania proseguirono su Messina, facendo una sosta di due giorni 
a Taormina|...]. Il due maggio Vittorio Amedeo e Anna d'Orléans 
giunsero nei pressi di Messina|...]la Regina lasciò la sua lettiga e salì 
su una carrozza, mentre il Re proseguì a cavallo». 


! Anna si lamenta spesso dei venti siciliani: «La continuazione di 
questo Sirocco ci dà molto incommodo» (20 ottobre 1713); «Le vens 
frais nous empéche de sortim» (18 novembre 1713); «Le vens change a 
tout momens» (17 marzo 1714)... 


Fig. 3 - Anonimo, Vittorio Amedeo Filippo — Castello di Racconigi. 


Per concessione della Direzione Regionale per i Beni Culturali e 


Paesaggistici del Piemonte, Soprintendenza per i Beni Architettonici 
e Paesaggistici per le Province di To, At, Cn, Bi e Ve (Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali). 


triplice finalità: Anna vuole anzitutto ribadire ai figli 
che essi sono sempre nel suo cuore e in cima ai suoi 
pensieri, desidera poi suscitare il loro stupore e il loro 
divertimento, infine si propone di stimolarne la cu- 
riosità per la terra lontana e ancora sconosciuta che è 
da poco divenuta parte integrante del Regno. 

Questi doni, considerati nel loro complesso, co- 
stituiscono un'ideale Wunderkammer, una “stanza delle 
meraviglie” della Sicilia di primo Settecento. 


Erede dei thesauri medievali di chiese e conven- 
ti e poi delle collezioni degli studioli e dei cabinets 
de curiosités umanistici, la Wunderkammer nasce nel 
Cinquecento come raccolta enciclopedica di mirabilia 
(cioè di oggetti curiosi e rari) ordinati secondo criteri 
personali del collezionista; sono universi in miniatu- 
ra raccolti in una stanza, in un ambiente privato ricco 
di fascino in cui si opera una sintesi tra natura e arte 
nell’accostamento di naturalia e artificialia: di oggetti 
curiosi così come vengono offerti dalla natura stessa 
o manipolati e forgiati artisticamente dall'uomo! 

Grandi creatori di Wunderkammern rinascimentali 
furono Ferdinando del Tirolo nel castello di Ambras 
a Innsbruck, Alberto V di Baviera a Monaco!° e — a 
distanza di qualche decennio — Rodolfo II d'Asburgo 
a Praga. 

Ricordiamo per inciso che vi fu un rilevante appor- 
to della Sicilia all’arricchimento delle Wunderkammern 
d'Europa, grazie ai continui contatti di Palermo 
e Messina con i principali scali commerciali del 
Mediterraneo!” 

I doni inviati da Anna d'Orléans ai figli tendono 
a disporsi secondo alcune delle fondamentali catego- 
rie costitutive delle Wunderkammern, che orientarono 
il gusto e le scelte del collezionismo enciclopedico 


!S Testo fondamentale sull'argomento è quello di ADALGISA LUGLI, 
Naturalia et Mirabilia. Il collezionismo enciclopedico nelle Wunderkammern d'Europa, 
a cura di Martina Mazzotta, introduzione di Ronald Recht, Milano, 
Mazzotta, 2005. 


!6 Vedi: VIRGILIO VERCELLONI, Cronologia del museo, introduzione di 
Giovanni Pinna, Milano, Jaca Book, 2007, p. 34: «Il catalogo delle sue 
collezioni è il paradigma tassonomico di ogni Wunderkammer. Fondato 
sulla passione per la bizzarria e la stranezza, il cabinet di Alberto pre- 
supponeva attenzioni di vario genere per il macrocosmo e il microcosmo, 
con un certo gusto alchemico nell'osservare i tre grandi territori della 
natura: animale, vegetale e minerale». Si tratta del «primo catalogo a 
stampa di un museo definibile come tale». 


!7 Vedi: LETIZIA VELLA, La camera delle meraviglie, www.stile.it (dove si 
rileva il «ruolo centrale che la Sicilia aveva in Europa e nel resto del 
Mediterraneo»). 


dal Cinquecento sino all’affermarsi del razionalismo 
scientifico della seconda metà del Settecento. 

Uno specifico apporto alla meraviglia veniva dato 
dai marmi e dalle pietre dure: diaspro, alabastro, aga- 
ta, calcedonio. E Anna ne invia ai figli sotto forma di 
opere di scultura e di glìttica: di alabastro sono alcu- 
ne statuette, di una bella pietra blu (quindi non pasta 
vitrea ma pietra calcarea) è una tabacchiera'3, pezzi 
di diaspro e di agata verranno lavorati a Milano. 

Si passa poi alla numismatica: il 16 dicembre 1713 
partono per Torino éantillons delle monete d'argento e 
d’oro coniate per l'incoronazione; del giorno successi- 
vo è l'invio in Piemonte della prima moneta del nuovo 
Regno uscita dalla Zecca di Palermo. A questo pro- 
posito, nella corrispondenza tra Anna e il figlio Carlin 
si inserisce un curioso scambio di battute: le mone- 
te sono belle — scrive Carlin il 3 gennaio 1714 — ma 
«fanno il naso di mio papa un poco troppo longo», e 
la madre concorda con lui; «vous avez bien raison di 
trouver que l'on a mal fait l’efigie de votre père sur les 
monnaies que je vous ai envoyées, car son nez est d'une 
longueur è faire peur» gli risponde il 20 gennaio. 

Alcuni regali, poi, sono costituiti da oggetti di cero- 
plastica: «fiori e altre bagatelle di cera» — scrive Anna 
— che le sono parsi «assai curiosi»); e ai fiori di cera si 
aggiungono i fiori e i bouquets di stoffa («fiori in bo- 
chetto» e «fiori di tela plisata» li definisce Carlin). 

Come in ogni Wunderkammer degna di questo nome, 
compaiono fra i doni di Anna esemplari da collezione 
malacologica: alle coquilles inviate dal Re, ne aggiunge 
anche lei una piccola boîte delle specie che si trovano nel 
porto di Messina. 

E poi Anna invia reperti fossili: ancora conchiglie, 
ma questa volta pietrificate (empetries) e insieme “lin- 


18 Il 9 gennaio I714 Vittorio Amedeo ringrazia la madre, assicu- 
randole che «le sue tabachiere le anno trovate bellissime». 


Fig. 4 - Anonimo, Carlo Emanuele di Savoia — Castello di Racconigi. 
Per concessione della Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici del Piemonte, Soprintendenza per i Beni Architettonici 
e Paesaggistici per le Province di To, At, Cn, Bi e Ve (Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali). 


gue di serpente”: le cosiddette “lingue di serpente” (o 
“lingue di San Paolo”) erano in realtà denti fossilizzati 
di squali, che si credeva servissero non a neutralizzare 
il veleno, ma a rivelarne la presenza attraverso la trasu- 
dazione e perciò venivano usate per adornare saliere e 


rilevatori ornamentali di veleno noti come espreuves!?. 


!° VINCENZO ABBATE, Wunderkammern e meraviglie di Sicilia, in Wunderkammer 
siciliana alle origini del museo perduto, catalogo della Mostra , a cura di Vincenzo 


2 


n 


Fra i doni siciliani si trovano anche oggetti religiosi: 
una statua di alabastro che rappresenta Santa Rosalia 
e un reliquiario, inviati dalla madre, una reliquia di 
Sant'Onofrio inviata dal padre; le reliquie entrano 
nelle raccolte degli studioli umanistici e poi delle 
Wunderkammern in quanto «oggetti di credenza toccati 
da un potere magico e taumaturgico... possono pro- 
durre effetti miracolosi»?%, ma soprattutto in consi- 
derazione del loro carattere di rarità e per il pregio 
delle oreficerie e dei materiali preziosi impiegati nella 
realizzazione dei reliquiari che le racchiudono. 

Tra valore religioso e pregio artistico si colloca un 
presepio?! che la Regina Anna spedisce da Palermo il 
26 dicembre 1713 e che spera divertirà i figli per «la 
gran quantità di personaggi, animali ed oggetti di uso 
quotidiano»??. 

I presepi siciliani del Settecento sono opere di 
scultura “miniaturizzata” che spesso rivelano un par- 
ticolare gusto per l’ibrido nell'utilizzo di materiali 
eterogenei, e l'adozione di una tecnica raffinata nella 
lavorazione di tali materiali (avorio, alabastro, pietra, 
corallo, conchiglie, madreperla...); la composizione 
presepiale risulta affollata di figure e ricca di valori 
cromatici: i presepi siciliani dell’epoca sono stati effi- 


cacemente definiti «fiabeschi microcosmiy)?}. 


Abbate, Palermo, Palazzo Abatellis, novembre 200I-marzo 2002, 
Napoli, Electa, 200I, pp. 17-46 e in partic. 30 e 44 nota 59; vedi 
anche: MauRIZIO BERNARDELLI CURUZ, Ob, inusitata meraviglia, www.sti- 
learte.it (p. 2: «In molte raccolte erano presenti le lingue di san Paolo 
che si trovavano a Malta: erano denti fossili di squalo ed avevano un 
valore apotropaico»). 


29 A. LuGLI, Naturalia et Mirabilia cit., p. 22. 

2La parola “presepio” è in italiano nel testo della lettera di Anna, 
peraltro scritta in francese, come tutte quelle scritte di suo pugno ai figli. 

22 MarIA TERESA REINERI, Anna Maria d'Orléans Regina di Sardegna 
Duchessa di Savoia, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2006, p. 530. 


2 SANTINA Grasso, Le filigrane, in Wunderkammer siciliana, cit., pp 
263-271. 


Fig. 5 - Wunderkammer siciliana — Composizione con strumenti musica- 
li e varia — Palermo (per concessione della Galleria Interdisciplinare 


Regionale della Sicilia, Palazzo Abatellis). 


Fig. 6 - Vittorio Amedeo II e la regina Anna — Lastrina d'avorio per co- 
nio di medaglia commemorativa (1714/1718) — Palermo — Galleria 
Regionale della Sicilia (per concessione della Galleria Interdisciplinare 
Regionale della Sicilia, Palazzo Abatellis). 
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Fig. 7 - Stipo con due sportelli — Palissandro e avorio (sec. XVII) — Palermo — Galleria Regionale della Sicilia (per concessione della Galleria Inter- 


disciplinare Regionale della Sicilia, Palazzo Abatellis). 


Infine Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele ricevono 
dalla madre un modello d’argento della fontana di Piazza 
Navona a Roma, eseguito da un artista messinese”, 

Messina era un importante centro di produzione 
d’arte orafa e argentiera, apprezzata internazional- 
mente; le più famose botteghe di orafi e argentieri 
(che arriveranno ad essere circa trecento) erano quelle 
degli Aricò, dei Rizzo, dei D'Angioia, dei Martinez e 
soprattutto degli Juvarra, e producevano magnifiche 
e preziose opere (calici, ostensori, reliquiari, paliotti, 


24 L'invio è preannunciato da Anna nella sua lettera da Palermo del 


20 gennaio 1714. 


candelabri, croci astili...), un immenso patrimonio 
sparso in tutto il mondo”. 

All’argenteria si dedicò nella bottega di famiglia, 
negli anni della sua formazione, il futuro grande ar- 
chitetto di origini messinesi Filippo Juvarra?°, che 


25 Vedi: GRAZIA MusoLINO, Argentieri messinesi tra XVII e XVIII secolo, 
Messina, Di Nicolò, 200I. 


2° GIANFRANCO GRITELLA, Juvarra. L'architettura, Modena, Panini, 
1992, vol. I, p. 54, parla dell’ «attività paterna di argentiere nella natìa 
Messina» e del «fratello Francesco, rinomato argentifaber», ricordan- 
do che nella «bottega paterna... era anche occupato saltuariamente il 
giovane Filippo», il quale «divenuto chierico intorno al 1690, ricevette 
gli ordini sacerdotali nel 1703, attuando in quegli anni un intenso 
studio autodidattico sul disegno e l'architettura, non tralasciando di 
dedicarsi all'attività artistica dell’argenteria». 
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Vittorio Amedeo II condurrà con sé rientrando a 
Torino nel settembre del 1714 e che trasformerà il 
volto architettonico e urbanistico della capitale sa- 
bauda; il sovrano dirà in seguito che l’unica cosa buo- 
na che gli aveva dato la Sicilia era l'abate Juvarra?! 
Giunge poi da Anna ai figli una serie molto parti- 
colare di regali, che si pongono al di fuori del catalo- 
go canonico della Wunderkammer: si tratta di animali 
destinati alla lapiniére dei due giovani principi. La “la- 
piniera” situata alla Venaria era qualche cosa di più 
di una semplice conigliera — come farebbe pensare 
il nome — e qualche cosa di diverso da una ménagerie 
(in cui si raccoglievano animali rari ed esotici, anche 
selvatici e a volte destinati al ripopolamento a fini ve- 
natori°È); era una sorta di piccolo giardino zoologico 
di animali domestici o addomesticati, molto amata dai 
due ragazzi e per la quale essi chiedono ripetutamente 
alla madre l'invio di doni («Io la prego — scrive ad 
esempio Vittorio Amedeo il 14 marzo 1714 — se vi e 
qualche cosa di raro per la mia lapiniera mi facia il pia- 
cere di mandarmelo»); e quando, in pieno inverno (9 
dicembre 1713), il clima straordinariamente mite di 
Palermo sembra quello di una vera e propria primavera 
(«un vray printems», tanto che si può dare l'erba ai ca- 
valli e «toute les violette fleurise»), Anna subito pensa 
che a Carlin quel clima piacerebbe per la sua lapinière! 
Perciò la madre spedisce attraverso il Mediterraneo 
in Piemonte dei piccoli muli dal passo sorprendente- 
mente veloce, una gazza ammaestrata «a merveille», 
delle galline di Malta e infine cinque gazzelle addo- 
mesticate («aprivoisées»), di cui Anna sottolinea che 
sono animali graziosi («ce sont des jolis bestes»). 
Carlin, ringraziando la madre per l’invio delle galline, 


2° M.T. REINER], I figli di Vittorio Amedeo II cit., p. 144, nota S. 


28 Sull'argomento vedi: GABRIELE MASCHIETTI, MARINA MUTI, 
PIETRO PASSERIN D'ENTRÈVES, Serragli e menagerie in Piemonte nell’Ottocento 
sotto la Real Casa Savoia, Torino, Allemandi, 1988. 


la informa che «le anno trovate bellissime, ma credo- 
no che siano ucelli salvatici», e lei lo rassicura: «les 
poules ne sont pas sauvages comme on les crois»??. 

Anche il padre Vittorio Amedeo II invia doni ai figli; 
sono soprattutto cavalli, ma fra gli altri regali paterni 
meritano in particolare di essere sia pure brevemen- 
te ricordati: le canne da zucchero, che i figli trovano 
ottime (e Carlin nota che «anno la risembransa del- 
la meliga rossa»), la cassa «de macaroni», altamente 
apprezzati, e i due écritoires preannunciati dalla madre 
nella sua lettera del 13 gennaio 1714 da Palermo. A 
questo proposito, precisiamo che non si tratta di scrit- 
toi, cioè di scrivanie, ma di mobili che derivano il loro 
nome dagli escritorios di area spagnola, che sono in realtà 
degli stipi realizzati in materiali compositi (legni di- 
versi spesso esotici, marmi, pietre dure, corallo, ambra, 
avorio, argento, bronzo. ..): sono mobili costruiti per 
racchiudere parte delle collezioni d’arte e di curiosità 
naturali, «capolavori di tecnica e di preziosità materia- 
le, una meraviglia destinata a conservare meraviglie». 
Rientriamo così nell'ambito della Wunderkammer. gli 
écritoires, © escritorios, 0 stipi sono proprio mobili eletti- 
vamente destinati alla Wunderkammer. 

L'ultimo dono siciliano che Anna riserva ai figli è il 
disegno della straordinaria macchina processionale da 
lei descritta nella lettera del 18 agosto 1714 da Messina: 
in basso c'è la Vergine Addolorata, al di sopra il sole e 
le stelle, in alto il Padre Eterno che tiene per mano una 
fanciullina che rappresenta l’anima della Vergine. 

Si tratta della “Vara della Madonna”, una delle 
più celebri e antiche “macchine” festive o devozionali 
europee tuttora esistenti, del peso di 8 tonnellate e 
alta quasi 14 metri: è ancora oggi trascinata per mez- 


2° Oltre agli animali, Anna invia ai figli anche due casse di palme: sei 
piccole e due di notevoli dimensioni (14 aprile 1714). 


3° DANIELA DI CastRO, Arredi siciliani nel Seicento: note documentarie, in 


Wunderkammer siciliana cit., pp. 89-98. 


Fig, 8 - La Vara della Madonna — Messina, 15 agosto 2013. 


zo di gomene su pattini (ora di acciaio, un tempo di 
legno) a Messina in occasione della festa dell’Assun- 
zione di Maria, il 15 agosto”!. 

Questo disegno la Regina Anna d'Orléans non lo 
affiderà più a una feluca postale in balìa dei venti e del- 
le tempeste*, ma lo porterà lei personalmente a Nizza. 


3 «La più antica testimonianza scritta di una “macchina” dedicata 
alla Vergine Assunta è quella di Francesco Maurolico nel suo Sicaniarum 
Rerum Compendium del 1562». (“La Vara, nel giorno dell'Assunzione, il 


IS agosto a Messina”, www.messinaierieoggi.it). 


tai Spesso nelle sue lettere la Regina Anna manifesta il proprio 
disappunto per l'irregolarità del servizio postale svolto dalle felu- 
che, ostacolate dalle avverse condizioni climatiche: «la mer est si 


Per quasi un anno la madre, attraverso un intenso 
scambio epistolare e un costante e selezionato invio 
di doni, ha continuato a manifestare la sua tenerezza, 
il suo affetto, la sua nostalgia a Vittorio Amedeo e 
Carlo Emanuele: «je vous aime plus que moy meme» 
scrive loro. 

Ora la lunga separazione sta per finire, presto Anna 
potrà riabbracciare gli amati figli. 


Giusi Audiberti è nata a Torino nel 1942, ha compiuto 
studi classici al liceo “Massimo d'Azeglio” e si è laure- 
ata in Lettere a indirizzo storico nell’Ateneo torinese. 
Ha insegnato Materie letterarie nelle scuole superiori 
della sua città. Si occupa attualmente di ricerca sto- 
rica sul Piemonte, in particolare di storia delle don- 
ne, privilegiando i secoli XVII-XIX. Ha pubblicato: 
Colombina d'amore e le sue sorelle. Luoghi e memorie di donne 
in Piemonte tra Sei e Settecento (2004), Il fantasma del castello. 
Storia e leggende, curiosità e misteri nel Piemonte terra di castelli 
(2006), Il fiore del lino. Filippo San Martino d’Agliè fra storia 
e romanzo (2008), La cucina medievale di Laura Mancinelli 
(2012). Ha curato le antologie C'era una volta il Settecento 
(2009) e C'era una volta l’Ottocento (2012). Ha collabo- 
rato all'allestimento della Mostra Torino 1706. L'alba 
di un regno; ha partecipato al Convegno internaziona- 


le sul Principe Eugenio (Palazzo Lascaris, Torino, II 


settembre 2006); ha svolto relazioni al Convegno su 
Edmondo De Amicis (Aula Magna dell’Università di 
Torino, novembre 2009) e a quello sul “Grand Tour” 
(CIRVI, Moncalieri, febbraio 2010). Pubblica articoli 
e tiene conferenze su tematiche storico-letterarie ine- 
renti al Piemonte. 


agittée que je crains que les feluque ne puisse pas venir» (3 marzo 


1714). 


$ Vittorio Amedeo II e Anna d'Orléans salparono da Palermo il 9 
settembre 1714 e il 19 settembre entrarono nel porto di Villefranche, 
dove riabbracciarono Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele, che il 30 
agosto avevano lasciato Torino per Nizza e da giorni aspettavano con 
impaziente affetto l’arrivo dei genitori. 


>» 


GIOVANNI MICHELE GRANERI (1708-1762), Piazza delle erbe a Torino, olio su tela (collez. privata). 


TORINO ALTEMPO DELLA GUERRA DI SUCCESSIONE DI SPAGNA 
EDS AdS 


GIOVANNI MARIA FERRARIS 


Torino: Città capitale di un Regno sognato 


In occasione del trecentesimo anniversario dei 
Trattati di Utrecht, l'Associazione Torino 1706 ha 
organizzato, nella suggestiva cornice del Maschio 
della Cittadella, questo convegno celebrativo al quale 
prendo parte oggi portando a Voi tutti il caloroso 
saluto della Città di Torino. 

L'Amministrazione cittadina ha subito in que- 
sti tre secoli una trasformazione che in qualità di 
Presidente del Consiglio comunale di Torino cerche- 
rò di sintetizzare. 

Mentre oggi le competenze del Consiglio comunale 
sono definite e vincolate da precise normative nell’am- 
bito dei principi di autonomia e decentramento am- 
ministrativo sanciti dalla Costituzione, nel settecento, 
in regime di governo assoluto, il potere civico sussiste 
con il potere del Principe, determinando un confronto 
dialettico non sempre scevro di contrasti. 

Depositario del potere civico è il Consiglio decu- 
rionale, organo non elettivo di governo della Città. 

I Sindaci dell’epoca vengono nominati ogni anno; 
ricordo a titolo esemplificativo che nel 1712 sono 
sindaci della Città Francesco Nomis di Valfenera e 
Castelletto e Domenico Francesco Berlenda, mentre 
nel 1713 Mattia Ignazio Fauzone (o Faussone) di 
Beinasco e Giuseppe Orazio Bordini. 

Altra figura importante è il mastro di ragione, co- 
adiuvato nelle sue funzioni da quattro ragionieri. Nel 
1712 è mastro di ragione della Città Giovanni Michele 
Boccardo, nel 1713 Giovanni Francesco Berlia. 


Al Consiglio sono attribuite numerose competen- 
ze tanto da renderlo il principale organo regolatore 
della vita comunitaria; gran parte di ciò che viene 
deciso tra le mura cittadine dipende dalle decisioni 
dell'assemblea dei Decurioni. 

Tengo a precisare che nel 1707 i cittadini torinesi 
sono 34.000, fino a raggiungere quota 46.000 nel I7I4. 

Dopo i Trattati di Utrecht Torino, capitale del nuo- 
vo Regno di Sicilia, acquista un nuovo aspetto dal fasci- 
no internazionale; infatti già dopo l'assedio del 1706, 
nell’aspettativa della conclusione istituzionale dei patti 
di pace, Vittorio Amedeo II vuole dare nuovo ed im- 
portante impulso all'edilizia con l'obiettivo di attua- 
zione dei programmi urbanistici, come ad esempio la 
realizzazione dell'importante collegamento con Rivoli. 

Sono gli anni dell'incarico in qualità di regio ar- 
chitetto a Filippo Juvarra, che sovrintende alla fase 
conclusiva di progettazione urbanistica della Città. 


L'autonomia comunale si riduce soggiacendo al 
ferreo controllo del “Re riformatore”. I gangli vitali 
dell’Amministrazione cittadina, assecondando l’im- 
perioso bisogno di controllo ed il primato del sovra- 
no assoluto, mutano non tanto nella struttura quanto 
nelle proprie componenti umane: nobili ed esponenti 
delle arti liberali a scapito dei rappresentanti delle 
professioni lucrose e dei ricchi mercanti. 

Alle ordinarie attività legate all'amministrazione il 
Consiglio affianca pratiche di corte, seguite secondo 
il rigido cerimoniale stabilito dal sovrano. 
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Turin capitale du Piemont [...], incisione in rame, 1715 circa. 


AI tramonto del regime assolutistico (1847-48) il 
Consiglio decurionale di Torino risulta quindi compo- 
sto da 60 membri, “scelti tra le persone di conosciuta probità 
ed intelligenza”, native di Torino o ivi abitanti da almeno 
IS anni. Il Consiglio decurionale si riunisce tre volte 
l’anno e quando lo richiede il “servizio pubblico”; alle 
sedute devono essere presenti almeno 45 decurioni, 
quindi i % dell'Assemblea, diversamente da oggi dove 
è richiesta la presenza di 2/3 dei Consiglieri. 


persite.\1a-Place ame herber. bLa Lotre Riviere, x È 


Dopo l’entrata in vigore dello Statuto Albertino 
nel marzo 1848 l'assemblea dei Decurioni cede il 
passo a un nuovo organo, il Consiglio comunale, sca- 
turito dall'espressione del libero voto degli elettori 
torinesi, questi ultimi scelti secondo determinati re- 
quisiti (sesso, età, livello culturale, censo). 

La legge comunale e provinciale del 7 ottobre 
1848 sancisce, nel dettaglio, le caratteristiche degli 
aventi diritto al voto e le regole elettorali; definisce 


inoltre il numero dei componenti delle assemblee cit- 
tadine in base al numero di residenti nei vari comuni 
del Regno di Sardegna: il Consiglio comunale della 
capitale risulta composto da 80 Consiglieri. 

Numerose sono state le riforme che hanno progres- 
sivamente ridotto il numero dei Consiglieri comunali. 

Ricordo la legge 8I del 1993, che sancisce l’ele- 
zione diretta del Sindaco e la riduzione del numero 
di Consiglieri comunali a 50, oltre all'istituzione del 
Presidente del Consiglio comunale. 

In seguito il Testo Unico delle Leggi sull’Ordina- 
mento degli Enti Locali — D. Lgs. 18 agosto 2000 n. 
267, ha specificato che il numero di Consiglieri co- 
munali deve essere rapportato al numero di abitanti 
del comune. 

Infine la recente legge 14 settembre 20II n. 148, 
che riduce il numero dei Consiglieri del 20% rispetto 
alla precedente composizione. 

Oggi il Consiglio comunale di Torino è formato 
da 40 membri più il Sindaco. Il principale provvedi- 
mento approvato è il bilancio. Di competenza consi- 
liare sono poi i regolamenti comunali, l'adozione del 
piano regolatore, l'organizzazione dei pubblici servi- 
zi, gli acquisti e le alienazioni immobiliari. 

Il Consiglio ha poi espresso attraverso un proprio 
statuto e numerosi regolamenti, i compiti e le finalità 
del Comune e la sua organizzazione. 


Concludo la mia breve riflessione cercando un col- 
legamento con il passato e riconoscendo che Torino 
oggi è la città che tutti ammiriamo anche grazie a 


quel fondamentale passaggio storico avvenuto pro- 
prio tre secoli fa, nel 1713, quando diventa la capi- 
tale di un Regno sognato, per poi attraversare cam- 
biamenti epocali che la porteranno ad essere la prima 


capitale del Regno d'Italia. 


Giovanni Maria Ferraris, Assessore allo Sport, Polizia lo- 
cale, Personale e organizzazione della Regione Piemonte, 
dopo gli studi classici ha conseguito la laurea in ingegneria 
chimica presso il Politecnico di Torino. Ha ricoperto vari 
incarichi istituzionali tra cui quelli di consigliere e vice- 
presidente della Circoscrizione 8 per tre mandati ammi- 
nistrativi, poi consigliere comunale e quindi Assessore ai 


servizi civici, cooperazione e relazioni internazionali, poi 
È 


Presidente del Consiglio comunale di Torino. E membro 
della direzione nazionale coordinamento ANCI Consigli 
comunali e coordinatore regionale ANCI. Appassionato 
di storia e cultura locale ha promosso la pubblicazione 
di alcuni volumi, tra cui Per Torino da Nizza e Savoia (Centro 
Studi Piemontesi — Città di Torino, 20I I)e Cittadini onora- 
ri di Torino (Presidenza del Consiglio comunale — Archivio 
Storico, 2013, a cura di Fulvio Peirone) e curato la pre- 
sentazione dei volumi Il viaggio in Oriente 1861-1862 di 
Ernesto Balbo Bertone di Sambuy (Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 2012) e Mio cugino Bono di Carlo Alfonso 
Maria Burdet. Ha pubblicato articoli in L'Araldica dello scal- 
pello e L’Araldica del pennello (Torino, Vivant, rispettivamente 
2011 e 2012 ), 1946-2011. Il Consiglio comunale di Torino 
nell'età repubblicana (Presidenza del Consiglio comunale — 
Archivio storico, 20I 1), La beata Maria degli Angeli, la Sindone e 
il patrocinio di San Giuseppe sulla Città di Torino (a cura di Maria 


Teresa Reineri e Daniele Bolognini). 


Maschio della Cittadella, Torino. La scala 


di accesso al terrazzo, lato nord. 


Furvio PEIRONE 


Gli influssi di Utrecht su Torino: frammenti di storia nel racconto 


degli Ordinati municipali 


Vita quotidiana, politica e celebrazioni 


I verbali dei Consigli generali e delle Congregazioni 
municipali consentono di cogliere lo svolgersi della 
vita cittadina dal punto di vista della classe dirigente 
della città capitale. Scorrendone le pagine affiorano 
particolari ora felici ora drammatici: i dettagli orga- 
nizzativi delle sontuose feste per «la proclamazione 
di S. A. R. Re di Sicilia», così come gli ordinari pro- 
blemi della quotidianità, e in specie la penuria di ri- 
sorse economiche e finanziarie, il controllo dei prezzi 
dei beni di prima necessità, le questioni sanitarie, le 
elemosine agli indigenti. 

Nella prima parte di questo “facconto”, assumen- 
do quale base di ricerca il metodo già adottato da 
illustri studiosi, riprendiamo, in successione crono- 
logica e per raggruppamenti tematici, la lettura degli 
Ordinati del 1713 avvalendoci della loro funzione di 


cronaca del passato!; nella seconda parte proponiamo 


! La preziosa serie archivistica, conservata presso l'Archivio Storico 
della Città di Torino (d'ora in avanti ASCT), già in passato è risul- 
tata imprescindibile fonte documentaria per ricerche finalizzate allo 
studio di vicende legate alla capitale subalpina, episodi financo dram- 
matici quali l'assedio del 1706. A tal scopo Ferdinando Rondolino 
sunteggiò i relativi verbali, raggruppandoli poi per argomento in una 
ventina di voci che andavano dell’«annona» alle «regalie», dai «bom- 
bardamenti» alle «fortificazioni», dalla «polizia» ai «saccheggi» (cfr 
FerpIiNANDO RonpoLINO, Vita torinese durante l'assedio (1703-1707), 
in R. Deputazione Sovra gli Studi di Storia Patria per le Antiche 
Provincie e la Lombardia, Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) 
e l'assedio di Torino (1706). Studi - documenti - illustrazioni, Torino, Fratelli 


invece una lettura in chiave sociologica di alcuni 
aspetti rituali e simbolici legati alla salvaguardia della 
torre civica, emersi durante l'assedio del 1706 e cul- 
minati con la firma del Trattato di pace. 

La pace di Utrecht consentì a Vittorio Amedeo 
II lo sviluppo di un ambizioso programma di rias- 
setto delle finanze sabaude, pesantemente colpite dai 
debiti contratti nel corso di lunghi anni di guerra. 
Il consistente piano di riequilibrio finanziario ac- 
centuò, negli anni successivi alla firma del Trattato, i 
contrasti sorti tra l’amministrazione statale e quella 
civica, coinvolta nella riduzione del debito pubblico?. 
Tuttavia sin dall'inizio del 1713 apparve evidente 
quanto la frattura che andava a frapporsi tra i due op- 
posti “poteri” travalicasse i meri dissapori di natura 
monetaria: occasione di scontro fu, in quel frangente, 
la costruzione della nuova Università. Il verbale del 


Bocca Librai di S.M., 1907, vol. VII, pp. 125-175); si deve invece a 
Rosanna Roccia la trattazione della cronaca dei tre “grandi” assedi 
di Torino (1640, 1706 e 1799) attraverso la puntigliosa analisi e l’in- 
quadramento storico dei verbali di riferimento (cfr. ROSANNA ROCCIA, 
Torino assediata nella cronaca degli “ordinati” comunali, in Col ferro col fuoco. Robe 
di artiglieria nella Cittadella di Torino, catalogo della Mostra, Milano, Electa, 
1995, pp. 173-183). 


2 I motivi di contrasto in materia finanziaria sorsero anche per que- 
stioni inerenti la gestione del Monte di San Giovanni Battista, i cui 
costi amministrativi, a giudizio del Comune, non erano sufficiente- 
mente coperti dalla Corona (cfr. a titolo esemplificativo i verbali della 
Congregazione in data 2I aprile e 5 maggio 1708) il 7 giugno 1708 
la Camera dei conti dichiarò lo Stato insolvente, gli interessi non pagati 


ammontavano a circa 75.000 lire (ASCT, Carte sciolte, n. 5261). 


Fig. I - Torino, 22 settembre 1713. Vittorio Amedeo II comunica 
ai consiglieri comunali di aver «assunto il titolo, e dignità di Re». 
(ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 27 settembre 
1713, pp. 94 v. e 95 r. infra). 


Consiglio del 5 febbraio riporta l'intenzione della 
Città «compatibilmente con le sue forze e la con- 
servazione del suo credito, [...] di somministrar[e] 
la somma di livre cento milla, la metà in quest'anno, 
e l’altra metà nell’anno venturo per essere impiegato 
nella fabbrica della nuova Università de Studii che 
lA. S.R. [Altezza Serenissima Reale] ha determinato 


di far construere [...] nella Gran contrada del Po»®. 
Si trattava dunque di un prestito di 200.000 lire ver- 
sato in due rate, importo che Vittorio Amedeo II si 
impegnava a restituire entro dieci anni senza interes- 
si'. La questione fu dibattuta a lungo” non solo per 
l'entità della somma concessa, ma soprattutto perché 
i contrasti di carattere economico celavano recondite 
prerogative di potere e controllo, infatti: «fino a che i 
corsi si erano svolti nella vecchia sede di proprietà del 
municipio, l’amministrazione cittadina aveva potuto 
partecipare alla gestione dello Studio, seppure per 
questioni limitate alla manutenzione. Con l’edifica- 
zione del nuovo palazzo perse anche quella marginale 
competenza». 

Se la contrapposizione tra i poteri statale e civico 
occupava ormai vari ambiti della vita sociale e po- 
litica, le questioni di ordine pratico restavano pur 
sempre in primo piano; valga ad esempio l'istanza 
presentata il 6 maggio dai «Panatari», volta a otte- 
nere un «augumento al prezzo del pane [...] non 
potendo continuar con tanto luoro danno a smaltir 
il pane al pubblico regolato il prezzo all'ultima com- 
mune seguita li II febraro scorso». 

Per comprendere appieno la vicenda legata al 
commercio del pane, nonché il significato del ter- 
mine «commune», occorre rammentare che Torino 
all’epoca del Trattato godeva ancora dell’esenzione 
del pagamento della principale imposta fondiaria 


° ASCT, Ordinati, 1713, p. 16 r. 
* ASCT, Carte sciolte, n. 353. 
° ASCT, Ordinati, 1713, pp. 19-20, 24, 65, 83, 85. 


© Dino CARPANETTO, L'università ristabilita, in Storia di Torino. La città 
fra crisi e ripresa (1630-1730), vol. IV, a cura di Giuseppe Ricuperati, 
Torino, Giulio Einaudi editore, 2002, p. 1085. 


7 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 6 maggio 
1713, p.36 v. 


del Ducato, applicata sui beni immobili del territo- 
rio, ma non su quelli ubicati nella capitale: in cam- 
bio di tale esenzione i torinesi erano tenuti a ver- 
sare nelle casse statali alcune gabelle sull'acquisto 
dei generi di prima necessità quali il vino, la carne, 
i combustibili e, appunto, il pane®. Dunque, oltre 
alla disponibilità di grano, più o meno abbondante 
a seconda delle annate, anche le gabelle incideva- 
no sui consumi; la maggiore preoccupazione delle 
autorità era perciò di assicurare alla popolazione 
pane in abbondanza a prezzi accessibili. Vennero 
quindi adottate minuziose norme per garantire un 
commercio regolato: il costo dei diversi tipi di pane 
dipendeva esclusivamente dal prezzo medio (detto 
«comune») del frumento venduto sul mercato di 
Torino in giorni rigorosamente fissati (da 2a 6 vol- 
te l’anno); il vicario e i sindaci dell’Università dei 
panettieri si recavano in piazza San Carlo, sede del 
mercato dei cereali, e in base al prezzo di vendita 
del grano stabilivano la media su cui si sarebbe cal- 
colato il costo del pane fino al giorno della forma- 
zione della successiva «comune». Di fatto, dunque, 
a essere calmierato non era il grano, il cui prezzo 
sul mercato doveva seguire le leggi della domanda e 
dell'offerta per non danneggiare i produttori, bensì 
il costo di fabbricazione del pane. Il guadagno dei 
panificatori era rigidamente prestabilito tramite un 
esperimento detto «prova del pane». Posto in essere 
la prima volta nel 1587, ripetuto nel 1679-1680 
dinanzi alle autorità suddette, il sistema rimase in 
vigore fino alla fine del Settecento. Con questo la- 
borioso esperimento furono stabiliti, una tantum, 


* Si veda in proposito Giuseppe BRACCO, Terra e fiscalità nel Piemonte 
sabaudo, Torino, Giappichelli, 198I. Inoltre, del medesimo autore, I mu- 
lini torinesi e la finanza comunale, in Acque, ruote e mulini a Torino, a cura di 


G. Bracco, 2 voll., Torino, Archivio Storico della Città, 1988, vol. II. 


la quantità di pane che si poteva produrre con un 
sacco di grano e il relativo costo, ivi compreso an- 
che il giusto (ma immutabile) guadagno dei pani- 
ficatori. Restando fisso il rapporto tra frumento 
e pane, era dunque sulla base della «comune» dei 
grani che si calcolava il prezzo massimo cui ogni 
pane poteva essere venduto?. Tuttavia, come dimo- 
stra il problema sollevato dai panettieri nel maggio 
1713, questo complesso sistema di determinazione 
dei prezzi non sempre riuscì a garantire il regolare 
andamento dei processi produttivi e delle vendite. 
L'impegno profuso dalla Congregazione! e da al- 
tre istituzioni pubbliche nel tentativo di risolvere la 
questione si concretizzò il 1° agosto!!, quando il 
vicario riferì agli organi comunali che «doppo se- 
guita la pubblicazione dell’ordine di S. A. R. in cui 
aboliva l’esazione della gabella della macina stata 
imposta nell’anno 170I |...occorreva|] determina- 
re se far sentir al pubblico nella corrente settimana 
tutti i benefici della deposizione della detta gabel- 
la»: in effetti non tutta la somma accantonata venne 
utilizzata per ridurre il prezzo del pane, una cospi- 
cua parte fu trattenuta «a beneficio dei panatari». 
Se in quel frangente i problemi legati al commer- 
cio del pane si rivelarono tutto sommato marginali ed 
esclusivamente di natura economica, eventi di più gra- 
ve portata si abbatterono sul mercato piemontese della 


° L'argomento è diffusamente trattato da DONATELLA BALANI, Il 
commercio dei prodotti agricoli nella Torino moderna, in Torino le sue montagne, 
le sue campagne, a cura di Rinaldo Comba, Stefano Benedetto, Torino, 
Archivio Storico della Città, 2002, pp. 239-318. Si vedano inoltre 
LUciANA Manzo, FuLvio PEIRONE, A tavola con i torinesi, catalogo della 
Mostra, Torino, Archivio Storico della Città, 2004, 


!0 ASCT, Ordinati, verbali della Congregazione è e 13 maggio 1713, 
pp: 40 r. e v., p. 45 v.; 17 giugno 1713, pp. 60 r. e v., GI r.; 8, 19 e 29 
luglio 1713, pp. 68 », 69 r., 76 v. e 78 r. 

!! ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione I° agosto 1713, 
p.80 v. 
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carne colpito da un'epidemia di peste bovina. Come 
accadde in altre circostanze!’ i decurioni, gli antichi 
consiglieri comunali, si votarono al soprannaturale, af- 
fidando ai padri della Compagnia di Gesù — nella cui 
chiesa erano conservate le spoglie dei Santi Solutore, 
Avventore e Ottavio, martiri della Città — il compi- 
to «di far un discorso in ogni sera per rimostrar ai 
Cittadini l’avvicinanza del Castigo del Cielo et indurli 
a penitenza»; destinarono poi «a detti Reverendissimi 
Padri a causa di detti discorsi il doppio della cera che 
la Città [era] solita dare per le altre novene»!*. I prov- 
vedimenti posti in essere non furono limitati all’ado- 
zione di espedienti empirici: già nel 1712, anno in cui 
la peste bovina colpì il Piemonte, il Consiglio comu- 
nale «a fine di cautelare sempre più la sanità pubblica 
tanto dell’abitanti di questa Città che ne suoi borghi, 


«A peste bello et fame liberet nos Deus omnipottens» è l’in- 
vocazione che apre il libro dei verbali del Consiglio comunale del 
1630, anno in cui nella città infuriava una delle più tremende epi- 
demie di peste nera dell'età moderna. Nel 1706, a intercedere per le 
sorti di Torino ridotta allo stremo dall’assedio dell'esercito francese 
furono invocati, oltre ai tradizionali protettori quali la Madonna della 
Consolata, dapprima il Beato Amedeo di Savoia e Sant'Antonio da 
Padova; in seguito San Francesco di Sales, Santa Deodata, San Filippo 
Neri e San Francesco da Paola: ogni volta la nomina a protettori venne 
ratificata con un atto del Consiglio comunale. Nel 1713 giunse no- 
tizia di un focolaio di peste che avanzando dai Balcani, non raggiun- 
se tuttavia Torino: anche in tale circostanza i decurioni stabilirono di 
dover «far qualche elemosina, novene o altre divotioni» ai Padri della 
Compagnia di Gesù per ottenere l'intercessione (ASCT, Ordinati 1713, 
verbale della Congregazione in data II aprile, p. 313 v.). Riguardo al 
culto della Madonna della Consolata, si rimanda a ROSANNA Roccia, 
Un giardino per la preghiera. Immagini devote a Torino nel Sei e Settecento, catalogo 
della Mostra, Torino, Archivio Storico della Città, 1995; COSTANZA 
RocceRrO BARDELLI, La Consolata, un santuario oltre il tempo, in Torino. I per- 
corsi della religiosità, a cura di Andreina Griseri, Rosanna Roccia, Torino, 
Archivio Storico della Città, 1998, pp. 159-242; RosANNA Roccia, 
Rosanna Maccio SERRA, 1835. Emergenza Cholera-Morbus. Il Voto 
della Città alla Consolata, Torino, Presidenza del Consiglio comunale - 
Archivio Storico della Città, 2003; La Consolata. Arti e mestieri, la civil- 
tà della preghiera, a cura di Andreina Griseri, Franco Peradotto, Torino, 


Allemandi, 2005. 


4 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione, 6 dicembre 1713, 
p.I16r. 


finaggio, e luogo di Grugliasco, proibiva l'introduzio- 
ne d’alcuna sorte di bestie destinate al vitto humano, 
salvo prima visitate»!*. Tali compiti di vigilanza e con- 
trollo, affidati a una deputazione appositamente costi- 
tuita, si inserirono in una serie di provvedimenti che il 
Consiglio adottò per consentire il regolare approvvi- 
gionamento di carne, burro e formaggio. L'organo di 
governo cittadino «spedì i suoi inviati in Savoia ma con 
risultati deludenti: l'epidemia si era diffusa anche là e 
le bestie offerte in vendita erano poche e di scarsa qua- 
lità. Così nei primi mesi del 1715, il Consiglio iniziò 
a rifornire di carne la popolazione attraverso quattro 
macellerie aperte a questo scopo. Quando l'epidemia 
cessò, nel 1716, e le macellerie speciali vennero chiuse, 
la città aveva venduto carne per poco più di 51.000 
lire, ricavando ancora una volta un discreto profitto »D. 

Anche la gestione della nettezza urbana, attività con 
notevoli ricadute sotto il profilo igienico e sanitario, 
costituiva un'importante questione di ordine pratico. 
A partire dal 1563, quando Torino divenne la capitale 
del ducato di Savoia, ebbe inizio un processo di cam- 
biamento profondo che mutò un borgo prettamente 
rurale in città. Insieme a una radicale trasformazione 
urbanistica, Torino assistette a una straordinaria esplo- 
sione demografica passando dai 4.000 abitanti registrati 
a metà Quattrocento ai 14.000 del 1571, per giungere 
ai 36.000 del I63I. Se all’inizio del XVII secolo la 
guerra provocò una crisi demografica (34.000 abitanti 


nel 1707), la pace di Utrecht portò una nuova espan- 
sione: 46.000 abitanti nel 1714, 59.000 nel 1741!°. 


4 ASCT, Ordinati, verbale del Consiglio in data 21 dicembre 1713, 
p.I3I v. 


!5 GEOFFREY SyMcox, La trasformazione dello Stato e il riflesso nella capitale, 
in Storia di Torino, IV, cit., a cura di Giuseppe Ricuperati, p. 813. 


!° Cfr. BEATRICE Zucca MICHELETTO, Popolazione e gruppi sociali, in 
Torino 1706, a cura di Donatella Balani, Stefano Benedetto, Torino, 
Archivio Storico della Città, 2006, p. 134. 


La massiccia urbanizzazione impose nuove esigenze di 
decoro ed igiene tanto che il vicario, massima autorità 
cittadina con compiti amministrativi e giuridici, il 6 di- 
cembre 1685 pubblicò un manifesto per la pulizia della 
città con cui intimava ai privati che occupavano i locali 
al piano terreno degli edifici, in particolare i bottegai, 
l'obbligo di accumulare «letame, fango, o altre immon- 
dizie» accanto alle porte in modo da non intralciare il 
transito «doppo sonate le hore ventiquattro» affinché 
potessero essere prelevate la mattina seguente di buon 
ora dai «carrettoni»; la pena prevista per i trasgresso- 
ri era di «livre quattro»! Se, per ovvi motivi, durante 
gli anni di guerra tali prescrizioni non furono seguite 
scrupolosamente, le mutate «contingenze»'® indotte 
dalla pace di Utrecht convinsero Vittorio Amedeo II 
a ordinare «di farsi nettare la Città con la maggior 
attenzione possibile [...] perché in alcune strade, o 
sia vicoli morti, et in alcuni luoghi dietro le mura 
[giacevano ] molti cumuli d'immondizie che non [po- 
tevano] esser trasportate dagli Impresari con le loro 
carette da cavallo per non poter entrare in essi luoghi 
[...}: per la capitale del nuovo Regno il decoro e 
la pulizia erano divenute condizioni imprescindibili. 

La manutenzione delle vie di comunicazione, allo- 
ra come oggi, era materia di competenza comunale: 
il 5 febbraio al Consiglio giunse «notizia che il Ponte 
sovra il Fiume di Po minacci[ava] rovina vicino al 
Casino esistente sovra detto Ponte»! Tuttavia, con- 
siderata «l'assenza del Sig. Avvocato e pregiatissimo 
Ingegnere di S. A. R. Bertola», le riparazioni non 


!” La disposizione ivi riportata e altri provvedimenti connessi con 
la pulizia e il decoro delle contrade cittadine si trovano in LUCIANA 
Manzo, Furvio PEIRONE, Torino sotto la neve, catalogo della Mostra, 
Torino, Archivio Storico della Città, 2011, pp. 92-112. 


!8 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 6 maggio 1713, 
p.36 ». 


1° ASCT, Ordinati, p.17 


potevano essere immediatamente eseguite. Antonio 
Bertola, laureato in legge, alla professione forense 
antepose da sempre gli studi in matematica e inge- 
gneria; la sua fama di architetto militare crebbe grazie 
all'impegno profuso durante l'assedio del 1706, che 
gli valse, due anni dopo, la nomina a primo archi- 
tetto civile e militare del duca di Savoia?. Si tornò 
dunque a discutere della manutenzione straordinaria 
del ponte di Po, non appena le autorità civiche rice- 
vettero «avviso del ritorno in Città» del Bertola, al 
quale la Congregazione demandò il rapporto detta- 
gliato delle riparazioni necessarie per «assicurare con 
ogni precauzione possibile li passeggeri e traghettan- 
ti»?!. Bertola, accompagnato dal vicario e dal mastro 
di ragione, dopo «essersi portato con una piccola 
barca sotto [il ponte], riconosciute le spaccature del 
Pilastro», stabilì che «dette crepature erano seguite 
sin dall'anno passato, e dall'ora in qua non le scor- 
geva ingrandite». Accertata la stabilità della struttu- 
ra portante, l'ingegnere raccomandò di «informare 
S. A. R. il Principe di Piemonte, ed assicurarlo che 
poteva sicuramente passare sovra detto Ponte, tutta- 
via bisognava pensare alla sottomuratazione di detto 
Pilastro»; i lavori, a carico della Città, furono eseguiti 
in tempi rapidi. Bertola proseguì l’attività professio- 
nale esercitando un'indiscussa supremazia sull’archi- 
tettura torinese in ragione della carica ricoperta’, 
tuttavia la sua produzione architettonica, vincolata a 


2° Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 9, ad vocem, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Treccani, 1967, p. 562. L'assenza del Bertola da 
Torino era da imputarsi agli impegni assunti a partire dal 1708: ini- 
zialmente egli attese ai lavori di costruzione del Forte della Brunetta in 
Val di Susa, divenne poi amministratore dei benefici ecclesiastici vacan- 
ti, infine, nel 1712, «ricevette l’incarico globale di compiere ispezioni 
a tutte le “fabbriche e riparazioni” di quel settore». 


2! ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 7 novembre 
1713, pp. 106 v. e 107 r. 


22 Dizionario Biografico degli Italiani cit., p. 563. 


una visione secentesca, stava ormai tramontando: di 
lì a poco il Comune sarebbe stato chiamato a contri- 
buire con ingenti somme di denaro alla realizzazione 
dei grandiosi progetti di Filippo Juvarra, l'architetto 
che il Re portò con sé dalla Sicilia nel 1714, destinati 
a cambiare il volto della città capitale?*. 

Dalle pagine degli Ordinati affiorano dunque gli 
episodi legati al vissuto quotidiano: le cronache di 
eventi eccezionali, quali le celebrazioni organizzate 
per festeggiare la nascita del nuovo Regno, emergono 
tuttavia con dovizia di particolari. Se a partire dal 
1722 — anno del matrimonio di Carlo Emanuele III 
con Cristina di Sulzbach — le nozze principesche for- 
nirono l'occasione per le feste di maggior rilievo nel 
Settecento?4, le celebrazioni disposte nel 1713 furo- 
no il preludio delle successive ricorrenze politiche 
organizzate secondo un rituale costituito da eventi 
riservati alla corte — i balli, gli spettacoli teatrali, i 
pranzi — e da momenti offerti a tutta la cittadinanza: 
i «fuochi di gioia» e le «mostruose illuminazioni» 
degli edifici più importanti della città. Strumenti di 
ricerca del consenso, le feste, i riti e i simboli furono 
elementi di pacificazione e aggregazione sociale?®. 

L'assedio del 1706, che aveva stretto in una mor- 
sa la città per quattro mesi, lasciò aperte numerose 
questioni, non ultimo l'obbligo morale che la Città 
aveva assunto nei confronti della Beata Vergine, invo- 


2 La Città, oltre al nuovo palazzo dell’Università, finanziò in quegli 
anni la costruzione della biblioteca pubblica, il palazzo dell’Insinua- 
zione, il rifacimento della strada che portava in piazza delle Erbe. 


2 Un'antologia delle feste, nonché la dettagliata descrizione de- 
gli apparati realizzati per le nozze principesche svoltesi a Torino dal 
XVI al XIX secolo, si trovano in LUCIANA Manzo, FULVIO PEIRONE, 
Pubbliche allegrezze. Feste e potere a Torino dal Cinquecento all’Ottocento, catalogo 
della Mostra, Torino, Archivio Storico della Città, 2007. 

25 L'argomento è magistralmente trattato da MERCEDES VIALE 
FERRERO, Feste e apparati della Città (1653-1853), in Il Palazzo di Città 


a Torino, Torino, Archivio Storico della Città, 1987, parte prima, pp. 
249-293. 


cata come protettrice nel momento più drammatico: 
i laboriosi preparativi per le celebrazioni della nati- 
vità della Madonna presero il via fin dai primi mesi 
del 1707. Ad aprile, la Congregazione commissionò 
allo scultore Plura una statua della Beata Vergine da 
portare in processione il 7 e 8 settembre, mentre il 
mese precedente era stato indetto un concorso tra i 
pittori accreditati per la realizzazione di un quadro 
dello stesso soggetto da collocare sull'altare maggiore 
della chiesa del Corpus Domini. Il 7 agosto 1707 il 
Consiglio deliberò l'illuminazione del Palazzo civico 
le sere del 7 e dell’8 settembre: ai festeggiamenti, cul- 
minanti nella messa grande cantata nella chiesa del 
Corpus Domini e nella processione con la parteci- 
pazione di Vittorio Amedeo II, della corte e delle 
massime autorità cittadine, si unì l’elargizione di una 
elemosina di 6 sacchi di riso e 4 di fave all’Ospizio di 
carità, e di 2 sacchi di riso, un rubbo di lardo e 2 bren- 
te di vino ai carcerati?°. Le celebrazioni per la natività 
della Madonna si trasformarono negli anni successivi 
in un rito ripetitivo, ma il vero epilogo della vicenda 
si concretizzò a partire dal giugno 1713, quando i 
provvedimenti messi in atto per celebrare la pace di 
Utrecht assunsero un ritmo incalzante: il 5 giugno il 
Consiglio comunale stabilì «che dovendosi publicar 
in breve la pace» la Città avrebbe dovuto program- 
mare «pubbliche dimostrazioni d’alegressa»?7; il 15 
luglio la Congregazione diede «ordine che quando 
si sarà cantato in Duomo il Te Deum Laudamus per 
la pace tra il Rè Christianissimo della Francia, il Rè 
Catolico delle Spagne, e S. A. R., si farà anche cantare 


26 La cronaca dell'assedio del 1706, vissuta attraverso la lettura 


degli Ordinati municipali, nonché la descrizione delle celebrazioni svol- 
tesi negli anni successivi, sono riportate in LUCIANA Manzo, Fulvio 
PEIRONE, I giorni dell'assedio, catalogo della Mostra, Torino, Archivio 
Storico della Città, 2006. 


27 ASCT, Ordinati, 1713, p.S4 1. 


il Te Deum nella Chiesa della Città, in quel giorno e 
con quella solennità che li Signori Sindici stimarano 
più apropriata»?3; infine la Congregazione incaricò 
il libraio Francesco Lorenzo Marone di «stampare 
li capitoli delle Paci conchiuse a Utrecht li II Aprile 
corrente anno». Il 29 luglio — dopo che il sindaco di 
prima classe di Torino Francesco Nomis di Valfenera 
accompagnato dal tesoriere comunale si recarono «a 
far riverenza a S. A. R., per rallegrarsi a nome del- 
la Città, e del Publico della gloriosa et avantagiosa 
pace»? — Vittorio Amedeo II mostrò «particolar 
gradimento che si preparava ogni cosa per far una 
bella illuminazione a questo Palazzo [civico] per le 
tre sere de giorni della solennità della pubblicazione 
della pace, riservandosi poi di farne un'altra bellissi- 
ma quando si sarebbe cantato il Te Deum in rendi- 
mento di grazia a S. D. M. della Corona del Regno di 
Sicilia che nelle trattazioni di detta pace è spettata a 
detta R.A.». Il sovrano, pur senza dichiararlo aperta- 
mente, si mostrava restio a concedere l'esclusività de- 
gli eventi celebrativi al Municipio: «in tal proposito 
disse, all'ora bisognerà oltre l'illuminatione far anche 
qualche fuochi di gioia»*°. La ricerca del consenso 
popolare divenne imprescindibile obiettivo politico: 
la Congregazione municipale decretò che «la Città 
anch'essa [avrebbe dovuto] ecitar nel publico qualche 
motivo d’allegressa in tal occasione, con dar qual- 
che diminuzione al prezzo del pane [...] senza pre- 
giudicio de Panatari»®!. La velata disputa tra Stato 
e Comune di lì a poco avrebbe riservato non poche 
sorprese; nel frattempo il vicario coinvolse forzata- 


28 ASCT, Ordinati, 1713, p. 75 v. La frase in questione è riportata 


nell'indice cronologico del volume. 
2° ASCT, Ordinati, 1713, p. 78 r. 
3 ASCT, Ordinati, 1713, p.78 re v. 
3! ASCT, Ordinati, 1713, p. 78 1. 


mente nei preparativi la popolazione con il seguente 
ordine: «si prescrive che nelle tre sere successive de 
giorni della pace, li Cittadini, et abitanti illuminino 
le finestre delle luoro Case che riguardano nelle strade 
pubbliche [...] ma perché ciò sarebbe di spesa con- 
siderabile all’Hospedale della Carità, qual ha molte 
finestre nella Gran Contrada del Po, perciò la Città 
puotrebbe a titolo d'elemosina [...] dare qualche 
quantità di candele»; il Comune accolse l'invito do- 
nando «Rubbi due»®° di cera. Questione più contro- 
versa fu l'ubicazione della «macchina dei fuochi» ar- 
tificiali, espressamente richiesta da Vittorio Amedeo 
II: PII agosto la Congregazione comunicò che erano 
«stati presentati alcuni disegni di macchine da farsi, 
alcune sovra La volta rossa** a fine possin li fuochi 
esser goduti tanto da questa come dall'altra parte, 
altre nella Piazza avanti questo Palazzo, et altre nella 
Piazza Castello»**. La Congregazione nell’ammoni- 
re «che far detti fuochi sovra La volta rossa, puossi 
esser di pericolo d'incendio», deliberò di allestire gli 
apparati «in mezzo alla piazza esistente avanti questo 
Palazzo [di Città] come già sono stati fatti in altre 
occasioni», poiché «farli in piazza Castello» sareb- 
be parsa «questione più tosto di S. A. R. che della 
Città». L'amministrazione comunale propendeva 
dunque per l'allestimento tradizionale in piazza del- 
le Erbe, spazio da sempre deputato ad accogliere le 


° ASCT, Ordinati, 1713, p.78 x e 79 v. 


3 L'arcone detto «della Volta Rossa» divideva la piazza del gra- 
no (attuale piazza Corpus Domini) da piazza delle Erbe (ora piazza 


Palazzo di Città). Fu abbattuto nel 1722. 
3% ASCT, Ordinati, 1713, p.33 rev. 
3 ASCT, Ordinati, 1713, p. 83 v. Sulle funzioni assolte dalla piaz- 


za del Municipio quale teatro di aggregazione sociale e importante 
strumento di rappresentazione del potere politico cittadino, si veda 
Rosanna Roccia, Tra prosperi commerci e pubbliche rappresentazioni, in Piazza 
Palazzo di Città, a cura di Vera Comoli Mandracci, Torino, Celid, 1996, 
pp. 39-49. 
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Fig. 2 - Progetto per la macchina dei fuochi di gioia da realizzare nella piazza di 
Città per i festeggiamenti del 1713, alla conclusione della Guerra di successione 
spagnola. La macchina non fu mai realizzata e i fuochi furono tirati in 


piazza Castello. (ASCT, Carte sciolte, n. 1178)). 


feste organizzate e finanziate dal Municipio, Vittorio 
Amedeo II optava invece per piazza Castello con il 
pretesto della maggior ampiezza che avrebbe consen- 
tito a tutta la cittadinanza di fruire dello spettaco- 
lo, ma in realtà luogo da sempre teatro delle feste 
dinastiche. Alla fine la volontà del sovrano prevalse 
e il Municipio, rassegnato, «per aderire ai desideri; 
dell'A. S. R. e del Publico»®°, fece erigere in piazza 
Castello la macchina di fuochi di gioia, realizzata da 
Gian Giacomo Plantery, accollandosene la spesa: agli 
amministratori comunali non rimase che prendere 
atto del cambio topografico deciso dal sovrano: pa- 
lese manifestazione del tramonto della centralità del 
Palazzo di Città e della sua piazza quali sedi privile- 
giate degli eventi celebrativi. Il 22 settembre Vittorio 
Amedeo II assunse ufficialmente il titolo regio inau- 
gurando le feste a corte, il Municipio provvide al 
gran finale: il sindaco Nomis di Valfenera riferì «che 
la sera delli 23 del corrente verso le hore 24 [...] la 
machina de fuochi fatta fare dalla Città nella Piazza 
del Castello Reale» era «intieramente compita». 
Pochi giorni prima una delegazione municipale si era 
recata «a far riverenza a S. M. alla Venaria Reale per 
presentargli il donativo stabilito dal Consiglio di livre 
novanta sei milla in tante doppie di Spagna e Luiggi 
d’oro», somma cospicua custodita «in due borse di 
veluto fate fare espressamente, guarnite con quantità 
grande di galoni d’oro con suoi fiochi, e cordoni d’oro, 
a riguardo dell'acquisto predetta S. M. fatto del Regno 
di Sicilia»®. L'incontro e il commiato della famiglia 
reale è dettagliatamente descritto negli Ordinati: 


% ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 13 agosto 
1713, pp. 84 v. e 85 r. 


57 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 27 settem- 
bre 1713, pp. 95 v. e 96 r. 


38 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 23 settem- 
bre 1713, p. 93 v. 


Fig. 3 - Gian Giacomo Plantery, Disegno per la macchina dei fuochi eretta in 
piazza Castello per i festeggiamenti del 1713, veduta in elevazione. (ASCT, 
Carte sciolte, n. 1179/ b) 


La mattina delli 25 avendo detti signori Sindici inteso 
che il Re, e la Regina dovevano partire si portarono 
nell’anticamera dell’appartamento della Maestà della 
Regina, alla quale si inchinarono e li augurarono feli- 
ce viaggio, [...] ebbero l'honore di baciarli la mano, e 
si fermarono sino a che montò in carrozza. A un ora 
doppo mezzo giorno si portarono detti Signori sindici 


nell’anticamera del piccolo appartamento della Maestà 
del Re, e uscendo la suddetta S. M. dal suo Gabinetto 
subito che vide detti signori sindici che s'inchinarono 
li salutò, 


Nell'occasione il Re fu prodigo di elogi: «la stima 
che io ho sempre havuta della Città, e di noi altri, 
perché la stimo come mia Madre, son nato a Torino, 
son Cittadino e la riguardo come la pupilla de miei 
occhi»; un saluto proferito con parole suadenti per 
lenire l'amarezza dei consiglieri comunali, testimoni 
passivi della definitiva affermazione del potere sovra- 
no su quello municipale. 


Le vicende della torre civica fra antropologia e storia 


Per comprendere le vicissitudini della torre civi- 
ca legate ai festeggiamenti per la pace di Utrecht, 
occorre rievocare alcuni episodi occorsi nei giorni 
dell'assedio del 1706‘°, quando Torino, sotto il tiro 
dei cannoni francesi, salvaguardò ciò che aveva di 
più prezioso*!. Protagonisti della vicenda — citata 


3° ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 27 settem- 
bre 1713, p.96 r. 


4° La corposa bibliografia sull’assedio del 1706 si è ulteriormente ar- 
ricchita in occasione delle manifestazioni indette per il terzo centenario: 
si vedano in proposito i volumi a cura di Gustavo Mola di Nomaglio, 
Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Torino 1706, 300 anni 
dall'assedio e dalla battaglia di Torino. L'alba di un regno. Una mostra evento per ricor 
dare, Torino, Il Punto, 2006, e Torino 1706. Memorie e attualità dell’assedio di 
Torino del 1706 tra spirito europeo e identità regionale. Atti del convegno (Torino, 
29 e 30 settembre 2006), a cura di Gustavo Mola di Nomaglio, Roberto 
Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Piergiuseppe Menietti, Torino, 
Centro Studi Piemontesi, 2007. Le pubblicazioni edite in occasione del 
terzo centenario dell'assedio sono elencate in GIANCARLO MELANO, Le 
celebrazioni del tricentenario, Savigliano, L'Artistica Editrice, 2008. 


4! Le vicende storiche e architettoniche della torre civica sono ri- 
portate in Luciana Manzo, FuLvio PEIRONE, C'era una volta una torre, 
catalogo della Mostra, Torino, Archivio Storico della Città, 2009, da 
cui, con varie rielaborazioni e integrazioni, è tratto questo paragrafo. 
Per ulteriori approfondimenti si veda VERA ComoLI MANDRACCI, Il 
Palazzo di città per una capitale, in Il Palazzo di Città a Torino cit., pp. 59-190. 
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Fig. 4 - Gian Giacomo Plantery. Veduta in pianta della macchina dei fuochi 
eretta in piazza Castello. La macchina, progettata in forma triango- 
lare, richiamava il profilo della Sicilia annessa ai possedimenti di 
Casa Savoia in seguito alla pace di Utrecht (ASCT, Carte sciolte, n. 
1179/a). 


negli Ordinati e narrata nella cronaca del Giornale 
dell’assedio della real città di Torino, edito a Milano da 
Malatesta nel 1707 — furono i «Signori della cit- 
tà», i quali presero la decisione «di abbassare la 
gran Torre civica», ovvero, come specifica il verbale 


degli Ordinati del 16 giugno 1706, «far levare l’agu- 


glia e il toro esistente sopra la torre» per proteggerli 
dai bombardamenti nemici. 

La torre civica sorgeva all'angolo delle attuali via 
Garibaldi e via San Francesco d'Assisi, era alta più 
di 60 metri e la sua storia offre molteplici spunti 
di riflessione sull’ambivalenza pratica e simbolica di 
tale costruzione. Le vedute prospettiche raffiguranti 
Torino sino ai primi anni dell'Ottocento ponevano 
in primo piano proprio l'immagine della torre co- 
munale; un punto di riferimento per chi, venendo 
dalla campagna circostante, scorgeva definirsi a poco 
a poco la città che prendeva forma e riconoscibilità 
attorno al proprio simbolo. La torre, l’edificio più 
alto di Torino, a sua volta era sormontata da altri 
simboli che mutarono, si alternarono, o addirittura 
scomparvero nel corso dei secoli: le immagini del 
Po e della Dora, l'orologio e la campana, lo scudo 
sabaudo, la corona ducale e naturalmente il toro”. 
Molto è stato scritto sull'importanza antropologica e 
sociologica del «simbolo» quale elemento distintivo 
e aggregante per i membri di ogni comunità organiz- 
zata; un aspetto che si avvicina al tema qui trattato è 
stato esaminato da Ernesto De Martino, secondo cui 
la mancanza di elementi materiali e simbolici, ovvero 
l'assenza di precisi punti di riferimento dello spazio 
domestico, condurrebbero gli individui verso rischio- 
se derive di «spaesamento »*. Le numerose vedute 


* La ricostruzione storica dell'origine dell'emblema civico è am- 
piamente trattata da Rosanna Roccia (ASCT, Miscellanea Amministrazione, 


n. 28I A e B). 


5 Alcuni brani (tratti da ERNESTO DE MARTINO, La fine del mondo. 
Contributo all’analisi delle apocalissi culturali, Torino, Einaudi, 1977 e 2002, 
pp. 479-480) aiutano a comprendere il tema in questione: «Ricordo 
un tramonto, percorrendo in auto qualche strada solitaria calabrese. 
Non eravamo sicuri della giustezza del nostro itinerario, e fu per noi 
di sollievo imbatterci in un vecchio pastore. Fermammo l’auto e gli 
chiedemmo le notizie che desideravamo, ma le sue indicazioni erano 
così confuse che lo pregammo di salire in auto e di accompagnarci al 


di Torino dai quattro punti cardinali realizzate tra 
Sei-Settecento, comparate con i racconti dei forestie- 
ri che visitarono la città nei secoli passati, sembrano 
avvalorare e contestualizzare l'intuizione del celebre 
antropologo italiano. Infatti se i disegni, i dipinti e 
le antiche incisioni restituiscono la skyline di una cit- 
tà avvolta dalle mura e dominata dalla torre civica 
ubicata proprio al centro dell'abitato, l'esatta valenza, 
sottesa e simbolica, cui era deputata la torre comuna- 
le viene indirettamente suggerita dai resoconti degli 
ambasciatori e dei letterati di passaggio a Torino tra 
Seicento e primissimi anni dell'Ottocento. In tali rac- 
conti la città è puntigliosamente descritta nei minimi 
particolari: dai teatri alle chiese, dalle residenze sa- 
baude alle strutture militari (l’arsenale, la Cittadella, 
le mura e i bastioni), dalle piazze alle strade «larghe, 
dritte e pulite»; ma della torre civica sovente non si 
scorge traccia: un simbolo ben visibile, anche in lon- 


bivio giusto, a pochi chilometri di distanza: lo avremmo compensa- 
to per il disturbo. Accolse con qualche diffidenza la nostra preghiera, 
come temesse un'insidia oscura, una trama ordita ai suoi danni: forse 
lontani ricordi di episodi di brigantaggio dovevano affacciarsi nella sua 
immaginazione. Lungo il breve percorso la sua diffidenza aumentò e si 
andò tramutando in vera e propria angoscia, perché ora, dal finestrino 
cui sempre guardava, aveva perduto la vista familiare del campanile di 
Marcellinara, punto di riferimento del suo minuscolo spazio esisten- 
ziale. Per quel campanile scomparso, il povero vecchio si sentiva com- 
pletamente spaesato: e a tal punto si andò agitando mostrando i segni 
della disperazione e del terrore, che decidemmo di riportarlo indie- 
tro. Sulla via del ritorno stava con la testa sempre fuori dal finestrino, 
spiando ansiosamente l'orizzonte per vedervi riapparire il domestico 
campanile: finché quando finalmente lo rivide, il suo volto si distese, il 
suo vecchio cuore si andò pacificando, come per la riconquista di una 
patria perduta. [...] Anche gli astronauti, da quel che se ne dice, pos- 
sono patire di angoscia quando viaggiano nel silenzio e nella solitudine 
degli spazi cosmici, lontanissimi da quel «campanile di Marcellinara» 
che è il pianeta terra: e parlano e parlano senza interruzione con i 
terricoli non soltanto per informarli del loro viaggio, ma anche per aiu- 
tarsi a non perdere «Ila loro terra». Ciò significa che la presenza entra 
in rischio quando tocca i confini della sua patria esistenziale, quando 
non vede più il «campanile di Marcellinara», quando perde l'orizzonte 
culturalizzato oltre il quale non può andare e dentro il quale consuma 
i suoi «oltre» operativi: quando cioè si affaccia sul nulla». 
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Celebrate nella Città 
di TorINO, 
Nel Radoppiato Giubilo per la Dichiarazione 
DELLA PACE, 
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DEL REALE SOVRANO 
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Per Pietro Gmufeppe Zappata, Stampatore 
dell’ Illuftriffima Città. 
Con licenzia de Superiori. 


Fig. 5 - Compendioso Ragguaglio Delle solenni Feste Celebrate nella Città di 
Torino [...|, Torino, Pietro Giuseppe Zappata, 1713. (ASCT, Collezione 
Simeom, C 2450). 


tananza, anonimo ai forestieri ma caro agli abitanti, 
il peculiare segno distintivo della città e dei torinesi 
proteso verso l'alto con la guglia sormontata dalla 
statua raffigurante il toro**. Tornando alla valenza 


4 Descrizioni della torre civica (tratte da GIOVANNI GASPARE CRAVERI, 
Guida de’ forestieri per la Real Città di Torino, Torino, 1753, p. 122, e FEDERICO 
Zuccaro, Il Passaggio per l’Italia, 1606, da Schede Vesme, Torino, 1968, III, 
p. 1124) si trovano in VERA ComoLi, Rosanna Roccia, Le città possibi- 
li nell’urbanistica di Torino, catalogo della Mostra, Torino, Città di Torino, 
199I, p. 13. 


TVRRIS PVBLICA 


VRBIS TAVRINI. 


IMM6A 


Fig, 6 - Turris publica Urbis Taurini. Incisione anonima su disegno di 
Giovanni Tommaso Borgonio, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis [...], Amsterdam, Blaeu, 1682. (ASCT, Collezione 
Simeom, N I). 


simbolica che la torre e il toro “rampante” o, me- 
cui . . 
glio, “furioso”*, hanno assunto nel corso dei secoli, 
analizziamo alcuni frangenti dell'assedio francese del 
1706 quando gli amministratori, come detto, si pre- 
q 8g P 
occuparono di porre in sicurezza i simboli della città: 


Nel punto che Madama la Duchessa con i suoi Serenissimi 
Principini era per entrare in calesso cadde una palla infuo- 
cata nella corte del Palazzo Reale [...] e altre varie cadde- 
ro nel giardino Reale, e più lontane, toccando di passaggio 
la Cupola della Cappella del Santissimo Sudario, e diverse 
altre palle infuocate cadute nella città vecchia vi causarono 
molto danno e spavento fra cittadini. 

Fecero in tanto li Signori della città di abbassare la gran 
Torre della Città, come più esposta a' tiri del cannone, 
come in fatti molte vi sono arrivate con lasciarne i segni”, 


È lecito a questo punto domandarsi perché, il 16 
giugno 1706, i consiglieri comunali deliberarono di 
«far levare l’aguglia e il toro esistente sopra la tor- 
re»! per proteggerli dai bombardamenti e per quale 
ragione, nel momento cruciale della storia politico- 
militare del Ducato di Savoia, essi profusero così 
tante energie per preservare il simbolo cittadino dal- 
la distruzione. Impedire l'abbattimento del toro, in 
quelle drammatiche ore di guerra, costituì realmente 
una priorità? La scelta fu dettata da mere questioni 
pratiche — ad esempio la salvaguardia dell'incolumità 
pubblica — o subentrarono aspetti culturali, rituali e 
simbolici? La risposta può forse fornirla un'ulteriore 
analisi antropologica: 


# L'aggettivo “furioso” sta a indicare la posizione ritta del toro; 
. Db, n x DE ; 
il termine “rampante” non è applicabile a tale animale. Cfr. Luisa 
CLOTILDE GENTILE, Lo stemma di Torino, in Itinerari fra le carte, a cura di 
Guido Gentile, Rosanna Roccia, Torino, Archivio Storico della Città, 
1999, p. 48. 


4° Giornale dell’assedio della real città di Torino, p. ZI (ASCT, Collezione 


Simeom, serie I, n. 3). 


4 ASCT, Ordinati, vol. 236, p. 196. 


forse in guerra si muore davvero per la bandiera. Una 
bandiera può avere per i singoli diversissimi contenuti 
di pensiero, emozione, ideologia, affetti, interesse, ma 
per ognuno è il simbolo attorno al quale ruotano riti 
e miti che, nel loro insieme, garantiscono la partecipa- 


zione di tutti a uno stesso mondo ordinato3. 


Così come l’immagine della Consolata — tradizio- 
nalmente considerata dai cattolici torinesi un'icona di 
speranza e devozione — nel 1706 venne affissa sulle 
porte delle abitazioni per preservarle dai bombar- 
damenti”, probabilmente la guglia della torre civica 
sormontata dal suo toro, assurse al ruolo di simbolo 
aggregante laico, divenendo essa stessa una sorta di 
“bandiera di guerra”, l’immagine condivisa e identita- 
ria della comunità torinese la cui salvaguardia fu rite- 
nuta importante al pari delle azioni militari difensive. 

A guerra conclusa, con l'approssimarsi dei festeg- 
giamenti del 1713, il sindaco riferì al Consiglio 


che S. A. R. in dett’occasione li disse che dovendosi publi- 
car in breve la pace, e fare dalla città pubbliche dimostra- 
zioni d’alegressa, conveniva acomodare la torre, e rimettere 


4 RoBERTO EscOBAR, Il campanile di Marcellinara. Ipotesi sull’obbedienza, in 
Miti e archetipi. Linguaggi e simboli della storia e della politica, a cura di Domenico 
Corradini Broussard, Pisa, Edizioni ETS, 199I e 1998, volume primo, 
pp. 478-487. L'autore, riprendendo il racconto di E. De Martino (cfr. la 
nota 43), precisa: «Il campanile di Marcellinara segna dunque i confini 
del mondo del vecchio pastore. Attorno a esso si organizza e si ordina 
il suo universo di significati, la sua «presenza». Fin dove l’occhio riesce 
ancora a raggiungere l’immagine, lì c'è il suo spazio esistenziale. Oltre, 
c'è l'in-significante, il caos, la terra di nessuno, il luogo perturbante che 
non ha alcun centro cui l'individuo possa riferirsi. [...]. 

Credere insieme con gli altri agli stessi simboli e miti, praticare in- 
sieme con altri gli stessi riti [...] significa poter appartenere a un mondo, 
poter avere una bandiera e un inno, poter essere un uomo. [...]. 

Nei casi limite dell’obbedienza la cerchia più originaria, l’apparte- 
nenza determinante, il centro e lo spazio simbolico più comprensivi 
tendono forse a essere quelli meno definiti nei loro contenuti di pensie- 
ro, emozione, ideologia, affetto, interesse. Ossia, quelli più originari e 
“casuali” e dunque più in grado di determinare con nettezza e senza 
ambiguità il noi contrapposto al loro». 


4° Si veda la nota 12. 


Fig. 7 - La devozione alla Beata Vergine ha radici antiche: a lei i torinesi 
hanno fatto tradizionalmente ricorso nei momenti di particolare perico- 
lo. La litografia, realizzata nel 1906 da Leopoldo Wolf, riproduce l’im- 
magine della Consolata che venne affissa sulle case di Torino nel 1706 
a protezione dei bombardamenti. (ASCT, Collezione Simeom, D 2250). 


sovra essa il Toro, qual si era levato a causa dell'assedio 
nell’anno 1706, [...] la città già haveva progetato di fare 
acomodare la Torre, e rimetter a suo luogo il Toro, e che 
solo s'aspettava l'ordine, e gradimento dell'A. S. R. per 
eseguirlo, et in ordine alla spesa credeva puotesse rilevar 
a Lire cinque, o sei milla, [. . i 


5 ASCT, Ordinati, verbale del Consiglio in data 5 giugno 1713, pp. 
53 ve 54 r. 
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Pochi giorni dopo si montarono le impalcature e 
presero il via gli interventi di restauro per riparare i 
danni causati dai bombardamenti alle strutture mu- 
rarie e agli affreschi. 

Nella seduta della Congregazione del 2 settembre 
si diede finalmente notizia che il restauro era stato 
ultimato e che la città era pronta per i festeggiamenti: 


essersi questa mattina fatto rimetter a suo luogo so- 
vra la nuova aguglia della Torre, il Toro, et hoggi la 
Croce, e nel detto Toro riposta l’inscritione che già era 
stata in esso inclusa nell’anno 1666; col nome de si- 
gnori Sindici, e mastro di ragione, e dall’altri signori 
Conseglieri di dett'anno: inoltre essersi messa in detto 
Toro la nuova inscritione fatta dal M.R.P. Audiberti 


della Compagnia di Giesù prefetto del Collegio reale 
de Nobili”. 


Tuttavia la statua del toro in bronzo cavo, po- 
sta sulla sommità della guglia, non soddisfò pie- 
namente i consiglieri comunali poiché: «nell’anno 
1666 che si fabbricò dett’aguglia et il Toro, v'era in 
questo un ordegno per mezzo del quale esso Toro 
mugiva quando soffiava il vento, che però si pote- 
va in quest'ocasione nuovamente far mugire detto 
Toro con qualche nuovo ordegno». Il consigliere 
avvocato Croce assunse l’incarico di fornire «Op- 
portune istruzioni alli operai», i quali però stima- 
rono di poter eseguire i lavori richiesti non prima 
del mese successivo: troppo tardi, di lì a poco, il 
22 settembre, Vittorio Amedeo II avrebbe assunto 
la Corona del Regno di Sicilia e il restauro della 
torre andava senz'altro ultimato prima dell’inizio 
dei festeggiamenti. Si decise quindi di «non ritardar 
maggiormente di far riponer il Toro sovra dett'agu- 
glia senz'altro ordegno» anche perché «inoltrandosi 


8 ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 2 settembre 
1713, p. 86 r. 


nella stagione delle pioggie e cativi tempi, s'espo- 
neva a pericolo di non puoter compire, e coprire 
dett’aguglia». Il solerte consigliere Croce, in attesa 
di perfezionare il «primo progetto», propose di «far 
mugire il Toro avanti ogni suono delle hore, senza 
rimuover il Toro dal suo posto, né impedire o ritar- 
dare le opere cominciate, e che si prosegui|vano] 
atorno detta Torre et aguglia»: la Congregazione 
gli concesse di «continuare le sue applicazioni, et 
attenzioni per l'effettuazione del detto nuovo pro- 
getto, stante che per li motivi proposti non vi [era] 
stato il tempo di effettuar il primo»”?. 

Le motivazioni di natura rituale e simbolica non 
soverchiarono dunque le ragioni di ordine pratico, 
tuttavia la questione relativa al “muggito” del toro 
merita un'ulteriore riflessione. Se per il pastore di 
Marcellinara® recuperare la visione del campanile 
significava ricreare il suo spazio esistenziale, l'em- 
blema di Torino manifestava la sua presenza anche 
nell'oscurità: nel silenzio della notte i torinesi veni- 
vano raggiunti dal muggito del toro che annuncia- 
va l’arrivo del vento dalla Val di Susa; pur invisibile 
agli occhi della popolazione la presenza del simbolo 
civico era sempre tangibile. Il 6 dicembre 1713 la 
Congregazione ringraziò l'avvocato Croce «per ha- 
ver con partecipazione della Città progettati gli or- 
degni per esser messi nel Toro a fine di farlo mugi- 
re», corrispondendo al medesimo 100 lire per le 
«sue fatiche ed attenzioni, restando fermo che questa 
Congregazione aprovi detti progetti, o altrimenti ri- 
solvi come stimerà più spediente»”. 


© ASCT, Ordinati, verbale della Congregazione in data 2 settembre 
1713, p.86 v. 


5 Cfr. la nota 43. 
% ASCT, Ordinati, p. 114 r. 
55 ASCT, Ordinati, p.I14 


Si decise quindi di soprassedere all'installazione de- 
gli «ordigni» anche perché, oltre all’indubbia portata 
simbolica, la torre nel corso dei secoli fu deputata ad 
assolvere molteplici funzioni pratiche: l'orologio e la 
campana posti su essa cadenzavano i pacifici ritmi del- 
la quotidianità — contribuendo in tal modo a garantire 
«la partecipazione di tutti a uno stesso mondo ordina- 
to» — e il loro uso venne dettagliatamente regolamen- 
tato dagli organi municipali: il portiere del Palazzo 
civico fu preposto a «montare l'orologio, suonare la 
campana della Torre al mezzo giorno, la rettirata alle 
ore due di notte, e dar li soliti segni», mentre il «trom- 
betta» doveva dare «ad un ora di notte il segno con 
la campana della Torre per l’Ave Maria in suffragio 
delle anime del Purgatorio». La campana era inol- 
tre utilizzata per convocare i consiglieri comunali, per 
radunare studenti e professori nelle aule scolastiche, 
per disciplinare i turni di guardia e per allarmare la 
cittadinanza allo scoppio di guerre o incendi. 

Il I80I segnò il tramonto della torre comunale. 
Si è detto che viaggiatori più o meno illustri giun- 
ti a Torino nel corso dei secoli — da Montesquieu a 
Rousseau, da Goldoni a Casanova, da Mozart a De 
Sade — quasi ignorarono l’esistenza del monumento. 
Fece eccezione Jean-Baptiste Breton, viaggiatore fran- 
cese che pubblicò il suo resoconto Voyage en Piémont a 
Parigi nel 1803. La narrazione fornisce una testimo- 
nianza della precaria stabilità della torre, descritta 
come un edificio bellissimo ma ormai pericolante, 
particolare quest'ultimo che permette di retrodatare 
la descrizione ai primi mesi dell'Ottocento. 


Si è citata, come uno dei monumenti più stupefa- 
centi di Torino, la torre del Comune o torre dell’oro- 


5 ASCT, Ordinati, vol. 270, pp. 21v-23r, verbale del 22 marzo 
1740 e vol. 275, pp. 128 r. e v., verbale del 16 dicembre 1745. 


per la Real Città di Torino, Rameletti, 1753. Un'immagine di Torino vi- 
sta da nord (dalla Dora): al centro spicca la sagoma della torre civica, 


l'edificio più alto della città (ASCT, Collezione Simeom, G 2). 


logio, sul lato destro della contrada di Dora Grossa. 
Questa costruzione quadrata, alta 171 piedi [oltre 60 
metri] è rivestita, alla base, di marmi; tutto il resto è 
rivestito di intonaco e decorato di pitture, iscrizioni, 
arabeschi: vi si distinguono le raffigurazioni che allu- 
dono ai privilegi accordati alla città da Giulio Cesare, 
da Augusto, e relativi ad altri episodi della storia locale. 

AI di sopra dell'orologio, il cui quadruplo qua- 
drante si offre su tutti i lati dell’edificio, vi è una 
guardiola in forma di corona ducale, sormontata da 
una lanterna e da una croce che si slancia al di sopra 
di tutti gli altri da una base ristrettissima; si teme che 
possa crollare e si parla di abbatterlo. 

Non si sa quando questa torre fu costruita; è cer- 
to che nel 1666, epoca in cui fu restaurata in occa- 
sione della nascita di Vittorio Amedeo II, vincitore di 
Guastalla, essa era già molto antica. Fu allora che venne 
arricchita del coronamento di cui abbiamo parlato”. 


57 GIOVANNI Arpino, RoBERTO ANTONETTO, Torino altrui, Torino, 
Daniela Piazza Editore, 1981, p. 89. 
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La torre venne abbattuta nel 180I; nel corso del- 
la dominazione francese furono presentati vari pro- 
getti di ricostruzione, ripresi e rivisitati durante la 
Restaurazione con alcune modifiche che «riguarda- 
vano prevalentemente gli apparati simbolici di deco- 
razione e il coronamento terminale. |...] Ma l'opera 
non fu più eseguita, forse anche per obsolescenza di 
significato nei nuovi scenari culturali e sociali». 

Tali scenari emersero prepotentemente con l’'asce- 
sa al trono di Carlo Alberto e condussero, tra l’altro, 
all’emancipazione di ebrei e valdesi. In virtù dei princi- 
pi liberali introdotti dallo Statuto albertino, la comu- 
nità ebraica presentò un progetto per la costruzione 
del tempio israelitico, definitivamente autorizzato con 
regio decreto 3 giugno 1863. L'edificio, acquistato dal 
Comune il 28 giugno 1877 e destinato ad altri usi, fu 
completato nel 1889: il testimone architettonico dei 
caratteri identitari torinesi era definitivamente passato 
dalla torre civica alla Mole Antonelliana, un'immagi- 


5V. ComoLI MANDRACCI, Il Palazzo di Città per una capitale cit., p. 160. 


ne positivista di modernità, tolleranza e coesistenza 
multiculturale della città postunitaria”, monumento 
simbolo di Torino di cui, nel 2013, si sono celebrati i 


primi centocinquant’anni di storia”. 


Fulvio Peirone, funzionario dell'Archivio Storico della 
Città di Torino, laureato in sociologia, ha conseguito 
con lode il diploma di master universitario di II livello 
in diritto amministrativo e scienze dell’amministrazione, 
tenuto dal giudice costituzionale prof. Sabino Cassese. 
Dal 199I svolge attività di ricerca e redazionale e dal 
2001 collabora alla realizzazione delle mostre allestite 
presso la sede dell'Archivio Storico e alla cura dei relativi 
cataloghi. Ha fatto parte del comitato scientifico della 
Mostra «Giovani ribelli del 48» (Milano, Palazzo Reale 
2011). Ha pubblicato saggi di argomento archivistico, 
informatico, storico ed è autore dei volumi Per Torino da 
Nizza e Savoia ( Forino, Centro Studi Piemontesi, 2011) e 
Cittadini onorari di Torino (Presidenza del Consiglio comu- 


nale - Archivio storico, 2013). 


5 La corposa bibliografia sulla Mole Antonelliana annovera, tra al- 
tri, i seguenti volumi: MAURO VoLPIANO, 1862-1903. La Mole Antonelliana. 
Da sinagoga a museo nazionale dell'indipendenza italiana, Torino, Presidenza 
del Consiglio comunale di Torino - Archivio Storico della Città, 2004; 
Franco Rosso, Alessandro Antonelli 1798-1888, Milano, Electa, 1989. 
Sull'incontro fra le diverse culture nella Torino del secondo Ottocento si 
rimanda agli studi di AUGUSTO COMBA, I valdesi, e FABIO LEVI, Emancipazione 
e identità ebraica, in Storia di Torino. La città nel Risorgimento (1798-1864), a cura di 
Umberto Levra, Torino, Einaudi, 2000, vol. VI, pp. 839-867. 


© Tra gli eventi celebrativi organizzati dalla Città di Torino, vanno ricor- 
dati l'emissione di un francobollo commemorativo a cura di Poste Italiane 
su iniziativa della Presidenza del Consiglio comunale (presentato proprio tra 
le stesse mura dell’edificio di Antonelli il 30 novembre 2013) e la Mostra 
curata da Luciana Manzo, Esplorando tra le carte. La Mole Antonelliana, Archivio 
Storico della Città di Torino, 10 dicembre 2013 - 28 febbraio 2014. 


ELENA GIANASSO 


Torino: Città capitale e territorio. La Corona di delitie nel 1713 


E venuto corriere che ha portato la nuova della total 
confirmatione della Pace à riserva però dell'Imperatore 
essendosi stabilito fra le altre cose della medema che 


venga rimesso a S. A. R. il Regno di Cicilia!. 


Quando Francesco Ludovico Soleri, nel suo dia- 
rio, riporta alla data del 18 maggio 1713 la noti- 
zia della firma del Trattato di Utrecht, le coordinate 
generali della struttura fisica e funzionale di Torino 
risultano tracciate secondo principi di organizzazio- 
ne dello spazio e dell’architettura uniformi, precisi e 
puntuali?. Nel 1713 il lungo processo che trasfor- 
ma la città in città-capitale, avviato dopo il Trattato di 
Cateau-Cambrésis del 1559, è ancora aperto®. Il duca 


! Dina REBAUDENGO, Torino racconta. Diario manoscritto di Francesco Ludovico 
Soleri dal 22 marzo 1682 al 27 febbraio 1721 e il suo giornale dell'assedio del 1706, 
Torino, Altieri, 2009, p. 186. 

? Studi approfonditi, già più volte consegnati alle stampe, hanno a 
lungo indagato la storia della città e dell’architettura torinese dalla metà 
del Cinquecento, dopo il trasferimento della capitale del ducato di Savoia 
da Chambéry a Torino, fino al 1713, l'anno precedente l’arrivo in città 
di Filippo Juvarra. Prestigiose pubblicazioni hanno presentato e discusso 
il tema della città-capitale, raffrontando Torino e il suo intorno, in un 
diretto confronto tra il nucleo centrale urbano e la Corona di delitie. Il 
presente saggio si appoggia alla lunga ed estesa bibliografia, segnalando 
in nota unicamente 1 riferimenti essenziali e rimandando, per ulteriori 
approfondimenti, alla bibliografia completa dei volumi citati. Lo studio 
delinea un quadro generale della Corona di delitie e delle residenze, qui 
confrontandosi con testi e immagini voluti dalla corte e rinviando a scrit- 
ti successivi la discussione dei singoli cantieri. 

3 Sul tema, si rimanda agli studi consolidati editi negli anni Sessanta 
del Novecento, citando qui soltanto ANDREINA GRISERI, Le metamorfosi del 
Barocco, Torino, Einaudi, 1967 e AUGUSTO CAVALLARI MURAT, Forma urbana e 
architettura nella Torino barocca. Dalla premesse classiche alle conclusioni neodassiche, Torino, 


UTET, 1968. Sulla storia della città di Torino, centrali sono le ricerche con- 


Emanuele Filiberto di Savoia, che regna dal 1563 al 
1580, imposta un programma mirato a «costruire 
lo spazio fisico dello Stato»*, predisponendo la di- 


dotte da VERA COMOLI, e la sua completa bibliografia, che trovano nel suo 
Torino . Laterza, 1983) un riferimento essenziale. Fondamentali 
sono altresì i lavori di Aurora Scotti e Micaela Viglino. Gli studi successivi 
sono confluiti in un largo numero di testi che trovano una sintesi nei volu- 
mi pubblicati con il sostegno dell'Istituto Bancario San Paolo di Torino e 
della Cassa di Risparmio di Torino, in particolare i testi a cura di Giovanni 
Romano e i saggi di Giuseppe Dardanello, qui da ricordare per approfon- 
dimenti sulla storia artistica della città. Fondamentale, per uno studio sulla 
città tra il Cinquecento e il 1713, è ancora la sintesi offerta dai volumi della 
“collana blu” edita dall'Archivio Storico della Città e dalla Storia di Torino di 
Einaudi tra cui i volumi, a cura di Giuseppe Ricuperati: III, Dalla dominazione 
francese alla ricomposizione dello Stato (1536-1630) del 1998 e IV, La città fra crisi 
e ripresa (1630-1730) del 2002. Tra gli esiti più recenti si ricorda la mostra 
allestita nella reggia di Venaria nel 2007, il relativo catalogo della mostra 
e il volume che riunisce i saggi, menzionando soltanto il contributo sulla 
città di Paolo Cornaglia, alle cui pubblicazioni si rimanda anche per un 
approfondimento sul tema dei reali palazzi: PAOLO CORNAGLIA, 1563-1798 
tre secoli di architettura di corte. La città, gli architetti, la committenza, le residenze, i giardini, 
in La Reggia di Venaria e i Savoia. Arte, magnificenza e storia di una corte europea, a cura 
di Enrico Castelnuovo, Torino, Allemandi, 2007, pp. 117-184. Si ricorda 
l’intera pubblicazione per un aggiornamento delle ricerche, nonché i volumi 
delle collane editoriali che riuniscono gli esiti dei lavori condotti dal Centro 
Studi La Venaria Reale e ai cataloghi delle mostre. Si menzionano ancora i 
contributi pubblicati negli atti dei convegni tra cui, con riferimento al perio- 
do precedente il Trattato di Utrecht, Architettura e potere. Lo Stato sabando e la co- 
struzione dell'immagine in una corte europea. Michelangelo Garove. 1648-1713, un archi- 
tetto per Vittorio Amedeo IL Atti del convegno, a cura di Paolo Cornaglia, Reggia 
di Venaria, 11-12 dicembre 2009, Roma, Campisano, 2010. Costituiscono 
poi un ulteriore aggiornamento documentario, gli articoli pubblicati nelle 
pagine delle riviste scientifiche e dei bollettini delle società culturali piemon- 
tesi e torinesi, quali il “Bollettino della Società Piemontese di Archeologia 
e Belle Arti” (e le pubblicazioni della Società) e “Studi Piemontesi” (e le 
pubblicazioni sul tema del Centro Studi Piemontesi). 


* Costanza RocgeRrO BARDELLI, Tra modelli dinastici e architettura, la città- 
capitale barocca, in Il Re e l’Architetto. Viaggio in una città perduta e ritrovata, a cura di 


Marco Carassi, Gianfranco Gritella, Torino, Hapax, 2013, p. I2. 
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fesa delle zone di confine e cercando di unire pos- 
sedimenti territoriali frammentati disposti a corona 
nell'intorno della capitale. Il progetto, attuato lungo 
tutto il Seicento per volere dei successivi regnanti, 
definisce assialità territoriali e urbane che sottendono 
un disegno politico e dinastico in cui il potere ducale 
è espresso anche dai molti cantieri aperti per l’am- 
pliamento della Città Vecchia e per trasformare, an- 
cora con un intento ben preciso, le proprietà sabaude 
extraurbane®. Ne deriva un unico sistema, esteso fino 
ai confini del ducato, in cui i palazzi cittadini, le for- 
tificazioni, le ville esterne, i luoghi di caccia, i santua- 
ri e le certose esprimono il progressivo consolidarsi 
delle strutture funzionali dello Stato. 


5 Sul tema, centrali sono i lavori di Costanza Roggero Bardelli, e 
la sua intera bibliografia, cui si rimanda per ulteriori approfondimenti 
e per un confronto scientifico con il presente saggio. Sul tema della 
ville sabaude, si cita il volume COSTANZA ROGGERO BARDELLI, MARIA 
GRAZIA VINARDI, VITTORIO DEFABIANI, Ville sabaude, Milano, Rusconi, 
1990, e il più recente Le residenze sabaude, a cura di Costanza Roggero, 
Alberto Vanelli, Torino, Allemandi, 2009. Tra i saggi si ricorda qui La 
città-capitale e la “Corona di delitie” firmato da VERA ComoLi MANDRACCI 
corredato dalle relative schede, pubblicati in Diana trionfatrice. Arte di corte 
nel Piemonte del Seicento, a cura di Michela Di Macco, Giovanni Romano, 
Torino, Allemandi, 1989 (pp. 304-347) e il più recente COSTANZA 
RocceERO BARDELLI, La “corona di delitie” nel Piemonte sabaudo: metafora baroc- 
ca”, in Il sistema delle residenze nobiliari. Italia settentrionale, a cura di Marcello 
Fagiolo, Roma, De Luca, 2009, pp. 18-33, e l’intera sezione dello stesso 
testo sul Piemonte curata da Costanza Roggero Bardelli. Nell'ambito 
degli studi sul barocco italiano, cui afferiscono i lavori sulla cultura pie- 
montese, si ricordano i progetti ministeriali per l'Atlante tematico del 
Barocco in Italia, con coordinatore scientifico Marcello Fagiolo, e gli 
esiti degli studi. Una vasta bibliografia indaga specificatamente la storia 
delle singole residenze, volumi editi nel corso del Novecento da molte 
case editrici tra cui si menzionano qui soltanto i volumetti di Celid e di 
Allemandi, pubblicati con lo scopo di presentare una sintesi della storia 
di ogni singola villa sabauda, o di parte di essa, anche per una maggiore 
diffusione. Numerose monografie, ancora, indagano le figure dei regnan- 
ti e dei personaggi insigni della corte sabauda, nonché i professionisti, 
ingegneri architetti e artisti, attivi nelle residenze sabaude. Si rinvia a 
Le Residenze Sabaude. Dizionario dei personaggi, a cura di Costanza Roggero 
Bardelli, Sandra Poletto, Torino, Regione Piemonte Accolade, 2008, e 
bibliografia relativa. Per ulteriori approfondimenti, e per una lettura del 
tema in raffronto alla città-capitale, si rimanda alla bibliografia già pre- 
cedentemente richiamata in nota. 


Torino, diventando un modello “moderno” di ca- 
pitale barocca, pone al suo centro il Palazzo novo grande 
convertito in Palazzo ducale, cardine dell'importante 
piano urbanistico di Ascanio Vitozzi che, alla metà 
del XVI secolo, stabilisce all'interno della perime- 
trazione cinquecentesca una zona di comando più 
aulica e all’esterno avvia le trasformazioni dell’area 
a nord nella regione del Regio Parco e segna le linee 
di espansione meridionale tracciando la Contrada 
Nuova e la strada per il palazzo ducale suburbano 
di Mirafiori. I successivi ampliamenti a est, artico- 
lato intorno alla Contrada di Po e a piazza Carlo 
Emanuele II, e a ovest, sull'asse dello stradone di 
Rivoli, definiscono fino all’inizio del Settecento la 
relazione tra il nucleo centrale della città e la fascia 
territoriale oltre le fortificazioni, estesa fino ai limiti 
naturali imposti dai fumi Dora Riparia, Po, Stura 
e Sangone e, a oriente, dalla collina. I grandi viali 
alberati che dalle porte urbiche conducono alle pro- 
prietà esterne alla città, infatti, delineano un sistema 
gerarchizzato, leggibile a più livelli, che concretizza 
l’idea politica dell’assolutismo. E già stato più volte 
sottolineato, peraltro, che in quegli anni le ragioni 
dell’architettura coincidono con le ragioni di stato. 

Il programma, descritto e raffigurato nei decenni 
subito successivi alla metà del XVII secolo nelle rela- 
zioni e nelle tavole del Theatrum Sabaudiae®, esplicitato 
nello scritto dedicato a Torino (Fig. I), si pone come 
sinonimo della grandezza della dinastia: 


° Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis, Pedementii Principis, 
Cypris Regis. Pars prima, Exhibens Pedemontium, Et in eo Augustam Taurinorum, & 
Loca viciniora. Pars altera, Illustrans Sabaudiam, et Caeteras ditiones Cis & Transalpinas, 
Priore Parte derelictas, Apud Haeredes Ioannis Blacu, Amstelodami 1682 (I 
ed.). Per un confronto e un aggiornamento critico, Theatrum Sabandiae. 
Teatro degli Stati del duca di Savoia, a cura di Rosanna Roccia, 2 volumi, 


Torino, Archivio Storico della Città, 2000. 


Fig. I - Torino. Veduta a volo d'uccello, incisione anonima su disegno di Giovanni Tommaso Borgonio, 1674, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis, Pedemonti Principis, Cypri Regis. Pars Prima, exbibens Pedemontium, et in eo Augustam Taurinorum et loca viciniora, Amstelodami, apud Haeredes 
Iohannis Blaeu, 1682, vol. I, tav. 9. 


Ma quel che maggiormente dà prestigio a Torino è che, 
fin dai tempi di Emanuele Filiberto, essa è la sede abi- 
tuale del duca di Savoia, suo sovrano, della sua famiglia 
e della sua corte: una sede che, senza far torto alle altre, 
si può dire forse la più bella d'Europa. [...] Ma i sovra- 
ni non si accontentarono di abbellire la Città al suo in- 
terno, perché anche all’esterno la adornarono in molte 
guise. Per primo viene lo splendore del regale Castello 
del Valentino sulle rive del Po, dove si offre alla vista di 
chi entra un grandissimo ingresso a forma di anfiteatro, 
da cui si vedono non un solo ma più palazzi insieme, 
e il fiume che scorre in basso dischiude un'amenissima 
visuale. Chi predilige, poi, piaceri più raffinati, ha di 
che soddisfare largamente i suoi desideri: vi si trova- 
no infatti pitture in numero infinito, colonne e statue 
di marmo e di bronzo, tesori di ogni genere, mobili 


preziosi, giardini e boschetti tutto all’intorno, la cui 
descrizione particolareggiata non è compito mio. 

Vi sono altre regie dimore di là dal Po, tra le quali 
quella che Cristina di Francia, duchessa di Savoia, fece 
costruire durante la sua reggenza sulla sommità della 
collina davanti al Valentino; e l’altra, sui colli sovrastan- 
ti il ponte sul Po, fatta edificare da Maurizio principe 
di Savoia e di molto ampliata e abbellita da sua moglie 
Ludovica Maria. Questa villa è deliziosa e amena per la 
sua posizione in vista del Po, graziosa per la struttura e 
non indegna dei suoi costruttori. 

Pure il Sangone e la Dora, che sfociano nel Po vicino 
a Torino, hanno nei loro pressi alcune regali dimore. 
Presso il Sangone si innalza il castello di Milleflori, 
circondato da un vasto parco, luogo gradevolissimo 
e insigne per il suo maestoso edificio, presso la Dora 


+ LAZ AI, pas 90 5° | J 
7 Ae Ca TI 
HG PALAZZO “ lav 
A, 4 Di Piacere, è di Caccia, Ideato $ (1 
AU Dall Mic zza Re ale di 
( UA6 \RLO EMANVEL Il 
7a uc a di Sanoî; 9 
p cadi Sauoia, Re di C ipro Ue GI 
)ris segnato, € desersitto dal (Onte 
Amedeo di C aste Ilamonte. £ 


Ct - n 
SS 5 pe fc LAZ » 148° 


Fig. 2 - Amedeo di Castellamonte, Venaria Reale Palazzo Di piacere, e di 
Caccia, Ideato Dall’Altezza Reale Carlo Emanuel IT Duca di Savoia, Re di Cipro 
& c. Disegnato, e descritto dal Conte Amedeo di Castellamonte. L’Anno 1672, 
Torino, Bartolomeo Zapatta, 1674, ma 1679 (rist. anast. Torino 
1966). Frontespizio. 


si aprono, spaziando in ogni direzione, i due querceti 
(comunemente chiamati Parchi), il Nuovo e il Vecchio 
ambedue ricchi di annosi olmi, querce, pioppi disposti 
in filari, ameni per i sentieri che li intersecano, per i 
prati verdeggianti qua e là disposti, per i ruscelli che 
vi scorrono; il primo è per gli svaghi del popolo e per 
irrobustire in vari giochi la gioventù; l’altro è riservato 


agli ozi del Principe, ogni qualvolta desideri cacciare la 
selvaggina che vi è raccolta in gran quantità. 

Ometto per il momento di parlare della Venaria Reale, 
dove Carlo Emanuele II ha concentrato in un solo luo- 
go tutto quanto può servire allo svago: così volutamen- 
te tralascio le diverse altre residenze dello stesso genere 
sparse nelle campagne, sia perché sono situate oltre i 
confini del territorio di Torino, sia perché vi sarà l’op- 
portunità di descriverle in particolare in altro luogo”. 


Consegnato alle stampe nel 1682 a conclusione di 
una lunga vicenda editoriale, il Theatrum rappresenta 
realtà e progetto in divenire in un sapiente accosta- 
mento scelto per creare un'immagine grandiosa del 
casato torinese. Il testo elenca le ville ducali esterne 
iniziando da quelle fluviali, proseguendo con quel- 
le collinari, il Regio Parco e chiudendo con Venaria 
Reale, residenza venatoria allora in costruzione a 
nord di Torino, vicino al torrente Ceronda. 

Alla reggia di Diana è dedicato Venaria Reale Palazzo 
Di piacere, e di Caccia® (1679) (Fig. 2)) scritto dal conte 
Amedeo di Castellamonte che, in un dialogo immagi- 
nario con il cavalier Bernini, presenta il suo progetto 
per la dimora di caccia, attività fondamentale nell’e- 
ducazione del duca e nel suo esercitarsi alla guerra 
già più volte commentata dalla critica’. In apertura 


? Torino, relazione allegata alla tavola Piazza Castello, vol. I, n. 
II, ora in Theatrum Sabaudiae. Teatro degli Stati del duca di Savoia, a cura di 
Rosanna Roccia, vol. I, Torino, Archivio Storico della Città, 2000, 
p. 262. 


8 AMEDEO DI CASTELLAMONTE, Venaria Reale Palazzo Di piacere, e di 
Caccia, Ideato Dall’Altezza Reale Carlo Emanuel IT Duca di Savoia, Re di Cipro & 
c. Disegnato, e descritto dal Conte Amedeo di Castellamonte. L’Anno 1672, Torino, 
Bartolomeo Zapatta, 1674, ma 1679 (ristampa anastatica: Torino, 
1966). 


° Sul tema della caccia nella vita di corte si ricordano gli studi 
di Pietro Passerin d'Entrèves, di Paola Bianchi e di Andrea Merlotti, 
menzionando qui solo La caccia nello Stato sabaudo. I. Caccia e cultura 
(sec XVI-XVII), a cura di Paola Bianchi, Pietro Passerin d'Entrèves, 
Torino, Zamorani, 2010, cui si rimanda per un approfondimento. Sul 
cerimoniale anche Le strategie dell'apparenza. Cerimoniali, politica e società alla 


del volume, l’autore elenca le ragioni della costruzione 
del «Palazzo di piacere» 


La prima può essere l'Amore, che naturalmente ogn'u- 
no porta sempre maggiore à propriì parti, che à quelli 
delli altri: tanto più, che chiamandosi queste fabbriche 
di piacere, devono esser del proprio, e non dell’altrui 
piacere. Volendo tuttavia ad imitatione de suoi Reali 
Antentati fabbricar ancor lui il suo Palazzo, non vi 
restava che questa parte di mezza notte, non occupa- 
ta per compire un'intiera Corona di delitie è questa 
Augusta Città di Torino, come Havrà benissimo osser- 
vato. Poiché havrà veduto il superbo Castello di Rivoli 
fabbricato dal Duca Carlo Emanuele Primo suo Avo, à 
mezzo giorno il delitioso Mirafiori dal Duca Emanuel 
Filiberto suo Bisavo, a levante il gaio, & ameno 
Valentino dal Duca Vittorio Amedeo suo Padre, e tra 
l'uno, l’altro la gran mole del Castello di Moncalieri, 
e poco più è basso sopra il Colle la Vigna, fabbriche 
della Gran Cristina sua Madre; Indi accostandosi alla 
meza notte la fabbrica, & il gran Parco de Cerui dal 
medemo Carlo Emanuel Primo. Siche vede V. S. che 
non restava altro, che questa parte à mezza notte senza 
la propria delitia, in maniera che, chi farà partito dal 
sudetto Castello di Rivoli, e facendo il giro fra questi 
Palazzi tra loro distanti poco più di tre miglia Italiane 
per uguali intervalli, havrà nella Venaria Reale compito 
il viaggio d'una giusta giornata fra delitie de boschi, fra 
Magnificenze di fabbriche, fra amenità di fontane, di 
Allee, e di Giardini; cosa veramente rara, e forti daV. S. 
non osservata in altri Paesi d'Italia. 


La seconda, e più certa cagione, è la comodità del- 
la caccia del Cervo, che porge la vicinanza de boschi, 
e colli à questo luogo, ove sogliono trattenersi simili, 
& altre fiere in maggior quantità, che in altri covili di 
questi contorni. Onde sendo questo il più gradito 


corte dei Savoia in età moderna, a cura di Paola Bianchi, Andrea Merlotti, 


Torino, Zamorani, 2010. 


essercitio di S. A. R. (come pure della maggior parte 
de Prencipi, che ricavano da quello molto sollievo 
alle gravi cure del governo) si risolse di Fabbricar 
una Casa in capo d'una piccola Villa altre volte det- 
ta Altessano Superiore, con tutte quelle commodità, 
che si possono desiderare per la propria habitatione, 
e per l’uso della caccia, come distintamente sopra il 
luogo le farò osservare!®. 


È Amedeo di Castellamonte che, enumerando 
le maison de plaisance sabaude, utilizza la locuzione 
«Corona di delitie», subito intesa nella sua accezio- 
ne più ampia, non solo dettata dalla lettura del di- 
segno territoriale, ma anche dal significato assunto 
dallo stesso termine in altre discipline della cultura 
di corte, storia, letteratura o retorica, rimandan- 
do soprattutto alla figura di Emanuele Tesauro!!. 
“Delitie”, utilizzato per indicare i luoghi di loisir 
ducale, esprime «un moto d’allegrezza, che s’ap- 
poggia al senso; una gioconda soavità, che si tra- 
sfonde in natura; un giubilo di prospera fortuna, un 
diletto all’Anima per il bene, che si possiede. Hora 
qui tutto ride, tutto piace, tutto si gode, nuotano 
frà gli oggetti lusingati i sensi, frà i giubili gli spiriti 
si ricreano, trà freschi zeffiretti si dilatano i cuori, 
frà colorite scene incantati gli occhi versano teneri 


!° AMEDEO DI CASTELLAMONTE, Venaria Reale Palazzo Di piacere, e di 
Caccia, Ideato Dall’Altezza Reale Carlo Emanuel IT Duca di Savoia, Re di Cipro & 
c. Disegnato, e descritto dal Conte Amedeo di Castellamonte. L’Anno 1672, Torino, 
Bartolomeo Zapatta, 1674, ma 1679 (ristampa anastatica: Torino, 
1966), pp. 2-3. 

!! Sulla figura e sulle opere di Emanuele Tesauro si ricordano gli 
studi di Maria Luisa Doglio, cui si rimanda per ulteriori approfon- 
dimenti, citando qui soltanto — per il periodo del Trattato di Utrecht 
— il contributo pubblicato nelle pagine della Storia di Torino edita da 
Einaudi, MARIA Luisa DogLIo, Letteratura e retorica da Tesauro a Gioffredo, 
in Storia di Torino. IV. La città fra crisi e ripresa cit., pp. 569-630. 


!° FiLinDo IL COSTANTE [Filippo di San Martino d’Agliè], Le 
Delitie, Relatione della Vigna di Madama Reale Christiana di Francia, Duchessa di 
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affetti»!?. Sono parole di Filippo d’Agliè, noto let- 
terato vicino a Cristina di Francia, che definiscono 
“delitia” un atteggiamento d'animo e della mente!"* 
proprio della vita di corte nelle residenze extraur- 
bane (Fig. 3). 

Motto emblematico del sovrano, l’espressio- 
ne «Corona di delitie» utilizza altresì il termine 
“corona”, inteso come simbolo di regalità e po- 
tere, temi centrali della politica coeva. E già stato 
ricordato come l'uso del termine si inserisca nel- 
la discussione storiografica che trova confronto e 
supporto nell'opera di Francesco Agostino Della 
Chiesa del 1655 Corona Reale di Savoia, o sia Relatione 
delle Provincie, e Titoli ad essa appartenenti'*. «Simbolo di 
sovranità, espressione concreta del dominio diret- 
to sui luoghi, la “corona” sottende il concetto di 
“arte” come applicazione ed esecuzione finalizza- 
ta d’intenti, nel richiamo alla figura circolare come 
“forma” programmatica conclusa»!°. La corona in- 
torno a Torino si chiude con la costruzione della 
reggia di Diana innalzata nel borgo di Altessano 


Superiore a partire dal 1658-1659. 


Savoja, Regina di Cipro, posta sopra i monti di Torino. Dedicata all’Altezza Reale del 
Serenissimo Carlo Emanuel II, Duca di Savoja, Prencipe di Piemonte, Re di Cipro, 
Torino 1667, ora in COSTANZA RocGERO BARDELLI, Il sovrano, la dinastia, 
l'architettura del territorio, in C. ROGGERO BARDELLI, M. G. VINARDI, V. 
DEFABIANI, Ville sabande cit., pp. 31-32. 


1 C. RoggeRO BARDELLI, Il sovrano, la dinastia, l'architettura del territorio 
cit., p: SI 


14 Francesco AgosTINO DeLLA CHIESA, Corona Reale di Savoia, 0 sia 
Relatione delle Provincie, e Titoli ad essa appartenenti. Nella quale brevemente descritte si 
vedono tutte le provincie dell’A.R. di Savoia spettanti, con un succinto discorso dell’origine 
de i titoli di quelle, e delle loro citta, castelli, ville, abbatie, monasteri e chiese principali: in 
qual tempo, & occasione siano in potere di detti sereniss. prencipi passate, & insieme un 
breve racconto, d'una gran parte delle più nobili famiglie, & buomini più segnalati, che 
in qualunque professione siano stati in esse prouincie. Con due copiose tavole, una delle 
citta, e luoghi, e l’altra delle famiglie & buomini più illustri in essa nominati, 2 volumi, 


Cuneo, per Lorenzo e Bartolomeo Strabella, 1655-1657. 


!5 Costanza ROGGERO, ALBERTO VANELLI, Residenze Sabaude: patrimo- 
nio del Piemonte contemporaneo, in Le residenze sabande cit., p. XVII. 


Nelle ultime pagine del volume intitolato a 
Venaria, Castellamonte spiega ancora, attraverso le 
parole del Conte, la virtù regia della Magnificenza 
che, per traslato, illustra un concetto centrale della 
cultura seicentesca. Esercitata dal duca in tempo di 
pace in luogo della Fortezza, «che hà per oggetto 
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Fig. 3 - Fillindo il Costante [Filippo di San Martino d'Agliè], Le 
Delitie, Relatione della Vigna di Madama Reale Christiana di Francia, Duchessa di 
Savoja, Regina di Cipro, posta sopra i monti di Torino. Dedicata all’Altezza Reale del 
Serenissimo Carlo Emanuel IL, Duca di Savoja, Prencipe di Piemonte, Re di Cipro, 
Torino 1667. Frontespizio. 


il Valore, e questo la Guerra»!9, la Magnificenza ha 
«per fine l’Eternità, l’Utilità, & il Decoro, & ha per 
oggetto le Fabriche, quali con la mole loro rendono 
immortale il Nome degli Edificatori, con la con- 
struttione, utilità a' Popoli, e con la proportione, 
e Simetria, ornamento, e decoro alle Città»! Gli 
edifici, le maison de plaisance, diventano così espres- 
sione del valore della dinastia da tramandarsi nel 
tempo, leggendo e valorizzando non necessaria- 
mente quanto effettivamente costruito, ma soprat- 
tutto il progetto, rappresentazione emblematica del 
potere!®. 

Alla fine del Seicento il fenomeno delle ville di 
corte si considera concluso! esito di una pianifi- 
cazione che, a partire dalla metà del secolo, spiega 
il concetto di sovranità territoriale attraverso il le- 
game tra il sovrano e il luogo identificando, nel 
caso di Carlo Emanuele II che avvia il cantiere di 
Venaria, il duca con la sua residenza prediletta. A fine 
Cinquecento, nell’ambito delle ipotesi sostenute da 
Ascanio Vitozzi, Emanuele Filiberto vuole il Regio 
Parco al Viboccone come ampliamento al di fuori 
della fortificazione del Palazzo ducale in costruzio- 
ne. Alla stessa villa fluviale, ora non più esistente ma 
già sita nell’area della Manifattura Tabacchi, si dedi- 
cano anche Carlo Emanuele I, che acquista Mirafiori, 


16 AMEDEO DI CASTELLAMONTE, Venaria Reale Palazzo Di piacere, e di 
Caccia, Ideato Dall’Altezza Reale Carlo Emanuel IT Duca di Savoia, Re di Cipro & 
c. Disegnato, e descritto dal Conte Amedeo di Castellamonte. L’Anno 1672, Torino, 
Bartolomeo Zapatta, 1674, ma 1679 (ristampa anastatica: Torino, 
1966), p. 85. 


!” Ivi, pp. 85-86. 


!8 C. Roccero BARDELLI, Il sovrano, la dinastia, l'architettura del territorio, 
in C. Roggero Bardelli, M.G. Vinardi, V. Defabiani, Ville sabaude cit., p. 
30. 


1° Costanza Rocgero BARDELLI, La “corona di delitie” nel Piemonte sa- 
baudo: metafora barocca, in Il sistema delle residenze nobiliari. Italia settentrionale 


cit., p. 26. 


Fig. 4 - Jean Baptiste Girardin, antiporta, incisione su disegno di 
Giovanni Tommaso Borgonio, Villa montana delicium Christianae a Francia 
in Fillindo il Costante [Filippo di San Martino d’Agliè], Le Delitie, 
Relazione della Vigna di Madama Reale Christiana di Francia, Duchessa di Savoja, 
Regina di Cipro, posta sopra i monti di Torino. Dedicata all’Altezza Reale del 
Serenissimo Carlo Emanuel II, Duca di Savoja, Prencipe di Piemonte, Re di Cipro, 
Torino 1667. 


e Vittorio Amedeo I. Cristina di Francia trasforma 
il costruito al Valentino, già acquisito da Emanuele 
Filiberto, in un palazzo fluviale, idealmente collega- 
to con i possedimenti e la vigna della duchessa oltre 
il Po, sulla collina, nella zona di San Vito (vigna di 
Madama Reale Cristina di Francia, ora villa Abegg). 
A Maurizio di Savoia, fratello di Vittorio Amedeo I, 
e alla moglie Ludovica Maria si devono le trasforma- 
zioni della vigna collinare sull'asse della Contrada di 
Po, oltre il fiume, poi devenuta per legato testamen- 
tario proprietà di Anna d'Orléans, moglie di Vittorio 
Amedeo II (Villa della Regina) (Fig. 4). Nella rein- 
terpretazione dell'intorno di Torino rientrano anche 
i castelli dinastici di Rivoli e Moncalieri, già beni di 
origine feudale attigui ai rispettivi borghi, non ne- 
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cessariamente destinati al loisir ducale come gli altri 
complessi? 

La totalità dei possedimenti è così declinata e com- 
posta secondo il gusto del committente, interpre- 
tato da professionisti quali Ascanio Vitozzi, Carlo e 
Amedeo di Castellamonte, Michelangelo Morello, 
Antonio Costaguta, Guarino Guarini, i Bertola, 
Michelangelo Garove e, dal 1714, Filippo Juvarra. Nel 
1729, all'indomani dell'avvenuta trasformazione del 
ducato in Regno, lo stesso architetto concluderà, con 
la costruzione della Palazzina di Caccia di Stupinigi, 
un suo grandioso progetto comprendente Torino e il 
suo intorno, dimostrandosi capace di cogliere la «di- 
mensione territoriale» della città, collocandovi «giu- 
stamente le sue proposte architettoniche: situa infatti 
Superga — al di là delle motivazioni votive di Vittorio 
Amedeo II — sul proseguimento dell’asse della Strada 
di Rivoli, definendo un emblematico collegamento bi- 
polare tra la basilica e la costruenda reggia»?! che attra- 
versa idealmente il Palazzo ducale, centro del potere. 

L'anno del Trattato di Utrecht permette un fer- 
mo-immagine che documenta il passaggio tra i can- 
tieri del Seicento e il nuovo modo di pensare l’ar- 
chitettura del messinese. L'arrivo di Juvarra a Torino, 
infatti, «segna il momento conclusivo del disegno 
seicentesco della «Corona di delitie» e insieme il 
suo superamento, in una visione confrontabile con 
i grandi modelli coevi delle corti europee. Il sovrano 
e l'architetto, Vittorio Amedeo II e Filippo Juvarra, 
affidano all'architettura il compito di comunicare il 
principio ideologico e politico informatore dei nuovi 
tempi, ossia l’idea della centralità diffusa della capi- 
tale, estesa idealmente ai confini dello Stato»??. 


20 Le Residenze Sabaude cit., p. XVII 
2! VERA COMOLI, Torino, Roma-Bari, Laterza, 1983, p. 68. 
2° Le Residenze Sabaude cit., p. XVII. 


Vittorio Amedeo II (1666-1730), figlio di Carlo 
Emanuele II e di Maria Giovanna Battista di Savoia 
Nemours”, regna dal 1675 (ma dal 1684) al 1730, un 
lungo periodo in cui è promotore instancabile di riforme 
istituzionali e di progetti spesso tradotti in opere concre- 
te. Fondamentali sono gli anni successivi all'assedio del 
1706 che portano, al termine delle trattative diploma- 
tiche, alla firma di Utrecht. In quegli anni la città è una 
fabbrica aperta entro le mura, nel progressivo definirsi 
degli isolati all'interno della mandorla disegnata dai tre 
ampliamenti a sud, a est e a ovest, e all'esterno, nei can- 
tieri ancora aperti delle dimore suburbane, attestamento 
delle strade foranee. «L'assetto viario al di fuori della 
fortificazione si precisa dopo il 1706, con una crescen- 
te tendenza del potere centrale a definire una più aulica 
struttura fisica e funzionale del territorio storico »?®. Alla 
fine del 1708 sono compiuti i sopralluoghi per la strada 
reale verso Moncalieri, dove il castello è oggetto di un 
importante intervento. Tra il I7I1 e il 17I2 è realizzato 
lo stradone per Rivoli, diretto collegamento con il ca- 
stello dinastico realizzato da Michelangelo Garove, i cui 
interventi, letti nella loro totalità, denunciano una com- 
plessità già oggetto di studi recenti”. 

Nel I7I1 esce Regiae villae poetice descripte et regiae celsi- 


tudini Victoris Amedei?”, un poemetto in versi con una de- 


3 Sul personaggio di Vittorio Amedeo II, nell'ampia bibliografia 
edita fin dall’Ottocento, si ricorda il fondamentale GEOFFREY SYMCcox, 
Vittorio Amedeo II. L’assolutismo sabaudo 1675-1730, Torino, SEI, 1989. 


24 Per un aggiornamento sulla figura di Maria Giovanna Battista di 
Savoia Nemours si veda Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours. Memorie 
della Reggenza, a cura di Carlo Naldi con Elena Gianasso, Costanza 
Roggero, Torino, Centro Studi Piemontesi, 201 I e bibliografia relativa. 


2 Vera ComoLI MANDRACCI, L'urbanistica della città capitale del territorio 
storico, in Storia di Torino, IV, La città fra crisi e ripresa cit., p. 837. 


26 Per un aggiornamento critico sulla figura di Michelangelo Garove, 


e per un confronto con la cultura architettonica degli anni del Trattato, 
si ricorda CECILIA CASTIGLIONI, Michelangelo Garove. 1648-1713. Ingegnere 
militare nella capitale sabauda, Torino, Celid, 2010, e i già citati atti del con- 
vegno internazionale. 


27 CAMILLO MARIA AUDIBERTI, Regiae Villae poetice descriptae et regiae 
28 P ip °8 
celsitudini Victoris Amedei IL Sabaudiae ducis, Pedemontiù principis, Cypri Regis, 


scrizione colta e lusinghiera delle residenze sabaude, 
redatto con intento encomiastico (Fig. 5). Camillo 
Maria Audiberti (1643-1717), gesuita, predicatore 
e direttore del Collegio Reale di Torino?ò, scrive in 
latino, sicuro veicolo di celebrazione dei Savoia e di 
diffusione del testo. Il libro, che si colloca nell’ambi- 
to delle già citate pubblicazioni di Filippo d'Agliè e 
di Amedeo di Castellamonte, si apre con una dedica 
celebrativa a Vittorio Amedeo II in cui l’autore auspi- 
ca un periodo di pace e afferma, per precisa volontà 
ducale, che le ville sabaude «possono ancora torna- 
re a rivivere: “Nobis pro historia, Tibi pro monu- 
mento”»??, Seguono quattordici pagine riservate al 
Valentino, altre a Moncalieri, alla vigna del cardinal 
Maurizio, al Regio Parco, a Racconigi, a Rivoli, a 
Mirafiori e a Venaria. Altri capitoli sono intitolati a 
Torino e a diversi luoghi notevoli della città, quali il 
Collegio dei Nobili e la cappella della Sindone, e la 
parte conclusiva riunisce numerosi epigrammi. 

Le prime righe riservate al Valentino introduco- 
no la residenza come palazzo fluviale, collocata in 
un luogo ameno in cui, dalla successiva narrazione 
già tradotta da Giovanni Vico nel 18583, l’auto- 
re immagina si tenga una battuta di caccia di cui è 
protagonista Valentina Balbiano, sposa di Renato 
Birago da cui Emanuele Filiberto acquista l’edificio 
(Fig. 6). Poeticamente, Audiberti ascrive così l’origi- 
ne di un nome che, tuttavia, si legge come toponimo 


Augustae Taurinorum, Ex Typografia Pauli Maria Dutti & Ioannis 
Tacobi Ghiringhelli Soc., I7I1. 


28 M. L. DogLIO, Letteratura e retorica da Tesauro a Gioffredo, in Storia di 
Torino, IV, La città fra crisi e ripresa cit., p. 628. 

2° C. RocGERO BARDELLI, La “corona di delitie” nel Piemonte sabaudo: metafora 
barocca, cit, p.3I. Una prima analisi del testo di Audiberti, e delle dediche 
al duca, in raffronto alle residenze sabaude è introdotta a conclusione del 
saggio di Costanza Roggero. 

°° GIOVANNI VICO, Il Real Castello del Valentino. Monografia storica, Torino, 
Stamperia Reale, 1858, pp. 9-II. 


È LLAR 
Scal.de moribi 


Taurin, 


+, D.Piola del. G.Fasnighe SculpéTaur. 


Fig. 5 - Georges Tasnière, antiporta, incisione su disegno di Domenico 
Piola, in Camillo Maria Audiberti, Regiae Villae poetice descriptae et regiae 
celsitudini Victoris Amedei IL Sabaudiae ducis, Pedemonti? principis, Cypri Regis, 
Augustae Taurinorum, Ex Typografia Pauli Maria Dutti & Ioannis 
Jacobi Ghiringhelli Soc. I7II. 


“Vallantinum” nella cartografia di età moderna. Il 
testo, con un tono fiabesco, lascia suppore l’esistenza 
di una scala sotterranea che conduce al Po, di inter- 
ni riccamente ornati e di un giardino, teatro di giochi 
e feste di corte. E già stato sottolineato come la cele- 
brazione delle ville sabaude con scritti che rimandano 
a favole pastorali, cui il Valentino sembra prestarsi par- 
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Fig. 6 - Torino. Il Castello del Valentino visto dal Po, incisione anonima su di- 
segno di Giovanni Tommaso Borgonio, 1668, in 7] heatrum Statuum Regiae 
Celsitudinis Sabaudiae Ducis [.. .], vol. I, tav. 29. 


ticolarmente per la sua ubicazione, passa da un genere 
letterario all’altro, «in un vortice di progressiva espan- 
sione dal poemetto all’epitalamio, dalla “relazione” al 
trattato, dal “ritratto” alla “storia”, dal “teatro della 
fama” al “tempio della gloria” »°! sino ai versi encomia- 
stici settecenteschi. Testi redatti su commissione ducale 
e poi reale sono talvolta citati quali fonti documentarie 
utili alla conoscenza dei luoghi*°. 

I versi del I7II sono corredati da incisioni su di- 
segno di Georges Tasnière, di Bartolomeo Giuseppe 
Tasnière e di Antoine De Pienne realizzate su modello 
delle tavole del Theatrum Sabaudiae che, già prima dell’edi- 


zione del 1682, diventano un riferimento emblematico, 


S M. L. DogLIO, Letteratura e retorica da Tesauro a Gioffredo, in Storia di 
Torino, IV, La città fra crisi e ripresa cit., p. 597. 


3° Regiae villae poetice descripte compare nella bibliografia dedicata alle 
residenze sabaude fin dal Settecento; è citato ad esempio da ONORATO 
Derossi nella sua Nuova guida per la città di Torino del 1781 e poi ancora 
nel secolo successivo. Alcune pagine sono riprese, ancora a titolo di 
esempio, da Davipe BerTOLOTTI nella sua Descrizione di Torino datata 
1840. Lungo tutto il Novecento è poi menzionato innumerevoli volte. 


di riconosciuto valore culturale, che può essere ripetuto 
ma difficilmente modificato. E il caso delle sette vedute 
prospettiche delle delitie, datate intorno al 1670, dipinte 
dal Maestro delle residenze sabaude, personalità artisti 
ca di origine olandese o fiamminga presente a corte nel 
Seicento, forse Giovanni Battista Abret, che reiterano la 
composizione pubblicata in Olanda*. Tele a olio, ano- 
nime, restituiscono la veduta del Viboccone al Regio 
Parco, Mirafiori, la vigna del cardinal Maurizio, il castel- 
lo del Valentino, la vigna di Madama Reale, il castello 
di Rivoli, la reggia di Venaria (Fig. 7) e poi Racconigi, 
maison de plaisance e poli economici riprodotti in imma- 
gini in cui le soluzioni progettate prevalgono sulla re- 
altà costruita con l’obiettivo, analogamente al Theatrum, 
di dichiarare gli intenti programmatici della dinastia 
sabauda. I quadri mostrano architetture e giardini or- 
ganizzati seguendo schemi propri della cultura italiana 
e d'oltralpe. I giardini all'italiana del Regio Parco, di 
Mirafiori e del Valentino si affiancano così a quelli delle 
vigne collinari, la vigna Ludovica e la vigna di Cristina di 
Francia, vicini al tipo romano ad anfiteatro; il giardino 
formale “alla francese” è invece, è noto, nella soluzione 
prospettata per Venaria. 

Nel volume di Audiberti, la sequenza di incisioni 
si apre con il castello del Valentino dal lato del Po, 
completo delle due ali simmetriche ai lati del corpo 
centrale in una reiterazione fedele della tavola stampa- 
ta ad Amsterdam*. Studi recenti discutono il cantiere 


$ Per un confronto tra le vedute e il Theatrum si vedano le schede 
di Costanza RocGERO BARDELLI e MARIA GRAZIA VINARDI pubblicati 
in Diana trionfatrice. Arte di corte nel Piemonte del Seicento, a cura di Michela 
Di Macco, Giovanni Romano, Torino, Allemandi, 1989, pp. 329-341. 
Sulle tele, anche la scheda di CLELIA ARNALDI DI BALME in La Reggia di 
Venaria e i Savoia. Arte, magnificenza e storia di una corte europea. Catalogo, catalo- 
go della Mostra, Reggia di Venaria, 12 ottobre 2007-30 marzo 2008, 
a cura di Enrico Castelnuovo, Torino, Allemandi, 2007, pp. 96-99. 


* ANTONIO DE PIENNE, Valentinum [Valentino], in C. M. AUDIBERTI, 
Regiae Villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II [...] cit., di 


contro a p. 2. 


seicentesco, valutando l’eventuale realizzazione delle 
gallerie laterali, ideale prosecuzione a nord e a sud del 
volume esistente*°, Segue l'incisione dedicata a Mons 
Calerius”, firmata da De Pienne, che ripete la figura 
del castello nella tavola del borgo in una prospettiva 
più ravvicinata ** e riflette puntualmente la relazione: 


Alla vista del visitatore in un primo momento si offre 
una ricca fontana, che sgorga dalla base di una pirami- 
de e si raccoglie in un bacino [...]. 

Di qui, per due scaloni laterali, si sale con facilità ad un 
primo piazzale, tutto circondato da balaustre di mar- 
mo, sul quale si innalza il Castello L: i xl 

Si tratta di un'imponente costruzione quadrata, aperta 
a settentrione su giardini e boschi [i A i 


Villa Ludovica‘, poi Villa della Regina, è realizza- 
ta in perfetta coincidenza con l'incisione su disegno 
di Giovanni Tommaso Borgonio”, già ripetuta dal 


35 Torino. Il Castello del Valentino visto dal Po, incisione anonima su dise- 
gno di Giovanni Tommaso Borgonio, 1668, in Theatrum Statuum Regiae 
Celsitudinis Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. 29. 


$ Sul castello del Valentino si ricordano gli studi di COSTANZA 


RoccERO BARDELLI e, per un riferimento ai cantieri seicenteschi di 
Carlo e Amedeo di Castellamonte, il suo contributo Il lungo cantiere del 
palazzo fluviale al Valentino: i due progetti castellamontiani al Convegno inter- 
nazionale «Carlo e Amedeo di Castellamonte», Castello del Valentino 
Reggia di Venaria, 11-13 novembre 2013. Sul Valentino si richiama- 
no anche gli studi di ANNALISA DAMERI e anche Guipo MonEs, Il 
Castello del Valentino ai tempi di Cristina di Francia: 1621-1663, in “Studi 
Piemontesi”, vol, XXXIII fasc. 2 (dicembre 2004), pp. 359-380. 


7 ANTONIO DE PIENNE, Mons Calerius [Moncalieri], in C. M. AUDIBERTI, 
Regiae Villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II cit., di contro a 
p.16. 


38 Moncalieri. Veduta, incisione di Johannes de Ram su disegno di 
Simone Formento, 1661-1662, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. 43. 


9° Il Castello di Moncalieri, relazione allegata alla tavola Moncalieri, vol. 
I, n. 43, ora Theatrum Sabaudiae cit., vol. I, p. 278. 
40 Villa Ludovica per del cardinal Maurizio di Savoia], in C. M. 


AUDIBERTI, Regiae Villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II 
cit., di contro a p. 32. 


4 Torino. Villa della Regina, incisione anonima su disegno di Giovanni 
Tommaso Borgonio, 1665-1666, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis cit. vol. I, tav. 33. 


Fig. 7 - Maestro delle Residenze Sabaude [Giovanni Battista Abret], 
Veduta della Reggia e dei giardini di Venaria Reale, olio su tela, 76,5x135 cm, 
Torino, Palazzo Madama Museo Civico d'Arte Antica. 


Maestro delle residenze sabaude. L’incisione anonima 
riproduce il complesso, aderente al modello romano, in 
posizione baricentrica rispetto alla conca collinare, con 
il Belvedere superiore, la villa e la fontana sottostante su 
un unico asse che rapporta la composizione a Torino. 

Un taglio diverso presenta, invece, il Regium Vivarium 
(Fig. 8) che modifica l'elaborato di Michelangelo 
Morello del 1664* e rappresenta il Regio Parco con 
una veduta frontale, vicina, ripetendo la distribuzio- 
ne degli scaloni di accesso all'edificio aulico, la distri- 
buzione delle aperture, ma modificando la forma di 
alcune cornici, la soluzione di copertura e i giardini 
laterali. Raconisium**, datata all'anno successivo all’e- 
dizione del testo, comprende la residenza, il giardino 
e i fabbricati rustici ed è raffrontabile, analogamente 


42 


42 Regium Vivarium [Regio Parco], in C.M. AUDIBERTI, Regiae Villae poetice 
descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II cit., di contro a p. 46. 

45 Torino. Il Regio Parco, incisione anonima su disegno di Michelangelo 
Morello, 1664, Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis cit., 
vol. I, tav. 36. 

4 BARTOLOMEO GIUSEPPE TASNIÈRE, Raconisium [Racconigi], Torino, 
1712. Nell’esemplare di Audiberti consultato manca la tavola che rap- 
presenta Racconigi. 


orr 
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Fig. 8 - Regium Vivarium [Regio Parco], in CM. Audiberti, Regiae Villae 
poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II [...], Torino I7II, 
di contro a p. 46. 


a Moncalieri, con la figura del castello nel borgo di 
Racconigi‘ da cui, tuttavia, appare in parte distinta. 
La stampa di inizio Settecento (1712), infatti, si pone 
come attenta riproduzione del castello a conclusione 
dei progetti di Guarino Guarini, dopo la scomparsa del 
committente Emanuele Filiberto di Savoia Carignano 
e prima della ricostruzione successiva‘°. 


Le ultime tre stampe delle “delitie” riproducono 
Ripulae, Milleflorum'® e Regiae Venaticae Aedes? ripetendo an- 


#9 Racconigi. Veduta, incisione anonima su disegno di autore ignoto 
{Giovanni Paolo Morosino], 1666, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. GI. 

4° NOEMI GABRIELLI, Racconigi, Torino, Istituto Bancario San Paolo, 
1972. Interessa in particolare la didascalia dell'immagine a p. 13. 

7 GeoRGES TASNIÈRE, Ripulae [Rivoli], in CM. AUDIBERTI, Regiae Villae 
poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II cit., di contro a p. 84. 

4 ANTONIO DE PIENNE, Milleflorum [Mirafiori], in C.M. AUDIBERTI, 
Regiae Villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II cit., 1711, 
di contro a p. 106. 

4° GEORGESTASNIÈRE, Regiae Venaticae Aedes [ Venaria], in C. M. AUDIBERTI, 
Regiae Villae poetice descriptae et Regiae Celsitudini Victoris Amedei II cit., di contro a 
p.I18. 


cora le composizioni della grandiosa opera uscita per i 
tipi di Blacau. Rivoli, tuttavia, non deve essere raffrontata 
con l'incisione di Giovanni Tommaso Borgonio che mo- 
stra il castello”, bensì con lo stesso rappresentato nella 
tavola del città" (fig, 9), da cui si differenzia nel numero 
di aperture della manica lunga laterale. Mirafiori reitera 
la tavola del castello e dei giardini visti da sud°’, mentre 
Regiae Venaticae Aedes è da riferirsi al disegno della palazzina 
di caccia tracciato nella veduta a volo d'uccello del bor- 
do”, nuovamente con una visione più ravvicinata. 
Tasnière e De Pienne lavorano così su diverse incisio- 
ni, appoggiandosi talvolta alle vedute ideali delle maison 
de plaisance, in adesione all’esplicita volontà di celebrare 
il valore di un casato già noto alle corti internazionali. 
Sono le immagini delle residenze di loisir e dei castelli 
a porsi come segni del potere: «i loro parchi, le loro 
sale, i loro giochi d’acqua e le loro feste valevano tanto 
quanto i preparativi dei trattati politici, che lì appunto 
venivano pensati, discussi e conclusi». Nel poemetto 
di Audiberti, tuttavia, i castelli — Moncalieri, Racconigi e 
Rivoli — e la palazzina di caccia di Venaria sono raffigu- 
rati traendoli dalle tavole di città, solo in parte in perfetta 
adesione al Theatrum. Le stampe che si trovano nelle pa- 
gine di Audiberti, infatti, restituiscono l'immagine della 


50 Rivoli. Il Castello, incisione anonima su disegno di Giovanni 
Tommaso Borgonio, 1665-1666, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. 45. 


S! Rivoli. Veduta, incisione anonima su disegno di Giovanni 
Tommaso Borgonio, 1665-1666, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. 44. 


© Torino. Il Castello di Mirafiori (da sud), incisione anonima su 
disegno di Giovanni Tommaso Borgonio, 1665-1666, in Theatrum 
Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudia Ducis cit., vol. I, tav. 35. 


53 Venaria Reale. Veduta a volo d'uccello, incisione anonima su di- 
segno di Giovanni Tommaso Borgonio, 1670, in 7] heatrum Statuum Regiae 
Celsitudinis Sabaudiae Ducis cit., vol. I, tav. 37. 


S VICENZO BORASI, Villaggi e città in Piemonte nel Seicento, in Theatrum 
Sabaudiae. Teatro degli Stati del duca di Savoia, a cura di Rosanna Roccia cit., 


vol. I, Torino, Archivio Storico della Città, 2000, p. 85. 
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Fig, 9 - Rivoli. Veduta, incisione anonima su disegno di Giovanni Tom-maso Borgonio, 1665-1666, in Tbeatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabandiae 


Ducis [...], vol. I, tav. 44. 


villa sabauda in primo piano, omettendo talvolta anche 
parte del giardino, con un ingrandimento che pare uno 
zoom sul meticoloso lavoro dei disegnatori seicenteschi. 
Le architetture sono così considerate allo stesso livello 
delle altre maison del plaisance della Corona, senza distin- 
zioni, senza sostanziali differenze formali, senza curarsi 


della rispondenza con la realtà, ma ancora con intento 
encomiastico, in una continua esibizione «di mondi ide- 


ali, di desideri, di aspirazioni e di miti», dimentichi del 


vero “non finito” della città e delle residenze ducali. 


5 Ivi, p. 88. 


Disegni e letteratura sono ancora mirati a valorizzare 
il casato sabaudo, in una costante e ininterrotta ricerca 
di riconoscibilità e potere sulla scena europea. Due anni 
dopo l'edizione di Regiae Villae poetice descriptae, nell’anno di 
Utrecht, Audiberti firma ancora un'orazione a Vittorio 
Amedeo II° rilegata insieme al Compendioso ragguaglio delle 
solenni feste celebrate nella Città di Torino” in occasione del- 
la pubblicazione della pace, testo attribuito allo stesso 
autore. Il volumetto descrive i festeggiamenti torinesi 
voluti dal Comune tra gli ultimi giorni di luglio e i 
primi di agosto del 1713. Sono allestite due cerimonie: 
la prima prevede l'illuminazione del Palazzo di Città 
e la recitazione di un 72 Deum nella chiesa del Corpus 
Domini, la seconda è organizzata dal Consiglio comu- 
nale per celebrare il nuovo Re. Espressione del legame 
tra la Municipalità e il sovrano, le feste evidenziano — 
accanto alla tradizionale piazza delle Erbe prospiciente 
la sede comunale — piazza Castello, scelta per allestirvi 
una macchina di fuochi d'artificio di forma triangolare, 
simbolo della Sicilia”, 

Il nucleo cittadino è quindi ancora la piazza del 
Castello, polo centrale della città del Seicento ripe- 
tuto nel secolo successivo. All'esterno della fortifica- 
zione, si legge invece la conclusione della concezione 
seicentesca delle delitie che diventano al tempo stesso 


56 CAMILLO MARIA AUDIBERTI, Orazione detta nel giorno precedente la par- 
tenza della Regia Maestà di Vittorio Amedeo verso il regno della Sicilia, avanti i signori 
della Città nella loro Chiesa del Corpus Domini dal padre Camillo Maria Audiberti 
della Compagnia di Gesù, Torino, per Pietro Giuseppe Zappata, 1713. 


57 [CAMILLO MARIA AUDIBERTI], Compendioso ragguaglio delle solenni feste 
celebrate nella Città di Torino, nel radoppiato giubilo per la dichiarazione della pace e 
della esaltazione del Reale Sovrano Vittorio Amedeo al trono di Sicilia, Torino, per 
Pietro Giuseppe Zappata, 1713, conservato all'Archivio di Stato di 
Torino, Materie politiche per rapporto all’interno, Cerimoniale. Pubblicazione della 


Pace, m. I, f. 8. 


55 UMBERTO BERTAGNA, Le feste in onore di Vittorio Amedeo II, re di Sicilia, 
in “Cronache economiche”, n. 2, (1982). 


9 GEOFFREY SYMCOX, La trasformazione dello Stato e il riflesso della capitale, 
in Storia di Torino, IV, La città fra crisi e ripresa cit., pp. 836-839. 


l'esito finale della cultura celebrativa di un secolo 
lungo che, forse, si chiude proprio con la firma del 
Trattato di Utrecht e l’inizio del delinearsi di una 
nuova immagine di città aperta verso l’intero terri- 
torio del Regno, poggiata sulla prospettiva di un pe- 
riodo di pace e di riforme necessarie a interpretare la 
società e il sapere del Settecento. 


Elena Gianasso, architetto laureata al Politecnico di 
Torino, è specialista in Storia, analisi e valutazione dei 
beni architettonici e ambientali e dottore di ricerca in 
Storia e critica dei beni architettonici e ambientali. 
Assegnista di ricerca presso il Dipartimento interate- 
neo di Scienze, progetto e politiche del territorio del 
Politecnico di Torino e collaboratore alla didattica del- 
le discipline storiche per l'architettura presso lo stesso 
ateneo, si occupa di tematiche concernenti la Storia 
dell’architettura. Autrice di saggi © volumi, è attiva al- 
tresì in qualità di libero professionista in progetti utili 
alla valorizzazione del paesaggio storico e del costruito 


piemontese. La sua attività scientifica approfondisce 


questioni inerenti la storia dell’architettura di età mo- 
derna e contemporanea, con uno specifico riferimento 
allo studio dei beni architettonici e del paesaggio in 
Piemonte. 


PIERGIUSEPPE MENIETTI 


Avvenimenti e personaggi nella Torino di tre secoli fa 


Nel pomeriggio del 2 settembre 1713, due uo- 
mini si erano seduti sul toro di bronzo che sovra- 
stava la torre civica e avevano iniziato a «gustare del 
licore di Bacco con un bichiere caduno in mano». 
Dall’edificio usciva un suono festoso di trombe e i 
cittadini che gremivano la contrada di Doragrossa 
(l’attuale via Garibaldi) applaudivano e lanciavano 
grida di giubilo. 

Il momento era importante perché era appena av- 
venuta la ricollocazione sulla torre del toro, simbolo 
della città?. Un atto che sanciva in modo tangibile 
la fine della guerra durante la quale Torino era stata 
assediata dalle truppe franco-spagnole. 

La disparità iniziale delle forze era preoccupante: a 
44.000 assedianti si opponevano solo 10.500 difen- 
sori e la milizia urbana. Eppure Torino aveva resistito 
per più di tre mesi, fino alla battaglia del 7 settem- 
bre 1706 nella quale le truppe condotte dal Principe 


Eugenio di Savoia Carignano Soissons e dal duca 


! Dina ReBAUDENGO, Torino racconta. Diario manoscritto di Francesco 
Ludovico Soleri dal 22 marzo 1682 al 27 febbraio 1721 e il suo giornale dell’asse- 
dio del 1706. Trascrizione completa e commento. Albra Editrice, Torino, 
1969, p. 200. Le citazioni tratte da questo libro sono state confrontate 
con il manoscritto originale conservato presso la Biblioteca Reale di 


Torino (St. p. 230). 


2 La guglia della torre civica e il toro di bronzo erano stati rimossi 
nel giugno del 1706 per evitare che fossero colpiti dalle cannonate de- 
gli assedianti e che potessero agevolare il puntamento delle loro bocche 
da fuoco. 


Vittorio Amedeo II avevano sbaragliato i nemici, che 
avevano repentinamente levato l'assedio. 

Alla lunga resistenza della città, sostenuta dalle 
poderose fortificazioni, avevano contribuito in modo 
determinante il coraggio dei soldati e la tenacia dei 
civili decisi a non arrendersi. La sera del 7 settembre, 
tra due ali esultanti di popolo, il Duca e il Principe 
Eugenio avevano raggiunto la cattedrale, dove era sta- 
to cantato il Te Deum «in azione di grazie a Dio per 
l’ottenuta vittoria»?. 

La cerimonia era stata presieduta dall'arcivescovo 
Michele Antonio Vibò dei Signori di Praly e di San 
Martino del Perrero. Nel I713 aveva ottantatré anni 
e la sua dipartita era stata uno dei primi lutti im- 
portanti di quell’anno. La sua nomina ad arcivescovo 
risaliva al 1690 e non era stata facile: alla morte del 
predecessore, Michele Beggiamo, la diocesi era stata 
affidata al vicario capitolare Ignazio Carrocio. 

La situazione non poteva durare a lungo e il duca 
Vittorio Amedeo II era intervenuto proponendo 
un religioso a lui molto legato, l'umile padre filip- 
pino Sebastiano Valfré. Padre Bastiano, che sarebbe 

ivenuto l’apostolo dei poveri e dei malati durante 
d to l’ap p 
l'assedio del 1706, aveva rinunciato all'incarico op- 


* FRANcEsco ANTONIO TARIZZO, Ragguaglio istorico Dell’Assedio, Difesa, 
e Liberazione della Città di Torino. Opera [...] dedicata Agl’Ilustrissimi Signori 
Sindici e Consiglieri delll’Illustrissima Città di Torino, Torino, Zappata, 1707, 
p. 33. 


ponendo le origini modeste della sua famiglia*. Così, 
con grande sollievo della nobiltà che per tradizione 
voleva per arcivescovo un aristocratico, la nomina 
cadde sul Vibo. 

Michele Antonio era nato quasi per caso a Pino 
Torinese. Suo padre era segretario della Madama 
Reale Cristina di Francia che, nel 1630, si era rifu- 
giata nella cittadina collinare per evitare il contagio 
della peste che incombeva su Torino. 

Giovane molto promettente, il Vibò si laureò in 
legge e in teologia divenendo un diplomatico impor- 
tante per la Santa Sede. Nominato Arcivescovo di 
Torino, a settantasei anni dovette affrontare la dura 
esperienza dell'assedio e il 6 ottobre 1706 inviò al 
Papa una vibrante relazione in latino descrivendo le 
malversazioni degli invasori nella Valle di Susa e nel 
Canavese, denunciando furti, violenze contro i par- 
roci e la profanazione di ostie consacrate a Ciriè®. 

A Torino, scampata alla presa francese, la situazio- 
ne era stata migliore e i danni materiali per la Chiesa 
si erano limitati ai danneggiamenti subiti dagli edifici 
sacri. Anche il Duomo era stato colpito e l’Arcivesco- 
vo si era prodigato per i restauri della facciata e della 
gradinata laterale. 

I lavori erano in corso quando spirò, confortato 
nel vedere Torino in piena ripresa dopo la guerra. In 
città si stavano curando una per una le ferite subite 
dai palazzi in seguito ai bombardamenti dell'assedio 
e nascevano nuove costruzioni. 


4 Nella chiesa dell'Immacolata Concezione e di San Donato, al 
numero 2I dell'omonima via, un quadro di Ferdinando Cavalleri 
rappresenta il Beato Valfré in preghiera, mentre un angioletto in pri- 
mo piano reca i simboli episcopali riftutati dal religioso. La grande 
tela era originariamente esposta in San Filippo, sull'altare del Valfré, 
al posto della pittura di Tommaso Lorenzone che lo effigia duran- 
te l'assedio. Cfr.: GUIDO AMORETTI, PIERGIUSEPPE MENIETTI, Torino 
1706. Cronache e memorie della città assediata. Torino, Editrice Il Punto, 


2005, pp. 195, 196. 
5 Ibidem, p. SO, 


È tempo di riprendere il Diario del Soleri, che ab- 
biamo già citato. Il manoscritto presenta una notazio- 
ne diligente di fatti cittadini, composta da un perso- 
naggio affidabile, che svolgeva le funzioni di sostituto 
alla levatura delle lettere in Senato. Narra il cronista: 


Si e incominciato a demolire la fabrica e pillastri che 
era imperfetta nella contrada grande di Po del S 
Misuradore Martinotti, per formar nel sitto una gran 
fabrica che S. A. R. ha destinato farsi per l’Università 
de Studi di tutte le scienze [...]°. 


Il Palazzo dell’Università doveva essere splendido, 
adatto alla capitale di uno Stato che sarebbe dive- 
nuto più grande e importante grazie ai Trattati di 
Utrecht e che doveva impegnarsi nel bloccare il tenta- 
tivo gesuita di monopolizzare la pubblica istruzione. 
Il primo architetto incaricato della progettazione fu 
Michelangelo Garove”. 

“Michel Angelo”, figlio di un capomastro lugane- 
se, nacque a Chieri il 29 settembre 1648. Completati 
gli studi iniziò la carriera di progettista in Piemonte, 
ma dovette sospenderla per partecipare alla guerra 
contro Genova del 1672. Fu catturato dai nemici 
con Amedeo di Castellamonte’, il famoso architet- 
to con il quale, sei anni più tardi, avrebbe disegnato 
la piazza principale del secondo ingrandimento di 
Torino, intitolata a Carlo Emanuele II e detta Carlina. 


© D. REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 182. 


? Nei documenti, il cognome compare in varie forme: Garoe, 
Garone, Garrone, Garrue. Garruli, Garroè e Garroue. Cfr.: CECILIA 
CASTIGLIONI, Documenti inediti per il profilo biografico di Michelangelo Garove, in- 
gegnere ducale per la capitale sabauda, in: “Studi Piemontesi”, vol. XXXVIII, 
fasc. 2, dicembre 2009, Torino, Centro Studi Piemontesi-Ca dé Studi 
Piemontèis, p. 413. 


8 Ibidem. 

° BRUNO SIGNORELLI, Garove (Garrue, Garrone), Michel Angelo, in: Dizionario 
Biografico — Treccani, vol. 52 (1999), http:/ /www.treccani.it/ enciclope- 
dia/michel-angelo-garove_(Dizionario-Biografico) /(Consultato il 10 
maggio 2013). 


La piazza avrebbe dovuto essere ottagonale, ma la reg- 
gente Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours la 
preferì a pianta quadrata!°. 

Nel 1680, Michelangelo Garove fu nominato inge- 
gnere!! e come premio il padre, sicuramente non privo 
di cultura, gli donò centotrenta volumi di architettura 
civile e militare e di matematica. Gli regalò anche nume- 
rosi strumenti propri del disegnatore dell’epoca: squa- 
drette di ottone, compassi d’argento, lapis e tiralinee. 

L'ingegnere era ormai pronto a operare e a distin- 
guersi nel delicato periodo di transizione architettonica 
seguito alla partenza da Torino di Guarino Guarini, av- 
venuta nel I681, e l’arrivo di Filippo Juvarra nel I7I4?. 

In quegli anni, Garove progettò edifici religiosi e 
palazzi civili, ma non trascurò l'architettura milita- 
re operando in diverse fortezze. L'esperienza non gli 
mancava: nel 1693 aveva partecipato all'assedio di 
Pinerolo durante la guerra della Lega di Augusta ed 
era anche stato ferito. 

Fu particolarmente attivo a Torino dove, nel 1702, 
si occupò delle fortificazioni del nascente terzo in- 


1° BRUNO SIGNORELLI, Indicazioni per una biografia di Michelangelo Garove, 
ingegnere civile e militare (1648-1713), in: “Bollettino della Società 
Piemontese di Archeologia e Belle Arti”. Nuova Serie — XLVI. Torino, 
1994, p. 138. 


!! Una data diversa compare in: Garove Michelangelo, scheda di 
ELISABETTA CHIODI, in: MICAELA VIGLINO DAVICO E VARI, Architetti e 
ingegneri militari in Piemonte tra 500 e ‘700. Un repertorio biografico. Torino, 
Regione Piemonte, Centro Studi e Ricerche Storiche sull’Architettura 
Militare del Piemonte, Omega, 2008, p. 136. Nella scheda suddetta 
si dice che nel 1674: è “Sovrastante”, nel 1676 ingegnere ducale, un 
anno dopo ingegnere di Emanuele Filiberto principe di Carignano e 
nel 1700 capitano. 

!° «Lo storico dell’architettura Henry Millon ha definito Michelangelo 
Garove la figura più importante, nel panorama architettonico subalpino, 
fra il 1683 e il I713. Sempre secondo Millon la prima data identifica 
quella che è ritenuta la prima progettazione autonoma di Garove, la cap- 
pella del Beato Amedeo a Vercelli; il 1713 segna la morte di Garove, un 
anno prima dell'arrivo di Filippo Juvarra». Tuttavia l’inizio dell'attività 
progettuale potrebbe essere antedatata. Cfr: B. SIGNORELLI, Indicazioni per 
una biografia di Michelangelo Garove cit., p. 135. 


grandimento della città barocca. Venne inoltre coin- 
volto nella progettazione dell’ “opera a corno”, sorta 
a difesa della zona di Valdocco. Durante l'assedio del 
1706 l'ingegnere, coraggioso e dotato di esperienza 
nei combattimenti, si espose senza timore in zone 
aperte al fuoco nemico. 

Tre anni dopo operò presso la Reggia di Venaria"!* 
e, nel I7II, progettò la nuova strada rettilinea ver- 
so Rivoli, l’attuale corso Francia. Uno dei suoi ulti- 
mi, pregevoli lavori fu il disegno del nuovo Palazzo 
dell’Università. 

Il 2 settembre 1713, redasse il testamento nel quale 
chiese la celebrazione di cinquecento messe in suffra- 
gio della sua anima ed elesse ad erede universale il ni- 
pote, figlio del suo primogenito Francesco Giuseppe, 
prematuramente scomparso, Il testamento è 


fonte preziosa d'informazione per conoscere in tutte 
le sfaccettature il personaggio. Infatti oltre ai prezio- 
sissimi elenchi riguardanti la biblioteca, gli strumenti 
professionali, le tele dipinte, i ritratti, il notaio elen- 
ca minuziosamente mobilio, suppellettili, indumenti 
e persino la biancheria personale. [Garove ne appare] 
uomo dal gusto raffinato, che veste alla moda, con 
camicie ornate da bottoni d’oro e argento, cravatte di 
pizzo e mussolina, amante della parrucca (ne ha ben 
tre di colore castano scuro) e cappelli in pelle bordati 


d'oro”. 


Il Liber mortuorum della parrocchia di Sant'Eusebio, 
presso quella di San Tommaso, ne annota la morte il 
22 settembre 1713, all’età di sessantacinque anni. 


!3 Su interventi precedenti a Venaria cfr. MARIA GRAZIA VINARDI, La 
Venaria: considerazioni per una aggiunta ai progetti di Michelangelo Garove inviati a Parigi, 
in: “Studi Piemontesi”, vol. XIX, fasc. I, marzo 1990, Torino, Centro Studi 
Piemontesi-Ca dé Studi Piemontèis, p. 77 e segg. 


!4 C. CASTIGLIONI, Documenti inediti cit., p. 415. Il testamento riporta 
anche l'elenco di 183 volumi, che testimoniano interessi culturali non 
solo legati all'architettura. 


Gli sopravviveva un famoso collega: Antonio Bertola, 
che proprio in quell’anno maturò tre progetti molto in- 
teressanti per la costruzione di una chiesa con annesso 
monastero da erigersi sulla collina di Superga. L'edificio 
religioso avrebbe rappresentato l'ex voto di Vittorio 
Amedeo II per l'avvenuta vittoria sui francesi nel 1706. 

Noto per la sua parsimonia, il Duca di Savoia e 
poi Re di Sicilia aveva optato per la realizzazione 
meno costosa. Il 27 gennaio 1714 scrisse da Palermo 
all’intendente Recaldini: 


la chiesa deve essere piccola, e senza verun ornamento 
con un abitatione, quale per ora sia solo proportionata 
al numero di dieci monaci o preti, e tre laici. La pianta 
però deve formarsi con mira che si possa col tempo 
insensibilmente ingrandire e stabilirsi sovra un piede 
maggiore". 


Un intendimento ben diverso da quello che si sa- 
rebbe realizzato con il progetto juvarriano, che pre- 
vide uno sbancamento di quaranta metri per creare 
l'enorme area destinata ad ospitare l’attuale basilica 
con l'annesso monastero. 

La chiesetta del Bertola sarebbe sorta in una lo- 
calità: «a quota 520 mt, [| attualmente] al n. civico 147 
della strada che da Pian Gambino scende ai Tetti 
Bertoglio»!° presso le Ville Varetti e Berio Grande, 
dove si apre una bella conca dal dolce declivio. 

L'autore del progetto era nato a Muzzano, nel 
Biellese, l'8 novembre 1647. Aveva conseguito la laurea 
in legge, ma i suoi interessi per la matematica e l’inge- 
gneria avevano prevalso. Fu un progettista poliedrico. 


15 AUGUSTA LANGE, I progetti dell’architetto Antonio Bertola per la chiesa di 
Superga, in: “Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle 
Arti”, nuova serie — anno XVI-XVII, Torino 1962-63, p. IIS. 


!°© Ibidem, p. III. Il luogo è raggiungibile con un ameno percorso 


collinare, il Sentiero del Berio Grande che si diparte dalla località Sassi 
raggiungendo Superga, http:/ /www.parcopotorinese.it/iti_dettaglio. 
php?id_iti=2767 (Consultato il 10 maggio 2013). 


A lui si devono l’altare centrale della Cappella della 
Santa Sindone e quello maggiore della chiesa di San 
Filippo; gli ospedali eretti a Savigliano e Fossano, in- 
terventi per il castello di Rivoli e per il nuovo palazzo 
dell’università torinese. 

Nell’imminenza dell’assedio del 1706 si distinse 
nel potenziamento delle fortificazioni della cittadel- 
la. Alla fortezza si collegavano i nuovi bastioni eretti 
a ponente della città da lui progettati in collabora- 
zione con Michelangelo Garove e Ludovico Andrea 
Guibert. 

Due anni dopo l'assedio, venne nominato primo 
architetto civile e militare del Ducato di Savoia e i 
suoi consigli furono sempre ben accolti a Corte. A 
lui si deve la sopravvivenza della Porta Palatina, di cui 
si stava meditando la demolizione. 

Partendo per la Sicilia, il Re Vittorio Amedeo II 
lo volle al suo seguito e, tornando a Torino, lo lasciò 
nell'isola, con l’incarico di rafforzare le fortificazioni 
locali. Mentre Filippo Juvarra giungeva nella capitale 
sabauda, pronto ad aprire una nuova stagione archi- 
tettonica, Bertola era impegnato a rilevare la pianta 
di Messina. 

Per spigolare altre notizie sulla città di tre secoli fa, 
torniamo al Diario del Soleri, che descrive una misu- 
ra sanitaria adottata il 13 aprile per prevenire il con- 
tagio della peste già diffusa in Svizzera, in Germania 
e in alcune zone della penisola italiana, tra cui gli 


Stati di Milano: 


Essendo venuto il corriere da milano si sono portati 
due S." deputati della Città alla posta, et hanno disi- 
gilate tutte le lettere, et quelle proffumate con hodori 
havendole poi ritornate a sigilare con cera di Spagna 
con l'impronta dell'arma della Città cioè d’un Toro!”. 


! D. REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 184. 


La notazione seguiva l’ordinato municipale dell’II 
aprile, in ottemperanza del quale le lettere provenien- 
ti dai luoghi infetti non sarebbero state distribuite «a 
Particolari a quali sono indirissate, che prima non 
venghino dissigilate, profumate con fumo di Ginepro 
dentro e fuori, indi risigilate col sigillo della Città» !. 

15 maggio trecento prigionieri francesi che lan- 
guivano in carcere dalla «liberatione della Città», 
cioè da più di sei anni, vennero condotti fuori di 
Porta Palazzo e ospitati nei pressi dei mulini della 
Dora in una caserma un tempo occupata dai dragoni. 
Curioso il fatto che avessero attaccato alla grata di 
una finestra della prigione «un mezo folio di carta 
in mezo del quale vi era scritto con parole grosse 
Concordia»! Successivamente quei francesi furono 
ricoverati ad Avigliana in attesa del rimpatrio. 

Imovimenti dei prigionieri saranno stati sicuramen- 
te seguiti da sfaccendati curiosi, ma, il 29 maggio, i 
torinesi assistettero a un evento ben più importante: la 
posa della prima pietra del palazzo dell'Università in 
via Po, con la partecipazione del Curato del Duomo 
«qual si e portato con la croce a benedire tutto il sit- 
to». Nella progettazione dell’edificio era subentrato al 
Garove l'architetto Giovanni Antonio Ricca di Genova, 
al quale furono regolarmente pagati i viaggi di anda- 
ta e ritorno, le «cibarie pendente il suo soggiorno in 
questa città» e sedici lire per ogni giorno di attività?0. 

I manovali che costruivano l’edificio sudavano sot- 
to la sferza del sole: dal 23 aprile non era caduta una 
goccia di pioggia, la siccità era tremenda e solo il 7 
giugno alle due di notte si fece: «sentir il tuono con 
grandissimi rumori in aria» e piovve per due ore. La 
siccità riprese fino al 27 luglio. 


18 Ivi. 
!° Ibidem, p. 185. 
2° Ibidem, p. 187. 


Nello stesso mese vi fu l'attesissima pubblicazione 
della pace con la Francia e la Spagna. In Duomo ven- 
ne esposto il Santissimo Sacramento e vi fecero visi- 
ta le autorità cittadine. Sulla porta della Cattedrale, 
campeggiava un’ “Inscrittione”?! in latino: 


D.IO.M. 
REGNORUM ARBITRO REGUM REGI 
QUOD BELLUM 
ULTRA FIDEM STRENUE GESTUM 
PACEM ATTULIT 
ULTRA SPEM GLORIOSE CONFECTAM 
STANTE URBE, FLORENTE AULA, 
PROLATO AVITO REGNO, ALTERO PARTO 
VICTOR AMEDEUS II 
QUO IN TEMPLO 
HOSTIUM VEXILLA APPENDERAT 
PATROCINII INSIGNIA, NON TRIUMPHI, 
RECENTIORIS INCREMENTA FAELICITATIS 
PRECUM BENEFICIA, NON ARMORUM 
INTER TRIBUTA GRATIARUM SOLEMNIA 
PUBLICE DEVOVEBAT 
ANNO SALUTIS MDCCXIII? 


Per ordine del Sovrano vennero mobilitati diversi 
reparti militari e la cavalleria entrò 


nella Città con Armonia di Trombe, e Timbale [ Timballi 
(tamburi)), componendo molti squadroni, quali passando 


2! Fedele, e distinta relazione di quanto si è veduto di più notabile nella so- 
lenne Dichiarazione della pace, seguita in Torino li 30. Luglio 1713. e ne giorni 
seguenti, con l’orazione detta in occasion d’essa dedicata agli illustrissimi Signori 
Sindici e Consiglieri di questa ill" Città, Torino, Gio. Battista Fontana, 
1713, p. 21. Il testo è riportato tale e quale nel Diario del Soleri, D. 
REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 192. 


2 Vittorio Amedeo II, nel tempio adornato di stendardi nemici 
a significare l’aiuto divino ricevuto, non il proprio trionfo, davanti al 
popolo in una solenne funzione di ringraziamento, dedicava al Re dei 
Re e Signore dei regni il conseguimento dell'ultima felicissima vittoria 
arrivata con l’aiuto delle preghiere e non delle armi; per aver splendida- 
mente raggiunto una pace insperatamente vittoriosa, dopo una guerra 
condotta con coraggio incrollabile; per esser rimasta intatta la città, 
la reggia più bella di prima, ampliato l’avito Regno con l'aggiunta di 
uno nuovo. 
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per la Contrada Nuova [ l'attuale via Roma], si portorono 
[sic] avanti la Piazza del Pallazzo Reale; ove si postarono 
schierati con Sabla [spada] nuda in mano. Fù tanto il 
numero del Popolo, che vi concorse, che n'erano piene 
l'una, e l’altra delle due Piazze [ Castello e San Carlo] non 
senza pericolo degl’Astanti, che per curiosità d’una così 
nobile fontione si erano ivi affollati?. 


A Palazzo Reale giunsero due uomini a cavallo 
riccamente abbigliati: l’araldo dei Cavalieri dell’Or- 
dine della Santissima Annunziata, con «piumario in 
testa» bianco e blu, e quello dei Cavalieri dei Santi 
Maurizio e Lazzaro con piume bianche e verdi. 

Alla notizia della pace in città annunciata dagli 
araldi, incredibilmente non vi fu «alcuna persona si 
picolo che grande che habbi cridato viva la pace, ne 
meno gettato il capello in aria in segno d’allegrez- 
za»?4. Tuttavia molti cittadini misero dei lumi alle 
finestre, seguendo l'esempio della luminaria allestita 
al Palazzo municipale: «e certamente non invidiava 
quella notte alla chiarezza del giorno [...] parendo, 
che si fossero schiodate dalle sfere le Stelle per illu- 
strare il Cielo dell’Augusta Città di Torino»? 

La felicità del popolo esplose il primo agosto con 
l'abolizione della tassa sul macinato: «non si sentiva 
altro per la città che cridi di Viva S. A. R. con agradi- 
mento di giubilo universale di tutti gli Cittadini»?°. 
Per il popolo valevano maggiormente le ragioni dello 
stomaco che quelle della pace, ma i festeggiamenti 
per quest’ultima continuarono con grande solennità. 
Spari a salve, sinfonia e Te Deum in Duomo, proces- 
sione, indulto per centodieci carcerati. 

Alla sera la folla si radunò festante davanti al Palazzo 


Reale e Vittorio Amedeo II si affacciò dalla finestra: «et 


23 Fedele, e distinta relazione cit., pi 7. 
2 D. REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 191. 
25 Fedele, e distinta relazione cit., pp. II, 12. 
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D. REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 193. 


ivi con un bichiero alla mano hà bevuto alla vista del 
popolo, et indi gettato in aria d.o bichiero [...] ha spie- 
gato il fassoletto in aria con far il medemo girare»? 
Brindò anche la novella Regina e giunsero dei suonatori, 
ma il ballo popolare non ebbe inizio perché la piazza era 
gremita di folla. 

Iniziavano intanto i preparativi per la partenza del 
Sovrano verso il «Regno di Cicilia» e il 18 agosto 
lasciarono Torino cinquantadue muli carichi di «mo- 
bili et effetti» per Oneglia. 

Stava per iniziare un nuovo periodo storico, ma 
le memorie dell'assedio erano ancora vivissime. Il 7 
settembre, settimo anniversario della battaglia libera- 
trice, avvennero solenni cerimonie presso la basilica 
della Consolata e, al momento della benedizione al 
pubblico: furono sparate «dozene n° sei di morta- 
retti, et dal campanile si sono fatto andar in aria n° 
12 dozene fussette essendovi anche gran quantita di 
trombettieri che sonavano con le loro trombe...»?8. 
Il giorno seguente vi fu una solenne processione. 

Una settimana dopo, parecchi personaggi merite- 
voli vennero nominati cavalieri dell'Ordine Supremo 
della Santissima Annunziata. Tre di essi si erano di- 
stinti durante l'assedio dl 1706: Pietro Lucas de la 
Roche d’Allery, Angelo Carlo Maurizio Isnardi De 
Castello marchese di Caraglio e, infine, Bernhard 
Otto von Rehbinder. 

Il primo di questi personaggi nacque in Savoia, a 
Ruffieux en Chautagne, ed entrò nell'esercito fran- 
cese. Successivamente passò nelle armate asburgiche, 
in un reparto di corazzieri a cavallo, e combatté con- 
tro i turchi durante l'assedio di Vienna del 1683. Il 
suo coraggio fu premiato dall'Imperatore Leopoldo 
I con la nomina a Conte del Sacro Romano Impero. 


27 Ibidem, p. 194. 
2 Ibidem, p. 200. 


La sua carriera proseguì in patria, con il grado di co- 
lonnello, al comando dei reggimenti Savoia e Chablais??. 
Il 21 maggio 1706, nel suo Journal, il Comandante del- 
le Artiglierie, conte Solaro della Margarita, scrisse: «S. 
A. R. nominò Governatore della Cittadella di Torino il 
Conte La Roche d'Alery Ufficiale di consumata espe- 
rienza, che era stato Governatore di Verrua, durante il 
memorabile Assedio di questa piazza». 

La scelta fu ottima, l'ufficiale dimostrò abilità di 
comando e coraggio personale. Nel corso di un san- 
guinoso combattimento avvenuto il 3I di agosto fu 
ferito. Era la seconda volta: a Verrua era stato colpi- 
to al braccio e aveva dovuto cedere il comando della 
fortezza al barone di Saint Rémy. Nel 1710 venne 
nominato luogotenente maresciallo e fu per un lungo 
periodo governatore di Torino, la città dove morì di 
apoplessia il 14 ottobre 1714. 

È ricordato da una lapide sulla sinistra dell’al- 
tare maggiore della chiesa di Santa Barbara (in via 
Assarotti angolo via Bertola). L'epigrafe si chiude 
con queste parole: «Hic iacet et in omnium animis 
adhuc vivit» (Qui giace e ancora vive nell'animo di 
tutti). Il marmo, con la corona comitale e l'aquila 
bicipite, si trovava precedentemente nell'antica chiesa 
della cittadella demolita, con la fortezza, nella secon- 
da metà dell'Ottocento. 

Il secondo Cavaliere direttamente legato all’asse- 


dio del 1706 fu Angelo Carlo Maurizio Isnardi De 


2° MARIANO GABRIELE, Allery, Pietro Lucas de la Roche de, in: Dizionario 
Biografico degli Italiani — Treccani. Volume 2 (1960), http://www.treccani. 
dial pietro-lucas-de-la-roche-de-allery_(Dizionario-BI...) 
(Consultato il 10 maggio 2013). Cfr, anche: ENRICO GONELLA, CARLO 
ALBerTO DE SONNAZ, Pietro Lucas de la Roche d’Allery, in: “Bollettino n° 
4 dell’Associazione Oriundi Savoiardi e Nizzardi italiani”. Torino, 


O.BE.S., I9I4. 


3° [GrusEPPE MARIA SOLARO DELLA MARGARITA], Journal historique du 
siege de la Ville et de la Citadelle de Turin l’Année 1706. Avec le veritable Plan, 
Pierre Mortier, Amsterdam 1708, p. 8. 


Castello marchese di Caraglio, governatore della cit- 
tà e ottimo comprimario del comandante generale, 
l'ufficiale alleato conte Wierich Philipp von Daun. 
Ricorriamo ancora al Journal del Solaro che, il 25 giu- 
gno, mentre trecento operai erano stati mandati in 
prima linea per riparare i danni alle opere fortificate 
più esterne, notò: 


Il Conte Daun, ed il Marchese di Caraglio, malgrado 
1 colpi dei nemici, e sotto un diluvio di Sassi, accorre- 
vano dappertutto. Il primo si faceva portare su di una 
portantina scoperta a causa di una vecchia ferita, che 
lo tormentava: si vedevano questi due Capi seguiti dai 
principali Ufficiali, sollecitare gli Operai, animarli con 
la voce, rassicurarli con la loro presenza, e questo in 
qualsiasi ora del giorno e della notte, con ogni tempo, 
nelle grandi e piccole occasioni che si sono presentate 
durante l’assedio?!. 


Le virtù dei due personaggi furono anche ricorda- 
te in un poemetto in piemontese, L'arpa discordata: 


tal general Daun con soa prodessa 

Il generale Daun con il suo coraggio, 
Col bon cheur e la saviéssa, 

Con il buon cuore e la saviezza, 
Co'ij Turinéis e le soe squadre 

Verso i Torinesi ed i suoi reparti 
As portava da bon pare, 

Si comportava da buon padre. 
Contendend la milissia 

Contenendo (disciplinando) la milizia 
Con clemensa e giustissia. 

Con clemenza e giustizia. 
È Sgnor Marchès Caràj, 

Il Signor Marchese di Caraglio, 
En mes a tanti guai, 

In mezzo a tanti guai, 


*! Ibidem, p. 42. 
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Con mirabil providensa 
Con mirabile provvidenza, 
Con bon ordin e passiensa, 
Con buon ordine e pazienza, 
Dal fond dé Turin fin a la sima 
Dal fondo di Torino fino alla cima 
As guadagnava la stima 
Si guadagnava la stima 
Da soget imitator 
Quale soggetto imitante 
Dij so brav antecessor®. 
I suoi bravi predecessori. 


Il marchese di Caraglio era nato a Torino intorno 
al 1650 da una nobile casata di origine astigiana e 
a vent'anni aveva intrapreso la carriera militare. Nel 
1687 fu tra gli ufficiali che comandavano la Quarta 
Compagnia delle guardie del corpo del Duca* e ven- 
ne imprigionato durante la sfortunata battaglia di 
Marsaglia. 

Conseguito il grado di luogotenente generale d’ar- 
mata venne nominato governatore della Città e del 
Contado di Nizza e fu coinvolto nell'assedio dato 
dai francesi alla città nel 1705. Riuscì a resistere per 
alcuni mesi nel castello, ma fu costretto alla resa il 4 
gennaio 1706. 

Raggiunse Torino con le sue truppe nizzarde e il 
Duca lo nominò governatore della città assediata. 
Ottenuta la vittoria, il Sovrano lo investì del feudo 
di Bra. Fu però costretto a rinunciarvi per un'insur- 


3? FRANCESCO ANTONIO TARIZZO (attribuita a), L’arpa discordata dove 
dà ragguaglio di quanto occorse nell’assedio della Città di Torino 1705-06 (1706?) 
edita a cura di Renzo Gribaudo. Torino, Centro Studi Piemontesi, Ca 
dé Studi Piemontèis, Torino, 1969. Il brano riportato è tratto dal testo 
dell'edizione Soffietti del 1788. 

$ ANGELA DiLLon Bussi, Caraglio, Angelo Carlo Maurizio Isnardi De 
Castello marchese di, in: Dizionario Biografico — Treccani, vol. 19 (1976), 
http://www.treccani.it/enciclopedia/angelo-carlo-maurizio-isnardi- 


de-castello.marche... (Consultato il 10 maggio 2013). 


rezione dei braidesi, che — in nome della loro antica 
libertà — lo costrinsero alla fuga e bruciarono sulla 
pubblica piazza un quadro che lo effigiava. 

Nel 1717 gli fu conferita la nomina a Presidente 
del Consiglio Supremo per gli affari della Sicilia, 
ma non si trasferì nell’isola; continuò a risiedere in 
Torino, svolgendo l’attività di governatore fino alla 
morte avvenuta il 18 gennaio 1723. 

L'ultimo degli insigniti di cui ci occupiamo fu 
Bernhard Otto von Rehbinder. Nato nel Regno di 
Svezia il 21 novembre 1662, era entrato come uffi- 
ciale nell'esercito del Palatinato e, nel 1706, era giun- 
to nella Torino assediata al comando del Reggimento 
Royal Allemand. Dotato di forte ascendente sui sot- 
toposti e di grande coraggio, si era distinto in azioni 
importanti durante la battaglia del 7 settembre. 

Il Cavaliere, al quale il Sovrano scriveva firmando- 
si «Votre meilleur ami Amedée», meritò il titolo di 
Maresciallo di Savoia e operò fino alla morte che lo 
colse a ottant'anni. 

Nello stesso giorno in cui furono nominati i 
Cavalieri di cui abbiamo parlato, in piazza Castello 
erano iniziati i preparativi per la «machina» dei fuo- 
chi artificiali che sarebbero stati lanciati per festeggia- 
re il titolo regio di Vittorio Amedeo II. La complessa 
struttura, disegnata dall'architetto Gian Giacomo 
Plantery, era monumentale, abbellita da dipinti e fi- 
gure allegoriche. Il 23 settembre, il Soleri notò: 


La machina fatta in Piazza Castello fatta fare dalla 
presente Città e stata tutta perfettionata e guarnita de 
fuochi artificiali, et alla sera alle h. due circa di notte 
si e da una finestra del Pallazzo di M. R. dato il foco 
ad un aquilla da picoli Prencipi la quale si è portata 
immediatamente a dar il fuoco a detta machina la spesa 


della quale ascendeva a circa L. 10.000**. 


3 D. REBAUDENGO, Torino racconta cit., p. 208. 


Il 24, il Sovrano fu protagonista di un episodio 
tragicomico. Era in piazza Castello, in «una cadre- 
ga», ma i portantini caddero, la portantina si aprì: 


e Sua Maesta e cascata in genochione essendosi linger- 
mente fatto una piccola come si suol dire scarognura 
sovra la facia ove ha subito sortito dalla sacocia del 
giustacorpo il fassoleto et quello messosi di sopra la 
facia, et non hà detto cosa alcuna alli portori anzi si È 
messo a ridere. 


Quanto piemontese, in questa descrizione! A par- 
te la “cadrega” (sedia) si passa dalla “scarognura” 
(sgarognura) cioè graffio, abrasione, alla “sacocia” 
(sacòcia) — la tasca — al “fassoletto” (fassolèt). E evi- 
dente che il Soleri scriveva in italiano, ma tradu- 
cendo i suoi pensieri dalla lingua regionale. Nella 
città di trecento anni fa il torinese, arricchito dalle 
varianti portate dagli immigrati dalle campagne del 
Piemonte, era sicuramente il linguaggio più diffuso. 
La lingua della nobiltà era il francese, ma parecchie 
persone colte non disdegnavano l'italiano. Il latino 
era un caso a sé: lingua della scienza e della Chiesa, 
fiorita nella bocca dei teologi e storpiata nelle orazio- 
ni dei popolani. 

La sera del 24 settembre vi fu un'ostensione del- 
la Santa Sindone alla presenza di nobili siciliani. È 
presumibile che questi, il 2 ottobre 1713, fossero a 


SS Ibidem, p. 209. 


Villefranche con la famiglia reale che s'imbarcava su 
di una nave inglese verso quell’isola così distante, rag- 
giunta felicemente dopo otto giorni di navigazione. 
Passati i festeggiamenti per il Duca diventato Re, i 
torinesi avevano ripreso le loro attività. Nelle case si 
predisponeva la legna per un inverno che si prevedeva 
molto rigido. Il 4 dicembre la prima nevicata imbiancò 
la Capitale del Regno di Sicilia. Vittorio Amedeo II era 
distante, sull’isola dove avrebbe trascorso undici mesi 
attuando importanti riforme e scoprendo, con un cen- 
simento, che i nuovi sudditi erano più di un milione. 


Piergiuseppe Menietti si dedica da molti anni a ricer- 
che e pubblicazioni sulla città di Torino. Nel 2003 ha 
dato alle stampe Pietro Micca nel reale e nell’immaginario e 
due anni dopo, in collaborazione con Guido Amoretti, 
Torino 1706. Cronache e memorie della città assediata. Membro 
della Giunta Esecutiva dell’Associazione Torino 1706 ha 
collaborato alla stesura del catalogo della Mostra Torino 
1706. L'alba di un regno e a quella degli atti del Convegno 
Torino 1706, memorie e attualità dell’assedio di Torino del 1706 
tra spirito europeo e identità regionale. Tra i suoi ultimi volumi 
si possono ricordare: Il Risorgimento nelle vie di Torino: itinera- 
ri, personaggi, notizie (Editrice Il Punto, seconda ed., Torino, 


2011), scritto in collaborazione col figlio Emanuele, e 


il romanzo Gradini nel buio. Mistero nei sotterranei di Torino 


(Editrice Il Punto, Torino, 2013). 


GIOVANNI MicHELE GRANERI (1708-1762), La fucilazione del reo, olio su tela (collez. privata). 


CASIMIRO DEBIAGGI 


Prima e dopo Utrecht. I Valsesiani di Torino attraverso i secoli 


Il 23 febbraio 1707, sei anni prima del Trattato 
di Utrecht, come ben noto, da Milano, il principe 
Eugenio di Savoia, a nome dell’imperatore Giuseppe 
I, annunziava ai popoli di Valsesia, Lomellina, Valenza 
ed Alessandria, la cessione dei loro territori al duca di 
Savoia Vittorio Amedeo II. 

Erano tutte terre appartenenti da secoli al ducato 
di Milano. Ma per le popolazioni della Lomellina, di 
Valenza e di Alessandria, il passare sotto il nuovo domi- 
nio del ducato sabaudo era entrare a far parte di uno sta- 
to quasi del tutto sconosciuto, con cui le relazioni dove- 
vano essere state molto rare, o quasi nulle, avendo sempre 
gravitato verso Milano, Torino era molto lontana. 

Quei paesi, per lo più, non confinavano con i do- 
mini sabaudi; c'era stato di mezzo, tra gli uni e gli al- 
tri, fino a pochissimi anni prima, come uno stato cu- 
scinetto, il ducato di Monferrato, ceduto a Vittorio 
Amedeo II solo nel 1703. 

Per la Valsesia invece, pur essendo anch'essa geo- 
graficamente lontana, la situazione era ben diversa, 
quasi privilegiata. 

I rapporti tra la dinastia sabauda e la valle non 
hanno infatti inizio solo nel 1707 con il cambio di 
dominio dagli Asburgo ai Savoia, con il passaggio da 
una capitale all'altra: da Milano a Torino. 

Le relazioni, i contatti, più o meno importanti, 
ora amichevoli, ora conflittuali, risalgono a molto 
prima, sono assai più remoti, di quasi quattrocento 


anni. Iniziano infatti, per quanto mi consta, verso la 
metà del secolo XIV. 

Nel 1739 fa parte della segreteria di Amedeo VI, 
più noto come il Conte Verde, il notaio varallese 
Giovanni Draghetti, che redige l’atto di dedizione 
della comunità di Biella alla dinastia sabauda. 

Cinquant'anni dopo, quando Vercelli passa dai Vi- 
sconti di Milano al primo duca di Savoia, Amedeo VIII 
(1427), raggiungendo le rive del Sesia nelle zone di pia- 
nura e nella bassa valle, si determina una certa tensione 
per possibili sconfinamenti, o per un colpo di mano da 
parte del duca per impadronirsi di tutta la valle e per la 
complessa, difficile delimitazione dei confini nelle zone 
montane, che si risolverà solo agli inizi del Cinquecento 
con gli accordi tra gli inviati sabaudi ed il gran cancel- 
liere del ducato di Milano Gerolamo Morone, apposi- 
tamente inviato in Valsesia, ove visiterà anche la Nuova 
Gerusalemme Varallese da poco iniziata, lasciandone 
un'importante testimonianza scritta”. 


! CasiMIRO DEBIAGGI, La famiglia Draghetti nel secolo XIV, in “Corriere 
Valsesiano”, 18 ottobre 1957, p. I. 


2 Lettere del Cancelliere milanese Gerolamo Morone a Lancino Curzio in cui si 
descrive il nuovo Sacro Monte di Varallo, in “Miscellanea di Storia Italiana 
edita per cura della R. Deputazione di Storia Patria”, Torino, 1863, 
II, p. 148; FepERICO TONETTI, Storia della Vallesesia e dell’Alto Novarese, 
Varallo, 1875, pp. 404-414; PIETRO GALLONI, Sacro Monte di Varallo, Atti 
di fondazione, Caimi Fondatore, Varallo, 1909, pp. 61-62; PIER Giorgio 
Longo, “Chon gl’occhi e chon la mente” attraverso la mostra, in Imago Fidei. Il 
Sacro Monte di Varallo tra XV e XVI secolo, a cura di Pier Giorgio Longo e 
Piera Mazzone, Varallo, 2008, pp. 108-109. 
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Intanto, già nel 1434 un Antonio de Vieto di Val 
di Cesia, risiede a Baldissero Torinese, appena al di là 
del colle di Superga, e già nel 1453 varie maestran- 
ze valsesiane, provenienti da Scopello, Scopa, Rima, 
Rossa (tutti paesi dell'alta valle) sono impegnati nel 
disboscare, dissodare terreni e selve sulla collina to- 
rinese tra Superga e Pino, che in seguito potranno 
anche acquistare®. 

Così pure, verso la fine del secolo, molti sono i 
picca pietre, muratori, capimastri, provenienti da 
vari paesi della valle, attivi nella costruzione del 
Duomo di Torino, come Anthonellus de Valle Sexia, 
Millanud de la Rocha, Dominicus de Agnona, 
Varinus de Agnona, Petrus de Valle Sexia, Anthonius 
de valle Sexia, Lavarinus de Agnona, Antonius de 
Agnona, Petrus de Agnona, Bernardus de la Rocha, 
Comolus de Agnona, Baptista de Seysello, Johannes 
de Agnona, Johannes de Isolella. Ma l'elenco sarebbe 
assai più lungo*, tutti della bassa valle, Tra Borgosesia 
e Varallo. 

Tra il XV e il XVI secolo, nella parrocchia torine- 
se di S. Paolo abitano gli eredi di Antonio Draghetti, 
il cui figlio Alberto si laurea nell'università cittadina 


in utroque iure”. 


* ELENA Chiri PiNoccHINO, Da Superga all’Eremo. Insediamenti e guerre 
di confine tra Torino e Chieri nei documenti chieresi del Quattrocento, in “Studi 
Piemontesi”, XLI, 2 (2012), pp. 490-495. Sono particolarmente 
grato alla professoressa Chiri Pignocchino per la notizia riguardante 
Antonio de Vieto, da Lei scoperta dopo la pubblicazione del suo testo 
e gentilmente fornitami. 


*GuIpo GENTILE, “To maestro Meo di Francesco Fiorentino. ..”, Documenti 
per il cantiere del Duomo di Torino, in Domenico Della Rovere e il Duomo nuovo 
di Torino. Rinascimento a Roma e in Piemonte, Torino, 1980, pp. 107-200; 
PIER Giorgio Longo, Lo statuto della Compagnia. Invito alla lettura. Una 
premessa, in Statuto della compagnia di San Gaudenzio e della Beata Panacea fra I 
Valsesiani residenti in Torino, Torino, 1997, pp. 9-10. 


5 FepeRICO TONETTI, Museo storico ed artistico valsesiano, serie III, 
Varallo, 1887, p. 48; P. G. Lonco, Lo statuto della Compagnia cit., pp. 
10, 49, n. I4. 


Torino e il suo circondario sono dunque già un 
punto di riferimento ben preciso e importante per 
l'emigrazione valsesiana, per non parlare di altre terre 
sabaude, ove i Valsesiani sono già presenti dal seco- 
lo precedente, come la valle di Lanzo, ove lavorano 
come picca pietre nelle miniere”, e soprattutto in 
quella di Aosta in cui operano due mastri costruttori 
Quiniol e Vibon de Vallesesia nel castello di Fenis 
tra il 1393 ed il 967, seguiti poi nel Quattrocento 
da vari altri capimastri*, sui quali emerge il magister 
latbomus Gabriele de Ecclesia, certamente originario 
di Riva Valdobbia, a cui si deve la ristrutturazione 
della collegiata di S. Orso ad iniziare dal 1494, il 
rinnovamento del castello d'Issogne dal 1498 ed il 
Priorato di S. Orso, completato nel 1506?. 

Ma il legame più ideale e singolare tra Torino e la 
Valsesia è costituito dal tentativo nel 1520, di tra- 
sformare il colle di Superga con la chiesa di S. Maria, 
di patronato civico, in una sorta di Sacro Monte, ad 
imitazione dei misteri e della devozione del Santo 
Sepolcro di Varallo, fondato da appena un trenten- 
nio!°. Viene subito da pensare a quei Valsesiani, che, 
come si è visto, da decenni ormai lavoravano sulla 
collina tra Baldissero, Superga e Pino. 


° Sivio SoLERO, Storia onomastica delle Valli di Lanzo, Torino, 1955, p. 
325; 


7 Casmiro DeBiaGGI, Dizionario degli artisti valsesiani dal secolo XIV al 
XX, Varallo, 1968, pp. 140, 176. 


è Anthonius de Pregimellis de Vallesicida, Comolus et Bertinus de 
Vallesicida, Quemollus Ferrant de Petrisgemellis in Vallececida (RAUL 
Dal Tio, GIovaNNI THUMIGER, Ad opus claustri ecclesiae augustensis, Aosta, 
2011, pp. 42, 78; verso la fine del secolo è documentato Jeanin Tesseur 
«de la Valdeseyse demorant en Yssogny», vedi BRUNO ORLANDONI, Il can- 
tiere del castello di Issogne e i suoi tre architetti: Pietro di Aime, Michele de Ecclesia, 


Raimondo di Quart, in Documenti. Georges de Challant priore illuminato, Aosta, 
20II, p. 60. 

° C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., p. 43. Il cognome è già as- 
sai diffuso nel Quattrocento a Riva Valdobbia (allora facente parte 
di Pietre Gemelle) da cui provengono numerosi costruttori in Valle 
d'Aosta; il nome Michele è poi quello del santo patrono del paese. 


1° PG. Lonco, Lo statuto della Compagnia cit., p. 10. 


Nel 1542 un varallese, Francesco Nicolis, si trova 
alle dipendenze del duca di Savoia Carlo II il Buono, 
non si sa con esattezza con quali incombenze, certo 
non di poco conto se il duca lo gratifica con la con- 
cessione d'arma. Questo Nicolis sarà il capostipite 
della casata dei conti Nicolis di Robilant, la più rag- 
guardevole di tutte le famiglie di origine valsesiana, 
che darà al ducato sabaudo prima, ed al Regno di 
Sardegna ed a quello d’Italia poi, una schiera di alti 
magistrati, generali, ministri, ambasciatori, senatori, 
collari dell'Annunziata, ecc...!. 

Due decenni dopo, nel I561, i lapicidi ed architet- 
ti alagnesi Pietro e Emiliano de Cesa, riceveranno da 
Emanuele Filiberto le patenti per lavori da effettuare 
sull'impervia strada tra Cuneo e Nizza, di primaria 
importanza per il collegamento col mare!?. 

Ma è con Carlo Emanuele I che i rapporti tra Casa 
Savoia e la Valsesia si fanno più diretti ed intensi, 
entro i confini stessi della valle. 

Carlo Emanuele è infatti il primo della dinastia a 
recarsi in Valsesia, e non sarà seguito, come regnante, 
che da Carlo Alberto due secoli e mezzo dopo!*. 

Molto legato all'arcivescovo di Milano, S. Carlo 
Borromeo, salirà, quasi certamente su suo consiglio, 
dopo una grave malattia, almeno tre volte al Sacro 
Monte di Varallo, ad iniziare dal 1583. Vi farà eri- 
gere la cappella della Strage degli innocenti e vi done- 


!! ANTONIO Manno, II patriziato subalpino (dattiloscritto), v. XXI, pp. 
70-86 (consultabile anche in rete: www.vivant.it); CAsmiRo DEBIAGGI, Le 
famiglie nobili valsesiane, in “de Valle Sicida”, 2007, pp. 104-105; Casmiro 
DeBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia nel secolo XVIII, in “de Valle Sicida”, XXII, 
2011-2012, p.3I. 


Casimiro DeBIacgi, I mastri Pietro e Milano di Ceca da Alagna, in “de 
Valle Sicida”, 199I, pp. 98-93; Casmiro DeBraggi, Postilla su Pietro di 
Ceca e Pietro di Cesa di Alagna, in “de Valle Sicida”, 1992, pp. 39-41; C. 
DEBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia cit., p. 3I. 


BV; passerà nel 177I Benedetto Maria Maurizio, duca del Chiablese, 


figlio di Carlo Emanuele III (C. DeBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia cit., pp. 
38-40). 


rà anche una copia di identiche dimensioni della S. 
Sindone!*. Con lui vi si recherà la consorte Caterina, 
infanta di Spagna, figlia di Filippo II, e vi saliranno 
altre due principesse sabaude; sua sorella Matilde, 
moglie di Carlo Simiana marchese di Pianezza, che 
finanzierà la costruzione della cappella del Figlio della 
vedova di Naim, e Claudia di Savoia Racconigi, vedova 
del marchese di Masserano, che darà inizio a quella 
della Salita al Calvario!S. 

Si tratta della prima, concreta e duratura testimo- 
nianza di benemerenze sabaude verso la valle, anche 
se appare evidente che il duca, mettendo in pratica la 
sua politica, detta del carciofo, mangiando una foglia 
per volta, aspirasse ad ottenere le simpatie della po- 
polazione e, prima o poi, il dominio della valle stessa, 
ingrandendo così un boccone alla volta, il suo stato 
verso oriente, per diminuire la potenza del confinan- 
te e sempre minacciato ducato di Milano, anche se 
apparteneva a suo suocero. 

Cercherà perciò di ingraziarsi gli animi dei 
Valsesiani come protettore del Sacro Monte, accet- 
tando la nomina a fabbricere!° e favorendo pure al- 


!# Casimiro DEBIAGGI, Una scomparsa riproduzione cinquecentesca della 
Sindone già al Sacro Monte di Varallo, in “Studi Piemontesi”, XXXIX, I 
(2010), pp. 101-107. 


5 Casimiro DEBIAGGI, La cappella della strage degli innocenti, in “Il 
Sacro Monte di Varallo”, 5, 1984, p. 4; CASIMIRO DEBIAGGI, La cappel- 
la di Gesù che risuscita il figlio della vedova di Naim, in “Il Sacro Monte di 
Varallo”, 5, 1985, p. 4; PIER Giorgio LonGo, Il Sacro Monte di Varallo 
nella seconda metà del XVI secolo, in Da Carlo Borromeo a Carlo Bascapè, 
Novara, 1985, pp. 105-107, 168, 170-171; Pier Giorgio Lonco, 
Un luogo sacro... quasi senz'anima. Carlo Bascapè e il Sacro Monte di Varallo, in 
Carlo Bascapè sulle orme del Borromeo, Novara, 1994, pp. 371, 398-399, 
n. 14; Casimiro DEBIAGGI, La cappella della Salita al Calvario, in “Il Sacro 
Monte di Varallo”, 6, 2000, pp. 3-4; C. DEBIAGGI, Una scomparsa ripro- 
duzione cit., pp. 101-107. 


16 GiovannI BaTTISTA FeLIcIANO FassoLA, La nuova Gierusalemme o 


sia il Santo Sepolcro di Varallo, Milano, 1671, p. 84; GAUDENZIO BORDIGA, 
Storia e guida del Sacro Monte di Varallo, Varallo, 1830, p. 34; MICHELE CUSA, 
Il Sacro Monte di Varallo, Varallo, 1857, p. 12. 
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cune famiglie della valle trasferitesi a Torino, come i 
già citati Nicolis, da lui nobilitati ed elevati a conti di 
Robilant e di Cereaglio!”, come il varallese Giovanni 
Miloda, nominato controllore delle finanze di qua 
dai monti, che ottiene la concessione d’arma!8, ed i 
Carelli, originari di Sabbia, diventati banchieri im- 
portanti ed investiti del feudo di Brandizzo con ti- 
tolo comitale!?. 

Però, già dalla fine del Cinquecento, Carlo Emanuele 
ridimensionerà in parte il suo interesse per il Sacro 
Monte, che era fuori dai suoi Stati, volgendo sempre 
più la sua attenzione e le sue simpatie per il nascente 
santuario di Vicoforte nel Monregalese, che verrà eret- 
to in forme monumentali su grandioso progetto del 
Vittozzi?9, con sue generose elargizioni, ad iniziare dal 
1597, sia per consolidare il potere sabaudo in quella 
provincia, sia per farne l'ambizioso mausoleo dinasti- 
co, in cul verrà sepolto, sostituito poi nel Settecento 
da Superga. 

La situazione si evolve profondamente nel Seicento 
con la guerra di successione al ducato di Mantova e 
Monferrato, vivente ancora Carlo Emanuele I, quan- 


!7 A. Manno, Il patriziato subalpino cit., v. XXI, pp. 70-86; C. 
DEBIAGGI, Le famiglie nobili cit., p. 105; C. DEBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia 
cit., p. 3I. 


!8 BRUNO SIGNORELLI, Giovanni Battista Miloda, Valsesiano, funzionario di 
Carlo Emanuele I di Savoia e operatore commerciale internazionale, in “de Valle 
Sicida”, 1992, pp. 43-58; BRUNO SIGNORELLI, Giovanni Battista Miloda: 
il suo stemma, i suoi possedimenti, in “de Valle Sicida”, 1993, pp. 43-48; C. 
DEBIAGGI, Le famiglie nobili cit., pp. 105-106; C. DEBIAGGI, Casa Savoia e 
la Valsesia cit., p. 32. 


!° C. DEBIAGGI, Le famiglie nobili cit., pp. 105-106; C. DEBIAGGI, Casa 
Savoia e la Valsesia cit., p. 32. 


2° La fama di cui godeva il Sacro Monte presso la corte sabauda è 
dimostrata anche dalla visita che vi fece Ascanio Vitozzi, C. DEBIAGGI, 
La visita dell'ingegnere Ascanio Vitozzi al Sacro Monte di Varallo, in “Bollettino 
Storico Vercellese”, 66, I, 2006, pp. 87-95. Il ricordo di Carlo 
Emanuele I sul Sacro Monte rimase talmente duraturo che ancora nel 
1931 vi si celebrava la messa in sua memoria, La Basilica dell’Assunta. Sacro 


Monte di Varallo, s.d., p. 38. 


do nel I6I6 i Valsesiani assalgono il minaccioso ca- 
stello di Serravalle Sesia, e poi nell’anno successivo 
con lo scontro alla Guardella, ove muore il coman- 
dante spagnolo Don Sancio de Luna, o De Lima y 
Rosa?! 

Con il figlio e successore Vittorio Amedeo I av- 
vengono ripetuti scontri tra le truppe sabaude e quel- 
le spagnole, affiancate dalle milizie valsesiane. Nel 
1636 avviene una spedizione del marchese di Parella 
con soldati valdostani, che attraversa Col d’Olen (m 
2201), o il Passo di Valdobbia, respinto però fino a 
Gressoney??. 

Nel 1652 il marchese Villa, generale del duca di 
Savoia, saccheggia Borgosesia. Due anni dopo com- 
pie un secondo tentativo d’invasione, ma viene re- 
spinto alle porte del borgo. Nel ’58 la valle è nuo- 
vamente assalita, ma l’attacco viene fermato al Ponte 
della Pietà, presso Quarona?*. Solo la Pace dei Pirenei 
chiuderà questo lungo periodo di ripetuti scontri. 

Ciò nonostante, l'emigrazione valsesiana, ormai 
tradizionale verso Torino, non rivela delle interru- 
zioni. Già nella prima metà del secolo XVII è ben 
documentata la presenza in città dei brentadori della 
Val di Sesia, trasportatori di vino e facchini, che do- 
vevano probabilmente essere organizzati in una vera e 
propria associazione, controllata dalla municipalità. 
Infatti ad ogni inizio d’anno vengono convocati da- 


2! SeverINO Pozzo, Il comune di Serravalle Sesia. Memorie storiche, 
Biella, 1875, pp. 125-140; F. TONETTI, Storia della Vallesesia cit., pp. 
460-468. 


22 E. TONETTI, Storia della Vallesesia cit.., pp. 469-476; CARLO RESTELLI, 
Informazione circa i fatti del Borgo di Sesia, s.1., s.d. Più esattamente il Cognasso 
ed il Rizzi si riferiscono al colle di Valdobbia, FRANCESCO CoGnNasso, 
Storia di Novara, Novara, 1971, p. 448; ENRICO Rizzi, Storia della Valsesia, 
Ornavasso, Fondazione Enrico Monti, 2012, pp. 277-278. 


23 E TONETTI, Storia della Vallesesia cit., pp. 471-476; F. Cognasso, 


Storia di Novara cit., p. 448: C. RESTELLI, Informazioni cit.; E. RIZZI, Storia 
della Valsesia cit., p. 278. 


vanti al vicario o al sindaco e ad alcuni assessori per 
eleggere “un capo conforme agli ordini”? 

L'II gennaio 1639 viene eletto Bernardino Giuliano, 
detto Mercadante; il 2 gennaio 1647 i Brentadori della 
Val di Varallo nominano Pietro Mandola, o Gianotto. 
Più avanti, il 22 gennaio 1675 si presentano davanti 
al vicario Carlo Tirozzo, loro capo, Gilberto Vigitello, 
suo vice, e ben trentasei altri con valligiani per lo più 
originari della val piccola, o Val Mastallone, come in- 
dicano i cognomi, ed eleggono nuovo capo Bernardino 
Moda”. 

Il 13 gennaio 1677 si presentano davanti al vi- 
cario, oltre a Francesco Tirozzo e Franco Tirocio, 
già capi brentadori eletti, ben ventiquattro altri con 
valligiani, sempre per lo più della Val Mastallone, e 
viene eletto capo Antonio Lanza, che sceglie per suo 
compagno Giovanni Battista Arizzetto (Rizzetti))°. 

Negli ultimi decenni del secolo, quasi certamente 
in seguito al ristabilimento di una situazione politi- 
co-militare più tranquilla, risultano ancor più nume- 
rosi i Valsesiani che emigrano nel ducato sabaudo, 
soprattutto come artigiani ed artisti, apprezzati e 
ricercati non solo nel confinante Biellese, ove sono 
di casa da secoli, in Valle d'Aosta ed anche in Savoia, 
come scultori in legno, pittori, stuccatori, ma nella 
stessa capitale. Qui era già presente negli anni Trenta 
Bartolomeo Carelli, pittore e plasticatore, della stessa 
famiglia che ottiene il feudo di Brandizzo, e nipo- 
te d'acquisto del Tanzio da Varallo. Seguiranno poi 
tra gli altri i Pittetti, o Palanca, da cui discenderà 
la celebre pittrice Angela Maria Palanca, i Milocco, 
da Piode, che daranno nel Settecento il ben noto 
pittore Giuseppe Antonio. Come i Palanca ed i 


2 PG. LonGo, Lo statuto della Compagnia cit., p. 10. 
25 Ibidem, pp. 10-11. 
20 Ibidem, p.10. 


Milocco, dall'alta Valle, soprattutto dalla Val Grande, 
provengono i minusieri, gli intagliatori e gli sculto- 
ri in legno. Ne sono un significativo esempio nella 
ristrutturazione di Palazzo Barolo, allora Provana di 
Druent, nel 1692, gli stuccatori, decoratori e scultori 
in legno Capietto, Badarello, Herba, Rayneri, tutti 
di Campertogno. L'Herba (poi Erba) sarà ricono- 
sciuto mastro minusiere dalla rinomata Università 
dei Minusieri e Falegnami di Torino il 12 maggio 
I695”7, 

Alla fine del secolo ed all’inizio del Settecento i 
Valsesiani residenti a Torino costituiscono dunque 
una numerosa presenza. Quando nel 1706 la città 
subirà il famoso assedio, proprio i brentadori e fac- 
chini di Valsesia, che non erano ancora sudditi sa- 
baudi, ma ben documentati e forse controllati dalla 
civica amministrazione, svolgeranno un ruolo rile- 
vante, non più trasportando botti e brente di vino, 
ma barili di polveri e munizioni varie per la difesa 
della città. 

Da una tale situazione si può facilmente capire 
come nell’anno successivo il passaggio di dominio 
della valle dagli Asburgo ai Savoia, sia stato per la 
popolazione valsesiana per nulla traumatico. Per le 
numerose famiglie della valle, che avevano dei loro 
congiunti emigrati per secolare tradizione con azien- 
de, imprese, botteghe, o anche solo semplici lavo- 
ranti, in Savoia, Valle d'Aosta e soprattutto a Torino, 
senza mai aver tagliato i rapporti con la terra d'’ori- 
gine, era un fatto assai positivo il trovarsi tutti nello 
stesso Stato, sotto lo stesso sovrano. 


27 CRISTINA MosseTTI, Un committente della nobiltà di corte: Ottavio 
Provana di Druent, in Torino 1675-1699. Strategie e conflitti del barocco, 
Torino, 1993, pp. 311-320; P. G. Longo, Lo statuto della Compagnia 
cit., p. II; Casimiro DEBIAGGI, Carlo Tancredi Falletti di Barolo e la Valsesia. 
La fondazione del Laboratorio varallese di scultura e le sue altre iniziative, in “de 


Valle Sicida”, 2011-2012, pp. 97, I20-I2I, n. 6. 


È piuttosto dalla parte opposta, nell’area lombar- 
da, che si possono riscontrare risentimenti, malcon- 
tenti, come hanno a lamentare i cittadini di Milano 
che esprimono il loro disappunto in una dichiarazio- 
ne della giunta urbana del 28 febbraio 1707? 

I rapporti con l'ambiente piemontese e particolar- 
mente con la capitale, con la stessa corte per opera 
dei molti artisti ed artigiani per la reggia, per le varie 
residenze sabaude, che fanno corona a Torino, per la 
nobiltà, ormai consolidati e per molti quasi abituali, 
si rafforzano, si intensificano. 

Il Trattato di Utrecht nel 1712 i Valsesiani resi- 
denti a Torino si sono riuniti in una compagnia, 0 
un'associazione, non una vera e propria confraterni- 
ta, ad imitazione di quella delle maestranze ticinesi, 
risalenti al 1636 e con sede nella cappella di S. Anna 
dei Luganesi in S. Francesco d'Assisi. 

A promuovere e ad istituire l'associazione tuttora 
esistente sotto il nome di Compagnia di S. Gaudenzio e 
della Beata Panacea tra i Valsesiani residenti in Torino, con 
sede originaria nella chiesa di S. Rocco, a poche 
decine di metri da quella dei Luganesi, sono quat- 
tro benemeriti valligiani: giacomo Granaglia, det- 
to Mazucco, Giovanni Gilardo, Giovanni d’Anna, 
entrambi di Campertogno, Bartolomeo Badarello 
delle Quare di Campertogno, e Pietro Francesco 
Fassolo, o Fassola di Rassa??. Sono quattro minu- 
sieri, o bottalari, tutti originari della Val Grande. 
Questa iniziale associazione si forma all’interno del 
numeroso mondo dei minusieri valsesiani presenti 
nella capitale, con varie identità professionali: inta- 
gliatori, stipettai, scultori in legno, minusieri botta- 
lari, ecc..., provenienti da quasi tutte le aree della 


28 Luigi ZANZI, Prefazione, in E. Rizzi, Storia della Valsesia cit.., pI5G E. 
Rizzi, Storia della Valsesia cit., pp. 301-302. 


2 PG. Lonco, Lo statuto della Compagnia cit., pp. 8-9. 


valle, e va via via allargandosi nel corso del secolo 
XVIII, come dimostra un altro centro d'aggrega- 
zione: quello appunto della prestigiosa Università 
dei Minusieri e Falegnami, fondata a Torino nel 
1637, diventata poi nel Settecento Università dei 
Minusieri, Ebanisti e Mastri da carrozza. 

Scorrendo l'elenco dei mastri approvati dopo ri- 
goroso esame, lungo il corso di tutto il Settecento, la 
stragrande maggioranza è di Valsesiani, o di oriundi 
Valsesiani, tanto da aver fatto constatare ai più com- 
petenti studiosi in materia, che nel campo dei mobili 
e della scultura lignea piemontese, non solo a Torino, 
i mastri valsesiani ne costituivano ben più della metà. 
Spesso sono vere dinastie di espertissimi artigiani — 
artisti come i Badarello, Cattarello, De Bernardi, Del 
Ponte, Ferraris, Gallinotto, Gilardi, Juva, Mangola, 
Negro, Pianca, Rajneri®®. Tra i più ricercati mobi- 
lieri cito solo Giuseppe Fausone di Fobello, Pietro 
Guala di Campertogno, Bartolomeo Manghetti di 
Foresto®!. Alla lunghissima serie bisognerebbe poi 
aggiungere il nome di uno dei massimi minusieri 
del secolo, che supera i confini del Piemonte: Pietro 
Piffetti, con ogni probabilità di famiglia originaria 
della valle e trasferitasi nel Seicento a Conflans in 
Savoia. 

Nel campo della pittura, per limitarsi alle figure 
di maggior rilievo, già nel 1715, a due soli anni da 
Utrecht, Tarquinio Grassi si è trasferito dalla Valsesia 
a Torino. Di quell'anno è la pala di S. Pio Ve S. Tommaso 
d’Aquino in S. Domenico, a cui fanno seguito altri di- 
pinti per S. Rocco, S. Teresa, Mirafiori, oltre a vari 


30 RoBERTO ANTONETTO, Elenco dei mastri iscritti all’università 1670- 
1838, in Antica università dei minusieri di Torino. Documenti per la storia delle 
arti del legno, Torino, 1986, pp. 109-ISI; P. G. Lonco, Lo statuto della 
Compagnia cit., pp. 48-49, n. II. 


3 RoBERTO ANTONETTO, Il mobile piemontese del ‘700, Torino, 2010, v. 
I, pp. 300-302, 349-397. 


lavori per il Duomo, il convento di S. Carlo, Palazzo 
Barolo. 

Contemporaneamente a lui inizia a lavorare il figlio 
Giovanni Battista che nel 1715 già restaura numerosi 
quadri per il castello di Rivoli ed in seguito eseguirà 
molti dei ritratti dei Papi per il convento juvarriano 
di Superga ed opererà ampiamente nel Canavese. A 
lui seguirà nel tempo il figlio Vittorio Amedeo, attivo 
per la corte nella seconda metà del secolo”. 

Intanto inizia ad emergere la giovane pittrice 
Angela Maria Palanca, che opererà molto per la cor- 
te, per Stupinigi, per vari palazzi patrizi, seguita poi 
dalla sorella Anna Maria, mentre il fratello Carlo, che 
continua l’attività paterna di costruttore di strumen- 
ti musicali, ma anche di intagliatore d'avorio, ebano, 
tartaruga anche per la corte, si dedicherà pure alla 
musica nel complesso cameristico di Corte e per la 
Reale Cappella della S. Sindone*. Anna Maria spo- 
serà il pittore Michele Antonio Milocco, pure di ori- 
gine valsesiana, uno dei più noti del Settecento pie- 
montese per avere operato ampiamente non solo in 
Torino, ma in tanti altri centri piemontesi**. 

Negli ultimi decenni del secolo si afferma poi 
Giuseppe Mazzola, già pensionato a Roma dalla Real 
Casa, che nel 1789 viene nominato Regio Pittore e 
dipinge tra l’altro il ritratto di Vittorio Amedeo II per 
l'Accademia delle Scienze. Contemporaneamente è 
impegnato per la famiglia reale il pittore e miniatore 


Giuseppe De Dominici, che nel 1790 esegue vari ri- 


® C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 87-89; C. MOSSETTI, Un 
committente della nobiltà cit., pp. 316, 348, 350. 


3 ARABELLA CIFANI — Franco MONETTI, I Piaceri e le Grazie; 
Collezionismo, pittura di genere e di paesaggio fra Sei e Settecento in Piemonte, 
Torino, 1993, v. II, pp. 325-349; Casimiro DEBIAGGI, Una pittrice val- 
sesiana alla corte di Torino nel XVIII secolo. Angela Maria Palanca, in “de Valle 
Sicida”, XV, 2004, pp. I4I-160. 


3 A. CIFANI — F. MONETTI, I Piaceri e le Grazie cit., pp. 327-330, 348, 
533; C. DegiaGGI, Una pittrice valsesiana cit., pp. 155-157. 


tratti sabaudi, tra cui quelli di Carlo Felice, del Duca di 
Moriana, della Contessa d’Artoix, come ricorda lo stesso 
Carlo Felice nel suo diario. Nel ’97 viene anche man- 
dato a Verona, ove replica per quindici volte il ritratto 
del Conte di Provenza, futuro Luigi XVII s 

Ma nel secolo XVIII si segnalano per la Stamperia 
Reale, da poco istituita, l'incisore Francesco Antonio 
Gilodi, che esegue tra l’altro un'incisione con il Piffetti, 
ed Angelo Costantino, il più conosciuto degli xilografi 
piemontesi del Settecento®, oltre all'abate Salvatore 
Lirelli, il più valente incisore — cartografo del Regno 
Sardo alla fine del secolo e nell'età napoleonica”. 

Né si può dimenticare la presenza valsesiana an- 
che in un altro campo, quello librario, con Giovanni 
Domenico Rameletti, già documentato nel 1733, 
seguito poi dal figlio Giuseppe negli anni Settanta, 
a cui subentreranno i Pomba, e la famiglia più nota 
degli Avondo®*. 

In ambito architettonico, oltre a Filippo Nicolis di 
Robilant, solo appartenente alla nobile famiglia, di ormai 
quasi dimenticate origini valsesiane?”, a Torino si afferma 
nella seconda metà del secolo Giovanni Battista Ravelli, 
che opera anche per Superga e per il Palazzo Reale. 

Il quadro si completa, ormai in età napoleonica, 
con i fratelli Giuseppe e Giacomo Marchino, allievi 


* C. DeBIaGGI, Dizionario degli artisti cit., pp.42, 114-115; EMILIANO 
ORSINI, Giuseppe Mazzola. Biografia, in Giuseppe Mazzola. L’Assunta un ca- 
polavoro restaurato, a cura di G. Sitzia e P. Sitzia, Grignasco, 20II, pp. 
14-33. 

36 Casmiro DEBIAGGI, Nuovi dati sull’incisore settecentesco Francesco Antonio 
Gilodi, in “Bollettino storico vercellese”, 80, 2013, pp. 35-94. 

7 GiroLamo LANA, Guida ad una gita entro la Vallesesia, Novara, 1840, 
pp. 301-304. 

3 Lupovica BRAIDA, Editoria e circolazione del libro (1740-1792), in 
Storia di Torino, vol. V, Torino, 2002, pp. 294, 297; C. DEBIAGGI, Una 
pittrice valsesiana cit., p: 143. 


® C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 123-124. 
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del Bonzanigo, i più valenti scultori-intagliatori in 
avorio di quegli anni in ambito piemontese*”. 

Ma i personaggi di maggior rilievo appartenenti a 
famiglie di origine valsesiana sono: Ascanio Bottone, 
giureconsulto, Intendente e Controllore Generale 
delle Finanze, equivalente a ministro delle finanze, 
conte di Castellamonte nel 1772, autore di trattati 
giuridici, ed il più celebre suo figlio Ugo, unico ita- 
liano chiamato dal Bonaparte a collaborare al Codice 
Napoleonico”. 

Per l’Ottocento la panoramica dei Valsesiani di 
Torino appare più ampia, anche perché più larga- 
mente documentata. Essa si presenta molto variegata 
in un clima storico, politico, economico e culturale 
profondamente mutato. 

Ne incontriamo ormai in quasi tutte le categorie 
sociali. Ci sono certo numerosi ed umili lavoranti, 
dediti ai più svariati, modesti e faticosi mestieri, ma 
per lo più in ambito artigianale (non vi sono per 
esempio gli spazzacamini come quelli provenienti 
dalle valli di Lanzo, dell’Orco o dell’Ossola). Molto 
esperti e richiesti sono i decoratori, gli stuccatori e 
i lattonieri. Non mancano i commercianti, partico- 
larmente di generi gastronomici, originari per lo più 
dalla zona di Fobello, da cui provengono anche pro- 
prietari di alberghi di prima categoria. 

Ancora di Fobello sono i banchieri Vigitello e 
Spanna. Quest'ultimo nel 1845 ottiene il patronato 
della cappella delle Anime purganti nella Real chiesa 
di S. Lorenzo”. 

Nel mondo universitario lo stesso conte Giovanni 
Battista Viotti, ben noto censore dell’Università di 


4 C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 109-110. 
4 C. DEBIAGGI, Le famiglie nobili cit., pp. III-II2. 


4 GrusePPE MICHELE CREPALDI, La real chiesa di San Lorenzo in Torino, 
Torino, Dagnino, 1963, p. 57. 


Torino, è nativo di Grignasco‘ Tra i docenti in- 
contriamo Paolo Avondo, padre del più noto pitto- 
re Vittorio Avondo, oriundo di Serravalle, e Orazio 
Spanna, ambedue nella facoltà di giurisprudenza. 
Nell’ingegneria meccanica si distinguono Giovanni 
Maria Catlinetti, tra i primi a progettare ponti sospe- 
si, ad iniziare da quello del parco reale del castello di 
Pollenzo, e Giovanni Negretti tra i maggiori esperti 
nella progettazione delle prime linee ferroviarie del 
Regno di Sardegna”. 

Né mancano 1 religiosi, dal barnabita Luigi Scagliotti, 
parroco di S. Dalmazzo all’epoca del marchese di Barolo, 
al cistercense P. Angelo Geniani del monastero della 


Consolata" 


, è più avanti al P. Eugenio Reffo, fratello 


del celebre pittore secondo successore di S. Leonardo 


Murialdo come Superiore Generale dei Giuseppini‘”. 


Nel campo umanitario emerge Giovanni Battista 
Scagliotti di Varallo, fondatore a Torino della prima 
scuola per sordomuti”. 

E sempre però l'ambito artistico quello che lungo 
tutto il secolo XIX costituisce il nucleo di maggior ri- 
lievo ed importanza tra i Valsesiani nel mondo torinese. 

Se numerose sono ancora le botteghe affermate 
ed apprezzate di stipettai, operanti soprattutto per le 
chiese (portoni, bussole, confessionali, cori, pulpiti, 


*# PaoLO SITZIA, Giovanni Battista Viotti. Biografia, in E. ORSINI, Giuseppe 
Mazzola cit., pp. 78-83. 

4 G. LANA, Guida cit., p. 304; Casimiro DEBIAGGI, Giovanni Maria 
Catlinetti e il ponte sospeso di Isolella, in “de Valle Sicida”, XX, 2009, pp. 
45-54. 

*° C. DEBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia cit., pp. 88-89. 

4 Luici CASARIL, D. Eugenio Reffo, Roma, 1966. 

18 Pietro GALLONI, Uomini e fatti celebri in Valle Sesia, Varallo, 1873, pp. 
301-336; E. TONETTI, Museo storico ed artistico valsesiano, serie III cit., PP 


2-6; FRANcO GOBETTI, La luce della carità. L'assistenza ai ciechi nel Piemonte 
sabaudo, in “Studi Piemontesi”, XIII, I (1984), pp. 72-8I. 


cantorie), come i Ravelli, il Milanaccio, il Gabotto, 
che mantengono alta la tradizione dei secoli prece- 
denti, è tra gli architetti, gli scultori ed i pittori che si 
distinguono le figure di maggior rilievo. Professionisti 
tra i più richiesti nei nuovi quartieri sono i due fratel- 
li architetti Costantino e Luigi Vigitello; progettista 
di imponenti edifici, come l'Ospedale Oftalmico, è 
Angelo Marchini, così pure è Ambrogio Perincioli a 
cui si deve il nuovo Ospedale Mauriziano Umberto 
I. Verso la fine del secolo si afferma Costantino 
Gilodi, tra i più celebri in Torino insieme al Ceppi e 
al Salvadori di Wiesenhoff?®. 

Ma il punto di riferimento privilegiato, il polo 
di maggior attrazione, è l'Accademia Albertina con 
maestri ed allievi valsesiani, che acquistano fama 
non solo in ambito regionale. Essi vi giungono per 
lo più grazie al pensionato del Collegio Caccia di 
Novara dopo una prima formazione nella Scuola di 
Disegno di Varallo, istituita ancora nel Settecento, e 
nel Laboratorio di Scultura, o Scuola Barolo, fondata 
pure a Varallo dal marchese di Barolo”. 

Nel campo della scultura basta limitarsi ai nomi 
dell’Albertoni, di cui sono numerosi i monumenti 
marmorei nelle piazze di Torino, del Della Vedova, 
del Tamone e del Belli, ambedue docenti all’ Accade- 
mia, di Giacomo Ginotti, forse il più celebre di tutti, 
del Debiaggi, e via dicendo. Nella pittura emergono: 
Michele Cusa, professore all'Accademia, suo fratello 
Francesco, Pier Celestino Gilardi, molto ammira- 


4 C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 83-84, 108-109, 133, 
177; Mita Leva PISTOI, Torino. Mezzo secolo di architettura 1865-1915, 
Torino, 1969, pp. 28, 116, II7, 118, 159, 160; Casimiro DEBIAGGI, 
Doccio, cronistoria di un'antica comunità valsesiana, Novara, 2004, p. 80; 
Fiuippo MORGANTINI, Luigi e Costantino Vigitello architetti a Torino, in Una 
lunga fedeltà all'arte e alla Valsesia. Studi in onore di Casimiro Debiaggi, a cura 
di Enrica Ballarè e Gian Paolo Garavaglia, Borgosesia, 2012, pp. 269- 
289. 


50 C. DeBIAGGI, Casa Savoia e la Valsesia cit., pp. 85-128. 


to come autore di scene di genere, pure professore 
all'Accademia, Enrico Reffo, il più ispirato pitto- 
re sacro dell'Ottocento italiano, il raffinato lirico 
Boccardo, il Verno, e parecchi altri ancora’. 

Non mancano, soprattutto nei primi decenni del 
secolo, incisori valenti, impegnati per opere editoriali 
di altissimo livello, come quelle dedicate all’Abba- 
zia di Hautecombe e alla Regia Pinacoteca, quali il 
Metalli, i Bordiga e i Pianazzi”. 

Ma anche in altri campi artistici emergono figure di 
spicco, come in quello musicale con il maestro Carlo 
Fassò, direttore del Conservatorio, e, solo recentemen- 
te riemerso dall'oblio, Pietro Battistolo, eccezionale 
ricamatore di sontuosi paramenti sacri, attivo anche 
per la Real Casa, certo uno dei massimi in tutt'Italia”. 

Verso la fine del secolo, se l'ormai antica Compagnia 
di S. Gaudenzio e della Beata Panacea mantiene an- 
cora il suo ruolo fondamentale di perno ideale di co- 
esione e di richiamo per i Valsesiani di Torino, le si 
viene ora ad affiancare la giovane Famiglia Valsesiana, 
mentre un altro notevolissimo punto di riferimento 
diventa per molti il vivace e attivissimo Circolo degli 
Artisti, a cui aderiscono anche poeti e letterati come 
Angelo Rizzetti. 


9 C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 3-4, 14-15, 38-39, 
41-42, 44-45, 81-82, 84, 148-149, 165-166, 175-176; Luci 
MALLÈ, Boccardo, Torino, 1969; Pietro Della Vedova e la scultura valsesiana 
dell'Ottocento, a cura di Casimiro Debiaggi e Bruno Signorelli, Torino, 
2000; EMILIANA MonGIaT, Il nobile Collegio Caccia e i pittori valsesiani, 
in “de Valle Sicida”, XVI, 2005, pp. 159-228; Pier Celestino Gilardi, 
atti del convegno, Campertogno, 8 ottobre 2005, Borgosesia, 2006; 
EMILIANA MONGIAT, Il pensionato Caccia e gli scultori valsesiani: aggiornamen- 
ti archivistici, in “de Valle Sicida”, XVIII, 2007, pp. 439-478. 


© C. DEBIAGGI, Dizionario degli artisti cit., pp. 22-23, IIS-116, 135- 
136; Marco Rosci, STEFANIA STEFANI PERRONE, Silvestro Pianazzi (1807- 
1847), Borgosesia, 1982; Luici PEcO, I Bordiga: Benedetto e Gaudenzio Bordiga 
incisori e incisori cartografi, Borgosesia, 1998. 

5 Casmiro Degiacci, Pietro Battistolo ricamatore valsesiano dell'Ottocento a 
Torino, in “de Valle Sicida”, XIV, 2003, pp. 351-376. 
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Ma per un quadro più completo bisognerebbe 
ricordare anche le figure degli uomini politici, de- 
gli amministratori pubblici, onesti ed impegnati, tra 
cui emerge il senatore Carlo Rizzetti e all’inizio del 
Novecento, l'avvocato Gabbioli, presidente dell’Am- 
ministrazione Provinciale di Torino. 

Ed in questa ampia, per quanto sommaria pa- 
noramica, non si può trascurare nelle classi più ele- 
vate, l'allacciamento di legami familiari con alcune 
casate nobili torinesi. Ne sono esempi quello degli 
Spanna, due volte imparentati con i baroni Claretta 
ed una volta con i Sommati di Mombello; quello di 
Maria Bonetta, moglie del conte Cravosio Anfossi; 
di Marianna Molino, che sposa il barone Andreis, e 
ancora di Carina Gianoli, moglie del barone Duprè*. 

E però nel campo dell’industria che i Valsesiani di 
Torino, e siamo ormai agli inizi del Novecento, da- 
ranno le figure di maggiore spicco, non solo in ambi- 
to nazionale, con il fobellese Vincenzo Lancia, fon- 


5 C. DEBIAGGI, Le famiglie nobili cit., p. 124. 


datore della fabbrica di automobili che ancora oggi 
porta il suo nome. 


Casimiro Debiaoci, di antica famiglia valsesiana ori- 
88 Ss 
ginaria di Doccio, ha insegnato Storia dell'Arte per 


quarant'anni nei Licei torinesi. E socio fondatore 


della Società Valsesiana di Cultura, in seno alla qua- 
le ha direttamente sviluppato O promosso numerosi 
studi storico-artistici riferiti a Varallo e alla Valsesia. 
Tra le sue opere si possono ricordare i classici volu- 
mi Dizionario degli artisti valsesiani dal secolo XIV al XX 
secolo (Varallo, Società di Conservazione delle Opere 
d'Arte e dei Monumenti della Valsesia, 1968), Studi 
gaudenziani (Borgosesia, 1977) nonché numerose mo- 
nografie e studi più recenti, il cui elenco dettagliato, 
riferito anche ad alcuni lavori attualmente in corso di 
stampa, è edito nel volume miscellaneo Una lunga fedeltà 
all'arte e alla Valsesia da A ul dedicatogli in occasione dei 
suoi ottant'anni, a cura di Enrica Ballarè e Gianpaolo 


Garavaglia (Borgosesia, 2012). 


UN’ALLEANZA LUNGIMIRANTE 


ANDREA PENNINI 


All'origine di un'antica amicizia. 


Le relazioni anglo-sabaude tra XVII e XVIII secolo 


Antiche sono le origini delle relazioni particolari tra 
i Principi di Savoia e que’ d'Inghilterra, e siccome i 
Piemontesi non potevano avere una via di traffico che 
li legasse cogli Inglesi, così dalle alleanze di famiglia 
dei Principi sono da dedurre le prime cause di que’ 

DÈ ; ; Di 
rapporti di stato a stato che coll’andare dei secoli di 
tanto poi s’allargarono!. 


Inizia così il “Capo I” del saggio di Federigo 
Sclopis di Salerano sulle relazioni anglo-sabaude dal 
Medioevo alla Restaurazione. Le parole del celebre 
giurista torinese risentono particolarmente del clima 
liberale e anglofilo del Piemonte di metà XIX secolo 
in cui sono state scritte. Infatti, come ha rilevato re- 
centemente Enrico Genta, negli scambi diplomatici 
ottocenteschi ricorrono spesso i riferimenti all'antica 
amicizia, alla vecchia alleanza e alla speciale relazione 
tra il Regno d'Inghilterra ed il Regno di Sardegna”. 

Le relazioni tra gli stati sabaudi e il Regno d'In- 
ghilterra — però — non sono una peculiarità d'Età 
moderna, ma affondano le proprie radici in pieno 
Medioevo. Tuttavia, data la complessità dell’argo- 


1! FeperIGo ScLopis, Delle Relazioni Politiche tra la Dinastia di Savoia ed il 
Governo Britannico (1240-1815). Ricerche Storiche, Torino, Stamperia Reale, 
1853, p. 6. 


? ENRICO GENTA TERNAVASIO, L'amicizia anglo-piemontese. Una tradizio- 
ne diplomatica tra Sette e Ottocento?, in Sir James Hudson nel Risorgimento ita- 
liano, Edoardo Greppi e Enrica Pagella (a cura di), Soveria Mannelli, 
Rubettino, 2012, pp. 107-108. 


mento trattato e il poco spazio a disposizione, in 
questa sede si preferisce rimandare ad altri scritti l’a- 
nalisi dei rapporti diplomatici tra il XIII e il XVI se- 
colo, per soffermarsi sull'analisi di quelli del Seicento 
e del Settecento fino alla pace di Utrecht che questo 
volume celebra. Al contempo — però — è parso utile 
dare rilievo alle relazioni intercorse tra il restaurato 
ducato di Savoia di Emanuele Filiberto e il Regno 
d'Inghilterra di Elisabetta I, anche se di qualche anno 
precedenti a quanto annunciato nel titolo. 
Nell’estate del 1554, anno successivo all’ascesa 
al trono ducale di Emanuele Filiberto, viene invia- 
to presso la corte di Londra Giovanni Tommaso 
Langosco conte di StroppianaÈ, in qualità di amba- 
sciatore. Egli deve da una parte congratularsi del ma- 
trimonio tra Filippo II di Spagna e Maria I Tudor, 
dall'altra lamentarsi dello stato in cui versa il ducato 
dopo la sfortunata esperienza di governo di Carlo 
II. Tuttavia lo scopo principale, ancorché implici- 
to, di questa legazione è l'appoggio dell'Inghilterra 
nella guerra che Emanuele Filiberto sta combatten- 
do al fianco degli spagnoli contro la Francia, nella 


3 Nato a Stroppiana all’inizio del Cinquecento il Langosco è uomo 
di provata fedeltà alla dinastia sabauda, ma il giudizio sulle sue capa- 
cità politiche non è molto lusinghiero. Per avere riferimenti biografici 
e bibliografici sull’ambasciatore cfr. BIYTHE ALICE RAVIOLA, Langosco 
Giovanni Tommaso, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. LXIII, 2004, 
pp. 616-618. 
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quale è in gioco la sopravvivenza stessa del ducato. 
La visione tragica che l'ambasciatore sabaudo deve 
fornire alla sovrana inglese non si discosta molto 
dalla realtà dei primi anni di governo di Emanuele 
Filiberto*. Il rischio che il duca stesso paventa nel 
viaggio che compie in Inghilterra l’anno successivo 
è quello di diventare un sovrano senza terra o, nel 
malaugurato caso di morte senza discendenza, di ve- 
der scomparire sia la dinastia che lo stato’. Questa 
previsione pessimistica non si avvera, il duca vince 
i francesi nella battaglia di San Quintino e, dopo la 
firma del Trattato di Cateau-Cambrésis, avviene la 
restituzione degli stati sabaudi alla casa di Savoia. 
Subito dopo Emanuele Filiberto si reca nuovamente 
in Inghilterra e consegue grandi successi: si cattiva la 
simpatia generale della corte, ottiene l’alta distinzio- 
ne dell'Ordine della Giarrettiera e, inoltre, gli viene 
offerta la mano di Elisabetta Tudor, futura Regina 
d'Inghilterra. La trattativa matrimoniale si arena su 
due questioni: la differente religione, e la difficoltà 
sabauda di cedere Nizza e Villafranca. Infatti men- 


4 «Più direte, che, vedendo i nostri desolati sudditi essere loro 
mancato l’illustrissimo Signor mio Padre et ogni lor cosa caduta in 
rovina, né altra salute essergli rimasta salvo la speranza, che hanno in 
noi, temendo dei casi di fortuna et desiderando di vivere di conti- 
nuo sotto il loro principe et padrone, per godere così di quelle buone 
fortune che Iddio degnarà mandarci, come ne hanno patientemente 
et con molta costanza accompagnato ne le nostre lunghe adversità, 
ne hanno intensissimamente più et più volte sollecitato di tor moglie, 
acciocché, con la generatione di figliuolij, si ripari ad un tratto a l’or- 
bita di Casa Nostra et a la disperatione, che seguirebbe loro, quando 
noi mancassimo senza progenie». Archivio di Stato di Torino (d’ora in 
poi ASTo), Sezione Corte, Materie Politiche per il Rapporto all’Este- 
ro, Negoziazioni con Inghilterra e Olanda, mazzo I fasc. 2, Istruzioni date 
dal Duca Em.l Filiberto al Conte di Stropiana Tomaso Langosco suo 
Amb. presso il Re, e la Regina d'Ingh.* nelle quali anche lo incarica di 
rappresentare il pessimo stato de' suoi affari afine di ottenerne validi 
Soccorsi per risorgere dall'oppressione in cui era, e di raccomandare 
diversi Ufficiali per la ranzone de' francesi prigionieri, per il Presidio 
di Nizza, e Villafranca, 2. Agosto 1554. 

° PieRpAoLO MERLIN, Emanuele Filiberto. Un principe tra il Piemonte e l'Europa, 
Torino, SEI, 1995, pp. 57-58. 


tre Elisabetta è troppo legata alla sua religione per 
cambiarla, Emanuele Filiberto è troppo legato al suo 
sbocco al mare per perderlo. L'impossibilità di dare 
seguito alla trattativa matrimoniale non altera però 
i rapporti tra i due stati°. Il duca — infatti — ormai 
prossimo alle nozze con la colta e gracile Margherita 
di Valois, con un coup de thédtre sembra intenzionato 
a riprendere i negoziati matrimoniali con la Regina 
inglese”. Nonostante sfumi presto ogni trattativa ma- 
trimoniale, i contatti tra queste due corti proseguono 
anche oltre il 1570 e sono ampiamente documentati 
dalle minute di lettere inviate dal duca ai suoi agenti 
che risiedevano presso la corte londinese, conservate 
presso l'Archivio di stato di TorinoÈ. 

Quindi, a differenza di quanto è successo tra la 
corte di Londra e la repubblica di Venezia’, le rela- 
zioni anglo-sabaude, ancorché piuttosto impalpabili, 
non subiscono mai un'interruzione durante il regno 
di Elisabetta I. Tuttavia, dopo la morte della Regina e 
l’ascesa al trono di un esponente della famiglia Stuart, 
il legame tra Torino e Londra si rafforza di molto. 

L'ascesa al trono di Giacomo I Stuart nel 1603 si 
colloca in un periodo complesso e travagliato della 
storia sabauda, si trova infatti all'indomani della pace 
di Lione e dell’Escalade. Questi due fatti costringono 
il duca di Savoia Carlo Emanuele I a rivedere la col- 
locazione del proprio stato all’interno degli equilibri 


s ErcoLE RIcOTTI, Storia della Monarchia Piemontese, vol. II, Firenze, 
Barbera, 1861, p. 35. 


7 CarLo MorIonDO, Testa di Ferro. Vita di Emanuele Filiberto di Savoia, 
Torino, Utet, 2007, p. 30. 


8 ASTo, Corte, Materie Politiche per il Rapporto all’Estero, Lettere Ministri, 
Gran Bretagna, mazzo I fasc. 9, Minute di Lettere di S. A. al Conte di 
Monreale, 1571. 


° Gaetano Cozzi, Venezia dal Rinascimento al Barocco, in Storia di Venezia 
dalle origini alla caduta della Serenissima, vol. VI, Dal Rinascimento al Barocco, 
Gaetano Cozzi e Paolo Prodi (a cura di), Roma, Istituto dell’Enciclo- 
pedia Treccani, 1994, pp. 69-70. 


europei. Da una parte infatti si chiude malamente la 
lunga controversia con Ginevra!°; dall'altra la pace 
con la Francia costringe il duca di Savoia a pagare 
un indennizzo e a cedere alcuni territori tra cui la 
Bresse, Gex e Valromey alla Francia, in cambio del 
marchesato di Saluzzo!!. 

La difficile situazione economico-finanziaria sem- 
bra costringere Carlo Emanuele a guardare all’estero 
quale unica strada percorribile per risanare l'erario 
pubblico. Tuttavia, facendo eccezione per i rapporti 
con alcuni potentati italiani e con l'Impero, l'estero 
per il ducato di Savoia resta piuttosto circoscritto a 
Francia e Spagna. Nonostante ciò Francesco Priuli, 
ambasciatore veneto a Torino dal I60I al 1603, scri- 
ve nella sua relazione al senato della Serenissima che 
esclusi i sovrani di Francia e Spagna «degli altri re 
d'Europa poco si cura il signor Duca, fuor che di 
quello d’Inghilterra!». Il 22 settembre 1603, più o 
meno contemporaneamente alla relazione dell'agente 
veneziano, Filiberto Gherardo Scaglia di Verrua, am- 
basciatore sabaudo a Roma, scrive in una memoria 
sull’avanzamento dei negoziati anglo-spagnoli: 


Per rinovare dunque l'amicitia fra i Re de Spagna e 
Inghilterra del più forte e più sicuro legname che ci 
habbi lasciato la natura, e la lege di Dio, si potrebbe 


!° CHARLES GILLIARD, La conquéte du Pays de Vaud par les Bernois, 


Lausanne, Editions La Concorde, 1935, pp. 25-33; ORATIO FATTO, 
BéaTRICE NicoLLIER-DE WECK, Comprendre l’Escalade. Essai de géo- 
politique genevoise, Géneve, Labor et Fides, 2002, pp. 80-85; AA. 
VV. Le traité de Saint-Julien. 1603-2003, St. Julien en Genevois, La 
Salévienne, 2003. 


!! Sulla questione di Lione un utile e sintetico percorso è offerto 
da PierpPAoLo MERLIN, Saluzzo, il Piemonte e l'Europa. La politica sabauda 
fra Cinque e Seicento, in L'annessione sabauda del marchesato di Saluzzo, tra dis- 
sidenza religiosa e ortodossia cattolica (secoli XVI-XVII), atti del Convegno 
Torre Pellice — Saluzzo I-2 settembre 200I, Marco Fratini (a cura di), 
Torino, Claudiana, 2004, pp. 15-6I. 


12 Francesco PRIULI, «Con quest'ordine disordinato» Relazione dell’ambasceria 
in Savoia (1603), Roma-Padova, Antenore, 2006, p. 59. 


proporre matrimonio d'una delle Principesse di Savoia 


col Principe d'Inghilterra". 


Prende corpo — dunque — un'ipotesi di matrimonio 
anglo-sabaudo. Tale idea ritorna, anche se in secondo 
piano, nell'istruzione «circa il modo di regolarsi con 
altri principi» che Carlo Emanuele appone in appen- 
dice al suo testamento del 1605! Ciononostante il 
ducato di Savoia e il Regno d'Inghilterra per tutto il 
primo decennio del XVII secolo restano piuttosto 
distanti. Infatti se da un lato Carlo Emanuele non 
disdegna un'alleanza con la corona inglese, ma pur 
non facendo molto per ottenerla; dall'altro Nicolo 
Molin, ambasciatore veneto a Londra, nel 1609 cer- 
tifica l'assenza di un'attività diplomatica sabauda a 
Whitehall!S. 

Lo scenario muta radicalmente nella primavera del 
I6IO. Carlo Emanuele I ed Enrico IV di Borbone 
siglano un'alleanza offensiva e difensiva in funzione 
anti-asburgica, ma pochi giorni dopo la firma, il re 
di Francia viene assassinato. Maria de’ Medici assu- 
me la reggenza di Francia e non ratifica il Trattato 


8 ASTo, Corte, Materie Politiche per il Rapporto all'Estero, Negoziazioni 
con Inghilterra e Olanda, mazzo I fasc. 4, Relazione trasmessa da Roma 
dello Stato de negoziati di Pace, che si maneggiavano tra le Corone 
d'Inghilterra e di Spagna con diversi suggerimenti in ordine alle in- 
sinuazioni che si sarebbero potute fare presso la Corte d'Inghilterra 
per facilitare ed accelerare la conclusione della Pace. 


!* Il testo del documento conservato presso l'Archivio di Stato di 
Torino è trascritto e riportato in ERCOLE RICOTTI, Storia della Monarchia 
Piemontese, vol. III, Firenze, Barbera, 1865, pp. 425-440. 


!S «Del signor Duca di Savoja, medesimamente e per la lontananza 
e per non correre alcun interesse tra gli Stati dell'uno e dell’altro prin- 
cipe, poca occasion vi può esser di disgusto o di amore perché il Duca 
da quel primo ufficio di complimento che fece fare in poi, non ha con- 
tinuato a dar segno a S. M. dell’affezione e dell’osservanza sua, come 
hanno fatto molti altri principi». NIccoLÒ MOLIN, Relazione d'Inghilterra, 
in Relazioni di Ambasciatori Veneti al Senato tratte dalle migliori edizioni disponibili e 
ordinate cronologicamente, a cura di Luigi Firpo, Vol. I, Inghilterra, Torino, 


Bottega d'Erasmo, 1965, p. 543. 
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perché non intende favorire una dinastia concorrente 
ai Medici in Italia! Tale atto da un lato certifica la 
perdita d'interesse da parte francese di un'alleanza 
con il piccolo e scomodo ducato di Savoia; dall'al- 
tro espone Carlo Emanuele I alle ritorsioni del suo 
ex alleato e cognato Filippo III. Per uscire da questa 
morsa franco-spagnola che si fa sempre più stringen- 
te il duca, tra le altre opzioni, guarda con crescente 
interesse al di là della Manica. 

L'occasione per la corte di Torino di riprendere 
i rapporti con quella londinese si ha nei primi mesi 
del I6II quando il diplomatico e scrittore Henry 
Wotton, agente inglese a Venezia, di ritorno dalla sua 
ambasciata passa da Torino!” È il preludio alla mis- 
sione che Carlo Emanuele I commissiona a Claudio 
Cambiano di Ruffia conte di Cartignano, figlio del 
ciambellano di Emanuele Filiberto e fedelissimo del 
duca. Questi — infatti — tra la primavera del IGII e 
l’inizio del 1612, si reca due volte a Londra a trat- 
tare il matrimonio del principe di Piemonte con 
Elisabetta Stuart! 


!° Sulla “guerra surrogata” tra la dinastia di Savoia e quella dei 


Medici cfr. ENRIco STuUMPO, Finanze e ragion di Stato nella prima età 
moderna. Due modelli diversi. Piemonte e Toscana, Savoia e Medici, in Finanze 
e ragion di stato in Italia e Germania nella prima età moderna, a cura di 
Aldo De Maddalena, Hermann Kellenbenz, Bologna, il Mulino, 
1984, pp. 18I-23I; FRANCO ANGIOLINI, Medici e Savoia. Contese per 
la precedenza e rivalità di rango in età moderna, in L’affermarsi della corte 
sabauda. Dinastia, poteri, élites in Piemonte e Savoia fra tardo medioevo e prima 
età moderna, a cura di Paola Bianchi, Luisa Clotilde Gentile, Torino, 
Zamorani, 2006, pp. 435-479, e TOBY OSBORNE, The surrogate war 
between the Savoys and the Medici. Sovereignity and precedence in Early Modern 
Italy, in “International History Review”, vol. XXIX, 2007, pp. 
1-21. 


! Calendar of State papers of manuscripts relating to English affairs existing 
in the Archives of Collections of Venice and in other libraries of Northern Italy, vol. 
XII, 1610-1613, Horatio F. Brown (a cura di), Londra, Mackie and 
Co., 1904, p. 117; LOGAN PEARSALL SMITH, Life and letters of Sir Henry 
Wotton, Vol. I, Oxford, Clarendon Press, 1907, p. II4. 


!8 ANDREA PENNINI, Le missioni del conte di Cartignano (1611-1612). 
Un progetto di matrimonio inglese per il principe di Piemonte, in “Bollettino 


Storico Bibliografico Subalpino”, vol. CX, fasc. I, 2012, pp. 141-173. 


Giacomo I considera con attenzione l'ipotesi sabau- 
da e pare non dispiacergli, non mancano — però — gli 
ostacoli. In primo luogo il pontefice Paolo V non gra- 
disce un matrimonio misto in terra italiana e, attraverso 
un suo legato, smonta punto dopo punto l'iniziativa 
della corte torinese!”. In seconda battuta a Londra 
Robert Cecil conte di Salisbury, segretario di Stato 
e deus ex machina della politica britannica, consegna 
al conte di Cartignano il suo parere negativo al ma- 
trimonio dal momento che non intende legare il 
Regno d'Inghilterra ad uno Stato cattolico e, per di 
più, privo di risorse. A questi due motivi si deve ag- 
giungere che la comunità cattolica presente a Londra 
non percepisce il piccolo e debole ducato come un 
possibile supporto nella lotta per la sopravvivenza 
che sta combattendo in terra inglese. Queste criticità, 
associate al mutato quadro geopolitico in area tede- 
sca, spingono Giacomo I a legarsi al capo dell'unione 
evangelica l’elettore del Palatinato Federico V dan- 
dogli in sposa la figlia Elisabetta?9. Tale fatto, grazie 
anche all’abile lavoro degli agenti piemontesi, non in- 
terrompe il tavolo negoziale anglo-sabaudo aprendo 
le porte ad un'altra trattativa: quella per le nozze tra 
Maria di Savoia e il principe di Galles. 

Per questa seconda trattativa già nel settembre 
IG6II era stata indirizzata una procura a Claudio 
di Ruffia?! ma soltanto dopo la morte del conte di 


!° EUGENIO PassaMoNTI, Relazioni anglo-sabaude dal 1603 al 1625, in 
“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, vol. XXXVI, 1934, pp. 
293-305. 


20 Cfr. BRENNAN C. PURSELL, The Winter King. Frederick V of the Palatinate 
and the Coming of the Thirty Years War, Londra, Ashgate, 2003. 


2! ASTo, Corte, Storia della Real Casa, Matrimoni, mazzo 25, fasc. 
7, Procura del duca Carlo Emanuele primo in capo del conte di 
Cartignano Claudio di Ruffia per trattar il matrimonio dell’Infanta 
Maria sua figlia col principe di Galles Enrico Federico figlio primo- 
genito del Re Giacomo d'Inghilterra con una minuta d'istruzione et 
un parere se sia lecito maritar figlie cattoliche con eretici. Più un ra- 
gionamento fatto dal Re d'Inghilterra innanti al di lui consiglio della 


Salisbury la corte inglese si accende per la proposta 
sabauda. Permangono — però — due grandi ostacoli: 
Maria de’ Medici, che confida di accasare in terra d’Al- 
bione una delle sue figlie 0, al massimo, una sua nipote 
toscana e papa Paolo V ancora una volta contrario ad 
matrimonio misto. A ciò si deve aggiungere inoltre la 
scarsa disponibilità di denaro del duca di Savoia ri- 
spetto agli altri pretendenti. Alla risoluzione di que- 
sti nodi lavora alacremente una personalità di spicco 
della corte torinese e fiduciario di Carlo Emanuele, 
Giovanni Battista Gabaleone??, Queste trattative “ma- 
trimoniali” occupano la primavera e l'estate del 1612. 
Le diffidenze iniziali e i problemi economici sembrano 
essere superati grazie all’abile lavoro del mercante chie- 
rese quando, a settembre, la delegazione francese pro- 
pone con maggiore forza al sovrano inglese la giovane 
Cristina, superando così 1 legati piemontesi. Tuttavia 
lo storico inglese Roy Strong, autore di un'importante 
biografia di Enrico principe di Galles?*, in un suo sag- 
gio afferma con certezza che «If Henry had not died on 6 
November 1612, he would have married a daughter of Charles 
Emmanuel, Duke of Savoy»?!. 


sua determinata volontà circa del matrimonio. Et un altro fatto all’a- 
gente Gabaleone, con ordine di riferire a suddetta S. A. in cui spiega 
il dispiacere avuto per non essersi effettuato a tal matrimonio attesa la 
morte del Principe. 


2 Giovanni Battista Gabaleone, figlio di mercanti chieresi, com- 
pie una rapida ascesa sotto il ducato di Carlo Emanuele I grazie ai 
numerosi prestiti che concede al duca per le sue imprese militari. 
Probabilmente per la sua autonomia finanziaria e per la sua capaci- 
tà relazionale viene inviato per alcune importanti missioni all’estero, 
soprattutto in aree protestanti (Inghilterra e Cantoni Svizzeri) e in 
Francia. Cfr. ANDREA MERLOTTI, Gabaleone Giovanni Battista, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. L, anno 1998, pp. 817-819. 

% Roy STRONG, Henry, Prince of Wales and England's lost renaissance, 
Londra, Thames and Hudson, 1986. 

24 Id., England and Italy. The Marriage of Henry Prince of Wales, in For 
Veronica Wedgwood These. Studies in Seventeenth-Century History, Richard 
Ollard e Pamela Tudor-Craig (edited by), Londra, Collins, 1986, 
p. 60. 


La morte improvvisa dell'erede al trono inglese inde- 
bolisce di molto l’azione diplomatica sabauda, in quan- 
to sono venute meno le “affinità elettive” tra Enrico e 
Maria, legate in primo luogo all’età. Non deve meravi- 
gliare quindi che, nonostante il tragico evento non ab- 
bia fermato l’azione diplomatica del Gabaleone e di al- 
tri inviati a Londra?*, l'ambasciatore spagnolo a Londra 
faccia sapere al duca di Savoia tramite il suo legato che 


Veramente V. A. è principe che merita, ma al matri- 
monio li parea ci siano due difficoltà assai potenti per 
impedir li suoi disegni quando l'havesse: la prima l'età 
molto differente, la seconda la dote che havendo ha- 
vuto V A. molte gravezze et particolarmente in queste 
ultime guerre non poteva far grandi cose, sì bene spe- 
rava da un certo privato che V. A. haveva havuto da un 
privato da seicento mila scuti contanti che potevano 
servire, cento milla potrebbe dare il paese?0. 

Anche se le trattative continueranno fino al 1622, 
la fine dell'estate 1613 segna il tramonto definitivo 
della stella di Maria di Savoia. Carlo Stuart — infatti 
— sposerà una fille de France ma non sarà — come previ- 
sto in un primo momento — Cristina, la quale diverrà, 
ironia della sorte, duchessa di Savoia?7. Nonostante 
lo scacco subito, queste nozze legano ugualmente, 
anche se indirettamente, i Savoia agli Stuart e, come 
si avrà modo di vedere più avanti, saranno un punto 
di coesione e — al contempo — di frizione tra le due 
dinastie. 


2° Sono presenti a Londra, o saranno inviati di lì a poco, a nome 
del duca di Savoia il marchese Francesco Villa, il veneto Giovanni 
Francesco Biondi e Antonio Ponte di Scarnafigi. 


2° ASTo, Corte, Materie Politiche per il Rapporto all'Estero, Lettere Ministri, 
Gran Bretagna, mazzo I fasc. 13 (Gabaleone), Lettera da Londra il 8 
agosto 1613. 


27 Carlo I Stuart sposa il I° maggio 1625, due mesi dopo la sua 
ascesa al trono, Enrichetta Maria di Francia, ultimogenita di Enrico IV 
di Borbone e Maria de’ Medici, nonché sorella di Cristina. 


N 


(On) 


Ad una prima e, forse, superficiale impressione 
le ambasciate che si sono susseguite a Londra tra il 
IG6II e il 1613 risultano essere tutte un completo 
fallimento. Eppure, anche se non hanno mai raggiun- 
to il risultato sperato, hanno fatto in modo che il 
piccolo ducato a cavallo delle Alpi diventasse agli oc- 
chi di Giacomo I uno snodo geopolitico importante 
e da salvaguardare. Non è un caso — quindi — che 
durante la prima crisi del Monferrato la corte inglese 
si prodighi a supporto alle armi ducali e che Dudley 
Carleton?8, ambasciatore inglese a Venezia, di con- 
certo con legati francesi e veneziani si ponga come 
mediatore tra il re di Spagna e il duca di Savoia, riu- 
scendo a raggiungere un accordo il 2I giugno I6IS 
(noto come secondo Trattato di Asti)??. 

Nonostante la tregua ispano-sabauda ispirata 
dall'azione inglese duri molto poco e benché non si 
arrivi mai ad una vera e propria alleanza sancita da 
un trattato, i rapporti tra la casa di Savoia e quel- 
la Stuart restano stabili e positivi. Infatti alla corte 
londinese interessa il rafforzamento del ducato per 
limitare l'egemonia spagnola nella penisola italiana e, 
contemporaneamente, porre un argine all'ascesa della 
Francia. A sua volta Carlo Emanuele I vede nel so- 
vrano inglese un suo utile intercessore presso le corti 
protestanti del Nord Europa al fine di procedere alla 


riconquista di Ginevra, sogno sabaudo ricorrente”. 


28 Dudley Carleton, primo visconte di Dorchester, è il residente 
inglese a Venezia negli anni della prima guerra del Monferrato. Sul 
periodo veneziano del nobile inglese cfr. PAoLO SARPI, Dai Consulti. Il 
carteggio con l'ambasciatore inglese Sir Dudley Carleton, Gaetano Cozzi e Luisa 
Cozzi (a cura di), Torino, Einaudi, 1979. 


2° NiccoLA GABIANI, Carlo Emanuele I di Savoia e i due trattati d'Asti (1 
dicembre 1614 - 21 giugno 1615), Asti, Brignolo, 1915. 


°° Per avere uno sguardo sintetico ma — comunque — completo 
dei rapporti tra il ducato di Savoia e la repubblica di Ginevra cfr. 
Dino CARPANETTO, Divisi dalla fede. Frontiere religiose, modelli politici, iden- 
tità storiche nelle relazioni tra Torino e Ginevra (XVII-XVIII secolo), Torino, 
Utet, 2009. 


Questa “relazione del tutto interessata” che lega 
Torino a Londra ha lasciato anche una traccia arti- 
stica. Infatti, durante le trattative matrimoniali sono 
stati donati dalla corte inglese a Carlo Emanuele I 
i ritratti della principessa Elisabetta e del principe 
Enrico Stuart. Oltre a questi ritratti, oggetto di due 
saggi di Cesare Enrico Bertana®, nella quadreria di 
casa Savoia (oggi Galleria Sabauda) è possibile trova- 
re una tela di Antoon Van Dyck raffigurante i figli di 
Carlo II Inoltre il medesimo artista fiammingo, dive- 
nuto pittore di corte inglese, nel viaggio che compie 
in Italia si ferma due mesi a Torino e dipinge gran 
parte della famiglia ducale”. 

Gli avvenimenti che sconvolgono più o meno con- 
temporaneamente il ducato di Savoia e il Regno d'In- 
ghilterra negli anni Trenta e Quaranta del secolo de- 
teriorano il rapporto diplomatico tra i due Stati. La 
rivoluzione, l'esecuzione di Carlo I quale epilogo di un 
processo per alto tradimento (di cui, tra l’altro, è con- 
servata una cronaca interessante all'Archivio di Stato 
di Torino®*) e l'ascesa di Oliver Cromwell sono fatti 
che impediscono a duchi — e duchesse — membri di 
una dinastia imparentata con gli Stuart di aprire un 
canale diplomatico con la nuova repubblica inglese. 

A metà del secolo XVII, mentre la corte di Torino 
continua a non riconoscere il Commonwealth e a con- 
siderare il giovane Carlo II come legittimo sovrano 


3! CesaRE ENRICO BERTANA, Il ritratto di uno Stuart alla corte dei Savoia, 
in “Studi Piemontesi”, vol. XII, fasc. 2, 1983, pp. 423-426; Id., Un 
ritratto di Elisabetta Stuart di Marcus Gheeraerts nelle collezioni sabaude, in “Studi 


Piemontesi”, vol. XX, fasc. 2., 199I, pp. 387-390. 


® Cfr. De Van Dyck à Bellotto. Splendeurs à la cour de Savoie, Carla Enrica 
Spantigati (a cura di), Torino, Allemandi, 2009. 


33 ASTo, Corte, Materie Politiche per il Rapporto all'Estero, Corti Straniere, 
Inghilterra, mazzo I, fasc. 13, Relazione del processo criminale, e della 
sentenza proferta dal Parlamento contro Carlo Stuard Re d'Inghilterra 
inquisito di tradimento, e di altri crimi; e della morte del med.”° me- 
diante la decapitazione, 1648. 


d'Inghilterra, hanno luogo le cosiddette “Pasque 
Piemontesi”. La feroce persecuzione dei valdesi da 
parte dell'esercito ducale nelle valli Pellice, Chisone 
e Germanasca attira l’attenzione e lo sdegno di tut- 
to il mondo protestante**. Tuttavia, se Carlo X re di 
Svezia, Federico III re di Danimarca e Norvegia e le 
città svizzere di Ginevra e Berna manifestano aper- 
tamente il proprio dissenso attraverso missive alla 
corte di Torino, Cromwell — più pragmatico — offre 
ai valdesi ospitalità in Irlanda dal momento che è sua 
intenzione espellere dall'isola tutti i nativi, cattolici 
e giacobiti*. L'offerta del lord protettore viene re- 
spinta dagli stessi interessati che, però, non disdegna- 
no un più diretto intervento diplomatico inglese. A 
questo punto Cromwell si schiera pubblicamente in 
difesa dei valdesi e invia un ambasciatore plenipoten- 
ziario presso Carlo Emanuele II, o — per meglio dire 
— presso Maria Cristina, spingendo insieme al legati 
francesi per la concessione delle “Patenti di Grazia”, 
che verranno firmate il 18 agosto I655%°. 


S Alla repressione piemontese John Milton dedica il sonetto “On 
the late massacre in Piedmont”: «Avenge, O Lord, thy slaughter'd 
saints, whose bones/ Lie scatterd on the Alpine mountains cold/ 
Ev'n them who kept thy truth so pure of old,/ When all our fathers 
worshipp'd stocks and stones, / Forget not: in thy book record their 
groans/ Who, were thy sheep, and in their ancient fold/ Slain by the 
bloody Piedmontese, that roll'd/ Mother with infant down the rocks. 
Their moans/ The vales redoubled to the hills, and they/ To heaven. 
Their martyr'd blood and ashes sow/ O'er all th’ Italian fields, where 
still doth sway/ The triple Tyrant; chat from these may grow / A hun- 
dredfold, who having learn'd thy way,/ Early may fly the Babylonian 
woe». JOHN MILTON, The poetical works of John Milton complete in one volume, 
Londra, Jones & Company, 1824, p. I2I. 


S ALEXIS MustoN, The Israel of the Alps. A complete History of the 
Waldenses of Piedmont and their colonies prepared in great part from unpubli- 
shed documents, trad. William Hazlitt, Vol. I, Londra, Blackie and son, 
1866, p. 364. 


°° Cfr. Francesco RUFFINI, La libertà religiosa. Storia dell’Idea, Milano, 
Feltrinelli, 199I, pp. 260-261. Il testo delle patenti è trascritto in 
FELICE AMATO DUBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi cioè editti, pa- 
tenti, manifesti, ecc. emanate negli stati di terraferma sino all’8 dicembre 1789 dai 
sovrani della Real Casa di Savoja, Tomo II, Volume II, Torino, Davico e 
Picco, 1825, pp. 198-204. 


Una volta restaurati gli Stuart si fanno più fre- 
quenti i rapporti tra Torino e Londra, anche se, come 
ha modo di dire l'ambasciatore Francesco Michiel al 


Senato di Venezia nel 1671 


L'Inghilterra nei casi di estraordinaria ufficiosità prati- 
ca con quella casa testimonj d'amicizia ed affetto con 
il mezzo di gentiluomini inviati; spera il signor duca 
di grandi avvantaggi dalla nazione per i riguardi del 
commercio, ma questi saranno difficili [. 4 a 

La relazione del legato veneto introduce il com- 
mercio quale elemento di novità nelle relazioni an- 
glo-sabaude nella prima età moderna, che — come si 
può constatare dalle pagine precedenti — si sono sem- 
pre limitati a rapporti dinastico-istituzionali. Venuta 
meno la longa manus di Madama Reale nel 1663, Carlo 
Emanuele II governa in un periodo di relativa calma e 
progetta per il suo ducato un futuro mercantilistico 
firmando, tra gli altri, un accordo commerciale con 
Carlo II Stuart®3. Il duca di Savoia, nonostante l’av- 
versione delle autorità ecclesiastiche, confida molto 
nell'azione dei mercanti inglesi per lo sviluppo del 
commercio via mare e per riuscire a trovare una rotta 
che escludesse il passaggio in Francia”. Tuttavia, no- 
nostante la nomina di un console inglese a Nizza, le 
attese sabaude si scontrano contro la dura realtà di 
Villafranca Marittima, un porto piccolo, distante dal 
mercato di Nizza, mal collegato con la capitale ed 


37 Francesco MicHIEL, Relazione di Savoia, in Relazioni Ambasciatori 
Veneti cit., vol. XI, Savoia, pp. 971-972. 


3 ASTo, Corte, Materie Politiche per il Rapporto all'Estero, Negoziazioni con 
Inghilterra e Olanda, mazzo I, fasc. 20, Altro conchiuso è Firenze trà il 
Rè d'Ingh. et il Duca Carlo Em. I, 2 9. 7.mbre 1669 Con alcuni pareri 
de Ministri sù la nullità, et inosservanza del sud.° Trattato dati nel 


1726. 1727.1731. 


3° Luici BULFERETTI, L'elemento mercantilistico dell’assolutismo sabaudo, in 
“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, anno LIV, fasc. 2, 1956, 
pp. 283-284. 


escluso dalle principali arterie di traffico‘, In merito 
Luigi Bulferetti scrive: 


È quasi commovente la tenacia colla quale [Carlo Emanuele 
II tenta di far comprendere agli inglesi i vantaggi offerti 
dal porto di Villafranca come base di rifornimento e come 
luogo d’inoltro verso il Monferrato, Parma, Modena, 
Mantova, gli Stati del Pontefice, Milano e Venezia”!. 


I mercanti inglesi _ quindi — continuano a preferire 
i porti di Genova, Livorno e Marsiglia. E così faranno 
per tutto il secolo successivo, nonostante gli sforzi pro- 
fusi da Giovanna Battista di Savoia Nemours e Vittorio 
Amedeo II per la costruzione del nuovo porto di Nizza 
e l'ammodernamento di quello di Villafranca. 

Negli anni di reggenza della seconda madama re- 
ale non si rilevano rapporti significativi tra la corte 
di Torino e quella di Londra. Non stupisce — quin- 
di — che, pur apprezzando i trattamenti che i suoi 
sudditi ottengono Oltremanica, Vittorio Amedeo II 
all’inizio del suo ducato non consideri l'Inghilterra 
tra i suoi principali interlocutori*?. Purtuttavia la po- 
litica egemonica portata avanti da Luigi XIV e l’asce- 
sa al trono d'Inghilterra di Maria, figlia del deposto 
Giacomo II e moglie di Guglielmo d'Orange riavvici- 
nano le corti di Torino e di Londra”. 

Non si deve però dimenticare che proprio la 
Gloriosa Rivoluzione apre una questione interna- 


4° Cfr. DONATELLA BALANI, Per terra e per mare. Traffici leciti e illeciti 
ai confini occidentali dei domini sabaudi (XVIII secolo), Torino, Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, 2012. 


4! Luici BULFERETTI, Sogni e realtà nel mercantilismo di Carlo Emanuele IL 
in “Nuova Rivista Storica”, anno XXXVII, fasc 1-2, 1953, p. IIS. 


# «Le Roi de Grande Bretagne qui a meme accordé en dernier 


ieu les traitemens royaux è mon Ambassadeur et dont l’amitié me 

lieu les trait y: Ambassad t dont I 

peut etre fort utile». DANIELA FRIGO, Principe, ambasciatori e Jus gentium. 
‘amministrazione della politica estera nel Piemonte del Settecento, Roma, Bulzoni, 


1990, p. 167. 


4 GreoFFrREy SyMcox, Vittorio Amedeo IL L’assolutismo sabaudo 1675- 
1730, Torino, Sei, 1989, pp. 137-139. 


zionale piuttosto delicata: il problema della dinastia 
Stuart in esilio**. Anche i Savoia rientrano in questa 
diatriba. Infatti Anna d'Orléans, duchessa di Savoia e 
figlia unica della defunta principessa Maria Enrichetta, 
sorella di Carlo II Stuart, risulta essere la prima chia- 
mata alla successione dopo Guglielmo III e Anna 
Stuart*. La condizione di possibile erede al trono 
rende il duca di Savoia — a differenza di Luigi XIV e 
di altri sovrani cattolici — poco sensibile alla questione 
del pretendente giacobita in esilio. Inoltre consapevole 
del difficile equilibrio interno alla corte di Londra e 
del rischio, in caso di mosse sbagliate, di essere indivi- 
duata come possibile sovvertitrice dell'ordine politico, 
la diplomazia sabauda agisce sempre come in modo da 
non offendere Guglielmo III, pur tenendo in caldo i 
documenti che attestano la pretensione al trono‘°. 
Nel 1690 si arriva ad un accordo tra il sovrano 
britannico e Vittorio Amedeo II e, dopo una paren- 
tesi nel 1696 dovuta alla mancata adesione del duca 
alla lega anti-francese, i legami si rinsaldano con l’a- 
scesa di Anna Stuart, figlia del deposto Giacomo II. 
I rapporti tra la corte di Torino e la Regina risulte- 
ranno sempre ottimi e, nonostante l'Act of Settlement 
del I70I escluda, almeno teoricamente, casa Savoia 
dalla linea di successione”, si arriva il 4 agosto 1704 


4 Davip BayNE Horn, Great Britain and the Europe in the Eighteenth Century, 
Oxford, Clarendon, 1967, pp. 378-38I. Sulla famiglia Stuart in esilio cfr. 
Edward Corp (a cura di), A court in exile. The Stuarts in France, 1689-1718, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2004. 


# La corte di Torino, come sempre accade in questi casi, fa compie- 
re un'approfondita analisi genealogica a cui si aggiungono note di op- 
portunità politica il tutto viene riassunto in una memoria consegnata 
al duca da parte del Conte della Rocca e conservata presso la sezione 
corte dell'Archivio di Stato di Torino. 


*° ENRICO GENTA, Principi e Regole Internazionali tra forza e costume. Le relazioni 


anglo-sabaude nella prima metà del Settecento, Napoli, Jovene, 2004, pp. 47-53. 


47 Cfr. JOAQUÎN VARELA SUANZES-CARPEGNA, Governo e Partiti nel pen- 
siero britannico (1690-1832), Milano, Giuffré, pp. 16-18. 


alla firma di un trattato anglo-sabaudo in funzione 
anti-francese, che prevede un forte contributo finan- 
ziario britannico a sostegno delle armi ducali passate 
da poco alle forze coalizzate*È. 

Il nuovo alleato sabaudo agli occhi della Regina Anna 
e del generale John Churchill duca di Marlborough 
appare come il grimaldello per fare saltare l'egemonia 
francese nell'Europa continentale. E, nonostante nes- 
sun soldato inglese abbia partecipato direttamente alle 
operazioni belliche, la battaglia del 7 settembre 1706 
sotto le mura di Torino e il conseguente avviarsi del 
lento declino delle armi del Re Sole sono sicuramente 
uno dei successi più importanti della politica inglese 
durante la Guerra di successione spagnola”. 


AI principio del Settecento, fin tanto che si trattò di 
fare la guerra e di contribuire con denaro, armi ed ap- 
poggi diplomatici al duro sforzo militare d’uno dei 
paesi più esposti del continente, gli uomini di stato e i 
diplomatici inglesi guardarono al Piemonte con occhi 
realistici e pratici, bastando loro il compito quotidia- 
no ed immediato di affrontare l’un dopo l’altro, mano 
mano che si presentavano, i complessi problemi, anche 
economici, della lotta che si andava svolgendo sulle 
Alpi e nella Pianura Padana”. 


La lunga citazione del brano di Franco Venturi 
sulle relazioni dei diplomatici inglesi in Piemonte nel 


# British Library, Add. 61268, fasc. I47-ISI, Protocol of secret 
articles of Anglo-Savoyard Treaty, 1704. Cfr. Linpa FrEY e MARSHA 
FrEY, A question of empire. Leopold I and the war of Spanish succession, 1701- 
1705, New York, Columbia University Press, 1983, pp. 63-67; 
GrorFRy Symcox, Politica, diplomazia, battaglie, in Torino 1706, dalla storia al 
mito e dal mito alla storia, Donatella Balani e Stefano Benedetto (a cura di), 


Torino, Archivio storico città di Torino, 2006, p. 20-22. 
* GEORGE MAcauLAY TREVELYAN, England under Queen Anne, vol. III, 
Ramillies and the Union of Scotland, Londra, Longmans, 1934, pp. 140-144. 


50 FRANCO VENTURI, Il Piemonte dei primi decenni del Settecento nelle relazio- 
ni dei diplomatici inglesi, in “Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, 


anno LIV, fasc. 2, 1956, p. 227. 


XVIII secolo conduce rapidamente alla conclusione 
di questo lavoro, arrivando alla pace di Utrecht. 

Dopo la già citata battaglia di Torino, Oltremanica 
si modifica la posizione del ducato di Savoia. Infatti 
il sostegno che viene dato dalla diplomazia ingle- 
se nelle lunghe trattative di Utrecht non può esse- 
re visto soltanto in funzione anti-francese o quale 
frutto dell’ambizione espansionistica inglese nel 
Mediterraneo. C'è dunque una ragione profonda an- 
corché contingente: Vittorio Amedeo II è fortemente 
contrario all'unione dinastica tra Regno di Spagna e 
l'Impero austriaco che riporterebbe l'Europa ai tempi 
di Carlo V e l'Italia in una nuova pax bispanica in salsa 
viennese”, Il Regno Unito rigetta anch'esso tale even- 
tualità e si pone come un contrappeso alla possibile 
egemonia austriaca nella penisola. Il ducato di Savoia 
che, proprio per tale ragione, si appresta a diventare 
Regno di Sicilia e di lì a poco di Sardegna, per ca- 
pacità politica, stabilità interna, abilità diplomatica e 
dinamismo economico ha le caratteristiche richieste 
da Londra e diventa il punto di riferimento del Foreign 
office nell'Europa mediterranea”. Il passaggio di go- 
verno inglese, dai Whigs favorevoli alla prosecuzione 
del conflitto ai Tories contrari, rafforza ancora di più 
i legami anglo-sabaudi. Non a caso Pietro Mellarède, 
inviato a Londra per sostenere la neutralità degli stati 
italiani e per cercare i favori inglesi nelle trattative che 
si stanno svolgendo in Olanda scrive: 


Il m'est inutile d’informer V. A. R. des sentiments de 
respect que ce Ministre [Bolingbroke®*] a pour Elle, et 


5 Nel I7II la morte dell'Imperatore Giuseppe I porta il fratello 


Carlo VI, pretendente al trono di Spagna, a cingere la corona imperiale. 
5 JEREMY BLACK, The Development of the Anglo-Sardinian Relations in the 
First Half of the Eighteenth Century, in “Studi Piemontesi”, vol. XII, fasc. I, 
1983, pp. 50-52. 
5° Segretario di stato inglese, artefice della pace di Utrecht. Cfr. JEFFREY 
Hart, Viscount Bolingbroke. Tory bumanist, Londra, Rutledge & K. Paul, 1965; 
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de son attachement sincère à ses intérests; cependant je 
dois avoir l’honnoeur de lui dire, que quand Je lui ai fait 
des compliments de la part de V. A. R. sur ce qu'il a fait 
pour son service, il m'interompoit, disant qu'il a fait des 
compliments de la part de V. A. R. sur ce quiil a fait au- 
tre que de suivre les ordres de S. M. et de se conformer à 
ses intentions [...]. Ima cependant protesté quiil avolt 
toujours eu comme particulier de tels sentiments, dès 
quil a eu l'honneur de voir V. A. R.; que comme Anglois 
il étoit obligé d’avoir une respecteuse vénération pour V. 
A.R. qui avoit tout exposé, et tout sacrifié pour la cause 
commune avec une entière confiance à la Reine®. 


L'amicizia tra Torino e Londra dura fino almeno 
agli anni Cinquanta del Settecento e, come si è visto 
all’inizio di questa relazione, ne resterà ampia traccia 
anche nel XIX secolo. Il Regno di Sardegna è — infat- 
ti — l’unico Stato italiano che, pur con alti e bassi, ha 
e riceve una rappresentanza diplomatica stabile dal 
Regno Unito”. Per contro la cappella dell’ambascia- 
ta sabauda nella capitale britannica, diventa la métro- 


Isaac KRAMNICK, Bolingbroke and his circle. The politics of nostalgia in the age of Walpole, 
Cambridge, Harvard University Press, 1968. 


$ Pietro MELLAREDE, Relazione sulla Corte d'Inghilterra del consiglie- 
re di stato Pietro Mellarède Plenipotenziario di Savoia al Congresso di Utrecht, 
Domenico Carutti (a cura di), in “Miscellanea di Storia Italiana”, vol. 


XXIV, 1885, p. 235. 


S Cfr. PaoLO ALATRI, Le relazioni internazionali in Europa nella prima 
metà del XVIII secolo, Roma, L'Officina Tipografica, 1990; CHRISTOPHER 
STORRS, War, diplomacy and the rise of Savoy (1690-1720), Cambridge, 
Cambridge University Press, 1999; JEREMY BLACK, British diplomats and 
diplomacy. 1688-1800, Exeter, University of Exeter press, 200I. 


politaine des Catholiques, ovvero la chiesa di riferimento 
della comunità cattolica londinese”, 


Andrea Pennini è assegnista di ricerca presso il Diparti- 
mento di Giurisprudenza dell’Università di Torino. 
Si è laureato in Storia presso la medesima Università 
con il prof. Enrico Genta ed ha conseguito il titolo 
di Dottore di Ricerca presso l’Università del Piemonte 
Orientale sotto la guida del prof. Claudio Rosso. Si 
occupa principalmente della diplomazia sabauda nella 
prima età moderna. E autore di alcuni saggi tra cul: 
La religione nello Stato. Aspetti della normativa in materia eccle- 
siastica dal regno di Sardegna all’unità d’Italia, in L. Scaraffia 
I cattolici che hanno fatto VItalia. Religiosi e cattolici piemonte- 
si di fronte all'Unità d'Italia, Torino, 2011; Le missioni del 
conte di Cartignano (1611-1612). Un progetto di matrimonio 
inglese per il Principe di Piemonte in “Bollettino Storico- 
Bibliografico Subalpino”, vol. CX (2012); Foemina Erit 
Ruina Tua? Le donne nella vita e nella gestione del potere di Vittorio 
Amedeo II, in Couronne Royale. Colloque international autour du 
300e anniversaire de l’accession de la Maison de Savoie au tréne 


royal de Sicile, Annecy, 2013. 
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JoHANnNA H. HarminG, History of the Sardinian Chapel, Lincoln4 Inn 
Fields, Londra, R. & T. Washbourne, 1905; PAoLo Cozzo, “La métropoli- 
taine des catholiques”. La cappella dell'ambasciata di Savoia nella Londra di Giorgio II 
in Torino britannica. Political and Cultural Crossroads in the Age of the Grand Tour, 
Karin Wolfe e Paola Bianchi (a cura di), in corso di stampa. 


ANDREW MARTIN GARVEY 


AI di là della pace e della diplomazia: il Trattato di Utrecht 


per la Gran Bretagna 


Nel corso degli ultimi tre secoli, il Trattato di 
Utrecht! ha avuto notevoli significati per molte nazio- 
ni. Per parecchi Stati, tuttavia, la complessiva portata e 
gli effetti di lungo periodo degli accordi si sono rivelati 
assai meno rilevanti di quanto lo siano stati per la Gran 
Bretagna?, al punto che, per molti aspetti, si potrebbe 
persino osare considerare le trattative quasi come un 
“Trattato per la Gran Bretagna”. 

Pur non essendo necessario ripassare tutti quegli 
aspetti dell’epoca del Trattato, quali i rapporti diplo- 
matici*, l'importanza della “pace e concordia” e quei 
cosiddetti “rapporti amichevoli” per rimarginare i due 
secoli di sanguinose e rovinose guerre e lotte religiose 
nel continente europeo, un dettaglio che merita atten- 


! Ma è preferibile usare il plurale perché in verità si tratta di una 
serie di dodici Trattati sottoscritti fino al mese di settembre del 1714. 


DI 


? Preciso che il nome “Inghilterra” è improprio per il periodo 
in questione, così sarà impiegata la dicitura più corretta di “Gran 
Bretagna”, perché dopo Trattato dell’Unione del 1707 fu già in piedi 
l'unione politica dei regni di Inghilterra (col principato di Galles) e 
Irlanda e della Scozia ed i Parlamenti dell'Inghilterra e quello della 
Scozia furono rimpiazzati da un Parlamento della Gran Bretagna. Le 
corone dell'Inghilterra e della Scozia furono già unite nel 1603 nella 
persona di Giacomo VI di Scozia (Re della Scozia dal 1567, dopo la 
morte di sua madre Maria Stuarda) e I d'Inghilterra (dal 1603, dopo 
la morte di sua cugina Elisabetta, figlia di Enrico VIII). 


° Per un overview dei rapporti tra i britannici ed i sabaudi si consi- 
glia Principi e regole internazionali tra forza e costume: le relazioni anglo-sabaude 
nella prima metà del settecento, di ENRICO GENTA (2004) e per i rapporti 
intercorsi nei secoli tra l'Inghilterra prima e la Gran Bretagna, vedere lo 
studio di Andrea Pennini, All'origine di un'antica amicizia: le relazioni anglo- 


sabaude tra XVII e XVIII secolo in questo volume. 


zione riguarda l'Articolo II del Trattato di Utrecht, in 
cui appare, per la prima volta in un documento diplo- 
matico, l’espressione “politica di equilibrio” (balance of 
power) «che è il migliore e il più solido fondamento di 
un'amicizia reciproca e di un accordo duraturo», anche 
se, come vedremo, la bilancia tendeva ad essere un po’ 
più pesante sul “piatto” britannico. 

Gli accordi firmati ad Utrecht non furono soltanto 
finalizzati a garantire una pace a seguito della Guerra 
di successione spagnola e per sancire qualche diritto 
o ricompensa a favore di alcuni Stati, nuovi o vecchi, 
regni, ducati o repubbliche che fossero, spesso di im- 
portanza intermedia*, incluso il Ducato di Savoia. E 
fondamentale sottolineare che Utrecht vide le firme ad 
un Trattato che diede l'impulso alla Gran Bretagna per 
il suo sviluppo commerciale su scala mondiale, il suo 
dominio sui mari, prima nel Mediterraneo e poi sugli 
oceani, e la sua espansione coloniale a discapito soprat- 
tutto della Francia, ma anche dei suoi stessi alleati, in 
primis le Province Unite (ossia l'Olanda). Inoltre, tutti 
gli articoli che si riferiscono alla Gran Bretagna (cioè 
la maggioranza) e ai suoi interessi erano ben precisati 
mentre gli altri erano formulati in termini più vaghi. 


* Per un inquadramento delle quali si può consultare, tra altri studi, 
il lavoro di [Carlo Ricati], De l’utilité des puissances intermédiaires dans l’équilibre 
politique et par incident des progrès et de la consolidation de la société civile en Piemont 
avant la fin du XVII sitcle et de quelque rapprochement des deux époques du Congrès 
d’Utrecht et de celui de Vienne, [Torino, 1814]. 
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Uno dei motivi per la partecipazione britannica alla 
Guerra di successione spagnola era proprio per poter 
“conservare il commercio tra i regni della Gran Bretagna 
e la Spagna” (Figg, I e 2). Questo commercio, condivi- 
so anche dalle Province Unite, si incentrava soprattutto 
nel Baltico e l'Oriente nel nord del continente ameri- 
cano, ma ai britannici e agli olandesi non era permesso 
commerciare con le Indie spagnole e neppure partecipa- 
re al commercio degli schiavi, che rendeva buoni profit- 
ti. Inoltre, gli anglo-olandesi svelarono le macchinazioni 
di Luigi XIV per escluderli dal commercio nelle Indie 
spagnole. E se ciò non bastasse, vi era anche il sostegno 
che il re francese dava a Giacomo), il pretendente catto- 
lico al Trono britannico, ignorando completamente il 
Trattato di Rijswijck e l'Act of Settlement. 

Un aspetto storico, di una certa importanza, è 
quello economico e riguarda il modo in cui la Gran 
Bretagna riuscì a sostenere la guerra che comportò 
un esborso di quasi trenta milioni di sterline, anche 
in previsione di lauti guadagni nel futuro. Questa ci- 
fra include anche le somme che i britannici versava- 
no agli alleati. Tra queste ultime anche il Ducato di 
Savoia, che dipendeva da sussidi esteri per la metà 
delle spese sostenute durante la Guerra di successio- 
ne spagnola e di questa metà ben 200.000 erano ster- 
line (circa 52.000 corone al mese, una somma decisa 
col Trattato di Torino del 1703). 

Jonathan Swift° in uno dei suoi scritti satirici, 
forse con un po’ di esagerazione, diceva: “the High 
Allies have been the ruin of us. We are paying the 
Allies to be allowed to fight their battles for them” 


* Giacomo III (1688-1766) fu figlio di Giacomo II e di Maria di 
Modena. 

° Jonathan Swift (1667-1745), scrittore e pamphleteer satirico della 
fazione politica Tory e decano della Cattedrale di Dublino. Il suo Conduct 
of the Allies del 1712 accusò i Whig di voler prolungare la Guerra di suc- 


cessione spagnola. 


An ABSTRACT of (hHeTREATY of PEACE anè COMMERCE cheer the QUEEN 
SE WWeKING of FRANCE conduded al Utrecht March sms Aprill n! 


(“gli alleati sono la nostra rovina e li stiamo pagando 
per avere il permesso di combattere le loro guerre per 
conto loro”). 

Per premiare gli importanti servigi resi alla causa 
alleata dal Ducato di Savoia, che sarebbe diventa- 
to, per usare un'espressione moderna, un buffer state 
(ossia uno stato cuscinetto), a cavallo delle Alpi al 
confine della Francia, si legge nell’Articolo XIV del 
Trattato che i britannici esigevano, senza mezzi ter- 
mini, che «Sua Maestà cattolica, su richiesta (la pa- 
rola “richiesta” è chiaramente soltanto una diplomatic 
nicety) di Sua Maestà Britannica, si è compiaciuta di 
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Fig, 3 - L'ammiraglio John Jennings. 


cedere” il Regno di Sicilia a Sua Altezza Reale Vittorio 
Amedeo, Duca di Savoia [. . .]», e che «Sua Maestà britan- 
nica avrebbe garantito il ritorno della Sicilia alla Spagna in 
mancanza di eredi maschili del Casa di Savoia». 


7 Già nel giugno 1712 la Regina Anna aveva informato l'inviato 
straordinario (e non ambasciatore) sabaudo presso la Corte di San 
Giacomo, il conte Annibale Maffei, che era nelle intenzioni britanni- 
che di cedere la Sicilia alla Savoia, anche i francesi ne furono informati 
e nel settembre dello stesso anno Filippo V acconsentì a rinunciare alle 
sue pretese di sovranità sull’isola. Vista la potenza navale britannica 
nel Mediterraneo, la Francia e la Spagna non erano certo in grado di 
contrastare questa intenzione britannica. 


La richiesta della Gran Bretagna del Regno di Sicilia 

er Vittorio Amedeo II non era, ovviamente, senza se- 

condi fini, Oltre ad essere un solido punto di riferimento 

per la diplomazia britannica, il neo Regno sabaudo sa- 

rebbe stato anche di grande aiuto per lo sviluppo di nuo- 
vi mercati per merci britanniche nella penisola italiana. 

L'assistenza ai sabaudi non si limitava soltanto al 
denaro, ma il governo britannico mise a disposizio- 
ne anche vascelli della Royal Navy. Ad esempio fu 
sulle navi britanniche della flotta del Mediterraneo 
che Vittorio Amedeo II ed il suo seguito furono tra- 
sportati in Sicilia, forse per dare un altro segnale alle 
potenze europee, se fosse stato necessario, di chi co- 
mandava nel Mar Mediterraneo. 

Il 3 ottobre I713, Vittorio Amedeo II, la Du- 
chessa Anna e la sua Corte si spostarono da Nizza 
a Villafranca dove furono ricevuti dal comandante in 
capo della flotta britannica nel Mediterraneo l’am- 
miraglio, sir John Jennings® (Fig. 3). Il comandante 
della Blenheim, dall'ottobre 1710 al settembre 1714, 


era il capitano di vascello Bartholomew Chandler®. 


$ Sir John Jennings (1664-1743, 15° figlio di Philip Jennings di 
Dudleston Hall nello Shropshire e di Christina Eyton) divenne tenente 
nel 1687 e capitano di vascello nel 1698. Fu nominato cavaliere (sir) 
dell'Ordine del Bagno nel 1704. Fu promosso contrammiraglio nel 1705 
e ammiraglio nel 1708 e poi comandante in capo nel Mediterraneo nel 
I7I0. Fu anche deputato al parlamento ed uno dei Lords of the Admiralty 
(ossia uno dei na di stato maggiore della marina). Fu signore del ma- 
niero di Newsells (acquistato circa vent'anni prima del suo decesso), 
vicino a Barkway nella contea di Hertford dove vi è un bel monumento 
funebre alla sua memoria, decorato anche col suo stemma gentilizia: d’ar- 
gento alla fascia di rosso tra tre piombini di nero, due in capo e uno in LL. 

E sepolto nell'Abbazia di Westminster. 

Pare che in alcuni documenti conservati negli archivi italiani (a Torino 
e Palermo) il suo nome sia stato trascritto nel modo in cui si pronuncia. 

Il suo viaggio in Savoia non era il primo di questo tipo. Infatti, egli 
aveva già svolto un ruolo simile quando scortò l'Imperatore Carlo VI a 


Genova dopo il decesso di suo fratello Giuseppe I 


° Morto nel 1722, il suo cognome è riportato anche come “Candler” 
(cfr. il sito di Three Decks), ma si tratta probabilmente di un refuso perché 
nei conti ufficiali per la Royal Navy (“Declared Accounts: Navy and 
Victualling” nel Calendaar of Treasury Books) si legge “Chandler”, che è la 


. A 
versione piu usuale. 
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Il giorno seguente salparono per Palermo sulla 
nave ammiraglia HMS Blenheim!® (Fig. 4). Il vascello 
era seguito da altri vascelli e navi che trasportavano 
truppe. Una settimana dopo la squadra britannica 
era nella rada al largo di Palermo. 

Attraverso un sistema fiscale piuttosto innovativo la 
Gran Bretagna ebbe introiti da imposte, dazi e tasse che 
riempivano le casse dello Stato. Gli aspetti finanziari 
ebbero anche un ruolo nella fondazione, nel 1694, di 
una banca nazionale, la Bank of England, di una buro- 
crazia efficiente e di una classe politica che riconosceva 
che gli interessi personali coincidevano con quelli na- 
zionali, e quindi anche che la partecipazione attraverso 
la tassazione (basata sul possesso della terra"! e di circa 
il 20% in termini reali) e il finanziamento del debito 
nazionale (che vide negli anni 1688-1714 un aumen- 
to da cinque a quindici milioni di sterline) avrebbero 
portato un vantaggio per tutti!?, 

Veniamo dunque ai Trattati di Utrecht e alle parti 
salienti, strettamente interconnesse, che hanno con- 
tribuito all'espansione commerciale e coloniale del- 
la Gran Bretagna che era determinata a sottoscrivere 
la pace con un programma strategico ben specifico. 
Dobbiamo però ricordare che le negoziazioni, an- 
che segrete, ebbero inizio in separate sedi a Parigi o a 
Londra qualche anno prima e spesso i tavoli a Utrecht 
servirono soltanto a ratificare decisioni già prese. 


!° La Blenheim (nome che appare corrotto in “Blenim”) fu originalmente 
la Duchess varata a Deptford nel 1679. Nel 1701 fu ribattezzata Princess Anne 
e poi nel 1702 divenne Windsor Castle. Prese il nome Blenheim nel 1706 per 
celebrare la grande vittoria di John Churchill, duca di Marlborough.. Nel 
1709 fu ricostruita nell’Arsenale di Woolwich. Fu smantellata nel 1763. 


!! La classe mercantile fu relativamente poco afflitta dalle tasse 
mentre i proprietari terriere, soprattutto la classe del gentry (la piccola 
nobiltà) senza titoli ed i yeomen (i piccoli proprietari) furono spesso 
ridotti al lastrico. 


2 Uno studio utile per una maggiore conoscenza delle questioni 
finanziarie dell’epoca è di Peter Dickson (1967), sul l’uso di debiti a 


lungo termine. 
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Fig. 4 - HMS Blenheim. 


Fig. 5 - La Regina Anna. 


Queste parti sono quelle riguardanti le questioni 
commerciali (inclusa la tratta degli schiavi), la con- 
ferma di possedimenti territoriali che ha tutt'oggi la 
sua valenza e il riconoscimento dalle potenze europee 
della successione protestante già stabilita dall’Atto di 
Disposizione (l'Act of Settlement) del I70I che fissò i di- 
ritti alla successione al trono di Gran Bretagna e Irlanda, 
escludendone i membri cattolici della famiglia Stuart e 
che avrebbe consolidato la Costituzione del 1688 per 
assicurare l’arrivo sul Trono britannico degli Hannover, 
che avvenne l’anno dopo Utrecht con la morte della 
regina Anna! (Fig. 5), nel mese di agosto del 1714. 

Il primo punto è quello commerciale. Un gran nu- 
mero di articoli del Trattato riguarda questioni com- 
merciali, molte delle quali già concesse negli articoli 
preliminari negoziati a Londra nell'ottobre preceden- 
te il Trattato di Utrecht, sono forse i più importanti. 

Grazie anche all’indebolimento della Francia e della 
Spagna, logorate finanziariamente dalle guerre e dalle 
sconfitte dai generali del calibro di John Churchill, 
poi duca di Marlborough e Eugenio von Savoy(e)!4, 
sui campi di battaglia quali, ad esempio, Blenheim 
(1704), Ramillies (1706), e Oudenaarde (1708), la 
Gran Bretagna si assicurò, oltre che il trattamento di 
“most favoured nation”, tra gli altri vantaggi sanciti negli 
Articoli VIII e XII, che inizia col dire che “vi sia un 
libero uso di navigazione e commercio tra i sudditi di 
ogni regno [...]” e che con il “commercio nelle Indie 
spagnole e che si può introdurre negri, merci e mer- 


3 Anna (1664-1714) fu la seconda figlia di Giacomo II e Anna, 
nata Hyde. Succedette al Trono dopo il decesso di suo cognato e cugino 
Guglielmo III, vedovo di sua sorella maggiore Maria. (Guglielmo III fu 
figlio di Guglielmo II d'Orange e di Maria (1611-1660), figlia di Carlo I). 


14 Si è optato per questa dicitura perché, come era solito ricordare il 
generale Guido Amoretti, il grande Eugenio spesso si firmava in questo 
modo per sottolineare la sua triplice natura: l'italianità delle sue origini 
(Eugenio), la lealtà del suo servizio per conto dell’imperatore (von) e 
la sua nascita in terra francese (Savoye). 


canzie e qualsiasi altra cosa [...]" e si citano i “diritti 
e privilegi” di uno dei più ambiti, quello dell’Assiento 
de Negros!° per poter inviare (nell’Articolo XII) 4.800 
schiavi (allora considerato perfettamente normale e 
non così obbrobrioso e immorale) all'anno nel nuovo 
Mondo. Indie Occidentali quasi 180.000 schiavi, e il 
diritto di inviare una nave di “permissione” all'anno 
con un carico di 500 tonnellate a Porto Bello e molti 
altri vantaggi, come ad esempio la possibilità “tolle- 
rata” di enormi traffici di contrabbando!‘ nei domini 
d'oltre oceano spagnoli, permise un maggiore svilup- 
po di porti sulla costa occidentale dell'Inghilterra e 
della Scozia, soprattutto Bristol!” e Liverpool. Dopo 
il dominio degli olandesi del XVI secolo era venuto 
il turno, che durò fino alla metà del secolo scorso, dei 
britannici di dominare il trasporto marittimo. Tale 
dominazione non consisteva soltanto nel trasporto 
delle proprie merci dato che la marina mercantile bri- 
tannica trasportava anche carichi per conto di altri. 
Anche articoli minori citavano aspetti commerciali 
per altri stati. Ad esempio, l'Articolo XXII, che cita la 
Svezia, il Ducato di Toscana e quello di Parma, mentre 


l'Articolo XXIV menziona la Repubblica di Genova!* 


!5 Nel 1655 gli Olandesi con la loro compagnia delle Indie Occidentali 
di Curagao e Amsterdam avevano acquistato l'Assiento dagli spagnoli per 
200.000 ducati e negli anni successivi trasportarono più di 100.000 schia- 
vi. Utrecht mise fine al loro commercio e pochi anni dopo la società fallì. 


!° I britannici però escogitarono un modo di inviare più di una 


nave, per molto tempo all'insaputa degli spagnoli: la nave annuale get- 
tava l'ancora nella rada di Porto Bello e cominciava a scaricare la sua 
merce ma durante la notte la nave veniva fornita da altre navi oltre 
l'orizzonte e cosi una sola nave riusciva a scaricare molto più merce di 
quella permessa dal Trattato di Utrecht! 

Vi è persino un'espressione in inglese, ancor oggi usata, che si- 
gnifica in perfetto ordine che deriva dal modo in cui la preziosa merce 
umana veniva stipato sulle navi “All shipshbape and Bristol fashion”, ossia 
“tutto a forma di nave e alla moda di Bristol”. 


18 Genova, come Venezia, era ormai nella sua fase di tramonto an- 
che perché la maggior parte delle attività commerciali sui mari era già 
spostata sull'Oceano Atlantico con enorme traffico triangolare tra la 


Gran Bretagna, il Nuovo Mondo e l'Africa. 
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che, grazie alla sua neutralità durante la guerra, poté 
beneficiare della libertà di commercio di cui godeva 
prima della guerra. La città di Ginevra è inclusa nel 
Trattato nell’Articolo XXV per ridarle quei vantaggi 
commerciali che deteneva in precedenza. 

Il commercio però andava protetto e la Gran 
Bretagna fece in modo di essere al sicuro con la po- 
tenza della Royal Navy e il controllo dei punti cru- 
ciali sui mari, soprattutto nel Mar Mediterraneo. Tra 
questi punti cruciali aveva enorme importanza stra- 
tegica Gibilterra, che le forze inglesi avevano occupa- 
to quasi dieci anni prima del Trattato di Utrecht, nel 
I704. Attraverso il controllo di Gibilterra la Gran 
Bretagna poté praticamente mettere sotto il proprio 
controllo una fondamentale via di comunicazione tra 
la Francia e Regno di Napoli. 

Un'altra conquista importante nel Mediterraneo 
fu, nel 1708, Mahon sull'Isola di Minorca. Il pos- 
sesso di Mahon e degli altri luoghi sull'intera isola 
di Minorca fu ratificato dall’Articolo XI del Trattato 
di Utrecht. L'isola rimase sotto il controllo britan- 
nico, non senza qualche difficoltà, fino il Trattato di 
Amiens nel 1802 che assegnò Minorca alla Spagna. 

Anche se non politically correct, per quanto concerne 
Gibilterra è importante mettere in risalto un punto 
per zittire quegli spagnoli che vorrebbero vedere il ri- 
torno di Gibilterra sotto la bandiera rosso e oro. E co- 
modo ad alcuni far finta di aver dimenticato l'Articolo 
X del Trattato di Utrecht che non lascia spazio per 
ulteriori commenti perché chiaramente stipula che il 
“Re Cattolico, per sé, i suoi eredi e successori, cede alla 
Corona di Gran Bretagna la piena ed intera proprie- 
tà della città e castello di Gibilterra, assieme al porto, 
fortificazioni e fortezze” e poi prosegue in modo an- 
cora più esplicito se non bastasse la precedente fra- 
se, “[...] egli [il Re di Spagna] cede detta proprietà 


[...] per sempre senza qualsiasi eccezione o impedi- 


mento”. Quindi è facilmente comprensibile a tutti che 
Gibilterra dovrà rimanere per sempre britannica. 

Anche se sembra sussistere nel Trattato una possibi- 
lità, in prospettiva futura, che Gibilterra torni ad esse- 
re spagnola (sempre secondo l'Articolo X, se la Gran 
Bretagna dovesse mai decidere di cedere Gibilterra, 
la Spagna avrebbe il diritto di preferenza) ormai 
tale eventualità deve essere esclusa, dato che la Gran 
Bretagna non potrebbe cedere Gibilterra alla Spagna 
senza infrangere uno dei principi delle Nazioni Unite: 
il diritto di auto-determinazione, di fronte a alla stra- 
grande maggioranza! dei cittadini di Gibilterra, de- 
terminati a rimanere sotto la Corona di Sua Maestà la 
Regina Elisabetta II 

I guadagni territoriali e commerciali, a discapito della 
Francia, non si limitavano al Mediterraneo e all’ Assiento 
ma si estendevano nel Nord del continente americano e 
nei Caraibi. La Gran Bretagna ebbe la Baia di Hudson, 
Terranova, la Nuova Scozia (già Acadia), anche se la 
Francia mantenne un labile controllo dell'Isola di Capo 
Bretone?® (o Ile Royale) e continuava ad aver diritti di 
pesca sulle coste di Terranova. Verso la metà del XVIII 
secolo la Gran Bretagna dominava quasi tutta la costa 
occidentale del Nord America e controllava tutti i porti 
dal fiume San Lorenzo fino al confine con la Florida. 
La Gran Bretagna ebbe poi territori nei Caraibi con le 
loro piantagioni di zucchero (Fig, 6). 

Ora passiamo agli articoli che si occupano della 
successione ereditaria alla corona della Gran Bretagna: 
gli Articoli V e VI. Con questi articoli la successione 
fu riconosciuta nella persona della Regina Anna e poi, 
in mancanza di eredi suoi, agli eredi della principessa 


!° In un referendum del 2002 il 99% dei votanti rigettò una propo- 
sta di condivisione della sovranità con la Spagna. 


2° La fortezza di Louisbourg sull’isola sarebbe poi stata catturata 


per la Gran Bretagna dal commodoro (sir) Peter Warren nel 1745. 


Sofia (1630-1714), Elettrice di Brunswick nella linea 
protestante di Hannover. Sofia si era unita in matri- 
monio con Ernst di Hannover, duca di Brunswick- 
Luneburg ed un loro figlio, Giorgio, divenne Re 
Giorgio di Gran Bretagna nel 1714. I Re di Spagna e 


di Francia dichiaravano che non avrebbero dato nessun 


Fig. 6 - Possedimenti inglesi dopo i Trattati di Utrecht. 


tipo assistenza (denari, navi, munizioni e così via .. si o 
avrebbero incitato una sedizione o cospirazioni contro 
i principi in possesso del Trono della Gran Bretagna. 
L'Act of Settlement non riguardava soltanto chi poteva 
succedere al Trono britannico e le questioni religiose, 
ma limitava i poteri e prerogative del sovrano, ad esem- 
pio, una dichiarazione di guerra necessitava il consenso 
del Parlamento e non era più soggetta ai capricci di 
una singola persona, come avveniva nella Francia del 
Re Sole?". Una limitazione dei poteri regi sarebbe stata 
molto più difficile con un sovrano assoluto cattolico 
(come in Francia e altrove) che ancora credeva nel di- 
ritto divino, come nel caso di Giacomo II e dei suoi 
discendenti. Cosi l'Atto di Successione fu fondamen- 
tale per rafforzare e garantire, attraverso una monarchia 
costituzionale, un sistema parlamentare che prevede un 
governo sempre col sovrano ma assieme al Parlamento. 
Altri aspetti concernevano il modo in cui venivano no- 
minati i giudici e così vi fu un inizio di indipendenza 
della giustizia. La successione protestante avrebbe evi- 
tato certe intolleranze dell’epoca che affliggevano la 
Francia dopo la revoca dell’Edito di Nantes del 1685. 
Mentre i discendenti diretti degli Stuart furono 
esclusi dalla successione, un legame dinastico rimase. 
Sofia fu, infatti, figlia di Elisabetta (1596-1662) e di 
Federico V, Elettore Palatino del Reno. Elisabetta a 
sua volta fu figlia di Giacomo VI e I, Anna (1664- 
1714) fu la seconda figlia di Giacomo II (1633- 
16701) e Anne Hyde. Giacomo II fu figlio di Carlo 
I (1600-1649) figlio a sua volta di Giacomo VI e I 
Le eventuali pretese dei Savoia al Trono britan- 
nico si basano sul fatto che Carlo Emanuele III di 
Savoia era figlio di Vittorio Amedeo II e di Anna 
Maria d'Orléans, figlia di Filippo, duca d'Orléans e 
di Enrichetta (1644-1670), figlia a sua volta di Carlo 


2! Un atto che avrebbe portato al suo inevitabile tramonto. 
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Fig. 7 - John Robinson, vescovo di Bristol. 


I (1600-1649) d'Inghilterra e Scozia e di Enrichetta 
Maria di Francia. Però, ormai è inutile disquisire sul- 
le pretese dinastiche dei Savoia? al Trono britannico, 
perché essendo cattolici, sono esclusi dalla linea di 
successione, anche grazie al Trattato di Utrecht. 


2° Pare che attualmente le pretese degli Stuart siano investite nella 
Casa dei Wittelsbach e che poi passeranno in quella di Liechtenstein. Il 
contributo di Pennini in questo volume offre delle interessanti notizie 
su possibili legami dinastici tra i britannici e casa Savoia. 


Prima di concludere, qualche brevissima notizia sui 
due firmatari per la Gran Bretagna del Trattato di Utrecht. 

Il Primo Plenipotenziario e primo firmatario fu 
l’abile diplomatico e prelato John Robinson? (1650- 
1723), il vescovo di Bristol (Fig. 7). 

Inizialmente, essendo di origini modeste, avreb- 
be dovuto imparare un mestiere, ma il suo padrone 
notando la sua propensione alla lettura, lo inviò allo 
studio al Brasenose College dell’Università di Oxford 
dove poi si sarebbe laureato nel 1673 e dove fu un 
servitore?* del futuro noto avvocato sir James Astrey?. 

La carriera diplomatica di Robinson ebbe ini- 
zio nel 1680, forse grazie all'influenza di sir James 
Astrey, come cappellano dell'ambasciata inglese alla 
Corte Svedese dove poi divenne l'inviato straordina- 
rio. Rimase all’estero fino al 1709 e si guadagnò la 
reputazione di agente politico abile. Nel 1710 riftu- 
tò la nomina a vescovo di Chichester, poco dopo fu 
nominato decano di Windsor ed ebbe un incarico 
come uno degli ufficiali (Registrar) dell'Ordine del- 
la Giarrettiera. Ebbe incarichi diplomatici anche in 
Polonia e Sassonia. Nel I710 fu consacrato vescovo 


di Bristol. Fu anche Decano della Cappella Reale. 


i Figlio di John Robinson (morto nel I65I) di Cleasby e di 
Elizabeth. Sposò in prime nozze Mary Langton e in seconde noz- 
ze Emma Charlton. Non ebbe discendenza. Suo fratello maggiore, 
Christopher (1645-1693), emigrò in Virginia nel 1670 e suo figlio 
John Robinson (morto nel 1749), fu governatore della Virginia. 

Si rimanda al Dictionary of National Biography per una biografia più 
completa. 

La blasonatura del suo stemma araldico è: di verde, uno scaglione d’oro 
caricato da tre trifogli di rosso, tra tre cervi passanti d'oro, due in capo e 
uno in base. Alias: di verde, uno scaglione d’oro caricato da tre cinquefoglie 
di rosso, tra tre cervi passanti d’oro, due in capo e uno in base. 


2 Le università di Oxford e Cambridge hanno sempre dato delle 
possibilità di miglioramento sociale ad appartenenti ai ceti meno pri- 
vilegiati della società e un modo di poter beneficiare dell'istruzione 
offerto dalle università era di assistere uno studente più abbiente o di 
condizione sociale migliore. 


2 Di una famiglia di vecchio lignaggio della gentry della contea di 
Bedford, ebbe anche l’incarico di Alto Sceriffo di Bedford, fu anche un 


componente del Consiglio Privato di Re Giacomo II 


Inizialmente John Robinson non fu la prima 
scelta come plenipotenziario alla Conferenza di 
Utrecht ma non essendoci nessuno con sufficiente 
talento ed energia, e, a seguito dei decessi del duca 
di Newcastle?° e del conte di Jersey?”, il governo bri- 
tannico scelse Robinson per le sue note qualifiche e 
titoli di abile diplomatico. 

Nel 1713, poco dopo il suo rientro da Utrecht, 
Robinson fu promosso alla sede vescovile di Londra. 
Tra i suoi altri incarichi ufficiali vi furono quel- 
li di Guardasigilli d'Inghilterra, membro del Privy 
Council, ossia il consiglio privato?*, della Regina 
Anna. Nel 1714 anche Re Giorgio lo nominò com- 
ponente del Consiglio Privato. 

L'altro plenipotenziario britannico fu sir Thomas 


Wentworth? (1672-1739) IV baronetto e III ba- 
rone Raby. Nel giugno I7II la Regina Anna lo no- 


2° John Holles, I° Duca di Newcastle-upon-Tyne (1662-1711), fi- 
glio di Gilbert Holles, terzo conte di Clare e di Grace Pierrepont. Egli 
morì per ferite riportate in una caduta da cavallo durante una caccia. 
Egli ricopriva l’incarico di Lord Guardasigilli negli anni I705-I7II e 
fu anche cavaliere dell'Ordine della Giarrettiera. 

2” Edward Villiers (1656-1711), figlio di sir Edward Villiers e di 
Frances Howard dei conti di Suffolk. Il suo nonno fu un fratellastro 
del più noto, George Villiers, primo duca di Buckingham. 

Il conte di Jersey ebbe incarichi a corte come lord ciambellano sia 
per Guglielmo III sia per la Regina Anna. 

Nel 1696 fu Villiers il rappresentante dell'Inghilterra al Congresso di 
Rijswijck e poi ambasciatore all’Aia. Nel 1699 fu nominato Segretario 
di Stato per il Dipartimento del Sud (ossia il ministro degli esteri) in- 
carico che detenne fino al 1700 quando fu nominato ciambellano della 
Regina Anna. Fu cacciato dai suoi incarichi dalla Regina Anna nel 1704 
per le sue tendenze giacobite. Morì nel I7II per un colpo apoplettico. 


2 Her Majestys Most Honourable Privy Council, nel passato era 
un organo politico e con funzioni giuridiche che consigliava il sovrano. 
Oggigiorno continua ad avere un ruolo di consiglio e ne fanno parte, a 
vita, principalmente coloro che hanno o hanno avuto incarichi ministeriali. 


2° Egli si unì in matrimonio con Anne, unica figlia del ricchissimo 
armatore sir Henry Johnson, di Bradenham. 

Vedere il de Ruvigny e The Peerage per maggiori informazioni bio- 
grafiche. 

Wentworth alzò il seguente stemma: di nero, uno scaglione tra tre 
facce di leoni d’oro. 


minò membro del Consiglio Privato e fu creato vi- 
sconte Wentworth, di Wentworth-Woodhouse, e di 
Stainborough, e conte di Strafford (Fig. 8). 

Tra i suoi incarichi ufficiali vi sono quello di pag- 
gio della consorte di Giacomo II, la Regina Maria di 
Modena, ambasciatore a Berlino ed all'Aia. Egli fu an- 
che il primo lord dell’Ammiragliato e cavaliere dell’Or- 
dine della Giarrettiera nominato dalla Regina Anna. 

Nonostante avesse firmato il Trattato di Utrecht 
che garantiva la successione protestante, quando salì al 


Fig. 8 - sir Thomas Wentworth. 
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Trono Giorgio IWentworth lasciò la scena pubblica e 
divenne un fervente giacobita. Il Vecchio Pretendente 
Giacomo III lo nominò comandante in capo delle 
sue truppe a nord del fiume Humber nel gennaio 
1722 e poi fu persino creato duca di Strafford. Nel 
maggio dello stesso anno fu nominato uno dei reg- 
genti del Re. Morì nel suo castello di Wentworth al 
quale aveva dedicato molti anni della sua vita e dove 
ha lasciato molte tracce del suo ruolo a Utrecht. 

In fine, è bene ricordare che non tutti i britannici 
o le fazioni politiche erano d'accordo su Trattato o 
parti di esso, come ad esempio, il partito Whig che 
vedeva il Trattato troppo favorevole alla Francia. Ma 
siccome altre parole rischierebbero di tediare, si ter- 
mina questo testo di commenti e osservazioni per- 
sonali con una vignetta satirica. Non tutte le fazioni 
erano d'accordo sul Trattato allora, proprio come 
molti non sono stati d'accordo sulla non comme- 
morazione del tricentenario della firma del Trattato 
di Utrecht. Le motivazioni per la non celebrazione 
sono forse legate alla correttezza politica nella so- 
cietà multirazziale nel Regno Unito di oggi, per non 


ricordare gli orrori dello schiavismo. Oppure forse 
non si è voluto celebrare il Trattato perché parrebbe 
troppo europeista. 

Il Regno Unito del 2013 avrebbe potuto, anzi do- 
vuto, celebrare il tricentenario per motivi di orgoglio 
nazionale per essere stato tra i primi a portare, im- 
porre, la pace in un'Europa dilaniata dalle guerre, an- 
che se le ragioni per portar la pace erano giustificate 
dal fatto che serviva per la nazione. 
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Regnanti e Plenipotenziari nei Trattati di Utrecht 


La Guerra di successione di Spagna (1701-1713) 
che vide tra gli Stati belligeranti anche il Ducato di 
Savoia, non viene esaminata in base alle battaglie vinte 
o perse sui diversi fronti ma viene vista a partire dagli 
elenchi dei plenipotenziari presenti al Trattato di pace 
a Utrecht in rappresentanza dei regnanti d'Europa 
coinvolti nei due grandi schieramenti, fornendo così 
uno spaccato della situazione politica dell’epoca. 

La trattazione usa come guida l’Idée de la paix, opera 
commemorativa che racconta in 8 riquadri gli incontri 
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avvenuti ad Utrecht per la stipula del Trattato di pace 
nel 1713. Fondamentale è stato anche il lavoro di 
Nicolas Chevalier che ha disegnato gli stemmi degli 
Stati presenti e dei rispettivi plenipotenziari con la 
descrizione minuziosa degli abbigliamenti. Le nuo- 
ve tecnologie informatiche di ricerca di libri antichi 
hanno permesso di consultare da casa i sei tomi di 
Casimir Freschot Actes et memoires et autres pieces auten- 
tiques concernant la Paix d’Utrecht oltre a numerosi altri 
libri pervenutici sul tema. Un'attenzione particolare è 
stata data alla cartogra- 
fia in cui si sono colorati 
i diversi Stati con codici 
colore che guidano la 
lettura e la comprensio- 
ne del testo. 

Un approccio mate- 
matico alla storia è sta- 
to fatto con una rappre- 
sentazione con grafi de- 
gli scambi matrimoniali 
di Principesse di alcuni 
Stati della compagine 
europea. 
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TRE PRETENDENTI AL TRONO DI SPAGNA 


Quando c'è un trono vacante, l'insediamento di una partico- 
lare dinastia ha lo stesso valore di una conquista territoriale. 
Già prima della sua morte, avvenuta il 1° dicembre 1700, le 
gravi condizioni di salute di Carlo II di Spagna avevano solle- 
vato il problema della sua successione. I possibili eredi erano 
Giuseppe Ferdinando (1692-1699) per la Baviera; Filippo 
d'Angiò (1683-1746), nipote di Luigi XIV, per la Francia; 
l'arciduca Carlo (1685-1750) per l'Impero. 


LINEE EREDITARIE AL TRONO DI SPAGNA 


L'erede prescelto da Carlo II Re di Spagna fu il piccolo 
Giuseppe Ferdinando di Baviera che però morì nel 1699, pri- 
ma di Carlo II (1° novembre 1700), con sospetto di avvelena- 
mento. In un secondo testamento indicò come erede e succes- 
sore Filippo d'Angiò, figlio del gran Delfino di Francia, che 
aveva ben due linee ereditarie, una diretta da Filippo IV e l’al- 
tra dalla sorella, Anna d'Austria (freccia tratteggiata), moglie 
di Luigi XIII. L'Arciduca Carlo aveva invece solo una linea eredi- 
taria secondaria attraverso l’altra sorella di Filippo IV. Maria Anna 
di Spagna che era andata sposa all'imperatore Ferdinando III 


nno IV 
Re & Franca 
1553 - 1610 


Filppo IM Marghenta 
i Spagna dAvstra 
1578 - 1623 Issa - 1611 


STATI COINVOLTI NEL TRATTATO DI PACE 


I plenipotenziari presenti ad Utrecht per ratificare il Trattato 
che venne firmato II aprile 1713 rappresentavano gli Stati 
schierati con la Francia (in verde-azzurro), gli Stati della Grande 
alleanza (in tonalità rosse) e numerosi altri Stati neutrali. 
Pressoché tutta l'Europa era coinvolta. 


ASSETTI IN EUROPA DOPO IL TRATTATO DI UTRECHT 


Con la fine della Guerra di successione di Spagna i macro 
cambiamenti territoriali furono a favore dell'Imperatore e del 
Duca di Savoia ora Re di Sicilia L'insediamento di Filippo 
d'Angiò sul trono spagnolo e la sua rinuncia al trono di 
Francia saranno sanciti ufficialmente. L'Inghilterra esigerà il 
riconoscimento del possesso territoriale di due punti nevral- 
gici nel Mediterraneo, Gibilterra e Minorca. 


PLENIPOTENZIARI DEL DUCA DI SAVOIA 


Vittorio Amedeo II dovette, anche nella Guerra di succes- 
sione di Spagna (1701-1713) barcamenarsi tra i due co- 
lossi, Francia ed Impero, che manovravano per incorporare 
il suo Stato. Inviò a Utrecht tre plenipotenziari: Annibale 
Maffei di Boglio generale e diplomatico, Ignazio Solaro di 
Moretta marchese del Borgo e Pietro Mellarède de Bettonet, 
Intendente generale della città e contado di Nizza; ambascia- 
tore presso l'Imperatore Giuseppe I nel I710, esperto nella 
teoria del diritto e di storia giuridica. 


MODIFICHE TERRITORIALI AL DUCATO DI SAVOIA 


L'abilità giuridica del Mellarède, congiunta all'opera de- 
gli altri plenipotenziari, contribuì ad ottenere per Vittorio 
Amedeo II il titolo di Re di Sicilia e l'acquisizione di territori 
dei Ducati di Milano e di Mantova, mentre lungo il conft- 
ne francese ci furono scambi, con cessione del vicariato di 
Barcelonnette. 


PRINCIPESSE SPAGNOLE DATE IN SPOSA — SEC. XVII 


La politica delle principali case regnanti in Europa fu costan- 
temente dominata da scambi matrimoniali tra consanguinei. 
Limitandoci al sec. XVII, attraverso una rappresentazione 
con grafi diventa più semplice comprendere le manovre che 
sottostanno alla vita di molte principesse. La Spagna ebbe 
rapporti preferenziali con Francia ed Impero. 


(1601 - 1666) 
sposa 
Luigi XIII 
Maria Teresa Re di Francia 
(1638-1683) 


sposa 
Luigi XIV | 
Re di Francia 


(1606 - 1646) (1651 - 1673) 
sposa sposa 
l'Imperatore È l'Imperatore 

Leopoldo 1 


PRINCIPESSE FRANCESI DATE IN SPOSA — SEC. XVII 


La Francia creò legami matrimoniali con la Spagna e l'In- 
ghilterra, ma soprattutto con il Ducato di Savoia. Nel gra- 
fo sono rappresentati solo i due rami Borbone e Orléans e 
non quello di Savoia Nemours con Maria Giovanna Battista 
e Maria Francesca, andate in sposa nel Ducato di Savoia ed 
in Portogallo. 


Elisabetta 
(1603-1644) 


sposa 
Filippo IV 
Re di Spagna 


Maria Cristina 
(1606-1663) 


sposa 
Vittorio Amedeo I 
Duca di Savoia 


“i 
Maria Luisa d'Orleans 
(1662-1689) 


sposa 
Carlo Il 
Re di Spagna 


Francesca d'Orleans 


| (1648-1664) 


_ sposa 
Vittorio Amedeo Il 
Duca di Savoia 


ARCIDUCHESSE IMPERIALI DATE IN SPOSA — SEC. XVII 


La politica dell'Impero evita in quei tempi ogni scambio ma- 
trimoniale con la Francia e il Ducato di Savoia. 

Impero e Spagna continuano nella politica di matrimoni tra 
consanguinei creando una progenie più debole e non priva di 
tare ereditarie il cui effetto devastante si percepisce proprio 


nella figura del Re Carlo II di Spagna. 


Eleonora d'Asburgo 
(1653-1697) 


sposa 
Re di Polonia e poi 
Carlo V di Lorena 


(1683-1754) 


sposa 
Giavanni V di Braganza 
Re del Portogallo 


MariaAnna d'Asburgo 
(1610-1665) 


sposa 
Massimiliano I di Baviera 


Marianna d'Austria 
(1634-1696) 


sposa 
Filippo IV 
Re di Spagna suo zio 


PRINCIPESSE DI SAVOIA DATE IN SPOSA — SEC. XVII 


Il Ducato di Savoia è come il perno nell’ago della bilancia 
tra le due grandi potenze che lo circondano. Deve difendersi 
dalla tracotanza dei ministri ed ambasciatori di Francia e non 
si fida mai delle promesse, sovente vane, dell'Impero. La po- 
litica matrimoniale sabauda gravita attorno al grande vicino 
francese di cui utilizza la lingua e spesso condivide i modi 


di vivere. 


Maria Adelaide 
(1685 - 1712) 


sposa 
Luigi di Borbone Î 
Duca di Borgogna e Delfino 


Tai 


[EA ì La È 
Enrichetta Adelaide di Savoia 


(1636 — 1676) 
sposa 
Maria Luisa Gabriella Ferdinando Maria Wittelsback 
(1688 - 1714) elettore di Baviera. 
Sposa 


Filippo V di Borbone 
Re di Spagna 
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SCAMBI MATRIMONIALI IN EuROPA — sec. XVII 


AI di là dei nomi delle singole principesse, l’analisi di questo 
grafo permette di individuare in modo sintetico i nodi attor- 
no a cui si sono impostate le politiche matrimoniali e quindi 
le politiche dei vari Stati nel sec. XVII. 

I trattati di esclusione o di suddivisione vengono spesso im- 
pugnati e il voler garantire un diritto di successione può gene- 
rare guerre per modificare i rapporti di forza esistenti. 


LA CITTÀ DI UTRECHT 


Il luogo scelto per il Congresso di pace fu la città di Utrecht, 
nella provincia omonima, una della 7 Province Unite. 

I plenipotenziari arrivarono alla spicciolata con il loro segui- 
to di valletti e insegne. Il cerimoniale dell’epoca rischiava di 
paralizzare qualunque spostamento all’interno della piccola 
città. 


SERI Lv 


rd 


1713 
Il palazzo comunale, 
sede del congresso e il 
Duomo di Utrecht 


PLENIPOTENZIARI DI UTRECHT 


I plenipotenziari della Provincia di Utrecht dovettero affron- 
tare i problemi di vivibilità della città e gestire i rapporti tra 
le varie personalità presenti ed i loro seguiti, a partire dagli 
ossequi nell'accoglienza al loro arrivo. 

Due libri dell’epoca testimoniano le difficoltà affrontate e la 
necessità di avere tra i propri plenipotenziari persino un rap- 
presentante della Polizia. 
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PLENIPOTENZIARI — SCHIERAMENTO FRANCESE 


I plenipotenziari della coalizione gallo-ispana, sostenuta an- 
che dall’elettore di Baviera e da suo fratello arcivescovo di 
Colonia, avevano l’oneroso incarico diplomatico di salvaguar- 
dare gli interessi di un Re Sole, ormai stanco di guerre, e di 
un Re di Spagna riconosciuto solo da una parte dell'Europa. I 
plenipotenziari di Filippo V arrivarono ad Utrecht solo dopo 
il ritiro di quelli dell'Imperatore Carlo VI. 
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ASSEMBLEA DEI FRANCESI 


Il maresciallo di Francia Uxelles [Nicolas], l'abate Polignac 
[Melchior] e il Mesnager [Nicolas], consigliere e segretario di 
sua Maestà Cristianissima furono i tre plenipotenziari france- 
si che dovevano far fronte a tutte le richieste dello schieramen- 
to contrapposto della Grande Alleanza, oltre che degli Stati 
neutri. A Utrecht erano presenti circa 80 plenipotenziari. 


Casa BORBONE DI FRANCIA — sEC XVII 


Luigi XIV (1638-1715), con le sue mire espansionistiche, fu 
la figura cardine della politica europea di quei tempi. La casa 
regnante di Francia era tutta coinvolta, attraverso i differenti 
suoi rami e rappresentanti. Il Gran Delfino ebbe un ruolo 
marginale, in quanto le scelte “politiche” caddero sui suoi due 


figli Luigi Duca di Borgogna e Filippo Duca d'Angiò. 


Luigi XIV 


Maria ‘Teresa d'Austria 


TANTI LUIGI 


L'immagine del 1696 rappresenta in primo piano, da sini- 
stra, Luigi il Gran Delfino alle spalle del padre Luigi XIV 
ed al centro Luigi di Borgogna, futuro Delfino di Francia 
(nel 1711), che dà la mano alla sua sposa di II anni Maria 
Adelaide di Savoia. Avranno tre figli Luigi, duca di Bretagna 
(1704-1705), Luigi, duca di Bretagna (1707-1712) e Luigi 
duca d'Angiò, futuro Re Luigi XV (1710-1774). 


LutTI A PaRrIGI — 1712 


Proprio durante i lavori di Utrecht giunse la notizia che Luigi 
di Borgogna, Delfino di Francia (1682-18 febbraio 1712) 
era morto sei giorni dopo la scomparsa della moglie Maria 
Adelaide di Savoia (1685-12 febbraio 1712). Poco dopo di 
loro morirà anche il piccolo Duca di Bretagna, lasciando al 
vecchio Re di Francia un bambinetto di due anni, salvato dalle 
nutrici che si rifiutano di affidarlo alle cure dei medici, barri- 
candosi in una camera. 
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RE E REGINA DI Spagna — I70I 


Filippo d'Angiò (1683-1746), dopo l'accettazione del non- 
no Luigi XIV della sua designazione nel testamento di Carlo 
II a Re di Spagna, acclamato dalla corte spagnola al suo arrivo 
a Madrid, si unisce in matrimonio nel I70I con la tredicenne 


Maria Luisa Gabriella di Savoia (1688-1714). 


lar — 00° 


FiLippo V 


Filippo d'Angiò, durante i lavori del Trattato di Utrecht, dopo 
la morte nel 1712 del fratello Luigi di Borgogna Delfino di 
Francia, sarà chiamato a scegliere tra il trono di Francia ed il 
trono di Spagna. 

Inaspettatamente sceglierà il trono di Spagna e farà atto 
formale di rinuncia al trono di Francia così come il fratello 
Duca di Berry e Flippo II d'Orléans rinunceranno al trono 


di Spagna. 


ASSEMBLEA DI TUTTI GLI “ALTI ALLEATI” 


A Utrecht, nel 1713, dopo anni di trattative preliminari e di 
accordi parziali tra Francia ed Inghilterra, che volevano la fine 
della guerra, si trovarono attorno ad un tavolo tutti i plenipo- 
tenziari della Grande Alleanza. 

Ognuno portava le ragioni del proprio sovrano a cui occorreva 
sempre riferire. 
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PLENIPOTENZIARI DELLA GRANDE ALLEANZA 


Negli elenchi allegati agli atti dei negoziati pubblicati nel- 
lo stesso 1713, le nazioni alleate all'Impero nella Grande 
Alleanza, presente ognuna con un numero variabile di pleni- 
potenziari, sono Inghilterra (2), Portogallo (2), Prussia (3), 
Savoia (3), Olanda (13). 


1701-1713 REGNANTI DELLA GRANDE ALLEANZA 


Negli anni 1701-1713 della Guerra di successione di Spagna 
sui troni degli Stati della Grande Alleanza si succedettero di- 
versi sovrani. L'Inghilterra, Portogallo Prussia e soprattutto 
l'Impero vissero momenti cruciali con ripercussioni politiche 
sull'intero assetto europeo ad ogni nuova figura regnante. 


PLENIPOTENZIARI IMPERIALI 


L'Imperatore inviò ad Utrecht, in un primo momento, i suoi 
plenipotenziari, ma prima della ratifica li ritirò, non sod- 
disfatto dell'andamento del Trattato. Oltre a Sinzendorf, 
Tesoriere ereditario dell'Impero, Consigliere di Stato, Gran 
Ciambellano di corte, era presente provocatoriamente anche 
il Corsano, Consigliere di stato e guerra di S. M. il Re di 
Spagna, per ribadire l'intenzione del nuovo Imperatore Carlo 
VI d'Absburgo a non voler rinunciare alla corona spagnola. 
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CABINET PARTICULIER DE L’ANGLETERRE 


La Regina Anna d'Inghilterra ebbe, sin dal 1709, un ruolo 
determinante, cercando di porre fine alla Guerra di succes- 
sione spagnola. Fu lei l'ago della bilancia degli equilibri che 
si stavano modificando e delle decisioni da prendere. Fu l'In- 
ghilterra la vera vincitrice della nuova situazione politica. 
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PADRE CATTOLICO, FIGLIE PROTESTANTI 


Il Re Giacomo II d'Inghilterra era cattolico e fu deposto nel 
1688 (Gloriosa Rivoluzione) dalla figlia protestante Maria 
II Stuart e dal genero, Gugliemo d'Orange, Statolder delle 
Province Unite, che diverrà Re Guglielmo II d'Inghilterra, 
Guglielmo II di Scozia, Guglielmo I d'Irlanda. Maria muore 
nel 1694, Alla morte di Guglielmo nel 1702 sale al trono 
l’altra figlia protestante del Re in esilio, Anna Stuart che sarà 
la prima sovrana del Regno di Gran Bretagna (1707), con i 


regni d'Inghilterra e Scozia uniti in un unico Stato. 
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IL SISTEMA A DUE PARTITI AL TEMPO DELLA REGINA ANNA 


Tories Court Party; Partito Conservatore; assolutismo monar- 
chico; potere parlamentare meno forte rispetto al potere regio; 
contrari alla tolleranza religiosa, unica religione l’anglicanesimo. 


Whigs Country Party; Partito Progressista; monarchia costitu- 
zionale; parlamento dominante rispetto al monarca; tolleranza 
religiosa e sociale; abolizione dello schiavismo; ampliamento 


del suffragio. 


SARAH CHURCHILL 


La Regina Anna preferiva i Tories ma fu influenzata da Sarah 
Jennings, duchessa di Marlborough, moglie di John Churchill, I° 
duca di Marlborough, che tante vittorie aveva dato all'Inghilterra 
ed era un Whig, 

Quando i Tories vinsero le elezioni in Parlamento, iniziarono 
segreti contatti con la Francia per una pacificazione. Il timore 
della supremazia borbonica stava svanendo quando la scomparsa 
nel I7II dell'Imperatore Giuseppe I sconvolse nuovamente la 


politica dell'equilibrio per il rischio dell'unione Spagna-Impero. 


ANNA E IL PROBLEMA DELLA SUCCESSIONE 


Anna, sposata con Giorgio di Danimarca e Norvegia, prima 
di salire al trono cercò di avere un erede. Dei I9 figli concepiti 
tra il 1684 ed il 1700 nessuno sopravvisse, quasi tutti nacque- 
ro morti o morirono appena nati ad eccezione di tre: Maria 
(giugno 1685-8 febbraio 1687); Anna Sofia (I2 maggio 
1686-2 febbraio 1687); Guglielmo Enrico, duca Gloucester 
che morì appena compiuti gli II anni (24 luglio 1689-30 
luglio 1700). 

Alla morte della regina Anna, nel 1714, non volendo il ritor- 
no di un Re cattolico e non essendoci eredi protestanti della 
casata Stuart, subentrarono gli Hannover. 


ANNA ULTIMA DEGLI STUART 


George Louis von Hannover, all’età 54 anni divenne Re di Gran 
Bretagna e d'Irlanda (I° agosto 1714, sino all'II giugno 1727) 
con il nome di Giorgio I di Gran Bretagna. Fu il primo Re in- 
glese appartenente alla Casa Hannover (Brunswick-Luneburg) 
oltre che elettore di Hannover (1698-1727), Principe elettore 
del Sacro romano Impero. 

Sua madre Sofia, di fede protestante, fu designata come legit- 
tima continuatrice della dinastia inglese dall’Act of Settlement 


del I70I. 
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PLENIPOTENZIARI INGLESI 


In rappresentanza della Regina Anna furono inviati a Utrecht 
due plenipotenziari: John Robinson, Vescovo di Bristol, 
e Thomas Wentworth, I conte di Strafford, Consigliere, 
Ministro di Stato, Luogotenente generale delle armate, mem- 
bro del consiglio privato di S. M. Fu presso le loro abitazioni 
a Utrecht, al termine di una cena, che furono firmati i Trattati, 


senza pompa, quasi per sfinimento. 
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Pace concLusa — II APRILE 1713 


II aprile 1713 è la data in cui si è raggiunta la pace tra Inghilterra, 
Portogallo, Prussia, Savoia, Olanda e Francia. 

Si sono definiti anche dei Trattati commerciali tra alcune parti. 
L'Imperatore Carlo VI continua la guerra contro i francesi fino 
al 1714, quando le ostilità cessarono con il Trattato di Rastadt e 
poi con il Trattato di Baden. 


PLENIPOTENZIARI DEL PORTOGALLO 


In rappresentanza di Giovanni V di Braganza, il Magnanimo 
(1689-1750), Re del Portogallo dal 9 dicembre 1706, furo- 


no inviati ad Utrecht due plenipotenziari. 


Pietro II RE DEL PORTOGALLO 


Sul trono del Portogallo sino al 1706 ci fu Pietro II di 
Braganza il Pacifico, padre di Giovanni V. Nel 1703 aveva ade- 
rito alla Grande Alleanza. 

Pietro II, alla morte del fratello, Alfonso VI, si sposò con 
la cognata Maria Francesca di Savoia-Nemours da cui ebbe 
Isabella Luisa di Braganza che avrebbe dovuto sposare il cu- 
gino primo Vittorio Amedeo II di Savoia, figlio di Giovanna 
Battista di Savoia-Nemours e di Carlo Emanuele II di Savoia. 


RE GIOVANNI V DI BRAGANZA 


Il Generale Das Minas [Anténio Luîs de Sousa] e Lord Galway 
[Henri de Massue, marchese di Ruvigny e I° conte di Galway], 
avevano preso Madrid, ma vennero sconfitti dagli spagnoli nella 
Battaglia di Almansa (25 aprile 1707). 

Per rafforzare la propria alleanza con l'Impero, nell'ottobre 
del 1708 Giovanni V sposò la figlia di Leopoldo I, Maria Anna 
d'Austria (1683-1754). Le campagne infruttuose condotte in 
seguito, lo portarono a firmare la pace con la Francia nel 1713 a 


seguito del congresso di Utrecht e con la Spagna nel 1715. 


PLENIPOTENZIARI DI PRUSSIA 


Per la Prussia, a Utrecht, ci furono tre plenipotenziari, in- 
viati da Federico di Hohenzollern (1657-25 febbraio 1713) 
che fu Principe elettore di Brandeburgo (1688-1713) con il 
nome di Federico III e primo Re in Prussia (1701-1713) con 
il nome di Federico IL 

La Prussia cominciava ad emergere come rilevante potenza 
europea, divenendo tale in particolare con il figlio, Federico 
Guglielmo I e con il nipote Federico II. 


PLENIPOTENZIARI DI BAVIERA 


Massimiliano II Emanuele (1662-1726), principe eletto- 
re di Baviera, duca della Baviera superiore ed inferiore e del 
Palatinato superiore fu dal 1692 al I706 governatore dei 
Paesi Bassi spagnoli, essendosi alleato con Francia e Spagna, 
abbandonando l'Impero. 

Suo figlio era Giuseppe Ferdinando, designato successore di 
Carlo II di Spagna, ma morto piccolo. 
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BATTAGLIA DI VIENNA, 1683 


Massimiliano II di Baviera era corso in aiuto di Vienna nella 
Grande guerra turca di Leopoldo I (1683 -1699) unendo il 
suo esercito alle truppe imperiali comandate dal duca Carlo V 
di Lorena che, con l'intervento del Re di Polonia Giovanni II 
Sobieski sconfissero i circa 150000 uomini di Kara Mustafa. 


Massimiliano IT 
di Baviera 


Carlo V 
di Lorena 


Giovanni Sobieski Kara Mustafa Mehmet 


di Polonia 


Pasha Sultano 
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PACE TRA GERMANIA E FRANCIA 


Sapendo che i plenipotenziari dell'Imperatore erano stati riti- 
rati dai tavoli delle trattative, la didascalia all'immagine giun- 
taci lascia perplessi. Comprendere il Sacro Romano Impero e 
la sua composizione e funzionamento diventa fondamentale. 


PRINCIPI ELETTORI 


Nel medioevo e nella prima età moderna il collegio dei Principi 
elettori era composto da sette principi. Quattro principi laici: 
I. Re di Boemia 

2. Duca di Sassonia 

3. Margravio del Brandeburgo 

4. Conte palatino del Reno 

Tre ecclesiastici dei quali troviamo i plenipotenziari ad Utrecht: 
I. arcivescovo di Magonza 

2. arcivescovo di Colonia 

3. arcivescovo di Treviri 


PLENIPOTENZIARI TEDESCHI 


Oltre ai plenipotenziari dell'Imperatore Carlo VI, attorno ai tavoli 
del Congresso troviamo rappresentanti di diversi Stati dell'Impero: 
Colonia (a quei tempi unita all'elettorato di Sassonia), Hannover, 
Miinster, Palatinato, Hesse-Cassel, d'Austria. 

Ognuno di questi Stati aveva un principe elettore che lo governava. 


STATI NEUTRI 


Negli elenchi degli Stati presenti a Utrecht compare la voce 
Stati neutri, cioè neutrali nella Guerra di successione di Spagna: 
Svezia (Federico I di Svezia, 1676-1751), Lorena (Leopoldo di 
Lorena, 1679-1729), Svizzera, Grisoni, Capitolo di Colonia, 
Hanau, Capitolo di Hildesheim, Slesia, Holstein. 
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STATI NEUTRI ITALIANI (1) 


Gli Stati italiani neutrali presenti ai tavoli dei Trattati furo- 
no: Stato della Chiesa, Venezia, Guastalla, Modena, Parma, 
Genova, Toscana. 

Essendo il meridione e il Ducato di Milano possedimenti spa- 
gnoli, l’unico stato belligerante italiano era il Ducato di Savoia. 


STATI NEUTRI ITALIANI (11) 


Le tre grandi famiglie italiane Estensi di Modena, De Medici 
di Toscana, e Farnese di Parma con un loro plenipotenziario 
presente, erano forse non consapevoli del loro ruolo futuro 
come merce di scambio nello scacchiere europeo. 


PLENIPOTENZIARIO DI VENEZIA 


La Repubblica di Venezia, ormai in via di decadenza, invierà 
ad Utrecht Carlo Ruzzini (1653-1735), abile diplomatico 
che diventerà Doge nel 1732. Nel periodo del Trattato era 
Doge Giovanni II Corner, o Cornaro (in carica 1709-1722). 


PLENIPOTENZIARIO DEL PAPA 


All'inizio della guerra di successione di Spagna il Papa 
Clemente XI ebbe una posizione neutrale, ma la sua neu- 
tralità appariva poco credibile, per gli aiuti economici dati a 
Filippo V. A gennaio 1709, sotto la minaccia delle armi del 
Principe Eugenio riconobbe l’Arciduca Carlo Re di Spagna. 
Il suo plenipotenziario ad Utrecht, il cardinale Domenico 
Passionei ebbe un ruolo marginale, pur nel suo sfoggio di 
ricchezza. 


12 Maggio I713 — SCAMBIO E RATIFICA 


Il procedimento solenne, necessario per stipulare i Trattati, è 
di quattro fasi: inizia con i negoziati, cui seguono la firma 
(non vincolante ancora gli Stati), la ratifica e lo scambio delle 
ratifiche, che consente agli Stati contraenti di conoscere gli 
esiti del processo di adesione al Trattato delle controparti. 
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PUBBLICAZIONE DELLA PACE 


Terminato il Congresso, iniziato il 29 gennaio 1712, i risulta- 
ti della pace vennero resi pubblici all’Aja il 22 maggio 1713. 
Nei fatti risulta: Province unite in declino, Spagna relegata 
in secondo piano, salvaguardate le conquiste della Francia, 
ingrandimento fittizio dell'Impero, inizio di una nuova fase 
di rafforzamento della Gran Bretagna, Prussia e Savoia Stati 


emergenti. 


14 ciugno 1713 — TRIPUDIO PER LA PACE 


Per la gioia della pace conseguita furono fatti grandiosi fuochi 
d'artificio davanti alla Corte dell'Aja, il 14 giugno 1713, circa 
due mesi dopo la firma degli articoli dei Trattati. 

Luigi XIV a Parigi fece cantare un Te Deum di ringraziamento. 


Carla Amoretti, docente di matematica per 41 anni. Ha 
fatto esperienze e studi di teatro, cinema, multimediali- 
tà, vincendo numerosi premi con le proprie classi. Dal 
2003 pone le proprie competenze scientifiche al servi- 
zio della Storia, affiancando il padre Gen. Amoretti nei 
suoi studi ed interventi pubblici. Collabora con l'Asso- 
ciazione Torino 1706 per l'Apparato iconografico ed ela- 
borazioni grafiche della Mostra Torino 1706. L’Alba di un 
regno. Contribuisce alla costruzione del plastico virtuale 
di Torino 1706 ed al filmato sulla battaglia. 

Tiene conferenze in prestigiosi enti e associazioni cultu- 
rali (tra altri l'Archivio Storico del Comune di Torino e 
l'Associazione Passepartout 2011) con costante analisi di 
carte, diari, dipinti, studiati con approccio comparativo. 
Cura la grafica editoriale di diversi libri, almanacchi sto- 


rici e calendari, quali, a titolo di esempio La serenis- 
sima (2006), Padre Andrea (2006), Calendario CDO 
sul quadro del Parrocel (2007), I gruppi storici del 
Piemonte (2010), Il Monte dei Cappuccini e Filippo 
d’Agliè (2013); da ultimo ha curato calendari elettroni- 
ci dedicati al terzo centenario del Trattato di Utrecht e 
al primo centenario della Croce Barone (Battaglia della 
Marsaglia). 

Collabora dal 2008 con il gruppo di studio del Monte 


dei Cappuccini coordinato da Fra Luca Isella. 


E curatrice dell'imponente archivio del padre Guido 


Amoretti, coordinando un gruppo di lavoro impegnato 
nella catalogazione elettronica dei circa cento faldoni 
di documenti di studio da esso raccolti in oltre cin- 
quant’anni di attività. 


GIOVANNI MicHELE GRANERI (1708-1762), Ussaro 
a cavallo, olio su tela (Museo civico d’arte antica e 


di Palazzo Madama). 


Dino CARPANETTO 


Ugonotti e valdesi al tavolo di Utrecht 


Se il mio intervento dovesse rispettare alla lette- 
ra il titolo indicato “Ugonotti e valdesi al tavolo di 
Utrecht”, probabilmente finirebbe ancor prima di 
iniziare. La ragione è presto detta: nessuna clausola 
del Trattato riguardava specificamente le due comu- 
nità riformate, calviniste, la francese e la piemontese. 

Eppure i problemi, le prospettive politiche e re- 
ligiose che le due confessioni posero all'Europa del 
tempo trovarono riflessi diretti e indiretti nel nuovo 
assetto di poteri che fu disegnato a Utrecht. 

Esponenti di due minoranze che furono vittime 
di una nuova ondata di persecuzioni dopo la revoca 
dell’editto di Nantes nel 1685, in Francia, cui seguì 
l’anno successivo un analogo provvedimento da par- 
te del duca sabaudo, accodato alla politica di Luigi 
XIV, ugonotti e valdesi ebbero la capacità di tra- 
sformare in forza la loro debolezza. Nell’esperienza 
dell’esilio, così come nella difesa armata della loro 
fede in patria, misero a frutto l'eredità della loro reli- 
gione, dei suoi contenuti anti assolutistici, della loro 
tenace difesa dall’intransigenza della chiesa di Roma. 
E si fecero protagonisti di un dibattito sui grandi 
temi della sovranità, del diritto alla ribellione, del- 
la tolleranza, della libertà religiosa che animarono la 
vicenda politica dell'Europa al tramonto del regno 
di Luigi XIV e all’aurora del secolo dei Lumi. Un 
dibattito che non rimase circoscritto nel recinto delle 
dotte discussioni teologiche, ma trovò canali nuovi 


di comunicazione diretta con la nascente opinione 
pubblica e con le politiche dei sovrani di quella parte 
dell'Europa che a Utrecht conquistò il centro della 
scena politica. 


Facciamo un passo indietro per capire il senso di 
queste affermazioni e con un piccolo sforzo di im- 
maginazione portiamoci in un piccolo villaggio delle 
Cévennes, una zona montuosa del Massiccio centra- 
le, nella Francia centro-meridionale. L'arciprete du 
Chaila, arrivato nel 1686 con l’incarico di organizza- 
re il controllo e la repressione di quei sudditi calvini- 
sti che si ostinavano a rifiutare la conversione forzata 
imposta dal Re, non risparmia zelo nel denunciare 
e perseguitare i protestanti. Finchè una mattina del 
1702 una truppa di contadini assale la sua casa di 
Pont-de-Montrevert e uccide il prete. Fu il segnale 
dell’insurrezione delle Cévennes. Numerose bande si 
costituirono e attaccarono chiese, castelli, canoniche. 
Scoppiò così una rivolta singolare. Non era una rivol- 
ta fiscale come altre che erano avvenute nella Francia 
del Seicento; non era una vera e propria guerra di 
religione per il semplice fatto che i gentiluomini non 
si misero alla testa dei ribelli. I capi furono artigiani, 
contadini, gente comune. Erano animati da predica- 
tori e da profeti, per lo più donne e bambini. Il Re 
all’inizio non si allarmò e solo quando si avvide che 
i metodi brutali ottenevano l’effetto opposto, ossia 


DI 


accrescevano il numero dei ribelli, si decise a cam- 
biare strategia. E dislocò dal fronte della Guerra di 
successione uno dei suoi generali, Villars, che iniziò 
a trattare con i capi di quei sudditi disposti a morire 
per difendere i loro templi, i loro culti, la loro co- 
scienza. Camisards furono così chiamati. Si venne a 
patti e l'impari conflitto terminò, lasciando un paese 
devastato e le comunità dimezzate. Il pugno di fer- 
ro non aveva raggiunto lo scopo. Nell'anno 1715, 
quando Luigi XIV moriva, un pastore calvinista del- 
le Cévenes, Antoine Court, iniziava a ricostruire sfl- 
dando mille pericoli, la rete di solidarietà e con essa 
le chiese calviniste, clandestine, e per questo chiamate 
chiese del deserto, ma in grado di ricostituire una 
presenza riformata nel Sud della Francia. 


Protetta dall’accoglienza degli stati protestanti 
in Germania, nelle Province Unite, in Svizzera e in 
Inghilterra, un'altra rete di solidarietà accolse mi- 
gliaia di esuli per causa di religione, costretti a la- 
sciare la Francia. Si costituì allora quella comunità 
internazionale del refuge, che agì come potente e in- 
fluente centro di dibattiti, di relazioni epistolari, di 
contributi giornalistici e di amicizie letterarie, auten- 
tico laboratorio politico e culturale della modernità. 
Alcuni degli esuli tuonarono contro il tiranno e con- 
tro i gesuiti, suoi scherani. Invitarono i correligionari 
rimasti in Francia alla lotta. Altri svolsero un'azione 
sotterranea e più efficace, impegnata a cogliere 1 cam- 
biamenti della società, a percepire gli umori del Re 
e dei ministri, a esprimere un'attenta considerazione 
del momento storico. L'appello alla tolleranza che 
allora fu lanciato dagli esuli in Olanda, Pierre Bayle 
primo fra tutti, assumeva la discussione intellettuale 
come leva per mobilitare l'opinione colta, affinché 
questa venisse riconosciuta come forza in grado di 
modificare le strategie politiche. 


Posso semplificare questo discorso parlando di un 
personaggio dell'esilio. E mostrare per cenni il sen- 
so di un percorso che non si esaurisce in una vita 
eccezionale ma che esemplifica altri analoghi desti- 
ni. Quella di Jacques Basnage de Beauval. Figlio di 
un pastore, studiò dapprima a Saumur, poi teologia 
a Ginevra e a Sédan; pastore nel 1676 a Rouen, vi 
rimase sino al 1685, anno in cui, per la soppressio- 
ne della chiesa evangelica in quella città, si recò in 
Olanda. Pastore della chiesa vallone di Rotterdam nel 
I69I, fu nel 1709 chiamato all’Aia per le insistenze 
dello stesso gran pensionario di Olanda, Heinsius. 
Durante la sua lunga permanenza in Olanda Basnage, 
favorito dall’ascendente di cui godeva tra i correli- 
gionarî e dalle potenti amicizie che si era procurato a 
Rotterdam e all’Aia, continuò ad occuparsi delle vi- 
cende di Francia e della sorte dei calvinisti ivi rimasti, 
svolgendo però un'azione del tutto opposta a quella 
degli estremisti. Così, in occasione della rivolta dei 
Camisards Basnage condannò il movimento, cercan- 
do invece di ottenere più tardi, per via diplomatica, 
durante le trattative di Gertruydenberg (1710), che 
Luigi XIV riconcedesse libertà di culto ai riformati. 

Il suo atteggiamento conciliante lo avvicinò a tal 
punto al governo francese, che già durante il con- 
gresso di Utrecht aiutò con i suoi consigli e le sue 
informazioni i plenipotenziarî francesi; poi, duran- 
te la reggenza, divenne agente segreto del ministro 
Dubois, in occasione delle trattative per la triplice 
alleanza franco-anglo-olandese, e ancora nel periodo 
successivo. Sicché, quando nel 1719 si temette una 
nuova rivolta dei riformati nelle province meridio- 
nali della Francia, Basnage, sollecitato direttamen- 
te dal governo francese, scrisse, per quietare i suoi 
correligionarî, una Instruction pastorale aux Réformés de 
France, sur la perséverance dans la foi et la fidélité pour le sou- 
verain. E fu merito anche della sua politica di accordi 


e compromessi che durante la Reggenza l’aria si fece 
più respirabile per gli ugonotti rimasti in Francia, ni- 
codemiti che fingevano conversione e che in segreto 
tenevano viva la loro fede. 


Spostiamoci in Piemonte nell'anno 1704. In un 
articolo segreto del Trattato stipulato con le potenze 
protestanti, Vittorio Amedeo II si era impegnato, in 
cambio di forti sovvenzioni, a estendere le norme di 
tolleranza religiosa in vigore nelle valli valdesi anche 
alla zona di Pragelato, qualora ne fosse entrato in 
possesso. 

Durante la guerra si era ricostituita l'attività di 
culto tollerata di fatto e favorita dall'occupazione 
militare di tutta la valle Chisone. Ma con il Trattato 
di Utrecht intervenne un cambiamento radicale a 
seguito dell'accordo diretto concordato da Vittorio 
Amedeo II con la Francia. Si prevedeva lo scambio 
delle valli di Pragelato, alta val Susa e alta val Varaita 
(la Castellata) con la valle di Barcelonnette, al di là 
del crinale alpino. 

La “volpe sabauda” ebbe così modo di eludere gli 
impegni presi, sostenendo che quelle terre gli erano 
derivate non dall’aiuto delle potenze protestanti, 
Inghilterra e Province Unite, ma da trattative bilate- 
rali con la Francia. In tal modo venivano giuridica- 
mente meno gli impegni assunti nel 1704. 

Da quel momento la corte di Torino adottò una 
sequela di misure repressive che condussero lenta- 
mente, a prezzo dell'impoverimento demografico 
(occorrerà un secolo per ripianare l'emorragia) ed 
economico, la val Pragelato al cattolicesimo. Divieto 
di culto pubblico, proibizione di assemblee con più 
di dieci persone, imposizione del battesimo cattolico 
ai neonati, divieto ai notai di rogare atti testamentari 
e atti di compravendita che riguardassero i riformati, 


fino all’editto del 20 giugno 1730 che obbligava tutti 


gli abitanti della valle di Pragelato di convertirsi al 
cattolicesimo. 

A centinaia saranno i valdesi che abbandoneran- 
no terre e villaggi per ricongiungersi con parenti e 
conoscenti che nella precedente diaspora di fine 
Seicento li avevano preceduti nell’esilio in Germania 
e in Svizzera. À essi si aggiunsero un migliaio circa 
di valdesi delle valli di Perosa, Germanasca e Pellice 
messi al bando in quanto relapsi, ossia sudditi con- 
vertitisi (forzatamente) al cattolicesimo prima del 
1686 e successivamente ritornate a professare la fede 


dei padri. 


Nulla era cambiato nell'atteggiamento dei Savoia 
verso la minoranza riformata, imperniato sulla rigi- 
da applicazione di una intolleranza di fatto che si 
esercita in tutte le forme possibili. Nulla era cambia- 
to nella monarchia francese dopo Utrecht e dopo la 
morte di Luigi XIV nella politica verso gli ugonotti, 
che restarono banditi dal Regno, anche se la fase della 
reggenza addolcì le condizioni a cui erano sottoposti. 


Tutto è cambiato, invece, in Europa: un nuovo asset- 
to è uscito da quei due grandi centri di attività diplo- 
matica che sono Londra e L'Aja. Capitali di due Stati 
che hanno garantito ampia tolleranza: in Inghilterra 
nel 1689 con il Toleration Act e le Province Unite con 
una politica di garanzia delle libertà religiose che supe- 
ra i confini dell'idea di tolleranza. 

Qui nasce la libertà, nascono i diritti individuali 
inalienabili, al termine di un percorso difficile che era 
stato aperto nel 1685 con l’editto di Fontainebleau 
che aveva imposto con la forza l'unicità religiosa in 
Francia, intesa come confessionalizzazione e pro- 
getto assolutistico di Luigi XIV, e alterato gli stessi 
equilibri politici dell'Europa, tra la guerra della Lega 


di Augusta e la Guerra di successione spagnola. 


DI 


Non è esclusivamente sul piano delle relazioni in- 
ternazionali che si misura il cambiamento. Lo si mi- 
sura anche su quello del clima politico e culturale che 
avanza in Europa. Ad avanzare nella considerazione 
generale è l'Europa settentrionale, protestante, com- 
merciale, l'Europa non assolutista e non dominata 
dalla Controriforma cattolica. Quell’Europa in cui 
nel dibattito culturale e politico si affaccia il moderno 
concetto di libertà intesa come diritto che venne deli- 
neandosi sul terreno religioso, quale una delle possibili 
risposte (alla fine risultata vincente e affermatasi negli 
ordinamenti costituzionali degli Stati) alla frantuma- 
zione dell'unità religiosa scaturita dalla Riforma pro- 
testante. L'Europa che ha dissolto il turbine di contro- 
versie teologiche, di scontri fra Stati, di lotte intestine, 
di persecuzioni, di guerre di religione, accettando l’i- 
neliminabile pluralità di confessioni e di fedi. 

Gli ugonotti di Francia e i valdesi di Piemonte 
con la loro tenace lotta per difendere il diritto alla 


libertà di coscienza sono stati protagonisti, certo 
meno eclatanti delle armi in battaglia e dei salotti 
della diplomazia, di questa trasformazione. Utrecht 
è un punto di passaggio ancora irrisolto di questa 
stessa trasformazione verso un nuovo modello di 
convivenza civile. 
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citati è autore di numerosi saggi e volumi monografici. 


SANTE DI BIASE 


La Repubblica di Venezia e i Trattati di Utrecht del 1713 


La Repubblica di Venezia mantenne, nell’ambi- 
to degli eventi della Guerra di successione spagnola!, 
un'ostinata neutralità, tesa a mantenersi equidistante 
dalle parti in causa affinché potesse non solo continua- 
re a perpetrare quella tradizione politica di estraneità 
ai giochi di potere delle grandi potenze continentali, 
diventata paradigma della sua esistenza politica dopo 
la disfatta di Agnadello, ma anche consolidare le re- 
centi acquisizioni territoriali in Morea ottenute con la 
pace di Carlowitz ai danni dell'eterno nemico ottoma- 
no?. Il governo lagunare, pur conscio dell'importanza 
dei riverberi della guerra anche nel contesto italiano, 
data la preponderante presenza iberica sulla peniso- 
la, cercò, dunque, di rimanere sorda ai pressanti invi- 
ti che provenivano dai contrapposti schieramenti, che 
vedevano nella Repubblica, sebbene ormai lontana dai 
fasti di grande potenza che ne avevano caratterizzato 


! Un quadro complessivo della Guerra di successione spagnola e 
degli eventi ad essa connessi è dato dall’ancora validissimo studio di 
AUGUSTUS J. VEENENDAAL, La guerra di Successione spagnola in Europa, in 
Storia del mondo moderno, vol. VI, Milano, Garzanti, 1971, pp. 491-535. 


2 Per un quadro d'insieme delle vicende storiche della Repubblica 
di Venezia nel periodo che sarà oggetto di esame di questo saggio, si 
veda GIOVANNI SCARABELLO, Il Settecento, in La Repubblica di Venezia nell'età 
moderna. Dal 1517 alla fine della Repubblica, Torino, Einaudi, 1992, pp. 
551-676; GiusepPINA DONZELLI, La politica veneziana del "700, Venezia, 
s.d. Il presente saggio, inoltre, dichiara il suo debito nei confronti dello 
studio, apparso qualche anno fa e ancora utile come quadro d'insieme 
di SERGIO PERINI, Venezia e la pace di Utrecht, in “Atti dell’Istituto veneto di 
scienze, lettere e arti. Classe di scienze morali, lettere e arti”, 154 (1995-96), 
pp. SI-9I. 


il fulgido passato, una potenza di media grandezza la 
cui posizione geografica sarebbe stata di straordinario 
aiuto per la condotta bellica sul fronte italiano e nel 
Mediterraneo. Tali intendimenti determinarono, da 
parte della Serenissima, una politica ambigua ed oscil- 
lante, poiché la sua posizione non la metteva al ripa- 
ro da accuse bilaterali di favorire l'una o l’altra parte. 
Inoltre, il suo governo, nonostante l'opposizione di uno 
sparuto gruppo di senatori che avrebbero voluto, in 
ogni modo, un intervento diretto della Repubblica nel 
contesto bellico, in linea con l’interventismo che aveva 
permesso allo Stato marciano di acquisire la Morea nei 
decenni precedenti*, non poté comunque impedire che 
parti importanti del suo territorio fossero interessate 
dal conflitto, dato il suo cedere alle richieste di transito 
degli eserciti francesi ed imperiali, che scendevano nella 
penisola italiana per fronteggiarsi*. 


3 Un'altra suggestione che si faceva strada nelle diplomazie delle 
corti italiche era, se non un confronto diretto con le grandi poten- 
ze europee, almeno un asse militare veneto-pontificio per garantire la 
neutralità del territorio peninsulare. La Curia romana, conscia dell’im- 
possibilità di agire in maniera funzionale in un contesto bellico che ve- 
deva la compenetrazione di forze cattoliche e protestanti nei due campi 
contrapposti, invitava, inoltre, la Serenissima ad inviare un suo rappre- 
sentante ufficiale allAja per favorire un processo di pace e tutelare gli 
interessi degli Stati italici. Cfr. FRANCESCO MARIA OTTIERI, Istoria delle 
guerre avvenute in Europa e particolarmente in Italia per la successione alla monarchia 


della Spagna dall'anno 1696 all'anno 1725, vol. III, Roma, 1752, p. 252. 


* AI riguardo si veda GIULIO CESARE ZIMOLO, Tre campagne di guerra 
(1701-1703) e la Repubblica di Venezia, in “Archivio Veneto” LVII (1928), 
pp. 185-276. Sulla volontà veneziana di neutralità nel conflitto, si veda 


OS) 


L'ostinata difesa della neutralità non fu, dunque, 
indolore per la Serenissima, costretta ad affrontare 
ingenti spese per mantenere alto il livello di guardia 
nell’area padana, richiamando contingenti di stanza 
precedentemente in Morea ed effettuando arruola- 
menti presso i Cantoni Elveticiî. Tali esborsi, uniti 
alle distruzioni nell’area padana, effettuate dai movi- 
menti delle truppe dei campi opposti e alla parziale 
interruzione dei traffici adriatici a causa dell’interfe- 
renza della marina militare francese, che osò risalire 
fino a Chioggia per evitare eventuali rifornimenti ma- 
rittimi per le truppe asburgiche, spinsero il governo 
lagunare, seppur perplesso nei confronti di una pos- 
sibile soluzione diplomatica del conflitto europeo, a 
perorare un suo intervento attivo nelle conferenze di 
pace che si aprivano ad Utrecht nel giugno 1709. 

Incoraggiata dalla proposta del Torcy e degli altri 
membri della delegazione francese impegnata nei pre- 
liminari di pace, che guardava a Venezia come la me- 
diatrice ideale per raggiungere un accordo tra le parti, 
la Serenissima inviò ad Utrecht uno dei membri di 
spicco del suo patriziato, quel Sebastiano Foscarini che 
era stato uno dei più tenaci difensori dell'opzione neu- 
tralista in seno al Pregadi, resistendo già nel I70I alle 
profferte del Tessé e alle propensioni filo-asburgiche 
dell’ala senatoria che faceva capo a Niccolò Erizzo®. 

Eletto dal Senato ambasciatore plenipotenziario 
della Repubblica all’Aja proprio il 3 agosto 1709, 
giorno in cui si avviarono ufficialmente i colloqui di 
pace tra le potenze europee, il Foscarini raggiunse la 
città olandese il 18 ottobre dello stesso anno, con- 


Id., La neutralità di Venezia nel principio della guerra per la successione di Spagna, in 


Studi storici in onore di C. Manfroni, Padova, 1925, pp. 233-253. 
5 G. SCARABELLO, Il Settecento cit., p. S54. 


° Per un inquadramento complessivo della sua figura si veda la 
voce di GrusePPE GULLINO, Foscarini, Sebastiano, in Dizionario biografico degli 
Italiani 49, pp. 360-362. 


scio di dover recitare un ruolo difficile, considerata la 
diffidenza, soprattutto di matrice imperiale, per uno 
Stato che aveva tenuto, nel corso delle attività belli- 
che, una condotta ritenuta ambigua ed inconcluden- 
te. Egli aveva l'intenzione, nonostante ciò, di poter 
recitare un ruolo di assoluto protagonista nell’am- 
bito delle trattative, approfittando dello stallo tra le 
parti, cercando, inoltre, di sensibilizzare l'opinione 
pubblica europea su Mantova e Comacchio che, se 
fossero rimaste in mano imperiale, avrebbero deter- 
minato una situazione di completo accerchiamento 
dei territori di Terraferma della Repubblica lagunare 
da parte delle forze asburgiche”. 

Sebastiano Foscarini, nonostante arrivasse alla 
conferenza di pace già gravemente minato da una 
malattia, probabilmente di origine cardiaca, dovette 
fare ben presto i conti con un'ostilità diffusa delle 
potenze europee, salvo una benevola accoglienza da 
parte dello Heinsius, alla partecipazione degli Stati 
che si erano mantenuti neutrali alle trattative. Egli 
difese con forza le posizioni veneziane e, nonostan- 
te all'inizio ricevesse l'appoggio convinto della sola 
Danimarca, che prospettava addirittura una possibile 
alleanza formale con la Repubblica, al fine di fondare 
un'aleatoria Compagnia delle Indie che potesse com- 
petere sul piano dei traffici internazionali*, alla fine 


? Per Mantova e Comacchio si era raggiunta, dopo fitti colloqui a 
Roma, un'intesa di massima tra la diplomazia papale e quella lagunare, 
che prevedeva, da un lato, la restituzione della località adriatica allo Stato 
della Chiesa senza alcuna riserva, mentre propendeva per la cessione del 
trono gonzaghesco alla casa collaterale di Guastalla, cercando di venire 
incontro alle posizioni non solo francesi, ma anche inglesi, che avrebbero 
potuto vedere con favore un piccolo potentato padano che spezzasse 
l'egemonia troppo marcata nell’area dell'Impero asburgico. 


$ S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 57. Più benevola, rispet- 
to alle fredde accoglienze dei diplomatici anglo-imperiali, fu quella 
rivolta al Foscarini dal pensionario olandese Heinsius che “mi accolse 
con le maniere più piene di cortesia e di stima. Venne d'esordio al 
ragionamento: la commemorazione della nostra antica conoscenza alla 
corte di Franza, e la vicendevole soddisfazione di vedersi doppo un sì 


riuscì a convincere le potenze europee, come si evince 
dalla sua personale ricostruzione degli eventi: 


Hora devo aggiungere il buon esito di una finezza che 
mi avvisai di praticare, così per l'indennità del Regio 
carattere di Vostra Serenità, negli incontri che soprav- 
venissero, per l'esclusione che gli Alleati, et special- 
mente gli Imperiali et gli Inglesi, pretendono di dar 
nel Congresso ad ogn'altro ministro, fuori che gli inte- 
ressati alla guerra [...]. Non poté Millord Duca non 
approvar e confessar che la riserva del Senato fu neces- 
saria, et prudente; ma replicò, e perché non dichiararsi 
quando il duca di Savoia era in procinto di perire nella 
caduta di Torino, ove spiransi la libertà d’Italia, che in 
ogni tempo la Repubblica haveva tanto a cuore; dunque 
il Senato non haveva timor della prepotenza francese? 
Fu pure richiesta, invitata a muoversi ma inutilmente; 
questo punto è ben difficile da giustificarsi. Lo feci, 
però, adducendo che la fede del Senato non haveva mai 
mancato à suoi impegni, che come le Vostre Eccellenze 
non s'erano lasciate rapit dalle vantaggiosissime offerte 
fattele tante volte da’ Francesi, così non havevano volu- 
to violarli contro di loro; et che haveva più tosto scelto 
d'esser martire della sua parola, et della neutralità pro- 
messa, et religiosamente sostenuta verso li due Partiti?. 


Le stesse posizioni furono tenacemente difese dal 
Foscarini nel corso dei colloqui intrattenuti con il 
principe Eugenio di Savoia, sebbene ben presto si rese 
conto dell'inconcludenza verso la quale volgevano le 
trattative tra gli Stati interessati alla risoluzione della 
vertenza e, in special modo, dell’impossibilità da par- 
te di Luigi XIV di accettare le clausole di pace che 


gli imponevano di rivolgere le armi contro il nipote, 


lungo corso d’anni”, in Archivio di Stato di Venezia (poi ASVe), Senato, 
Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. I, 5, Sebastiano Foscarini, I novembre 


1709. 


? ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 1,7, Sebastiano Foscarini, 
8 novembre 1709. 


Filippo V di Spagna, nel caso questi avesse ricusato il 
capitolato imposto dalle potenze alleate. 

Nonostante i malanni che lo porteranno ben presto 
alla morte colpissero il Foscarini già dai primi giorni 
di dicembre 1709, costringendolo a lunghe degenze a 
letto, il suo attivismo diplomatico non ne risentì. Egli 
restò ben presto convinto dell’impossibilità di giungere 
ad un accordo tra le parti!°, mentre era oggetto di un 
intenso pressing diplomatico da parte degli inviati sa- 
baudi, desiderosi di accreditare le loro rivendicazioni sul 
contesto peninsulare anche con un attore di primo pia- 
no del settore come la Repubblica lagunare, con la qua- 
le il principato subalpino scontava l’atavica questione 
della rivendicazione del titolo regio di Cipro, che fin dal 
1630 impediva regolari rapporti diplomatici tra i due 
Stati, salvo una breve parentesi di ripresa nello scambio 
ufficiale di ambasciatori dal 1662 al I671, che si rivelò, 
però, effimera e legata eminentemente alle necessità di 
sostegno economico e militare della Serenissima negli 
ultimi frangenti della guerra di Candia: 


Devo pure rendere giustizia alle maniere affabilissi- 
me, che va praticando il marchese del Borgo, princi- 
pale ministro delli tre che qui habesse il Signor Duca 
di Savoia. In ogni incontro egli mi dichiara l'urgenza 
e sincera brama del suo padrone di ripartire con la 
Serenissima Repubblica stabile et regolare corrispon- 
È g p 
denza, et una più stretta unione d'animi et d'interessi, 
P 
quale viene ricercata dalle attuali congiunture et dalla 


sicurezza dell’avvenire!!. 


!° Si può notare il suo scoramento dalle parole che rivolgeva al 
Senato sul declinare del 1709: «Le pratiche della Pace o sono intiera- 
mente cadute, o pure à più avanzata staggione dalla Francia rimesse. 
Tutte nel mentre le disposizioni tendono è disponer le ricorrenze per 
una vigorosa campagna, né si lascia accuratezza o sollecitudine oppor- 
tuna acciò ogni cosa sia in ordine.», in ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, 


Utrecht, fz. I, 24, Sebastiano Foscarini, 27 dicembre 1709. 


UL ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. I, 19, Sebastiano Foscarini, 
13 dicembre 1709. 
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Se la Serenissima, sempre attenta a bilanciare la 
propria posizione tra le varie fazioni a livello con- 
tinentale, poteva vedere nelle avances sabaude una 
possibilità per superare l'isolamento che ne impediva 
l'iniziativa diplomatica, d'altro canto non nasconde- 
va una certa ritrosia ad appoggiare apertamente le ri- 
vendicazioni di Vittorio Amedeo II sulla Lombardia. 
In primo luogo permanevano i vincoli militari con 
l'Impero asburgico legati agli esiti della pace di 
Carlowitz e alla comune lotta sul fronte orientale 
contro un'eventuale riscossa ottomana! mentre, in 
seconda istanza, un ingrandimento troppo marcato 
ai propri confini di una dinastia bellicosa e dinamica 
come quella sabauda avrebbe potuto incrinare il mito 
dell'equilibrio politico tenacemente difeso in ogni 
occasione dai governanti marciani quando vi erano 
in ballo questioni legate al contesto italico. 

Il rapporto dialogico tra i due stati peninsula- 
ri fu caratterizzato, fin dai primi frangenti, da una 
dicotomia di fondo impossibile da risolvere. Se i 
Savoia dovevano, in virtù delle loro esigenze strate- 
giche, giocare un ruolo assolutamente attivo e pro- 
positivo nelle trattative, consci del fatto che solo un 
cambiamento radicale degli equilibri politici in Italia 
avrebbe permesso un deciso allargamento dei propri 
domini dinastici, Venezia intendeva recitare un ruolo 
di contenimento, che mirasse a mantenere, il quanto 
più possibile, lo status quo dell’area!). Dopo le recen- 
ti campagne che avevano marcato la ripresa del suo 
impegno sul fronte orientale, con la simbolica presa 


 ErtorE RoTA, Il problema politico d’Italia durante la guerra di successione 
spagnola, in “Nuova Rivista Storica” XVII (1934), p. 7 (1-133). 

!3 Sui contrasti tra Venezia e Savoia è estremamente interessante la 
lettura del contributo di ANNIBALE BOZZOLA, Venezia e Savoia al congres- 
so di Utrecht (1712-13), in “Bollettino storico-bibliografico subalpino” XXXV 
(1933), pp. 1-42, che introduce brevemente anche alcune delle motiva- 
zioni di base delle incomprensioni politiche tra i due Stati. 


del Regno di Morea che tornava a proiettare il leone 
di San Marco in una dimensione mediterranea ed in- 
ternazionale, benché fragile ed illusoria, i governanti 
lagunari erano consci dell’assoluta necessità di man- 
tenere tranquilla la situazione ai confini dello Stato 
di Terraferma. Al riguardo fu particolarmente signi- 
ficativa l’attenzione riservata dal corpo diplomatico 
veneziano per la presenza, presso il tavolo del nego- 
ziato di pace, del Salis, membro di una delle famiglie 
più influenti dei Grigioni da sempre vicina alle posi- 
zioni marciane nell’area alpina, impegnato a perorare 
l'antico anelito delle Tre Leghe concernente lo sman- 
tellamento del forte di Fuentes che, fin dai primissimi 
anni del secolo XVII, poneva il paese retico alla mercé 
della forza militare asburgica!*. Liberare la frontiera 
alpina da una spina nel fianco che per più di un secolo 
aveva impedito alla Serenissima di esercitare la propria 
egemonia sulle Leghe retiche avrebbe rappresentato un 
successo incredibile per i governanti lagunari, che ve- 
devano in questo possibile risultato anche un tentativo 
per svincolarsi dalla sempre più asfissiante dipendenza 
dalle forze militari asburgiche!°. Nonostante lo sforzo 
veneziano e le indubbie simpatie che il piccolo stato 
dei Grigioni suscitava in nazioni di fede religiosa ana- 
loga, come le Province Unite e l'Inghilterra, l'opposi- 
zione imperiale fece ben presto cadere la richiesta nel 
vuoto, nonostante la partecipazione del Salis a tutte le 
sessioni diplomatiche che porteranno alla pacificazio- 
ne generale europea. 


14 ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 1,40, Sebastiano Foscarini, 
21 febbraio I710. 


!S Per una ricostruzione di massima delle vicende che legarono 
Venezia, nel corso del secolo XVII, al contesto retico, si consiglia la 
lettura di ANDREAS WENDLAND, Passi alpini e salvezza delle anime. Spagna, 
Milano e la lotta per la Valtellina, Sondrio, L'Officina del Libro, 1999; 
TINDARO GATTANI, I rapporti italo-svizzeri attraverso i secoli. Vol. 3, Svizzera- 
Venezia 1500-1766, Palermo, Sellerio, 1990. 


Gli ambasciatori sabaudi, per mezzo soprattutto 
dell’azione del marchese del Borgo, provarono già du- 
rante i primi incontri all’Aja a mettere sul tavolo una 
possibile soluzione del dissidio con la Serenissima, 
prendendo spunto dal riconoscimento ufficiale, da 
parte della Repubblica, del titolo regio per l’Elettore 
di Prussia, sancito ufficialmente il 28 febbraio 1710, 
come si evince dalla testimonianza del Foscarini!°, La 
diffidenza delle autorità marciane, tenaci vestali di un 
cerimoniale che ormai rappresentava il vuoto ricor- 
do di un'autorevolezza politica internazionale ormai 
scomparsa! e l’inflessibilità di un patrizio ostinato e 
conservatore come il diplomatico lagunare, peraltro 
spesso indisposto dal sempre più grave peggioramen- 
to delle sue condizioni di salute che impedivano una 
trattativa regolare, mostrarono ben presto come gli 
sforzi del marchese sabaudo non potessero offrire 
una speranza concreta di coronamento. Il Foscarini 
ricordava al suo epigono subalpino come le questioni 
prussiane e sabaude non potessero essere affatto so- 
vrapponibili, data l'assenza di attriti o ruggini diplo- 
matiche tra lo stato teutonico e la Repubblica, cosa 
che non poteva per nulla dirsi anche nel caso delle 
rivendicazioni del Regno di Cipro da parte della di- 
nastia sabauda, fatto assolutamente inaccettabile per 
la Serenissima, proprio negli anni della sua nuova av- 
ventura nel contesto greco: 


Il marchese Del Borgo, che doppo le attestazioni da 
me fatteli dell'ottima dispositione di Vostra Serenità 
riguardo al Signor Duca suo principe, e di un pari de- 
siderio, dal canto della Repubblica, di coltivare una re- 
ciproca corrispondenza [...] non mi haveva più tenuto 


!° ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. I,43, Sebastiano Foscarini, 
28 febbraio I710. 


!7 Si veda A. BOzzoLA, Venezia e Savoia al congresso di Utrecht cit., pp. 
6-7. 


proposito della promossa materia. . i .| Dirò adunque, 
che preso motivo della notitia, ch'era pervenuta qual- 
che giorno prima che la Repubblica havesse fatto il 
passo con il re di Prussia, si mostrò molto sorpreso 
che l’Eccellentissimo Senato fosse prima concorso ad 
una tale dimostrazione verso un Principe lontano, di 
Religione et di interessi del tutto differenti, più tosto 
che verso il Signor Duca, Principe Italiano, Cattolico, 
d'interessi tanto conformi, che da tanto tempo sospira 
di rimettervi la corrispondenza, e quanto dallo rista- 
bilimento della medesima possa derivarne fruttuosis- 
sime conseguenze. Andò indi additando, o più tosto 
ripetendo, tutte le raggioni per le quali sono dovuti 
alla Casa di Savoia li trattamenti et titoli regali, per an- 
tichità d’un illustre sangue [...] non esperì il titolo del 
Regno di Cipro, quel solo dal quale ne derivi il riserbo 
in cui si trova in alcuni casi da molto tempo, et in altri 
per recenti trattati, di essigersi egli il titolo di Altezza 
Reale. [...] Andai adattando la risposta a tutti li punti 
da lui trattati |...] quali difficoltà habbino disaminato 
li ministri di Sua Altezza sono effetti abbastanza noti; 
che vi erano stati altre volte degli impuntamenti [es .] 
che non s'incontrava con il caso del re di Prussia!È. 
Tali presupposti diplomatici renderanno impos- 
sibile una completa riconciliazione tra i due Stati, 
mentre il Foscarini, oltre a convincersi sempre di più 
dell’impossibilità di giungere ad una rapida soluzione 
del conflitto, nonostante il trasferimento dei delega- 
ti nella cittadina termale di Geertuidenberg, lontana 
dai clamori e dal trambusto dell'Aja, si rammaricava 
del generale scetticismo delle potenze italiche e con- 
tinentali nei riguardi delle possibilità diplomatiche 
della Repubblica marciana, come testimoniano le sue 
amare riflessioni comunicate al Senato, nelle quali si 
lagnava di come ormai gli Stati europei vedevano nel- 


!8 ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. I, 52, Sebastiano Foscarini, 
28 marzo 1710. 


la Savoia l’unico interlocutore credibile nel panorama 
peninsulare: 


Tali erano le impressioni e tale il concetto in genera- 
le dé Principi italiani, ma particolarmente intorno la 
Repubblica era invalso il sentimento che o per stanchez- 
za delle passate guerre o per una comoda noncuranza, 
si fosse da Vostre Eccellenze rinunciato all’antica custo- 
dia della libertà italiana et alla gloria di esser la bilancia 
d'Europa, che il genio, 0 il timore faceva riguardare il 
predominio violento della Francia con rispetto, o con 
indifferenza, o senza considerare il vero interesse della 
causa comune. Non basta. Che la neutralità non era sta- 
ta un consiglio di cautela o una massima dettata dalla 
prudenza, ma un aborto della confusione, del timore e 
delli accidenti; che il non haverla né negotiata, né sti- 
pulata, come si suole e doveva farsi, comprobava assal 
chiaramente che non si era lavorato con idea, né trava- 
gliando à disegno, ma seguitata la legge che dalla forza 
superiore massima allontanatione dettava. In una parola, 
Eccellentissimi Signori, bisogna che lo dica, per non tra- 
dire la verità, né la fede, che devo all’Illustrissimo Senato, 
SI parlava della Repubblica come non vi fosse né più 
consiglio nelle deliberazioni, né forza per sostenerle!?. 


Tali considerazioni portarono il Foscarinia ripren- 
dere le trattative con i colleghi sabaudi, mostrandosi 
più possibilista relativamente ad una riconciliazione 
completa tra i due Stati, che potesse portare a sod- 
disfare le richieste di riconoscimento del rango regio 
da parte di Vittorio Amedeo II. Questa volta fu il del 
Borgo, conscio dell'isolamento veneziano, ad alzare 
l’asticella delle richieste, chiedendo un immediato 
adeguamento del cerimoniale diplomatico in tutte 
le sedi di rappresentanza ove vi fossero simultanea- 
mente rappresentanti veneti e sabaudi?°. Il Foscarini 


!° Ivi, fz. 2, 2, Sebastiano Foscarini, 6 giugno 1710. 
2° Ivi, fz. 2, 8, Sebastiano Foscarini, 4 luglio 1710. Secondo il di- 


plomatico lagunare, il del Borgo «proseguì il suo discorso con espri- 


si mostrò possibilista su quest’ultimo punto, salvo 
tener duro sull’assoluto riftuto, da parte veneziana, di 
qualsiasi riferimento diretto all'isola di Cipro, seppur 
facesse notare di aver bisogno di specifiche autorizza- 
zioni da parte del Senato, temendo che un riconosci- 
mento formale troppo rapido potesse portare il duca 
di Savoia ad esigere repentinamente un trattamento 
uguale a quello delle grandi monarchie europee. 

L'esasperato attendismo veneziano, unito alla pre- 
sa di consapevolezza anche da parte del Solaro del 
Borgo del dilatamento dei tempi delle trattative di 
pace, poiché la sospensione delle sessioni diplomati- 
che lasciava intendere una prossima ripresa delle atti- 
vità belliche, rese più sospettosi i delegati sabaudi, che 
iniziarono a sollecitare dalla Repubblica una pronta 
e chiara risposta. Nonostante il Foscarini avesse rice- 
vuto dal Senato, il 19 settembre 1710, la tanto ago- 
gnata autorizzazione a trattare con gli ambasciatori 
sabaudi sul tema della riconciliazione politica tra i 
due Stati, il peggioramento delle sue condizioni di 
salute e l'estrema prudenza delle sue dichiarazio- 
ni irritarono fortemente il del Borgo. Questi, dopo 
aver ironicamente rimproverato al Foscarini di voler 
allungare ad arte le trattative per sfruttare eventua- 
li sviluppi derivanti dal fronte bellico, si decise ad 
interromperle il 9 dicembre 1710?!, proprio pochi 
giorni prima che la malattia cardiaca costringesse il 
Foscarini ad interrompere la sua attività diplomatica, 
avviando una lunghissima agonia che si concluse solo 
con la morte, sopraggiunta la notte tra il 23 e il 24 
marzo I7II. 


mersi, che si trattava dunque di riannodare la corrispondenza tra la 
Repubblica e il signor Duca sul fondamento che venghi accordato alla 
persona di Sua Altezza, et alli di lui viri a Vienna, et alle corti, i tratta- 
menti reggi nella conformità che li corre da per tutto fuori che a Roma, 
dove spera pur'anco di conseguirli». 


2! Ivi, fz. 2, 39, Sebastiano Foscarini, 9 dicembre 1710. 


Sebbene gli ultimi mesi di sostanziale inattività 
della diplomazia veneziana in Olanda coincidessero 
con il completo fallimento delle prime trattative di 
pace, da un lato il cambio della compagine governati- 
va a Londra, con l'avvento di un ministero Tory ostile 
alla prosecuzione della guerra, dall'altro la consape- 
volezza francese di non poter continuare a lungo la 
guerra e di dover approfittare necessariamente della 
diffidenza delle potenze europee a seguito della suc- 
cessione al titolo imperiale dell'arciduca Carlo d'A- 
sburgo, che minacciava di riunire nella sua persona le 
corone di Austria e Spagna, lasciavano pensare che 
la proposta della regina Anna d'Inghilterra di riu- 
nire una nuova conferenza di pace presso la città di 
Utrecht non sarebbe rimasta inascoltata??. 

Venezia, scottata dal sostanziale disinteresse per le 
proprie rivendicazioni da parte delle potenze princi- 
pali nella prima fase delle trattative e avendo avuto 
sentore che si volesse rilanciare con ancora più for- 
za l’idea che vedeva esclusi dal tavolo delle trattative 
quegli Stati che erano rimasti neutrali nel corso della 
guerra?*, decise di inviare, in sostituzione dello sfor- 
tunato Foscarini, l'esponente più fulgido della pro- 
pria diplomazia, quel Carlo Ruzzini che era già stato 
eccelso protagonista dei Trattati di pace di Rijswijk e 
di Carlowitz e che godeva della stima generale degli 
statisti europei ?*. 


2 Prima della scelta definitiva di Utrecht si vagliarono numerose 
altre località, come Liegi, Aix La Chapelle, Nimega, prima di optare 
per la località olandese, che offriva il vantaggio di essere facilmente 
raggiungibile da gran parte delle rappresentanze diplomatiche impe- 
gnate nella discussione. 

25 Una delle decisioni che si pensava potessero favorire tale processo 
di esclusione fu quella che riservava agli Stati rimasti neutrali l’intero 
pagamento delle spese di residenza dei loro rappresentanti ad Utrecht. 


24 Il novero dei partecipanti al congresso vedeva per la Francia il 
marchese di Uxelles, l'abate di Polignac e Nicolas Menager, per la 
Spagna Gomez da Silva e l'Acufia, per l'Inghilterra il conte Strafford e 


Fin dall'apertura delle trattative in seno all’assise 
diplomatica, magistralmente inaugurata da un su- 
perbo discorso dello stesso Ruzzini in favore della 
sospensione delle iniziative belliche per favorire la 
riconciliazione generale, fu chiaro al diplomatico ve- 
neziano come in gioco non Vi fosse più soltanto la 
sistemazione politica dello scacchiere italico, ma an- 
che il riconoscimento internazionale del ruolo della 
Repubblica di Venezia, che correva il rischio di essere 
estromessa dalle trattative e, di conseguenza, dal no- 
vero delle potenze europee, restando condannata ad 
un destino di completa marginalità”. 

Oltre a questo, egli era stato incaricato dal Senato 
di continuare l'iniziativa diplomatica portata avanti 
dal Foscarini e tesa ad ottenere il risarcimento dei 
danni subiti nel corso delle campagne militari che 
avevano interessato, nonostante la sua neutralità, il 
territorio della Repubblica sia da parte francese che 
imperiale e a perorare i diritti della casa di Guastalla 


il vescovo di Bristol John Robinson, per l'Impero il conte di Sinzendorf 
e il Mendoza in rappresentanza degli interessi spagnoli di Carlo VI, 
per l'Olanda Buys van der Buse e Benswonde, per il Ducato di Savoia 
il conte Annibale Maffei, il marchese del Borgo e il Mellarède. Cfr. 
S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 59. Relativamente alla figura 
del Ruzzini, eletto doge il 2 giugno 1732 e rimasto in carica fino alla 
morte, sopraggiunta il 5 gennaio 1735, non vi sono studi monografici 
che ne ricostruiscano la vita e la carriera diplomatica. Per qualche breve 
cenno ci si limiti a ANDREA DA Mosto, I dogi di Venezia nella vita pubbli- 
ca e privata, Firenze, A. Martello-Giunti, 1977, pp. 472-474. Il fatto 
che Utrecht rappresentasse uno spartiacque fondamentale per i destini 
europei era stato già notato nel primo dispaccio inviato al Senato dal 
Ruzzini, al momento della sua partenza per la località olandese, nel 
quale faceva notare come «non può esser certamente più grave l’occa- 
sione, della quale, con la pace, deve uscir un nuovo destino all'Europa, 
et un nuovo stato non à città, e province, come negli altri trattati; ma à 
Regni, e Monarchie, e spezialmente all'Italia», in ASVe, Senato, Dispacci 
Signori Stati, Utrecht, fz. 4, I, Carlo Ruzzini, II febbraio 1712. 


2° Relativamente alla missione diplomatica del Ruzzini è utile an- 
che la lettura della sua relazione conclusiva letta di fronte all'assemblea 
veneziana del Pregadi, edita in Relazioni veneziane. Venetiaansche berichten 
over de Vereenigde Nederlanden van 1600-1795, a c. di Peter Johannes Blok, 
‘S-Gravenhage, 1909, pp. 341-392. 
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sul trono di Mantova, in modo da evitare che an- 
che il piccolo Stato padano cadesse nelle mani degli 
Asburgo, completando il processo di accerchiamen- 
to territoriale dello Stato di Terraferma?°. Tale pe- 
ricolo era sottolineato anche dal Salis, che tornava 
a proporre la demolizione del forte di Fuentes per 
diminuire il peso della presenza asburgica sui confini 
settentrionali della penisola, temendo che le mire di 
Vienna potessero rivolgersi anche nei confronti del- 
la Repubblica, con l’obiettivo di creare un corridoio 
continuo che collegasse il Tirolo al Milanese?” 

Le uniche note positive in apertura delle trattati- 
ve, per il Ruzzini, provenivano dal coro degli Stati 
minori, che mostravano di godere la massima fidu- 
cia nell'azione del rappresentante della Serenissima, 
giudicata come principale Stato italico, in grado di 
garantire la completa pacificazione della penisola: 


Come pure tutti li Principi d’Italia, quali singolarmen- 
te dimostrano ogni maggior rispetto, riconoscono la 
Serenissima Repubblica per la principale potenza, e 
protettrice della Provincia nella necessità delle presenti 
congiunture”Ì, 


Sia l'inviato modenese, conte Bergomi, che il ple- 
nipotenziario fiorentino Carlo Rinuccini sembravano 
guardare a Venezia come all'unico baluardo per di- 
fendere la libertà dei piccoli Stati italiani, così come 
lo stesso pontefice, che si rifiutò sdegnato di parteci- 
pare ai lavori del congresso di pace, inviando il con- 
te Passionei come semplice osservatore, affidava alla 
Repubblica marciana il compito di difendere i propri 
interessi su Comacchio, la cui occupazione da parte 


26 


A. BozzoLA, Venezia e Savoia al congresso di Utrecht cit., p. I. 
27 S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 6I. 


28 ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 9, Carlo Ruzzini, 
22 aprile 1712. 


delle truppe asburgiche rappresentava comunque una 
spina nel fianco sul confine meridionale dello Stato 
di Terraferma. Nonostante queste voci favorevoli alla 
Repubblica, apparve ben presto come un'irrealizza- 
bile chimera l'illusione di poter contrapporre alle 
grandi potenze europee una lega di Stati italici, già 
nelle corde della politica inglese, che aveva inviato a 
Venezia, già dal 2 marzo 1712, lord Peterborough, 
che iniziò in laguna un giro diplomatico che lo portò 
anche a Torino, Firenze, Roma e Genova per sondare 
le possibilità di un'eventualità simile??. A peggiora- 
re le cose, vi era la pretesa del Ruzzini che fossero 
la Francia o l'Inghilterra ad assumere l'iniziativa di 
organizzare i vari principi italiani in un fronte comu- 
ne, per non pregiudicare l'equidistanza dalle varie 
parti in causa che il governo marciano continuava 
a ripetere come un ossessivo mantra irrinunciabile 
per la sua debole politica estera. Se i rappresentan- 
ti inglesi, disponibili anche a dare maggior forza ad 
un'eventuale unione italica con la fondazione di basi 
navali della marina britannica nel Mediterraneo, 
cercavano di usare parole cortesi e piene di rispet- 
to nei confronti del Ruzzini, interessati a mantenere 
comunque buoni rapporti con Venezia, data la pre- 
ponderanza dei navigli britannici nel porto di Rialto 
e l'interesse a mantenere marginale, attraverso l'em- 
porio veneziano, il ruolo di Vienna nell'Adriatico, lo 


2° E. ROTA, Il problema politico d’Italia cit., p. 158. 


3° Uno degli inviati francesi, l'abate di Polignac faceva notare come 
la Francia non fosse affatto ostile a questa ipotesi di unione dei piccoli 
Stati italici ma che «si bramerebbe ne dessero loro stessi l'occasione 
col promuoverla, assistendosi et unendosi [...] lo stesso Polignac ha 
detto è più d’uno de’ ministri italiani che, quando sarà il tempo di 
pensare per loro, dovrebbero essi formare un foglio solo sottoscritto 
da tutti, e diviso in tanti articoli, quanti sono gli interessi di cadauno. 
Che portato il medesimo nel Congresso darebbe un grande impresso 
di interessante, l’uguale di una Corona intiera», in ASVe, Senato, Dispacci 


Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 14, Carlo Ruzzini, 13 maggio 1712. 
*! S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 68. 


stesso non si poteva dire dei diplomatici delle altre 
potenze europee. I plenipotenziari francesi, con in 
prima linea il maresciallo di Uxelles, non perdeva- 
no occasione per far notare all’ambasciatore lagunare 
come fosse puerile ed inconcludente la sua richiesta 
e come gli Stati italici avrebbero dovuto pensare in 
prima persona al loro destino, dato che la mancanza 
di una piattaforma comune non poteva che generare 
sventure per la penisola, così com'era accaduto con il 
rafforzamento delle posizioni asburgiche a Mantova. 
Anche i delegati imperiali non lesinavano aspre criti- 
che nei confronti della Serenissima, accusata di voler 
mantenere i piedi in due staffe e di cercare ad ogni 
costo soluzioni che pregiudicassero l’Austria in fa- 
vore dei francesi. Le potenze straniere non intende- 
vano, dunque, in nessun modo arrischiare le proprie 
posizioni per difendere le richieste di sovrani che si 
erano dimostrati imbelli e parassitari nel corso dei 
passati eventi bellici e dimostravano, al più, dispo- 
nibili, ad utilizzare un'eventuale lega sorta in manie- 
ra autonoma come arma di pressione diplomatica*’. 
D'altro canto, lo stesso Ruzzini si mostrava ben at- 
tento a non cadere nelle facili lusinghe delle potenze 
straniere, lasciando declinare sia l’illusoria proposta 
dello zar russo di un'alleanza offensiva contro gli 
Ottomani, finalizzata al recupero di Candia e Cipro, 
sia l'offerta di Mantova o Comacchio da parte del ve- 
scovo di Bristol, plenipotenziario inglese, per rendere 
meno oppressivo il controllo asburgico sulla penisola 
italiana?*. 


3 Il Ruzzini si difendeva retoricamente da tali accuse, dichiarando 
come, ad impedire l'unione degli Stati italici, fossero soprattutto le 
potenze continentali, timorose di dover affrontare, in tal caso, un or- 
ganismo politico in grado di rivaleggiare ad armi pari con qualunque 
nazione europea. Cfr. ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 13, 
Carlo Ruzzini, 6 maggio 1712. 


33 Ivi, fz., 4, 14, Carlo Ruzzini, 6 maggio 1712. 


Gli stessi delegati sabaudi sembravano adesso meno 
interessati a ricercare una posizione comune con 
Venezia nelle trattative, giacché, come osservava l'invia- 
to fiorentino Rinuccini, gli Stati italici, sebbene guar- 
dassero con rispetto alla storia della Serenissima, non 
si aspettavano dalla sua classe dirigente alcuna azione 
politica degna di nota, mentre attendevano un deciso 
cambiamento degli equilibri peninsulari ad opera di 
Vittorio Amedeo II, visto come vero e proprio deus ex 
machina dei destini del contesto territoriale italiano**. 
Nonostante la consapevolezza di questa posizione di 
forza, il marchese del Borgo provò, nelle prime battute 
della conferenza di pace, a riannodare i fili del discorso 
sulla riconciliazione diplomatica tra i due principali 
Stati italici, bruscamente interrotti dalla malattia del 
Foscarini e dalla ripresa delle attività belliche l’anno 
precedente, facendo notare al Ruzzini come potessero 
esserci i presupposti per superare l'atavica impasse; 


Non vedeva egli quali siano le difficoltà o quale sol- 
lecitudine di concerto convenisse per toglierle. Che 
sarebbe bene che Vostra Serenità riceverà a Venezia li 
Ambasciatori del Duca con li trattamenti soliti accor- 
dati alle Corone. Che immediatamente il Duca, il suo 
ambasciatore e le Vostre Eccellenze corrisponderebbe- 
ro col proprio, quale sarebbe accolto con ogni stima, 
e con gli honori tutti destinati ai Regii Ambasciatori. 
Non credeva mai che contro il bene d'una pubblica e 
sincera corrispondenza, che anco con l'apparenza sola 
potrebbe giovare [...] possano haver forza di oppo- 
sizione le questioni antiche circa il titolo et Arma di 
Cipro [...] che l’uso dell'uno o dell'altra non pregiudi- 
cavano il decoro, né l'interesse della Repubblica e tanto 
meno, punto che l’istesso era permesso ad alcuna delle 


famiglie patrizie”. 


3 E. ROTA, Il problema politico d’Italia cit., pp. 149-150. 


3° ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 16, Carlo Ruzzini, 
20 maggio 1712. 
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Certamente l'inviato sabaudo mostrava ancora di 
tenere ad una felice conclusione della vertenza ma la 
risposta prudente del Ruzzini, che faceva notare di 
non aver avuto al riguardo nessuna comunicazione 
da parte del Senato, pur mostrandosi disponibile a 
riprendere l'argomento una volta felicemente conclu- 
sa la ben più urgente questione del trattato di pace, 
determinò un deciso raffreddamento nei rapporti tra 
i due Stati, tanto che per alcuni mesi la questione non 
venne più intavolata dal del Borgo nei colloqui con il 
suo epigono veneziano. Inoltre la ventilata promessa, 
da parte del nuovo leader della compagine governativa 
britannica, lord Bolingbroke, della corona di Sicilia 
per Vittorio Amedeo II faceva decadere definitiva- 
mente, nelle prospettive del sovrano subalpino, la 
questione del titolo regio cipriota. Infatti, il tanto 
agognato status monarchico sarebbe stato raggiunto, 
in caso di concretizzazione di tali progetti, con il ri- 
conoscimento corale della comunità degli Stati inter- 
nazionale, rendendo del tutto superfluo risolvere una 
questione di mera etichetta diplomatica con una po- 
tenza ormai lontana dagli antichi fasti come Venezia. 
Questo fu il motivo principale della rarefazione delle 
visite del marchese del Borgo all'ambasciata venezia- 
na ad Utrecht ove, sebbene continuasse a proporre 
al Ruzzini il superamento delle antiche questioni, 
dimostrava di trattare la faccenda con superficialità 
e scarsa attenzione, aspettando, piuttosto, un gesto 
distensivo da parte veneziana per riaprire le trattative, 
oltre al fatto che spettassero alla Serenissima tutti gli 
oneri per riattivare i nodi di un discorso inerente una 
federazione di Stati italici. 

Dal canto suo, il Ruzzini era preoccupato soprat- 
tutto dalle voci, soprattutto di matrice francese ed 
imperiale, che facevano notare come «gli affari de’ 
Principi neutrali, et il punto preciso de’ risarcimen- 
ti, non erano cose solite di trattarsi nei Congressi, 


et inserirsi negl’istrumenti di Pace; ma più tosto di 
rimettersi alle Corti, per essere ivi esaminate »3°, met- 
tendo a repentaglio uno dei punti fondamentali della 
sua missione diplomatica ad Utrecht, ovvero il compi- 
to di veder riconosciuta a livello internazionale la fun- 
zione della neutralità veneziana e il riconoscimento dei 
danni di guerra subiti dai territori della Terraferma. 
Alle proteste del Sinzendorf e dell'abate di Polignac 
— rappresentanti peraltro delle due potenze stranie- 
re che avrebbero dovuto elargire i risarcimenti alla 
Repubblica lagunare — il Ruzzini opponeva l'esempio 
del Trattato di Rijswijk che, pur non avendo visto nel 
precedente conflitto la partecipazione veneziana, aveva 
incluso la Serenissima tra le clausole del dispositivo di 
pace, seppure riservandosi di trattare in separata sede 
le entità di eventuali risarcimenti”. 

L'impegno della diplomazia veneta era rivolto 
tutto alla ricerca di un equilibrio che non favoris- 
se nessuno dei contendenti nella conquista di una 
posizione di completa egemonia sul contesto ita- 
liano. Dunque, se si guardava con un certo sospet- 
to all’eventualità di un'annessione di Napoli e della 
Sicilia da parte dell'Impero, che avrebbe potuto così 
sviluppare progetti marittimi e commerciali nell'A- 
driatico®8, che da sempre era considerato un mare di 


5 Ivi, fz. 4, 29, Carlo Ruzzini, 22 luglio 1712. 
9 Ivi, £z., 4, 34, Carlo Ruzzini, 19 agosto 1712. Lo Strafford cercò 


di risolvere tale stallo diplomatico, mostrandosi pronto ad includere 
la Repubblica nell’eventuale trattato che il suo paese avrebbe firmato 
con la Spagna per la conclusione del conflitto, ma il Ruzzini faceva 
notare che le rivendicazione lagunari avrebbero avuto un sostegno di- 
plomatico solo se fossero state riconosciute valide da tutti i soggetti 
intervenuti alla conferenza di pace. 

3 A poco servivano le rassicurazioni dello Heinsius sui presunti 
progetti di espansione commerciale nell'Adriatico da parte dell'Impe- 
ratore, sostenendo che nulla era in programma nel prossimo futuro e 
che comunque la Serenissima sarebbe stata avvertita in tempo relativa- 
mente ad ogni movimento al riguardo. Cfr. ivi, fz. 4, 46, Carlo Ruzzini, 


28 ottobre 1712. 


esclusiva pertinenza marciana, allo stesso modo l’an- 
nessione dell'intera Lombardia alla casa di Savoia era 
vista come foriera di possibili perturbazioni politiche 
nel futuro, oltre che inconciliabile con le mire poli- 
tiche asburgiche, che non avrebbero mai accettato di 
firmare una pace che prevedesse una siffatta condi- 
zione, sebbene lo Strafford si mostrasse certo di po- 
ter esercitare una valida moral suasion su Carlo VI, che 
aveva la stringente necessità di assicurarsi l'appoggio 
della flotta inglese per riportare in patria i contin- 
genti militari che lo avevano accompagnato nella sua 
fallimentare avventura spagnola. 

Nonostante l'impegno profuso nel tentare di tro- 
vare appoggi internazionali, il Ruzzini si rese ben 
presto conto di come fosse delicata la sua situazione. 
In primo luogo dovette verificare il suo sostanziale fal- 
limento nello scuotere dal suo torpore la diplomazia 
pontificia, dovendo così rinunciare al seppur residuale 
prestigio della Sede Apostolica per perorare la causa 
della libertà italiana di fronte al novero delle grandi 
potenze”. In seconda istanza, al di là delle belle paro- 
le di circostanza che attribuivano a Venezia l'assoluta 
preminenza nel panorama politico peninsulare, i vari 
Stati italici, da Firenze a Modena, passando per Parma 
e Genova, si mostravano refrattari a qualsiasi azione 
congiunta che potesse incidere concretamente sull’an- 
damento delle trattative di pace. In ultimo luogo, seb- 
bene il generale apprezzamento nei confronti della 


9 Lo stesso marchese del Borgo, nell’ambito di un colloquio con 
il Ruzzini, faceva notare come sia il duca di Savoia che la Repubblica 
di Venezia avrebbero incontrato difficoltà presso gli altri Stati italiani 
nel farsi capofila di una lega unitaria e che tale compito, per digni- 
tà e ruolo, sarebbe spettato naturalmente al Pontefice ma che, per la 
natura circospetta e prudente di quella Corte, con tutta probabilità 
non si sarebbe mai giunti ad un pronunciamento simile, anche in virtù 
dell’irritazione papale nei confronti delle potenze europee, che lo ave- 
vano completamente escluso dalle trattative. Cfr. ivi, fz. 4, 47, Carlo 


Ruzzini, 4 novembre 1712. 


Repubblica da parte del novero degli Stati germanici 
minori fosse evidente e l’azione febbrile del Salis per 
legare i destini politici delle Tre Leghe retiche alla 
Repubblica marciana non fosse affatto da sottovaluta- 
re sul piano dell’acume politico, il Ruzzini non riuscì 
in alcun modo a ritagliare spazi di manovra idonei alla 
Serenissima sul piano internazionale. 

Il sostanziale isolamento delle posizioni lagunari 
fu dimostrato anche dal fatto che il Ruzzini compre- 
se solo molto tardi, alla fine di settembre del 1712, 
grazie ad informazioni che giungevano dall’ambascia- 
tore della Serenissima a Londra, Grimani, che dietro 
al progetto di attribuzione della Sicilia ai Savoia vi 
fosse la corona inglese‘, la cui Regina Anna mostra- 
va un debito di gratitudine verso Vittorio Amedeo II, 
dopo che questi aveva pubblicamente rinunciato a ri- 
vendicazioni sul trono inglese, riconoscendo ufficial- 
mente il diritto di successione alla casa tedesca degli 
Hannover alla morte della Regina”. L'operazione, 
presentata dalla sovrana britannica per la prima volta 
nel suo discorso alle due Camere il 6 giugno I712*4, 
avrebbe permesso non solo di arginare l'eventuale 
espansione austriaca nel Mediterraneo, ma anche di 
offrire a Londra un'incredibile opportunità per reci- 
tare un ruolo da protagonista nello scacchiere medi- 


4° Il Ruzzini, assolutamente ignaro dell'asse preferenziale che legava 


Londra a Torino, si limitava ad osservare i movimenti e i maneggi degli 
inviati di Vittorio Amedeo II per «discernere [...] l'interno de’ suoi 
oggetti, sempre varii et insieme sempre uniformi e costanti nel disegno 
dell’aggrandirsi. Non si sa se brami la continuation della guerra, anzi 
una nuova guerra, con la separazione dell'Inghilterra, per poi usar del 
suo gioco solito, volgendosi da un altro lato, e mettendosi ancora con 
la Francia, acciò la guerra si rinovi in Italia e nel Milanese, col tentar, 
se le riuscisse, di unir il tutto alla parte, che le è stata cessa e che ha 
conquistato a prezzo di grandi impegni e pericoli», Ivi, fz. 4, 27, Carlo 


Ruzzini, 15 luglio 1712. 


* DOMENICO CARUTTI, Storia della diplomazia della corte di Savoia, vol. 
III, Torino, F.lli Bocca, 1880. 


4 E, ROTA, Il problema politico d’Italia cit., p. I6I. 
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terraneo, dato che il duca di Savoia, privo di una flot- 
ta in grado di garantire i necessari collegamenti per 
un'eventuale difesa dell’isola, non avrebbe potuto che 
stringersi ancora di più all’alleato inglese. Il governo 
Tory aveva, infatti, bisogno di uno stato dinamico ed 
aggressivo, come quello sabaudo, nel contesto italia- 
no, che potesse fungere da asse di equilibrio tra le due 
opposte potenze interessate secolarmente al dominio 
della penisola: la Francia borbonica e gli Asburgo. 
Vittorio Amedeo II appariva, dunque, perfettamente 
funzionale a questo disegno strategico, mentre alla 
visione realistica dei governanti inglesi appariva del 
tutto inutile la collaborazione, seppur motivata da 
una stima secolare e dal desiderio di mantenere intat- 
ti i legami economici, importanti per l'approvvigio- 
namento di materie prime, con la Serenissima, ormai 
incapace di qualsiasi vagito propositivo in politica 
estera e rannicchiata in una posizione attendista e di- 
fensiva di certo non al passo con gli eventi. 

Se Venezia non poteva gradire certamente quest'ipo- 
tesi d’innalzamento regio del duca cisalpino, ancora più 
nebulose per la sua classe dirigente apparivano le ipotesi 
di uno scambio dei domini ereditari di Casa Savoia con 
l’intero Regno di Napoli, che avrebbe non solo portato 
alla creazione di un grande nucleo territoriale austriaco 
nell'Italia settentrionale, che avrebbe premuto diretta- 
mente sui domini di Terraferma, costringendoli gioco- 
forza ad entrare in una logica di completa sudditanza, 
ma anche consegnato a Vittorio Amedeo II uno stato 
compatto e omogeneo, in grado di poter impensierire 
le secolari rivendicazioni di completo dominio della 
Repubblica marciana sull’Adriatico. 

Per tutelare queste posizioni, il Ruzzini scelse la via 
di un distaccato contegno nei colloqui che intrattenne 
con le controparti sabaude, rifiutando di sbilanciarsi 
sulle proposte che il conte Maffei continuava, seppur 
senza molta convinzione, ad avanzare per legare l’ini- 


ziativa politica veneziana alle proprie rivendicazioni. 
Quest’atteggiamento di sufficienza e le pretese di su- 
periorità del diplomatico veneziano rappresentarono, 
forse, l'errore più grande da lui commesso nell’ambito 
della conferenza di pace, poiché contribuirono ad alie- 
nare a Venezia le simpatie degli altri Stati italici, che 
rimproveravano alla Repubblica non solo un'ingiusti- 
ficata protervia ma anche la volontà di tirare in lungo 
le discussioni per vanificare ogni possibilità d'accordo. 

L'unità d'azione che avrebbe potuto salvare le 
sorti dell’indipendenza italiana da potenze esterne, 
tanto auspicata da osservatori esterni e Stati minori 
nel corso delle trattative di pace, era, quindi, un'ope- 
razione del tutto impossibile e si rivelò fallimentare 
alla prova dei fatti. Allo stesso modo, sembravano 
cadere nel vuoto gli appelli della Repubblica tesi a 
evitare che il ducato di Mantova fosse attribuito agli 
Asburgo, in virtù del suo status di feudo imperiale e 
dello schieramento del casato dei Gonzaga al fianco 
dei gallo-ispani nel corso delle vicende belliche della 
Guerra di successione spagnola. Il Ruzzini propone- 
va, non senza un certo acume strategico, per man- 
tenere quell’indispensabile cuscinetto tra i territori 
continentali della Repubblica e i possedimenti asbur- 
gici che si stavano per consolidare in Lombardia, 
che fosse assegnato al duca di Guastalla, tradizio- 
nale alleato di Venezia e ben visto anche dai piccoli 
Stati dell’Italia centrale e dallo stesso Granduca di 
Toscana. Se la Francia e l'Inghilterra si mostravano 
possibiliste e Vittorio Amedeo II,J seppur tentato 
dall’offrire il Mantovano all'Imperatore in cambio 
della risoluzione della vertenza relativa a Vigevano, 
non avrebbe di certo innalzato barricate sulla que- 
stione, l’irremovibile rifiuto della corte di Vienna 


45 In realtà, il Ruzzini elevava aspre lamentele per la condotta degli 
inviati sabaudi relativamente all’affare di Mantova, poiché vedeva in 


lasciò ben presto cadere l'ipotesi, che avrebbe per- 
messo al Senato una maggiore libertà di manovra sul 
piano internazionale. 

Il Ruzzini, ormai avulso dal gioco delle grandi 
potenze, spendeva il suo tempo in un puntiglioso 
quanto vacuo resoconto dettagliato delle riparazioni 
di guerra pretese dalla Repubblica nei confronti di 
Francia e Impero, nonostante in laguna sl iniziasse 
a percepire il sentore dell’impossibilità di riscuote- 
re tali somme, dato che i governi chiamati in causa 
asserivano di non essere in possesso di alcuna pezza 
giustificativa di quanto preteso dalla Serenissima e di 
non voler in alcun modo acconsentire al fatto che tali 
questioni fossero incluse nel trattato ufficiale di pace 
ma, nella migliore delle ipotesi, contemplate come 
mero dono simbolico concesso in virtà dell’antico 
rango della Repubblica di San Marco**. Ad avvalora- 
re questi timori da parte delle autorità venete inter- 
venivano le durissime parole dell'abate di Polignac, 
che non solo accusava la Serenissima di vera e propria 
ottusità politica, avendo rifiutato a più riprese le van- 
taggiose offerte di alleanza del Re Cristianissimo nel 
I70I e nel 1706, ma accusava i mercanti veneziani di 
essersi arricchiti a dismisura con le forniture militari 
per le campagne francesi in Italia, ritenendo, dunque, 
del tutto ingiustificata la richiesta di risarcimenti così 
ingenti da parte della Repubblica. Il rappresentante 
francese ricordava, inoltre, al Ruzzini come l’atteg- 


essi una sostanziale linea di prudenza tesa soprattutto ad evitare ten- 
sioni con l'Impero su una questione che, nell'ottica di Vittorio Amedeo 
II, rappresentava eminentemente una pedina di scambio per ottene- 
re vantaggi territoriali al proprio casato, del tutto disinteressato, per 
ragioni strategiche, al piccolo ducato gonzaghesco. Cfr. ASVe, Senato, 
Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 45, Carlo Ruzzini, 22 ottobre 1712. 
Si vedano poi le riflessioni al riguardo di A. BOZzoLA, Venezia e Savoia al 
congresso di Utrecht cit., p. 22. 


44 S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 78. 
45 Ibidem, p. 79. 


giamento di Venezia fosse stato discutibile anche sul 
piano dei rifornimenti marittimi, presentati dal pa- 
trizio lagunare come dimostrazione della benevolen- 
za veneta verso Luigi XIV, poiché solo la comparsa 
nell'Adriatico della flotta da guerra transalpina aveva 
indotto le autorità portuali marciane a interrompere 
il flusso clandestino di derrate verso le basi asburgi- 
che. Il Polignac faceva poi notare al Ruzzini come 
gran parte delle malversazioni nei confronti delle 
popolazioni del dominio di Terraferma fossero state 
compiute dalle truppe imperiali, nonostante in lagu- 
na si fosse ben consci dell’assoluta incoerenza con 
la realtà della visione ieratica della condotta delle 
truppe transalpine presentata dall'abate francese. A 
fronte di una posizione così dura, poco valevano le 
rassicurazioni offerte dal vescovo di Bristol relative 
al fatto che l'Inghilterra si sarebbe fatta, in ogni caso, 
portavoce delle istanze veneziane di riparazione al ta- 
volo della pace!°. A peggiorare le cose intervennero le 
notizie, arrivate anche al Ruzzini, dello stallo in cui 
languivano i negoziati a Vienna tra Vettor Zane, resi- 
dente lagunare nella capitale imperiale, e il plenipo- 
tenziario austriaco, principe Franzen, il quale faceva 
notare come, non essendoci stati accordi di alleanza 
tra la Repubblica e l’Austria, sarebbe stato assai diffi- 
cile determinare la questione dei risarcimenti su basi 
diverse da quelle di una semplice donazione volonta- 
ria della Corona asburgica*. Il resoconto finale della 
missione diplomatica ad Utrecht del patrizio marcia- 
no dimostra chiaramente come il tema del riconosci- 
mento dei danni subiti dalla Repubblica nelle passate 
campagne militari fosse assolutamente centrale nella 
sua azione politica nel congresso: 


*° ASVe, Senato, Dispacci Signori Stati, Utrecht, fz. 4, 31, Carlo Ruzzini, 
19 luglio 1712. 


47 S. PERINI, Venezia e la pace di Utrecht cit., p. 8I. 
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La neutralità, pol, della Serenissima Repubblica fu tale, 
che, se ben non l’introdusse o nei più espressi rischi o 
nei migliori vantaggi della guerra, non dovea però re- 
star esclusa dalla partecipazione e dall’honore di queste 
paci. Era dovuta l'inclusione più distinta e decorosa per 
la fede e prudenza delle due direttioni, ond’apparisce 
per tutti i tempi un solenne testimonio della sua stima, 
giustitia e riconoscenza de’ Principi. Doveva la Francia 
anche prima di tutti darve l'esempio, perché prima di 
tutti s'inoltrò con le sue armate dentro li pubblici con- 
fini. Ma l'impegno troppo fermo d'una parte di voler 
mischiar affari tra se stessi diversi e la necessaria ragio- 
ne dall'altra di non violar le leggi, che sono le basi alla 
libertà, turbò ogni maneggio*®. 

Come si evince dalla testimonianza postuma dell’am- 
basciatore lagunare, per Venezia, a proposito della que- 
stione dei risarcimenti bellici, non era in gioco solo una 
questione economica — peraltro non sottovalutabile 
data la pressione alla quale erano sottoposte le pubbli- 
che finanze per mantenere in piedi l’oneroso apparato 
militare necessario alla difesa del Regno di Morea — ma 
di giustificazione ideologica della propria dimensione 
politica. La Repubblica marciana voleva sancire, sulla 
base del pubblico riconoscimento del novero delle po- 
tenze internazionali, la propria neutralità quale peculia- 
rità fondamentale della propria natura di Stato millena- 
rio e ottenere una gratificazione diplomatica corale che 
la mantenesse, seppure in maniera fittizia, sullo stesso 
piano delle grandi potenze e in una posizione di pre 
minenza nei confronti dei Savoia, ormai veri e propri 
protagonisti dello scacchiere italico agli occhi dell’opi- 


nione pubblica europea. 


Il vero problema nella condotta veneziana ad Utrecht 
era però rappresentato dalla totale assenza di proposte 
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concrete con le quali incidere nel dibattito che si ani- 
mava tra le varie potenze europee. Il Ruzzini confer- 
mava il suo acume politico e il suo tatto diplomatico 
dimostrandosi un osservatore attentissimo degli eventi 
e delle trattative che s'infittivano tra gli inviati presenti 
nella città olandese, ma non riusciva a ideare nessuna 
piattaforma concreta sulla quale ricercare convergenze 
atte a divellere l'isolamento nel quale la Repubblica si 
era impantanata. Le sue uniche speranze erano riposte 
in un ipotetico intervento della Francia o dell'Inghilter- 
ra in favore dello Stato marciano e del mantenimento 
degli equilibri politici nella penisola italiana, impeden- 
do una presenza troppo marcata delle armi austriache”. 
A partire dalla fine del 1712, i suoi dispacci iniziano 
ad apparire come una continua litania di speranze, di 
allusioni a possibili aperture — soprattutto di matrice 
britannica — ma perdono, sostanzialmente la capacità 
di analizzare in profondità l'evoluzione degli eventi, 
facendo pensare a uno scollamento tra la realtà diplo- 
matica ad Utrecht e la capacità di elaborazione politica 
dell’inviato veneziano. 

Sebbene lo scoramento nei confronti della suffi- 
cienza con la quale le potenze europee consideravano 
le richieste della Serenissima fosse ormai estrema- 
mente marcato, il Ruzzini continuò la sua insistente 
ricerca di rassicurazioni relative ad un inserimento 
della sua patria nell’articolato di pace definitivo che 
andava sempre più definendosi nei suoi dettagli. La 
grande accelerazione alle discussioni portata dalla 
morte del Delfino di Francia e di suo figlio, che face- 
va pensare ad un possibile avanzamento, nella linea di 
successione dinastica al trono transalpino, di Filippo 


V di Borbone®, e dalla volontà di Anna d'Inghilterra 
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5 «Negli esordij del Congresso stesso la morte fece portentose 


straggi nella famiglia reale di Francia, dove dopo la mancanza del 


di concludere rapidamente una pace che potesse con- 
sentire il corale riconoscimento degli Hannover quali 
nuovi sovrani britannici, lasciò il tatticismo dilatorio 
del Ruzzini disarmato di fronte alla prova dei fatti. 
L'ambasciatore lagunare, avendo ormai subodo- 
rato la prospettiva di una pace ormai vicina, cercò 
febbrilmente di allacciare rapporti con le potenze 
europee per un inserimento nell’articolato di un ri- 
ferimento chiaro alla questione della neutralità ve- 
neziana. Ruzzini vedeva nei malumori dell’inviato 
cesareo Sinzendorf, sdegnato dalla prospettiva di 
dover rinunciare alla Sicilia, caposaldo dei progetti 
mediterranei di Carlo VI, un possibile grimaldello 
per scardinare l’intricato sistema messo in piedi dal 
governo inglese, sollecitando un pronunciamento 
ufficiale cesareo per l'inclusione nei dispositivi finali 
della Serenissima. L'inviato austriaco, preoccupato 
soprattutto per la sistemazione geopolitica della pe- 
nisola italiana e per garantire al suo sovrano una linea 
diretta nella successione al trono spagnolo in caso 
di estinzione della nuova dinastia borbonica, lasciò 
cadere l'argomento, limitandosi a vaghi accenni, che 
comunque non lasciavano dubbi sulla netta opposi- 
zione di inserire qualsiasi riferimento alle riparazioni 
di guerra pretese da Venezia”. Più possibilista appa- 


Delfino, figliuolo del Re, successe l’altra del Duca di Borgogna, figlio 
di questo; e non fu separata che di soli otto giorni da quella, che pur 
occorse, della moglie. La tragica scena non finì, mentre nel mese susse- 
guente perì pure il terzo Delfino, primogenito del Duca di Borgogna, 
restando solo superstite l’altro di tenerissima età. [...] Non restando 
che la sola testa del tenerissimo Principe, ultimo dei Delfini, sopra la 
cui non valida costituzione correvano all’hora pronostici di fosche spe- 
ranze, si vedeva il Re Filippo di Spagna separato con tenuissimo argine 
dalla successione alla monarchia paterna e di tal modo s'affacciavano 
di nuovo ben vicini quei pericoli di unione e d’esorbitante potere, che 
sin hora con varij ripieghi s'era cercato di allontanare e di prevenire», 
Relazioni veneziane cit., p. 354. 
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riva il vescovo di Bristol, che faceva notare al Ruzzini 
come sarebbe stato assai gradito al governo inglese 
un articolato di pace che, includendo a pieno titolo 
la Serenissima, offrisse garanzie specifiche relativa- 
mente alla neutralità d'Italia e all'impegno da par- 
te dell'Imperatore di non utilizzare nella penisola le 
truppe di ritorno dalla Catalogna”. 

Ruzzini si rendeva conto che le parole delle po- 
tenze europee erano, alla luce dell'evoluzione dei 
fatti, nient'altro che tentativi di circuirlo, rinviando 
all'infinito qualsiasi decisione sul contesto italiano, 
dove l’unico interesse era trovare una soluzione che 
accontentasse il duca di Savoia, garantendogli l’ago- 
gnato titolo regio, e bilanciasse la presenza austria- 
ca%. Qualsiasi riferimento alle richieste veneziane 
era considerato come un inutile orpello che avrebbe 
avuto il solo effetto di ritardare la conclusione del- 
le trattative, suscitando problemi secondari che non 
avrebbero fatto altro che distogliere l’attenzione dalla 
risistemazione geopolitica dell’area, vero punto cru- 
ciale attorno al quale i vari Stati intendevano spen- 
dere le loro energie diplomatiche. Sebbene la volontà 
del governo inglese di inserire un encomio solenne 
della neutralità della Repubblica nell’articolato di 
pace fosse certamente sincera, Londra non avrebbe 
mai messo a repentaglio la felice conclusione della 
pace tenacemente voluta dai Tories per una realtà or- 
mai marginale come Venezia”. Anche gli ultimi col- 
loqui del Ruzzini con il Sinzendorf, come si evince 
dalle comunicazioni del primo con il Senato, non la- 
sciavano molto spazio ad ulteriori evoluzioni, nono- 
stante il diplomatico lagunare cercasse di convincere 
il suo epigono asburgico dell'intima connessione tra 
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riconoscimento della funzione della neutralità vene- 
ziana e il dovere da parte delle potenze continentali 
di erogare i risarcimenti per le attività belliche nel 
dominio di Terraferma: 


Ricercata però l'occasione di vedere il conte di Sizendorf, 
egli volle ritrovarsi in questa Casa di Vostra Serenità, 
[...] havendole parlato sopra l'articolo da inserirsi per la 
Serenissima Repubblica negli istrumenti di Pace, non 
sapevo se Sua Eccellenza trovasse à proposito d’andar 
hora concependo alcuna idea, che darebbe il fonda- 
mento, per concertar in ogni circostanza il più preci- 
so, et insieme il più adattato al dovere et gratitudine 
d'una parte, come il merito dell'altra. Lui con manie- 
re soavi professò di haver la volontà ben disposta, ma 
dover confessarmi, che desiderava, et attendeva anco- 
ra alcuna più positiva instruttione dalla Corte, et che 
l’Ambasciatore di Vostra Eccellenza potrebbe procurar 
le venissero ordini, sopra il modo, con cui quest'ar- 
ticolo dovrebbe esser esteso. [...] Repplicai, che il di 
lui desiderio mi pareva superfluo mentre poteva ben 
sovvenirsi di havermi detto, che le erano giunte com- 
missioni di formar quest'articolo in modo distinto per 
la Serenissima Repubblica, onde deliberata nella Corte 
la massima, la maniera dipendeva dalla sua prudenza, 
e conoscenza di tutti li impegni e meriti passati. Non 
poté negare, che altre volte m'haveva espresso, ma però 
asserì che gli ordini havuti, potrebbero esser più posi- 
tivi, e che forse in vece, arriverebbe qualche nuovo co- 
mando, sopra ciò, che anco ultimamente esso scrisse in 
tale maniera, et in tanto disse di bramare, che io le pro- 
gettassi qualche appunto, intorno cui potessero girar le 
dichiarazioni, che venivano desiderate. Vedendo dall’un 
canto che Sizendorf cercava la strada della lunghezza, 
col rimandar di nuovo l’affare alla Corte, per atten- 
der nuove istruzioni IS «| e dall'altra parte rilevati li di 
lui ottimi motivi di bramare alcun progetto, credei che 
giovasse di stringere, già che il corso di questi Trattati 
si inoltra, per ridur il negotio [. S .] Sizendorf rispose, 
che la prima parte, sopra il merito e circostanze della 


neutralità, le pareva assai ampia, e che la seconda con 
tutti li titoli di riparazione, e con le liquidazioni, per le 
quali non si specificava il modo, era il punto di questio- 
ne à cui la Corte faceva riflessi contrari, per inserirlo 
nei Trattati di Pace, à quali direttamente non spettava. 
Io dissi I che anzi un tale affare era intieramente 
connesso alla Pace, perché fu intieramente congiunto 
alla guerra, e che la seconda parte dell'articolo, era una 
conseguenza necessaria, di ciò che nella prima veniva 
esposto. Per le liquidazioni poi, memore del decreto 
13 giugno 1710, che replicatamente mi fu trasmesso, 
dissi le pratiche assal frequenti, e solite di destinarsi 


commissarii”. 


Come si può facilmente evincere dal resoconto del 
Ruzzini, le trattative con l'Impero sul tema dell’in- 
clusione delle rivendicazioni veneziane nel Trattato 
di pace andavano incanalandosi ormai su un binario 
morto e a poco servivano le recriminazioni del di- 
plomatico lagunare relative al pagamento di alcune 
somme al Granduca di Toscana per le distruzioni av- 
venute nel territorio di Pontremoli quando le trup- 
pe imperiali erano impegnate nell'assedio di Porto 
Ercole. 

La decisa accelerazione alle trattative imposta sul 
declinare del marzo 1713 dalla Regina Anna, deside- 
rosa di giungere ad una pacificazione europea anche 
senza il benestare di Carlo VI d'Asburgo”, pose il 
Ruzzini di fronte alla concretizzazione di una realtà 
che aveva ormai compreso nella sua drammaticità. Il 
Senato, conscio dell’approssimarsi della conclusione 
delle trattative, era finalmente uscito dal suo torpo- 
re, ingiungendo al suo rappresentante diplomatico di 
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stringere i tempi per ottenere una soddisfazione an- 
che minima che cercasse di alleviare il duro colpo al 
prestigio internazionale della Repubblica®®. 

Il Ruzzini, dopo aver espresso di fronte al marche- 
se di Uxelles il profondo rammarico per il mancato 
coinvolgimento degli Stati italiani nella definizione 
del nuovo status quo della penisola e per il totale di- 
simpegno della dinastia borbonica nell’area, che veni- 
va così lasciata alla mercé della monarchia asburgica, 
fatta salva la posizione di potere acquisita dal duca di 
Savoia”, si risolse ad accettare l'intervento benevolo 
del vescovo di Bristol, che si dichiarò pronto ad in- 
cludere una nota attestante i meriti della Repubblica 
di Venezia nel Trattato di pace che il suo paese si 
accingeva a firmare con la Spagna. Infatti, agli OC- 
chi della diplomazia inglese, questa sembrava l’unica 
strada possibile per assicurare alla Serenissima una 
via di fuga per salvare l'onore a livello internazionale, 
dopo il fallimento delle trattative intercorse a Londra 
tra plenipotenziari francesi e britannici, assieme al re- 
sidente lagunare Grimani, per inserire una clausola 
che riguardasse lo Stato marciano anche nel ben più 
importante trattato che si andava definendo tra Luigi 
XIV e Anna d'Inghilterra”. 

Anche la soluzione dell’articolato spagnolo non fu 
raggiunta da Venezia con facilità, giacché il Ruzzini 
dovette intervenire a più riprese presso i plenipo- 
tenziari delle potenze interessate per risolvere degli 
intoppi che si erano andati creando nel corso delle 
trattative, sempre dovuti allo scetticismo francese nei 
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confronti dell'inserimento di clausole, come quelle 
concernenti la Serenissima, che il Louvre riteneva del 
tutto inutili. L'ambasciatore veneziano temeva, prin- 
cipalmente, che i ministri spagnoli, per non scon- 
tentare l'influente alleato transalpino e per non invi- 
schiarsi in questioni che riguardavano semplicemente 
delle promesse fatte da Londra al governo lagunare, 
ritardassero ad arte la risoluzione della vertenza con 
la Repubblica, attendendo il momento della firma 
definitiva del Trattato per mettere il patrizio marcia- 
no di fronte ad un fatto ormai compiuto: 


Non pochi, certamente e non deboli furono li ostacoli 
incontrati, che in rispetto de’ Spagnoli si riducevano a 
due, come dal marchese di Monteleone furono forte- 
mente espressi all’Eccellentissimo Signor Ambasciatore 
Grimani. [. î "| Consistevano li medesimi, nella assoluta 
necessità di haver gli ordini di Madrid, et il consen- 
so della Francia, mentre doppo l'esclusiva data dalla 
stessa nel suo Trattato, doveva la Spagna haver riguar- 
do, di non operar con misure diverse, e spiacevoli al 
Re Christianissimo. Così doppo l'avviso del predetto 
Marchese di Monteleone è questa parte, mi si sono 
immediate affacciati questi due gagliardissimi impedi- 
menti d’'interno quali ho cercato di lavorare con quel- 
la efficacia, e desterità di ogn'una delle quali materie 
haveva bisogno. Creduto però meglio non intavolar 
più questo affare con li Francesi, insensibilmente gua- 
dagnati li giorni, essi sono partiti, la questione non è 
stata promossa, et il silentio ha lasciata la libertà. [...] 
Se non vinto, indebolito quest'obietto, rimaneva l’al- 
tro, che pareva ancora più forte, e legittimo, cioè de- 
gli ordini di Madrid, che con le ricerche fatte, questi 
Ministri spagnoli havevano dichiarato la necessità di 
havere, e l'impegno preso che attendesse; ma ritardato 
tuttavia l’arrivo dei medesimi, nel sospetto, che d’alcun 
tempo concesso d’un tal caso, ne che poteva soprav- 
venir il momento della signatura, avanti che giunges- 
sero le richieste istruzioni, andai adoprando, come 
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ultimamente lo mostrai all’Eccellentissimo Senato, col 
Marchese di Monteleone, insinuattioni e ragioni, atte 
à farle conoscer giustificato qualche arbitrio, di cui egli 
volesse valersi. Esagerò esso sopra la necessità di esser 
circospetto, in materia vera osservabile, et delicata, e 
ritrovarsi legato, doppo che l'Inghilterra haveva scrit- 
to à Madrid per ricever facoltà, toccando ancora, che 
mirando tuttavia negli animi alcun senso di dispiacere 
per la recognitione, tutto questo univa insieme molti 
necessari motivi di riflesso e misura. Ma le repplicai, 
che valendosi del suo buon genio, unito alla propria 
prudenza, poteva contar di haver già ricevuto questa 
facoltà, mentre mi haveva espresso ch'era incaricato dal 


Re Filippo d’assister gli interessi della Repubblica®. 


Il vescovo di Bristol si adoperò con tutta l'autorevo- 
lezza del proprio governo per sbloccare la situazione, 
ottenendo dai plenipotenziari spagnoli il tanto ago- 
gnato assenso all’inserimento dell’encomio della neu- 
tralità veneziana nel Trattato di pace. Egli comunicò, 
inoltre, al Ruzzini di voler intervenire nuovamente 
presso il corpo diplomatico francese per tentare fino 
all'ultimo di mantenere aperto uno spiraglio per la 
medesima operazione in quello che era il Trattato che 
più direttamente interessava la Repubblica, sentendo- 
si però rispondere pragmaticamente dall’ambasciato- 
re veneto che i tempi erano ormai troppo inoltrati e 
che era meglio concretizzare i risultati ottenuti dopo 
tanti sforzi, benché del tutto parziali rispetto alle 
premesse. Il patrizio lagunare cercò, tuttavia, di otte- 
nere dal marchese di Monteleone l’inserimento delle 
stesse clausole concordate con l'Inghilterra anche nel 
dispositivo di pace che la Spagna si accingeva a fir- 
mare con le Province Unite, sentendosi però rispon- 
dere che si trattava di un atto del tutto inutile, perché 
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bastava riportare in lingua iberica le disposizioni già 
contenute nel Trattato con l'Inghilterra per avvalora- 
re la posizione della Serenissima”. 

Il 18 agosto 1713, a corollario dei Trattati princi- 
pali firmati ad Utrecht tra le varie potenze continen- 
tali, veniva ratificato l'accordo tra Anna d’Inghilter- 
ra e Filippo V di Borbone, ormai legittimo sovrano 
di Spagna, nel quale era riconosciuto il ruolo della 
Repubblica di Venezia e della sua neutralità come 
elemento fondamentale per la stabilità dell’area me- 
diterranea e per il mantenimento degli equilibri nel- 
la penisola italiana. Un inserimento dal puro valore 
simbolico, che dimostrava come la presenza venezia- 
na ad Utrecht fosse stata, nonostante le premesse, 
del tutto inconcludente e velleitaria, retaggio di un 
prestigio internazionale ormai perduto per sempre. 
Nonostante le apparenze e le parole di cortesia mai 
lesinate da gran parte della diplomazia europea in- 
tervenuta alla conferenza di pace, la Serenissima era 
ormai scaduta al rango di un principe minore, ben 
lontana dai fasti diplomatici che l'avevano vista arbi- 
tra dei destini continentali non solo in occasione dei 
Trattati di Westphalia ma anche, grazie al ruolo dello 
stesso Ruzzini, a Rijswijk. 

Il nuovo assetto geopolitico dell’Italia simboleg- 
giava pienamente il fallimento del tentativo lagunare 
di preservare gli antichi equilibri. Non solo il tra- 
dizionale dominio adriatico, visto dalla Repubblica 
come base fondante della sua esistenza politica, era 
messo in seria discussione dalla possibilità per l’Au- 
stria, in virtù dell’acquisizione del Regno di Napoli 
e dei suoi porti, di creare una solida rete commercia- 
le che potesse soppiantare gli operatori veneti, ma i 
Trattati sancivano anche la definitiva affermazione, 
sul panorama italiano, di un nuovo protagonista nella 
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persona di Vittorio Amedeo II che, con la definitiva 
affermazione regia, si avviava a diventare il soggetto 
di riferimento della penisola, unico sovrano autoc- 
tono capace di recitare un ruolo di primo piano al 
fianco delle grandi potenze europee. 

Utrecht, sebbene non costituisse motivo di ridi- 
mensionamento territoriale per la Repubblica, segnò 
per essa la fine di un'epoca che l'aveva vista sostan- 
zialmente immutata nel suo ruolo politico di ago 
della bilancia del secolare assetto politico italiano da 
Cateau-Cambrésis in avanti. L'andamento dei lavori 
congressuali aveva palesato in maniera impietosa il 
suo isolamento internazionale e l’anacronistica difesa 
di un retaggio diplomatico che, nonostante la pre- 
stigiosa figura del Ruzzini, che godeva ancora di un 
vasto credito negli ambienti della politica estera con- 
tinentale, era ormai un lontano ricordo in un mondo 
radicalmente mutato rispetto al secolo XVII. 

I Trattati di pace non solo chiudevano un'epoca per 
la Serenissima, ma rappresentavano simbolicamente 
anche un ideale passaggio di consegne. Nel contesto 
italico, non vi era più spazio per la prudenza, il tattici 
smo e l'equilibrio degli ormai obsoleti sistemi di gover- 
no lagunari. Era maturo il tempo per l'avvento di una 
nuova dinastia, come quella sabauda, perfettamente in 
grado di adattarsi alla mutazione dei tempi, assumen- 
do le forme gestionali e l'ideologia politica delle gran- 
di monarchie europee. Se per lungo tempo, a partire 
dall'epoca rinascimentale, i destini della Repubblica, 
nonostante il permanere della sua vocazione interna- 
zionalista e mediterranea, e quelli dell’Italia erano stati 
in gran parte coincidenti, dopo i Trattati di Utrecht 
questo non era più possibile. La Serenissima si avviava 
a recitare un ruolo di mera testimonianza di una mil- 
lenaria storia che l'avrebbe accompagnata negli ultimi 
decenni della sua esistenza, fino alla tempesta napoleo- 


nica. Al suo posto, veniva consacrata dal concerto delle 
potenze europee, una nuova entità politica, aggressiva 
ed espansionista, che avrebbe rappresentato non più 
un elemento che faceva della conservazione e della sta- 
bilità la propria dimensione esistenziale ma un sog- 
getto propositivo e dinamico, protagonista della nuova 
era che i Trattati di Utrecht aprirono relativamente alla 
penisola italiana. 


Sante Di Biase, dopo un tirocinio formativo presso l'Ar- 
chivio di Stato di Pescara dall'ottobre al dicembre 2008 
si è occupato della sistemazione del fondo archivistico 
“categoria II” del Comune di Pescara, con preparazione 
di elenco archivistico edito presso il locale Archivio di 
Stato e della risistemazione dell'archivio parrocchiale 
zona magellense presso l'Archivio diocesano di Chieti. 
Docente di biblioteconomia per gli operatori interni 
della Comunità Montana “Vestina”, con sede a Penne 
dal febbraio al marzo 2010. Relatore annuale presso 
l’Università della Libera Età di Guardiagrele (Ch) — 


settore disciplinare Storia Religiosa. Dopo la laurea 
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triennale presso l'Università degli Studi “D'Annunzio” 


di Chieti (a. a. 2006/2007, Francesco d'Assisi, la frater- 


nîtas e l'Ordine dei Frati Minori. Bilancio storiografico e pro- 
poste metodologiche) e la tesi di laurea specialistica presso 
l’Università degli Studi di Perugia (a. a. 2008/2009, 
Sede Apostolica ed Ordini Mendicanti: linee di sviluppo e com- 
parazione), tesi di dottorato presso l'Università degli 
Studi “La Sapienza” di Roma — Dottorato di ricerca 
in Storia dell'Europa — XXV ciclo — a. a 20I 1/2012 
su I rapporti diplomatici tra la Repubblica di Venezia e il Regno 
di Francia tra XVI e XVII secolo. È autore di alcuni studi 
di storia religiosa, da ultimo della Cronaca del Seminario 
di formazione in Storia Religiosa e Studi Francescani (Assisi, 21 
giugno - 1 luglio 2011), in “Franciscana” XIII (20I1). 
Attualmente è Consigliere comunale del Comune di 
Lettomanoppello (Pe) e Vice-presidente Consiglio del- 


la Comunità Montana “Maiella e Morrone”. 


Il cannone a retrocarica “all’Alemanna”, denominato anche “Chieppo” dal nome del suo inventore, impiegato durante l'assedio di Torino 


del 1706 (modello del Museo Storico Nazionale d'Artiglieria di Torino). 


BRUNO SIGNORELLI 


Il Conte Annibale Maffei: proposte per una biografia 


Premessa 


La figura del Conte Annibale Maffei! si configu- 
ra come una fra le più importanti nelle vicende che 
coinvolsero dal 1690 al I73I il Ducato di Savoia, 
poi Regno di Sicilia dal 1713 al 1720, e successiva- 
mente di Sardegna. 

A tutt'oggi manca una compiuta analisi critica 
sulla vita e l'operato di questo diplomatico-soldato 
che dedicò tutta la sua vita al servizio di Vittorio 


Stemma Maffei di Boglio. 


! Il nome completo era Annibale Carlo Antonio Melchiorre Maffei. 


Amedeo II. L'unico testo?, a mia conoscenza, esi- 
stente sul Maffei venne scritto da un suo conterra- 
neo, il sacerdote Felice Ceretti, che lo editò nel 1875, 
aiutandosi con il manoscritto della ‘“Compendiosa di- 
chiarazione’*, scritto o dettato dal Maffei stesso”. Il 
quale nacque a Mirandola il IO dicembre 1667 da 
Giovanni e Margherita Baglioni, venne battezzato il 
31 maggio 1668, la madrina fu Luisa di Savoia sorel- 
la di Carlo Emanuele II, successivamente studiò nel 
locale collegio dei Gesuiti. 

Nel I68I fu promosso paggio di Vittorio Amedeo 


II°, una protezione di non poco conto gli pervenne da 


2 FeLICE CERETTI, Notizie biografiche sul conte Annibale Maffei della Mirandola 
tenente maresciallo nell'esercito subalpino, viceré di Sicilia per Vittorio Amedeo 2. di 
Savoia / raccolte dal sac. Felice Ceretti e lette alla Commissione mu- 
nicipale di storia patria e di arti belle dalla Mirandola nelle torna- 
te 20 marzo, 22 aprile, 30 maggio e 30 giugno 1875, Mirandola, 
Tip. Cagarelli, 1875. Nel 2000 é stato editato il volume di GIUSEPPE 
MorseLLI, Tre grandi della Mirandola: Dosso Dossi, Annibale Maffei, Giuseppe 
Luosi, Modena, Ronchetti. 


° Si tratta di un ms. oggi presso la Biblioteca Nazionale Universitaria 
di Bologna, (d’ora in poi BUNBo), Ms. 2423, Maffei, V, e reca infor- 
mazioni dettagliate su Maffei sino al I7II. 


* Per altre notizie sulla vita e l’opera di Maffei si rinvia a DOMENICO 
CARUTTI, Storia del Regno di Vittorio Amedeo II, Torino, Paravia, 1856; 
GroFFREY SyMcox, Vittorio Amedeo IL L'assolutismo sabaudo 1675-1730, 
Torino, SEI, 1983; CHRISTOPHER STORRS, War, diplomacy and the rise of 
Savoy, 1690-1720, Cambridge, Cambridge University Press, 1999. 


S Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi ASTO), Corte, Lettere Particolari 
M, m. 2. Lettera di Giovanni Maffei, padre di Annibale, del 20 maggio 
I68I da Mirandola (MO) (erroneamente inserita nella prima delle due 
camicie delle lettere del Conte Carlo Maffei da Verona, governatore di Asti, 
e riconosciuto da A.B. Raviola il 28 settembre 1998), diretta a Vittorio 
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un lontano parente, il Conte Carlo Maffei di Verona‘ 
(che fu anche ambasciatore a Londra), per molti anni 
governatore di Asti e imparentato con i più celebri 
fratelli Scipione” (archeologo, scrittore e filosofo) e 
Alessandro (importante generale del Duca di Baviera). 


Dalla Guerra di devoluzione o della Lega d’Augusta 


a quella di successione spagnola 


Con l’inizio della Guerra di devoluzione o della 
Lega d’Augusta, Maffei si trovò presente alla batta- 
glia di Staffarda (1690), all'assedio e incendio di 
Embrun!® in Delfinato!! e alla battaglia di Orbassano 


Amedeo II: “L'haver mio figlio sortito l'honore, e la fortuna d'esser fatto 
degno di cotesto Real Servitio in qualità di paggio [...]"” proseguiva augu- 
randosi che crescendo di vederlo meritevole di maggior servizio. 

® ASTo, Corte, Lettere Particolari M, m. 2; Ibid, Lettere Ministri Gran 
Bretagna, m. 8, Lettere Conte Carlo Maffei 1668-1672 e 1669-1670. 
Si veda anche ASTo, Corte, Lettere Ministri Francia, m. 83, cc. 479, 495, 
508; ASTo, Corte «Registri lettere della Corte a diversi con indice». 
Cfr. anche ASTO, Corte, Cerimoniale, Inghilterra e Olanda, Inghilterra, 
m. I, n. 4 «Relazione dei trattamenti avuti e dell'operato del Conte 
Maffei in detta Corte, speditovi per condolersi su la morte della 
Regina Madre e per promuovere l'introduzione del Commercio tra 


quel Regno ed il Piemonte per mezzo di Villafranca 1669». 


7 GIAN PaoLo ROMAGNANI, voce Scipione Maffei, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, Roma, vol. 67, al nome. 


* RoTRAUD BECKER, voce Alessandro Maffei, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, vol. 67 al nome. 


° BNUBo, ms. Maffei c. 243 «Trovatosi con tale impiego nella pas- 
sata Guerra del Piemonte contro la Francia appresso la persona di Sua 
Altezza Reale, massime quando nella famosa Battaglia di Staffarda, 
tanto sanguinosa, venne il Duca nel disordine di sua Armata, da tutti i 
Cav(alie)ri del suo servizio e volontarij abbandonato, fuorche dal Conte 
Maffei, che l'hebbe sempre a fianchi la ne fece l’Altezza Sua Reale 
dello spirito, fedeltà e valore del Conte ample publiche dichiarazioni, 
e criato Cavaliere di Giustizia dei Sacro Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazaro, Lo fece suo scudiero, e con speciose preminenze, et onorevoli 
penzioni, Capitano di Cavalleria e suo Aiutante Generale d'Armata». 


!° La conferma della sua presenza ad Embrun si trova in lettera 


in ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. II, del 27 settembre 1707 
indirizzata a Vittorio Amedeo II in cui ricordava «|...] Quanta pena vi 
fu alla condotta di sei soli pezzi di batteria per l'assedio di Ambrum». 


!! La citata memoria ms. in BNUBo venne redatta senza seguire una 
; na . 2 
corretta elencazione temporale. L'indicazione della presenza di Maffei 


o della Marsaglia (1694) dove il suo cavallo subì 
una ferita! Nello stesso anno venne nominato da 
Vittorio Amedeo II aiutante generale d’armata!’ con 
stipendio di capitano di cavalleria, successivamente fu 
inviato per la prima missione diplomatica‘, nel di- 
cembre 1694, a Parma a porgere le condoglianze per 
la morte del Duca Ranuccio II Farnese! e omaggia- 
re il nuovo Duca Francesco Antonio Farnese! Nel 
1695 una lettera!” del Re Guglielmo II d’Inghilter- 
ra! a Vittorio Amedeo II confermava che Maffei era a 
Namur, dove aveva assistito!” alla conquista di quella 


alla spedizione in Delfinato e all'incendio di Embrun si trova al termi- 
ne a p. 248 “così all'assedio e presa di Ambrum, città d’Arcivescovo nel 
Delfinato” avvenuto nel 1692. 

!2 La battaglia ebbe luogo fra Orbassano e la località della Marsaglia 


il 4 ottobre 1694 e si risolse in un grande massacro. 


3 Cfr. citata memoria ms. in BNUNO e ASTo, Sezioni Riunite, 
Patenti Controllo Finanze 1693 in 1694, c. 179, alla c. 199 «per la solita 
regalia in occasione che l'abbiamo promosso ad altro impiego». Nello 
stesso registro alla c. 204, Torino 4 giugno 1694 «per la lunga servitù 
che ci ha prestata fra i nostri Paggi et indi in grado di Primo Scudiere 
il conte Annibale Carlo Maffei ha dato saggi tali delle singolari qualità 
che vi concorrono in lui con prove così distinte di ferventissimo zelo 
il zelo (sic) al nostro servitio» per cui gli veniva conferita la carica di 
Secondo Scudiere, Gentiluomo di Bocca con stipendio lire 300. Alla 
c. 206 si indica una donazione in data 9 giugno 1694 di lire 1500 per 


degne considerationi a noi riservate». 


!4 ASTO, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze, 1697, c. 94, 3 
febbraio 1695, lire 1500 per il viaggio che deve fare a Parma per real 
servizio, 

!5 Ranuccio II Farnese (1630-1694), sposato in prime nozze con 


Margherita Violante di Savoia figlia di Vittorio Amedeo I. 


!© Francesco Antonio Farnese (1679-1731) fu l’ultimo dei Farnese 
a regnare a Parma. 

!” ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto all’interno, Lettere diverse real Casa, 
Lettere Principi Forestieri, m. 48, «Lettere di Guglielmo Enrico di Nassau Re di 
Inghilterra e di Scozia sotto il nome di Guglielmo III [...]». 


18 Gugliemo III d'Orange, in olandese Willem Hendrik van Oranje- 
Nassau, anche noto come Guglielmo III d'Inghilterra, (L'Aia, I4 no- 
vembre 1650 — Londra, 8 marzo 1702), fu Principe d'Orange dalla 
nascita, Statolder delle Provincie Unite dal 28 giugno 1672, Re d’In- 
ghilterra, Scozia e Irlanda dal 1689. 


!° Sono in effetti due le lettere che Guglielmo III scrisse a Vittorio 


Amedeo II sulla conquista di Namuer. La prima datata 8 agosto 1695 


importante fortezza da parte degli Anglo-Olandesi, 
nelle cui file militava il celebre ingegnere militare 
Menno Van Coehoorn?®. In questa città iniziò lo 
stretto rapporto di Maffei con la Corte britannica 
che continuò sino al settembre 1713. Rientrato dal- 
le Fiandre partecipò all'ultima parte dell'assedio di 
Casale, nel novembre 1696 accompagnò a Montargis 
in Francia la Principessa Maria Adelaide figlia di 
Vittorio Amedeo II, dove doveva proseguire la sua 
educazione in previsione del matrimonio con il figlio 
del Delfino da effettuarsi l’anno dopo?!. Nel 1697 
ricevette lo stipendio?? quale Aide de Camp, nel gen- 
naio 1698 accompagnò Vittorio Amedeo nel viaggio 
per Nizza, quando il Duca rischiò di morire sotto 
una slavina al passaggio del colle di Tenda. Nel luglio 
dello stesso anno si recò a Milano per omaggiare il 
Principe di Vaudemont?* che assumeva la carica di 


dal campo davanti al castello di Namur indirizzata a «mon frere» con la 
quale si annunciava la caduta della città e «que les ennemis par ces pertes se 
verront bientots reduits a se soumettre a des conditions justes et raisonnables qui rendront 
le repos a la Chretiente». Nella seconda lettera autografa di Guglielmo III, re- 
lativa alla caduta del castello, si legge «Au Camp de Boquett ce 4 de Sept. 1695 
[...] Je scai la part qui vous prenes au bon succes de mes mes armes ainsi je ne doute pas 
que vous setes bien aise d’aprendre la redition du Chateau de Namur dont le conte (sic) 
de Maffée vous rendera un conte (sic) exact de tout ce qui s'est passe pendent (sic) le siege 
s‘estant bien voulu charger de cette lettre, et jay cru de pouvoir vous envoyer personne qui 
vous en puisse mieus (sic) informé que luij, aijent esté present par tout |. ..| William». 


29 Si veda GOSEWINTHEODOOR VAN COEHOORN, Het Leven, Leeuwarden, 
1860. Tra il 1700 ed il 170I Vittorio Amedeo II, dopo la morte del Primo 
Ingegnere Onorato Guibert cercò di arruolare un ingegnere nordico, ingle- 
se 0 olandese o tedesco. Van Cochoorn venne contattato da Maffei perché 
interponesse i suoi buoni uffici presso Re Guglielmo e consentisse l'arrivo 
a Torino di un ingegnere nordico. Lo scoppio della Guerra di successione 
spagnola non consenti lo sviluppo positivo di questo desiderio di Vittorio 
Amedeo II Cfr. B. SIGNORELLI, Una consulenza di Menno Van Coeboorn per Vittorio 
Amedeo II (1698) e la mancata presenza di un primo ingegnere militare del Nord Europa 
nel Ducato di Savoia, in Bollettino S.PA.B.A. n.s. LXIT-LXII, Torino, 2014. 


2! ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze reg. 1697 primo, 
pagamento spese di viaggio. 

2 ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1697, pagamento 
stipendio quale aide de camp. 


% Carlo Enrico di Lorena principe di Vaudemont (Bruxelles 17 
aprile 1649 — Nancy 14 gennaio 1723) Figlio di Carlo IV di Lorena 


governatore generale di Milano e Lombardia. Il Duca 
doveva attribuire una certa importanza a questo in- 
carico ?* se fece mettere per iscritto le istruzioni per 
Maffei su come doveva comportarsi”. 


La prima missione in Inghilterra 


Il 6 maggio 1699 vi fu la nascita dell'atteso pri- 
mo erede maschio di Vittorio Amedeo II? Il Duca 
inviò otto inviati straordinari in altrettante corti eu- 
ropee?” per annunziare la nascita dell’erede, Maffei 
venne destinato a Londra, quale inviato straordinario 
presso la Corte britannica per portare la notizia?È. 


e Beatrice di Cusanne, sposato alla cugina Anna Elisabetta di Lorena. 
Il figlio Carlo Enrico morì combattendo nell’esercito del principe 
Eugenio nel 1704 a Ostiglia. 

Si veda in ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto all’interno, Lettere 
diverse Real Casa, Registri lettere Corte, Quinternetto per minute principiato 


li 18 maggio 1698, m. 104. 


24 ASTo, Sez. Riun., Patenti Controllo Finanze 1698 in 1699, c. 60. 
Lire 1600 (spese straordinarie pagate dalla Tesoreria) 7 luglio 1698 
«del viaggio fatto a Milano in qualità di inviato di S.A.R. al Sr. pren- 
cipe di Vaudemont». 


25 ASTO, Corte, Registri Lettere Corte, m. 104, «Quiternetto per minu- 
te principiato li 18 maggio 1698». 


2° Il principe Vittorio Amedeo Giuseppe (1699-1715) la cui morte 
causò al Re un dolore così atroce, al punto che scese nelle scuderie e 
per sfogare il dispiacere sgozzò alcuni cavalli. 

27 Secondo la citata “Compendiosa dichiarazione”, il Conte di Cumiana 
a Roma, il Conte di None Piossasco dall'Imperatore, il Conte Roero 
dal Re di Francia, il cav. Balbiano Commendatore di Malta al Re di 
Spagna, il Marchese d’Ussol dal Re del Portogallo, il cavaliere di Lucey 
dal Duca di Orléans, il Barone Pallavicino dal Duca di Baviera. 


28 Cfr. ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto all’interno, Lettere diverse 
Real Casa, Registri lettere Corte, m. 106, «Quinternetto per minute dal 20 
giugno 1699 all'è luglio 1699». Vittorio Amedeo II scrisse a Maffei 
il 27 giugno 1699 «Ci è capitata la vostra lettera delli 4 del cadente 
dalla quale habbiamo osservato come haveste havuto la vostra prima 
udienza particolare da Sua Maestà Britannica la quale vi habbia di- 
mostrato quel contento che ci motivate della nascita del Prencipe di 
Piemonte, habbiamo poi anche inteso volentieri che la Maestà Sacra vi 
habbia trattenuto lungo tempo con farvi le diverse interrogazioni che 
ci mostriate. Siamo stati informati dal Conte di Buttigliera del sopra 
più che gli avete scritto, gradendo l’attentione particolare colla quale 
havete procurato di ricavare le notitie che gli haverete partecipate. Vi è 
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Stando alla lettera citata in nota 28 Maffei avrebbe 
dovuto ripartire da Londra a fine giugno, al rientro si 
fermò a Parigi, ebbe un incontro a Fontaineblau con 
il re Luigi XIV, portandogli gli omaggi di Vittorio 
Amedeo II, successivamente incontrò il Delfino e la 
duchessa Adelaide, quest'ultima gradì molto la lette- 
ra inviata dal padre e portata da Maffei. 

Vi è una incongruenza in quanto la lettera che 
Maffei scrisse al Duca per informarlo dell’incontro 
con Luigi XIV reca la data del 9 ottobre, anche pen- 
sando a difficoltà per l’attraversamento della Manica 
dovute a vento e tempeste, sarebbero pur sempre tra- 
scorsi tre mesi, 

Scriveva Maffei da Fontainebleau il 9 ottobre 
1700”, relazionando sull’incontro con il Re Sole?" 
e per ultimo con Jean-Baptiste Colbert Marchese di 
Torcy?!, con cui discusse della situazione interna- 
zionale, in particolare dell'atteso decesso del re di 
Spagna. Nel colloquio informò il Segretario france- 
se della correlazione degli affari della corte francese 


apparenza ch'a quest'ora il Re Britannico sarà in Olanda, e che voi sa- 
rete in strada di ritorno a questa volta et approviamo che vi fermiate in 
Parigi per quel tempo competente che stimerete anche per haver luogo 
di riverire Sua Maestà per non haver potuto ricevere tale onore nella 
Vostra andata in Inghilterra. Se il Conte di Prelà si troverà ancora in 
Parigi al luoro arrivo colà l’informarete distintamente di tutte le notitie 
che haverete riecovate toccante massime la successione di Spagna, in 
oltre occorrendo di dirvi vi accertiamo della nostra protezione (...)». 


2 ASTo, Corte, Lettere Ministri Francia, m. 129, Camicia “1700 e 
1702. Lettere del Conte Maffei a S.A.R. e al Ministro”. In questa 
Camicia vi sono due lettere datate 1700 e due 1702, sempre da Parigi. 


5° A seguito dell'incontro con Luigi XIV il Maffei venne, secon- 


do la citata «Compendiosa dichiarazione», omaggiato di una spada 
ingioiellata. 

3! Jean-Baptiste Colbert, Marchese di Torcy (1665-1746) detto 
Colbert de Torcy, nipote del Grande Colbert, fu un diplomatico fran- 
cese. Negoziò alcuni dei più importanti trattati nell'ultima parte del 
regno di Luigi XIV, specialmente il Trattato del 1700 che generò la 
Guerra di successione spagnola, con la nomina effettuata dal morente 
Carlo II di Spagna di Filippo, Duca d'Anjou, nipote di Luigi XIV, 


quale erede del trono spagnolo. 


con quelli della Corte sabauda. Torcy rispose pro- 
fetizzando che la morte del Re di Spagna Carlo II 
avrebbe creato degli «affari terribili» ma che il Luigi 
XIV era attualmente in grado di farsi le sue ragioni. 


«Altezza Reale, 

Porgo alla notizia di VAR. il mio arivo in Fontainebleau 
li sei del corente dove ho avuto l’honore hieri d’inchinar- 
mi a Sua Maestà, e portarli per parte di VA. R. gl’atti di 
rispetto, e d’ossequio in conformità de di lei riveritissimi 
ordini. Fui da S.M. ricevuto molto benignamente e con 
arla assai serena, © rispose al complimento che li fecci, 
massime quando li dissi haver VA.R. un'intiera confiden- 
za nella solita sua bontà, et attendere ogni suo maggior 
vantaggio dalla di lui potente protettione, rispose dissi 
(sic), che VA.R. havrebbe gran torto a difidarne mentre 
lui si farà un piacere positivo d’abracciare tutte le occasioni 
che si presentarono di concorere e contribuire ai vantaggi 
di VAR. che riguarda con distintione di stima e d’affetto 
particolare. Passò inoltre a domandarmi nove della salute 
di VAR. e del Prencipe suo figlio, e mi rispose in segui- 
to al haverli detto che la salute di VA.R. era assai bene 
restabilita, e quella del Prencipe ottima, che queste erano 
le migliori nove ch'io potessi portarli, e doppo essersi ra- 
legrato meco della missione della quale VA.R. m'ha ho- 
norato senza entrare in altra materia toccante le corenti 
emergenze, mi licentiò coll’augurarmi buon viaggio. Ho 
in seguito compito col Delfino, Sig. Duca, e Duchessa di 
Borgogna, ch'a riccevuto con sommo piacere e letta con 
molto d’attentione la lettera di VA.R. Lo stesso ho fatto 
con Monsieur e Madama. Il Signor Marchese di Torci 
nella visita che gl'ho fatto, m'ha detto che mi sarei trovato 
nella Corte dove andavo nel centro degl’affari più impor- 
tanti massime nella congiontura presente che si crede che 
S.M. Cat.ca si trova all'estremo de’ suoi giorni conforme 
ne han(n)o havuto delle nove perun straordinario gionto- 
li questa notte, ma che però sperava che VA.R. havrebbe 
preso il buon partito, e che già se le era notificato il cattivo 
stato di salute in cui si trovava il Re di Spagna già saputosi 
per il coriero arivato sono quatro giorni. Risposi al detto 


Ministro che gl’affari della Corte dove havevo l’honore 
d’andare erono correlativi a questa, e che circa al buon 
partito che VAR. havrebbe preso non doveva dubitarne 
facendoli S.M. godere gl’effetti della sua protetione e giu- 
stizia, nelle quali haveva posto VA.R. ogni sua maggiore 
confidenza. Finì questa conversazione M. di Torci con 
dire La mort du Roij d'Espagne susciterà de teribiles affaires mais 
le Roij est en estat presentement de se faire raison. Domani vado a 
Parigi dove resterò un sol giorno, e doppo domani partirò 
per l'Haia, il Re d'Inghilterra non dovendo passare il mare 
ch'alla fine di Ottobre. Dal Sig. Conte di Vernone havrà 
VA.R. distintamente tutte le più chiare notizie concer- 
nenti il presente grand’affare le quali tralascio per non far 


replica del med. fatto e riverentemente mi dico di VA.R. 
Fontaineblau (sic) li 9 ottobre 1700. 


Humilissimo e fedelissimo servitore Maffei»). 


Il matrimonio di Maffei 


Ritornato a Torino Maffei si sposò dopo pochi 
giorni, il 10 novembre 1699, con Maria Maddalena 
Caterina dei Conti Castelli di Corneliano, vedova 
del Conte Carlo Vignati di San Gillio. Il matrimonio 
durò sino al 6 settembre 1723 quando la Castelli 
decedeva in Torino. Da questo matrimonio nacquero 
Vittorio Amedeo (Torino 14 giugno 1703 — Torino 
31 agosto 1758) poi maritato in prime nozze con 
Anna Cristina Caterina Le Long de Chevillac (de- 
ceduta il 19 novembre 1734) e in seconde nozze 
con Vittoria Teresa Saluzzo Monterosso. Dal matri- 
monio di Annibale nacque anche una figlia Barbara 
Margherita (3I agosto 1700 — deceduta il 5 luglio 
1776) sposata a Carlo Gonteri di Cavaglià. Il matri- 
monio con la Castelli portò nell'orbita di Maffei il 
cognato Conte e commendatore Giovanni Antonio 
Maria Castelli, che lo seguì in alcuni viaggi*’, uno 


3 ASTO, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. 11, lettera 7 maggio 1709. 


Maffei segnalava di aver ricevuto la lettera del Duca Vittorio Amedeo 


dei quali fu particolarmente pericoloso, egli fu il suo 
esecutore testamentario facendo eseguire l'inventario 
post mortem dei beni presenti a Torino. 


La Guerra di successione spagnola 


Alla fine del I700%° Maffei venne rimandato 
a Londra? dove rimase sino all’II luglio 1702, il 
6 gennaio I70I scriveva al celebre ingegnere mili- 
tare Menno Van Coehoorn® per un suo eventuale 
inserimento nell'esercito sabaudo. La permanenza 
di Maffei a Londra non fu facile, come risulta da 
una lettera scritta il 26 maggio I70I al Segretario 
Carron di San Tommaso, in cui Maffei sempre molto 
contenuto nel modo di scrivere si indirizzava in tono 
piuttosto alterato al suo interlocutore. Il motivo era 
il solito: la mancanza di denaro*° giungendo a mi- 
nacciare di trasferirsi per vivere all’osteria «comme un 
particulier». Il 21 febbraio 1702 il re Guglielmo III si 
recò a cavalcare nel parco di Richmond, il cavallo salì 
su una collina, sulla quale si trovavano parecchi nidi 
di talpa. L'uscita di una di esse spaventò il cavallo 
che fece cadere il re il quale si fratturò la clavicola, 
egli morì l'è marzo per le conseguenze di una pol- 


II dal Conte Castelli (suo cognato) il quale era arrivato «doppo haver 
superato con l'assistenza del Cielo un'evidente pericolo d’annegarsi nel 
passaggio d’un Fiume, nel quale ha caduto di mezzanotte, e dove si 
perse il Postiglione e parte del suo bagaglio, il che ha ritardato di due 
giorni il suo arrivo». 

S Secondo quanto dichiarato nella citata “Compendiosa dichiarazione”. 


3 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 8. Cfr. anche ASTO, 
Corte, Negoziazioni con Inghilterra, m. 2, fasc. 12 «Minuta d'istruzione al 
C.te Maffei per il nuovo viaggio in Ingh.a per coltivare la propensione 
di S.M. B.ca verso la R.1 Casa di Savoja e per indagare li sentimenti di 
d.a M.tà circa il Trattato di divisione della Monarchia di Spagna 24 
7.mbre 1700». 


S° Cfr. quanto indicato alla nota 20 di questo testo. 


3° ASTO, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. II. La lettera venne ar- 
chiviata erroneamente in questo faldone dove vi è la corrispondenza 


dall'Olanda del 1707. Cfr. il testo in Appendice I. 


monite. Essendo Guglielmo senza eredi il 23 aprile 
al trono salì Anna, la figlia di Giacomo Stuart, spo- 
sata a Giorgio di Danimarca”, in quel periodo ini- 
ziò la Guerra di successione spagnola, Maffei venne 
richiamato (essendo il Ducato di Savoia alleato con 
la Francia), il 4 luglio ottenne i passaporti per l'O- 
landa, l’ultima lettera scritta da Londra è datata II 
luglio I702**. Maffei dopo aver omaggiato la nuova 
Regina, si recava a Parigi, dove giungeva il 24 luglio 
1702; qui incontrò Luigi XIV e molti altri impor- 
tanti personaggi della Corte”? per poi ritornare in 
Piemonte dove rimase sino a metà del 1703. Datata 6 
aprile è una patente! che reca le seguenti indicazioni: 
«I serviggi che ci ha resi il Conte Annibale Maffei ne 
varij impieghi che da noi gli son stati conferti e par- 
ticolarmente in quello di aiutante generale di campo 
inviato nostro straordinario alla Corte d'Inghilterra 
ne qual ha fatte egualmente apparire la sua fedeltà, 
valore e prudente condotta |... ]». Gli venne accorda- 
ta la carica di luogotenente colonnello del «nostro» 
reggimento di Piemonte con stipendio di Lire 2200 
annue e di capitano di una compagnia e alloggiamen- 
to. Il 18 maggio 1703 si trovava a Cremona*', il 28 
stesso mese si trasferiva al campo di San Benedetto, 
situato all'imboccatura della Secchia dove rimase 
sino al 27 agosto‘, dal 5 al I7 settembre si trovava a 


5 La Regina Anna era afflitta dalla sindrome di Hughes, una ma- 
lattia rara che impedisce in molti casi di portare a termine le gravidan- 
ze. La Regina ne ebbe ben I7, nessuno dei nati sopravvisse. Si veda 
su di lei: ANNE SOMERSET, Queen Anne, The politics of passion. A Biography, 
London, Harper Press, 2012. 

38 ASTO, Corte, Lettere Ministri Francia, m. 129. e lettera 1° agosto 1702. 

°° Ibidem, lettera 1° agosto 1702. 

4° ASTO, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1702 in 1704, c. 57. 

4! ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2. Le lettere dal 18 maggio 
1703 sino a quella scritta in Pavia (?) il 26 ottobre 1703 sono nel 
citato m. 2. 

4 Il 4 giugno Maffei informava Vittorio Amedeo II che il Duca di 


Vendéme si sarebbe accampato in serata con le sue truppe a Melara, a 


Mantova, il 20 settembre veniva trasportato ammala- 
to a Reggio Emilia. 


Il disarmo di S. Benedetto 


Il 29 settembre avvenne il disarmo delle truppe 
savoiarde passato alla storia come «disarmo di San 
Benedetto», che fortunatamente non lo coinvolse. 
Rientrava a Mantova l’8 ottobre e il 26 ottobre, da 
Pavia (?), scriveva che Vittorio Amedeo II aveva cam- 
biato alleanza alleandosi con la coalizione anglo — 
olandese — imperiale, il 29 ottobre sempre Vittorio 
Amedeo II dichiarava guerra alla Francia, Maffei ri- 
uscì a rientrare a Torino da dove venne rimandato in 
Inghilterra**. 


Nuovamente a Londra 


Operando nella capitale britannica, dal I gennaio al 
IS luglio I704#, ebbe il primo di molti fruttuosi incon- 


circa tre miglia da Ostiglia. Gli inviava anche una carta dettagliata del 
paese rifatta recentemente per il Principe di Vaudemont. Questa è una 
delle informazioni che Maffei inviò a Torino sui rapporti con l'armata 


francese. Cfr. ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2. 
5 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2. Maffei venne colpito da 


“flussioni” con forti dolori alle orecchie e al collo. 


4 ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1702 in 1704, c. 
137 «Avendo noi destinato il Conte Maffei aiutante generale di campo 
per inviato appresso S.M. Britannica trattenimento 24600 lire annue». 
Cfr. anche ASTO, Corte, Materie politiche per rapporto all’estero, Negoziazioni 
con Inghilterra e Olanda, Inghilterra m. 3, n. 7 «Istruzione di S.A.R.le al 
Conte Maffei per il suo viaggio in Inghilterra per entrare nella grande 
Allianza contro la Francia [....]». 


4 Maffei venne quasi subito richiamato a Torino come risulta in 
ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1702 in 1704, 28 marzo 
1704 «Havendo noi surrogato al luogo del conte Maffei inviato no- 
stro appresso S.M. Britannica il conte di Brianzone [...]. Maffei venne 
sostituito da Giuseppe Gioachino Vittorio Amedeo di Brianzone figlio 
secondogenito del defunto Marchese di S. Tommaso. Con lettera 4 
aprile 1704 Vittorio Amedeo scriveva a Maffei «Vi sarà resa la presen- 
te dal Conte di Brianzone che si porta a rilevarvi da cotesta rappresen- 
tanza, conforme v'abbiamo già significato. Dovrete però previamente 
informarlo dello stato degli affari somministrandogli tutte le notitie, 


tri con John Churchill, Duca di Marlborough*° coman- 
dante l’esercito inglese in Fiandra, e con il Segretario di 
Stato Daniele Finch Conte di Nottingham”. Il 6 luglio 


1704 la regina Anna d'Inghilterra scriveva a Vittorio 
Amedeo che il Conte Maffei rientrava! a Torino latore 
di una sua lettera scritta in latino ed indirizzata al Duca 
stesso. L'ultima missiva da Londra di Maffei è del 15 
luglio e reca la notizia della vittoria di Marlborough 
a Donauworth del 2 luglio. Secondo quanto si legge 
nella citata “Compendiosa dichiarazione” il suo ritorno a 
Torino avvenne passando dalla Baviera, dove avrebbe 
assistito alla famosa battaglia di Blenheim o Hòchstidt 
(13 agosto 1704), che pose fine ai tentativi di Luigi 
XIV di conquista dell'Austria. 


Operoso sul campo 


Tornato in Piemonte Maffei si recò a Crescentino 


dove il Duca aveva posto il suo quartier generale. Nel 
marzo del 1705” era a Chivasso al comando del 


Reggimento “Maffei” e compiva azioni di disturbo 
contro i Francesi che assediavano Verrua”, nel mese 


lumi, et indirizzi che potranno da voi dipendere per meglio accertare 
il nostro servizio nel succedervi in coteste incombenze, rimettendogli 
pure tutte le scritture, e memorie che sono nelle vostre mani per l'a- 
dempimento delle medeme, doppo del che, e presa che havrete la vostra 
udienza di congedo, partirete di ritorno a questa volta[...]». 


4° La bibliografia su John Churchill Duca di Marlborough è vastis- 
sima, si rinvia a quanto indicato sul web in Karlsruhe Virtual Library al 
lemma «John Churchill Duca di Marlborough». Un congruo numero 
di opere è presente presso la Biblioteca Reale di Torino, altre sono 
disponibili in differenti istituzioni italiane. 

4 Daniel Finch, VII Conte di Winchilsea e II Conte di Nottingham 
(1647-1730). 


4 ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1704, c. 177 
«Havendo noi surrogato al luogo del Conte Maffei inviato nostro 
apresso S.M. Britannica, il Conte di Brianzone far pagare allo stesso 
Brianzone L. 24600 stipendio ambasciatore». 

4 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2, del 30 marzo 1705. 

50 La situazione in Piemonte iniziava a divenire difficile, sintomatica 
una lettera scritta da Vittorio Amedeo II al suo ambasciatore a Vienna 


di luglio riceveva dal Conte Foschieri i salvacondot- 
ti per i monaci dell’Eremo di Lanzo che dovevano 
attraversare le linee francesi”. L’'aggravarsi della mi- 
naccia francese portò il Duca a inviare Maffei in mis- 
sione dagli Alleati per ottenere l’arrivo dei soccorsi 
promessi. 


Una missione estremamente difficile 


AI IS gennaio 1706 risale la istruzione ducale”? al 
Maffei «[...] per portarsi in Olanda ed alle Corti di 
Inghilterra e di Vienna per rappresentarvi le estremi- 
tà alle quali il Duca Vittorio Amedeo era ridotto in 
vista anche dell'imminente assedio di Torino e chie- 
deva in conseguenza pronto e valido soccorso. Con 
alcune minute di lettere scritte sulle emergenze del 
suddetto anno anche dopo la liberazione di Torino, e 
la Ricoperazione del Milanese». 


Il 17 febbraio 1706 Vittorio Amedeo II gli scrive- 


va” che lo sapeva passato da Genova, segnalava la si- 


il Marchese di Prié il 20 marzo 1705 in cui minacciava di chiedere la 
pace «ad effetto di rappresentare all'Imperatore d'Austria ed a quel 
Ministro che sarebbe stato a lui Ambasciatore più confidente lo stato 
deplorabile a cui erano riddotti in Piemonte li affari della Guerra per 
la mancanza dei soccorsi promessi e stipulati nei Trattati, e ricavasse in 
risposta di che soccorsi si poteva ancora far capitale oppure in difetto 
di questi si doveva forse la sua fiducia nelle assistenze dell'Imperatore 
per altri tempi, ed in tanto sottrarsi dall’intiera sua perdita con ottenere 
la pace dalla Francia». ASTo, Corte, Materie politiche per rapporti all’estero, 
Austria, Negoziazioni con Vienna, m. 6, n. 15 «Minuta di lettera confiden- 
ziale di S.A.R. al Marchese di Prié suo ambasciatore a Vienna». 


51 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2, del 18 luglio 1705. 


5 ASTO, Corte, Materie politiche per rapporti all’estero, Austria, Negoziazioni 
con Vienna, m. 6, n. 17. Fascicolo con varie versioni dell'incarico del 
Duca a Maffei, è allegato inoltre un plico di lettere a partire dal 12 
gennaio 1706 indirizzate agli Stati Generali d'Olanda, alla Regina 
d'Inghilterra, al Duca di Marlborough (alcune in più versioni), al 
Conte Maffei (fra cui una del I° giugno 1706 relativa alla sua missione 
presso Marlborough, con trasferimento presso il campo del Principe 


Eugenio). Seguono lettere dal 20 settembre al 17 dicembre 1706. 


53 ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, Lettere Maffei, m. 13 
con camicia (lettere originarie di S.A.R. al Conte Maffei). 
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tuazione oltremodo difficile in cui si trovava Torino, 
minacciata di assedio, la Corte di Vienna non pren- 
deva decisioni, attendeva lettere di Maffei per cono- 
scere le decisioni inglesi e olandesi, soprattutto sugli 
indispensabili finanziamenti da ricevere da queste 
nazioni. 

Il 26 febbraio 1706 Maffei era giunto “con pro- 
spero viaggio” a Londra e si era recato con il Conte 
di Brianzone dal Duca di Marlborough, da lord 
Godolphin®* e dal Segretario di Stato”, a questi ulti- 
mi era stata esposta la difficile situazione di Vittorio 
Amedeo II, le sue esigenze, i mezzi di cui necessitava. 
Si trattenne nella capitale britannica sino al 12 mar- 
zo 1706, il I7 stesso mese Vittorio Amedeo II gli 
segnalava? che aveva saputo del suo arrivo all’Aia il 
18 febbraio e che l'indomani sarebbe partito per l’In- 
ghilterra e aggiungeva “Il vostro zelo et attenzione ci per- 
suadono che haverete in raddoppiate le nostre rappresentazioni”. 
Il giorno successivo Maffei partiva per Vienna dove 
giunse il 21 aprile ed incontrò l'Imperatore, nello 
stesso giorno indirizzava a Londra un messaggio in- 
dirizzato a «mon cher comte»”” in cui segnalava che en- 
tro quattro o cinque giorni si sarebbe avviato per rag- 
giungere l’armata d’Italia”. Il Principe Eugenio era 
partito da Vienna il 7 aprile, e sarebbe giunto all'ar- 
mata il IS; il Duca di Vendéme era giunto a Mantova 


5 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 13, Camicia “Inghilterra 
1706-1707. Lettere Conte Maffei a S.A.R”. Sidney Godolphin, I° Conte di 
Godolphin (1645-1712). 

Ss Sir Charles Hedges (Segretario di Stato del Sud dal 18/5/1704 
— 3/XII/1706). 

50 ASTo, Corte, Lettere Ministri Londra, m. 13, “Lettere originali di S.A.R. 
al Conte Maffei”. 


57 ASTO, Corte, Lettere Ministri Londra, m. 13, “Lettere del Conte Maffei scrit 
te da Vienna e dal campo d’Helchin, dirette al Conte Brianzone Inviato Straordinario 
a Londra”. 

5 Per motivi non chiariti Maffei si diresse invece in Fiandra e vi 
rimase sino alla fine dell’anno. 


ed aveva radunato tutte le sue truppe per attaccare gli 
Imperiali nei loro quartieri, prima che giungessero i 
rinforzi. Si diceva che l'assedio di Torino era rinviato 
a fine maggio e si facevano i preparativi con estrema 
diligenza. A Susa e Chivasso si stava radunando un 
formidabile parco di artiglieria, in attesa che il signor 
de la Feuillade aprisse la campagna con l’assedio di 
Asti previsto per il mese di aprile. 

In effetti Maffei andò in Fiandra, nel mese di lu- 
glio si recava al campo di Helchin®, il 12 stesso mese 
segnalava le difficoltà per il viaggio da Gand causate 
dalla presenza di soldati nemici e dei numerosi ladri 


che infestavano le campagne® 


. Il 30 luglio scriveva 
“Nous esperon de battre en breche apres demain Terremonde, on 
voudrait bien i faire le siege de Iournay mais je crois qui nous irons 
a Ath pour mieux couvrir par cette conquete le Brabant [ ni gl 

Intanto Torino assediata si trovava sull'orlo del 
collasso, come risulta da numerose testimonianze, fra 
cui una lettera di Vittorio Amedeo II all’ambasciato- 
re a Vienna Tarino Imperiale del 25 agosto. 

Altre lettere scrisse Maffei «Du camp de Velen»: il 9 
settembre 1706 segnalava di essere stato sei giorni 
fuori con Milord Duca®, Termonde si era arresa il 5 
settembre, si tratta di lettera oltremodo lunga, e ad 
un certo punto Maffei si scusava per la sua prolissità. 

Un'altra®? perveniva dal campo di Granets, datata 
16 settembre 1706, a due ore da Ath. In quest'ulti- 
ma segnalava che il Duca di Vendòme (che era stato 
trasferito dal fronte italiano a quello delle Fiandre) si 
trovava in un campo volante tra Tournay e Mortagne. 


5° Helchin, sita nelle Fiandre Orientali, con il nome di Spiere- 
Helkijn in fiammingo e Espierre-Helchin in vallone. 


5° Sempre da Helchin scriveva il 19 e 26 luglio, il 2, 5, 9, 16, 19 e 
30 agosto 1706. 


© Pro John Duca di Marlborough. 
£ ASTo, Corte, Lettere Ministri Londra, m. 13. 


Sempre da Granets il 20 settembre 1706 segnalava” 
di aver ricevuto una lettera da Parigi datata 15 settem- 
bre che lo informava che il Duca Vittorio Amedeo II 
e il Principe Eugenio avevano attaccato il 7 settembre 
le linee nemiche davanti a Torino, le avevano forzate 
ed avevano obbligato il nemico a ritirarsi «/...] avec les 
debris de leur armée battiie a Pignerol, nous ayant laissé toute 
leur artillerie equipages et baggages. Mr d’Orleans est blessé au 
bras et au ventre, le Marechal de Marcin tué, Mrs d’Aubeterre 
et de Senettere Lieutenants Generals tués. 1 PE ci Adieu mon cher 
amis (sic) avoués9* que nostre maistre est bien glorieut (ic)». 

La situazione veniva a cambiare profondamente 
per il Ducato di Savoia e per Vittorio Amedeo II, 
Maffei si trattenne a Granets scrivendo il 26 e 30 
settembre e il 4,7 e II ottobre 1706, e da Cambon 
il I6 e 21 ottobre. 


L’anno 1707 e la missione alla corte di Prussia 


Scriveva dall’Haya il 9 novembre 1706, succes- 
sivamente si trasferì a Londra, con lettere che par- 
tono dal 7 gennaio 1707 al 18 marzo 1707°, Il 
25 marzo si trasferì in Olanda°” dove rimase dal 19 
aprile al 7 giugno. Da qui scrisse importanti lettere, 
come quella del 19 aprile dove mise in evidenza la 
politica di Vienna che mirava alla conquista del re- 
gno di Napoli contro il parere anglo-olandese ed alla 
vendita del marchesato di Finale alla Repubblica di 


Genova per impedirne il passaggio ai Savoia®, Il I2 


8 ASTO, Corte, Lettere Ministri Londra, m. 13. 

© Avoué = Riconosciamo. 

65 ASTO, Corte, Lettere Ministri Londra, m. 13. 

9° Ibidem. 

97 ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. II. 

8 Id., in lettera 22 aprile 1707 Maffei segnalava la partenza del 


Duca di Marlborough per la Sassonia dove doveva incontrare il Re 


di Svezia, in lettere del 26 aprile 1707 dirette al Duca e al Segretario 


giugno era al campo di Meldert, Vittorio Amedeo II 
scriveva a Maffei sul suo trasferimento in Inghilterra. 
Il 2I giugno il Conte rientrava all'Aia e partecipava 
al Congresso indetto dagli Alleati. Partiva successi- 
vamente per una missione straordinaria in Prussia 
presso quella Corte. Giungeva il 12 luglio a Berlino 
e vi si trattenne sino al 3 settembre 1707, ricevu- 
to dal re Federico Guglielmo I e dall’erede Federico 
II, visitando i “luoghi di delizie reali”. Il 16 settem- 
bre rientrava all’Aia e si recava al campo di Helchin 
incontrando il Duca di Marlborough. Si trasferiva 
quindi il 20 settembre all’Aia dove rimaneva sino al 4 
novembre. Vittorio Amedeo II gli scriveva il IS stes- 
so mese per il suo trasferimento in Inghilterra: «Nous 
desirons que vous passiez en Angleterre pour estre sur le lieux 
à pouvoir mieux travailler au bien de notre service de concert 
avec le comte de Briangon, vous prendrere quelque pretexte pour 
vétre voyage a Londres y donnant la couleur que vous jugeres 
plus propre, n'estant pas convenable qu'il semble que vous soyez 
la comme un Ministre Resident aupres le Duc de Marlborough, 
vous continuerés a nous informer exactement de toutes choses, et 
nous vous ferons tenir successivement nos ordres |... J». Il 25 
novembre 1707 giungeva a Londra dove rimase sino 
al trasferimento all’Aia il 12 aprile 1708. In quest'ul- 
tima città si trattenne sino al 6 luglio, il 13 stesso 
mese si trovava a Oudenaarde dove assisteva alla bat- 
taglia” che vide il successo di Eugenio di Savoia e 
di Marlborough (che però non seppero sfruttarlo). 
Il 18 si trasferiva a Warwick (veste Wervick)”®, rien- 


Carron di San Tommaso dava notizia della sua prossima missione pres- 
so la Corte di Prussia. 


9 ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. II, lettera del 13 luglio 
1708. Vi è una lunga e dettagliata relazione della battaglia redatta da 
Maffei che mise in evidenza come essa fosse stata durissima, come 
quando segnalava che per il troppo fumo prodotto dei fucili le truppe 
di Marlborough si spararono addosso fra di loro. 


7° Antichissima città belga a circa 50 chilometri da Qudenaarde. 
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trava all’Aia il 27 luglio 1708 dove rimase sino al 
23 gennaio 1709. Queste sono intercalate da una 
serie di missive di Marlborough da diversi luoghi da 
lui assediati o in cui combattè. La vita di Maffei fu 
in quegli anni un continuo tourbillon, a Bruxelles fu 
all'Aia sino al 23 gennaio 1709, a Bruxelles dal 3I 
gennaio al 6 marzo 1709. Rientrava a Londra il 15 
marzo, dopo aver sofferto una furiosa burrasca, nel- 
la capitale britannica rimase sino al 29 stesso mese. 
Il 9 aprile si trasferiva all’Aia dove si trattenne sino 
al I4 giugno, il 23 si recava al campo di Lilla, da 
questa data sino a settembre ebbe parecchi colloqui 
con Marlborough in diversi luoghi delle Fiandre e 
della Francia del Nord (uno di carattere strettamen- 
te privato in una carrozza, della durata di due ore), 
soprattutto nei pressi di Tournay assediata. Il 12 
settembre 1709 era a Longueville, luogo prossimo 
a Malplaquet dove fu presente alla grande battaglia, 
che causò il maggior numero di soldati caduti nel 
secolo XVIII e nella quale venne ferito il Principe 
Eugenio. Lo scontro venne vinto formalmente dagli 
Anglo-Imperiali, ma le forti perdite subite li obbli- 
garono ad iniziare le trattative per la pace. Il 15 no- 
vembre alla morte del Conte di Brianzone il Maffei 
ricevette l’incarico di Inviato Straordinario presso il 
Re di Inghilterra, anche a seguito delle forti pressioni 
del Duca di Marlborough. Sempre in quell’anno era 
nominato Primo Scudiere e Gentiluomo di Camera 
di Vittorio Amedeo”, 


7! ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1708, 2° vol., c. 
123, Torino I marzo 1709 «Quanto ci riescono più grati i serviggi 
resici dal Conte Annibale Maffei in tutti gl’impieghi et incombenze 
da noi appoggiateli con haverci date continue prove non men di zelo, 
et attentione non ordinaria, che d'ottima condotta, tanto più vogliamo 
comprovarli il distinto nostro gradimento con decorarlo del grado di 
nostro Primo Scudiero e Gentilhomo di camera» con stipendio annuo 


di Lire 725». 


Inviato Straordinario a Londra, la preparazione per 
il Congresso di Utrecht, la Pace (dal 21 gennaio 
1710 al 23 settembre 1713) 


Il 16 dicembre 1709 il Duca ordinava a Maffei di 
trasferirsi a Londra”?, il 10 gennaio 1710 scriveva di 
aver avuto un importante incontro con il Pensionario 
d'Olanda e con gli inviati sabaudi, il Conte Mellarède 
e il Marchese del Borgo per il convegno che dove- 
va aprirsi a Utrecht, a cui era pure presente milord 
Townshend”. L'ultima lettera dall’Aia è del I4 
gennaio 1710 dove segnalava di partire per il luo- 
go d'imbarco, qui avrebbe atteso il vento adatto per 
andare in Inghilterra. Interessanti le osservazioni di 
tipo logistico che faceva a San Tommaso”, su quanto 
era necessario di poter disporre a Utrecht per non 
trovarsi al Congresso per la Pace in una situazione 
di inferiorità rispetto a quella degli altri partecipan- 
ti. Prendeva la libertà di chiedere a San Tommaso di 
informare il Duca che sarebbe stato utile al suo ser- 
vizio ed avrebbe permesso una maggiore economia, 
se egli avesse inviato uno dei suoi uomini addetti alla 
scuderia per acquistare i quattro tiri necessari per 
coloro che avrebbero partecipato al Congresso. Lo 
stesso avrebbe poi potuto ritornare a Torino con gli 
equipaggi acquistati, che potevano servire nella scu- 
deria ducale, avrebbe dovuto curare il nutrimento dei 
cavalli e servire da scudiere nella casa. Il Duca avrebbe 
dovuto anche inviare un controllore con uno dei suoi 


72 ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1709-1710-1711, 
c. 45, 28 dicembre 1709. Vittorio Amedeo II destinava il Conte 
Annibale Maffei quale Inviato Straordinario presso il Re d'Inghilterra 
in sostituzione del deceduto Conte di Brianzone, stabilendo uno sti- 


pendio annuo di Lire 24600. 


7? Charles Townshend, secondo Visconte di Townshend (18 aprile 
1674 — 2I giugno I738), ambasciatore straordinario e plenipotenzia- 
rio agli Stati Generali (1709-1711). 

7 Cfr. Appendice 2. 


bravi cuochi per avere cura della spesa per la tavola 
e per il resto della casa. Doveva il Duca consentire 
che si facesse fare il vasellame per cucina, la stessa 
poteva poi servire nel palazzo Ducale, e se lo permet- 
teva farvi apporre le sue armi. Se avesse voluto invia- 
re una pezza di tessuto damascato color cremisi per 
addobbare le due camere destinate alle visite, questa 
sarebbe stato molto utile. La presenza del signor di 
Garbillion”? era segnalata come molto necessaria non 
solo per far eseguire l'ispezione delle carrozze, livree 
e per la buona direzione di tuta la casa, ma ancor 
più per inviarlo per le commissioni ai Ministri e fare 
i complimenti agli Ambasciatori ed altri personag- 
gi. Il suo intervento era ritenuta indispensabile per 
scoprire gli intrighi messi in atto dai Francesi, dato 
che conosceva diverse persone che sarebbero stati al 
seguito dei Ministri di Francia ed era adatto a farli 
parlare essendo fatto a modo loro. 

Il 2I scriveva nuovamente a Torino” per segnalare 
che era giunto a Londra e si era recato dal Duca di 
Marlborough che lo attendeva e gli segnalava che era 
pervenuta la risoluzione degli Stati Generali d’Olan- 
da circa gli incontri che si erano avuti all’Aia per i 
problemi sabaudi. Il giorno seguente lord Sunderland 
si sarebbe recato da Maffei per esaminare insieme i 
titoli e documentazione che dimostravano quanto 
veniva chiesto da Vittorio Amedeo all'Imperatore. 


75 Non sono state reperite informazioni su questa persona che ri- 
troveremo più volte in ambito francese, neppure nel documentatissimo 
«Armorial et nobilaire de l’ancien duché de Savoie» per le comte E-Amédée De 
Foras continué per le Comte F-C.De Mareschal, cinquième volume 
avec la collaboration du Comte Pierre de Viry, Grenoble, Tipographie 
et Lythographie Allière Freres Editeurs, 1910. In ASTo, Corte, Lettere 
Ministri Gran Bretagna, m. 19 si trovano un gruppo di lettere scritte da 
Parigi tra il 28 luglio e il 3 settembre 1713 scritte da Garbillion (in- 
dicato nell'ultima lettera come avvocato) a Maffei in cui segnalava la 
situazione parigina dopo la firma del Trattato di Utrecht. 


76 ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 


Per essere meglio informato sulla materia Maffei si 
doveva recare al Consiglio dei Ministri della Regina 
e informare lo stesso completamente su questo pro- 
blema. Sarebbe pure stato ascoltato l'ambasciatore 
Imperiale, successivamente si sarebbe relazionato alla 


Regina Anna: 


«21 Gennaio 1710, Londra 

Altezza Reale 

Son gionto felicemente avant'hieri matina in que- 
sta Capitale, mi portai hieri mattina dal Duca di 
Marleborough, che m' aspettava, il quale mi disse, che 
di già s'era ricevuta la risolutione presa dagli Stati 
Generali su le Conferenze havutesi all’Haia concernen- 
te gli interessi di V.A.R. [...]. 

Domani Mylord Sunderland sarrà da me alle hore die- 
ci della mattina per veder meco li titoli e documenti 
comprovanti quanto vien avanzato nella rimostranza 
di VA.R. all'Imperatore, e per meglio esser informato 
delle circostanze d'ogni cosa su questa materia; m'ha 
detto, comme pure il Duca di Marleborough, che si 
desidera che mi porti al Conseglio delli Ministri del- 
la Regina per informarlo a pieno di quest’affare, e 
ch'in seguito sarrà domandato un altro giorno meco il 
Ministro dell'Imperatore” per ascoltarci in confronto, 
acciò doppo possino li Sig.ri del Conseglio far rappor- 
to di tutto alla Regina, e questa prender le ulteriori ri- 
solutioni, che crederà più proprie a premere la giustitia 


dovuta a VA.R.?d». 
A Londra rimase dal 2I gennaio 1710 sino al 23 


settembre 1713”, tessendo con attenzione le fila di 
una politica attenta a non inimicarsi i rappresentanti 


dei due partiti dei Whigs e Tories. Il 18 gennaio 1710 


77 Gallasso. 


78 Il consiglio si tenne il 3I gennaio, riassunto in lettera del Maffei 
al Duca Vittorio Amedeo II. 

? Ovviamente esclusi i periodi di permanenza in Olanda per le 
trattative di pace. 


3604 


Vittorio Amedeo II scrisse a Maffei relativamente ad 
una richiesta della duchessa di Marlborough di tes- 
suti da arredamento®°; «[...] Nella primavera scorsa 
il Conte di Brianzone scrisse di haver havuta (lettera 
parzialmente cifrata) comissio®! (sic) dalla Duchessa 
di Marleborough di farle venire mostre di damasco 
cioè Cremesito bleu, verde e giallo, e di qualche bel 
dissegno per poi dargli quella di farne lavorare per 
addobbare qualche stanza. Sovra del che ne habbia- 
mo noi fatto lavorare la quantità di caduna sorte che 
vedrete nell'ingiunta nota [mancante]. Sendo tutti 
dissegni nuovi, et espressamente fatti per farlene un 
regalo. Indi su qualche obligante espressione fattaci 
dal Conte di Brianzone per parte di detta Duchessa a 
favore de nostri interessi gli ordinassimo di testificar- 
le la nostra gratitudine e di prender occasione di dirle 
che si lavorava alle stoffe di damasco, et l’uso che 
havevamo destinato di farne. Queste però restando 
finite si mandano in due ballotti all’Haya per la via 
di Geneva indirizzati al Marchese del Borgo, il quale 
havrà la cura di farveli poscia capitare, il che seguito 
le presenterete per parte nostra in quelle forme che 
stimerete alla Duchessa di Marleborough con pregar- 
la di ben volerle gradire [...]». 

Il 3I gennaio 1710 Maffei scriveva*? a Vittorio 
Amedeo di essere stato convocato dai membri del 
Consiglio Reale che avevano riferito alla regina 
Anna dell'incontro avuto dagli stessi con i ministri 
dell'Imperatore d'Austria e del Duca sulle verten- 
ze di quest'ultimo con la corte di Vienna. La regi- 
na Anna aveva chiesto con tutta la forza possibile 
all’Imperatore®* «[...] le pronte e giuste sodisfattioni 


80 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 
8! Errore di traduzione del cifrario. 

82 ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 
83 Ibidem. 


alli quatro articoli prodotti dal Conte di Gallasso, 
da me contradetti, e da S.M. con il suo Conseglio 
esattamente esaminati, e da lei creduti dover essere 
equamente soggietti alla seguente determinatione 
comme ordinarà al suo Ministro a Vienna di farlo 
precisamente conoscere a S. M.tà Imp.le |... ] Milord 
Godolphin più di tutti mi ha parlato amaramente su 
questo punto [Stava scrivendo della mancata entrata 
in campagna di Vittorio Amedeo II] dicendomi che 
non è possibile che da qua si possino prender misu- 
re tanto che si sta nell’incertezza della non andata 
in Campagna di VA.R., che infalibilmente la Regina 
non somministrarà un soldo di sussidio straordinario 
tanto che V.A.R. non l’accerti d’andarvi, e di poter 
fare l'offensiva, mentre sarebbe un gettarli nel mare 
comm'è successo l’anno passato, e che mai si confi- 
darà agli Imp.li e che sarebbe un irritare la Natione 
il farlo [...]». 

Il 7 febbraio Maffei riscriveva al Duca ponendo 
il problema della partecipazione sabauda alla guerra, 
Vittorio Amedeo II rischiava di compromettere l’in- 
dispensabile appoggio britannico®*: 


«Altezza Reale [...] Se VA.R. non vuole intieramente 
disgustare la Regina, e questa Natione, il che assoluta- 
mente non le conviene, sarrà indispensabile ch'Ella si 
metta alla testa dell’armata quand’anche da qua all’aper- 
tura della Campagna la disgrazia volesse che il tutto non 
fosse per anche terminato con la Corte di Vienna, e che 
metti le cose in stato a poter far l'offensiva. Quà si crede 
il tutto perso da quella parte se V.A.R. non commanda 
l'esercito, e non prenderanno alcune misure, né assigna- 
ranno un soldo di sussidio straordinario [...]». 


Assistette anche alla caduta in disgrazia presso 


la regina prima della duchessa e poi del Duca di 


84 Ibidem. 


Marlborough (accusato di concussione) e di suo ge- 
nero lord Godolphin. 

In una lettera scritta il 4 marzo I7I0 da Maffei a 
Vittorio Amedeo II®° «[...]Il Duca di Marleborough 
è poi partito avant'hieri per passare in Olanda al 
p(rim)o buon vento conforme il Parlamento haveva 
desiderato, havendo presentata una memoria a S.M.® 
acciò indilitamente lo facesse passare il mare comme 
la persona più propria a invigilare su le negotiationi 
di Pace, et a premere li preparativi per cominciar la 
campagna al più presto che sarà possibile. 

La Duchessa sua moglie [di Marlborough] non 
passerà in Olanda comme s'era vociferato, la verità è 
che non gode più da poi duoi anni la stessa confiden- 
za che haveva presso di S. M." ch'a preso affetto ad 
un'altra Dama sua Domestica a cui può haver contri- 
buito la negligenza della Duchessa a far la sua Corte, 
e l’attentione dell'altra a rendersi necessaria, e grata 
in mancanza di questa, ma il Duca ha reso serviggij si 
signalati, e la Natione è talmente per lui, che non può 
far breccia questo dissapore nelle presenti congiun- 
ture al credito, et al merito insigne che s'è aquistato 
(sic), a cui rende anche la M.f Sua intiera giustitia, ne 
potrebbe disponsarsi di havere ogni riguardo per un 
soggetto tanto necessario quand’anche la Duchessa 
si fosse resa non meritevole della continuatione delle 
sue gratie |...]». 

Il 24 aprile 1710 il Duca di Marlborough scriveva 
a Maffei dal campo di Goullezin informandolo det- 
tagliatamente del prosieguo delle operazioni*°: 


85 Ibidem. 


86 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17, questa lettera è 
inserita in lettera Maffei a S.A.R. 2 maggio 1710. Antico villaggio con 
notizie dal VII secolo D.C., il cui nome mutò molte volte da Golesin 
(1076) a Guelezin (1296). Nella carta del Cassini situata sul canale 
Sansée a 6 km da Douai e 35 da Lille. La battaglia importante venne 
descritta nella “Gazette of London” dal 15 al 18 aprile 1710, dove 


«Monsieur 

Les mouvemens continuels ou nous avons esté m'ont em- 
pesché de repondre plustost a l’honneur de vostre lettre. 
En deux fois ving quatre heures nous sommes venus de 
Tournaij investir la ville de Doiiaij, ajant passé les lignes 
des ennemis, et les rivieres de la Deulle, et de l'Escarpe 
bordées par un corps de prés de 20/m hommes de leurs 
trouppes sous le Marechal de Montesquiou; il faut que 
ce soit la main de dieu (sic) qui nous a conduit, car il 
n'est presque pas croijable qu'on ait fait tant de progrés 
en si peu de temps. Si cet hereux succés ramene les nego- 
ciations, et que le france (sic) vetiille traitter tant de bon, 
Mijlord Thounsend et le Pensionaire sont deia instruits 
de tout ce qui regarde la Savoije, et la Franche Comté. 
Comme le Marquis Del Bourg doit vous avoir informé, 
le Premier ie suis seur 1} pressera les mains comme ie fe- 
rai] aussi de mon costé, mais ce sara è Mr Del Bourg ai 
veiller et a faire les instances requises ou il conviendra. 

Je suis tres sincerement eto»)®”. 


Il 25 aprile** Maffei segnalava l'andamento del- 
le trattative  precongressuali a Geertruidenberg*, 
esse cessarono in quella città il I6 maggio, anche se 
Maffei, con lettera 23 stesso mese, segnalava che i 
ministri francesi erano rimasti in quella città. Maffei 
rispose al Duca nel modo seguente: 


«Copie de lettre a Mijlord Duc le 2 mai 1710” 
Jaij déja ei l'honneur de feliciter VA. sur les hereux 
succés de l’ouverture de sa campagne, et ie dois pre- 


vi è anche una lunga corrispondenza da Torino con i movimenti delle 
truppe sabaude e lo stato di salute ducale (copia reperibile sul Web). 

7 Sulla 4 pagina è scritto “Copie de lettre de Mijlord Duc au 
Comte Maffeij du 24 Avril 1710”. 

88 ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 

6 Ta più antica città dell'Olanda (inteso come Holland), da non 
confondere con i Paesi Bassi (Netherlands). Si tratta di una cittadina 
posta a Nord di Breda nel Brabante settentrionale. 

90 Sta in lettere Maffei a S.A.R., 2 maggio 1710. ASTo, Corte, 
Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 
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sentement la remercier de la part qu'Elle à bien voulù, 
m'en faire par sa lettre du 24 qui ma appris en mème 
temps le passage de la Scarpe, et l’investiture de Dotiaij : 
Je ne doute point que l’ennemi ne soit consterné, et 
que la reduction de cette importante place ne l’oblige 
à traitter tout de bon pour avoir la Paix, voijant cette 
Place exposée 4 tomber dans les mains des Allies, c'est 
pourquoij ie renouvelle mes instances a V.A. pour que, 
dans les negociations qui se continueront on aije égard 
aux interest de S.A.R. qui sont connus a V.A.; et pour 
assurer ce point ie la prie instamment d’ecrire serieuse- 
ment a Mylord Thounsend de concerter, et de commi- 
niquer avec les Ministres de S.A.R. qui sont a la Haije 
toutes les veiles, et tout les proiets qui peuvent tendre 
à un partage, ou à un change, puisque tout partagé, et 
tout echangé étant contraire au traitté de S.A.R., l'on 
est obligé; et de le concerter avec Elle si c'est un par 
tage, et de luij donner la preference si c'est un échan- 
ge; d’ailleurs si l’echange de la Savoije qui est connu 
a VA. ne peut pas reussir, et qu'il en fallut proposer 
des autres, i'aij quelque fondament de croire que quand 
meme il s'agiroit d'un echange de tous les Etats, S.A.R. 
pourroit les ècoùter, c'est pourquoij il est bon, et ne- 
cessaire que les Plenipotentiaires de S. M.té la Reijne 
s'entendent avec ceux de S.A.R. a la Haije, qui doivent 
estre instruits et autorisés.. Le Marquis Du Bourg ne 
manquera pas de faire les instances requises ou il con- 
viendra, et tous les pas que les Plenipotentiaires de la 
Reijne luij indiqueront pour parvenir au but que de 
concert avec eux ou se serà proposé, Estant constant 
que toutes les convenances de S.A.R. ne peuvent qu'e- 
stre conformes intierement aux veiie et interests de 
l’Angleterre. Je Conte surtout que VA. s'ij emploijera 
de bon coeur, et que dans une conioncture si pretieu- 
se, S.A.R. connoistra par les effets combien il à ei en 
raison de s'attendre tout d’Elle, et dij avoir une entiere 
confiance, surquoij ie luij re nouvelle les assurances de 
sa parfaite reconnoisance en conformité de ce que i'aij 
souvent reiteré à VA. la quelle doit aussij estre bien 
persuadée du respect infini, et de l’attachement inviola- 


bile avec le quel ie seraij toute ma vie etc [copie de let- 


tre du Comte Maffeij a Milord Duc du Maij 1710)». 


Maffei seppe mantenere ottimi rapporti con la re- 
gina Anna e con gli altri ministri da cui ricevette più 
volte informazioni segretissime sulle trattative diplo- 
matiche in corso, le sue erano relazioni veramente 
confidenziali. Anche il trattamento ricevuto fu molto 
buono, in una lettera segnalava che la Regina aveva 
fatto predisporre lo yacht reale per trasportarlo in 


Olanda?! 


Caduta del Ministero Whig e ascesa al potere dei 
Tories 


Il 16 maggio I7I0 Maffei informava”? Vittorio 
Amedeo di una lettera di Marlborough in cui com- 
pare una annotazione interessante sui rapporti fra 
questi due personaggi. Essendo impegnato in ope- 
razioni militari pregava Maffei di occuparsi dei la- 
vori che venivano svolti nel palazzo in costruzione 


di Blenheim: 


«Da quanto mi scrive il Duca di Marlborough sotto li 
12 (maggio?) pare che sia persuaso che non vi sarranno 
più Negotiationi di Pace che doppo fatta la campagna, 
et eccone il paragrafo: “Te ne vous dis rien des affaire 
de la Haye puisque vous en serés informé par Mr Del 
Bourg; Je compte les negociations finies pour cet Esté, de sorte que 
ie nauray pas le plausir de vous embrasser en dega; ce qui vous 


2! L'attività del primo panfilo reale era stato inaugurato nel 1660 
(con il ritorno del Re Carlo II Stuart) e venne mantenuto, ovviamente 
con innumerevoli ricostruzioni, sino al 1997 quando (l'ottantatreesi- 
mo e ultimo della serie) il Britannia venne trasformato in museo e non 
sostituito nell’ambito della politica di risparmio del governo laburista. 
Il 22 giugno 1712 segnalava che «Domandai nello stesso tempo l’al- 
lestimento d'un Yact (sic) della Regina per il mio trasporto». ASTO, 
Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19. 


® ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17 Maffei a Vittorio 
Amedeo II, Londra, 16 maggio 1710. 


donnera le temps de faire une visite a ma Maison de Blenheim, mais 
il faudroit la diferer iusqu'au mois d’Aoust, ou de Septembre, alors 
vous pouvés mieux m’informer de progres de M° Vanbrough®* et de 
me donner vos sentimens sur le tout”». 


Molto interessante questa indicazione del Duca di 
Marlborough di voler affidare a Maffei il controllo 
dei lavori a palazzo Blenheim, progettato da questo 
commediografo-architetto, un personaggio molto al 
di sopra delle righe. 

A fine giugno 1710 la Regina Anna che era favo- 
revole ai Whig manovrò perché al Parlamento inglese 
andassero al potere questi ultimi, vi fu così la caduta 
del ministero Tories. Scriveva Maffei? «Si continua 
qui ad essere in una grande agitatione |...]», lord 
Sunderland era stato licenziato e sostituito da Lord 
Dartmouth «chè è un signore del partito interamente 
opposto a quello ch'ha governato da poi tre o quatro 
anni il che fa chiaramente vedere che la Regina vuol 
servirsi dell'altro partito, che è quello che si chiama 
Torris (sir), o degl’Anglicani, e che peraltro ha sem- 
pre havuto il cuore et il genio di S. M.tà, benché si sia 
servita in quest'ultimi anni degl’altri, sarrebbe desi- 
derabile che nella congiuntura presente non si venisse 
al cangiamento d'un Ministero, e d'un Parlamento 
ch'hanno si bene cooperato alli successi favorevoli 


® John Vanbrugh (24 gennaio 1664-26 marzo 1726) fu soldato, 
autore di commedie scollacciate e progettista di edifici di pregio. Si 
dedicò all'architettura su invito del Conte di Carlisle con il progetto di 
Castle Howard (1699). La successiva nomina a Comptroller all’Office 
of Works (1702), lo fece divenire senza titoli il principale collega di 
Christopher Wren, eppure seppe divenire architetto geniale. Il suo lavo- 
ro più noto è palazzo Blenheim donato al Duca di Marlborough, dopo 
la battaglia omonima, poter disporre di fondi praticamente illimitati 
gli permise di dare sfogo alla sua capacità di progettare quanto mag- 
giore era la scala richiesta per l’edificio. Si veda sub vocem in ÎNIKOLAUS 
PEVSNER, JOHN FLEMING, HucH Honour, Dizionario d’architettura, 
Torino, 198I. Nella lettera di Maffei a fianco di «Mr. Vanbroug» vi è 


una crocetta con scritto “c'est l’architecte”. 


% ASTOo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 


della guerra, ma quando pure vi si venghi, vi è luo- 
go a sperare, che gl’affari publici non ne rileveran- 
no verun detrimento, tanto più restando il Duca di 
Marleborough, e Milord Godolfin con il partito che 
subintrarebbe come vengo accertato che faranno. Mi 
spiace al estremo che Milord Sunderland sia fuori di 
posto non solo per esser huomo d'ottime intentioni, 
e di polso, ma perché lo conoscevo portatissimo in 
ogni genere à servire VA.R., et che haveva meco tutta 
la confidenza che potevo desiderare. 

Non è più sperabile che la Regina rimetti nelle sue 
grazie la Duchessa di Marleborough, la quale conti- 
nua però sempre ne suoi impieghi benché non vada 
alla Corte, ma non si mette più in dubbio che S.M.tà 
non ne disponghi fra breve tempo [...]». Questa è 
una delle lettere in cui Maffei si lascia “andare”, per 
lui deve essere stato un momento non facile, le sue 
evidenti propensioni per il partito Whig gli vennero 
più tardi rinfacciate dal suo reale “padrone” sempre 
attento a non scoprirsi. Il primo luglio I710 Maffei 
scriveva a San Tommaso della resa di Douaij, il 4 
stessa data ne informava anche il Duca Vittorio”. 

L'allontanamento dal comando del Duca di Marlbo- 
rough doveva aver colpito lo stesso profondamente, se 


Maffei scriveva da Londra il 5 agosto 1710: 
«[...]Londra 5 agosto 1710, Il duca di Marleborough 


è non poco appassionato della dispositione in cul scor- 
ge la Regina, vedendo che su q.° punto non hanno più 
credito le sue instanze, et oltre gl’avisi che si hanno 
dall’armata me ne sono assai accorto da una sua lettera 
che confidenzialmente m'ha scritto; son persuaso che 
mai campagna gl'è parsa più lunga, e che la sua absenza 
della Corte li ha fatto un gran torto in q.° congiunture»?°, 


95 Ibidem. 


°° Ibidem. Il 17 ottobre Marlborough venne nuovamente umiliato, scri- 


veva Maffei «Si € dato al Duca di Marleborough un nuovo dissapore le- 
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La caduta dei Tories dovette preoccupare Vittorio 
Amedeo II, che nel I7II inviò il Marchese Solaro del 
Borgo in missione a Londra, senza coinvolgere Maffei. 
Quest'ultimo il 17 luglio I7II si lamentò con il Duca 
Vittorio Amedeo per essere stato tagliato fuori dalla 
missione londinese del Marchese del Borgo”: 


«Ho soferto con rassignatione il smacco ch’'ha data 
alla mia riputatione in faccia al publico la missione qua 
del Marchese del Borgo e purché gl'interessi di VAR. 
m'habbino rilevato maggior vantaggio me ne consolo, 
ma mi perdoni VA.R. s'ardisco dirle, che chi ha sug- 
gerito di darmi questa sensibile mortificatione ha ha- 
vuto più in vista la propria passione, che gl’interessi di 
VA.R.. Stà il Marchese del Borgo assai conosciuto, che 
non dipende da Mylord Petterborough il farla gran- 
de, e se lui non havesse informato fedelmente come ha 
fatto VA.R. di questa verità, havrei tremato d'essere il 
primo a scoprirgliela, per timore ch'Ella potesse cre- 
dere, ch'era un effetto di rissentimento, e non di zelo 
benché mi prometti dall’innata clemenza di V.A.R. e 
dalla somma sua equità d'essere a sufficienza da lei co- 
nosciuto per accertarsi ch'il primo non può farmi pre- 
varicare in danno dell’ultimo, che sarà ad ogni scossa 
inalterabile». La risposta Vittorio Amedeo II la aveva 
già data indirettamente inviando al Marchese del Borgo 
la seguente lettera datata 3 luglio I7II°® «[...] Prima 
della vostra partenza rimetterete al Conte Maffei, a 
cui farete al solito questa Comune (si), copia di tuti 
li spacci, ed instruttioni che vi habbiamo trasmessi in 
ordine a questo negotiato, acciò ch'egli possa sempre 
havere sotto gl’occhi tutte le nostre idee et intentioni, e 


vando l'impiego di Segretaro di Guerra ad una sua creatura a cui la Regina 
l’haveva conferto l’anno passato, e datto ad un altro e ciò s'é fatto senza 
alcuna previa partecipazione al detto Duca [...|». Si trattava di Robert 
Walpole, padre di Horace, il celebre autore di romanzi gotici tra cui “The 
castle of Otranto” e promotore della famosa villa di Strawberry Hill. 

97 Ibidem. 


98 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 8, Camicia «Inghilterra 
1711 lettere originali di S.A.R. al Marchese del Borgo», scritta da Torino. 


continuare ad operare in conformità delle med.“ et de 
concerti che si saranno presi con cotesto Governo [pro 
Britannico |, ch'è il fonte da cui deve derivare il princi- 


pio, e fine di questo grand’affare». 


Comunque Maffei era sempre molto attento alla 
situazione ed a tutti i suoi sviluppi; il 3I luglio scri- 
veva al Duca”; 


«[.-] Mylord Petterborough mi disse hieri che Mylord 
Straford haveva detto, ch'il Sr Prencipe Eugenio (parlan- 
dosi all'Haya di VAR. in luogo dove lui era, e de riguardi 
che si dovevano haver per Lei) hebbe a dire, che non com- 
prendeva cosa fossero questi santi riguardi che si volevano 
havere, e si havevano per il Duca di Savoia, e che quanto 
a lui credeva, che sarebbe meglio d’haverlo per Nemico, 
che amico, su il che domandatali spiegatione da Mylord 
Straford, credo a sugestione del Pensionario (Heinsius), 
rispose, che essendo VA.R. con la Francia questa sarebbe 
impegnata tutto l’anno ad una maggior diversione per so- 
stenerla, e che gl’Aleati con minor dispendio sosterrebbe- 
ro la guerra in Piemonte, che dove si fa presentemente tre 
soli mezi dell’anno, restando in seguito in libertà la fran- 
cia (sic) d'accorrere altrove con le truppe del Delfinato. 
Rendo conto a VA.R. di questa particolarità, perché ho 
ben conosciuto che Mylord Petterborough me la diceva, 
acciò la riferissi a VA.R.; mentre per altro havrei creduto 
inutile di farlo, e queste simili cose appunto spetta a suoi 
Ministri quando le sanno di andarvi al riparo, per farne 
conoscere le picciolezza, e l'insussistenza senza ne meno 
motivargliele come ho fatto in diverse occasioni, tanto più 
quando sono raporti che d’ordinario sono alterati. Ho 
sempre venerato il Sig. Principe Eugenio, come devo, ma 
la verità è che l'ho anche sempre trovato più partiale della 
Corte che serve, di ciò non doveva essere un Prencipe della 
sua casa negl’interessi reciproci delle due Corti, quando la 
giustitia e la convenienza erano per VA.R. [....] 


Il Conte Maffei». 


9 ASTOo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 


Maffei era anche attento a tutte le novità, di qual- 
siasi genere potessero interessare Torino, il primo set- 
tembre 1711! informava il Segretario San Tommaso 
della morte del cardinale Carlo Tommaso Maillard de 
Tournon!! avvenuta nella colonia portoghese di Macao 
dove il cardinale era detenuto agli arresti domiciliari: 
«[...] Ona ei avis que le Cardinal de Tournon est mort a Macaio 


(sic) le iour de la Pentecoste de l'année passé 1710. Je vous le mande 


sur la suposition que vous ne laurés pas encor scà en Piemonty!®, 


Un progetto di quadreria dei re d'Inghilterra e 
Scozia alla Venaria Reale 


La corte sabauda in quegli anni fu particolarmen- 
te legata a quella inglese, in questo contesto si pone 
la lettera scritta dalla duchessa Anna d'Orléans a 


Maffei per un progetto di quadreria dei reali britan- 


nici nel palazzo ducale torinese!°*: 


«La Duchesse de Savoye, Reyne de Chipre. DE 

Comte Maffei. S.A. R.le souhaitant d’avoir les por- 
traits des Roijs, et Reijnes des Maisons d’Angleterre au 
nombre de 42 à commencer depuis la Reijne d’aujou- 
rdhui en arriere pour en garnir un chambre destinée 


100 Ibidem. 


!0! Carlo Maillard de Tournon (Torino 21/12 /1668 — Macao 8 
giugno 1710). 

!°° Il Cardinale Maillard de Tournon era stato inviato dal Papa 
Clemente XI in missione in Oriente per definire la questione del cosid- 
detto “rito malabarico” e dei “riti cinesi” che vedevano contrapposti la 
Congregazione di Propaganda Fide ed i Francescani contro soprattutto la 
Compagnia di Gesù. I primi erano per la ortodossia assoluta soprattutto 
nella officiatura dei riti, i Gesuiti premevano perché vi fosse una “libera 
lizzazione” che prendesse atto delle situazioni locali. Ancora recentemente 
papa Francesco Bergoglio ha ricordato questo avvenimento che fu fonte di 
divisione nella Chiesa Cattolica, non sanato che negli anni Quaranta del 
Novecento. Cfr. Giacomo DI FIORE, voce Carlo Tommaso Maillard de Tournon 
in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, vol. 67, al nome. 


105 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17 (inserita fra le 
lettere di Vittorio Amedeo II a Maffei). 


icji pour cela, Elle m'a dit de vous ecrire de sa part 
d'emploijer tous vos soins pour voir au plustost si l'on 
pourra en avoit les copies. Nous vous envoyons à cet 
effet ci] ioint un memoire des noms des dites Rojis, 
et Reijnes, que l'on a choisi, plus illustres par leur re- 
gnes dans l’histoire de chaque famille sans s'estre atta- 
ché à l’ordre rigorcux de succession attendu que la dite 
Chambre ne peut tous les contenir, aprés quoy vous 
nous les ferés scavoir afin que nous puissions vous en- 
voyer la mesure de la grandeure, et la figure dont on 
le veut avec les ordres plus précis pour cette commis- 
sion. Et vous assùrant volentieri par cette occasion de 
la continuation de notre protection, nous prions Dieu 
quiil vous alte en sa Sainte et digne garde, à la Venerie 


ce 20° octobre I7II 
Anne De Saint Thomas 


Guillaume le conquerant normand 

Guillaume le roux son fils 

Henri premier dit Beauclerck 

Etienne fils d'Alex 3e fille de Guillaume le Conquerant 
et d’Etienne de Blois 

Henri 2° 

Richard I° 

Henri 3 

Edouard I Plantegenette (sic) 

Edouard 2 

Edouard 3 

Henry 4 premier de la maison de Lancastre ou rose 
Rouge 

Henri 5 

Henri 6 

Edouard 4 premier de la maison d’Jorc ou rose Blanc 
Edouard 5 

Richard 3 

Henri 7 unit les droits des deux roses par son marriage 
evec Elisabet d’'yorck 

Henri 3 

Edouard 6 

Elisabet 


Robert 2) Roij d’Ecosse dou viennent les Stuards 
Robert 3 

Jacques I Stuard R. d'Ecosse et D'Angleterre 
Jacques 2 

Jacques 4 

Marie que la R.ne Elisabet fit mourir 
Jacques I Stuard R d’Ecosse et Dangleterre 
Charles I 

Charles 2 

Jacques 2 

Marie 

Guillaume 

Anne» 


La risposta di Maffei al Segretario Carron di San 
Tommaso è del IO novembre I7II ed è piuttosto cri- 
tica verso la sensibilità pittorica britannica! «[...] le 
vous prie de me metre aux pieds de M. la D.R. et luij (sic) dire que 
ie ne me donne pas encor l’honneur de repondre a ses ordres, estant 
en train de les exxecutter, mais ie crains de nij pouvoir parvenir, ne se 
trouvant aucune collection des tableaux, ou soit portratts quelle me 
demande dela Famille Roijale au nombre de 42 aijant estés perdîis 
dans les ‘ frequentes revolutions arrivès dans ce Roijame, et la pein- 
ture aijant esté inconniie pour ainsij dire dans ce pais icij plusieurs 
siecles, ce qui fait que les Portraits des anciens Roijs ou n'ont jamais 
esté fait, ou d'une peinture que ne duroit pas. Je donnerai cependant 
tout le soin posible pour en venir en connoîsence, et tacher à m'a- 
quitter de la comission de la quelle elle m'a honoré [...]p. Come 
si può vedere secondo Maffei la pittura era rimasta 
sconosciuta in Inghilterra per secoli. 


Prosecuzione delle trattative, arrivo del Principe 
Eugenio 


Intanto il 4 dicembre del I7II informava il Duca! 
di una notizia ricevuta da un suo informatore segreto 


104 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 
105 Ibidem. 


«[...] Vengo accertato dal mio huomo che siano venu- 
ti duoi francesi, e che sono segretam(en)te in Londra, 
ma la Corte al suo solito asserisce ciò non essere». 


Il 29 dicembre I7I1I Maffei scrisse al Duca! 


«Si è anche sentito male, dal publico, che si sia datta 
come l'esclusiva al Signor Prencipe Eugenio di venire, 
a far qua le proposizioni delle quali si supone incarica- 
to per parte dell'Imperatore, come haveva domandato, 
e non so se la Corte non crederà meglio d’invitarlo a 
venire a vedere il sussurro che ha prodotto la prima 
risposta che se gl’'è fatta, in somma ci troviamo quà in 
un cahos (sio) di confusioni, in continue incertezze in 
un fermento grandissimo, e li spiriti ardenti, e divisi; il 
tempo solo potrà chiarire degl’eventi un tal sisthema 
(si ch’'ha un raporto così grande, et Importante a tutti 


gl'affari dell'Europa». 
Il 25 dicembre Maffei informa il Duca sulle inten- 


zioni del Principe Eugenio!” 

«Il Signor Prencipe Eugenio havendo fatto domandare 
dal Ministro Imperiale qua residente un convoglio per 
passare a Londra, se gli è risposto, che se gliene prepa- 
rarebbe uno per mandarglielo, e che se veniva a Londra 
per far un complimento alla Regina o per suo diverti- 
mento sarrebbe statto veduto volontieri, ben acolto, e 
ricevuto come merita, ma che se veniva con comissioni 
della Corte Imperiale che riguardassero o la Pace, o 
la guerra, era bene che sapesse che quanto alla prima 
Sua Maestà haveva rimesso a trattarne nel Congresso 
d’Utrecht, dove si trovarebbero li suoi Ministri suffi- 
cientemente autorizati, e ch’in riguardo alla seconda, 
era statta questa materia già rimessa all’applicatione de 
Signori Stati Generali e ch'era nell’Haya dove si doveva 
proporre, e trattare di modo che quà non si potrebbe, 


106 Proseguiva la polemica sulla eventuale venuta a Londra del 
g 


Principe Eugenio. 


107 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17. 


chi rimandare le dette due materie dall'altra parte del 
mare. VA.R. vede bene che in dirli che non si desidera 
che venghi, dichiarandoli che non si trarrarà seco di 
negotio su questi duoi punti, onde è da credersi che 
non verrà più, oltre che si tardarà sotto diversi pre- 
testi a mandarli il convoglio. Non poteva la Corte 
in questa congiuntura veder volentieri la sua venuta 
in Londra si per il Credito che la sua persona ha nel 
publico, come per l’adherenza che ha con il Duca di 
Marleborough, e ch'havrebbe havuta nel Partito Whig 
opposto alla Pace, et alle mire della Corte, imaginan- 
dosi che havrebbe procurato di sconvolgere le cose, e 
suscitare disturbi, et il giubilo mostratosi dagl’oppo- 
nenti alla Corte, quando s'è sparsa voce che doveva 
venire, ha fatto anche più desiderare che restasse in 
Olanda. 

Tutti quelli che verranno per parlar contro la Pace sa- 
ranno mal ricevuti, et havranno poco ascolto, Ne vi 
sarà altro rimedio, che di vedere come si passaranno le 
cose quando si sarrà nel Congresso. 

Qui la metà della Natione è divisa et ognuno de duoi 
partiti gioca del resto, la Corte vuol sostenere l’impe- 
gno preso e l’altro procura mettere ogn'intoppo po- 
sibile alle dilei mire. La difidenza è gionta al non più 
oltre, e non passa giorno che non si vedino libelli difa- 
matorij, e satire indecenti; oh vedi VA.R. se in questa 
confusione e disordine può sperarsi che la Francia non 
guadagni terreno, e che gli interessi degli Alleati non 
sofrino. Se VA.R. vede nelle mie lettere delle contra- 
rietà si degni di riflettere, che mi convien scrivere come 
si vedono caminar le cose, che non conservano lo stesso 
prospetto d'un giorno all’altro, e niuno può congettu- 
rare qual sarrà il fine [...]». 


Maffei € destinato alle trattative di Utrecht 


Il 30 dicembre I7II, da Torino, Vittorio Amedeo 
II scrisse alla Regina Anna per informarla che inten- 
deva inviare Maffei alla negoziazione della pace gene- 
rale, chiedendole che lo stesso si potesse congedare, 


terminato il Congresso sarebbe ritornato a Londra!°®. 
Il 2 gennaio il Duca Vittorio inviò ai suoi plenipo- 
tenziari le istruzioni per il Congresso di Utrecht!®, 
Interessanti anche i commenti sul viaggio del Principe 
Eugenio a Londra nel gennaio 1712 per ottenere l’ap- 
poggio del partito favorevole alla prosecuzione del 
conflitto. Scriveva Maffei!!° l°8 gennaio «[...] E 
però la Corte lo riceverà bene nell’esteriore, ma non 
haurà seco veruna confidenza [...]», il I2 gennaio 
furono tolti tutti gli impieghi militari al Duca di 


108 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19. (Cartella 1713 
“Dalli 24 giugno -29 agosto”. Inghilterra, lettere originali di SM. al 
conte Maffei): «Madame, aijant destiné le Comte Maffei pour estre un de mes 
Plenipotentiaires au Congrés d’Utrecth (sic) pour la negociacion de la paix generale, 
ie suplie VM." d’agréer qu'il prenne congé d'elle pour sij rendre au plustost, et ij rester 
pendant la d‘ negociation, apres la quelle il aura l’'honneur de retourner a votre Cour, 
ie m'assure que son absence nij sera d’aucun preiudice è mes interests, pour les quels la 
Roijale protection de V M." qui fait toute ma confiance, mesuffit (sic) me flattant d’en 
ressentir iusqu’au bout ces genereux effets, quelle m'a toujours fait esperer, et quelle 
sera aussij de plus en plus persuadée de la parfaite et vespecteuse reconnoisance avec la 
quelle je seraij inviolablemente 

Madame 

De V M.te 

A Turin ce 30 Decembre 1711 

Tres humble et tres affectioné 

Serviteur et cousin 


V. Amedé». 


10 ASTO, Corte, Negoziazioni colla Corte di Francia, m. 21, n, 12 
«Istruzione di S.A.R. alli C.te Maffei, M.se del Borgo e Cons.re 
Mellarede, suoi Plenipotenziarij al Congresso di Utrecht per la pace 
generale. I ponti della qual istruzione riguardano la Successione della 
Monarchia di Spagna, la divisione di essa fra le due case d'Austria, 
e di Borbone, il modo di assicurare il diritto di S.A.R. sopra le due 
porzioni; indennizatione a S.A.R. coll’estensione della Barriera ver- 
so la Francia, per il pregiudizio che riceverebbe dalla sud.a divisione, 
trasporto dell'ipoteca della Dote della Regina di Spagna nel caso ivi 
espresso, Stato di Milano a S.A.R. le mediante li corrispettivi accen- 
nati, ottenere il Paese che € al di quà del Ticino e Lago Maggiore in 
ipoteca de crediti verso l'Imperatore, indennisazione al Duca di Lorena 
per il Monferrato, Esecuz. del Trattato del 1703. Barriere dal canto 
della Francia. Permissione di fortificar. Restituzione de Stati occupati 
dalla Francia, conferma del Trattato di Torino del 1696 [...}». Gli ul- 
timi due articoli trattavano l'esercizio della Religione Protestante nelle 
valli di Luserna e progetto di matrimonio del Principe di Piemonte 
con un'Arciduchessa. 


10 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19. 


DD 


N 


Marlborough, secondo il parere di Maffei questo av- 
veniva perché l'Inghilterra era sicura della pace. Lo 
stesso giorno Maffei segnalava che la Regina Anna 
aveva scritto che non gradiva il Principe Eugenio a 
Londra, quest'ultimo era comunque impedito nella 
partenza per il solito vento contrario. 

Il 19 il Principe arrivò, come si può leggere in 
questa lunga lettera!!! sullo stesso problema: 


«Il Signor Prencipe Eugenio giunse sabatto sera in que- 
sta Città, e prese alloggio nella casa del conte Gallasso, 
che ritiene ancora con parte della sua famiglia. Entrò 
di notte e senza strepito per evitare gli applausi ch'il 
Popolo si preparava di fare al suo arrivo. Mandò subito 
dar avviso al Segretario St John et al Gran Tesoriere 
della sua venuta [...]. Il detto Segretario St John lo 
venne prendere la sera della domenica per condur- 
lo all'udienza particolare di S. Maestà, che fu curta, 
e senza entrare in negozio, vengo assicurato, che do- 
mandò de Commissari} per trattare con loro degl’affari 
de quali era incaricato e che S. Maestà li rispose, che 
concernente alla Pace questi erano tutti rimessi alle 
conferenze di Utrecht e ch'in riguardo alla guerra dove- 
vano trattarsi all'Haya di concerto con li Signori Stati, 
e ch’una volta che gl'Alleati si fossero fra loro intesi 
de sforzi, che volevano fare per proseguirla. S. Maestà 


entrarebbe per la sua quotta». 


Eugenio si comportava con molta prudenza di fron- 
te al popolo che lo voleva applaudire, andava a pranzo 
da Marlborough e dai principali nobili, poi sarebbe an- 
che andato a pranzo da Maffei. Il Principe incontran- 
do Maffei «m'ha parlato con risentimento della con- 
dotta che pretende habbi avuta in questa congiuntura 


[Utrecht ?], detto Marchese [del Borgo], ch'ho procu- 


rato di scusare quanto m'è statto posibile, e veramente 


1! Ibidem. 


è molto dificile di contenersi in modo a non rendersi 
sospetto a gl’uni, o agl’altri, e poter contentar tutti». 


Sempre in quel mese Maffei ebbe dei problemi di 
salute e da una lettera di un suo corrispondente nella 
Corte britannica, D. Steinghen, ricevette il consiglio 
di recarsi a Bath per effettuare una cura con quelle 
acque per i problemi circolatori alle gambe che era- 
no insorti! In effetti il Maffei fu a Utrecht solo il 
14 febbraio 1712 (anche per le gravi difficoltà me- 
tereologiche che impedivano le traversate), le lettere 
inviate da questa città recano quasi sempre le firme 
dei tre plenipotenziari sabaudi (del Borgo, Maffei e 
Mellarède) salvo che durante i viaggi del Nostro a 
Londra. Una lettera è invece firmata dal solo Maffei, 
datata 14 febbraio, per spiegare il suo comportamen- 
to con Marlborough caduto in disgrazia «Quanto 
alla sobrietà da me usata nelle mie lettere a VAR. 
di ciò poteva concernere il Duca di Marlborough, 
massime tocante al contegno ch'io tenevo seco, non 
havevo creduto che V.A.R. desiderasse d'essere infor- 
mata, e mi contentavo di regolarmi come ho sempre 
fatto tanto seco che con gl’altri amici ch'havevo nel 
suo Partito esattamente in conformità degl’ordini 
che tenevo da VA.R. procurando sempre di pratica- 
re questa delicatissima massima di non dare gelosia 
agl’'uni, e parer alienati dagl’altri, e m'è parso d’esser- 
mi felicemente riuscito [... |!®. 


La morte del padre di Maffei 


Una lettera di carattere personale è quella con cui 
annunziava la morte del padre (3 marzo 1712) ove si 


12 Ibidem. Camicia «I712. Lettere varie dirette al Conte Maffei 
Inviato Straordinario a Londra». Lettera di D. Steinghen da Londra a 
Maffei del 20 gennaio 1712. 


13 ASTO, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. 17. 


legge: «L'unico solievo che ha riccevuto il mio animo 
nel aviso pervenutomi della perdita da me fatta d'un 
ottimo padre è il riflesso d’havere la gloriosa e for- 
tunata sorte di vivere sotto gli auspicij di VA.R. e di 
godere sino dai miei teneri anni l’honore di servirla; 
la clementissima benignità, che VA.R. ha sempre ha- 
vuta per me, m'assicura contro qualsisia disastro, e mi 
promette di trovar sempre un si Benigno Principe e 
Padrone abbondantemente ristaurata la perdita d'un 
Padre benché sia la maggiore che possi fare un figlio, 
onde implorando a piedi di VA.R. e più che mai la 
continuatione delle sue grazie e dell’autorevole sua 
protezione, mi protesto di essere [...]»!!t. 

Maffei rientrò a Londra il 3I maggio 1712, dopo 
un viaggio di 33 ore dall'Olanda ad Harwich !!, di- 
isponiamo di sua corrispondenza scritta da Londra 
sino al 23 settembre 1712. Invece quanto concerne 
le trattative a Utrecht é inserita in una serie di faldo- 
ni con lettere firmate dai tre plenipotenziari sabaudi 
(Maffei, dal Borgo e Mellarède) a cui fanno da con- 
trappunto le lettere della Corte!!° 

Il 24 maggio 1713 Vittorio Amedeo II informò 
da Venaria la regina Anna che aveva ordinato a Maffei 
di rientrare a Torino, egli sarebbe stato sostituito dal 


Marchese Wilcardel de Trivié, è probabile che il futu- 


14 Ibidem. Non sappiamo se Maffei poté partecipare al funerale 


del padre. 


15 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19 lettera Maffei 
3I maggio 1712 da Londra. Maffei venne richiamato a Londra su 
richiesta della Corte inglese cfr. ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, 
m. 17, lettera da Utrecht del 26 maggio 1712 con allegata missiva del 
Segretario di Stato inglese St. Jean del IO maggio 1712. 


1° ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, m. 17 (Lettere di Maffei, 
Solaro dal Borgo e Mellarède, I° semestre 1712); m. 18, (Lettere 
di Maffei, Solaro dal Borgo e Mellarède, 2° semestre 1712); m. 19 
(1712-1713 Lettere Corte a Plenipotenziari a Utrecht per la Pace ge- 
nerale, Solaro dal Borgo, Maffei, Mellarède); m. 20 (Lettere di Maffei, 
Solaro dal Borgo e Mellarède, I° semestre 1713). Si rinvia ovviamente 
ai testi specifici dedicati al Trattato di Utrecht. 


ro Re di Sicilia pensasse di farsi accompagnare nell’i- 
sola da Maffei!!. 

Il quale ritornò, un ultima volta, da Utrecht a 
Londra il 4 agosto 1713, il I2 stesso mese il Duca gli 
scrisse di fare le consegne a Trivié e rientrare a Torino. 
Rimase in Inghilterra sino a settembre, lII accom- 
pagnò il suo successore all'udienza di presentazio- 
ne dalla Regina, a questo giorno risale la sua ultima 
lettera da Londra. Partiva poi per Parigi dove giun- 
se il 25 settembre dalla capitale francese rientrò in 
Piemonte. In un plico contenente lettere scritte da 
diversi mittenti a Maffei, quasi tutte datate tra luglio 
e settembre 1713, gli scriventi riconoscono il capo- 
lavoro costruito dal Maffei con l'ottenimento della 
Sicilia per Vittorio Amedeo II e la realizzazione della 
“Barriera” di difesa dalla Francia. In uno scritto del 
Segretario di Stato Carron di San Tommaso del 22 
luglio si legge che egli si felicitava con lui per la gran- 
de opera che si stava terminando. si riservava di testi- 
moniare più avanti la sua gioia essendo al momento 
fortemente impegnato, 


Problemi di famiglia 


Emergono in questa corrispondenza, ma rara- 
mente, problemi familiari come in una lettera del 
I7II scritta da un suo fiduciario a Torino, certo 
Dumas, che segnalava la situazione finanziaria di casa 


Maffei!!?; 


1!7 ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19. Inserita in una 
lettera datata 29 luglio 1713 da Torino in cui si informava Maffei che 
martedì in Cattedrale si sarebbe cantato il 7: Deum per la pace ottenuta, 
il giorno seguente 30 luglio si sarebbe fatta la pubblicazione della Pace. 

US ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19, lettera scritta 
in francese. 


1! ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 18, da Torino I2 
maggio I7II (cartella «I7II lettere varie dirette al Conte Maffei 


Inviato Straordinario a Londra»). 


«Monsieur 

Jai} resu par le dernier ordinaire de la semaine pas- 
sée, celle que vous m'avez l’honn.' de m'ecrire du 14 
Au(vril?) J'aij incessamment paije a Mr Joannetti les 
deux cents pistoles Italie pour les faire paijer a Bologne 
a Mr votre Pere a qui i'aij eu l'honn. d'en donner avis, 
alnsi il recevra cette somme aux premiers tours, aijant 
envoijé la lettre de change par le courrier de samedi 
passé. Vous ne sauriez mieux emploijer votre argent 
qu'à contribuer à l’etablissement de Mademoiselle vo- 
tre soeur, cela mettra votre esprit en repos et conso- 
lera Mr votre Pere, vous trouverez ciy joint un pettit 
etat de vos affaire, c'est a dire de vos revenues. Si vous 
souhaitez un compte exact de tout ce que i aij recu, et 
de ce que i'aij paijé, ie vous l’envoijeraij, mais il me faut 
un peu de tems pour cela, le comte etant long et des 
huit ans, ie vous diraij pi le present quiil me reste en- 


5a 


cor entre les mains, cinq mille livres, tout interet paijé 
pî l'année passée, et vos appointem.* aussi du prem.' 
quartier de cette année passé, il faut toujours avoir en- 
tre les mains cent pistoles pour pour les moins p(ou)r 
la maison, parceque les quartiers tardent quattre mois, 
et plus quando le regim.t est en campagneie suis faché 
que votre bourse ne soit pas plus grosse vous assurant 
que vos interets me seront toujours entierement à co- 
eur. Ie souhaite de toute mon ame, de pouvoir bien 
vous les persuader et qu'on ne sauroit etre a vous avec 
plus de zele et plus de fidelité que ie le suis. 

Javois compté que Mad.me La Comtesse etoit en d’en- 
viron L. 2060, mais comme i'en ai fait quelque plain 
tes a son maitre d'hotel, il m'a assuré qu'elle en a paijé 
une partie. Il est bien que vous continuez a l’exhorter 
de ne point faire de debtes, et que si vous apprenez 
qu'elle en fasse, vous luij leverez le m. aninit @) de tout 
et m'ecrirez de m'en charger. S'est la seule chose qui 
peut l'engager a se menager. Je souhaite de tout mon 
coeur qu'elle le fassa et que vous aijez lieu d'etre con- 
tent personne au monde n'etant avec plus de respect et 
plus d'attache.” que ie suis 


Monsieur 

Thurin ce 12 Maij I7II 

Votre tres humble et tres obeiss* 
Serviteur Dumas 

Toutte la famille est en santé». 


Maffei da quanto si legge inviava denaro al pa- 
dre'?%, si preoccupava della sorella ed aveva il pro- 
blema di una moglie che faceva debiti, è probabile 
che essere stato pèr motli anni distante da casa avesse 
portato la moglie ad agire indipendentemente (sem- 
pre secondo i modi di allora). 

Il trionfo di Utrecht portò ovviamente a Maffei 
molte congratulazioni ma anche a dover risolvere al- 
tri problemi di famiglia come appare da una lette- 
ra!?! del fratello Rolandino che gli scrisse il 15 luglio 
1713 da Forlì mentre Maffei era impegnato nelle 


ultime questioni concernenti il Trattato di Utrecht: 


Lettera da Forlì IS luglio 1713 di Rolandino 
Maffei! fratello di Annibale 


«Carissimo Sig." Fratello 

Per quanto posso arguire da publici rapporti, tro- 
vandosi ella tutt'ora costì, mi son rissoluto d’inviarle 
diretta a cotesta banda la presente, non senza dubio 
però, che al suo arrivo, di già abbia fatto passaggio alla 
Corte d'Inghilterra, siccome ho inteso debba succeder- 
gli prima di rimettersi in Piemonte. Comunque sia per 
accadere, spero sem(pre) buon ricapito a questa mia, 
che voglio serva per testimoniarle la ben viva, ne mai 
intermittente memoria, che di lei tengo congiunta a 


2° Il padre di Maffei dovrebbe essere morto all’inizio di marzo 


1712. 
21 ASTO, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 19. 
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Il Manno nella voce Maffei del “Patriziato Subalpino” lo indica 
come un padre della Compagnia di Gesù. Anche in lettera di Dumas 
del 23 settembre I7II (ASTo, Corte, Lettere Ministri Gran Bretagna, m 
18) scrive del «R(everen)d Pere Mafee (sic) vos° frere». 


quella stima, e gran affetto, che le porto, siccome a 
Fratello ed a tale Fratello: Per questo st6 del continuo 
in aspettazione di sue lettere; che in vedendole, e più in 
legendole troppo mi rallegro e consolo. L'ultimo suo 
foglio contenente le cotanto speciose condizioni di 
pace a favore di S.A.R. mi arrecò straordinario conten- 
to, si imagini ora, qual sia stato quello, che ho provato 
in leggerne tutto al disteso il Trattato uscito alla luce 
dalle stampe di Mantova. Veramente chiunque lo ha 
detto, e lo legge, rimane attonito, ed applaude senza 
fine a chi n'é stato il mezzano (si) Attende ognuno di 
vederlo pienamente esseguito per Corona di tutta e si 
bell’opera sulla notizia poi, che mi pervenne d’essrsi in 
Mantova stampati li altri Trattati di Pace rispetto agli 
altri Alleati, e che susseguentemente si stamperanno ivi 
quelli che o fatti, si sono per anche resi publici, o si 
vanno attualmente formando con la Corona di Spagna. 
Ho intavolato con quello stampatore per averli tutti 
affine d'unirli posia in un Libro, e già al giorno d’og- 
gi ne ho rilevato una parte col Manifesto Cesareo, ma 
la spesa no è tenue, ed io no ho bezzi! (si), mentre 
del legato d° 12 di quest'anno, non posso chiamar- 
ne mio un soldo avendolo anticipatamente impegnato 
in alcune mie urgenze; onde quando si sia dato da lei 
l'ordine al suo agente di Mirandola, siccome ne la pre- 
go, perché mi sia contato per la Madonna di Agosto, 
o circa, a risserva di dieci Paoli e mezzo già fino dal 
verno passato avanti, il Giusti saprà da mé a chi abbia 
a sborzarli tutto, senza che a me ne possa venir nulla: 
Spinto però da questa necessità, mi avvanzo a pregarla 
di ordinare al prefato Giusti che insieme mi sborzi 4 
scudi del legato dell’anno venturo 1714: che questo 
Caro Fratello, sarà a me favore, senza altro suo inco- 
modo, né per l’anno suddetto più di otto scudi dovrò 
ritrarre piacendo a Dio di tenermi in vita: non mi resta 
che qui chiederle ferentemente da S.D.N. ogni maggior 


assistenza e Benedizione, ed abbracciandola col cuore 


1 Dovrebbe trattarsi di un modo di dire arcaico per indicare il 
denaro. 


strettamente in Domino, la riverisco de meliori con le 
nostre sorelle tutte, ancha la Monaca!?, e con li si- 
gnori nostri Cognati e Parenti suponendola già avvisa- 
ta d'essere nata una Bambina con felicità della nostra 
sorella Maria Bradamante moglie del signor Flaminio 
Panigadi!?9, e questi Signori passeranno all'antica lor 
casa alla più longa nel settembre, stante l’uso in quel 
Paese di far simili trasmigrazioni al San Michele; e sen- 
za più di nuovo con tuto il rispetto mi rassegno. 

Forlì 15 luglio 1713 

PS. È stato scritto che S.A.R. abbia riformato il Reggimento 
Maffei; ed abbia destinato lei per servirlo in Sicilia: Me ne 
onori di più distinta notizia. 

Suo dev.mo Serve e Fratello Affino 

Roland'"° Maffei» 

In questa lettera, il fratello con la scusa di congraturlar- 
si per il successo conseguito a Utrecht (di cui pare che 
le «Gazzette» di allora attribuissero il merito a Maffei) 
bussava a quattrini per un lascito che parrebbe fosse 
amministrato dal Maffei stesso. 


La partenza per la Sicilia e la missione di Viceré 


Il 22 settembre 1713 Vittorio Amedeo venne pro- 
clamato re di Sicilia, Maffei il 2 dicembre 1713 si 


trovava già a Roma dove scriveva che contava di im- 


126 


barcarsi su di una feluca per Palermo !°. Possediamo 


della attività del Conte in Sicilia della corrispon- 


o 
PI27 integra- 


bile con la documentazione di Paesi “Sicilia”! e 


denza reperibile ne “Lettere Particolari 


124 Ibidem, alla voce Maffei sono indicate tre sorelle: Rosa Cristina 
sposata al nobile di Mirandola Filippo Personali, Valeria moglie del 
Conte Cesare Mazzetti di Mirandola e la citata Bradamante ma nes- 
suna suora. 


125 Id., alla voce Maffei, indicato come nobile di Mirandola. 
126 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2. 

127 Ibidem. 

128 Reperibile in ASTo, Corte. 
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della “Miscellanea Stellardi”!, Il 3 gennaio 1714 
Maffei prestava il giuramento al re Vittorio Amedeo 
per la carica di Gran Mastro «di Sua artiglieria in 
tutti li di lei Stati» 159, il 28 agosto Maffei giurava 
fedeltà a Messina assumendo l’incarico di Vice Re, 
Luogotenente e Capitano Generale di Sicilia!" 
L'atto venne effettuato nelle mani del Re che lasciato 
il comando al Maffei rientrò in Piemonte. L’anno 
dopo nel giugno 1715 avvenne la morte del primoge- 
nito di Vittorio Amedeo II che come noto colpì du- 
ramente l'animo del Re. Anche a Palermo si ebbe una 
cerimonia di cui è traccia in una pubblicazione «Il 
funerale delle speranze perdute nella morte dell’al- 
tezza reale di Filippo, Giuseppe, Vittorio, Amedeo 
Principe del Piemonte... .: solennizzato in nome della 
fidelissima Sicilia, e decretato dall’eccellentissimo si- 
gnor conte D. Annibale Maffei. ..nella cattedrale di 
Palermo à 8. Giugno M.DCC.XV. eseguito dall’illu- 
stre D. Giuseppe Valguarnera Principe di Niscemi... 
e dallo spettabile D. Giovan Stefano Sapellani» il 
libro venne stampato a Palermo nella stamperia di 
Vincenzo Toscano, 1715. La descrizione fu esegui- 
ta dal padre Vincenzo Salnitro della Compagnia di 
Gesù con Orazione funebre di don Pietro Vitale. 
Sempre nel 1715 vi fu l'edizione di un volume dedi- 
cato a «La santità in esaltazione panegirico in lode di 


12° Questo fondo si trova presso l'Archivio di Stato di Torino se- 
zione di Corte ed è formato da 14 volumi in cui sono rilegati nume- 
rosi documenti riguardanti le vicende del Regno di Sicilia durante il 
dominio sabaudo. L'abate Vittorio Emanuele Stellardi, Primo Prefetto 
della Basilica di Superga, se ne avvalse per la sua opera Il Regno di Vittorio 
Amedeo II di Savoia nell’Isola di Sicilia dall'anno MDCCXHI al MDCCXIX. 
Documenti raccolti e stampati per ordine della Maestà del Re d’Italia Vittorio 
Emanuele in tre volumi, edita dalla tipografia eredi Botta tra il 1862 e il 
1866. Quest'opera venne redatta dallo Stellardi su ordine di Vittorio 
Emanuele II; il gesso del busto dell'autore si trova presso la Gipsoteca 
Giuseppe Della Vedova a Rima S. Giuseppe (VC). 

150 ASTO, Corte, Materie Militari, Impieghi, m. 2, n. 20. 

BI ASTO, Corte, Materie Militari, Impieghi, m. 2, n. 29. 


s. Rosalia vergine palermitana, detto nel corso qua- 
dragesimale dal p.d. Carlo Maria Zucchi chierico reg. 
veronese, e consacrato al merito sopragrande di S.E. 
il sig. d. Annibale conte Maffei [...]» probabilmente 
promosso per esaltare la patrona di Palermo, stam- 
pato nel 1715 nella stessa città da Giovanni Battista 
Accardo, impressori VG. Sidoti e P. Fernandez. 

Il Conte dovette affrontare diversi problemi!*, il 
più grave fu quello che coinvolse i rapporti già piut- 
tosto tesi del Ducato di Savoia con la Santa Sede! 
La denominazione di “Controversia liparitana” è 
notissima, e vide lo scontro tra il regno di Sicilia e 
la Santa Sede. Essa iniziò nel I7II (anno in cui la 
Sicilia faceva parte dell'Impero spagnolo) quando 
alcuni esattori delle imposte pretesero il pagamento 
del tributo per un sacco di ceci che i dipendenti del 
vescovo di Lipari Nicola Maria Tedesco O.S.B. vole- 
vano vendere nel mercato cittadino (da cui il nome di 
controversia liparitana). Il vescovo sentendosi leso nei 
suoi privilegi comminò la scomunica ai gabellieri. Le 
autorità civili ricorsero al re di Spagna, per mezzo del 
Tribunale della Regia Monarchia un organo statuale 
che cancellò la scomunica. La giurisdizione regia go- 
deva, tramite il diritto di Apostolica Legazia, di po- 
ter intervenire anche in ambito ecclesiastico. Era una 
norma emanata nel 1098 da papa Urbano II a favore 


è Un problema che qui viene appena accennato é quello dei rap- 


porti con l'Ordine di Malta che era feudatario del Regno di Sicilia, per 
cui all'incoronazione di Vittorio Amedeo Il il rappresentante del Gran 
Maestro dell'Ordine presentò l'omaggio del falcone di cui é traccia nel 
noto romanzo di DAsHieL HaMNETT, Il Falcone Maltese, da cui é stato 
derivato un altrettanto celebre film Il mistero del Falco (versione italiana). 
A Malta si sarebbero poi rifugiate le poche galere sabaude dopo l’inva- 
sione spagnola del 1718 e Malta avrebbe dovuto intervenire in difesa 
della Sicilia con la sua flotta. E questo u capitolo di cui vi sono molte 
indicazioni in ASTO sia nella “Miscellanea Stellardi”, m. 9, lettere n 


28, 121-125, 156-160, che in “Paesi Sicilia”. 


13 Si rinvia al testo del prof. Alberto Lupano presente in questo 
stesso volume. 


di Ruggero I° d'Altavilla, che già godeva della stessa 
per i suoi rapporti con i cristiani greco-ortodossi, e 
che venne estesa ai cattolici, norma che continuò sino 
agli anni del Sillabo'!*. Lo scontro Stato — Chiesa 
fu durissimo, venne lanciato l’Interdetto contro la 
Sicilia, che proseguì durante gli anni di dominio 
sabaudo durante i quali Vittorio Amedeo II lasciò 
mano libera ai regalisti siciliani quali il D'Aguirre e 
il Pensabene. Il vescovo di Lipari abbandonò la sua 
diocesi per rifugiarsi a Roma, dove confluirono altri 
vescovi siciliani. Vi furono numerose deportazioni 
di religiosi, espulsi ed imbarcati su navi dirette nello 
Stato pontificio. Nella sua corrispondenza Maffei 
accenna tra l’altro all’allontanamento dei gesuiti e 
dei cappuccini"!, oltre che ad un intervento contro 
il superiore dei gesuiti a Palermo (anche se era stato 
allievo dello stesso Ordine) a cui “fece una gran ri- 
passata”! come ebbe a scrivere in una lettera. 

Tra i diversi episodi avvenuti Maffei relazionò su 
quello del sacerdote che era passato col Santissimo 
sulla piazza rifiutando di benedirla ed era stato 
espulso dal Regno di Sicilia. L'episodio pareva fosse 
avvenuto una seconda volta ma da indagini effettuate 
da Maffei risultò falso !7, 

Sempre nel 1716 vi fu l'edizione de la «Descrizione 
generale de’ fuochi, anime, e facoltà così stabili al- 
lodiali come mobili delle persone secolari del regno 
di Sicilia conforme alla numerazione fatta nell’anni 


I714 e I7I5. Con il ripartimento compito a JI 


154 Solo nel maggio del 187I Vittorio Emanuele II rinunziò al pri- 
vilegio della Legazia. 
135 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2. 


!5° Pur essendo nativo dell'Emilia la permanenza in Piemonte do- 


veva aver influenzato il modo di esprimersi del Maffei perché l’espres- 
sione “una gran ripassata” è di derivazione dialettale. 


137 ASTO, Corte, Lettere Particolari, M, m. 2, lettera dell'II novembre 
1716 da Palermo. 


gennaro 1716...publicata nel governo dell’eccellen- 
tissimo signore don Annibale conte Maffei. ...dall’il- 
lustrissima deputazione del regno» editore il solito 
Giovanni Battista Aicardo. A fine 1716 approssiman- 
dosi il cinquantesimo compleanno di Maffei, vi fu 
una celebrazione scritta con l'edizione de «La galleria 
d’uomini illustri della nobilissima casa Maffei aperta 
nel di solenne de’ 10 decembre!8 1716. Dal R_ sac. 
D.D. Giuseppe Maria Salerno per la festività degl’an- 
ni dell’eccellentissimo signore D. Annibale Maffei... 
Compositioni poetiche genealogiche consecrate al 
merito del signor don Diego Maria Platamone ba- 
rone delli Poiri». Stampato nella Regia stamperia di 
Palermo da Antonino Epiro, il libro contiene la ta- 
vola con albero genealogico e impresa della famiglia 
Maffei. 

Altri problemi vi furono per l'ordine pubblico, 
sulle esportazioni e sulle pretese della nobiltà locale. 
Questo fece si che gran parte della popolazione rim- 
piangesse il dominio spagnolo, si stava quindi prepa- 
rando il terreno per il rientro in campo della Spagna. 

Nel 1717 quando oramai la bufera si stava appros- 
simando venne promossa l'edizione de «Parlamenti 
generali ordinarij e straordinarij celebrati nel Regno 
di Sicilia dal 1494 sino al 1658. Raccolti da Don 
Andrea Marchese con l'aggiunta di questa nuo- 
va impressione di quelli del 1661 sino al I7I4. 
Del dottor Don Pietro Battaglia col compendio 
di essi parlamenti e tre tavole... e con le Memorie 
Istoriche dell’antico, e moderno uso del Parlamento 
appresso varie Nazioni, ed in particolare della sua 
origine in Sicilia. Notizie di varj Parlamenti di esso 
Regno prima del 1494 e del modo di celebrarsi, 
Di D. Antonino Mongitore sacerdote palermitano. 
Ristampati nel governo dell’eccellentissimo signor 


488 Giorno della nascita del Conte. 


D. Annibale Conte Maffei...» in Palermo, Stamperia 
Gio. Battista Aicardo MDCCXVII, impressori V.G. 
Sidoti e P. Fernandez. 

L'ultima edizione è quella di un dramma musicale 
«Sesostri re d'Egitto: drama per musica: da rappre- 
sentarsi nel Teatroo di S. Cecilia di questa fedelis- 
sima città di Palermo: consagrato all’eccellentissimo 
signore il conte D. Annibale Maffei cavaliere della 
sacra religione de’ Santi Maurizio, e Lazaro, genti- 
luomo della camera di S.M. tenente di marescialle 
(sic) nelle sue armate, generale gran maestro dell’arti- 
glieria in tutti li suoi stati, viceré, luogotenente, e ca- 
pitan generale di questo regno di Sicilia» Il testo era 
di Pietro Pariati, venne stampato «in Palermo: per 
il Ciché, ed Epiro, con licenza de’ superiori, 1717». 

Dalla musica degli strumenti musicali si stava 
passando alle armi, l'improvvisa invasione spagnola 
del 18 giugno 1718 mise in grave difficoltà Maffei, 
che dovette abbandonare Palermo anche per l’ostili- 
tà di parte della popolazione! La sua marcia ver- 
so Augusta e Siracusa fu una operazione svolta con 
grande abilità in un contesto estremamente difficile, 
essa è stata descritta molto bene da Alberico Lo Faso 


di Serradifalco! 


139 ASTO, Corte, Miscellanea Stellardi, m. 9, camicia nn. 338-352. La 
flotta spagnola era composta da 400 e più “vele”, fra cui 34 da guer- 
ra,15 “alla linea” il resto erano Fregate e Bastimenti da trasporto con 
25 mila fanti da sbarco e 6 mila cavalieri, 300 cannoni da sbarco, 
40 mortai, “palle e granate senza numero”, quattro mesi di provviste. 
Capitano Generale il Marchese di Lede, quattro capi squadra di vascel- 
li, 4 luogotenenti generali, I0 marescialli da campo, IS brigadieri di 
fanteria, 3 brigadieri di cavalleria, altrettanti dragoni, 400 cannonieri, 
SO minatori, 150 della “Maestranza”, 30 ingegneri tra cui l’Ingegnere 
Maggiore Prospero Verboom, un fiammingo di origine ma al servizio 
della Spagna, grande ingegnere militare. Quale Intendente generale con 
30 ufficiali ed una cassa di 6 milioni di piastre il Marchese di Patigno. 
Come si vede la forza da sbarco era enorme e sovrastava il ridotto 
esercito sabaudo. 


14° ALBERICO Lo Faso DI SERRADIFALCO, Piemontesi in Sicilia con Vittorio 
Amedeo IL La lunga marcia del Conte Maffei in Studi Piemontesi, XXVIII, 


L’II agosto la flotta inglese comandata da sir 
George Byng sconfisse quella spagnola distruggen- 
do numerose navi, da Siracusa il 14 agosto 1718 
Maffei! scriveva all'avvocato Raiberti!: 


«Giustissime sono state le inquietudini di S.M. per 
non aver ricevuto delle mie lettere dopo lo sbarco de- 
gli Spagnuoli, ma non può facilmente VS. Illima com- 
prendere le mie nel vedermi serrate tutte le strade a 
poterlene mandare, con essersi persi più pieghi capitati 
in mano de nemici, aggravandosi la mia afflizione dal 
riflesso delle inquietudini apponto di S.M. che non 
poteva immaginarsi la rivolta intiera del Regno causa 
di tanti disordini. Alla lettera di S.M. delli 26 Luglio 
mi do l'onore di rispondere con l’annesso spaccio, a 
cui mi rimetto, et a VS. Illma con tutto lo spirito mi 
riaffermo. 

Di VS. Illma 

Siracusa li 14 agosto 1718 

Dev.mo Servitore 


Il C. Maffei» 


Nella stessa data Maffei scriveva da Siracusa al 
Re! descrivendo la gravissima situazione in cui si 


2, (1999). L'Autore ha pure dedicato un importante studio alla difesa 
di Messina da parte di GHIRON SILLA SAN MARTINO DI PARELLA, I 
Piemontesi in Sicilia. L'assedio di Messina (luglio — settembre 1718) in “Studi 
Piemontesi”, XXXII, 2 (2003). 


4! ASTO, Miscellanea Stellardi, m. 9, n. 46. 


‘2 Cfr. MANNO, Patriziato Subalpino, Raiberti Gian Ludovico, Segretario 
di Stato con il Ministro Mellarède (15 febbraio 1717), incaricato delle 


funzioni di Notaio della Corona durante l'assenza del Segretario di Stato. 
8g 


14 ASTO, Corte, Miscellanea Stellardi, m. 9, n. 47: «[...] dalle mie precedenti 
avrà veduto la giusta distribuzione che ho fatto delle Truppe per la difesa 
delle Piazze, e la mia ritirata in questa Città senza della quale dato il sistema 
della rivolta universale del Regno era perduta ogni cosa, avendovi introdotta 
tutta quella quantità di viveri che é stata umanamente possibile nella situa- 
zione in cui sono d’avere i Nemici sino sulle porte, e nella mancanza per 
tutti gli introiti, e strettezza già avvisatale dalla Regia Cassa con aver Dio 
con singolarissima providenza favorito la causa giusta nella mia quanto 
pericolosa, altrettanto necessaria ritirata, e tutte le disposizioni che ho dato 
secondo che ho stimato del Suo Regio Servizio, non essendo in istato di 


trovava, senza denaro e con l’isola quasi completa- 
mente sul piede della ribellione. In ottobre segnalava 
al Re che aveva fatto partire la sua famiglia (la moglie, 
la figlia, la nuora e il personale di cui avevano bisogno 
in Piemonte tramite un vascello inglese da 70 cannoni 
messo a disposizione dall’Ammiraglio Byng. Se fosse 
sbarcato a Villefranche, come lui sperava, sarebbero 
rimasti a Nizza sino al ritorno di Maffei a Torino, 
nel caso di Genova si sarebbero recati a Saluzzo! 

Ai Sabaudi rimase una piccola parte di Sicilia nel 
Sud-Est dell’isola, la flotta spagnola d’invasione venne 
distrutta in buona parte dalle navi britanniche, l'Au- 
stria premeva per poter occupare la Sicilia, allo sbarco 
degli Austriaci vi fu il rimbarco di quanto restava delle 
truppe sabaude. Era finito il regno di Sicilia che venne 
sostituito dalla meno appetibile Sardegna. 

Non è stata reperita documentazione sulla attività 
di Maffei fra il 1719 ed il 1722, a parte la sua atti- 
vità di coordinamento e di direzione degli architetti 
Filippo Juvarra, Gian Giacomo Planteri e Antonio 
Sevalle! per l'allestimento degli apparati effimeri 
e delle illuminazioni per il matrimonio dell'erede al 
trono Carlo Emanuele con Anna Cristina di Baviera 


Sulzbach avvenuto il 15 marzo 1722 a Vercelli. 


Ambasciatore in Francia e il Congresso di Cambrai. 
Viene insignito dell'Ordine della SS. Annunziata 


Maffei venne successivamente inviato come Amba- 
sciatore in Francia dove rimase dal 1723 al I73I, nel 
fondo «Lettere Ministri Francia» si trova la amplis- 
sima corrispondenza di Maffei indirizzata alla Corte 


attendere i suoi ordini, ne avendone potuto avere per la contingenza d’una 
Ribellione universale che non poteva né attendersi né immaginarsi [...|». 


44 ASTO, Corte, Miscellanea Stellardi, m. 9, parte 7°, pacco n. 3, lette- 
re 207-310. Lettera n. 216 (in copia) da Siracusa del 16 ottobre 1718. 


14 ASCT, Ordinati 1722, vol. 252, cc. 23, 74, 84. 


torinese e della stessa all’Ambasciatore inserita nei 
mazzi da 156 a I67. 

La sua missione più importante in quel periodo fu 
quella con il Conte Antonio Provana!* al Congresso 
di Cambrai dal I gennaio al 30 maggio 1725 dove 
si riunirono i rappresentanti di Inghilterra, Provincie 
Unite d'Olanda, Francia e Spagna che dopo lunghe 
discussioni si accordarono per stabilire un trattato 
di pace definitivo che mise fine, per qualche tempo, 
alle minacce di guerra fra questi Stati!” La corri- 
spondenza m. 158 vi è un pacco di lettere di Vittorio 
Amedeo II dirette « Au Comte Maffei Gentilhomme de n(ot) 
re Chambre, Lieutenant Marechal dans notre Armée, Grand 
Maitre de notre Artillerie, et Notre Ministre Plenipotentiaire au 
Congres par la Paix Generale a Cambrai». Nel pacco delle 
lettere del Conte Maffei la prima parte sono scrit- 
te da Parigi, il Conte pensava finito il Congresso a 
Cambrai di rientrare a Torino per “dare alla mia pic- 
cola famiglia quell’assistenza di cui tanto bisogna”, 
aveva dovuto chiudere la casa parigina con spese e 
perdite. Quando Maffei giunse a Cambrai ricevette 
gli onori di plenipotenziario con salve di artiglie- 
ria e onore delle armi di due reggimenti di stanza 
in città. Il 30 dicembre era ancora a Cambrai e vi 
rimase dal I gennaio al 30 maggio 17258, il I2 
maggio informò con due lettere che era stato firma- 
to il Trattato di Pace fra l'Imperatore e la Spagna e 
di aver appreso sotto il sigillo del segreto che alla 
morte del Granduca di Toscana l'Impero avreb- 
be preso possesso di quella regione, l’infante Don 


1 Anche se dalla corrispondenza citata dei mm. 158 e 159 delle 
Lettere dei Ministri Francia Provana risulta poi ritirato senza rientrare 
a Parigi, si parla anche di “note vertenze”. 

147 La documentazione sta in ASTo, Corte, Lettere Ministri Francia, 
mm. 158 e 159. 

18 ASTo, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze 1725, libro 5, c. 
33, stipendio di lire 48/m quale ambasciatore a Parigi. 


Carlos sarebbe stato inviato nei Paesi Bassi per essere 
il sovrano, il Duca di Parma li avrebbe governato in 
qualità di tutore dell’Infante e suo Vicario Generale 
(come già aveva fatto Alessandro Farnese) dopo la 
morte di questo Principe e di suo fratello gli Stati 
di Parma e Piacenza sarebbero ritornati all’Impera- 
tore! Rientrò a Parigi il primo giugno 1725. Il 26 
maggio aveva rimesso al signor Quey tutte le carte 
concernenti il Congresso che il Conte Provana gli 
aveva lasciato con il loro inventario. Una lettera inte- 
ressante perché tratta delle spese per un ambasciatore 
straordinario e dei vari apparati di carrozze di cui 
doveva essere dotato, con un costo di ben 102.380 
lire, si trova dopo la lettera del 23 luglio 1725. 

È sintomatico che sino alla firma del Trattato di 
Cambrai, nella sua corrispondenza Vittorio Amedeo 
Il si qualifica re di Gerusalemme, Cipro e Sicilia. 
Maffei venne venne insignito il I5 aprile 1729 
dell'Ordine della Santissima Annunziata che gli con- 
sentiva di fregiarsi del titolo di “cugino del Re”. 

Nel 1729 il regno di Sardegna acquistò il 
Principato di Seborga sito in Liguria, Maffei ebbe 


parte nella trattativa!” 


14° Le cose andarono diversamente, e non si sa se le informazioni 
ricevute da Maffei erano inesatte o false: solo la Toscana passò all'Im- 
pero, l’infante don Carlos fu Duca di Parma e Piacenza dal 1731 al 
1735, poi Re di Napoli e Sicilia a seguito della Guerra di successione 
polacca dal 1735 al 1759 e successivamente Re di Spagna sino alla 
morte nel 1788. 


150 ASTO, Corte, Paesi, Seborga, m. 8, n. 40 «I725 I0 luglio sino a 
13 settembre. Diverse copie di lettere del Marchese Doria ministro 
della Repubblica di Genova, all’Abbate di Lerino, dell’Economo Del 
Monistero di Lerino al priore di monte Maggiore d’Arles, di det- 
to Abbate al Procuratore Generale della Congregatione di Monte 
Cassino, di S. M. al Conte Maffei, di questo alla detta M.S. e di detto 
Abbate Al Guarda Sigillo di Francia al riguardo della alienazione della 
Seborga». 


La fine del servizio attivo, la morte, il testamento 
l'inventario post-mortem dei beni torinesi 


Maffei chiese di essere sostituito all'ambasciata 
di Parigi alla fine del 1731 perché si sentiva logo- 
rato, ma probabilmente anche per l'abdicazione di 


Vittorio Amedeo II del settembre 1730! ed i suc- 


cessivi drammatici avvenimenti !°?, 


Maffei compilò l’ultimo testamento nel dicembre 
1734! e morì il 15 agosto 1735. 

L'inventario dei suo beni venne compilato 2 settem- 
bre 1735, anche se non fu possibile effettuare quello 
delle proprietà esistenti nel palazzo avito di Mirandola, 
essendo la città assediata dai franco-sabaudi comandati 
da Carlo Emanuele III di Savoia. Da esso emerge che 
nella casa affittata da Maffei nell’isolato dell'Assunta 
(sede attuale della Provincia di Torino) non vi era un 
solo libro. Probabilmente aveva un piccolo alloggio in 
Palazzo Reale di cui però non esiste alcuna indicazio- 
ne inventariale. L'unica segnalazione di eventuali libri 
posseduti è in una camicia contenente corrispondenza 
anche della moglie e del fratello, dove esiste un elenco 
di libri da comperare (forse in Olanda) con testi di sto- 


5! ASTo, Corte, Materie Politiche per rapporto all’Interno, Cerimoniale, 
Francia, m. 3, n. 9 “Copia di lettere e relazioni concernenti le udienze 
avute dal Conte Maffei e dal Marchese di Rosignano ambasciatori di 
S.M. alla Corte di Francia, nella circostanza dell’abdicazione e della 


morte di Re Vittorio 1730 e 1732. 


!S2 In effetti i rapporti fra Vittorio Amedeo II e Maffei rimasero co- 
stanti sino al drammatico imprigionamento dell'ex Re. Ne è una prova 
una lettera in copia in ASTo, Corte, Lettere Principi e Duchi, m. 70, cart. 
26, n. 62 del 18 agosto 1731, in cui l’ex Re si indirizzava al Maffei con 
il titolo di “Mon Cousin”, in cui dava ricevuta della lettera del 6 agosto 
con cui Maffei segnalava la cessione all'Imperatore d'Austria da parte 
del Duca di Guastalla dei suoi diritti sul Ducato di Mantova. L'ex Re 
era irritato dal comportamento francese che spingeva tutti i Principi 
nelle braccia dell'Impero, chiedeva inoltre informazioni sui colloqui 
del Re di Francia con il Segretario Blondel. Per quanto avesse abdicato 
Vittorio Amedeo Il si sentiva sempre al comando. 


153 ASTO, Sezioni Riunite, Insinuazione di Torino 1734, libro 12, cc. 
1083-1084. 


ria e di religione'’*. I beni inventariati a Torino furono 
valutati sulle 105.000 lire, di esse 15.000 erano Monti 
di S. Giovanni Battista (I BOT di allora), le altre due 
voci più importanti erano l’argenteria (molta di fabbri- 
cazione inglese) e i letti arredati con tappeti e arazzi, e 
un piccolo ritratto del Re di Francia (non specificato) 
in miniatura ornato di diamanti valutato 16.000 lire 
ed una verga d’oro con grosso diamante “giallo bril- 
lante” valutato 40.000 lire. Esistevano diversi tavoli in 
“pietra di Sicilia” ISS, trai quadri, pochi e non di grande 
valore, ve ne era uno del “fu Padre Valfré” valutato lire 
2.10, “un picolo quadro sovra il rame rappresentante 
il Croccifisso, la Maddalena et altre figure con la cor- 
nice negra” con la valutazione più alta fra i dipinti (lire 
150), un quadro della nasita del Signore con l’adora- 
zione dei tre Re Magi (lire 64), quattro quadretti con 
volatili e quadrupedi in favola (lire 100), due altri più 
piccoli rappresentanti paesaggi, figure e animali (lire 
60), “un quadro grande in altezza rappresentante il 
Re di Pollonia ultimo diffonto al naturale con cornice 
alla Romana vernisata” (lire 100), “due ritratti rapre- 
sentanti S.M. il Re Vittorio Amedeo e la Regina Anna 
in altezza e altro pur rappresentante Re Vittorio” (lire 
5), “quindici quadri di ritratti rappresentanti Principi 
e Principesse et altri della Casa senza cornici” (lire 30). 


APPENDICI 


Appendice I 


Lettera di protesta di Maffei a San Tommaso (?) 
per il mancato arrivo del denaro per le spese dell’am- 


!54 Cfr. Appendice 3, anche se si potrebbe trattare di libri per la 
Biblioteca Ducale. 


155 Secondo una cortese informazione di A. Lo Faso di Serradifalco, 
che mi è grato ringraziare, dovrebbe trattarsi di tavoli in marmo prove- 
niente dalle cave di marmo di Agrigento, oggi non più attive. 


basciata sabauda (ASTo, Corte, Lettere Ministri Olanda, 
mil) 


«Londres ce 26" May I70I 

Je suis mon cher Monsieur encor cet ordinaire privé de 
vos nouvelles, et cepandant ie me flatois d’en recevoir 
avec une lettre de change pour paier mes dettes. Je vous 
avotie que ie ne scais plus quel partis prendre aurmis 
(sic) de congedier ma maison et me metre dans une 
locande en pension come un simple particulier, car il 
est impossibile de pouvoir vivre icij avec caractere, de la 
maniere que mes camarades i] vivent avec 24/m livres 
de Piemont l'année et vous scaves asses q'un Ministre 
estranger ne scauroit bien servir son Maistre, sil luij 
manque le neccessaire pour paroistre celon sa dignité, 
nij alant rien qui rende un Ministre plus meprisable 
que de paroistre geii, Je vous coniure au nom de Dieu 
de le representer à S.A.R. è la quelle ie prend la liberté 
de luij en escrite moij mesme, car ic suis dans la der- 
niere honte de voir mes creanciers revenir souvent au 
Logis, et i'aij emprunté une grosse somme encor der- 
nierement pour faire paijer les plus pressés, et il me faut 
faire avanzer tout-Jours de l’argent par mon banquier 
A qui ie paie les interest pour ma subsistence iournal- 
liere, car l'on ne m'envoie mon quartier que quand il 
est eschîi (?) (eschéé) bien loens (coens) de me le faire 
tenir par avance come l'on m'avoit promis, et avec celà 
on me faict paier le change qui monte presentement à 
une somme tres considerable, les premieres depences 
que i'aij estè obligè de faire pour mon establissement 
en Angletere vous aures veii par le memoire que ie vous 
alj envoié si ie pouvois m'en dispenser, et par le bi- 
lanc de ma maison si ie puis me dispenser de faire celle 
de touts le iours, accormis de quitter le caractere que 
i'aij, et de vivre en simple particulier. Londres n'est pas 
Thurin et quelle economie que l'on puisse avoir ie ne 
puis absolument subsister avec ce que l'on me donne. 
Je vous dires de plus que pour bien servir S.A.R. qui est 
mon unique bùt, il faut un peu d’argent, et ne pas estre 
obligé à songer à vivre le landemain come il faut que ie 
fasse, et en cas que l’on ne soit pas disposé à me donner 


DD 


N 


le neccessaire, ie suplieraij instament S.A.R. de me ra- 
pler, et d’envoij er quelqu'un à ma place qui soit en estat 
par luij mesme de fournir au surplus, et de pouvoir 
par consequent le mieu servir, car autrement ie serai 
obligé à renvier en Piemont mes domestiques, et fermer 
ma maison, n'aiant pas par moij mesme une resource à 
pouvoir paier les dettes que i'aij, et que ie fais touts les 
iours, come vous le verres par le bilance (sic) que ie vous 
aij envoijé, le quel ne laisse pas d’estre autant econo- 
misé quil se puisse, je vous coniure au nom de Dieu de 
me proteger, et de representer vivamente à S.A.R., quil 
est de son interest de ne pas me laisser manquer du 
neccessaire icij, car pour moij ie nij en aij aucun que le 
sien, et sil ordonne que ie me met en simple privé bien 
que cela ne seroit pas fort honorable pour Moi (qui 
d’ailleurs aij le bonheur d'estre regardé icij avec asses de 
distinction, non ostant que la conioncture des affaires 
presentes ne doit pas m'estre fort avantageuse è l’egard 
de cette Cour) ie le feraij par l’impossibilité que ie vois 
de pouvoir faire, autrement si l’on ne m'aide pas; Vous 
dires que ie suis bien enilié avec mes raisonements, mais 
la necessité ou ie me vois l’exige, et ie suis bien enuieu 
aussi de devoir songer à tout celà, quand ie ne deurois 
avoir autre soens que de servir bien mon Maistre. 
Jattend tout de vous, de qui ie suis et seraij toutte ma 
vie le meilleur de vos Amis, et de vos fideles serviteur 


Maffei». 


Appendice 2 


Lettera che segnala le necessità “logistiche’’ e di 
g g 


personale per il Congresso di Utrecht (ASTo, Corte, 
Lettere Ministri Gran Bretagna, m. 17) 


(AI Marchese di San Tommaso?) 
«Alla Haye ce 14° Janvier 1710 


Ie parti mon cher Monsieur pour me rendre au lieu de 
l’embarquement, et ij attendre le bon vent pour passer 
en Angl(eter)re. Vous aves deia ei par Mr. Le Marquis 
du Bourg une note de ce qui est neccessaire d’avoir pour 
ne pas estre au Congrés de la Paix dans une situation 


moindre de ce que seront Plenipotentiaries des autres 
Princes qui se tiendront dans la mediocrité; Je prend la 
liberté de vous prier de mettre en consideration à S.A.R. 
que nous avons crù quiil seroit de son service, et d'une 
plus grand’economie, si elle voulut envoijer icij un de 
ses hommes de son escurie pour achetter les quatres ati- 
lages qui nous sont neccessaires, et qu'il pourroit Luij 
a(m)mener ensuite a Turin pour servir dans son escuirie, 
aprés la Paix faitte, il aurroit soin ici} de la nourritu- 
re des dits chevaux, et pourroit servir I esce? dans la 
maison, D'envoijer un contreleurs avec un de ses bons 
cuisiniers pour avoir soin de le depense de la table, et du 
reste de la maison. De permettre qu'on fit une vaisselle, 
la quelle pourra servir apres dans la maison de S.A.R. et 
on ij mettra ses armes si elle le permet. Si elle voudroit 
aussi envoijer une piece de Damas cramoesi pour l’ameu- 
blement des deux chambres pour les visites cella serroit 
aussi} fort utile; enfin Mr. De Garbillion serroit necces- 
saire pour non seulement avoir l’inspection des carosses, 
a faire faire des livrées et de la bonne direction de toutte 
la maison, mais encor bien plus pour envoijer dans les 
com(m)issions aux Ministres, et faire les compliments 
aux Ambassadeurs, et autres, outre qu'il pourra estre 
utile è decouvrir plusieurs menées quand les Francois 
seront ici} par la connoissence quiil à de plusieurs de 
ceux qui seront de la suitte (sic) des ministres de France, 
et par son adresse a les faire parler estant fait 4 leur ma- 
nieres, enfin vous connoistrois mieux que moi] SI Nous 
avons pensé iuste, et en ce que vous croirois estre pour 
le meilleur service de S.A.R. ie ne doutte pas que vous 
n'appuijes les dittes instances. Soijez persuadé que ie suis 
au de la de toutte expression, et avec un sincer attache- 
ment mon cher Mons. entierem(en)t a vous 


Le C. Maffei». 


Appendice 3 


ASTo, Corte, Ministri Gran Bretagna, m. 19, «Lettere 
diverse scritte da varj Ministri di S.M. residenti alle 
Corti Estere dirette al conte Maffei inviato straordi- 
nario a Londra». 


Esiste nelle carte provenienti dall'Inghilterra una 
“Liste des livres a achetter” (sulla 4° dell'elenco) con calli- 
grafia simile a quella della corrispondenza della mo- 
glie di Maffei (la contessa di Cornegliano) presente 
nella stessa camicia. 

In tondo è indicato autore e titolo nella lettera, in 
corsivo come è inserito in SBN. 

Se autore e titolo non sono seguiti da indicazione in 
corsivo vuol dire che lo stesso non è stato individuato. 


1) 
2) 


3) 


4) 


8 


9 


Flori, Histoire eclesiastique et Profane. 

Claude Fleury, Histoire ecclesiastique et profane. 

Le Tilncont (Tilneont) de mesme. 

Louis Sebastien Le Nain de Tillemont, Histoire des empereurs 
a - n, qui ont regné durant les six premiers siecles de VHi- 
stoire (1691); Memoires è servir è l’Histoire ecclesiastique 
de six premiers siécles [. ....] (1693). 

Abregeé de l’Histoire de Mr. L'evesque de Maux. 
Se il vescovo in questione fosse ].B. Bossuet il titolo sarebbe 
Bossuet Jacques Benigne, Abréoé de l’histoire de France. 

Vies des St. Basile, Athanase et Gregoire per Mr. 
Godefroy Armand. Godefroy Hermant, Les ascetiques ou 
Traittez spirituels de St. Basile le Grande et celle de Saint 
Gregoire de Nazianze; La vie de S. Athanase, patriarche d’A- 
lexandrie. 

Histoire eclesiastique et profane de Mr. Godeaux. 
Dovrebbe trattarsi du Antoine Godeau vescovo di Grasse e 
Vence autore di numerose opere tra cui L'histoire de ‘eglise. 
Les empereurs de Julien avec les remeliques (?) de 
Mr. Sphaneym. 

Abregeé de l’Histoire de France par Mazeraij 
Eudes Frangois Mezeraij, Histoire de France, Abregé de L’Histoire. 
Histoire de M' de Thore traduite en francois de 
1492 iusq“a Henrij 4° 

Henri 4° de Qerefix [Garefix] 

Parefix Hardouin de, Histoire du roy Henry le Grand. 


10) Historia del Mondo del Tarcagnotta 


Giovanni Tarcagnotta «Delle historie del mondo sà si Jo 


11) Historia del Pontane e di Pandolfo Colinuci 


Giovanni Pontano 


Pandolfo Colenucci, «Compendio delle istorie del regno di 
Napoli da i | 
12) Opere del Machiavelli 
Si tratta ovviamente delle opere di Nicolò Machiavelli. 
13) Opere di Fra Paolo 
Opere di fra Paolo Sarpi esclusa la «Storia del Concilio di 
Trento» 
14) Historia del Concilio di Trento del med.° 
Di fra Polo Sarpi viene indicata a parte la «Storia del 
Concilio di Trento». 
15) Sleidano Historia dell'Impero e della Religione 
Tradut. In Francese Johann Sleidan: Histoire de V’estat 
de la religione t republique SOUS l’empereur Charles cinquieme. 
16) Paruta, Tutte le Opere 
Vengono richieste tutte le opere di Paolo Paruta 


17) Guicciardini, della prima stampa in Foglio (si) 
Non si comprende se si tratta di richiesta dell’opera di Francesco 
Guicciardini perché interessavano come collezionista 0 perché la 
prima edizione in folio era diversa da quelle stampate succes- 
sivamente. 

18) Histoire de la reformés de la Poppiniere 

19) Histoire d'Henrij 4° d'Aubigné 
Theodore Agrippa d’Aubigné; Histoire Universelle du Sieur 
d’Aubigné finissant avec La vie de Henri Le Grand. 

20) Histoire de l’Empire d’Aix 

21) Memoire de Guilliaume et Martin du Bellaij 
Les mémoires de messire Martin Du Bellay, seigneur de 
Langey [ Di JE quelques fragmens des Ogdoades de Messire 
Guillaume Du Bellay, Seigneur de Langey, son frère. Paris. 

22) Opere del Bentivoglio 

Guido Bentivoglio, Della Guerra di Fiandra; De Bello 

Belgico; Lettere famigliari e particolari. 

23) Strada (sic) delle Guerre di Fiandra 

Famiano Strada, De Bello Gallico. 

24) D'Avila Delle Guerre di Francia 

Enrico Caterino Davila, Storia delle guerre civili di Francia. 

25) Memoire de Filippe de Comines 

Philippe de Commines, Memoires 

26) Dictionaire de Bail et de Moreri 


Pierre Bayle, Dictionnaire historique et critique; Louis Moreri, 


27 


28 


29 


30 


3I 


32 


33 


34 


35 


36 


Le grand dictionnaire historique, ou le mélange curieux de l’hi- 
storie sacrée et profane |... /. 

Biblioteque des autheurs eclesiastiques et profanes, 
par Elias Dupain 

Louis Elias Dupin, La Biblioheque Universelle. 

Histoire des Ducs de Bourgogne par Mr Du Chene 
André Du Chesne, Histoire des roijs, ducs et comtes de Borugogne, 
et d’Arles. 

Memoires des Ambassadeurs de France pour le 
Concile de Trente 

Lettres de des Vargas Ambass(adeur) d'Espagne au 
Concile de Trente 

Vargas Francisco de, Lettre et memoires de Frangois de Vargas, 
de Pierre de Malendo & de quelque Eveques d’Espagne, tou- 
chant le Council de Trente, traduit de l’Espagnol. 

Du Puis Recueil des titres des posessions du Roij 
de France 

Memoires de Brantome 

Pierre de Bourdelle seigneur de Brantome 

Mercurio del Siri memorie seconde del del med.° 
Vittorio Siri, Memorie recondite dall'anno 1601 all'anno 
1640. 

Epitome del Baronio del Rainaldi 

Annali ecclesiastici 

Historie di Giov. e Matteo Villani 

Giovanni Villani, La Nuova Cronica; Matteo Villano, La 
Nuova Cronica (continuazione). 


Historie del Nancij 


37) Histoire de La Ligue par Membrrug et de Francois 
par Varillas 
Louis Maimbourg — Histoire de la ligue 
Antoine de Varillas — Histoire de Frangois. 


Bruno Signorelli, laureato in architettura, è Presidente 
della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti. 
Si occupa, relativamente al Piemonte, di storia dell’ar- 
chitettura (periodo barocco e storia del cemento arma- 
to), di storia della Compagnia di Gesù, storia militare 
per il periodo 1559-1815. Ha curato con W. Crivellin 
i tre volumi dedicati a Per una storia della Compagnia di 
San Paolo. Con A. Cantaluppi e W. Crivellin ha curato 
l'edizione di un'opera in due volumi intitolata Le fe 
glie della Compagnia dedicata alla Storia dell’Educatorio 


Duchessa Isabella e delle altre istituzioni educative del- 


la Compagnia di San Paolo. Autore di volumi tra cui 
Tre anni di ferro. Dal disarmo di San Benedetto Po alla vittoria 
di Torino del 1706 nella corrispondenza fra Vittorio Amedeo II 
e il conte Giuseppe Biglione (Torino, Provincia di Torino). 


Ha coordinato il volume Una chiesa per maggior servizio di 
Dio, aiuto delle anime et ornamento di questa città, dedicato 
alla chiesa dei SS. Martiri. Ha curato numerosi volumi 
per SPABA. Autore di numerosi saggi per il Bollettino 
e Atti SPABA, “Studi Piemontesi”, “Bollettino Società 
Storica Vercellese”, “Segusium”, “De Valle Sicida” e 
per diversi volumi miscellanei. 


RENGENIER C. RITTERSMA 


L'impatto dei Trattati del 1713 nella vita quotidiana e nella memoria 


della città di Utrecht 


Il congresso di Utrecht ha cambiato in modo rile- 
vante gli assetti dell'Europa di Antico regime. A livel- 
lo geopolitico esso ha cementato nuovi equilibri, ha 
stabilizzato di fatto la supremazia di Francia, Gran 
Bretagna e Austria, ha gettato le basi per un progres- 
sivo tramonto delle Province Unite e del Regno di 
Spagna, ha sancito rilevanti accrescimenti territoriali 
degli Stati dei Savoia. 

La presenza a Utrecht per lavorare alla pace e al 
ridisegno della carta geopolitica europea dei pleni- 
potenziari, funzionari e rispettivi seguiti delle diverse 
potenze coinvolte nelle trattative ebbe sulla vita quoti- 
diana della città ospite un impatto davvero considere- 
vole. Basandosi su recente letteratura secondaria olan- 
dese al riguardo, in queste pagine è illustrato l'impatto 
del Congresso sulla città di Utrecht e sulla sua vita di 
tutti i giorni. Il saggio segue, inoltre, l'impronta che il 
Trattato di Utrecht ha lasciato nell'immaginario col- 
lettivo sia nei Paesi Bassi sia in altri Paesi! 


Questo contributo è in parte rilevante basato sul 
libro di David Onnekink & Renger de Bruin, intito- 
lato De Vrede van Utrecht È 713) [La pace di Utrecht |. Si 


tratta di un'opera particolarmente significativa anche 


! Tengo a ringraziare calorosamente gli organizzatori del convegno 
per avermi invitato a presentare una relazione, nonché il Comune di 
Torino per la sua ospitalità, particolarmente apprezzabile in tempi di 
“spending review”. 


perché si affianca e si accompagna a importanti even- 
ti celebrativi e mostre che si sono svolti sia a Utrecht, 
sia in altre sedi europee. Essa è collegata, inoltre, con 
altre pubblicazioni commemorative in cui il profes- 
sor de Bruin in particolare ha svolto un ruolo chiave. 
Pertanto appare di particolare rilievo soffermarsi in 
dettaglio quasi a formarne una sorta di recensione 
estesa e libera, nella quale quest'opera può anche co- 
stituire un'eccellente base di partenza per introdurre 
i lettori, specialmente non-olandesi, alle vicende e di- 
mensioni locali di questo evento?. 

L'opera di Onnekink e de Bruin (entrambi storici as- 
sociati all’Università di Utrecht) contiene cinque capi- 
toli sui temi seguenti: I rapporti internazionali intorno 
al 1700 — La Guerra di successione di Spagna — La 
guerra e il pubblico (ruolo della stampa olandese du- 
rante la guerra) — Il Trattato di Utrecht (sviluppo dei 
negoziati fino ai Trattati di Rastadt e Baden) — La città 
di pace — Ricordo e culto commemorativo. Seguendo lo 
scopo specifico di quest'articolo di introdurre i lettori 
non-olandesi nelle dimensioni locali, saranno soprattut- 
to presentati risultati dagli ultimi due capitoli. I temi che 
saranno discussi, sono, nell'ordine: 

Perché si faceva questo congresso in Olanda? 


Perché ad Utrecht? 


2? Davip ONNEKINK, RENGER DE BRUIN, De Vrede van Utrecht (1713), 
Hilversum, Verloren, 2013. 
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Qual era l'impatto sulla vita quotidiana della po- 
polazione della città ospite? 

Come venivano percepiti il Congresso di Utrecht 
e i suoi risultati in Olanda? 

Quale significato ebbe il Trattato di Utrecht nei 
Paesi Bassi ma anche oltre? 


Perché si teneva questo congresso in Olanda? 


Alla soglia del Settecento le “Province Unite” dei 
Paesi Bassi non appartenevano più, come cento anni 
prima, al ristretto numero delle maggiori potenze eu- 
ropee dell’epoca. I plenipotenziari della Repubblica 
non erano ancora pienamente consapevoli del suo 
ruolo più marginale sulla scena politica, ma questo 
per gli altri Stati coinvolti era ormai alquanto scon- 
tato. Il nuovo modesto ruolo politico fu effettiva- 
mente una delle circostanze che alla fine sembra aver 
favorito la scelta della Repubblica come Paese ospite. 
Per ridurre il rischio d’intrighi nel proprio Paese gli 
inglesi preferivano negoziare la pace fuori della Gran 
Bretagna (p. 88). L'Olanda, costituendo uno degli 
anelli più deboli nell’Alleanza, fu uno dei Paesi più 
disposti alla pace. Entrambe le circostanze rendevano 
le Province Unite per la Francia la sede preferita per 
organizzare il congresso. Grazie alle conferenze che 
portarono alla Pace di Nimega (1678) e di Rijswijk 
(1697), la Repubblica vantava inoltre un'esperienza 
considerevole nell’organizzazione di congressi inter- 
nazionali. E così fu che già dal 1704 in poi si vedeva- 
no le prime mosse sul fronte diplomatico per prepa- 
rare i negoziati. Questi pourparlers di carattere bilate- 
rale o multilaterale si tenevano sovente in Olanda, ad 
esempio a Moerdijk, Bodegraven, o a Woerden (nei 
mesi di marzo e aprile 1709) o a Geertruidenberg 
(nella primavera del 1710). Visti i risultati evidenti 
di questi negoziati preliminari, secondo Onnekink & 


De Bruin alla fine il Congresso di Utrecht risultava 
un mero postludio (pp. 71, 74), più un momento 
di ratifica di accordi le cui linee guida già erano de- 
lineate che l'occasione per condurre contrattazioni 
ex novo. Ciononostante le trattative ufficiali di pace 
avrebbero avuto luogo nella città di Utrecht. Vista la 
sua posizione piuttosto provinciale all'epoca si può 
però chiedersi perché fu proprio questa città ad es- 
sere scelta. 


Perché ad Utrecht? 


Questa domanda è tanto più legittima giacché c'e- 
rano altre città candidate per ospitare il congresso. 
La delegazione francese nell'aprile I71I proponeva 
agli inglesi Liegi e Aachen, ma questi preferivano che 
si conducessero le negoziazioni in Olanda, preferibil- 
mente a Nimega o a Utrecht. Sin dall'inizio la città 
preferita dagli olandesi era L'Aia, ma per i francesi 
era inaccettabile organizzare il congresso nel cen- 
tro politico della Repubblica per cui proponevano 
Utrecht. Questo suggerimento, però, suscitava sfidu- 
cia da parte del paese ospite. Secondo alcuni Utrecht 
era troppo all’interno del Paese con il rischio con- 
comitante che la delegazione francese penetrasse in 
profondità. Quest’ottica diffidente nei confronti di 
Utrecht era, forse, anche parzialmente influenzata 
dal passato recente quando Utrecht nel cosiddetto 
anno catastrofico 1672, in cui la Repubblica era at- 
taccata su tre fronti, si era schierata con i francesi 
aprendo le porte all’esercito di Luigi XIV. Neanche 
Nimega d'altra parte era idonea come città ospite a 
causa della sua posizione relativamente alta ed isola- 
ta. A differenza di Nimega, Utrecht era centrale, ben 
raggiungibile da tutte le direzioni ed era inoltre una 
delle poche città olandesi che disponeva di vie larghe 
e adatte alle carrozze dell’epoca (pp. 87-88). E fu 


così che Utrecht, nonostante la sua reputazione filo 
francese, poté essere scelta. 


Descrizione della città di Utrecht 


Fino al Cinquecento Utrecht fu praticamente il 
centro economico, politico, ecclesiastico e cultura- 
le delle province nordiche dei Paesi Bassi. La città 
era la sede del vescovado, cui apparteneva una gran- 
de rete di capitoli e monasteri, che copriva appros- 
simativamente il territorio attuale delle province 
Overijssel e Drenthe. Siccome il vescovo era anche 
un regnante secolare, la città ospitava pure l'appara- 
to politico appartenente alla Rappresentanza degli 
Stati di Nedersticht (provincia attuale di Utrecht). 
Nel 1528, Carlo V, abolendo il potere secolare del 
vescovo di Utrecht, ridusse la città a un ruolo piutto- 
sto provinciale. Nel 1579 Utrecht fu il centro di un 
evento politico che dal punto di vista retrospettivo 
risultava aver fornito una specie di costituzione avant- 
la-lettre delle Province Unite (denominata Trattato di 
Utrecht, un tipo di alleanza provvisoria fra diverse 
province nordiche dei Paesi Bassi nella loro lotta 
contro gli Spagnoli). Le prime conseguenze furono 
visibili l'anno successivo quando il culto cattolico fu 
abolito a favore della confessione calvinista. Nel cor- 
so del Seicento, la città si trasformava gradualmente 
in un centro amministrativo e universitario (dal 1636 
in poi). Nei primi decenni quest’'Università si svilup- 
pava come una vera roccaforte della dottrina calvi- 
nista, alla fine del secolo, però, aveva già una cultura 


molto più liberale (pp. 85-88). 
Quale era l'impatto sulla vita quotidiana della 
popolazione della città ospite? 


Una delle prime conseguenze dell’organizzazione 
del congresso furono le normative che regolavano 


l'immunità dei diplomatici e del loro personale du- 
rante il periodo del congresso. Per evitare ogni timo- 
re di parzialità — che avrebbe potuto provocare una 
crisi nei negoziati — le riunioni si facevano sempre in- 
torno a tavole rotonde. La sala nel municipio, in cui 
si teneva il congresso, disponeva di ingressi diversi 
in modo da facilitare le legazioni ad entrare simulta- 
neamente. Per riscaldare la sala in maniera omogenea 
si era smontato il camino principale e si erano messe 
delle stufette. Oltre ai negoziati plenari c'erano anche 
trattative bilaterali, sia segrete (spesso notturne) sia 
ufficiali. Esse si tenevano di solito nei palazzi in cui le 
legazioni alloggiavano, palazzi che le élites locali mette- 
vano a disposizione dei diplomatici. In questi palazzi 
si organizzavano anche frequentemente delle feste, ad 
esempio in occasione della nascita dei principini alle 
corti di Spagna e di Portogallo (pp. 88-91). 

Più importante per la popolazione locale, però, 
era l'abolizione temporanea del divieto di fare spet- 
tacoli, decisa nell’ambito della politica culturale della 
giunta calvinista ad Utrecht. A causa della presenza 
di delegazioni internazionali, il direttore del teatro 
di Vreeburg fu autorizzato ad organizzare spettacoli, 
i quali erano accessibili non solo per i diplomatici, 
ma anche per i cittadini locali. Il fatto che anche a 
compagnie francesi e italiane fosse consentito di fare 
delle commedie sottolineava la cesura temporanea 
dell’abituale rigore. Oltre a questa diversificazione 
culturale — benché momentanea —, c'era anche un in- 
termezzo significativo nel regime religioso. La solita 
egemonia dei culti calvinisti offerti in olandese subi- 
va una variazione sia linguistica sia confessionale: per 
i luterani dai territori germanici si facevano dei culti 
in tedesco, mentre le comunità valloni offrivano dei 
culti in francese. Agli Anglicani era anche consentito 
di riunirsi ufficialmente in una chiesa in posizione 
centrale. Solo i cattolici erano costretti a radunarsi 


clandestinamente nelle cosiddette “chiese nascoste”, 
anche conosciute come “Nostro Signore in soffitta”, 
poiché la celebrazione della santa Messa non fu con- 
sentita ad Utrecht (p. 91). 

Durante circa un anno e mezzo il congresso diede 
anche una forte spinta economica alla vita quotidiana 
della città di Utrecht. La presenza delle rappresentan- 
ze diplomatiche significava per il Comune non solo 
spese ma anche redditi. Tramite le numerose gabelle 
la tesoreria municipale incamerava ingenti flussi di 
entrate straordinarie. Erano tanti i settori, mestieri. 
professioni che potevano trarre vantaggio dalla pre- 
senza di numerosi stranieri (perlopiù facoltosi): i pa- 
droni di casa (houselords), gli albergatori, i cocchieri; 
i fornai, i calzolai, gli osti, da ultimo, ma non meno 
importante le prostitute nonché i prosseneti!. 


3 Si veda per gli ultimi mestieri ma anche per negoziati bilaterali not- 
turni di carattere erotico la seguente fonte storica (ma forse scandalistica), 
intitolata Histoire amoureuse & badine du congres & de la ville d'Utrecht (pubblicata 
nel 1713, secondo il frontespizio — privo di indicazioni di data — da Jacob 
le Doux a Liegi, ma in verità stampata da Thomas Appels nella città di 
Utrecht). Questa controversa opera è stata pubblicata in forma anonima. I 
più l'hanno attribuita in passato a Casimiro Freschot, ma altri ad Agostino 
Freschot (e occorre dire che non sono queste le uniche attribuzioni propo- 
ste da differenti autori), un italiano che insegnava la sua lingua madre ad 
Utrecht. In occasione del tricentenario del Trattato di Utrecht è uscita nel 
2013 una ristampa olandese di questo libro (curata da Erik Tigelaar e tra- 
dotta da Roland Fagel, pubblicata da casa editrice Verloren a Hilversum). 
Una versione digitale dell'originale può essere consultata su: http://bo- 
oks.google.nl/books/about Histoire_amoureuse_et_badine_du_con- 
gres.htmPhl=nl&id=W-ISAAAACcAA] (febbraio 2014). Come si legge 
nell'introduzione «Ce qui manque en cette publication est la Cles pour 
reconnoitre les personnes, dont il est parlé» Ai fini dell’interpretazione dei 
contenuti del volume, per il quale l'anonimo autore, sia esso il ben noto 
Casimiro o il meno conosciuto Agostino, o altro ancora risulta perciò fon- 
damentale la plaquette, sempre anonima, ma più univocamente attribuita 
a Casimiro, Veritable Clef, Par laquelle on peut avoir l’intelligence parfaite De l’Histoire 
Amoureuse Et Badine Du Congrès & de la Ville D'Utrecht, A Cologne, Chez Pierre 
Marteau, 1714. Nell'opuscolo si trovano, pagina per pagina, associati i 
personaggi a cui si riferiscono i fatti narrati. Dallo stesso Marteau è pub- 
blicata amche una traduzione in tedesco dell’Histoire, Der galante Congress in 
der Stadt Utrecht oder Einige Zeit wabrender letzten Friedens-Handlung vorgefallene Licbes- 
Begebenbeiten, Colonia, 1714 con riferimento alla quale viene comunemente 
indicato quale autore Casimiro, anche se può trattarsi, come si è visto, di 
indicazione errata. 


Come venivano percepiti il Congresso di Utrecht 
ed i suoi risultati in Olanda? 


Già prima, ma anche durante il congresso, la 
stampa olandese mostrava un vivo interesse per le 
negoziazioni. Le persone coinvolte non potevano 
(o volevano) sempre mantenere la riservatezza delle 
informazioni e le fughe di notizie ne erano quindi 
qualche volta la conseguenza (pp. 48-51). Una volta 
che il Trattato era stipulato, i giornali olandesi erano 
ben consapevoli che esso fu una conditio sine qua non per 
mantenere il livello di prosperità. D'altra parte que- 
sta pace sembrava sigillare in modo decisivo la fine 
del Secolo d'Oro. In Olanda prevalevano insomma 
sentimenti ambivalenti. Le parole del rappresentan- 
te francese Polignac «nous traiterons sur vous, chez 
vous, sans vous» s'incidevano nella memoria collet- 
tiva degli Olandesi, simbolizzando fino ad oggi un 
trattato su cui non si è avuta nessuna influenza (pp 
72-73, 105). 

Nel corso del tempo, però, il Trattato del 1713 
spariva dalla memoria, causando spesso degli equi- 
voci con il Trattato (molto più glorioso) del 1579. 
All'estero invece era il contrario. Quando il sinda- 
co di Utrecht ebbe nel 2003 un incontro con Jean 
Marie Le Blanc, direttore della Société du Tour de France, 
per chiedergli di fare una tappa nella sua città, egli 
rispose: “Ah Utrecht, cui, oui la Paix d'Utrecht” (p. 
96). Quest'aneddoto dimostra che la Pace di Utrecht 
è molto più conosciuta in altri Paesi europei che non 
in Olanda. L'ombra nella memoria collettiva si può 
parzialmente anche spiegare con il fatto che nel mo- 
mento delle prime due commemorazioni la pace era 
un tema abbastanza delicato. Durante il centenario 
c'era l'occupazione francese, mentre cento anni dopo 
la posizione geopolitica olandese era talmente inde- 
bolita che commemorare “Utrecht 1913” sembrava 


piuttosto ignominioso. Il tricentenario era una svolta 
vera, che induceva per la prima volta una celebrazione 
ampia‘. Ci si può chiedere se questo cambiamento è 
solo un frutto di “city marketing”. Ciononostante 
rimane il fatto che il comune di Utrecht per la pri- 
ma volta ha dedicato un'attenzione notevole a questa 
pietra miliare, cominciando già nel 2003 con la pre- 


parazione dei festeggiamenti (pp. 96-109). 


Quale significato ebbe il Trattato di Utrecht per i 


Paesi Bassi e anche oltre? 


In estrema sintesi, quale significato ebbe a lungo 
termine il Trattato di Utrecht sia in ambito olandese 
che in generale? 

Sul piano politico, fece percepire la necessità di 
creare un equilibrio fra le grandi Potenze (idea di 
coalizione); sul piano intellettuale, promosse l’idea 
che fosse possibile creare meccanismi per risolvere 
pacificamente le controversie tra gli Stati: 

— trattato di CHARLES-IRÉNÉE CASTEL (de Saint- 
Pierre), Progetto per la realizzazione della pace eterna in 
Europa, 

— ImmanueL KANT, Zum ewigen Frieden, 1795, antici- 
pato nel 1693 da WILLIAM PENN, Saggio sull’attuale e 
futura pace d'Europa. 


* Questo nuovo status diventava anche visibile al livello pubblici- 
tario: in occasione del tricentenario uscivano oltre ai libri già discussi 
in quest'articolo anche i seguenti titoli: DonaLD Haxs, Vaderland en 
Vrede 1672-1713. Publiciteit over de Nederlandse Republiek in oorlog ([Patria 
e Pace 1672-1713. Pubblicità sulla Repubblica in stato di guerra), 
Hilversum, casa editrice Verloren, 2013). Questo libro tratta le di- 
scussioni pubbliche nelle Province Unite sin dall'inizio della guerra 
contro la Francia. Un altro libro concerne C. D. Andriesse, Alsnog cen 
portret voor Heinsius. Geschiedenis van de Vrede van Utrecht ([Per un ritratto di 
Heinsius. Storia della Pace di Utrecht] Zutphen casa editrice Walburg 
Pers, 2013). Questo libro è un romanzo storico su Antonio Heinsius, 
il plenipotenziario delle Province Unite durante i negoziati che con- 
dussero alla Pace di Utrecht. 


Rengenier C. Rittersma (1974), dopo la laurea in 
Storia Moderna e in Filologia Tedesca ( Universiteit van 
Amsterdam, 1999/ 2000), è stato Dottore di ricerca in 
Storia e Civiltà dell'Istituto Universitario Europeo a 
Fiesole (2006), con una tesi sulla mitogenesi del conte 
Lamoraal d’Egmont (1522-1568), la cui traduzione 
inglese sarà pubblicata da Brills Publishers nel 2014. Post- 
dottorato alla Vrije Universiteit Brussel (2006-2008), ri- 
cerca sulla storia culturale del tartufo in Europa; post- 
dottorato della Fondazione Humboldt (2008-2010), 
ricerca sulla storia culturale del tartufo in Europa. Dal 
2007-2012 segretario del comitato di redazione del- 
la rivista “Food & History”; dal 2013 in poi, mem- 
bro ordinario dello stesso comitato. Dal 20II Lecturer 
German al Politecnico di Rotterdam (Rotterdam Business 
School). Dal 2012 in poi Visiting Professor all’Università 
delle Scienze Gastronomiche a Pollenzo. Numerose le 
sue pubblicazioni, fra l’altro, sulla rivolta olandese, let- 
teratura tedesca, storia dell’alimentazione, storia della 
storiografia, storia materiale dei Paesi Bassi (Luxury in 
the Low Countries), e sulla storia culturale del tartufo in 
Europa, un tema sul quale ha anche pubblicato, con ri- 
ferimento agli Stati sabaudi, il saggio 4 culinary Captatio 
Benevolentiae: The Use of the Truffle as a Promotional Gift by 
the Savoy Dynasty in the Eighteenth Century (edito in Royal 
Taste. Food, Power and Status at the European Courts after 1789, 
a cura di Daniélle De Vooght, Londra, Ashgate, 2011). 
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Giugno 2013: le sale al piano terreno del Maschio della Cittadella di Torino in corso di allestimento per il Convegno. 


ARABELLA CIFANI - FRANCO MONETTI 


La straordinaria collezione di dipinti di Pietro Mellarède (1659-1730), 


ministro di Vittorio Amedeo II, e dei suoi eredi 
del Castello di Betton-Bettonet in Savoia 


La figura del savoiardo Pietro Mellarède, fine di- 
plomatico e uomo di cultura tra Sei e Settecento 
in Piemonte, “l’uomo forse più completo” dell’entourage 
di Vittorio Amedeo II’, è conosciuta ed apprezza- 
ta soprattutto tra gli studiosi di storia del periodo?. 


! Ringraziamo con profonda gratitudine Ivan Cadenne, già Con- 
servateur du Patrimoine della Savoia; il proprietario del Castello di Betton- 
Bettonet; Andrea Merlotti, responsabile del Centro Studi della Venaria 
Reale (Torino); Paola Bianchi Università della Valle d'Aosta; Gustavo 
Mola di Nomaglio. Un vivissimo grazie, infine, a Ulisse e Gianluca Bocchi 
per i preziosi consigli. 

Una prima e più ampia versione di questo studio, completa di 
tutte le fotografie della raccolta, focalizzata sulla messa a fuoco del 
Mellarède come collezionista d’arte, è stata da noi pubblicata presso la 
Fondazione Cini di Venezia, cfr.: A. CIFANI - F. MONETTI, La collezione di 
dipinti di Pietro Mellarède (1659-1730) e degli eredi nel castello di Betton-Bettonet 
in Savoia, in Saggi e Memorie di storia dell’arte n. 33, 2009, Istituto di Storia 
dell’Arte della Fondazione Giorgio Cini di Venezia, pp. 165-203. La 
presente versione, che offre anche nuovi contributi bibliografici, vuole 
rendere noto ad un pubblico più ampio questo particolare ed inedi- 
to aspetto della sua personalità, permettendo di sottolineare che il 
Mellarede fu — come molti personaggi della nobiltà piemontese del 
tempo — oltre che illustre diplomatico, anche uomo di notevole cultura 
e raffinato intenditore d’arte. Per la citazione sul Mellarède, cfr. GUIDO 
QuAzza, Le Riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, Modena, 
Società Tipografica Editrice Modenese, 1957, pp. 26-27. 


2 Tra le fonti inedite per lo studio di Pietro Mellarède si possono 
indicare: ASTO (Archivio di Stato di Torino), Sezioni Riunite, Patenti 
Controllo Finanze: anni 1699, 1701-1702, 1717; Patente: IS settem- 
bre 1713. ASTOo, Sezione Prima: Lettere particolari: Mazzi 35, 36, 37; 
Lettere diplomatiche: Svizzera: Mazzi 34, 35, 4I; Olanda: Mazzi 13, 
14,15, 19; Milano: Mazzi 42, 43; Austria: Mazzi 41, 43; Inghilterra: 
Mazzi 12, 15, 16, 18, 19; Negoziazioni con la Francia: Mazzo 20. Cfr. 
Vincenzo Quaranta, Pietro Mellarède-Diplomatico (1699-1713), Tesi 
di Laurea in Storia Moderna, Università di Torino, anno acc. 1966- 
67. Relatore: Franco Venturi; una copia della tesi è alla Biblioteca della 


Tuttavia non è mai stata presentata in monografia 
specifica e la sua figura vive ancora di rimandi ca- 
nonici. 

Pietro Mellarède nasce a Montmélian in Savoia nel 
1659. La sua carriera incomincia piuttosto in sordi- 


Provincia di Torino (collocaz. T.L. 394). Si veda anche: BRT (Biblioteca 
Reale di Torino): Misc. 76/49, Misc. 73/31, 71/2; Varia 549 (Arch. 
Manno); Storia Patria, nn. 58, 23I, 239, 233, 234, 235, 237, 238, 239, 
240, 241, 242, 367, 368, 369, 370, 371, 576, 697, 758, 765, 968. 

La nostra ricerca sui documenti dei Mellarède nell'Archivio dell’In- 
sinuazione di Torino (ASTo, Sezioni Riunite), a partire dal 1670 fino 
al 1771 — data della partenza definitiva da Torino del figlio abate 
Amedeo Filiberto —, ha portato all'acquisizione di documenti riguar- 
danti sia Pietro Mellarède che la sua famiglia. Sono compere, vendite, 
nomine, ratificanze, procure e quittanze, che presentano i molteplici 
interessi familiari; li segnaliamo per servizio degli studiosi della figura 
di Mellarède e dei suoi figli: 1671, libro 7, £. 123 ss.; 1703, libro 10, £. 
123 ss.; 1708, libro 3, f. 545 ss.; 1714, libro 4, vol. I, f. 321 ss.; 1714, 
libro 4, vol. 2, f. SOI ss.; 1715, libro 4, vol. 2, f. 45I ss.; 1716, libro 
I, f. 273 ss.; 1716, libro 2, 1095 ss.; 1716, libro 5, £. 717 ss.; 1716, 
libro 8, f. 38I ss.; 1719, libro 3, f. 363 ss.; 1721, libro I, f. 359 ss.; 
1725, libro I, f. 104 ss.; 1726, libro I, f. 104 ss.; 1728, libro 4, f. 437 
ss.; 1728, libro 5, f. 453 ss.; 1729, libro 10, f. 485 ss.; 1731, libro 5, 
£. 15 ss.; 173I, libro 9, f. 755 ss.; 1732, libro 6, f. 503 ss.; 1732, libro 
7, f. 382 ss.; 1733, libro II, f. 482 ss.; 1734, libro IO, f. IOIS ss.; 
1735, libro I, f. 1037; 1735, libro 4, f. 1169; 1742, libro 2, f. 53 e f. 
363; 1743, libro 7, f. 313; 1749, libro 4, f. 167; 1749, libro 6, f. 824; 
1750, libro 6, f. 864; 1759, libro II, f. 255; 1761, libro I, f. 1153; 
1764, libro 12, f. 715; 1766, libro 3, vol. 2°, f. 1043 r-v. 

Purtroppo le fonti e/o documenti degli archivi citati non accen- 
nano mai agli interessi ed ai gusti artistici di Pietro Mellarède e dei 
suoi familiari. 

Ecco gli autori di cui maggiormente si siamo serviti nello studio: 
JEAN-LOUIS GRILLET, Dictionnaire Historique, Littéraire et Statistique des 
Départemens du Mont - Blanc et du Léman; Contenant l’Histoire ancienne et moder- 
ne de la Savoie, et spécialement celle des Personnes qui y étant nées ou domiciliées, se sont 
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na come avvocato dei poveri al Senato di Chambéry. 
In seguito Mellarède diventa in diplomazia uno dei 
più abili negoziatori della corte di Torino. Esponente 
preclaro della nobiltà di toga in Piemonte, molto sti- 
mato da quel conoscitore sottile di uomini che fu 
Vittorio Amedeo II, è dapprima Intendente Generale 
a Nizza di Provenza, dove — tra l’altro — gli riesce di 


distinguées par des actions dignes de mémoire, ou par leurs succés dans les Lettres, les 
Sciences et les Arts, Tome premier, Chambéry, 1807, p. 200; Tome second, 
pp. 141-142; si veda anche: GorFREDO CasaLIs, Dizionario Geografico 
Storico-Statistico-Commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, vol. X, p. 
491: si sottolinea che Grillet era amico di Mellarède. Tutto lo scritto su 
Montmélian (Mommellano, Monmeliano, Montmellian) appare una 
traduzione ad sensum di quello di Grillet; DOMENICO CARUTTI, Storia 
del regno di Vittorio Amedeo II, Firenze, 1863, ad indicem: pp. 268, 312, 
331, 342, 399, SOI; E. BURNIER, Histoire du Sénat de Savoie et des autres 
Compagnies judiciaires de la méme province, vol. I (1329-1630), Chambéry, 
1864, pp. 152, 186-188, 195, 203, 477-479; Gros, Le Sénat de Savoie 
aux XVIF et XVIIF siècles, Chambéry, 1865; DOMENICO CARUTTI, Storia 
della diplomazia della corte di Savoia, vol. III, 1663-1730, Torino, 1879, 
pp. 345, 389-390, 464-468 passim; CARLO DIONISOTTI, Storia della 
magistratura piemontese, Torino, 188I, vol. I, pp. 220 e 224; DOMENICO 
CARUTTI, Relazione sulla corte d'Inghilterra del Consigliere di Stato Pietro Mellarède 
Plenipotenziario di Savoia al Congresso di Utrecht, in “Miscellanea di Storia 
Italiana edita per cura della Regia Deputazione di Storia Patria”, tomo 
XXIV, Torino, 1885, pp. 221-228 (Notizia di Pietro Mellarède); 
229-240 (Relazione); AMÉéDÉE DE FoRAS, Armorial et nobiliaire de l’ancien 
Duché de Savoie, t. III, Grenoble, 1893, pp. 409-410; ANTONIO MANNO, 
Dizionario feudale degli antichi stati continentali della monarchia di Savoia, Firenze, 
1895; CarLo CONTESSA, Nobile vecchio Piemonte. Per la storia economica nel 
secolo XVIII, in “La Rassegna Nazionale”, Firenze, 1909, anno XXXI, 
pp. 112-125; CARLO CONTESSA, I regni di Napoli e di Sicilia nelle aspira 
zioni italiane di Vittorio Amedeo II di Savoia (1700-1713), Torino, 1914; 
Francesco Cocnasso, Il primo Re sabaudo. Nel secondo centenario della mor- 
te di Vittorio Amedeo II (1666-1732), in “Torino. Rassegna mensile del 
Comune”, a. XII, n. II, novembre 1932, pp. 3-60; MARIO Gasco, 
La politica sabauda a Utrecht nella «relazione Mellarède», in “Rivista Storica 
Italiana”, LII, 1935, pp. 317-368; RucceRO Mosca, Direttive della po- 
litica estera sabauda da Vittorio Amedeo II a Carlo Emanuele III, Milano, 1941, 
pp. 24-26, 23-24, 93-94, 118-120, 134; RugGERO MOscaTI, La politica 
estera sabauda da Emanuele Filiberto alla vigilia della Rivoluzione francese, in Il 
Mezzogiorno d’Italia nel Risorgimento ed altri saggi, Messina-Firenze, 1953, pp. 
39 ss.; FRANCO VENTURI, Saggi sull'Europa illuminata. I. Alberto Radicati di 
Passerano, Torino, 1954; Lino MARINI, La Valle d’Aosta fra Savoia e Piemonte, 
in La Valle d'Aosta. Relazioni e Comunicazioni presentate al XXXI Congresso 
Storico Subalpino di Aosta 9-10-11 Settembre 1956, vol. II, pp. 557-691; per 
Mellarède, pp. 668 -69I. Sulle figure di Pietro ed Amedeo Filiberto 
Mellarède si confrontino le accurate voci del Dizionario Biografico degli 
italiani a cura di ANDREA MERLOTTI, volume 73, Roma, 2009. 


far accettare dalla città il dominio fiscale del duca 
(12 aprile 1700)}. Vittorio Amedeo II lo invia come 
suo plenipotenziario alla Dieta di Baden in Svizzera 
(1704). In seguito fu inviato straordinario presso i Re 
di Francia, Prussia, Polonia. Trattò affari importanti in 
Italia (a Milano), in Olanda, in Germania, e soprattut- 
to presso Luigi XIV e la Regina d'Inghilterra. 

Fondamentale è sempre stato ritenuto il suo ap- 
porto per il Trattato di pace di Utrecht (1713). Con 
il Maffei e Solaro del Borgo, infatti, firmò ad Utrecht 
nel I713 il Trattato che conferì a Vittorio Amedeo II 
la corona di Sicilia. 

Pietro Mellarède, dopo aver acquistato nel 1715 
il Castello di Betton-Bettonet dalla famiglia Chapel 
de Rochefort, nel 1716 compra anche la signoria di 
Chamoux con le quattro parrocchie dipendenti di 
Chamoux, Montendry, Montgilbert e Bettonet. 

Nel contempo i grandi servigi resi alla corte di 
Savoia spingono Vittorio Amedeo II a crearlo conte di 
Bettonet per lettere patenti del 14 febbraio 1717 ed a 
nominarlo Segretario di Stato e Ministro degli Affari 
Interni. Nell'occasione il fino ad allora unico ministero 
viene distinto in Ministero degli Affari Esteri sotto la 
direzione del Solaro del Borgo ed appunto il Ministero 
degli Affari Interni con a capo il Mellarède. 

Sotto il suo ministero e per sua cura furono re- 
datte e pubblicate le Costituzioni Reali nel 1723 e 
1729. Egualmente fece compilare quelle dell’Univer- 
sità di Torino ed ottenne lo stabilimento del Collegio 
delle Province!. 


* MicHEL BoTTIN, Nice, ville ouverte (1691-1792), in Nouvelle bistoi- 
re de Nice, sous la direction d'ALAIN RucGIERO, Cahors, janvier 2006, 
p. 128. Si veda, per tutta l’opera di Intendente Generale a Nizza di 
Mellarède: PAuL-LoUIs MALAUSSENA, Un intendant dans le comté de Nice 
au XVII: siècle: Pierre Mellarède, in “Nice Historique” (luglio-settembre 
1966); Ip., L'intendance de P. Mellarède dans le comté de Nice (1699-1702), in 
«Cahiers de la Méditerranée», 18, 1979, pp. 29-36. 


4 Per l'importante lavoro svolto da Pietro Mellarède circa le costi- 
tuzioni piemontesi e la loro pubblicazione nel 1723 e 1729, si veda 


Le notizie che abbiamo richiamato rapidamente 
sono patrimonio acquisito sulla figura di Mellarède 
e su di esse non è necessario insistere nello specifico 
del nostro intervento. 

L’'8 luglio 1726 Pietro Mellarède presenta il suo 
testamento, scritto in lingua francese, perché venga 
custodito nell'Archivio del Senato di Torino. Il gior- 
no dopo la morte del padre, il 20 marzo 1730 il 
figlio Pietro Ludovico ne chiede l'apertura. Il testa- 
mento si limita alle notizie che proprio non si pote- 
vano tacere. Pietro Ludovico è nominato suo erede 
universale. Se alla sua morte non avesse figli, l'eredità 
passerà al figlio maggiore, Filiberto Amedeo. Il te- 
stamento non accenna alla sua collezione dei dipinti. 
Proibisce anzi espressamente la stesura di un inventa- 
rio dei suoi beni alla sua morte. Purtroppo la stretta 
clausola testamentaria impedisce di conoscere l’elen- 
co preciso dei quadri che possedeva, di importanza 
fondamentale per approfondire i suoi gusti e per un 
confronto serrato con quanto della sua collezione, 
come vedremo, ci è giunto”. 

Pietro Mellarède muore all’età di circa 7I anni a Torino 
alle nove di sera del 19 marzo 1730 e viene sepolto per 
sua elezione nel santuario della Consolata di Torino”. 

Guido Quazza — nella sua nota biografica di 
Mellarède, che di proposito rileggiamo — pone in 


Mario ENRICO VIORA, Le costituzioni piemontesi. (Leggi e costituzioni di SM. il 
Re di Sardegna). 1723 - 1729 - 1770, Torino 1928, rist. anast. dell'aprile 
1986; cfr. pp. 89, 96, 97, II14, IIS, 154, 175, 192, 194, 199, 2II, 227. 


° ASTO, Sezioni Riunite, Testamenti pubblicati dal Senato, Testamento 
di Pietro Mellarède (1726). 


° Liber Defunctorum parrocchia San Giovanni (Torino), vol. 1728- 
1743, £. 37v: “L'Tllustrissimo, et Eccellentissimo Signor Conte Pietro Mellarède del 
Bettonet, Ministro in suo vivente; e Primo Secretaro di Stato di Sua Maestà per gli 
Affari interni, Marito dell’Illustrissima, et Eccellentissima Signora Contessa Maria 
Denis, d'età d'anni 71: circa, Munito de Santissimi Sagramenti, morto li 19;, è stato 
per propria elezione sepolto nella Chiesa della Madonna Santissima della Consolata 
li 20: Marzo 1730”. Cfr. anche, per la sepoltura alla Consolata, LUIGI 
CIBRARIO, Storia di Torino, Torino, 1846, 2, p. 516, nota 2I. 


evidenza di lui soprattutto: “/a completezza della sua 
personalità di politico e di uomo ricco di cultura”: comple- 
tezza affermatasi “in modo pieno soltanto nello svolgimento 
dei compiti di membro della delegazione sabauda al congresso di 
Utrecht, nel 1712-13”. Inoltre richiama la sua figura di 
uomo “duttile e pieghevole”, “nutrito di dottrina”, di “stra- 
ordinaria erudizione storica e giuridica”. Lo studioso precisa: 
“mancano purtroppo lettere e scritti che ci attestino l’uomo intimo”. 
“Tuttavia — continua Quazza — dalle missive del suo fattore 
Genevois da Chambéry traspaiono una serietà borghese nel tenor 
di vita e un’ordinata compostezza nell’amministrare la res privata, 
le quali illuminano ancor meglio lo stile dell’uomo politico, il suo 
ingegno preciso ed euritmico di storico e giurista. Dal Genevois egli 
vuol sapere tutto dell'andamento dei raccolti: la quantità del pro- 
dotto dei diversi fieni, delle segale, dei frumenti, delle uve, i prezzi 
sul mercato locale e su quello savoiardo in generale. Vuol condividere 
timori e speranze sul rendimento delle terre di sua proprietà: Si le 
temps continue, nous aurons du bon vin, car tous les raisins sont 
défleuris”. Vuol controllare attentamente i conti delle compere e ven- 
dite di grano e degli altri generi. Se amorevolmente pretende notizie 
della famiglia, della salute della moglie e delle sorelle, non manca, 
da antico consigliere comunale non mai dimentico della sua terra 
d'origine — fedeltà al natîo loco, radice di solidità e di modestia — di 
informarsi sui consiglieri e i sindaci che vengono eletti e di | farsi dar 
nota precisa della loro appartenenza sociale, né trascura di seguir 
da vicino il riparto e l’esazione della taille. Il suo interesse umano, 
visibile in grande nell’abilità diplomatica e nell’accorta sagacia dei 
giudizi sui collaboratori da scegliere, traspare anche dalla | frequenza 
con la quale il Genevois gli riferisce sugli umori dei maggiorenti 
locali, sugli amori, naturalmente in gran parte adulterini, delle no- 
bildonne e degli esponenti del luogo d'origine: interesse che " forse può 
sembrar curiosità alquanto pettegola, ma che è anche aderenza al 
concreto piacere di conoscere la realtà quale È. 

Le qualità della sua prosa ufficiale, così diversa e più alta 
di quella degli altri collaboratori del re, inducono alla ricerca 
delle testimonianze del suo impegno culturale. L'associazione alla 
Royal Society È già segno d'una stima quale scrittore non cir- 
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coscritta la Piemonte, e più significativo è che l'Accademia degli 
Incolti, forse la principale istituzione culturale piemontese del 
tempo, risorgendo a nuova vita nel 1715, elegga il Mellarède e 
non altri a suo ‘protettore’ [.....]. 

Ma sopra tutto l’opera sua di consigliere e ministro Ù sa Li 
mostra in piena evidenza, oltre l’eccezionale preparazione, che va 
al di là assai di quella di tutti i suoi colleghi, un amore per lo 
studio veramente raro, anzi unico, fra i più autorevoli consiglieri 
di Vittorio Amedeo . DE ab 

La minuzia della erudizione — profusa nei suoi scritti 
storici, secondo Quazza — volta alla restituzione della ve- 
rità del fatto e la perizia dei raffronti critici non sono indegne 
d'uno storico maurino, sono anzi quasi di stampo muratoriano”. 
“Un uomo di cultura, il solo nel gruppo dei maggiori artefici delle 
riforme sabaude””. 

Come si può agevolmente constatare l’illustrazio- 
ne proposta da Quazza disegna una figura complessa 
e profonda, in possesso di una variegata gamma di 
doti, che consegnano lo statista piemontese come 
personalità di assoluta statura europea. Ed insieme 
spinge ad approfondire la ricerca di testimonianze 
ulteriori del suo impegno culturale. 

Gli interessi culturali — a senso compiuto — di 
Pietro Mellarède sono infatti scarsamente conosciu- 
ti. La traditio canonica ha segnalato che Mellarède si 
attorniò sempre di persone di cultura e che fu co- 
stantemente protettore des hommes de lettres"*.Tuttavia 
al presente i suoi interessi culturali non sono stati 
studiati, aldilà di quelli connessi in qualche modo 
strettamente al suo status ed al suo ruolo, complice 


7 G. QUAZZA, Le Riforme in Piemonte cit., pp. 26-32 passim. Si veda — 


sempre per Pietro Mellarède — anche ad indicem. 


* Jean-LouIs GRILLET, Dictionnaire Historique, Littéraire et Statistique des 
Départemens du Mont - Blanc et du Léman; Contenant l’Histoire ancienne et mo- 
derne de la Savoie, et spécialement celle des Personnes qui y étant nées ou domiciliées, se 
sont distinguées par des actions dignes de mémoire, ou par leurs succés dans les Lettres, 


les Sciences et les Arts, Chambéry, 1807, Tome second, p. 142. 


la difficoltà di reperire consistenti fondi familiari, di 
somma utilità per entrare nel milieu culturale delle 
sue conoscenze, amicizie e relazioni. 
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E conosciuto il suo segnalato interesse per la ri- 
forma universitaria, spia sicura di una visione gene- 
rale dei problemi connessi”. Come pure conosciamo 
anche qualche sua lettura storico-filosofica ed un suo 
giovanile interesse per gli orologi solari! Ma ci si 
deve subito fermare. 


° Prima di passare sotto Vittorio Amedeo II alle decisioni legi- 
slative circa l’Università a Torino si pensò ad un'indagine sulle realtà 
straniere. “Vittorio Amedeo II attivò tutti i canali disponibili, in primo luogo la 
rete delle ambasciate, per raccogliere una documentazione la più ampia possibile da 
utilizzare nei lavori preparatori della riforma universitaria. Negli uffici delle segreterie 
torinesi si accumulò così un materiale di sorprendente interesse, su cui cominciaro- 
no a riflettere alcuni politici piemontesi, in primo luogo Pietro Mellarède, l’uomo di 
maggiore esperienza internazionale: a lui pervennero i rapporti sulle università di 
Vienna, Leida, Lovanio, Oxford, Parigi, Bologna, Padova e di alcuni Stati tedeschi” 
in: Dino CARPANETTO, L'università ristabilita, in Storia di Torino, vol. 4: La 
città fra crisi e ripresa (1630-1730), Torino, 2002, p. 1069. Si veda come 
riferimento: ASTOo, Corte, Istruzione Pubblica, Regia Università di 
Torino, mazzo I, n. 24, Inventario de’ Statuti, Regolamenti e Privilegi 
delle Università stabilite ne’ Paesi Stranieri (2I ottobre 1715); n. 34, 


relazione su Bologna; n. 35, relazione su Parigi”. 


!° Ricordiamo, di passaggio, alcuni libri che furono sicuramente 
della biblioteca di Pietro Mellarède e che testimoniano delle sue let- 
ture. Si veda: MARIE-JEANNE CANTARELLI, Un inventaire de bibliothèque au 
XVI: siècle: les livres de la bibliothèque de Mellarède, Chambéry, Université de 
Savoie, 1960, dattiloscritto: 

— LE Vassor (MicHEL), Histoire du régne de Louis XIII roi de France et de 
Navarte. A Amsterdam chez Brunel, 1700, 14 volumes in 12°. (Le 
livre est marqué au nom de Pierre Mellarède, acheté en Juin 1709); 

— BELLIEVRE et SILLERI, Mémoires contenant un journal des négonciations de 
la paix de Vervins l'an 1598 entre Henri IV roi de France et de Navarre, 
Philippe II roi d'Espagne et Charles-Emmanuel duc de Savoie, A La Haye 
chez Moetjers, 1696, in 12°. (Le livre est frappé au nom de Pierre 
Mellarède, La Haye 1709); 

— (..) DE LA Houssa, Tibére, Discours politiques sur Tacite, Paris chez 
Léonard, avec privilége du roy, 1685. (Le livre est marqué au nom de 
Pierre Mellarède; y figure la date d’achat du livre: le 9 janvier 
1702); 

— ReGIs(S.), Systeme de philosophie contenant la logique, métaphysique, physique et mo- 
rale, A Lyon chez Anisson, I69I, 7 volumes avec privilège du roy. (Ce 
livre est marqué Pierre Mellarède, acheté è Chambéry le I2 A 1716); 

— Philosophia ad usum scholae accomodate, A Paris chez Auboin, 1702, cum 
privilegio regis, 4 volumes in 12°. (Ce livre est marqué au nom de 


Pierre Mellarède); 


Nella linea indicata da Guido Quazza — di ricerca 
attenta di testimonianze del suo impegno culturale, 
che ha di fronte ancora un lungo iter di ricerca — nel 
nostro contributo evidenziamo il peculiare interesse 
ed il gusto artistico di Pietro Mellarède. La collezione 
d’arte del Castello di Betton-Bettonet che si viene di 
seguito a presentare vuol appunto essere un apporto 
in tal senso, anche se l'interesse artistico non sembra 
restringibile solo alla sua figura, ma da allargare — in 
presenza della complessità della collezione — alla più 
ampia sfera familiare. 

Dalla prima moglie, Anna Lozat, Pietro Mellarède 
ebbe tre figli: Filiberto Amedeo, Pietro Ludovico e 
Anna Amedea. Precettore dei figli di Pietro Mellarède 
fu un abate savoiardo, certo signor Gaime, ricordato 
anche da Rousseau, che lo frequentò a Torino!!. 

Dopo la morte di Anna Lozat (1715), Pietro 
Mellarède sposò in seconde nozze Maria Denys (o 
Denis), che morì dopo di lui. Da lei non ebbe figli. 

Erede universale alla morte di Pietro Mellarède fu il 
figlio secondogenito Pietro Luigi (o Ludovico). Poco 
conosciamo al presente di lui; nativo di Chambéry, 
risulta essersi laureato a Torino in giurisprudenza nel 
1724! Qualche documento è ricuperabile presso 


— LA Hire (DE), La Gnomonique ou lart de tracer des cadrans ou horloges 
solaires, Paris chez Michallet, 1682 avec permission - in.12°. (Ce 
livre comporte la signature de Petri de Mellarède avocato 1692) ». 

— Perla biblioteca, si veda anche: MARIE-JEANNE CANTARELLI, La bi- 
bliothéque de Mellaréde, in Congrès de Sociétés Savantes de Savoie, atti 


del convegno, Chambéry, 1972, pp. 85-87. 


!! JEAN-JACQUES ROUSSEAU, Le Confessioni, ediz. Novara, 1973, vol.I, 
libro terzo, p. 78: “[A Torino] tra gli altri, andavo a trovare qualche volta un abate 
savoiardo, il signor Gaime, precettore dei figli del conte de Mellarède”. Uomo “ancora 
giovane e poco conosciuto, ma pieno di buon senso, di probità, di cultura e uno degli uo- 
mini più onesti che io abbia conosciuto”. La traduzione è di Valentina Valente. 


2 Perla tesi di laurea: PIETRO LUDOVICO MELLARÈDE, Tertio-praeparatoriae 
theses pro licentiae formalis in utroque jure gradu obtinendo ex variis cum civilis tum canoni- 
ci Juris capitibus desumptae, Torino, 1724, Mairesse, in 8°, pp. 96. Per la nascita 
a Chambéry di Pietro Luigi, ASTo, Sezioni Riunite, Archivio dell'Insi- 
nuazione di Torino, anno 1749, libro 6, vol. 2°, ff. 824 r-v: Procura di Sua 
Eccellenza M.r il Conte Mellaréde per l'Ilmo et Revimo Monsignor l'abate Mellarède. 


l'Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite tra le 
Patenti Controllo Finanze. Le Patenti, dopo averlo 
segnalato come Collaterale nella Regia Camera dei 
Conti (14 luglio 1730), ricordano un' Approvazione 
di contratto seguita fra di lui e le Religiose dell’Abba- 
dia di Betton riguardo alla giurisdizione del feudo di 
Bettonet (5 febbraio 1731). Scandiscono poi i tempi 
di due sue prestigiose cariche: il 15 ottobre 1748 è 
nominato Conservatore Generale delle Regie Gabelle 
nel Piemonte; ed il 2 maggio 1749 Primo Presidente 
nel Reale Senato di Nizza. Ancora ricordano che il 
3 agosto 1749 si concede a Pietro Luigi Mellarède 
il rimborso di lire 2.534,5 proposte per Conto delle 
Regie Finanze nella Commissione appoggiatagli nel- 
la Riviera di Ponente. 

L'ultima notizia che si ricava dalla Patenti è la sua 
nomina — il 29 luglio 1750 — a Presidente Capo del 
Consolato di Nizza”. 

Un documento di sicuro interesse che lo riguar- 
da è il testamento della moglie Giovanna Caterina 
Millet Mellarède, che aveva sposato nel 1729 e che 
morì nell’ottobre del 1734. 

Fu Pietro Luigi ad amministrare l'eredità paterna 
fino alla sua morte. Dagli incarichi avuti si evince che 
dovette essere poco presente al Castello di Betton- 
Bettonet. La sua figura non è ancora stata studiata e 
non si conosce, ad esempio, nemmeno la data della 
sua morte !S, 


!5 Rispettivamente: Pat. 8, £. 27; Pat. 8, £. 174; Pat. 21, £. 41; Pat. 
21, f. 130; Biglietti 2, f. 54; Pat. 23, £.9I. 

14 Si veda il suo testamento in: ASTo, Sezioni Riunite, Arch. dell’Ins. 
di Torino, anno 1734, libro 10, vol. 2°, f. IOIS r-v: “Testament de 
Dame Jeanne Catherine Comtesse de Mellarède”. Torino, 23 settem- 
bre 1734, sotto la parrocchia di San Dalmazzo. Notaio: Truchi. Erede 


universale è il marito Pietro Luigi Mellarède. 


D Segnaliamo una notizia peregrina, tratta dalla Biblioteca Reale 
di Torino, Varia 549: “Sunti Lettere Particolari” dell'ASTo, Sezione 
Prima. Manoscritto dell'avv. Perrero. Cfr. p. 630: si parla della caduta 
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Maggiori notizie si hanno sul figlio primogenito, 
l'abate Filiberto Amedeo. Negli anni 1716-1718 
frequenta il Collegio d'Annecy. Alla morte del fra- 
tello Pietro Luigi diventa conte di Bettonet e signo- 
re di Lay e di Avressieux. La sua carriera è sicura. 
Nel 1725 — vivente ancora il padre e probabilmente 
con il suo aiuto — è nominato rettore dell’Univer- 
sità di Torino. Nel 1727 è designato Riformatore 
degli Studi dell’Università, con il compito di pro- 
porre al Re le nomine dei professori, di elaborare 
il calendario annuale delle lezioni universitarie, di 
controllare l'“ortodossia” delle dottrine insegnate, 
tanto dal punto di vista religioso che della sicurezza 
dello Stato. Dall’agosto 1737 al novembre 1739 è 
Consigliere Reale. Fu anche nominato abate com- 
mendatario dell'abbazia di Muleggio e dell'abbazia 
benedettina di Talloires. 

Filiberto Amedeo fu personaggio di spicco nel- 
la Torino del tempo per le sue posizioni gianseni- 
ste e politiche!°. Insieme con il fratello Pietro Luigi, 
Filiberto Amedeo Mellarède fu inoltre tra gli azioni- 
sti — risultano 17 nel 1740 — della società che gestiva 
la Stamperia Reale. 


dal terrazzo e della morte di un Mellarède: * 18 luglio 1759. Non 
è stato possibile appurare di quale Mellarède si tratti; è forse Pietro 
Luigi? Morì comunque sicuramente prima del 18 marzo 1766 (vedi in 
questo articolo, nota 17). 


!° JoANNÈS CHETAIL, Un Janséniste savoyard: L'abbé de Mellarède Comte de 
Bettonet, extrait de “Cahiers d’histoire”, tome XIV, 1969, pp. 77-80. 
Ivi bibliografia. Per le posizioni religiose e politiche dell'abate Amedeo 
Filiberto Mellarède, «rempli des maximes de feu comte de Mélarède 
son père, qui a été un des ministres de roy Victor des plus accrédités 
par ses lumières et sa fermeté a défendre les droits de son souverain», 
vedi anche FRANCO VENTURI, Settecento riformatore, II: La chiesa e la repubblica 
dentro i loro limiti. 1758-1774, Torino 1976, p. 76. Lettera dell'abate 
Jacques-Michel Bentivoglio a Ducoudray, 22 dicembre 1764. Cfr. an- 
che e soprattutto: PIETRO STELLA, Il Giansenismo in Italia, Zurigo, 1966, 
ad indicem. 

Dell’abate Jacques-Michel Bentivoglio segnaliamo che una cin- 
quantina di sue lettere, ancora inedite, sono conservate nell'Archivio 
Turinetti di Priero (Torino). 


Le sue simpatie per il giansenismo del tempo lo con- 
dussero a porre fine alle sue funzioni di Economo dei 
Benefici Vacanti e a ritirarsi nel 1771 nel Castello di 
Betton-Bettonet. L'ultimo documento stilato a Torino 
che lo riguarda è del 18 marzo 1766, quando rilascia 
una procura generale a Jean Puthod, canonico della 
Cattedrale di Annecy, per gli affari dell'Abbazia di 
Valloire: spia che a questa data non aveva ancor deciso 
di lasciare Torino!. Muore a Chambéry il 2 dicembre 
1780. Nel testamento di qualche giorno prima (25 
novembre 1780) chiede di essere sepolto nella chiesa 
vicina al Castello di Betton-Bettonet, nella tomba dei 
suoi antenati. Qui è sepolto il 4 dicembre 1780. Nel 
testamento legò alla città di Chambéry il suo gabinetto 
di storia naturale e la biblioteca, che fu all'origine della 
formazione della biblioteca municipale di Chambéry. 

Filiberto Amedeo appare particolarmente vicino 
al Castello di Betton-Bettonet nel quale è stata con- 
servata la collezione di dipinti. Fu, ad esempio, pre- 
sente per qualche tempo nel castello per la visita ai 
benedettini della Savoia. Inoltre vi abitò stabilmente 
per nove anni: dal 1771 alla sua morte nel 1780. 

Filiberto Amedeo lascia erede universale la sorella 
Maria Anna Amedea, contessa di Sainte-Hélène, che 
gli succede nella contea e nel possesso del Castello 
di Betton-Bettonet. Sulla sorella le notizie sono scar- 
sissime. Anche se non si conosce la data della sua 
morte, si sa che lasciò il feudo ed il castello in eredità 
al suo terzo marito, il barone de Gilly. 

Purtroppo al presente conosciamo ancora poco 
sulle vicende umane dei figli di Pietro Mellarède, sui 


!7 Per la Stamperia Reale: LUDOVICA BRAIDA, Editoria e circolazione del 
libro, in: Storia di Torino, vol. 5: Dalla città razionale alla crisi dello stato d’antico 
regime (1730-1798), Torino, 2002, p. 270, nota IO. 

Per l’ultimo documento torinese, cfr. ASTo, Sez. Riunite, Arch. 
Ins. di Torino, anno 1766, libro 3, vol. 29, f. 1043 r-v. Il documento ci 
assicura anche che alla data del 18 marzo 1766 il fratello Pietro Luigi 
era già morto: conte di Bettonet è già infatti l'abate Amedeo Filiberto. 


loro interessi culturali, artistici nella fattispecie. Pur 
dovendo sottolineare che le loro figure furono meno 
importanti di quella del padre, fin d'ora si può affer- 
mare che ebbero un ruolo non secondario sia nell’ar- 
ricchimento, sia nella conservazione e nella trasmis- 
sione della collezione paterna. Lo stato attuale delle 
ricerche non consente di precisare maggiormente i 
loro effettivi ruoli nei confronti della collezione del 
Castello di Betton-Bettonet. 

Il Castello di Betton-Bettonet in Savoia, dove si è 
conservata la collezione di dipinti di cui trattiamo 
nel presente lavoro, dopo la morte dell'ultima dei 
Mellarède, Anna Amedea, passò — come ricordato — 
ai de Gilly. L'eredità de Gilly passò poi alla famiglia 
Puy de Saint-Vincent ed in seguito alla famiglia De 
Sallemard. La figlia del marchese De Sallemard, la 
marchesa Pallavicini, vendette il Castello di Betton- 
Bettonet nel 1881 al visconte Benedetto De Boigne, 
che a sua volta lo vendette nel 1902 alla famiglia 
dell'odierno proprietario. La famiglia lo possiede 
ormai da cento anni. La disposizione generale del 
castello e dei suoi principali oggetti nelle stanze — 
soprattutto dei dipinti —, secondo le testimonianze 
dirette degli ultimi proprietari, sembra — ma la tra- 
dizione dovrà essere avvalorata da argomenti sicu- 
ri — sia rimasta pressoché immutata dai tempi dei 
Mellarède, pur nei diversi cambiamenti di proprietari 
nell'Ottocento. Sicuramente cambiamenti non sono 
stati portati durante gli ultimi cento anni", 

D'accordo con il proprietario, nell'autunno inoltra- 
to del 1997 visitavamo insieme con lui la collezione. 
La visita al remoto e severo castello chiuso in una pro- 
fonda vallata su cui vegliano le cime savoiarde è stata 
un'esperienza indimenticabile. Possiede uno dei più 
importanti giardini storici della regione, strutturato a 


!8 Le notizie ci sono state fornite dagli attuali proprietari. 


terrazze, la cui parte più antica non è stata mai modifi- 
cata dopo il 1722, al tempo cioè dei Mellarède, rispec- 
chiandone il loro gusto. L'elegante disegno della parte 
storica — chiusa fra alte muraglie di pietra — evoca un 
giardino claustrale, con siepi di bosso a decoro geome- 
trico: in una fontana bassa, l'acqua gorgoglia dalla boc- 
ca di una rana scolpita ed introduce nel silenzio asso- 
luto del luogo un'esile nota musicale: un insieme da cui 
promana un inesprimibile e sottile fascino. L'interno 
recava — al tempo della nostra visita — le tracce di un 
passato sfiorito, ma tardo a morire. Ricordiamo anco- 
ra gli oggetti fermi nella ordinata fissità centenaria. Il 
tempo non sembrava aver portato cambiamenti". 


!° La cronistoria della nostra conoscenza della Collezione Mellarède è 
racchiusa nelle seguenti sostanziali notizie. L'interesse per la raccolta risale 
ad un decennio fa, quando Ivan Cadenne, Conservateur du Patrimoine 
della Savoia, in seguito alla lettura de I piaceri e le grazie e a sue ricerche nel 
Museo Civico di Torino, gentilmente ci sollecitava in una sua lettera del 
29 luglio 1997 ad “apporter des informations” — nel limite delle nostre 
conoscenze — sulla collezione del Castello di Bettonet, che lui aveva avuto 
“l'occasion de découvrit”, al tempo in cui lavorava con Alexia Mercorelli 
“sur les peintres Dufour”. Ci faceva pertanto recapitare anche le fotogra- 
fie dei dipinti ed alcune sue annotazioni sulla collezione. Cfr. Lettera da 
Chambéry, 29 luglio 1997 (Archivio Privato Cifani-Monetti). Le sue note 
di maggior interesse sulla collezione erano le seguenti: 

“Ce qui me préoccupe et qui devrait vous intéresser plus particulière- 
ment, c'est un ensemble de tableaux dont 37 portent au dos, à la peinture 
noire, des indications et des numéros, probablement ceux d'une collection: 
— I tableau marqué Mell 
— I tableau marqué Mell G. 

— I tableau marqué Mell M. 

— 30 tableaux marqués Mell P. 

— * Les chiffres vont de 20 à 83 mais il en manque plusieurs (18). 

— *9 tableaux sont marqués Domoni Olivero, suivi d’une date, de 

1698 è I718. 

— *2 tableaux son marqués Pasero. 
— *I tableau est marqué Bourgman. 

Nous sommes probablement en présence d'une collection rassem- 
blée pour partie par Pierre Mellarède lui-méme”. 

Rispondevamo a Cadenne con una lunga lettera del 18 agosto 1997, 
nella quale analizzavamo in modo approfondito sulla base delle fotogra- 
fie i quadri della collezione, con diverse ipotesi attributive, ponendone in 
evidenza il grande valore per la storia dell’arte del periodo in Piemonte. 

Dopo la singolare visita al castello alla fine del 1997, ci rivolge- 
vamo con lettera del 1° marzo 1998 al proprietario del castello per 
l'autorizzazione di studio e di pubblicazione della collezione. 
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Le domande che si affacciano nell’antiporta del- 
la presentazione della collezione sono naturalmen- 
te molte. Chi dette inizio alla collezione e dove si 
formò la collezione? Chi vi contribuì maggiormente? 


Il proprietario rispondeva da Parigi il 27 marzo 1998: “C'est avec 
grand plaisir que j'ai recu votre très aimable lettre et avec joie d’avoir pu 
vous montrer tant un ensemble de peintures XVII et XVIII siècle qui 
a subjugué votre esprit. J'accède très humblement à votre désir de vous 
permettre à faire tante une étude pour une éventuelle publication”. Ci 
chiedeva per contro una «totale Le aussi bien sur le nom de la 
propriété que celui du propriétaire». Cfr. Lettera da Parigi, 27 marzo 
1998 (Archivio Privato Cifani-Monetti). 

Due mesi dopo circa, il 29 maggio 1998 Ivan Cadenne ci scriveva: 
“Nous vous confirmons que, après accord de Monsieur [...] et sous 
réserve de la discrétion qu'il vous recommande, vous avez la possibilité 
de publier la collection de tableaux que vous avez pu observer lors de 
votre venue à Betton-Bettonet ». Anche questa volta Ivan Cadenne ci 
mandava alcune note, tra le quali la segnalazione di due importanti do- 
cumenti. Cfr. Lettera da Chambéry, 29 maggio 1998 (Archivio Privato 
Cifani-Monetti). Primo documento: 

Tabellion Aiguebelle 1715, 2°”. Volume, référence: 2C 2102, folios 595, 
596. Acquisition par Pierre Mellarède de la seigneurie de Chamoux «con- 
sistant en quartiers, paroisses du dit Chamoux, Bettonet, Montendry et 
Montgilbert avec leurs jurisdictions, première et seconde instance, fonds, 
terres, vignes, prés, bois, montagnes, moulins, artifices, édifices et bàti- 
mens, rentes, censes, fiefs, servis |. ..] tout ce qui dépend de la seigneurie 
de Chamoux et tels que le dit seigneur Comte de Rochefort les a acquis 
de feu S.A.S le feu seigneur Prince de Carignan par contrat due 13 février 
1688 recu par M° Giaccone notaire de Turin» le 28 octobre I7I5. Ce 
document ne contient aucune description du chàteau de Betton-Bettonet 
et de ses meubles». 

Secondo documento: 

Tabellion Aiguebelle 1780, 2°. Volume, références: 2C 2171 bis, fo- 
lios 847, 848. Testament de Amédée Philibert de Mellarède comte 
de Bettonet, fait de sa sceur, la comtesse de Sainte-Hélène son héri- 
tière universelle «[...] il lègue è l’hétel de ville de Chambéry sa bi- 
bliothèque et cabinet d’histoire naturelle [.. .]». Ce document ne men- 
tionne pas la collection de tableaux. Dans le mème volume, les folios 
923 à 932 sont consacrés à l’inventaire des biens de Amédée Philibert 
de Mellarède. Il n'est pas fait état de tableauz». 

Infine, in una lettera dell’II gennaio 1999, Ivan Cadenne ci inviava 
“la liste des peintures de Betton Bettonet, liste qui correspond au lot de 
diapositives que je vous ai remis à Turin”: ci eravamo infatti incontrati 
di persona a Torino verso la fine del 1998. Nella lettera ci segnalava 
anche o portunamente la dicitura da usare per le riproduzioni delle 
fotog di “Conservation Départementale du Patrimoine de la Savoie. 
Chasbey Cliché Jean-Frangois Laurenceau”. Assolviamo al compito 
allora preso. Cfr. Lettera da Chambéry, II gennaio 1999 (Archivio 
Privato Cifani-Monetti). Ricordiamo che il Castello di Betton- 
Bettonet è nell'elenco degli edifici storici protetti dal Dipartimento 


della Savoia dal 19 febbraio 1996. 


Quando la collezione Mellarède fu stabilmente si- 
stemata nell'antico Castello di Betton-Bettonet? La 
collezione nella sua interezza da quante opere era 
composta? 

Alla prima domanda si può rispondere: per pri- 
mo vi mise mano Pietro Mellarède, il ministro di 
Vittorio Amedeo II. Pur in presenza di assenze pro- 
lungate dalla città, Pietro Mellarède aveva incomin- 
ciato a costituire nel tempo a Torino una cospicua 
raccolta di opere, che dovette dapprima adornare la 
sua residenza cittadina. 

Alla seconda domanda nell’attuale fase di studi 
non si può rispondere con sicurezza. Indubbiamente 
— e soprattutto — fu Pietro Mellarède che contribuì 
alla formazione della raccolta. Lo si evince — tra l’al- 
tro — dalle segnature poste dietro a numerosi quadri. 
Tuttavia un notevole numero di quadri sono stati 
collezionati in seguito: lo denunciano sia le segnature 
diverse, sia i tempi di realizzazione d’alcuni quadri, 
eseguiti dopo la morte di Pietro Mellarède; è dun- 
que giocoforza ritenere che siano stati collezionati 
dai suoi figli: dal primogenito Filiberto Amedeo, dal 
secondogenito Pietro Luigi e forse anche da Anna 
Amedea Maria. 

La terza domanda — quando cioè la collezione 
Mellarède sia stata stabilmente sistemata nell’an- 
tico Castello di Betton-Bettonet — appare decisa- 
mente orientata. Acquistato da Pietro Mellarède nel 
I7I5 — appena quindici anni prima della sua morte 
— il castello non diventò subito dimora stabile dei 
Mellarède: non del padre Pietro, non del figlio Pietro 
Luigi impegnato continuamente negli affari di stato 
a Torino e a Nizza; non di Anna Amedea Maria, an- 
data sposa. 

Invece il primogenito, l'abate Filiberto Amedeo, 
se non si servì del castello come residenza abituale, 
se ne servì sicuramente come residenza d'appoggio, 


quando — ad esempio — fu presente in Savoia per 
le visite alle abbazie benedettine. Nel 1771, poi, la- 
sciando per sempre Torino, dovette portare con sé 
ogni memoria — carte, oggetti — della famiglia al 
Castello di Betton-Bettonet. Appare probabile che 
nell'occasione il castello sia stato risistemato per le 
esigenze dell'abate: camere di soggiorno, biblioteca, 
gabinetto di storia naturale. Fu probabilmente allora 
che anche la grande collezione trovò la sua definitiva 
collocazione. 

Alla quarta domanda sulla trasmissione storica 
della collezione non vi è per ora risposta soddisfa- 
cente. Sicuramente quanto ci è pervenuto non rap- 
presenta la totalità della collezione: lo testimoniano 
le scritte presenti dietro a molte tele che presentano 
salti notevoli nella numerazione. 

Poiché per ora le conoscenze documentarie sugli 
interessi artistici dei Mellarède sono quasi nulle, con- 
viene — anzi è necessario per gli studi di storia dell’ar- 
te — proporre quanto ci è giunto della collezione. Più 
fortunate indagini archivistiche potranno in futuro 
portar luce sulla sua genesi e storia. L'illustrazione 
della collezione evidenzia comunque in modo sod- 
disfacente i nessi portanti degli interessi e gusti arti- 
stici di Pietro Mellarède e del suo ambito familiare. 
Aspetti sicuramente inediti della celebre famiglia. 

La Collezione Mellarède — al presente 64 opere in 
tutto — si può distinguere in almeno tre gruppi. Un 
primo gruppo di opere risale sicuramente al colle- 
zionismo di Pietro Mellarède ed è costituito da una 
trentina di opere. Nel gruppo si ritrova la stessa par- 
ticolare precisione che Mellarède denota nel segnare 
anche l'acquisto dei suoi libri (Mellarède segna ge- 
neralmente anche il luogo dell'acquisto del libro ed 
il tempo). Dietro ad ogni quadro infatti Mellarède 
segna, ad esempio: Mell P n. 83 (a volte, dopo il nu- 


mero, ricorrono consonanti il cui significato è sco- 


nosciuto: B, C, M, P, V). La distinzione di quanto 
posseduto da Pietro Mellarède è pertanto ineccepi- 
bile. Il numero più alto che oggi si ritrova è il numero 
83. La segnatura permette di concludere che le opere 
possedute da Pietro Mellarède erano perlomeno 83. 
Questo gruppo di quadri entrò nella collezione cer- 
tamente prima della morte del Mellarède (19 marzo 
1730). Vanno inoltre segnalati altri quadri ricondu- 
cibili comunque ai Mellarède: uno reca la segnatura 
Mell, un altro Mell G. e quattro la segnatura Mell M. 

Un secondo minuscolo gruppo di quattro opere, è 
identificabile dalla segnatura: “[data] C”. Al presente 
non se ne conosce il significato. Le date segnate con- 
sentono di affermare che due opere almeno, segnate 
1731 C, 1732 C, entrarono nella collezione sicura- 
mente dopo la morte di Pietro Mellarède: risalgono 
forse al collezionismo dei suoi figli o di altri ancora. 

Un terzo gruppo, piuttosto eterogeneo, formato 
di una trentina di opere, si presenta senza alcuna se- 
gnatura. Sul loro acquisto, sul tempo della loro en- 
trata nella collezione al presente non si può dire nul- 
la. Sembra di poter arguire che opere di questo terzo 
gruppo siano entrate nella collezione dopo la morte 
di Pietro Mellarède, dal momento che non hanno la 
meticolosa segnatura di quelle entrate prima. 

Le opere cronologicamente più antiche della 
Collezione Mellarède sono quattro importanti tavo- 
le d'epoca cinquecentesca, che rappresentano quattro 
episodi della vita dei santi Gervasio e Protasio, santi 
che in Francia godettero di vasta devozione anche nel 
Seicento. Le tavole, probabilmente ante di un polit- 
tico maggiore, seguono in modo fedele il racconto 
della Legenda aurea di Jacopo di Varazze?®. La prima 


2° Per i santi Gervasio e Protasio e la loro iconografia: Sant'Agostino, 


Confessioni, X, 7. 16; Paolino di Milano, Vita S. Ambrosii, 14, in PL, 
XIV, coll. 31-32; S. Ambrogio, Epist. XXII, in PL, XVI, coll. 1019- 
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tavola presenta i santi Gervasio e Protasio visitati in 
prigione a Milano da san Nazario, raffigurato all’e- 
sterno di un'alta torre in atto di parlare con i due 
martiri, che appaiono dietro le grate di due finestrel- 
le. Sulla sinistra, alcuni soldati in abiti di tipo ro- 
mano; nello sfondo, alte case di architettura francese 
rinascimentale, unite ad un brano del Colosseo e ad 
un edificio classicheggiante a pianta rotonda (Castel 
Sant'Angelo?). Oltre ancora, un paesaggio lacustre 
con montagne azzurrine, che evoca squarci paesaggi- 
stici della zona alpina. 

La seconda tavola illustra la prima apparizione dei 
santi Gervasio e Protasio a sant Ambrogio in preghie- 
ra nella Chiesa dei Santi Nabore e Felice a Milano: 
i due martiri, come narra la Legenda aurea, si “misero 
a pregare con lui con le mani tese”. Ambrogio tuttavia ri- 
mase così turbato dall’apparizione da richiedere loro 
di scomparir per sempre nel caso d'un inganno o di 
un'illusione e di ricomparire solo se vera apparizione. 
Nel dipinto il grande santo è in ginocchio, in abiti 
vescovili, nel gesto dell’orante; alla sua sinistra e alla 
sua destra sono raffigurati i due martiri in piedi ed in 
preghiera. La scena si svolge all’interno di una chiesa, 
chiaramente d'area francese, di stile in parte tardo- 


1026: Lettera alla sorella Marcellina; IAcOPO DA VARAZZE, Legenda 
Aurea, a cura di Alessandro e Lucetta Vitale Brovarone, Torino, 1995, 
pp. 449-451 e passim; Bibliotheca Sanctorum, vol. VI, Roma, 1965, coll. 
298-304: a cura di Antonio Rimoldi e di Angelo Maria Raggi per 
la parte dell'iconografia. Si veda anche Lours RÉAU, Iconographie de l'Art 
Chrétien, Paris, 1958, Tome III, II°, pp. 588-590: Paris, 1959, Tome 
II, IN°, pp. 1125-1126. 

Per l'Italia: GroRGE KAFTAL, Iconograpby of the Saints in the painting of 
North West Italy, Firenze, 1985, coll. 319-320, n. 105; Idem, Iconography 
of the Saints in Central and South Italian schools of painting, Firenze, 1986, coll. 
SII-513, n. 165; Idem, Iconograpby of the Saints in the painting of North East 
Italy, Florence, 1978, coll. 375-378, n. IIS. 

La devozione in Francia fu presente anche nel Seicento. Cfr. 
PHiLIpPE DE CHAMPAGNE (1602-1674). Entre politique et dévotion, Sous la 
direction de Alain Tapié, Nicolas Sainte Fare Garnot. Catalogo delle 
mostre di Lille e Genève 2007-2008, pp. 280-281, 284-287. 


gotico e in parte di primo rinascimento. Notevole 
la finezza dei dettagli: sull'altare si squaderna un po- 
littico con ante ripiegabili di sagoma rinascimentale, 
sul piviale di sant Ambrogio spicca una Crocifissione 
ricamata e circondata da una passamaneria intessuta 
con pietre preziose. 

La terza tavola raffigura la seconda apparizione 
dei santi Gervasio e Protasio, questa volta in com- 
pagnia dell'apostolo Paolo a sant'Ambrogio. E lo 
stesso Ambrogio a narrare l'episodio all'origine del- 
l’“invenzione” dei corpi dei santi Gervasio e Protasio 
a Milano. Ambrogio in dormiveglia, vestito da vesco- 
vo, sta sulla destra; a sinistra Gervasio e Protasio in 
abiti diaconali coadiuvati da san Paolo gli indicano 
dove sono i loro corpi. Nello sfondo, Ambrogio, in- 
sieme con i vescovi coadiutori che aveva convocato, 
si appresta a scavare nella zona indicata dagli stessi 
martiri. 

L'ultima tavola offre la raffigurazione del traspor- 
to delle reliquie dei due santi martiri ritrovate il 7 
giugno del 386 e trasportate il 19 giugno dello stesso 
anno nella nuova basilica di Milano, attualmente de- 
dicata a sant Ambrogio. Si tratta di un avvenimento 
di grande importanza religiosa, poiché con la deposi- 
zione delle reliquie di Gervasio e Protasio nella nuo- 
va basilica, Ambrogio introdusse, per la prima volta 
nella tradizione della chiesa occidentale, la traslazio- 
ne dei corpi dei martiri a scopo liturgico, secondo 
quanto già in uso in oriente. I diaconi trasportano la 
preziosa cassa reliquario circondata da ceri, seguono 
i vescovi e lo stesso Ambrogio, distinguibile per l’au- 
reola. In primo piano il cieco di Milano con il suo 
cane che, secondo il racconto di Ambrogio e della 
Legenda aurea, recuperò la vista toccando la cassa. Sullo 
sfondo alcuni monaci attendono davanti ad una chie- 
sa di spiccato stile gotico nord europeo di incontrare 
le reliquie. Il paesaggio, molto azzurrato e freddo, 


presenta colline con edifici, e specchi d'acqua. Come 
notato, le tavole sono opere d'ambito francese, pre- 
sumibilmente dipinte da un maestro attivo nella zona 
dell’antico Delfinato, a ridosso delle Alpi: vi conver- 
gono infatti elementi rinascimentali italiani ed altri 
francesi e molti elementi fiamminghi. Nelle opere, 
che a nostro parere rivestono un'importanza speciale 
per l'arte e la cultura francese, emergono influssi e 
legami con la pittura di Josse Lienferinxe, ma anche 
— per quel poco che se ne conosce — con lo stile di 
artisti come Gaspard Masery attivo a Chambéry fra 
IS31 e I565. Considerata la grande rarità ed impor- 
tanza delle quattro opere, dovranno essere oggetto 
di accurato studio preceduto da un indispensabile 
restauro che ne consenta una maggiore leggibili- 
tà°!. Cronologicamente la collezione enumera poi il 
Ritratto del barone Guglielmo Deblancheville, datato 1647, 
che permette di aprire uno spiraglio sulla pratica- 
mente ignota ritrattistica savoiarda del Seicento. Il 
barone è raffigurato a mezza figura, in manto rosso, 
collare bianco, guanti stretti in una mano. La sua fi- 
gura, non più giovane (da una scritta sul dipinto il 
barone risulta avere 56 anni) spira nobiltà e decoro. 
Lo stile del ritratto appare allineato a quello della co- 
eva ritrattistica francese, con particolare riferimento 
alla ritrattistica provinciale??. La presenza del ritratto 


2! Per la pittura francese di tardo Cinquecento in area alpina: La pittura 
francese, a cura di Pierre Rosenberg, tomo primo, Milano 1999; cfr. anche 
MricHeL LACLOTTE et DOMINIQUE THIÉBAUT, L'Ecole d’Avignon, Tours, 1983; 
DOMINIQUE THIÉBAUT, fosse Lieferinxe et son influence en Provence: quelques nouvel- 
les propositions, in Hommage à Michel Laclotte: études sur la peinture du Moyen Age et de 
la Renaissance, a cura di Pierre Rosenberg, Paris, 1994, pp. 194-214; PIERRE 
AMIET, Gaspard Masery et la peinture savoyarde au XVT siècle, in “Mémoires de 
l’Académie des Sciences, Belles Lettres et Arts de Savoie”, 6° série, tome 
VII, 1963, pp. 1-16; Id., Les Primitifs de Savoie, in “Echo des Musées de 
Chambéry”, 1987, n° 14; FABIENNE JOUBERT, La tapisserie du “miracle de saint 
Quentin” au Musée du Louvre, un ex-voto commandé par Louis XI au jeune fosse 


Lieferinxe?, in: Revue de l’art, Paris, 2005, n. 147, pp. 29-44. 


2 Per le scritte sul ritratto, si veda A. CIFANI-F. MONETTI, La collezione 
dei dipinti cit. Per il personaggio rappresentato: Mémoires et documents publiés 


nella raccolta Mellarède dovrà essere vagliata, sia alla 
luce dei legami di parentela della famiglia, ancora di 
studiare, sia alla luce degli eventuali debiti culturali 
e sociali contratti dalla stessa verso i Deblancheville. 

Seguono due ritratti di notevole interesse. Il primo 
è uno ovale che raffigura un gentiluomo in abito di 
seta d'una calda tonalità ocra, e cravatta bianca an- 
nodata negligentemente, folta parrucca di tardo stile 
Luigi XIV. La cornice, assai bella, scolpita e dorata è 
originale. Il ritratto è chiaramente ispirato allo stile 
elegante e allo stesso tempo intimo della ritrattistica 
di Hyacinte Rigaud e di Nicolas de Largillière ma 
pare opera di ambito piemontese, attribuibile — forse 
— all'ultimo periodo della pittura di Giovanni Battista 
Curlando (1648 circa-1710)), ritrattista di corte assai 
apprezzato °°. È databile verso la fine del Seicento e 
il personaggio raffigurato è per tradizione identificato 
nello stesso Pietro Mellarède: l’opera lo rappresenta 
ancor giovane, trentenne 0 poco più, con espressione 
assai decisa, viso aperto e cordiale (Fig, I). 

Il secondo è un ritratto femminile, rettangolare; 
rappresenta una giovane dama abbigliata ed acconcia- 
ta secondo la moda francese dell'ultimo decennio dei 
Seicento. La dama — volto dolce e gentile (Jean La 
Bruyère direbbe: un bel viso è in assoluto il più bello 
degli spettacoli) — viene identificata per tradizione 


par la Société Savoisienne d’histoire et d’archéologie, Tome 32, Chambéry, 1893, 
vol. CXXX: Seduta del 2 luglio 1893, nella quale Francois Mugnier 
dà notizia — nell'ambito dei “lavori della Società” — dell’esistenza di 
«Patentes de sénateur pour Guillaume de Blancheville (1628), CXI, 
Patentes de président pour le méme (1643)». 

23 Per la figura di Giovanni Battista Curlando, ritrattista di rilie- 
vo, ma finora molto trascurato da precisi studi, si veda, sul piano do- 
cumentario: ARABELLA CIFANI-FRANCO MONETTI, I Piaceri e le Grazie. 
Collezionismo, pittura di genere e di paesaggio fra sei e settecento, Torino, 1993, 
ad indicem; si vedano anche le voci: Curlando Giovanni Battista e Curlando 
Giacomo Antonio, a cura di Luciano Tamburini, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 3I, Roma, 1985, pp. 455-457, ivi bibliografia. Per ipotesi 
attributive sul pittore: ANDREINA GRISERI, Il Palazzo di Città a Torino, I, 
1987, p. 238; Il castello di Masino, Milano, Electa, 1989, pp. 73-80. 
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Fig. I - G. B. Curlando (?), Ritratto di Pietro Mellarède. 


in Anna Lozat, la prima moglie di Mellarède, morta 
a Torino nel I715, mentre il marito Pietro — come 
ricorda espressamente nel suo testamento — era as- 
sente da Torino. Il bel ritratto, con cornice originale 
dorata e scolpita a motivi di foglie di lauro, è — con 
tutta probabilità — opera d'un pittore francese, attivo 
anche a Torino, ancora da identificare?* (Fig. 2), 


24 Per l'abbigliamento della dama, si confronti, ad esempio, il ritrat- 
to di Francesca Maria di Borbone a Versailles, dipinto da Frangois de 
Troy verso il 1692; THIERRY BAJoU, La peinture è Versailles - XVII siècle, 
Paris, 1998, pp. 262-263. A Torino ci fu un pittore di simile mano e 
stile che dipinse, ad esempio, per i Dal Pozzo della Cisterna quadri di 
analoga fattura. Purtroppo il grave ritardo degli studi di ritrattistica 
piemontese antica condiziona le possibilità attributive. Per una serie di 
ritratti di principesse di Casa Dal Pozzo della Cisterna avvicinabili al 


L'eccezionale importanza storica ed artistica del- 
la Collezione Mellarède non risiede però tanto nelle 
opere finora descritte: il gusto dei Mellarède si orien- 
tò infatti soprattutto sullo stile collezionistico più 4 
la page del periodo a Torino”, ovvero verso la pittura 
di genere, di bambocciata, di paesaggio. Mellarède 
acquistò opere dei principali artisti attivi a Torino 
in tale settore: Pietro Domenico Ollivero, Pietro 
Maurizio Bolkman, Angela Maria Pittetti Palanca, 
i Lanfranchi. A rendere la collezione di interesse 
nazionale contribuirono poi anche escursioni fuo- 
ri regione, con l'acquisizione di opere di Giacomo 
Cipper il Todeschini, di Pieter Mulier il Tempesta di 
Crivellone e Crivellino. 

Anche nell’illustrazione di questa cospicua parte 
della collezione procediamo, fin dove possibile, in 
ordine cronologico. 

La collezione conserva numerose opere di auto- 
ri, alcuni ancor anonimi ed altri già identificabili, 
che vanno dalla seconda metà del Seicento al primo 
Settecento. Il più antico è forse Stefano Pasero (1602 
circa-1677), del quale sono presenti nella collezione 
due incantevoli telette già oggetto di nostri interessi 
di studio?°. Entrambi i dipinti, racchiusi in cornici 
originali semplici ed eleganti insieme, recano sul re- 
tro l'indicazione dell'autore: “Pusero”. Si ricollegano 
strettamente con opere note dell'artista presenti alla 
Galleria Sabauda e al Castello di Guarene. I paesag- 
gi del Pasero sono tutti stilisticamente simili: solita- 
mente di piccolo formato, sono toccati con maestria 


ritratto Mellarède: A. CiFANI-F. MONETTI, La quadreria e gli ambienti aulici 
di palazzo Cisterna, Torino, 1996, passim. 

25 A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit.; in particolare il 
capitolo primo del primo volume. 


26 


Per i più recenti dati sul Pasero: A. CIFANI-F. MONETTI, sche- 
da Stefano Pasero, in La pittura di paesaggio in Italia. Il Seicento, a cura di 


Ludovica Trezzani, Milano, 2004, pp. 317-319. 


Fig. 2 - Anonimo francese, Ritratto di Anna Lozat Mellarède. 


e caratterizzati da pennellata morbida e brillante; il 
primo piano è piuttosto oscuro e funge da quinta ad 
una serie di progressivi schiarimenti, culminanti in 
orizzonti lontani e luminosi; la composizione è sem- 
plice, inquadrata da alberi grandi e fronzuti mescola- 
ti o contrapposti ad altri piccoli e sottili che marcano 
le verticali e, insieme, indirizzano verso il fuoco pro- 
spettico delle scene; fra il verde dilagante occhieggia- 
no edifici di gusto classicheggiante, torri, castelli pon- 
ti ed acquedotti evocativi ma non molto dettagliati, 
più vicini a miraggi e a visioni di cose antiche che ad 
edifici reali. Pervasi da un senso arcadico della natura, 
sono animati da piccole figurine. Lo stile appare in 


relazione con quello del coevo paesaggismo romano 
degli anni Sessanta del Seicento, che il pittore poteva 
conoscere anche tramite le collezioni torinesi ricche 
di numerosi esempi. Pasero denota di aver assimila- 
to, inoltre, precise nozioni di pittori fiamminghi più 
antichi come Paul Brill, Jean Brueghel, Jean Wildens, 
forse studiati in collezioni subalpine o meditati at- 
traverso le incisioni di cui le raccolte torinesi sia dei 
nobili che degli artisti erano ricche. Da questi artisti 
attivi fra tardo Cinquecento e primo Seicento appa- 
re ispirata sia l'elegante stilizzazione, sia quel certo 
arcaismo delle sue opere giustamente notato già da 
Noemi Gabrielli. I paesaggi di Pasero — piacevoli ed 
essenzialmente decorativi — furono assai apprezzati 
dai committenti e dai collezionisti locali: sono infatti 
presenti in numerose collezioni nobiliari piemontesi. 

La collezione presenta anche tre magnifici dipinti 
di scene di caccia: il primo raffigura La cattura di un toro 
selvaggio con un valletto che guida una muta di cani 
feroci, alcuni dei quali feriti (Fig. 3). La cattura del 
toro — di grandiosa e drammatica invenzione sceni- 
ca — è descritta sullo sfondo di un paesaggio molto 
mosso. Gli altri due dipinti — uguali per dimensioni e 
cornici certo un pendant — illustrano rispettivamen- 
te: La caccia al cinghiale stanato dalla muta dei cani ed 
inseguito da un “valletto a piedi”, che indossa un 
costume da caccia del tipo di quelli in uso presso la 
corte sabauda; e La caccia al cervo, con un magnifico 
esemplare che i cani snidano dalla boscaglia mentre 
un valletto suona il corno e in lontananza due cava- 
lieri spronano i cavalli avanzando all'incontro. 

La tela della Cattura di un toro selvaggio è attribuibile 
al raro Cajetan Roos detto Gaetano De Rosa (1690- 
1770) figlio del più noto Rosa da Tivoli?”; una sua 


7 Per Cajetan Roos, si veda GiranLUCA BoccHI, ULISSE BOCCHI, 
Pittori di natura morta a Roma. Artisti stranieri 1630-1750, Viadana, 2004, 
pp. 281-283, ivi bibliografia. 


Fig. 3 - Cajetan Roos (Gaetano de Rosa), La cattura di un toro selvaggio. 


tela firmata e pubblicata dai Bocchi come “Caccia al 
cinghiale” è infatti decisamente prossima. Caratteristica 
propria di Cajetan era dare maggiore risalto al pae- 
saggio, che in questa tela appare infatti quasi fuso 
con la scena. La possanza dell'animale si comunica 
allo stesso sfondo, sciabolato da pennellate che ne 
sottolineano gli effetti luministici nella accentuata 
resa espressionistica di nuvole, rocce e piante. 

Le altre due tele trovano invece precisi riscontri ico- 
nografici in due scene di caccia dipinte da Giovanni 


Crivelli detto il Crivellino (?-1760), che erano nelle 


collezioni del duca Umberto Visconti di Modrone 
a Cassano d'Adda e che Ferdinando Arisi pubblica 
come appartenenti alla collezione Cova Minotti di 
Milano. Questi originali del Crivellino sono opere 
ritenute della tarda attività del pittore. Le due tele 
della Collezione Mellarède vengono ad interferire 
stilisticamente negli studi sui Crivelli: il loro stile è 
infatti molto più antico, con una pennellata che è 
consonante con quella del Crivellone padre; in esse 
inoltre, come abbiamo notato, sono presenti figure 
di valletti da caccia piemontesi del primo Settecento. 
Non sarebbe la prima volta che, come ben ricordano 
i Bocchi nei loro studi, Crivellino copia dal padre 
usando i suoi modelli e creando confusioni di attri- 
buzioni. In attesa di un indispensabile restauro che 
— si spera — possa dirimere la questione, conviene 
sospendere il giudizio sulle due importanti opere?8. 

La Collezione Mellarède presenta poi — con quat- 
tro opere certe — un grande protagonista olandese 
della bambocciata italiana fra Roma, Genova e Torino: 
Pietro Maurizio Bolckman (1638-I710)??. 

Una suite di quattro piccole tele raffigura soggetti 
pastorali; i dipinti sono tutti racchiusi in originale ed 
elegante cornice dorata e scolpita; uno di essi reca sul 


28 FERDINANDO ARISI, Crivellone e Crivellino, Piacenza, 2004, pp. 308- 
310, e relative tavole; cfr. anche: Naturaliter. Nuovi contributi alla natura mor- 
ta in Italia settentrionale e Toscana tra XVII e XVIII secolo, a cura di Gianluca 
ed Ulisse Bocchi, pp. 201-222. I tre dipinti con caccie sono stati da 
noi pubblicati con una ipotetica attribuzione a Carlo Lanfranchi che 
oggi, con l'avanzamento degli studi, possiamo correggere (A. CIFANI, 
E. MoxneTTI, Scheda su Carlo Lanfranchi, in: La pittura di paesaggio cit. 
pp. 292-294). 

2 Per Pietro Maurizio Bolckman: A. CIFANI-F. MONETTI, Pietro 
Maurizio Bolckman, pittore della “città di Goreum, in Olanda”, in I Piaceri e le 
Grazie cit., pp. 7I1-104 e ad indicem, ivi ulteriore bibliografia; Guus 
SLUITER, New light on Peter Bolckman (Gorinchem 1638-Turin 1710), in 
“Oud Holland”, 116, n. 2, 2003, pp. I00-I10, ivi bibliografia; A. 
CiFANI-F. MONETTI, Scheda Pietro Maurizio Bolckman, in La pittura di 
paesaggio in Italia cit., pp. 241-243. 


retro la scritta “Bourgman”, una delle tante storpiature 
del nome dell'olandese praticate in Torino: un dipin- 
to raffigura una pastora con ovini seduta davanti ad un 
capanno. Un altro quadro presenta un giovane che con- 
duce al pascolo una mucca ed alcune capre (Fig. 4). Un 
terzo, un giovane seduto sotto un albero con pecore e 
capre e una bella casa nello sfondo in ameno paesaggio 
alpino. Un quarto, un'altra pastora che fila e pascola 
bestiame fuori dalle mura di un pittoresco paese. 

Sono opere piuttosto arcaiche, rigide nella loro 
semplificazione di spazi e figure ed appartengono alla 
fase torinese più antica dell’attività del Bolckman, che, 
dai documenti a suo tempo da noi presentati, risulta 
presente a Torino almeno dal 1679. Stilisticamente 
appaiono vicinissime a quella tela datata 1674 che 
Bolckman dipinge, forse abitando ancora in Genova, 
per il convento dei cappuccini di Limone Piemonte 
(Cuneo). Riteniamo che possano essere datate fra 
1680 e 169050. 

Una quinta tela di soggetto arcadico non è inve- 
ce lavoro del Bolckman, pur non apparendo molto 


3° Cfr. A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., pp. 79-80; GUUS 
SLUITER, scheda “Peter Bolckman, detto de Roeper”, in Cantieri e documenti del 
barocco. Cuneo e le sue valli, Savigliano, 2003, pp. 276-277. Le nostre in- 
dagini sul pittore Bolckman sono continuate nel corso degli ultimi anni 
ed hanno portato alla riscoperta di un grande numero di dipinti inediti 
maggiori e minori, che saranno oggetto di una prossima specifica pub- 
blicazione. Fra i dipinti di maggiore rilevanza, segnaliamo una impor- 
tantissima veduta di Genova dai colli di Albaro, di grandi proporzioni 
e di notevole importanza storica. L'opera, che datiamo verso il 1675, è 
particolarmente ricca di dettagli, con gran copia di raffigurazioni d’a- 
nimali, di nature morte esposte dai venditori di ortaggi, di personaggi 
minutamente descritti e godibili in ogni dettaglio. Gustosi gli episodi di 
giocatori di carte, sfaticati suonatori, soldati a cavallo, corteggiamenti. 
Fortissimo nell'opera l'influsso del Tempesta, che durante la permanenza 
a Genova del Bolckman fu probabilmente suo maestro. La tela è stret- 
tamente collegata con una serie di altre vedute di Genova che il pittore 
olandese ha dipinto: cinque sono segnalate dall'inventario di morte e di 
esse tre sono state da noi pubblicate in passato. Fra le opere ritrovate e 
in fase di pubblicazione, oltre ad una serie di giovanili vedute di Roma 
(Castel Sant'Angelo, San Pietro, ecc.), vi è anche una magnifica e grande 
veduta di mare, con il golfo di Genova in lontananza. 


Fig. 4 - Pietro Maurizio Bolckman, Al pascolo. 


lontana dai suoi modi. Raffigura in primo piano un 
bel gruppo di capre e pecore all’abbeverata ed un 
pastorello addormentato nello sfondo. Il soggetto 
testimonia di una predilezione da parte di Pietro 
Mellarède (la cui sigla di proprietà è sul retro) del 
genere pastorale. E opera a sé stante, da collocare 
nell'orbita delle opere tarde del Tempesta: nel museo 
di Stoccarda esiste un dipinto del Tempesta raffigu- 
rante animali con un pastorello, nel quale compare 
un gruppo centrale formato da due pecore e una ca- 
pra disposti in identica posa"!. 

Ad un pittore anonimo forse fiammingo si pos- 
sono attribuire quattro graziose marine, con cornici 


*“ Ringraziamo Gianluca Bocchi per la segnalazione dell'esistenza 
di un altro quadro assai simile, sempre del Tempesta, passato in asta al 
Dorotheum una quindicina di anni or sono. Per il Tempesta: MARCEL 
RoeTHLISBERGER-BrANcO, Cavalier Pietro Tempesta and his time, Newark, 
1970, foto 3I4. 
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originali scolpite e dorate. A tratti (soprattutto nel 
paesaggio) sono vicine ai modi di Bolckman, tuttavia 
si tratta di un artista da lui ben distinto stilistica- 
mente”. Le opere declinano un curioso ibrido stile 
flandro-ligure-piemontese; illustrano scene di vita 
di porto, con brigantini e navigli da commercio, che 
scaricano e caricano mercanzie Le scenette sono vi- 
vaci e ricche di figurine toccate con brio, sature di 
colore. L'autore vi unisce i modi flandro-olandesi 
“alti” alla De Wael, con quelli di una pittura di più 
modesto campo, gradevole però ed adatta per i gusti 
di una clientela meno esigente. 

Di un altro anonimo sono due tele di gradevole 
impatto decorativo raffiguranti una fiera ed mercato 
sulla riva del mare con architetture e resti classici. Le 
due opere, di impianto piuttosto complesso, ricche 
di figurine minutamente rifinite, avvivate da una cro- 
mia pastosa e calda, si pongono in discrimine tra la pit- 
tura di genere fiamminga ed il suo diretto approdo ad 
una sua rilettura ed interpretazione piemontese, con 
personaggi morbidi, bonari, figurine, atteggiamenti 
e gesti che saranno poi tutti sviluppati nell'opera di 
Ollivero. 

Un magnifico paesaggio di grandi proporzioni ci 
testimonia dell'interesse dei Mellarède per il l’illu- 
stre pittore olandese Pieter Mulier detto il Tempesta 
(1637-1701). La veduta è mossa e piena di vita: con 
un grande albero frondoso in primo piano a sinistra 
ed altro albero sulla destra a proporsi come quinta; 
in lontananza, uno scorcio di mare con un borghetto 


3 Per un interessante confronto con marine del Bolckman nelle 
quali compaiono navi e personaggi che lavorano nel porto, si vedano 
le due marine firmate e datate 1709, oggi nella National Gallery of 
Slovenia; cfr. FepeRICO ZERI & KSENIA ROZMAN, Evropski slikarji iz slo- 
venskib zbirk Ljubljana, 1993, pp. IOI, 106, 167 e figure 50-SI. Sul tema 
si veda anche Guus SLUITER, Aggiunte alla vita e all'opera del pittore olandese 
Peeter Bolckman, in “Paragone/Arte”, anno 54-2003 (2004), Serie 3, n. 
52, pp. 68-79. 


e montagne scoscese di tipo ligure. Il cielo è solcato 
da nuvole dense e schiumose. Al Tempesta, proba- 
bilmente coadiuvato dalla bottega, è attribuibile an- 
che una veduta notturna di porto, con la luna che 
emerge da un letto di soffici nubi, navigli caracollanti 
in mare e un faro schiaffeggiato da uno squarcio di 
luce bianca e fredda. Una terza marina, anonima e di 
notevoli proporzioni, presenta anch'essa influssi del 
Tempesta, ma anche dal Dughet, ed è attribuibile ad 
un pittore attivo a fine Seicento. 

Il paesaggio del Tempesta, con il suo splendido al- 
bero in primo piano a destra che oscilla nel vento e 
le masse arboree intricate e rilanciate dalle nuvole, è 
opera maggiore dell’artista ed è collegabile ad alcuni 
paesaggi di Palazzo Borromeo all'Isola Bella, con una 
datazione verso il 1690. Nell'opera si condensano le 
svariate esperienze pittoriche del Mulier: da quella 
olandese a quella ligure e romana, con molti spun- 
ti dai classici repertori del Lorrain, di Dughet e di 
Salvator Rosa. L'interpretazione paesaggistica offre 
una visione di equilibrio fra uomo e natura, evocativa 
di una condizione di serenità e di grazia**. 

Seguono due graziosi dipinti di genere. La prima 
scena raffigura un giovanotto con cappello piumato 
ed abiti di primo Seicento mentre beve con accanto 
una giovane che lo circuisce. Dietro i due si intravede 
una vecchia mezzana. L'altra scena — di osteria — rac- 
conta una tresca ancillare fra una giovane servotta e 
un giovanotto che si fa mescere da bere, mentre un 
terzo uomo a sua volta osserva cùpido la ragazza. 
Le due tele sono molto scure e sporche, tuttavia vi 
brillano deliziose nature morte di orci in ceramica, 
libri, calici trasparenti. Il modello è quello olandese 


8 Per il Tempesta si veda, oltre a M. ROETHLISBERGER-BIANCO, 
Cavalier Pietro Tempesta cit., AN ZwoLLo, Pieter Mulier de Jonge (1637-1701), 
alias Tempesta: werkzaam als tekenaar in Haarlem, Montfort, Brussel, Bronnbach en 


Rome, in Delineavit et sculpsit, 2003, pp. 19-45. 


della pittura di genere, ma lo stile è molto piemon- 
tese. L'autore si ispira alla classica pittura caravagge- 
sca del settore, ma anche a Jean Miel e Michelangelo 
Cerquozzi, e non pare ignorare Frans Hals e Adriaen 
Brower. I quadri di genere flandro-olandesi o roma- 
no-fiamminghi a Torino venivano collezionati con 
attenzione e spesso erano copiati come esercitazioni 
di studio. Potrebbero essere uscite dalla bottega di 
Ollivero; tuttavia lo stato di conservazione consiglia 
per ora prudenza attributiva®*. 

Quattro dipinti sono di Giacomo Cipper il Todeschini 
(1664-1736) e di un suo aiutante. Introducono nella 
Collezione Mellarède una nota di particolare interesse, 
sottolineandone l’attenzione per la pittura di bamboc- 
ciata tout-court. Anche queste opere non sono in buone 
condizioni di conservazione e in alcune parti appaiono 
pesantemente ridipinte. Sono però lavori di alto livello 
ed in esse brilla evidente l'influsso di Monsù Bernardo®. 
Due tele sono opere autografe del Todeschini e sono da 
annoverare fra i suoi capolavori. Le altre due sono di un 
imitatore, probabilmente attivo nella bottega del mae- 
stro, che dipinge con stile decisamente più angoloso. 

La prima tela autografa raffigura tre mendicanti: 
una donna che cuce, una storpia arrovesciata ed una 
fanciulletta che chiede l'elemosina con gesto som- 


3 Per i modelli fiamminghi in uso a Torino: A. CIFANI-F. MONETTI, 
I piaceri e le grazie cit., cap. primo e passim. 


SS Per la figura di Todeschini: LUISA TOGNOLI, G. E Cipper, il Todeschini” 


e la pittura di genere, Bergamo, 1976; VITTORIO CAPRARA, Notizie biografi- 
che su Giacomo Francesco Cipper, il Todeschini, in “Paragone / Arte”, 37, 1986, 
N. 441, pp. 83-86; MARIA Sirvia PRONI, Giacomo Francesco Cipper, detto il 
Todeschini, Soncino, 1994; BEATRICE SARRAZIN, Tableaux de Giacomo Francesco 
Cipper, dit Il Todeschini (1664-1736), conservés dans les musées de France, in 
“Revue du Louvre”, 50, 2000, numero 3, pp. 50-59; Da Caravaggio al 
Ceruti. La scena di genere e l'immaginazione dei pitocchi nella pittura italiana, catalogo 
della Mostra, a cura di Francesco Porzio, Milano, 1998; Autour de Giacomo 
Francesco Cipper. Gens d'Italie aux XVII® et XVIII siécles, Lyon, 2005. Per 
la figura di Monsù Bernardo: Minna HEMBURGER, Bernardo Keilbau detto 
Monsù Bernardo, Roma, 1988; Antonio Amorosi: vita quotidiana nel ’700, a cura 


di Anna Lo Bianco e Stefano Papetti, Venezia, 2003. 


Fig. 5 - Giacomo Cipper il Todeschini, Piccola mendicante. 


messo ed umile, gentile ed affranto. Quest'ultima, 
in primo piano, assurge a titolo della composizione: 
Piccola mendicante (Fig. 5). La seconda descrive un ra- 
gazzo che ride, mentre tende la mano nell'atto di ri- 
scuotere il suo da due cenciosi ragazzi che osservano 
ciambelle e cialde che egli tiene nella cesta. 

Le altre due tele — si diceva — sono di un seguace 
di Todeschini. La prima illustra una scena di osteria 
con due donne a tavola nell'atto di ciarlare amiche- 
volmente, allacciate tra di loro: la donna più anziana 
sembra ubriaca; il tavolo è colmo — in gran disordi- 
ne — di pane, cacio, castagne e di un volatile; nello 
sfondo, un ragazzino suona uno zùfolo. La seconda 
è un'altra scena di osteria, con tre giovani giocatori di 
carte occupati a scoprire le mosse degli avversari, fra 
pane, vino e volute di fumo di una lunga pipa. 

E arduo per ora stabilire una cronologia nelle ope- 
re del Todeschini, documentato a Milano fra 1696 
e 1736, anno della morte, e che operò con l’aiuto 
d'una bottega attivissima. Le prime due opere del- 
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la Collezione Mellarède sono — sulla base di precise 
considerazioni stilistiche — lavori giovanili dell’arti- 
sta, realizzati forse proprio nei primi tempi della sua 
attività lombarda, fra 1696 e 1705. 

Le quattro tele appaiono lavori eseguiti insieme, 
come si evince dalle identiche (pessime) condizioni 
di conservazione delle tele e soprattutto dalle iden- 
tiche misure e cornici. Le figure delle composizioni 
costituiscono tipologie ricorrenti € puntualmente 
individuabili nella produzione del pittore. La presen- 
za, ad esempio, di persone dipinte sullo sfondo con 
tonalità cromatiche ribassate crea un gioco prospet- 
tico tipico, secondo Maria Silvia Proni, delle opere 
eseguite entro “ primi anni del settecento”. Anche la ge- 
nerale cromia delle quattro tele, ribassata ma accesa 
da improvvise luci, appartiene al periodo della prima 
attività conosciuta del Todeschini. La tela di più alta 
qualità del gruppo — vero capolavoro, a nostro parere 
— è quella della Piccola mendicante. La fanciulletta e le 
altre due figure sono brani di pittura particolarmente 
riuscita, in cui spicca la lezione di Monsù Bernardo. 
La tela costituisce un significativo precedente iCOno- 
grafico per le opere di analogo soggetto di Giacomo 
Ceruti il Pitocchetto e si inserisce pienamente nel 
contesto della pittura pauperistica lombarda del 
Settecento. Il pittore dipingerà altre volte miserabili e 
mendicanti e una tela, in particolare, pubblicata dalla 
Tognoli e già nella Galleria Lorenzelli di Bergamo, 
si presenta come strettamente vicina a quella della 
Collezione Mellarède sul piano generale, anche se si 
tratta tuttavia di opera eseguita in epoca più tarda. Il 
tema della Piccola mendicante non è pienamente in linea 
con gli sviluppi seguenti della pittura di Todeschini, 
pittore più “commediografo” che “drammaturgo”: 
in questo caso, il pittore non indulge allo scherzo nel 
dipingere la dolente bambina dagli occhi profondi e 


tristissimi. 


Trascorrendo alle altre opere, notiamo che il ra- 
gazzo ridente con accanto due mendicanti compare, 
con la sua faccia angolosa e il naso pronunciato, in 
quadri del periodo giovanile di Todeschini, pubblica- 
ti dalla Proni e dalla Tognoli. Anche i due giocatori 
di carte costituiscono un brano singolare: grazie alla 
luce radente che si concentra su di loro, si stagliano 
contro il fondo scuro con notevole evidenza plastica; 
il giovane sulla destra concentrato nello studio della 
mossa di gioco con il braccio sinistro che regge le 
carte sembra cercare di sporgersi oltre il piano visivo 
del quadro, mentre l'oscurità lascia intraveder appena 
la sagoma del terzo giocatore: una vulgata lombarda 
di pittura caravaggesca e in questo caso ci pare che la 
bottega del Todeschini abbia assimilato tele di analo- 
go soggetto di Bartolomeo Manfredi®°. 

La Collezione Mellarède conserva due sole nature 
morte, ma della massima importanza. Olî di piccolo 
formato (cm 44 x 37), raffigurano, con pennellata 
sottile e rapida, ricca di guizzi luminosi, due compo- 
sizioni di oggetti e cibarie adagiate su due tavoli. La 
prima composizione illustra una fiasca contenente un 
vino chiaro e rosato, un calice di forme eleganti con 
lo stesso vino, una seconda bottiglia di vetro colma 
di liquore dorato; ed ancora: un pasticcio, salumi, un 
pezzo di formaggio, del pane e un foglio di carta. 
La seconda natura morta, invece, secchi di rame, un 
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M.S. ProNI, Giacomo Francesco Cipper cit., pp. 40-41; per figure di 
donne mendicanti del Todeschini, cfr. ibidem, pp. 88-9I. Per la ripro- 
duzione di un dipinto con una bambina mendicante: L. TOGNOLI, G. 
E Cipper cit., figura 147 e scheda 145. Per confronti con Bartolomeo 
Manfredi, si vedano: G. MERLO, Dopo Caravaggio. Bartolomeo Manfredi e la 
Manfrediana Methodus, Milano, 1987; NicoLE HARTJE, Bartolomeo Manfredi 
(1582-1622): ein Nachfolger Caravaggios und seine europàische Wirkung, Weimar, 
2004; PAPI, Gianni, Bartolomeo Manfredi, Soncino, 2013. Da notare i rap- 
porti stilistici delle opere con due tele inedite di Todeschini pubblicate 
della Proni all'interno del catalogo su Gilardo da Lodi e la pittura d'uva in 
Lombardia nel Sei e nel Settecento, a cura di Tino Gipponi, Milano, 2004, pp. 
120-123. 


orcio, ortaggi, limoni, un trancio di pesce, uno sco- 
dellino di ceramica ed ancora un foglio di carta. Il 
fondo delle due tele è scuro e gli oggetti emergono 
per virtù d'un colore denso e prezioso. Le cornici 
originali delle opere sono piemontesi, databili all’ini- 
zio del Settecento, sobriamente scolpite e dorate. Le 
scritte retrostanti documentano l'appartenenza dei 
dipinti a Pietro Mellarède, ascrivibili pertanto al nu- 
cleo più antico della raccolta. Le opere sono riprese 
precise di elementi presenti in dipinti del raro pit- 
tore romano Giovanni Domenico Valentini (1639- 
I715), specializzato in nature morte e, soprattutto, 
nella pittura di rami, piccoli oggetti in ceramica an- 
che di modesta fattura, vetri di uso quotidiano”. Nei 
due quadri Mellarède, in particolare, compaiono nu- 
merosi elementi presenti in due dipinti di Valentini 
delle collezioni del Credito Valtellinese di Sondrio, 
in un dipinto della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Imola e in una natura morta del Museo Fesch 
di Ajaccio®. L'evidenza è tale da indurre a ritenere 
che l’autore delle due nature morte abbia conosciu- 
to in modo preciso la pittura del Valentini tout court. 
L'autore delle due tele non è per ora facilmente de- 
finibile, anche se certamente non è il Valentini ma 
un suo abile imitatore. Identificarlo in modo preciso 
potrebbe aprire un primo spiraglio di luce sull’anco- 
ra poco noto mondo della natura morta piemontese. 
Appare però, fin d'ora, chiaro che Pietro Domenico 
Ollivero prima, Giovanni Michele Graneri poi, uti- 


97 Giovanni Domenico Valentini alias GD.V pittore di interni e di nature morte: 
collezioni d’arte della Fondazione Cassa di Risparmio di Imola /Fondazione Cassa 
di Risparmio di Imola, a cura di Giovanni Asioli Martini. Saggi di Andrea 
Emiliani, Gianluca Bocchi, Claudio de Dominicis, Andrea Ferri, 
Angelo Mazza, Carmen Ravanelli Guidotti, Sandro Salemme, Imola, 
2005; VALENTINO MINOCCHI, Gruppo “di stoviglia” in un interno: il fascino 
degli oggetti d’uso nella pittura di Giovanni Domenico Valentini (1639 - 1715), in 
CeramicAntica, 2006, n. 163, pp. 44-57. 


38 Giovanni Domenico Valentini alias GD.V cit., pp. 178-183. 


lizzano nei loro quadri abbondanza di oggetti di 
rame, ceramica e cristalli disposti in modo del tutto 
simile alle composizioni del Valentini. 

Gli inventari fra Sei e Settecento delle collezioni 
piemontesi note sono ricchi di segnalazioni di na- 
ture morte quasi sempre anonime: il genere piaceva 
ed era richiesto dai collezionisti locali. Fra i pittori 
di natura morta di Torino di cui ancora ben poco 
si conosce, segnaliamo il pittore Giovanni Battista 
Lanfranchi, "consierge” del Valentino, figlio del pit- 
tore fiammingo Carlo Lanfranchi, del quale nel 1736 
fu redatto l’inventarium mortis. Nel suo appartamento 
al Valentino trovavano posto almeno trecento dipin- 
ti descritti e stimati dal pittore savoiardo Giovanni 
Antonio Arambourg®. Ventitrè opere erano ritrat- 
ti di Casa Savoia e di Casa Lanfranchi; seguivano 
battaglie e scene mitologiche. Due “quadri a paesaggio 
originali” erano dell’ “Alberetto”. ossia monsieur Abret, 
uno dei capiscuola della pittura di bambocciata in 
Piemonte, di cui fra breve tratteremo. La maggior 
parte dei suoi dipinti presentava invece una precisa 
specializzazione; erano infatti dipinti di fiori, frutti e 
fiori, uccelli morti e selvaggine, volatili, pesci, polla- 
mi, animali e paesaggi, “gamberi con cavolfiori”, lumache, 
ostriche e frutti: un vasto repertorio insomma sul 
tema della natura morta e sue variazioni. Sotto quali 
attribuzioni corrono oggi questi dipinti, nell'ipotesi 
che si siano salvati dal naufragio del tempo? 


°° Per il pittore Lanfranchi e per Arambourg:. A. CIFANI-F. MONETTI, 
I piaceri e le grazie cit., ad indicem; per Arambourg, cfr. anche GABRIELLA 
MeRLO, CRISTINA RAVIZZA, ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, Gli ar- 
tisti a Torino dai censimenti. 1705-1806, Torino, 1996, pp. 57-60. 

Cogliamo l'occasione di questo studio per segnalare un dipin- 
to rappresentante un Mercante di cacciagioni del Musée des Beaux-Arts 
di Digione, che giustamente Pierre Rosemberg ha ritenuto opera di 
un piemontese e che A. Brejon de Lavergné ha correttamente situato 
nell’area dei Lanfranchi; cfr. MARGUERITE GUILLAUME, Catalogue raisonné 
du Muste des Beaux-Arts de Dijon. Peintures italiennes, Dijon, 1980, p. 109. 
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Le due nature morte Mellarède sollevano problemi 
complessi ed un ventaglio variegato di domande: chi 
portò in Piemonte notizia delle opere del Valentini? 
Chi ne collezionò i quadri? Come si svilupparono i 
passaggi culturali fra un pittore e l’altro del settore? 
Tramite quali esperienze e quali viaggi? Per ora non 
ci sono risposte. L'unico vago legame fra il Valentini 
e Torino è il fatto che abbia avuto per padrino di bat- 
tesimo il bambocciante Jan Miel, che a Torino venne 
a lavorare nel 1658 e vi morì nel 1663. Troppo pre- 
sto e troppo poco. 

Fra i dipinti anonimi e problematici della Collezione 
Mellarède, databili all’inizio del Settecento, ecco poi 
una serie di quattro tele, fornite di semplice cornice 
dorata originale. Sono scene di genere, dipinte con 
garbo da un artista che pare proprio costituire un an- 
tecedente di Ollivero. In esse infatti sono commisti 
modi fiamminghi e “piemontesi”, secondo una for- 
mula destinata a conoscere a Torino una lunga fortuna, 
durata ancor oltre la rivoluzione francese. 

La prima tela dipinge un'accozzaglia di popolani, 
che si affollano incuriositi intorno ad un venditore di 
elisir con a seguito una piccola scimmia; il venditore 
è insieme anche ammaestratore di cani: ne fa ballare 
tre sulle due zampe posteriori, fra lo stupore di al- 
cuni bambini. La seconda illustra un altro ciarlata- 
no, issato su un banchetto, mentre dispensa la buona 
ventura, sussurrandola secondo l’uso — così in molti 
quadri piemontesi settecenteschi — in un tubo ricur- 
vo, che assicura al cliente privacy e curiosità insieme. 
Intorno, i soliti sfaccendati e curiosi, casamenti di 
architettura popolare piemontese ed un arco antico: 
ad introdurre una nota classicheggiante. La terza ri- 
trae e descrive un accampamento di zingari: su un 
bel fuoco scoppiettante si arrostisce pollame, mentre 
donne cucinano e lavano il sederino di un infante 
sbattuto in faccia al fruitore. Alcuni uomini — truci e 


pittoreschi — ciòncano vino e suonano, altri rientra- 
no con un bottino di pollami, artigliato chissà dove. 
L'ultima tela raffigura un accampamento con figurine 
di giocatori di carte e donne. Alcuni uomini dor- 
mono ubriachi, una donna lava i panni in un rivo; il 
paesaggio retrostante è una valletta selvaggia con un 
paese fortificato in lontananza. 

L'attribuzione dei quattro dipinti è ardua, anche 
per via delle condizioni di conservazione delle quat- 
tro tele, pesantemente ossidate; tuttavia, sulla scorta 
del recente ritrovamento di due dipinti di Giovanni 
Battista Abret anticamente al Castello di Moncalieri? 
si può avanzar l'ipotesi che siano opera di questo 
fiammingo, che lavorò lungamente a Torino, dove è 
documentato fra il 1673 e il 1709 anno della sua 
morte. Abret era nativo di Anversa dove nacque verso 
il 1640, a Torino lavorò per almeno un quarantennio, 
inserendosi assai bene nella società e nella comuni- 
tà artistica locale. Dai documenti dei Savoia e dei 
Principi di Carignano risulta pagato soprattutto per 
la realizzazione di paesaggi che spesso realizza con 
colori rari come l’oltremarino. I suoi quadri erano 
ritenuti così pregevoli da essere inviati anche pres- 
so corti straniere (Portogallo). Il successo fu grande 
anche fra i ricchi e i borghesi di Torino: sovente sue 
opere sono elencate in inventari di collezioni private. 
Paesaggi di Abret furono collezionati non solo da 
pittori come Scipione Cignaroli e Giacomo Antonio 
Curlando, ma anche dal ministro di stato Marchese 
d’Ormea: testimonianza della diffusione e della sti- 
ma per la sua arte*!. A suo tempo avevamo avanza- 


4° Palazzo Madama a Torino. Da castello medioevale a museo della città, a cura 
di Giovanni Romano, Torino, 2006, pp. 139-141; da correggere la 
data di morte di Abret riportata dal libro (1709, anziché 1705). 


*' Per la figura di G. B. Abret e dati documentari approfonditi sulla 
sua vita e sul collezionismo delle sue opere: A. CIFANI-F. MONETTI, 
I piaceri e le grazie cit., ad indicem. Sul pittore si confronti ultimamen- 


to l'ipotesi di una vicinanza fra l’opera di Abret e 
quella di Bolckman. L'ipotesi è ora confermata: sia 
dai due quadri del Castello di Moncalieri, sia da una 
Ostensione della Sindone, da noi recentemente pubblicata 
con attribuzione ad Abret, sia dai quattro quadri del- 
la Collezione Mellarède. I due artisti esprimono — in 
forme più rigide il Bolckman, e più morbide e mosse 
l’Abret — una sensibilità artistica assai prossima. 

Evidenti i riferimenti allo stile di Pieter Bout (1658- 
1719), autore di scene di mercati e di genere rese assai 
note anche tramite incisioni: Abret risulta anzi avere 
un notevole debito verso questo artista italianizzan- 
te di singolare perizia e grazia nella resa di scene con 
molti personaggi e che fu collaboratore di un altro 
artista che presenta notevoli influssi sulla pittura di 
genere piemontese: Adriaen Frans Baudewijns (1644- 
1711); nelle tele appare comunque anche molto forte 
il debito con la bambocciata romana e, in particolare, 
con quelle di Miel e di Antoine Goubau”. 

Di indubbio significato sono anche due tele con 


Concertini della Collezione Mellarède. Le due deli- 


te: Repertory of Dutch and Flemish paintings in Italian public collections, Istituto 
Universitario Olandese di Storia dell'Arte, a cura di Bert W. Meijer, 
Piedmont and Valle d’Aosta, Firenze, 2010, ad vocem. 


4 Per il dipinto con l’Ostensione della Sindone, attribuito da noi ad 
Abret, vedi scheda (a cura di A. CIFANI e F. MONETTI), in Torino, 1706. 
‘alba di un regno, a cura di Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, 
Gustavo Mola di Nomaglio, catalogo della Mostra, Torino, 2006, pp. 
224-225. Proponiamo in questa sede, sulla scorta dei confronti con 
i dipinti Mellarède, di attribuire allo stesso Abret anche tre opere del 
Museo Civico di Torino fino ad oggi ritenute opere fiamminghe ed 
attribuite da Luigi Mallè a Peeter Bout e Adrien Frans Boudewijns. 
L'analisi dei dettagli consente di leggere la componente “piemontese” 
di queste opere e d’ammirare al contempo la capacità di mantenimen- 
to del tradizionale ductus della pittura fiamminga. In particolare, la 
trattazione delle figurine dei quadri del Museo Civico appare molto 
simile a quella delle figurine delle due tele Mellarède con la Fiera e il 
Mercato sulla riva del mare, cfr. Lut1 MALLÈ, I dipinti del Museo d’ar- 
te antica, catalogo, Museo Civico di Torino, Torino, 1963, foto 144- 
146 e pp. 35-36, i quadri portano il numero di inventario 510, SII, 
512, furono donati nel 1960 al Museo Civico di Torino dall'avvocato 
Ambrogio della Chà. 


ziose opere sono tele giovanili, perfettamente rico- 
noscibili sul piano stilistico, della affascinante pit- 
trice piemontese Angela Maria Pittetti detta Palanca 
(1690-1763): donna dalla vita difficile, antesignana 
di battaglie femministe. Il recente ritrovamento del- 
la dote della pittrice, stilata nel I7I I# ha permesso 
di confermare ancor più la nostra ipotesi d’un suo 
apprendistato presso Pietro Domenico Ollivero. E 
infatti il grande pittore a firmare l'elenco dei dipinti 
presenti nella sua dote, già realizzati a 21 anni ap- 
pena: ben 165 fra schizzi, modelli, disegni e quadri. 
La Palanca, dopo aver lasciato il marito violento e 
fannullone, si trasferisce a vivere a Torino nel 1716 
presso il fratello Carlo, musicista e costruttore e ven- 
ditore di strumenti musicali in avorio: la pittrice di- 
pingerà spesso scene di concerti, tema evidentemente 
per lei assai familiare. 

Nella prima tela della collezione sono dipinte tre 
figurine: un giovane suona un liuto, mentre una vez- 
zosa suonatrice di arpa interrompe la sua attività per 
dedicarsi a far ballare un gentile cagnolino amma- 
estrato osservato anche da un giovane. La seconda 
teletta raffigura due giovani e graziose fanciulle che 
suonano il flauto traverso ed un minuscolo xilofono 
(Fig. 6). È loro vicino un ragazzo che canta reggendo 
in mano un foglio di musica. Le due opere rifletto- 
no il mondo gentile ed aggraziato della pittrice; non 
sono infatti solo réveries, ma hanno preciso fonda- 
mento nel vissuto coevo: sappiamo infatti dalle fonti 
quanto fosse importante la musica a Torino all’inizio 
del Settecento; molti artisti — tra di loro il sommo 


ebanista Pietro Piffetti ed il pittore Carlo Filippo 


4 Per la pittrice e la sua vita ed opera: A. CIFANI, F. MONETTI, I piaceri 
e le grazie, vol. secondo, pp. 325-335, e passim. Per recenti ed importanti 
apporti documentari, cfr. Casimiro DEBIAGGI, Una pittrice valsesiana alla 
Corte di Torino nel XVIII secolo: Angela Maria Palanca, in “de Valle Sicida”, 
anno XV, n. 1/2004, pp. 141-160. 
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Fig. 6 - Angela Maria Pittetti detta Palanca, Concertino. 


Brambilla — furono anche cantori di coro e suonato- 
ri**. Le due tele, per via delle caratteristiche stilistiche, 


sono databili fra 1715 e 1725. Possiedono particolare 


freschezza compositiva e vivacità coloristica: in seguito 


# Per i rapporti fra arte e musica a Torino nel Settecento, e per 
la figura di Carlo Filippo Brambilla: A. Cirani-F. MONETTI, I piaceri 
e le grazie, passim e ad indicem; per le attività musicali del Piffetti: A. 
CIFANI-F. MONETTI, Fonti iconografico-letterarie e metodologia di lavoro dell’eba- 
nista torinese Pietro Piffetti. Contributi documentari per la sua vita e scoperte per il 
cassettone a ribalta del Palazzo del Quirinale ed altri mobili, in “Bollettino d'ar- 
te” del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, n. 13I, anno 2005, 
gennaio-marzo, pp. 23-52; ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, Pietro 
Piffetti fra il Quirinale e la Fondazione Accorsi, in “Il Quirinale. Rivista d'Ar- 
te e Storia”, Anno sesto, numero nove, febbraio 2010, pp. 93-112; 


non sempre raggiunte dalla pittrice, forse anche obe- 
rata dalle numerosissime commissioni regie e private. 

Nella Collezione Mellarède un capitolo a sé — il più 
importante per la storia dell’arte piemontese e più in 
generale per la storia della pittura di genere italiana — è 
costituito dal nucleo di 15 dipinti di Pietro Domenico 
Ollivero (1679-1755), in parte datati e segnalati con 
il nome dell'autore sul retro. Costituiscono un quarto 
dell’intera collezione. Le opere si scalano fra il 1698 
e il 1730 circa e permettono, per la prima volta di 
evidenziare in modo compiuto e chiaro l'evoluzione 
stilistica di Ollivero. Finora la prima opera nota, per- 
ché datata e firmata dall'artista, era il Mercato della legna 
in Piazza Castello a Torino (ZI 

AI tempo dei nostri primi studi sull’Ollivero ave- 
vamo collocato cronologicamente una serie di opere 
del pittore prive di datazione in un tempo scalato fra 
1700 e 1720: la scoperta dei quadri Mellarède, con 
le loro precise datazioni, ci consente oggi di confer- 
mare tali cronologie. I quadri di Ollivero della col- 
lezione Mellarède sono spesso pendant, in un caso, 
quello delle Stagioni, costituiscono anzi una serie, pur- 
troppo giuntaci mutila di un dipinto. 


A. Crrani, FE. MoNETTI, Il mobile del Sole e della Luna di Pietro Piffetti. Un 
capolavoro dell’ebanisteria europea alla Fondazione Accorsi, in Un Capolavoro di 
Pietro Piffetti, introduzione di Alvar Gonzales-Palacios, Torino, 2010, 
pp. 15-29. 


4 Per la figura di Pietro Domenico Ollivero e per una vasta raccolta 
di documenti sulla sua vita e pubblicazione di un repertorio molto am- 
pio di dipinti e disegni: A. CIFANI-E. MONETTI, I piaceri e le grazie, passim © 
ad indicem; A. CIFANI-F. MONETTI, “Al popol di Turino pane vino e tamburino”. 
Svaghi, divertimenti e giochi dei torinesi fra Sei e Settecento nella pittura piemontese di genere 
e di bambocciata, in Giochi svaghi e passatempi. Dal Medioevo all’Ottocento, Catalogo 
della mostra, Archivio Storico della città di Torino, 2006, pp. 57-61; 
A. CiFANI-F. MONETTI, Gusto fiammingo e fantasia italiana: Pietro Domenico 
Ollivero, in “Il Quirinale. Rivista di Arte e di Storia”, Segretariato della 
Presidenza della Repubblica, n. 5 maggio 2007, pp. 104-112; A. CIFANI- 
E MONETTI, voce Ollivero Pietro Domenico in Dizionario Biografico degli Italiani, 
vol. 79, anno 2013, ad vocem. 


4° A. CIFANI-E. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., volume primo, p. 209. 


Le prime due operine sono: Il Cavadenti (Fig. 7) e 
La partenza per il pascolo, entrambe realizzate nel 1698, 
quando il pittore aveva solo 2I anni. Nella prima 
scena è rappresentato un cavadenti ambulante inten- 
to all'opera, con una sorta di banchetto su cui è is- 
sata a modo di insegna un'asta alla quale sono legati 
enormi molari rossi di evidente carattere pubblici- 
tario. Il cavadenti — vestito con eleganza chiassosa 
— lavora un malcapitato, che per lo spasimo stringe i 
pugni e si contorce sotto le sue mani. Sul banchetto 
sono disposte, in una fresca natura morta, ampolline, 
bottiglie ed altri preparati medicamentosi. Osserva la 
scena un fanciullo dall'aria preoccupata, cui duole un 
dente. Sullo sfondo una visione delle mura di Torino, 
con pioppi in lontananza. 

La seconda scena raffigura la partenza d'un but- 
tero per il pascolo; gli sono accanto una donna ed 
un bambino che gli offre una fiasca. A terra, un 
cane festoso. Un folto gregge fa da sfondo. Né 
la scena, né i costumi dei personaggi appaiono di 
cultura piemontese; l'insieme è molto romano e il 
quadretto deve essere considerato come un'eserci- 
tazione pittorica. Notevoli le vicinanze con opere 
del Cerquozzi come L’Abbeverata di Palazzo Corsini 
a Roma”. 

I due quadri erano personale proprietà di Pietro 
Mellarède, come risulta dalle scritte apposte sul re- 
tro. Ollivero, giovanissimo, dimostra in queste tele 
— le prime di lui conosciute — un preciso legame con 
la pittura di Pieter Van Laer e dei bamboccianti ro- 


#7 GiuLiANo BRIGANTI, Lupovica TREZZANI, LAURA LAUREATI, I 
Bamboccianti: pittori della vita quotidiana a Roma nel Seicento, Roma, 1983. 


48 Per il Miel, si vedano: I Bamboccianti cit.; UTA PIERETH, Bambocciade: 
Bild und Abbild des ròmischen Volkes im Seicento, Bern, 1996; Mirror of everyday 
life: genveprints in the Netherlands 1550-1700, Catalogo della Mostra a 
cura di Eddy de Jong e Ger Luijten, Rijksmuseum, Amsterdam, 1997; 
Friso LAMMERTSE, Dutch genre paintings of the 17th century, Rotterdam, 


Fig. 7 - Pietro Domenico Ollivero, Il cavadenti, 1698. 


mani, ma anche delle opere del Miel"8. Anche se assai 
giovanili, le tele sono trattate con pennellata sciolta 
e pastosa, mentre il colore, ancora virato su tonalità 
piuttosto scure, denuncia il debito con la cultura se- 
centesca bambocciante. 

Sempre di Ollivero sono due scene di vita quoti- 
diana inquadrate con deliziose cornici originali, se- 
gnalate da una scritta sul retro e datate 1700. La pri- 
ma rappresenta un vivace mercato animato da molte 
persone a piedi e a cavallo che si svolge sotto un arco 
romano. La seconda — una fiera, con venditori e una 
scena di osteria a destra — ha per sfondo imponen- 
ti colonne corinzie. Le due tele sono stilisticamente 
prossime al Mercato fra le rovine del Foro Romano della 
Fondazione Accorsi di Torino: identico il ductus pit- 
torico, il gusto del tocco delle rovine. Molto vici- 
ne anche ai due tondi da noi pubblicati nel 1993 e 


1998; LARRY SILVER, Peasant scenes and landscapes: the rise of pictorial gentes in 
the Antwerp art market, Philadelphia, Pa, 2006; Repertory of Dutch and Flemish 
cit., 2010, ad vocem. 
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passati allora sul mercato antiquario di Roma come 
opere fiamminghe”°. 

In un tempo molto vicino all'anno 1700 si col- 
locano anche due scene sicuramente attribuibili ad 
Ollivero anche se non datate né firmate. Sono scene 
di vita quotidiana assai divertenti ed anche sottilmen- 
te maliziose. La prima rappresenta un accampamento 
di zingari, posto fuori da mura romane antiche; nella 
scena centrale vi è una donna con ricca veste rossa 
posta di schiena avanti ad un fuoco a cucinare; ha 
accanto una culla con un bambino; sulla destra, alcu- 
ne persone, adulti e bambini, aspettano il cibo. Sulla 
sinistra, un po' in penombra, ma comunque in primo 
piano, uno straccione fa i suoi bisogni direttamente 
verso il fruitore. Si tratta di una figurina sfrontata ma 
consueta nel mondo dell’arte dei bamboccianti e che 
Ollivero ha delineata — tale e quale — nel suo celeber- 
rimo Album del Museo Civico di Torino alla figura 
43 e comprensiva di una gerla rovesciata”, La pre- 
senza della figurina tratta dall’Album firmato dell’ar- 
tista permette di attribuirgli il dipinto con sicurezza. 
Come pure la seconda tela: una rissa ambientata alle 
porte di Torino, nella quale si distinguono in lonta- 
nanza Palazzo Madama, le Torri Palatine e il dise- 
gno delle chiese cittadine. In primo piano raffigura 
due ragazzacci intenti a darsele di santa ragione fra i 
banchi rovesciati d'un mercato, con persone che fug- 
gono o si precipitano addosso ai due per separarli. 
La medesima scena di rissa è presente in un dipinto 
d'epoca molto più tarda rappresentante l’Assaggio del 


4 A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie, vol. I, p. 20I, fot. 60, p. 
204, fot. 68-69. 


5° Cfr. ibidem, p. 283, foto 298. Per la fattispecie dell’irriverente ico- 
nografia che conobbe notevole fortuna in tutta Italia — particolarmente 
in Emilia — e fu trattata da artisti di livello, si veda: ALESSANDRO BROGI, 
Prima e dopo Crespi. La pittura di genere a Bologna e non solo, fra Sei e settecento, in 


Da Caravaggio a Cerutti cit., pp. 365-378. 


vino nuovo: la sua citazione è testimonianza precisa 
dell'uso da parte di Ollivero di Album e taccuini di 
repertorio utilizzati per tutta la vita”. Da evidenzia- 
re in queste due opere la figurina della donna volta 
di schiena in l'abito rosso: divenne un leit-motiv della 
pittura di Michele Antonio Graneri (1708-1762) 
allievo dell’Ollivero e sapido pittore di bambocciate. 
E infatti citata in molti dipinti, sempre molto simile, 
sempre sinuosa e svelta”. 

La Collezione Mellarède propone poi di Ollivero 
due dipinti firmati sul retro e datati 1706. Si tratta 
di opere di maggiori proporzioni rispetto alle pre- 
cedenti e di notevolissimo impegno compositivo. 
Nel tempo del feroce assedio francese costellato di 
bombardamenti su Torino®, Ollivero, che aveva lo 
studio in centro città, non perde l’estro pittorico, 
anzi, dipinge nella prima opera un bivacco di soldati 
ambientato fra archi di rovine romane e si ritrae gio- 
vane uomo con baffetti, pallido ed attento, nell'atto 
di giocare a carte con alcuni soldati in riposo. La 
scena, bellissima, ricca di elementi fantastici e reali- 
stici, dipinta con arte maestrevole, illustra anche vi- 
vandiere e mezze zingare, a formare una coreografia 
fantastica che non è più fiamminga ma appartiene 
ormai alla cultura pittorica piemontese e che costitu- 
isce una fondamentale filigrana attraverso cui rilegge- 
re la civiltà piemontese del Settecento. L'arco romano 
maestoso ed articolato è elemento reiterato più volte 


51 A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 228, fot. 130. 


°° Per le numerose citazioni della figurina di Ollivero in opere del 
Graneri e di altri bamboccianti piemontesi: A. CIFANI-F. MONETTI, I 
piaceri e le grazie cit., passim. 


S Per la Battaglia di Torino del 1706, si veda ora: Torino 1706. 
L'alba di un regno, cit., e Torino 1706. Memorie e attualità dell’assedio di Torino 
del 1706 tra spirito europeo e identità regionale, atti del convegno — Torino 29 
e 30 settembre 2006, a cura di Gustavo Mola di Nomaglio, Roberto 
Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Piergiuseppe Menietti, Torino, 
Centro Studi Piemontesi, 2007. 


nella pittura di Ollivero, anche in opere tarde da noi 
recentemente pubblicate”. 

La seconda opera è ambientata all’interno d’un va- 
sto spazio di cucina ricolma di mille angoli ed anditi, 
quasi la favolosa cucina di Fratta”. Anche la cucina 
di Ollivero si erge “verso il cielo come una cupola” e si 
sprofonda “dentro la terra come una voragine”; vi lucci- 
cano casseruole di rame appese o al suolo; una fioca 
luce giallastra spiove da finestrelle in alto, conferendo 
all'insieme l'aspetto di “un laboratorio di streghe”. Una 
serva, in primo piano, ripulisce una pentola, mentre 
osserva il rustico ballo d'una ragazza ciabattante e di 
un vagheggino con la piuma sul cappello. D'intorno, 
a corteggio, personaggi guatano, mangiano, trincano, 
conversano in un gran disordine di pentole, strac- 
ci, botti. La figura della cuoca che lucida le pento- 
le e quelle dei due ballerini sono tratte tali e quali 
dall’Album del Museo Civico di Torino®, Le due 
stupende tele rappresentano uno dei punti di mag- 
giore vicinanza dell’opera di Ollivero con la pittura 
di Alessandro Magnasco (1667-1749) e Clemente 
Spera (I66I circa-1742), suoi contemporanei e da 
lui certamente conosciuti, non sappiamo se di per- 
sona o tramite loro opere giunte a Torino. Le nature 
morte che costellano la seconda tela con i loro rami 


rilucenti sono però sicura eco di Giovanni Domenico 
Valentini”, 


54 Cfr. per un arco quasi simile dipinto da Ollivero in un quadro 
realizzato in età avanzata, A. CIFANI-F. MONETTI, Gusto fiammingo e fan- 
tasia italiana cit. 


 IppoLito Nievo, Le Confessioni di un Italiano, Venezia, 1998, ca- 
pitolo I. 

56 A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 297. 

57 Alessandro Magnasco: 1667-1749. Mostra Palazzo Reale di Milano, 
a cura Marco Bona Castellotti, Milano, 1996; FAUSTA FRANCHINI 
GUELFI, Alessandro Magnasco: i disegni, Genova, 1999; FAUSTA FRANCHINI 
GUELFI, Les peintures d’Alessandro Magnasco (1667-1749) au Musée du Louvre, 
in “Revue du Louvre”, anno 52, 2002, No. 5, pp. 49-57. Per Clemente 
Spera, cfr. LAuRA MUTI, Per l’arte di Clemente Spera, “pittore di rottami e di 


Fra 1706 e I7I0 collochiamo le tre superstiti 
tele di Ollivero rappresentanti delle Stagioni: sono la 
Primavera, l'Estate, l'Inverno. Delle Stagioni esiste in col- 
lezione privata torinese un altra serie completa anche 
dell'autunno. Nel pubblicare a suo tempo la serie to- 
rinese avevamo già ritenuto che fosse lavoro giovanile, 
collocabile verso il 1715; la serie Mellarède appare 
però ancora più antica rispetto a quella nota, più mor- 
bida di tratto e più rifinita, ricca di dettagli, calda di 
colore: si tratta probabilmente dell’archetipo da cui 
rovinano altre versioni di un tema che fu di grande 
gradimento fra gli estimatori d’arte piemontese®È, 

Nel 1710 il pittore realizza per Pietro Mellarède due 
magnifici capolavori di proporzioni non piccole (cm 
100 per 75), tuttavia adatte alle esigenze di una collezio- 
ne privata: le tele recano sul retro l'indicazione dell’au- 
tore e la data. Il primo lavoro è una Veduta del Ponte Nuovo 
di Parigi, tratta da una incisione di Stefano della Bella; 
di questo dipinto esiste una replica al Museo Civico di 
Torino anticamente attribuita ad un generico “fiammin- 
go” e che già nel 1993 avevamo avvicinato alla cultura 
bambocciante piemontese”, L'indicazione del nome di 
Ollivero e della data sulla tela Mellarède consente ora di 
attribuire con sicurezza al pittore torinese anche la repli- 
ca del Museo Civico di Torino che è oltretutto fornita 
di un pendant — sempre di Ollivero — rappresentante la 
Veduta del Louvre®: un soggetto che evidentemente l'artista 
torinese replicò più volte, rivelandosi abilissimo imita- 
tore dello stile fiammingo, in grado di realizzare opere 
di ingannevole qualità tecnica richieste da un mercato 
locale avido di pittura di tale genere. 


architetture”, con aggiunte e note al Peruzzini e al Magnasco, in A tu per tu con la 


pittura: studi e ricerche di storia dell’arte, Faenza, 2002, pp. 310-337. 
58 A. CIFANI-F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 202. 
9° Cfr. ibidem, pp. 122-123. 
°° L. MALLÈ, I dipinti del Museo cit., pp. 76-77, 147. 
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Fig. 8 - Pietro Domenico Ollivero, Fiera fuori porta di Torino, 1710. 


Il secondo lavoro — assolutamente originale — è la 
Fiera fuori porta di Torino (Fig. 8). Raffigura infatti una 
fiera appena fuori dell'antica cinta della città, nella 
zona di Valdocco. Sullo sfondo, dentro le mura della 
città si riconoscono il campanile trecentesco e la cu- 
pola dell’antico Santuario della Vergine Consolata; in 
lontananza la cupola del Duomo, la Torre Civica con 
in punta il caratteristico torello e i molti campanili 
della zona centrale. Ben distinguibile anche l’anti- 
chissima Porta Susina, da cui la gente sciama fuori cit- 
tà. La festosa kermesse assurge quasi a rito liberato- 
rio dei torinesi, considerato che in quella stessa zona 
solo quattro anni prima erano appostati i francesi 
a cannoneggiare anche la Chiesa della Consolata”. 
Ora tutto l’ambiente è invaso da folla strabocchevole: 
nobiluomini, frati, guardie e soldati, gente che bal- 


© Le tracce del bombardamento francese sono ancor oggi visibili; 
ad esempio, una palla di cannone è conficcata nella muratura della 
chiesa. Come ricordano le cronache del tempo, la chiesa fu più volte 
bombardata; Pietro BUSCALIONI, La Consolata nella Storia di Torino e del 


Piemonte e della Augusta Dinastia Sabauda, Torino, 1938, pp. 282-3II. 


la, ubriachi che si rotolano, persone che si bagnano 
nella Dora Riparia e bestiami diversi. Ollivero trasfi- 
gura, come sempre, la scena, e la avvicina, nella stes- 
sa impostazione a volo d'uccello, a quella della Fiera 
dell’Impruneta di Jacques Callot. Il pittore compirà una 
simile rilettura di spazi ed eventi anche nella Fiera di 
San Pancrazio di Pianezza (Torino) del Museo Civico 
di Torino, dipinta verso il 1724-25°. 

La collezione conserva ancora altri due dipinti di 
Ollivero, che marcano cronologicamente l'evoluzione 
dell’artista; Pietro Mellarède, evidentemente, lo se- 
gue e continua ad essere convinto suo collezionista 
per almeno un ventennio. Il primo, datato 1718 e si- 
glato PDO sul telone che il ciarlatano sciorina dietro 
di sé, illustra le gesta d'un Ciarlatano vestito di squil- 
lante panno rosso, che si esibisce su un palchetto po- 
sto sotto un immaginario arco romano: lo attornia la 
solita folla di nullafacenti, mentre Torino resta sullo 
sfondo (Fig. 9). Nel I718 la pittura di Ollivero ap- 
pare più chiara anche se l'avvicinamento al gusto ro- 
caille avverrà in lui solo in seguito. Il ciarlatano con il 
suo serpente diventerà — come tanti temi del grande 
artista — motivo ricorrente anche nelle tele dei suoi 
allievi, segnatamente di Pittetti e Graneri. 

Il secondo dipinto, siglato anch'esso PDO, rappre- 
senta un Pilone miracoloso, tema che Ollivero replicò 
più volte durante la sua carriera. Il Museo Civico di 
Torino ne possiede uno di tale soggetto del 1743; 
altri due — più o meno della stessa epoca — furono 
dell’antiquario torinese Pietro Accorsi. L'opera della 
collezione, come certifica l’indicazione sul retro, era 
di proprietà di Pietro Mellarède: non può dunque 
essere datata dopo la morte del ministro (1730) e 
va collocata con probabilità negli anni Venti del 
Settecento. Sul lato sinistro del pilone, in cui è cu- 


© A. CIFANI-E. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 213. 
S Cfr. ibidem, p. 259. 


Fig. 9 - Pietro Domenico Ollivero, Ciarlatano, 1718. 


stodita una statua della Madonna con il Bambino, vi 
è una lapide marmorea sagomata, sulla quale si legge, 
insieme con la sigla del pittore PD.O, la poesiola: 
“Meraviglia non / E sel suo candor / A noi mostra la / Via 
ch'al ciel / Conduce Una / Divina torcia / il cuj splendor rd 
Eclissar maj si / Vede”. Versi del pittore, persona reli- 
giosa e pia, o riprodotti directe dalla realtà specifica? 
La scena raffigura anche una processione di stor- 
pi e malati che si reca presso il pilone miracoloso, 
dove sono già radunati uomini, donne, bambini, 
frati in preghiera, ed ovviamente un'ampia teoria di 
sciancati d'ogni genere. Non manca, sullo sfondo, 
la nota irriverente ed ironica di un uomo che urina 
contro un muro. Ollivero, gravemente handicappa- 
to°, dipinse sempre con occhio pietoso ed insieme 


“Il pittore soffriva di una lussazione congenita bilaterale delle an- 
che, che lo costrinse tutta la vita a camminare faticosamente con due 
stampelle e che — tramite i numerosi autoritratti dell’artista — possia- 
mo constatare che peggiorò nel tempo. La difficoltà non lo fece però 
perdere d'animo: il pittore si autoritrasse infatti anche intento a ballare 
disinvoltamente con andatura saltellante, accompagnando belle ragaz- 


ze. Cfr. A. CIFANI-FE. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 177. 


ironico i molti suoi compagni di sventura, a cui le 
scarsissime risorse mediche del tempo non offriva- 
no che trabiccoli, carrette e stampelle. Anche nel 
dipinto della Collezione Mellarède i reietti si strin- 
gono al pilone per esprimere l'unica speranza loro 
consentita. 

I soggetti delle tele di Ollivero, ma anche quelli 
delle opere attribuite ad Abret, ad alcuni anonimi e a 
Pietro Bolckman, rientrano nella canonica serie ma- 
gistralmente descritta nelle Satire di Salvator Rosa: pe- 
core, cavalli, guitterìe, facchini, monelli, tagliaborse, 
osterie, ubriaconi, tignosi, cacciatori di pidocchi, “un 
che piscia, un che caca”°°, Pietro Mellarède, che certo non 
avrebbe mai fatto entrar in casa masnadieri, zingari 
e ciarlatani, li accoglieva invece, ed assai volentieri, 
ritratti nei dipinti, non rifuggendo nemmeno da temi 
popolani e da trivio quale ad esempio il soggetto di 
quel plebeo che libera sfrontato i suoi bisogni verso 
lo spettatore. In consonanza, la notizia riportata dal 
Guido Quazza circa il suo interesse e desiderio di co- 
noscere tramite il suo fattore di Chambéry non solo 
notizie sull'andamento dei raccolti e delle tassazioni, 
ma anche sui pettegolezzi, umori ed amori pubblici 
e segreti dei suoi villici, ci consegna un Mellarède 
divertito ed umano, 

La Collezione Mellarède — nella condizione in cui 
ci è giunta — si chiude con tre dipinti raffiguranti 
animali e sei scene di battaglie. 

Il primo dipinto di animali, segnalato sul re- 
tro come proprietà di Pietro Mellarède, raffigura 
Anatre, oche e tacchini nei pressi di uno stagno. E magnifico 
ed accurato lavoro di Angelo Maria Crivelli detto il 
Crivellone (1650 circa-1730 circa), noto animalista 


65 Salvator Rosa, Le satire, III, La pittura, Amsterdam, 1788, pp. 
78-59. 


°° Vedi nota I. 
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attivo a Milano, stimato e ricercato dai collezionisti 
di tutta Italia e che operò anche per i Savoia e fu 
al servizio di molte famiglie nobiliari piemontesi”. 
L'opera, a nostro parere, deve essere datata e collocata 
in un tempo stilistico non troppo lontano da quello 
del quadro pubblicato da Arisi raffigurante “Oca con 
rapa, fagiano, gazza ed altri uccelli” di collezione privata 
milanese già attribuito a Pieter Boel ed altro, sempre 
pubblicato da Arisi, raffigurante Due anitre e una gallina 
nel vigneto di collezione privata piacentina. In generale 
la tela si avvicina in modo sorprendente, sia per la 
lavorazione del paesaggio che per la luce che proviene 
da sinistra ed illumina fortemente gli animali dipinti 
con particolare rilievo plastico, ad altre opere databili 
intorno all'anno 1700 del pittore proposte da Arisi 
in cui sono forti i contatti con Felice Boselli e con il 
Todeschini®8, 

Gli eredi di Pietro Mellarède collezionarono an- 
che due splendidi e grandi capolavori dello stesso 
Crivellone raffiguranti: un Pavone ed altri animali da 
cortile e un Rapace che ghermisce anitre e colombe. I due 
dipinti sono arricchiti da deliziose figurine che ne 
accrescono grazie e colori e forse sono attribuibili 
a Pietro Domenico Ollivero che — come abbiamo 
evidenziato — usava rifinire anche quadri altrui con 
personaggi. Anche per dipinti di animali, Pietro 
Mellarède e i suoi eredi si dimostrarono è la page 
con i gusti coevi, collezionando opere di uno dei 
migliori animalisti europei del periodo. I due ulti- 
mi dipinti non sono produzioni seriali, ma lavori 
rifiniti con ogni cura, di impianto altamente sce- 
nografico e trovano riscontro convincente e preciso 
con molte tele della monografia di Arisi. L'idea del 


9” Per il Crivellone: FERDINANDO ARISI, Crivellone e Crivellino, San 
Bonico, 2004. 


88 Cfr. ibidem. 


rapace che piomba sui volatili compare in opere di 
David de Coninck (Amsterdam Rijksmuseum), che 
Crivellone evidentemente conosceva. Il gusto del- 
le architetture sullo sfondo è presente, ad esempio, 
nella serie del Castello di Agliè (Torino). Le due 
opere appaiono prossime stilisticamente a due di- 
pinti di Agliè, che Arisi definisce “anomali”, perché 
oltre ai volatili presentano sfondi architettonici e 
paesaggistici molto articolati”. 

Ed infine, le sei scene di battaglie, dipinte da due 
mani diverse. Due di esse, più antiche, portano l’in- 
dicazione di appartenenza alla collezione di Pietro 
Mellarède e pertanto devono essere collocate crono- 
logicamente prima del 1730. Sono due mischie di ca- 
valieri, fra nuvole di fumo e bagliori di fuochi: sono 
lavori piemontesi ma presentano una evidente dipen- 
denza dallo stile di Jacques Courtois (1621-1676), 
la cui pittura di battaglie fu ammirata, collezionata 
ed imitata in molte regioni d'Italia, potrebbero an- 
che essere lavori giovanili dell’Ollivero (che dipinse 
anche scene di battaglia) ma le loro condizioni di 
conservazione impediscono di meglio giudicarli, per 
ora”. Le due scene offrono all'artista una occasione 


© F. ARISI, Crivellone cit., p. 87 e tav. 189-190. 


7° Per il Borgognone, e più in generale, per il complesso settore de- 
gli studi circa la pittura di battaglie, cfr. DIETER GRAF, Guglielmo Cortese, 
in Pietro da Cortona, a cura di Anna Lo Bianco, Milano, 1997, pp. 223- 
228; GIANCARLO SESTIERI, “Antico” e “moderno” nella pittura di “battaglie”: 
contributi al Manciola, a Michelangelo delle Battaglie e al Borgognone, in Studi sul 
Barocco romano: scritti in onore di Maurizio Fagiolo dell'Arco, Milano, 2004, pp. 
219-229; La Battaglia nella pittura del XVII e XVII secolo, a cura di Patrizia 
Consigli Valente, Parma, 1986; GIANCARLO SESTIERI, Pittori di battaglie: 
maestri italiani e stranieri del XVII e XVIII secolo, Roma, 1999. 

Per una prima indagine sulla pittura di battaglie in Piemonte: A. 
CiFANI-F. MONETTI, La memoria della battaglia di Torino nell’arte piemontese, 
in Torino 1706. L'alba di un regno, cit., pp. 267-277 e passim per le illu- 
strazioni. 

Lo stile delle due tele non è troppo lontano da quello di Francesco 
Antoniani, autore a metà del Settecento di una serie di sovrapporte 
d'un salone del Palazzo Chiablese di Torino raffiguranti battaglie che 


attendono ancora di essere studiate. 


per dipingere un primo piano oscuro ed aggrovigliato 
di corpi e di cavalli, con un secondo piano più chiaro 
brulicante di figurine minute e cieli ampi, luminosi 
anche se venati dai fumi della battaglia. 

Quattro dipinti, di proporzioni marcatamente 
orizzontali, recano sul retro le date 1729, 1730, 
1731, 1732 e si collocano pertanto a cavallo fra gli 
ultimi due anni di vita di Pietro Mellarède e i primi 
due anni di passaggio ereditario della collezione. 
Sono combattimenti di cavalieri, mischie, spoglia- 
zioni di cadaveri di soldati. Lo stile ricorda, e non 
poco, quello di Ilario Spolverini (1657-1734) e di 
Francesco Monti detto il Brescianino delle Battaglie 
(1646-1712). Opere molto scure, di non agevo- 
le leggibilità sono dipinte con disinvoltura, ricche 
di intensi effetti coloristici e luministici. La gene- 
ricità dei costumi non caratterizza i due schiera- 
menti: gli abiti e le armature rimandano alla moda 
del Seicento. La pennellata è vibrante con effetti di 
luce guizzanti sulle armature e sui dorsi dei cavalli. 
Considerato lo stile, la datazione dei dipinti è piut- 
tosto tarda. L'attribuzione è per ora doverosamente 
sospesa: le quattro battaglie rientrano fra le tante 
consimili scene, che la pittura italiana e piemontese 
ha prodotto in epoca settecentesca, su modelli clas- 
sicisti, noti in regione sia tramite originali, sia per 
la continua e progressiva diffusione dei repertori 
di stampe. 


La Collezione Mellarède, che abbiamo presentato 
ed illustrato per la prima volta, si offre ora all’at- 


7! Per Francesco Monti il Brescianino e per Ilario Spolverini, si 
vedano: RAFFAELLA ARISI RICCARDI, Il Brescianino delle Battaglie, Piacenza, 
1975; RAFFAELLA ARISI RIccARDI, Ilario Spolverini: pittore di battaglie e ceri- 
monie, Piacenza, 1979; GIUSEPPE CIRILLO-GIOVANNI GODI, I dipinti su tela 
di Ilario Spolverini per il Palazzo Ducale di Colorno, in “Bollettino del Museo 
Bodoniano di Parma”, numero 7, Parma, 1993, pp. 8I-108. 


tenzione degli studiosi. La vastità dei temi, la varietà 
degli autori, la complessità delle attribuzioni ci han- 
no consigliato su diverse opere prudenza attributiva 
e ulteriori indagini sui singoli casi; ed ora l'indagine 
più specialistica non potrà che portare ulteriori ele- 
menti qualificanti. 

Appare fin d'ora fuori di dubbio l’importanza ve- 
ramente eccezionale della raccolta, che ci è — quasi 
per incanto — pervenuta, per la conoscenza della pit- 
tura in Piemonte. Infatti viene, se non a completare, 
sicuramente ad allargare le conoscenze sulla pittura 
di genere in Piemonte al cadere del Seicento e nel 
Settecento e ad arricchire il panorama da noi offerto 
ne I piaceri e le grazie nel 1993: la collezione testimonia 
direttamente e in solido circa l'evoluzione del gusto 
collezionistico da noi prospettata”?. 

Pietro Mellarède fu tra i primi — se non il primo — 
ad apprezzare il valore in pittura del giovane Pietro 
Domenico Ollivero. Possiede infatti opere giovani- 
li e della prima maturità del pittore (1698, 1700, 
1706,1709, I710, 1718); colleziona il grande pit- 
tore in un tempo in cui era ancora quasi sconosciu- 
to. Indice di acutezza di giudizio in campo artisti- 
co, di lungimiranza, oltre che di gusto spiccato, e di 
conseguenza apertura e profondità di cultura non 
solo in campo giuridico. 

La collezione offre inoltre uno straordinario con- 
tributo alla storia dell’arte piemontese, poiché pre- 
senta opere che cronologicamente si collocano tra 
Sei e Settecento: un momento poco studiato, con 
ancora ampie zone buie. Sono opere nuove di Pietro 
Maurizio Bolkman, di Giovanni Battista Abret, di 
Cajetan Roos, di Stefano Pasero e di Angela Maria 
Pittetti detta Palanca, dei Crivellone e Crivellino, 
straordinari dipinti del Todeschini, un Tempesta 


7? A. CIFANI-F, MONETTI, I piaceri e le grazie cit., Torino, 1993. 
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originale ed opere della sua scuola. In particolare 
le nature morte e scene “alla fiamminga” riaffiorate 
aprono problemi non facilmente risolvibili, ma han- 
no il pregio di essere genuine ed autentiche e non 
frammenti sparsi e rotolati in collezioni pubbliche e 
private di dubbia attribuzione. 

La collezione ritrovata arricchisce di problemi 
nuovi — è pur anche questa una ricchezza — la storia 
dell’arte in Piemonte. 

È poi indubbio che, pur rimanendo ancora da 
indagarne, su base documentaria — come segnalato 
—, la formazione, l'evoluzione storica e la reale enti- 
tà, la Collezione Mellarède apra a comprendere un 
lato finora sconosciuto sia della grande personalità 
del ministro di Vittorio Amedeo II, sia della sua fa- 
miglia; e guidi all'ammirazione del gusto sottile ed 
acuto del loro collezionismo. Anche se non si deve 
dimenticare il più prosaico versante economico. Al 
tempo del formarsi della collezione Ollivero, Palanca 
ed altri autori “piemontesi” non costavano molto ed 
erano soprattutto a portata di mano: l’atto di fiducia 
sugli artisti locali da parte dei Mellarède ovviamente 
è da temperare sulla base di queste valutazioni spe- 
cifiche, che probabilmente sollecitarono anche il loro 
interesse collezionistico. 


Arabella Cifani e Franco Monetti, torinesi, sono oggi, 
con i contributi portati su innumerevoli artisti (fra 1 quali 
Nicolas Poussin, Piero da Cortona, Antonio Van Dyck, 
Guido Reni, Guercino, Alessandro Allori, Carle Van 
Loo, Carle Dauphin, il Legnanino, Angelika Kauffmann, 
il Morazzone, Daniel Seiter, Alvise Vivarini, Claudio 
Francesco Beaumont) annoverati tra i maggiori stori- 
ci dell'arte. Si devono a loro le scoperte sulla Cappella 
Dal Pozzo del Camposanto di Pisa nel 2000 e la lettura 
iconografica e storica nel 2005 del celebre cassettone a 
ribalta di Pietro Piffetti del Quirinale. Nel 2006 hanno 
pubblicato la monografia del grande mosaicista Giovanni 
Battista Calandra (1586-1644), per i Cinquecento anni del- 
la Basilica Vaticana; nel 2008 Pulazzo Lascaris a Torino. Da di- 
mora signorile a sede del Consiglio Regionale del Piemonte e La collezio- 
ne Croff della Fondazione Guelpa di Ivrea. Nel 2009, in “Saggi 
e Memorie di Storia dell'Arte” della Fondazione Giorgio 
Cini di Venezia, La collezione di dipinti di Pietro Mellarède (i 1659- 
1730) e dei suoi eredi. Nel 2010, in collaborazione con 
il Centro Restauro di Venaria Reale ed introduzione di 
Alvar GonzAlez-Palacios, Un Capolavoro di Pietro Piffetti. Nel 
2012 il volume La Palazzina Marone Cinzano. Sede del Centro 
Congressi dell’Unione Industriale di Torino. Hanno collabora- 
to e collaborano ad alcune delle più importanti riviste 
d’arte del mondo e alle pagine artistiche “L'Osservatore 


Romano”. Per la loro opera sono stati destinatari di ono- 


rificenze e riconoscimenti prestigiosi. 


NICOLA GHIETTI 


Un Leprotti carmagnolese presente a Rastadt in occasione 


della firma del Trattato di pace 


Il palazzotto signorile che si trova in Carmagnola 
al numero IS dell’attuale corso Sacchirone venne 
fatto edificare nell'ultimo quarto del secolo XVIII 
dal conte Pietro Francesco Leprotti di Fontanetto 
come comoda e signorile dimora per la propria fa- 
miglia, e diede ulteriore visibilità al livello sociale ed 
economico da essa raggiunto!. Oggi questo edificio, 
gradevolmente restaurato e ristrutturato, ospita un 
ristorante di buon livello (il “Ristorante del conte”). 
Al primo piano, nel luminoso atrio di ingresso, sono 


! L'epoca di edificazione del palazzo Leprotti si rileva confrontan- 
do le piantine topografiche comunali. 


dipinti sei grandi riquadri incorniciati da decorazio- 
ni floreali e costituenti un ciclo di scene di carattere 
guerresco-militare: il primo rappresenta l'assalto di 
civili ad una fortezza con una scena di violenza di 
una popolana ad un soldato; il secondo e il terzo 
descrivono sfilate di soldati; particolarmente interes- 
santi sono il quarto e il quinto, già oggetto di studio 
da parte di storici della marina militare: nel quarto 
è illustrata la battaglia di Vigo avvenuta nel 1702, 
episodio della Guerra di successione spagnola, nella 
quale la flotta anglo-olandese distrugge un convoglio 
di galeoni spagnoli carichi dell'oro delle Indie difeso 
dalla flotta francese del Re Sole; il quinto riquadro 
illustra invece una battaglia navale tra russi e svedesi e 
si ritiene che si tratti di un episodio della Guerra del 
nord combattuta negli anni dal 1700 al 1721; i va- 
scelli svedesi con i due leoni d'oro nel fregio di pop- 
pa e la bandiera dorata in campo azzurro affrontano 
quelli russi con l’aquila bicipite e bandiera con croce 
di Sant'Andrea sovrapposta alle strisce orizzontali 
bianca, blu e rossa?. 

Il sesto ed ultimo riquadro, quello che ci interessa 
in questa occasione, dovrebbe rappresentare la scena 
della pace di Rastadt: alcuni nobili personaggi collo- 


? PIERANGELO MANUELE, Canapa, vele e marinai. Carmagnola e Piemonte 
tra terra e mare, Carmagnola, Museo Civico Navale di Carmagnola, 


2005, pp. 70-71. 


quiano seduti attorno ad un tavolo mentre numerosi 
altri assistono in piedi; sullo sfondo c'è un accam- 
pamento militare e, più indietro, un fiume solcato 
da navi che bagna una collina sulla quale si erge un 
castello con sopra la scritta “Rastat”. 

Poiché l’unico avvenimento storico che, nei seco- 
li, abbia riguardato la cittadina tedesca di Rastadt, 
nel Baden, è stata la pace lì siglata nel 1714, si ri- 
tiene che la scena si riferisca proprio a questo av- 
venimento che concludeva definitivamente la lunga 
Guerra per la successione al trono di Spagna e che 
aveva visto coinvolti quasi tutti gli Stati dell'Europa 
occidentale. In effetti una prima definizione della 
guerra si era avuta con la pace di Utrecht siglata II 
aprile 1713 dopo una lunga serie di negoziati dura- 
ti oltre quindici mesi. Ma, per la difficile complica- 
ta e fluida situazione politica, la vera composizione 
definitiva era avvenuta soltanto un anno più tardi, 
a Rastadt appunto, con l'accordo raggiunto dai 
due plenipotenziari dei due principali attori della 
guerra: per la Francia il duca Claude de Villars, per 
l'Impero il Principe Eugenio di Savoia. Le trattative 
per arrivare alla pace, avviate il 26 novembre 1713, 
erano durate fino al marzo dell’anno successivo e 
si erano sviluppate nel palazzo del Margravio di 
Baden; la firma del definitivo Trattato di pace era 
avvenuta il 6 marzo I714}. 

Analizzando ora il riquadro del palazzo Leprotti 
di Carmagnola, sorgono evidenti le seguenti notazio- 
ni e considerazioni: mentre il paesaggio nel quale si 
svolge la scena descritta potrebbe corrispondere alla 
realtà (Rastadt si trova in un'area pianeggiante ba- 
gnata dal Reno, ma su un piccolo rialzo esiste un 
castello), la gradevole scena del Trattato sembra in- 


3 H. PrrT, La pace di Utrecht, in Storia del mondo moderno Garzanti, 1971, 
vol. VI, Cap. XIV, pp. 568-573. 


vece decisamente frutto di fantasia: si sa che le trat- 
tative di pace si svilupparono infatti nel palazzo del 
Margravio di Baden nell'inverno 1713-14; risulta 
quindi inimmaginabile che queste si siano svolte 
all'aperto e sotto fronde verdeggianti; alle trattati- 
ve di pace parteciparono le delegazioni di Francia 
e dell'Impero; non partecipò invece la delegazione 
sabauda; ne consegue che il Leprotti potrebbe aver 
fatto parte del corpo diplomatico presente a Rastadt, 
ma non di certo alle trattative; oppure che il Leprotti 
fosse al servizio di una delle due potenze e quindi 
presente e partecipe agli incontri. 

In merito al primo rilievo, si può pensare che lo 
sconosciuto artista che fissò con pitture nei muri 
dell'atrio del palazzo avvenimenti accaduti almeno 
cinquanta anni prima, si sia basato sulle indicazio- 
ni approssimative dei discendenti Leprotti ai quali 
interessava non tanto che la scena corrispondesse 
alla realtà (o forse non ne avevano più gli elemen- 
ti), quanto piuttosto che venissero immortalati per i 
posteri i momenti più significativi della vita del loro 
antenato con riferimento esclusivamente all'essenza 
dell’avvenimento senza ricorrere alla precisione di 
dettagli storici e topografici; e certamente la pace di 
Rastadt rappresenta uno degli avvenimenti più im- 
portanti della storia europea del Settecento. 

Quanto al ruolo ricoperto dal Leprotti, esso ri- 
mane sconosciuto ed è anche problematica la indivi- 
duazione del personaggio: potrebbe trattarsi verosi- 
milmente del nonno del conte Pietro Francesco, l’o- 
monimo Pietro Francesco (nato nel 1675) uomo di 
leggi, giudice a Carmagnola, poi Prefetto a Mondovì 
dal 1734; ma le vicende potrebbero addirittura ri- 
guardare il bisnonno Giovanni Giuseppe (1649- 
1724), notaio, poi vice auditor di guerra. 

Le fortune dei Leprotti erano iniziate all’inizio del 
1700 proprio col citato Giovanni Giuseppe (bisnon- 


no del conte Pietro Francesco), notaio proveniente da 
Cervere, poi vice auditor di guerra. In Carmagnola i 
suoi figli si imparentarono con famiglie dell’aristocra- 
zia locale e occuparono cariche civili ed ecclesiastiche: 
Maria Genoveffa andò sposa al nobile Michel Antonio 
Carena, Ludovico divenne frate agostiniano, Emanuele 
fu Priore Canonico in Collegiata, Pietro Francesco, 
avvocato, che aveva sposato Maria Maddalena Longo, 
ricoprì la carica di Giudice in Carmagnola e poi fu 
Prefetto a Mondovì succedendo in questa carica al fa- 
moso marchese d’Ormea. 


Le fortune della famiglia continuarono con i due figli 
diquest'ultimo: ilterzogenito Giovanni Giuseppe (1717- 
1783) ottenne l'investitura del feudo di Fontanetto e 
poté timbrare con la corona comitale il blasone di fami- 
glia (“di rosso al lepre d’argento corrente sulla pianura erbosa al na- 
turale, col capo d’azzurro carico di tre stelle d'oro”) coniando an- 
che il motto: “lumen et auxilium”. L'undicesimo figlio del 
Prefetto Pietro Francesco, Carlo Felice (1733-1803), 
ricoprì la carica di Segretario di Stato e di Guerra nel 
Regno di Sardegna; fu poi Intendente a Mondovì, quin- 
di a Cuneo e, infine, Intendente Generale. 

Il conte Pietro Francesco (1749-1818), figlio di Gio 
Giuseppe, realizzatore del palazzo di corso Sacchirone, 
si occupò delle sue cose carmagnolesi; ricoprì in diver- 
se occasioni la carica di Sindaco della Città; ebbe un 
solo figlio maschio, Amedeo, morto in giovane età, e 
due femmine, entrambe convolate a nozze con membri 
della aristocrazia piemontese che le portarono via da 
Carmagnola; si estinse così, all’inizio del secolo XIX, la 
nobile famiglia dei conti Leprotti di Fontanetto*. 


* ANTONIO Manno, Il Patriziato subalpino: notizie di fatto, storiche, ge- 
nealogiche, feudali ed araldiche, desunte da documenti; vol. dattiloscritti nelle 
Biblioteche torinesi Reale, Civica e Nazionale, alla voce Leprotti. 


Nicola Ghietti, giornalista e scrittore. Si è sempre 
occupato di storia piemontese e di Carmagnola in 
particolare. Ha al suo attivo numerose pubblica- 
zioni fra cui Famiglie e personaggi della storia carmagnolese, 
Torino, 1980, L'Abbazia di Santa Maria Assunta di Ca- 
SAnova, Carmagnola, 1996, Antologia dei poeti carmagno- 
lesi Carmagnola, 2003, Con pazienza e con tenacia. I 150 
anni della Società Operaia di Mutuo Soccorso E Bussone di 
Carmagnola, Marene, 2002, Memorie araldiche della Città 
di Carmagnola, Torino, 2006, La chiesa parrocchiale del 
Borgo di San Giovanni di Carmagnola, Savigliano, 2013. 
Ha collaborato e collabora a varie testate giornalisti- 
che. Ha collaborato alla realizzazione delle iniziative 
per celebrare i 200 anni della battaglia di Torino e 
alle pubblicazioni che sono state editate in tale occa- 
sione. E coautore con Pier Luigi Barbero del primo 
romanzo storico ambientato a Carmagnola, La seta di 
Renzo, Carmagnola, 1996. Nel 20II ha organizzato 


il convegno di studi Carmagnola e il Piemonte durante il 


A . . 
Risorgimento: idee, persone e fatti. E stato ed è presidente di 
associazioni carmagnolesi. 


MARIO CHIAPETTO 


Un ritratto inedito di Dom Luis da Cunha, 
Ambasciatore di Portogallo a Utrecht 


Il titolo di questo breve intervento si presta ad una 
duplice accezione: ritratto in quanto raffigurazione pit- 
torica e ritratto in quanto tratteggio della biografia di 
una personalità. Per puro caso sono validi, in questa 
occasione, entrambi i significati: un ritratto dipinto 
raffigurante il personaggio storico in questione è stato 
recentemente scoperto da chi scrive in una collezione 
privata torinese, e mai prima d'ora pubblicato (vedi 
ill.). Ma anche le note biografiche e bibliografiche su DI 
Luis da Cunha appaiono totalmente inedite in Italia, al 
di là di brevi cenni biografici reperibili su internet. 

Dom Luis da Cunha (Lisbona 1662 — Parigi 1749)" 
è considerato uno degli ambasciatori migliori che il 
Portogallo abbia mai avuto, e sicuramente uno dei più 
ammirati nel panorama europeo di tutto il secolo XVII. 

Del resto, D. Luis aveva tutte le carte in regola 
per poter esprimere le sue potenzialità. Nato in una 
famiglia di ampie possibilità e di sicura cultura sul 
finire della Guerra di restaurazione contro la Spagna 
(1640-1668) e con un padre che era stato persona- 
lità eminente in quel ciclo storico, da giovanissimo 
ebbe la possibilità di frequentare circoli culturali e 
politici di primissimo piano. 

Uomo colto e distinto, spirito cosmopolita, “oracolo 
della politica”, come venne soprannominato, Da Cunha 


! D. Luis DA CUNHA, Instrugdes Politicas - edigio de ABiLIO DINIZ SILVA, 
Lisboa, Comissào Nacional para as Comemoragdes dos Descobrimentos 
Portugueses, 2001, p. 19; IsaBEL CLUNY, Biografia de D. Luis da Cunha, 
www.academia.edu, p. I24. 


Ritratto di Dom Luis da Cunha (1662-1749), Ambasciatore di 
Portogallo ad Utrecht (Tutti i diritti riservati. Per gentile concessione di 
Mario Chiapetto). 


era dotato di spirito critico ed intelligenza viva e 
sagace. Pieno di talento e audace nelle sue visioni, 
moderato e conciliante nelle sue opinioni, possedeva 
sia una notevole fermezza di carattere, sia un grande 
senso di giustizia, e un profondo amore per la liber- 
tà di pensiero, unitamente ad una insolita rapidità 
nel valutare gli uomini e nell'analizzare le situazioni. 
Spirito cosmopolita, Da Cunha desiderava che il me- 
glio d'Europa potesse giungere in Portogallo. 

Il modo con cui informava esattamente e pronta- 
mente la Corte di Lisbona, unitamente ad una ecce- 
zionale capacità di negoziazione ed intuizione degli 
avvenimenti, spiegano per se il fatto di essere rimasto 
53 anni in funzione quale ambasciatore all’estero, 
caso questo veramente unico. 

Mostrò tutto il suo coraggio sia quando dovette 
affrontare casi di fanatismo religioso in Londra, sia 
quando seppe resistere ad ingiuste accuse rivoltegli 
da Lisbona, a cui prontamente rispose con veemenza 
e chiarezza di argomentazioni. 

Molte delle sue relazioni sono autentiche opere 
letterarie. Del resto frequentò salotti mondani e let- 
terari, e convintamente apprezzò le belle arti. Fu giu- 
stamente considerato dai suoi colleghi stranieri come 
uno dei più prestigiosi ambasciatori, e non solo tra i 
portoghesi, in Europa del suo tempo?. 


Appunti biografici: famiglia, formazione, inizi 
diplomatici* 


Come accennato poc'anzi, la famiglia Da Cunha 
era assai rilevante in Portogallo. Per rimanere ai pa- 


è DL DA CUNHA, Instrugses cit., p. 22; ZiLIA OSÉRIO DE CASTRO (coord.), 
Portugal e Os Caminbos do Mar, Lisboa, Edicées INAPA, 1998, pp. 29-49. 


3 ANTONIO LOURENGO CAMINHA, Obras inéditas do grande exemplar da 
ciencia do Estado, Dom Luiz da Cunha [...], Lisboa, Imprensa Nacional, 
1821, pp. 21-24. 


renti prossimi, citiamo ad esempio un antenato del 
Nostro, Dom Pedro da Cunha, sconfitto nella bat- 
taglia di Alcantara contro i Castigliani nel 1580. Fu 
questi che propose al Priore di Crato D. Anténio, 
ultimo resistente contro il potere spagnolo degli 
Asburgo, di trasferire la corte in Brasile per conti- 
nuare la resistenza. 

Il figlio, D. Rodrigo da Cunha, arcivescovo di 
Lisbona, si oppose al Conte Duca Olivares (colui 
che deteneva il vero potere in Spagna all'ombra dei 
Re asburgici, come valido) che desiderava trasferirlo 
in Madrid per eliminare dal Portogallo una scomoda 
figura di resistente. 

Il nonno di Dom Lufs da Cunha, D. Lourengo da 
Cunha, era Capitano di Mare in India. Il padre di 
Da Cunha era D. Anténio Alvares da Cunha, militare 
e aristocratico; nel 1682 si trovava in posizione di 
comando nella flotta che avrebbe dovuto condurre il 
Duca di Savoia in Portogallo*. 

Nella casa paterna si riuniva l’Academia dos Generosos, 
con illustri personalità, tra cui il Conte di Ericeira. 
D. Anténio da Cunha era stato eletto nel 1668 socio 
della Royal Society di Londra, primo portoghese a rice- 
vere tale riconoscimento. 

Il sospetto di “mancanza di purezza di sangue”, 
per parte di nonna paterna (in quanto sospettata di 
essere ebrea o idolatra a Goa, nell'India portoghese), 
in un'epoca in cui era ancora considerata essenziale 
la purezza del lignaggio, fu forse uno dei motivi per 
cui il Da Cunha risiedette sempre volentieri all’este- 
ro, proprio per evitare i rigori dell’Inquisizione. Per 
quanto tale richiesta “purezza del sangue” fosse suf- 
ficientemente provata, sempre rimasero sospetti ine- 
spressi e dicerie al riguardo: e, del resto, Da Cunha 


* IsagEL CLUNY, Dom Luis da Cunha e a ideia de diplomacia em Portugal, 
Lisboa, Livros Horizonte, 1999, p. 22. 


sempre accusò la società portoghese dell’epoca di es- 
sere una vera fucina di falsità, e sottolineò più volte il 
ruolo negativo dell’Inquisizione?. 

Studente di Canones a Coimbra, Da Cunha si lau- 
rea nel 1685, intraprendendo quindi la carriera di 
magistrato quale Desembargador da Relagio (Tribunale 
di Appello) di Porto nel 1686. Non era sicuramen- 
te quella la sua vocazione, e lui stesso confessò l’av- 
versione all'impegno di magistrato. In ogni caso il 
ruolo svolto venne tenuto nel dovuto conto nel suo 
curriculum, così da essere scelto per l’incarico di am- 
basciatore presso la Corte di San Giacomo, a Londra, 
nel 1697. 

I giudici, per la loro conoscenza del diritto, erano 
reputati all’epoca il naturale bacino di reclutamento 
per i futuri ambasciatori. 

La posizione dell’Ambasciatore presso Gran 
Bretagna era ritenuta vitale per il Portogallo, stante 
l'antica alleanza risalente al Medioevo e i rapporti 
coloniali, nella prospettiva oltretutto dell’imminente 
crisi spagnola. Di sicuro gli insegnamenti di dirit- 
to gli furono utili, ma Da Cunha stesso riconobbe 
che fino a quel momento i testi di giurisprudenza a 
poco gli erano serviti, e fu costretto ad “imparare altro 
linguaggio e compiere nuovi studi”’. Si adattò comunque 
rapidamente alla sua nuova funzione, muovendosi a 
suo agio nelle varie sfere aristocratiche, politiche e 


 D. L. pa CUNHA, Instrugòes cit., p. 29-3I. Da Cunha era cattolico 
convinto e praticante, ma contrario ad una chiesa burocratica, oziosa e 
parassitaria, e contro ogni fanatismo, sia protestante che antigiudaico 
o anticristàos novos. Dei Gesuiti ammirava la loro capacità di lavoro, la 
cultura e il sapere; del resto questi ultimi erano stati i suoi maestri. 
Condannava l'Inquisizione come fabbrica di “giudaizzanti” (le denun- 
ce contro i presunti ebrei mimetizzati da cristiani fiorivano come ven- 
dette incrociate). Desiderava così un Santo Offizio con metodi diversi. 
Vedi A. L. CAMINHA, Obras inéditas cit, pp. 122-129 sui crimini di 
apostasia puniti dai giudici secolari. 

° D. L. DA CUNHA, Instruges cit., pp. 31-33. 

” Ibidem, p. 36. 


letterarie, ma anche in mezzo alla borghesia commer- 
ciante. Ben si rese conto, ed in fretta, della grande 
importanza che le relazioni economiche avevano nei 
rapporti luso-britannici, anche in confronto alla con- 
correnza francese, che veniva favorita dalla pace tra 
Francia e Gran Bretagna, soprattutto per la questione 
dei vini. La sua posizione circa il famoso Trattato di 
Methuen8, che era di completa ostilità perché sfavo- 
revole al Portogallo, fu palese, ma non poté ottenere 
i risultati da lui sperati da una negoziazione, poiché 
questa lo vide comunque posto ai margini”. 

Di sicuro venivano in evidenza le sue nuove doti 
di fine conoscitore dei meccanismi economici e com- 
merciali. L'esperienza inglese inoltre lo influenzò sot- 
to il profilo della libertà inglese che ebbe modo di 
conoscere. 

Dopo la stipulazione dell'alleanza con la Francia 
nel 170I, per non urtare la Gran Bretagna, decise di 
testa sua di rimanere a Londra aspettando le creden- 
ziali per Parigi, ricevendo così gli elogi dello stesso Re 
di Gran Bretagna. Il suo atteggiamento finì per essere 
quello più indovinato rispetto alle circostanze. Infatti 
si giunse nel 1704 alla rottura con la Francia e all’al- 
leanza con la Gran Bretagna, giustificata dal fatto che 
Luigi XIV — dopo la morte di Guglielmo III — era 
intervenuto per aiutare il partito di Giacomo II contro 
la regina Anna, andando così a violare i patti stabiliti 
a Rijswick. 

Il periodo londinese di Da Cunha corrispose alla 
scoppio della Guerra di successione spagnola! Il 
Nostro dovette imparare a districarsi tra difficile ne- 
goziati circa prestiti e compravendite di armamenti 
e mantenimenti, sia sulla piazza di Londra che su 


3 Ibidem, pp. 38-40. 
? IsaBeL CLUNY, Dom Luis da Cunba cit., pp. 60-61 e 64. 
!° D, L. DA CUNHA, Iustrugdes cit., pp. 42-47. 
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quella di Amsterdam. I suoi ottimi rapporti con la 
finanza in mano agli Ebrei londinesi fecero sì che i 
suoi rappresentanti sapessero consigliarlo su come 
ottenere prestiti più vantaggiosi in Olanda di quan- 
to avrebbe ottenuto in Gran Bretagna. Gli stessi gli 
fecero notare come appariva ben strano che il suo 
Re non riuscisse a trovare un prestito direttamente 
in Portogallo, non potendo credere che non ci fosse 
denaro disponibile, ma solo mancanza di circolazio- 
ne dello stesso. Tesi questa che Da Cunha riprenderà 
nelle sue Instrugdes Politicas e nel suo Testamento Politico, 
pubblicato postumo nel 1820, con una precisa criti- 
ca alla mano morta degli Ordini Religiosi, causata della 
tesaurizzazione delle rendite in capo a tali Ordini. 
Questi avvenimenti gli permisero di consigliare alla 
Corte di Lisbona di preferire i prestiti sui mercati 
internazionali piuttosto che ricorrere alla fiscalità in- 
terna (ci pare di grande attualità questa sua conside- 
razione di scienza delle finanze). 

Con l'alleanza difensiva del Portogallo con Gran 
Bretagna e Olanda del 16 maggio 1703, Da Cunha 
non risparmiò sforzi (‘“...J nào teve buma sé ora de de- 
scanso...) per ottenere finanziamenti dalle potenze 
marittime!!. A Da Cunha importava sia l’indeboli- 
mento della Francia che una tendenziale neutralità del 
Portogallo o, in ultima analisi, l'avvicinamento alle 
potenze marittime. Posizioni simili erano del resto 
sostenute anche da José da Cunha Brochado (inviato 
a Parigi), Joào Gomes da Silva, Conde de Tarouca 
(primo ambasciatore a Utrecht), da Francisco de 
Sousa Pacheco (inviato in Olanda). Meglio essere at- 
tendisti, forti da essere rispettati, e alzare la posta a 
chi chiedeva alleanza: questa sembrava essere la con- 


dotta di Da Cunha”. 


! I CLUNY, Dom Luis da Cunha cit., pp. 69-70. 
2 I CLUNY, Dom Luis da Cunha cit., p. 71. 


Nel 1705, con ottima perspicacia, Da Cunha pre- 
vide che la pace si stava approssimando e soprattutto 
che si sarebbe svolto in Olanda il Congresso per la 
pace. Con tatto e diplomazia si offrì per l’incarico 
olandese. E così avvenne: questi venne nominato ple- 
nipotenziario per Utrecht nel 1712. A Da Cunha 
era ben chiara, sulla scia delle teorizzazioni del 
Wicquefort, la differenza tra ambasciatori ordinari 
e inviati straordinari non residenti, e plenipotenziari 
e no!), 


Ambasciata del Da Cunha in Olanda 
(aprile 1712-maggio 1716) 


Il suo lavoro come diplomatico durante il Congresso 
di pace di Utrecht ebbe l'appoggio del Segretario di 
Stato, Diogo de Mendonga Corte Real e di D. Jodo de 
Almeida Portugal, Conte di Assumar!*. 

Le manovre per affiancare gli ambasciatori in 
Olanda furono coronate da successo. Desiderando 
dunque essere nominato ambasciatore straordina- 
rio in Olanda al fine di partecipare ai preliminari 
del Trattato di pace in Utrecht, chiese ed ottenne di 
partire solo dopo aver ottenuto la dignità di “mini- 
stro, come me, già conosciuto e amico di tutti”!°. Nel 1709 
venne inviato a Utrecht il Conte di Tarouca (1671- 
1738) quale plenipotenziario, legato da stima con 
Da Cunha. Da Cunha, grazie anche al De Tarouca, fu 
nominato secondo plenipotenziario, con mezzi suf- 
ficienti per essere all'altezza delle spese previste per 
l’ambasceria olandese. Da Cunha ottenne il permes- 
so di trasferirsi in Olanda solo nel novembre I71I, 
con ordine di assistere al Congresso, arrivò in Olanda 


! Ibidem, p. 58. 
IL CLUNY, Biografia cit. 
!$ D. L. pa CUNHA, Instrugdes cit., p. 49. 


all’inizio di aprile 1712!°. A partire dal primo di set- 
tembre 1712 da Cunha fu nominato secondo pleni- 
potenziario a Utrecht, in ausilio al Conte di Tarouca. 
La personalità di quest'ultimo era orientata ad una 
ostentazione barocca, concretizzata ad esempio nel 
farsi costruire nella città olandese un palazzo sontuo- 
so in legno, in assenza di altro palazzo disponibile 
per la locazione. Inoltre, curiosamente, il Tarouca fu 
incaricato in Olanda di acquistare diamanti”. 

Tra Tarouca e Da Cunha ci furono sforzi di co- 
ordinazione, ma non sempre i loro punti di vista 
combaciarono. Da Cunha possedeva una grande pre- 
disposizione per il gioco politico-diplomatico, e lui 
stesso ne era consapevole ', 

I due cominciarono ad avere differenze di vedute 
quando Tarouca impose a Da Cunha una sua decisio- 
ne (presa perché il primo affermava di non avere tem- 
po per consultare Lisbona) di considerare da parte 
del Portogallo escluso il Duca di Savoia dalla pos- 
sibile eredità (presuntiva) del Regno di Spagna. Da 
Cunha avrebbe desiderato essere meno precipitoso!. 

Per quanto avesse difficoltà nell'accettare un ruolo 
di secondo, cosciente come era delle sue capacità di 
lavoro e negoziali, Da Cunha riuscì a sopportare la 
situazione, redigendo le minute degli incontri con gli 
Ambasciatori, mentre Tarouca le limava e prendeva 
decisioni. Da Cunha seppe gestire la sua immagine 


!6 Ibidem, p. 53. 


!” A volte sembra più preoccupato dei diamanti richiesti dal 
Cardinale da Cunha (parente del Nostro) che degli affari di stato... 
Vide GusmAo Navarro, Cartas do Conde de Tarouca embaixador de Portugal di- 
rigidas ao Cardeal da Cunha, Lisboa, Archivo de Documentos Histéricos, 


1927, p. 75. 


!8 D. L. DA CUNHA, Instrugòes cit., p. 75. Cartas de DLDC, BN, cod. 
11209. 


!° Cartas de José da Cunha Brochado, Arquivo Nacional Torre do Tombo, 
1.639, p. 76. 


molto bene: era stimato per essere sempre ben in- 
formato sui negoziati in corso?°, La sua fama giunse 
fino al Re, tramite Diogo Mendonga Corte Real, che 
infine inviò istruzioni al Tarouca di far precedere Da 
Cunha nei negoziati: al fine di non creare screzi o 
scandali, consigliava di negoziare in argomenti sepa- 
rati tra i due. 


Il Congresso si svolse a Utrecht ma molti dei con- 
tatti ebbero luogo all’Aia, con un via vai continuo tra 
le due città. Come di costume, Da Cunha ebbe subito 
buoni contatti coi suoi colleghi, in primis con l'abate 
di Polignac, plenipotenziario francese. Quando que- 
sti gli fece presente che Filippo V di Borbone sarebbe 
stato nel futuro amico del Portogallo, in quanto non 
voleva certo contraddire Luigi XIV che desiderava 
la conservazione del Portogallo, Da Cunha rispose 
prontamente che non era la qualità di appartenere 
alla casa d'Austria o di Borbone ad essere un pericolo 
per il Portogallo, ma il fatto di essere semplicemente 
Re di Spagna. 

Le fatiche per giungere al Trattato di Utrecht non 
furono poche. In relazione alla pace con la Francia, 
l'essenziale era assicurare la frontiera nord del Brasile?! 

Si trattava del margine nord del Rio delle 
Amazzoni. I due ambasciatori lusitani si lamentava- 
no della mancanza di istruzioni di Lisbona, e dell’as- 


20 I CLUNY, Dom Luis da Cunba cit., p. 77. 
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senza di mappe aggiornate del Brasile, il che rendeva 
difficile le negoziazioni. Solo nel 1720, forti di que- 
sta esperienza negativa, il Re e da Cunha incaricaro- 
no prima il geografo francese Guillaume Deslile e 
poi Jean-Baptiste Bourguignon d'Anville di redigere 
e fornire delle mappe del Sud America (e dell’Afri- 
ca Australe) utili alla bisogna. I due ambasciatori, in 
questa occasione delle negoziazioni a Utrecht ove 
invece ancora mancavano tale mappe, applicarono il 
criterio delle frontiere naturali (essenzialmente fiumi, 
in Brasile) e non quello dei meridiani o delle linee 
immaginarie. Questo sarà anche il criterio adottato 
nel Trattato di Madrid del 1750 con la Spagna circa 
i confini della Colonia del Sacramento (attuale zona 
dell'Uruguay). In ogni caso fu con Da Cunha che 
venne per la prima volta introdotto tale criterio di 
delimitazione naturalistico. 

È appena il caso di sottolineare come questa vitto- 
ria diplomatica abbia avuto conseguenza della mas- 
sima importanza per la futura storia brasiliana, qua- 
le definitiva consacrazione del Rio della Amazzoni 
quale bacino fluviale posto interamente sotto la so- 
vranità lusitana??. 

Nell'aprile 1713 viene firmato il Trattato di pace 
tra Francia e Portogallo. Rimaneva la parte più dif- 
ficile da risolvere, il contenzioso con la Spagna. La 
Gran Bretagna aveva promesso cessioni di territorio 
spagnolo al Portogallo: ma, al momento della verità, 
la Corte di San Giacomo cessò improvvisamente di 
appoggiare il Portogallo nelle sue pretese circa le cit- 
tà di Vigo e Badajoz — anche per non dover mettere 
in discussione le sue pretese su Gibilterra aumentan- 
do oltre misura gli obblighi di cessione imposti alla 


Spagna. 


2 D. L. A CUNHA, Instrugòes cit., p. 55. 


Da Cunha fece notare alla Corte di Lisbona che 
in ogni caso i destini del Portogallo erano troppo 
dipendenti dalla Gran Bretagna per attuare strappi 
diplomatici, e che conveniva concentrare gli sforzi sul 
Brasile, nella Colonia del Sacramento, al confine dei 
possedimenti spagnoli. Fu grazie a Da Cunha che, 
intervenendo sui Francesi, il Portogallo ottenne tale 
cessione territoriale dalla Spagna, col Trattato del 
I7I5?. 

Se proponiamo un bilancio della partecipazione 
del Da Cunha al Congresso di Utrecht, verifichia- 
mo che tanto il suo talento diplomatico come la 
sua competenza giuridica gli permisero di ottenere 
tutti i vantaggi possibili sia dalla Francia che dalla 
Spagna. Così facendo aumentò il suo prestigio, con- 
ferendogli lo status di grande diplomatico europeo. 
Dalle negoziazioni ottenne materiale e ispirazioni 
per l'elaborazione delle sue famose “Memgrias da Paz 
de Utrecht (1714-1715)”. Tale opera, molto apprez- 
zata dal Re, venne dedicata nella 1° parte al Re, nel- 
la 2° alla Regina, nella 3° al Conte di Tarouca, e il 
“Suplemento às memorias (1715)” all'Infante D. Manuel. 
Redasse anche la “Tradugào e parafrase dos Tratados da Paz 
e Comércio celebrados em Utrecht, Baden e Anvers”. 

Le negoziazioni convinsero Da Cunha che in 
Europa il Portogallo non avrebbe mai avuto soddi- 
sfazioni territoriali, e che solo nell'Impero coloniale 
avrebbe potuto efficacemente garantirsi dalla minac- 
cia all'indipendenza posta in essere dalla Spagna. Nel 


23 Ibidem, p. 56. Da Cunha fu anche un collezionista di opere d’ar- 
te, sia per se stesso che per incarico del Re, comprando centinaia di 
stampe da Pierre Jean Mariette da Parigi (una delle più antiche fa- 
miglie di negozianti d’arte, a partire dal 1665). Curiosamente, fu nel 
Congresso di Utrecht che iniziò il rapporto fiduciario col Mariette, 
e fu il Principe Eugenio di Savoia (allora Ambasciatore imperiale) a 
introdurre Da Cunha presso questo negoziante (I. CLUNY, Dom Luis da 
Cunba cit., pp. 113-115). 


futuro, l'Impero portoghese avrebbe teso inevitabil- 
mente a trasformarsi in impero luso-brasiliano. 


Importanza dell'attuazione di Da Cunha nei 
preliminari di Pace di Utrecht 


Nella risoluzione delle questioni internazionali 
l’uso della diplomazia fu all’epoca un fenomeno, cer- 
to non nuovo, ma diversamente e più intensamente 
applicato. Da Cunha seppe interpretare egregiamen- 
te tale ruolo. Inviava puntualmente a Corte tutte le 
informazioni sui negoziati, profondamente cosciente 
della loro importanza. Sottolineava le difficoltà nel 
fare compiere alla Gran Bretagna le promesse del 
Trattato del 1703. Infatti, nel I7II, con la morte 
dell'Imperatore d'Austria, l'erede Carlo (che era il 
candidato degli Alleati per il Regno di Spagna), fa- 
ceva palesare il rischio di un nuovo impero asburgi- 
co alla Carlo V. Tale rischio faceva dimenticare alla 
Gran Bretagna il problema dei Borboni in Spagna; e 
il necessario e conseguente accordo Gran Bretagna/ 
Francia comportava il pretermettere gli accordi con 
gli alleati minori della Gran Bretagna, e tra questi il 
Portogallo. Da Cunha finirà così per trasformarsi in 
un critico dell'alleanza inglese. Infatti il Portogallo 
era lasciato da solo a stipulare la pace con la Francia 
e la Spagna, quando nell'alleanza si prescriveva una 
pace comune, e mai separata. Da Cunha attribuiva 
questo voltafaccia alla dialettica Tories-Whigs inter- 
na al Parlamento inglese?*. 

Da Cunha si trovò così ad essere il vero artefi- 
ce della pace con la Francia (aprile 1713) e con la 
Spagna (febbraio 1715). Il potere negoziale era scar- 
so, perché dipendeva dagli interessi britannici, come 
fu nel caso della garanzia dell'integrità della colonia 


ZI CLuNY, Dom Luis da Cunha cit., pp. 80-83. 


del Brasile contro i desideri francesi, o con la resti- 
tuzione della colonia di Sacramento al Portogallo. 
Insomma la Gran Bretagna “tratou-nos com injustica, 
privando-nos das Pragas prometidas”?*, In effetti, come già 
prima abbiamo detto, la proposta di ottenere le piaz- 
zeforti (pragas) di Vigo e Badajoz non fu appoggiata 
dalla Gran Bretagna, che non voleva spingere troppo 
contro la Spagna, a cui aveva già sottratto Minorca e 
Gibilterra. 

La costante azione di difesa delle pretese por- 
toghesi in Utrecht valse a Da Cunha il riconosci- 
mento professionale nel 1715, con la nomina ad 
Ambasciatore a Londra. 


As Memdrias da Paz de Utrecht e a Traducao e 
paràfrase dos Tratados de Paz e Comércio Celebrados 
em Utrecht, Baden e Anvers 


Sarà già nella qualità di Ambasciatore alla corte di 
Londra, nel 1715, che Da Cunha concluse una delle 
più importanti opere sulla diplomazia redatte da un 
ambasciatore portoghese — la traduzione e le memorie 
della Pace di Utrecht. Questa opera venne alla luce nel 
1716, constando di un piano iniziale di quattro parti e 
un supplemento, che trattava le cause e le origini della 
Guerra di successione di Spagna, così come le negozia- 
zioni in cui le parti si trovarono coinvolte?0. 

Luis Ferrand de Almeida suppone che la presenta- 
zione delle Memorie al Re D. Joîo V ebbe luogo per tra- 
mite del già citato Diogo Mendonga Corte Real, nella 
sua qualità di Segretario di Stato degli Affari Esteri, 
e massimo responsabile in Lisbona per la definizione 


della politica diplomatica da seguire ad Utrecht. Nella 


2° BoRGES DE CASTRO, Tratados [. ..] celebrados entre a Coroa de Portugal e 
as Poténcias desde 1640, Lisboa, 1873. 


2° GastAO DE MELLO, Duas Obras de Dom Luis da Cunha, Lisboa, 
1931. 


DI 
(9) 


lettera di presentazione Da Cunha si scusava del suo 
portoghese scritto, causato a suo dire dal poco uso che 
ne faceva nelle sedi di ambasciata. Una vera e propria 
ammissione di condizione di estrangeirado. 


dee 


Non ci dilunghiamo qui nelle successive missio- 
ni di Da Cunha (sarà protagonista nel Congresso di 
Cambrai nel 1720)”, ad Hannover, Londra e Parigi?8, 
quest’ultima città dove si stabilì fino alla morte??, so- 
pravvenuta nel 1749, dal momento che sarebbe esorbi- 
tante rispetto all'oggetto del presente volume. 

Ma almeno sotto un profilo va, per completezza 
dell'esposizione, fatto almeno un breve cenno a due 
aspetti importanti: il primo, circa l'importanza del 
Da Cunha quale fustigatore dei costumi portoghe- 
si, mettendo in evidenza, a suo parere, gli errori più 
rimarchevoli di conduzione della politica e di gestio- 
ne dell'economia portoghese. Contenuti nelle citate 
Instrugdes e nel Testamento, si incentrano soprattutto 
sul ruolo svolto dalle gerarchia ecclesiastica nella 
gestione delle risorse economiche (grandi proprietà 
terriere e enormi beni finanziari immobilizzati) ol- 
tre al ruolo negativo dell’Inquisizione e del mancato 
ruolo imprenditoriale degli Ebrei fuggiti in Olanda 
già dall'epoca filippina. Sotto un altro profilo la fi- 


2? D. L. DA CUNHA, Instrugdes cit., p. 39-98. 


23 Ibidem, p. 61-I117. A esempio, e per fare riferimento alle sue co- 
noscenze sul Regno di Sardegna, scrive in una lettera nel 28 febbraio 
1736 nel consigliare il riarmo del Portogallo: “El-Rei N. S. ficar armado 
para tirar aos nossos vizinho o desejo e a facilidade de nos querer insultar (...). O 
Método de que El-rei de Sardenba me parece excelente e foi produgào do General 
Riberder [Rhebinder, n.d.r.], por have-lo visto praticar em Suécia” cioè il re- 
clutamento di milizie in tutte le province in proporzione agli abitanti. 


2° Per curiosa combinazione, nelle chiesa di Saint-Roque a Parigi 

riposano vicini i resti mortali di Nicolas Ménager rappresentante di 
P g PP 

Francia a Utrecht, e di Da Cunha, che con lui negoziò il futuro d'Eu- 


ropa nel 1713. 


gura di Da Cunha non può passare sotto silenzio. 
Si tratta della sua funzione di negoziatore circa la 
definizione dei confini brasiliani. Ad Utrecht si con- 
vinse dell'importanza crescente del Brasile, al punto 
di giungere ad ipotizzare nelle sue Istruzioni un tra- 
sferimento del centro di gravità degli interessi lusita- 
ni in Brasile, con lo spostamento della Corte a Rio 
de Janeiro. Evento questo che venne realizzato nel 
1807 dal sovrano portoghese, in fuga dal generale 
Junot agli ordini di Napoleone, che aveva invaso il 
Portogallo. Una proposta di riposizionamento geo- 
strategico del Portogallo in senso lusofono, con una 
visione unitaria e armonica dell’antico impero, che 
crediamo faccia ben meritare a Da Cunha il nostro 


appellativo di “Pioniere della Lusosfera"®®. 


Mario Chiapetto, laureato in Giurisprudenza e Scienze 
Politiche presso l’Università di Torino, in Diritto 
alle Università di Coimbra e di Barcellona, e Scienze 
Sociali a Lisbona, è Delegato per l’Italia della presti 
giosa Sociedade Histérica da Independéncia de Portugal e del 
Movimento Internacional Luséfono di Lisbona. Socio attivo 
di varie istituzioni quali gli Amigos de Lisboa, Amigos do 
Museu Nacional do Azulejo, e a Torino presso gli Amici del 
Museo Pietro Micca. Abilitato professore in Diritto ed 
Economia per le scuole superiori in Italia e Spagna, av- 
vocato (attualmente non esercitante) in Spagna, orga- 
nizza in Torino corsi di cultura e storia portoghese per 
conto della S.H.I.P. italiana. Ha al suo attivo numerose 
conferenze di argomento storico sul Portogallo pres- 
so svariate associazioni in Torino e Genova a Palazzo 
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Radio RAI. 


5° D. L. pa CUNHA, Instrugdes cit., p. 164-166; Joaquim Romero 
MAGALHAES, O Projecto de D. Luis da Cunha para o Império Portugués, Estudos 
em Homenagem a Luîs Anténio de Oliveira Ramos, Porto, Faculdade 
de Letras da Universidade do Porto, 2004, pp. 653-659. I. CLUNY, 
Dom Luis da Cunha cit., p. 234. 


NUOVE TERRE. NUOVI CONFINI. 
NUOVI ORIZZONTI 


Davipe DE FRANCO 


Guerra, Stati e territorio nei due versanti alpini del Delfinato 


(XVII-XVII secolo) 


Il Trattato di Utrecht del I713 consentì a Vittorio 
Amedeo II di Savoia di rinforzare gli assetti territoriali 
del Regno, stabilizzando i confini lungo lo spartiacque 
della catena alpina!. Nel corso del secolo la frontiera 
occidentale venne munita con un formidabile sistema 
di fortezze, capaci di chiudere i principali punti di pas- 
saggio delle vallate di collegamento con le aree transal- 
pine. Ma la politica dello Stato sulla frontiera alpina 
fu volta anche a riorganizzare ed amministrare territo- 
ri che presentavano istituti giuridici peculiari, ricono- 
sciuti dai Re di Francia fin dalla cessione ai Valois nel 
1349. Il Brianzonese, nel 1713, venne mutilato delle 
sue valli transalpine attraverso un'operazione politica 
che sovrapponeva le ragioni della diplomazia a quelle 
dell’opportunità locale. Ma le due monarchie, ben lun- 
gi dal desiderare la modifica degli assetti istituzionali 
nelle Alpi, adottarono politiche volte a mantenere le 
specificità esistenti, pur tentando di orientare l'orga- 
nizzazione istituzionale locale entro riforme nel corso 
del secolo avanzate dagli Stati europei”. 


! GeoeeREY SyMcox, Vittorio Amedeo IL L’assolutismo sabaudo 1675-1730, 
Torino, Sei, 1989, pp. 177-208. CHRISTOPHER STORRS, War, Diplomacy 
and the rise of Savoy. 1690-1720, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1999. 1706 L’ ascesa del Piemonte verso il Regno, Atti del convegno 
di studi (Torino, Accademia delle Scienze, 7 settembre 2006), Torino, 
Fondazione Filippo Burzio, Centro Studi Piemontesi, 2007. PIER 
Giorgio Corno, Il Forte della Brunetta, Borgone di Susa, Melli, 1999. 


? Per le riforme nello Stato sabaudo, con i relativi riferimenti 
bibliografici, si rimanda a GIUSEPPE RICUPERATI, Lo stato sabaudo nel 
Settecento, Torino, Utet libreria, 2001; Guipo Quazza, Le riforme in 


Le società di villaggio del Brianzonese 


Fino al I713 i confini tra Piemonte e Delfinato si 
spingevano non lontano da Susa, nel territorio com- 
preso tra le comunità di Gravere e di Chaumont. 
Questa vicinanza rendeva l’antica città pre-romana 
un avamposto militare di formidabile importan- 
za, nel punto di intersezione delle due strade del 
Moncenisio e del Monginevro®. Sui due versanti al- 
pini tra Piemonte e Delfinato si estendevano vallate 
soggette alla giurisdizione del baliaggio di Briancon: 
le valli del Queyras, di Brianson, della Dora Riparia, 
del Chisone e di Chateau-Dauphin; dal Seicento la 
ville di Briangon divenne inoltre capoluogo di una 
ulteriore distrettuazione amministrativa e giurisdi- 
zionale, soggetta all'elezione di Gap, e competente 
per questioni inerenti la fiscalità*. Peculiari condi- 
zioni storiche avevano consentito alle valli alpine del 
Brianzonese di ottenere dal delfino Umberto II di 
Vienne, nel 1343, la carta di privilegi che riconosce- 


Piemonte nella prima metà del Settecento, Modena, Società tipografica edi- 
trice modenese, 1957. 


* Giuseppe SERGI, La Valle di Susa medievale: area di strada, di confine, di 
affermazione politica, in Valle di Susa. Tesori d’arte, Torino, etc., Umberto 


Allemandi & C., 2005, pp. 37-43. 


* Per un quadro generale degli istituti giurisdizionali del Delfinato, 
con particolare riferimento a baliaggi ed elezioni, si rimanda ai saggi 
contenuti nel volume di OLIVIER COGNE (sous la direction de), Rendre la 
justice en Dauphiné, Grenoble, Presses Universitaires de Grenoble, 2003. 
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va alle universitates hominum del baliaggio ampi margini 
di autogoverno in materia politica, fiscale, giurisdi- 
zionale e di gestione delle risorse?. Alle comunità di 
villaggio e di parrocchia si riconobbe il diritto al pos- 
sesso di feudi e retrofeudi, la possibilità di organizza- 
re assemblee comunitarie e di eleggere liberamente i 
propri rappresentanti istituzionali, il diritto a riscuo- 
tere taglie e gabelle, l’autonoma gestione di boschi, 
pascoli, acque; la transazione venne pagata 12.000 
fiorini, e si stabilì una quota annua di 4000 ducati da 
pagarsi al principe, poi riscossa dalla corona francese 
dopo che il Delfinato venne acquisito nel 1349. Gli 
abitanti, che ricevevano lo status di franchi-borghesi, 
ottenevano ampi vantaggi dalla conversione dei dirit- 
ti consuetudinari in una somma da pagarsi una tantum 
ed in una tassa annuale; l’autonoma ripartizione e 


2 Bibliothèque municipale de Grenoble (d'ora in poi BMG), Fonds 
Dauphinois, R_ 42, Les transactions d’Imbert dauphin de Viennois, prince du 
Briangonnois, et marquis de Sezanne, Collationné aux originaux par moy conseiller 
secretaire du roy et de ses Finances. Bruchet, 1645, pp. 1-18. Archivio di Stato di 
Torino (d'ora in poi ASTo), Corte, Paesi, Susa, Provincia di Susa, Valli 
di Oulx e Bardonneche, Susa, m. 6, n. 6, prima metà del XVIII secolo. 
PIERRE VAILLANT, Les libertés des communautés daupbinoises (des origines au 5 janvier 
1355), Paris, Librairie du Recueil Sirey, 195I. HARRIET G. ROSENBERG, 
A negotiated world: three centuries of change in a French alpine community, Toronto, 
University of Toronto Press, 1988. HENRI FALQUE-VERT, Les hommes 
et la montagne en Dauphiné au XIIT siècle, Grenoble, Presses Universitaire 
de Grenoble, 1997. ANNE LEMONDE, Le Temps des libertés en Dauphiné. 

‘integration d’une principauté è la Couronne de France, 1349-1408, Grenoble, 
Presses universitaires de Grenoble, 2002; EAD., De la révolte aux libertés. 

‘intégration politique modéle d'un bailliage montagnard; le Briangonnais au XVle 
siècle, en “Actes des congrès de la Société des historiens médiévistes de 
l’enseignement supérieur public”, 34e congrès, Chambéry, 2003, pp. 
137-149; Davipe DE FRANCO, Stato sabaudo ed escarton d'Oulx dall’annessione 
alla seconda metà del Settecento, in “Segusium”, anno L, n. 52, pp. 143-164; 
Ip., Amministrazione e governo di una regione alpina: il Brianzonese ceduto alla co- 
rona di Savoia nel 1713, Tesi di dottorato in Scienze Storiche, Università 
del Piemonte Orientale, Anno Accademico 2013/2014, Relatori prof. 
Luca Mannori, prof. Claudio Rosso, prof. Secondo Carpanetto; per le 
Alpi lombarde si rimanda a MARINA CAVALLERA, Considerazioni su Statuti e 
autonomie nelle Alpi centro-meridionali in età moderna, in “Histoire des Alpes”, n. 
10, 2005, pp. 213-231; inoltre Massimo DELLA MISERICORDIA, Divenire 
comunità. Comuni rurali, poteri locali, identità sociali e territoriali in Valtellina e nella 


montagna lombarda nel tardo medioevo, Milano, Unicopli, 2006. 


riscossione delle imposte, che nella consuetudine as- 
sembleare della comunità di villaggio si identificava 
con il termine excartoner, rappresentava un altro ele- 
mento di assoluto rilievo°. Dal basso medioevo gli 
escartons identificavano, pertanto, i territori entro i 
quali la gestione di risorse, imposizioni e vita po- 
litica veniva svolta in forme autonome”. Le società 
di villaggio, ricalcate sulla topografia del territorio 
alpino, erano inoltre in grado di riunirsi, quando 
l’occasione lo richiedeva, per formare il grand escar- 
ton, che comprendeva i cinque escartons del baliaggio 
di Briancon; questa organizzazione consentiva alla 
pluralità degli insediamenti di montagna di conferire 
maggiore forza politica e capacità di contrattazione 
nei confronti dei poteri centrali; le riunioni, condot- 
te da delegati delle diverse valli, avevano lo scopo di 
decidere collettivamente su questioni inerenti le im- 
posizioni fiscali comuni e di presentare rimostranze e 
suppliche all'autorità regia, soprattutto nei periodi di 
guerra, quando le richieste di alloggiamenti militari 
e di rifornimenti alle truppe diventavano maggior- 
mente insistenti. 


© ANDREA ZONATO, La storia religiosa valsusina in età moderna: un caleido- 
scopio di esperienze, in Valle di Susa cit., Torino, Umberto Allemandi, 2005, 
pp. 45-56 (e in partic. p. 47). 

? Gli escartons sono stati difatti definiti «union et association pour sup- 
porter entre elles toutes les charges communes, principalement dans les 
temps de guerre où le service du roi est justifié». La citazione è tratta 
da una memoria rimessa dai consoli del Brianzonese in un volume che 
descrive il viaggio lungo la frontiera del Delfinato, effettuato nel 1752 da 
Antoine-René de Voyer d’Argenson, marchese de Paulmy, ministro degli 
affari esteri di Francia dal 1744 al 1747, ambasciatore in Svizzera dal 
1748 al I7SI ed infine Segretario di Stato per il ministro della guerra; i te- 
sti vennero essenzialmente redatti dal brigadiere di fanteria Pierre Bourcet, 
che accompagnò il marchese nel viaggio. Nei primi del Novecento venne 
fatta un'edizione delle memorie a cura di Henry Duhamel, Voyage d'inspec- 
tion de la frontière des Alpes en 1752 par le Marquis de Paulmy, Secrétaire d'Etat, adjoint 
au Ministre de la guerre, le comte d’Argenson, Grenoble, Libraire Dauphinoise H. 
Falque & Felix Perrin, 1902, pp. 195-196. 


Gli escartons e la guerraÈ 


Per tutto il corso del Seicento la frontiera alpi- 
na era stata attraversata da movimenti di truppe, che 
avevano messo alla prova le capacità di sopravvivenza 
delle comunità”. Le suppliche dei rappresentanti degli 
escartons erano presentate in modo tale da sottolineare 
che la salvaguardia degli spazi alpini non appartene- 
va ad interessi limitatamente locali, ma si poneva in 
primo luogo come emergenza per la sicurezza delle 
frontiere del Regno. A metà secolo i deputati degli 
escartons d'Oulx e Pragelas avevano presentato una 
supplica al governatore del Delfinato, lamentandosi 
delle spese sostenute per le forniture alle truppe e 
per i costi di mantenimento dei quartieri d’inverno!0. 
A fronte del mancato rimborso da parte dei tesorieri 
generali, le comunità si erano indebitate con «leurs 
voisins du Piedmont et vallée de Pignerol», non 
avendo la possibilità di saldare il conto con «leurs 
creanciers de monarchie et iurisdiction estrangere, 
avec lesquels ils ont leur principal commerce». La 
questione, da parte delle comunità, veniva posta in 
termini chiari: il problema locale rischiava di mettere 
a rischio la sicurezza della frontiera: «veritablement, 
s'ils ne sont assistés d’un prompt secours, cette fron- 
tiere sera bien-tost desert, à l’interest du service du 
roy, qui n'a point d'autre passage pour ses troupes en 
Piedmont». Facendo leva su questo pericolo, si chie- 


8 Il tema è stato affrontato da chi scrive durante il seminario La 
guerre dans les Alpes à l’&poque moderne. Mobilités, combats et innovations en territoire 
de montagne, a cura di Stéphane Gal, tenutosi a Grenoble il 29 novembre 
2013, presso il LARHRA (Laboratoire de Recherche Historique 
Rhéne-Alpes): Davipe DE FRANCO, Les Escartons du Dauphiné et la guerre: 
une recherche en cours, in, 29 novembre 2013. 


? Per una visione d'insieme sullo Stato sabaudo nel Seicento, si 
rimanda alla fondamentale opera di CLaupIO Rosso, Il Seicento, in 
Pier PAoLO MERLIN, CLaupio Rosso, GEOFFREY SYMCox, GIUSEPPE 
RICUPERATI, Il Piemonte sabaudo, Torino, Utet, 1994, pp. 173-267. 


10 Bwvg, Fonds Dauphinois, R 628, post I6SI. 


deva che venissero rispettate le precedenti sentenze, 
che avevano stabilito uno sconto sul pagamento della 
taglia reale da versare alla corona, per «restablir ladite 
frontiere, aux fins qu'elle puisse continuer les services, 
comm'elle a fait par le passé». Lo Stato manteneva 
pertanto un certo livello di attenzione su quanto ac- 
cadeva localmente, come mostra l’ordonnance di Luigi 
XIV del I70I, con la quale ordinò che nessuna co- 
munità si separasse dalla «société» d'appartenenza; gli 
escartons erano difatti in grado di garantire la stabilità 
della frontiera: «l’union qui est entre elles pour par- 
tager, tant aux charges, qu'à certains avantages les uns 
des autres, maintenu ce pays, malgré l’autorité de sa 
situation, et les soules auxquelles cette frontiere a été 
si souvent exposée: que néanmoins quelques commu- 
nautés, mal conseillées, ont voulu depuis peu rompre 
ces sociétés, aussi avantageuses audit pays, qu'au bien 
du service de sa majesté»!!. 

L'unità del grand escarton venne spezzata a seguito 
degli eventi della Guerra di successione spagnola. Dal 
1707 le armate sabaudo-imperiali avevano contrattac- 
cato la Francia lungo la frontiera alpina, occupando 
i villaggi, con conseguenti danni a case, coltivazioni, 
e con perdite di provviste e foraggi per le comunità. 
Nel dicembre i rappresentanti del baliaggio discussero 
della proposta, giunta dall’intendente del Delfinato, di 
stabilire un prezzo conveniente per la fornitura di fieno 
per i quartieri d'inverno e per le campagne belliche, e 
di deputare al proposito una sola persona che risiedes- 
se a Briangon e che si occupasse dei pagamenti e della 
gestione delle forniture, con preghiera che «la person- 
ne qui seroit deputté connoisse particulierement le 
Pays et soit tres intelligent»; in realtà la situazione di 


!! Bmg, Fonds Dauphinois, V 4656, I70I. 


!2 Archives Departementales des Hautes-Alpes (d'ora in poi ADHA), 
Grand escarton et escarton de Briangon, E 702, Déliberations, 1707, dicembre IS. 


difficoltà in cui si trovava il Brianzonese divenne presto 
chiara, come risulta da una delibera dell'assemblea di 
baliaggio dei primi giorni del 1708, che attestava la 
diminuzione delle risorse, e che chiedeva di contenere i 
consumi da parte delle truppe, «ce qui exposeroit im- 
manquablement cette frontiere a la famine et ruineroit 
le service du roy»! 

Nei mesi di settembre ed ottobre del 1707 sei 
reggimenti di dragoni del principe Eugenio, durante 
l'attacco al forte di Exilles, avevano costruito l’ac- 
campamento nel territorio di Chaumont, consu- 
mando fieno, biade, orzo e legumi, e saccheggiato le 
case degli abitanti; il passaggio delle artiglierie aveva 
inoltre arrecato danni ai vigneti '*. Le perdite si erano 
protratte ancora nel 1709, per il collocamento del 
quartier generale e per l'accampamento di quattro 
compagnie di granatieri ed una di valdesi, mentre nel 
I71I0 furono tagliati i campi per consentire il ritorno 
delle armate da Oulx. Ad Exilles vi furono danni per 
la demolizione di case, mulini, cappelle e per l'occu- 
pazione di terre, taglio di alberi, perdita di fieno, di 
muli, sequestri di vino. Gli accampamenti e gli at- 
tacchi di artiglieria avevano inoltre provocato forti 
danni al villaggio ed alle borgate di San Colombano 
e di Deveys, dalle quali gli abitanti erano stati co- 
stretti alla fuga; nel 1708 erano state saccheggiate 
la chiesa di Savoulx ed alcune cappelle delle borgate 
di Gad, Col Ventoux e Amazas; vennero rovinate le 
coltivazioni, le case e le cascine a Sauze, provocando 


8 ADHA, Grand escarton et escarton de Briangon, E 702, Déeliberations, 
1708, gennaio 4. 


14 ASTo, Corte, Provincia di Susa, Valli di Oulx e Bardonneche, 
Susa, m. 5, n. 19, I7I0, Ricorsi delle comunità di Cesana, Sauze, Rollières, 
Desertes, Fenils, Champlas, Molliéres, Solemiac, Bousson, Thures, Saint Sicaire, 
Exilles, Cels, St. Colomban, Deveis, Salbertrand, Chaumont, Bardonneche et Oulx, 
per ottenere da S.A.R. qualche diminuzione della taglia per esse rispettivamente dovuta: 
con uno stato de’ danni dale medesime sofferti nella guerra allora passata. Assieme ad 
un parere dell’intendente Palma sopra una tale dimanda. 


scarsezza nei raccolti l’anno successivo, anche per la 
permanenza delle armate. Nel 1709 il generale d’arti- 
glieria dell'armata sabauda aveva poi ingiunto alla co- 
munità di Bardonnèche l'invio, presso l'accampamento 
di Oulx, di tutta la quantità di fieno possibile !°. I mag- 
giori danni erano stati però riconosciuti ad Oulx ed 
a Cesanne, nelle cui borgate di San Sicario, Rollières, 
Champlas Séguin, Champlas du Col e Mollières vi 
erano stati notevoli disagi, considerato che l’armata era 
stata accampata per due terzi dell’anno. 

La documentazione dell’intendenza di Susa mo- 
stra con chiarezza il comportamento dello Stato 
moderno: dietro alle armate seguivano funzionari 
pronti a riorganizzare l’amministrazione dei territori 
conquistati, in primo luogo dal punto di vista fiscale. 
L'intendente verificò per ogni comunità l'ammontare 
delle imposizioni già versate alla corona francese, in 
particolare la taglia reale, il ducato e le decime dovute 
alla prevostura d'Oulx, facendo riferimento all’ulti- 
ma perequazione dei tributi, nel 1706 condotta nelle 
sei elezioni del Delfinato sulla base della revisione 
dei fuochi del 1699!°, Le comunità presentarono le 


15 ARCHIVIO STORICO COMUNE DI OULX, Serie 2, Documenti anti- 
chi, Faldone 3, Editti, atti giudiziari, ordinanze, ricevute, testimoniali 
di protesta, richieste, convenzioni, lettere, 1703-1761, Estat du foin porté 
à Oulx pour le camp, 1709. 

!° ARCHIVES DÉPARTMENTALES DE L'ISÈRE (d’ora in poi ADI), serie 2 
C 326, tome XVII, Intendance du Daupbiné, Finances, Revision de feux, election 
de Gap, recette de Briangon, 1696-1706. RENÉ FAviER, BERNARD BONNIN 
(sous la direction de), L'intendance de Dauphiné en 1698. Edition critique 
du mémoire rédigé par l’intendant Etienne-Jean Bouchu «pour l’instruction du duc 
de Bourgogne», Paris, Comité des travaux historiques et scientifiques, 
CTHS, 2005. Le comunità degli escartons versavano, ab antiquo, il duca- 
to, imposizione tardomedievale derivante dalla transazione con il del- 
fino Umberto II, mentre la taglia reale, che venne mantenuta sotto la 
dominazione sabauda in luogo del tasso, era stata imposta al Delfinato 
a seguito del lungo e travagliato proces des tailles, concluso nel 1639; cfr. 
DanIeL HicHevy, Le Dauphiné devant la monarchie absolue: le procès des tailles 
et la perte des libertés provinciales, 1540-1640, traduit par Bernard Malandain, 
revu et corrigé par Vital Chomel, Grenoble, Editions d’Acadie, 1993. Per un 
riferimento alla tassazione nelle valli del Delfinato subalpino MARcO 


proprie stime dei danni, ma l’intendente di Susa, dal 
suo canto, si preoccupò di verificarne la legittimità, 
sottolineando che al momento della conquista si tro- 
vassero nella condizione di nemici del duca di Savoia, 
non avendo «il bene d’esser sott[o] 71 dominio di S. 
A. R.». Ma la politica seguita dallo Stato di Vittorio 
Amedeo II era orientata a conciliare le forti necessità 
finanziarie con un atteggiamento di favore verso il 
territorio, al fine di far sentire agli abitanti «li sollievi 
che sentono quelli, che si vivono buoni, e fedeli suddi- 
ti, e maggiormente animarli ad un tal loro debito » I. 
Lo sconto sulle imposte ai territori conquistati venne 
utilizzato, forse, come leva per ottenere il giuramento 
di fedeltà alla nuova dominazione. La decorrenza era 
difatti calcolata a partire dal 1709, nel cui gennaio 
Philippe Pallavicino, barone di Saint Remy, feldmare- 
sciallo e colonnello del Reggimento guardie, nonché 
comandante generale delle truppe sabaude nella valle 
e provincia di Susa, aveva ricevuto dai rappresentanti 
dei villaggi e dalla prevostura d'Oulx il giuramento 
a Vittorio Amedeo II. Avveniva il 7 gennaio, pres- 
so «le banc du cour de chastelanie, lieu ou l’on est 
en coustume d’otenir les assemblées de la vallée du 
Bardonneche», da parte dei consiglieri e consoli dei 
luoghi di Bardonnèche, Rochemolles, Millaures, 
Melezet, Beaulard, Les Arnauds; nel medesimo gior- 
no a Salbertrand, Exilles, Chaumont, mentre nel suc- 
cessivo fu la volta di Joseph Menel, priore claustrale 
del capitolo d'Oulx. L'atto venne nuovamente richie- 


CARASSI, Amministrare la cosa pubblica in una valle alpina. Note di storia istitu- 
zionale valsusina dall’Antico Regime all'Unità d'Italia, in Valle di Susa cit., pp. 
57-68 (e in partic. p. 60). Sulla prevostura d'Oulx dopo l'annessione 
sabauda FEDERICO GORIA, Una controversia fra Stato e Chiesa nel Piemonte del 
XVIII sec.: la prevostura d'Oulx, in “Rivista di storia del diritto italiano”, 
LXXVI, 2003, pp. 291-338. 


! ASTo, Corte, Paesi, Susa, Provincia di Susa, Valli di Oulx e 


Bardonneche, Susa, m. 5, n. 19, cit. 


18 Ivi, n. 18, 1709. 


sto dopo la firma del Trattato di Utrecht, che sancì il 
passaggio definitivo delle valli di Chàteau-Dauphin, 
Pragelas, Oulx, Cesanne, Bardonneche, delle comu- 
nità di Chaumont, Exilles, Salbertrand dalla corona 
francese al dominio sabaudo!°. In cambio, la Francia 
aveva ricevuto la valle di Barcelonnette?0, 

La storiografia ha più volte sottolineato il criterio 
di divisione seguito dalle diplomazie per separare i 
due regni di Francia e di Sicilia?!. L'articolo IV del 
Trattato stabiliva che i confini sarebbero stati spostati 
sulle vette alpine, mentre l'appartenenza territoriale 
sarebbe stata dedotta dal posizionamento delle acque 
pendenti. La questione degli escartons venne solleva- 
ta quando si pose attuazione con il piantamento dei 
cippi segnalanti i punti di divisione”, Lo scontro tra 
le delegazioni francese e sabauda mostra che l’appli- 
cazione del concetto di confine naturale fosse condi- 
zionabile da ragioni di mera opportunità delle parti. 
Mentre da parte sabauda si sosteneva la necessità di 
creare una linea divisoria che spartisse il territorio 


!° Ivi, n. 22. 1713 luglio 29. 


2° Le trattative sulla sua cessione si protrassero fino gli accordi di 
Parigi del 1718; DONATELLA BALANI, Dalle Alpi al Var: strategie politiche, esi 
genze amministrative, interessi commerciali della monarchia sabauda nella definizione 
dei confini con la Francia, in “Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, 


CHI, 2005, II, pp. 445-488. 


2 Nel corso del Settecento il concetto di frontiera naturale assunse 
posizioni sempre più significative; le questioni inerenti la definizione 
dei confini vennero risolte attraverso l'ausilio della cartografia, che nel 
quadro delle relazioni diplomatiche assumeva un rilievo centrale. Sul 
caso sabaudo si vedano, in particolare, ELISA MONGIANO, Negoziare e am- 
ministrare i confini di Stato nel secolo XVIII: l’esperienza del regno di Sardegna, in Il 
teatro delle terre. Cartografia sabauda tra Alpi e pianura, Isabella Massabò Ricci, 
Guido Gentile, Blythe Alice Raviola (a cura di), Savigliano, L'Artistica, 
2006, pp. 119-127. PAOLA SERENO, Ordinare lo spazio, governare il territorio: 
confine e frontiera come categorie geografiche, in Confini e frontiere nell’età moderna. 
Un confronto fra discipline, Alessandro Pastore (a cura di), Milano, Angeli, 
2007, pp. 59-64. PAoLO MARCHETTI, De iure finium. Diritto e confini tra 
tardo medioevo ed età moderna, Milano, Giuffrè, 200I. 


22 Api, serie 2 C 107, Intendance du Dauphiné, Procedure de plantement de 
limites des vallées de Briangonnois et de celle de Barcellonette, 1714. 
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tra le due corone, da quella francese si rispondeva, di- 
versamente dal principio delle vette alpine e delle ac- 
que pendenti, che il luogo non era di «aucun facon de 
la dependance des communautés et vallées cedées, et 
qu’au contraire elle fait une communauté a part, et est 
du nombre de celles du Brianconnois qui sont unies en- 
tre elles sous le nom de l’Escarton de Brianson»; ma la 
spiegazione veniva respinta in quanto «lors des traités 
de paix on ne fait pas attention, a la situation d'un vil- 
lage ni a aucun chose qui regarde un fait particulier». 
Dietro le rispettive posizioni si celavano in realtà ragio- 
ni di interesse strategico: la cessione di Montgenèvre 
avrebbe consegnato ai Savoia una postazione insidiosa 
per la via di Briancon. Per le autorità militari france- 
si, la perdita delle valli transalpine restò un problema 
aperto nel corso del secolo. Il luogotenente generale, 
nonché direttore delle fortificazioni in Delfinato De 
Bourcet riteneva che la cessione delle valli d'Oulx e 
Pragelat avesse indebolito le capacità difensive del 
Delfinato, essendo Briangon troppo vicina al colle del 
Monginevro?*: «Briancon n'est plus aussi en sùireté de- 
puis que le roi de Sardaigne possède les vallées d'Oulx 
et de Pragelas; parce que son armée peut, de ces vallées, 
se porter facilement sur le Mont-Genèvre, qui n'est 
qu'à une lieue et demie de Briangon, avant que cette 
place soit informés de sa marche». Dal suo canto, il Re 
sabaudo, aveva ben compreso l'importanza strategica di 
un rafforzamento dei confini dello Stato nell'arco alpi- 
no: « Victor Amédée, l'un des plus grands politiques de 
son siècle, sentait bien toute l’importance du pays cédé; 
et se faisait gloire, c'est ainsi qu'il en parlait, de pouvoir 
placer une sentinelle sur le Mont-Genevre». 


23 Bmg, Fonds Dauphinois, T 35, p. 21, Mémoires militaires sur les fron- 
tières de la France, du Piémont et de la Savoie, depuis l’embouchure du Var jusg'au lac 
de Genève, par M. De Bourcet, lieutenant-général au services de France, et, XVII 
siècle, Paris et Strasbourg, chez Levrault, frères, imprimeurs-libraires, 


an. X. 


La riconferma dei privilegi delfinali 


La separazione delle università degli escartons com- 
portò un rinnovamento dei rapporti con le autorità 
governative. I delegati delle valli rimaste alla corona 
francese, il 25 luglio 1713, deliberarono di inviare 
una delegazione a Grenoble, presso l'intendente, al 
fine di rappresentare le proprie preoccupazioni, «en 
consideration des maux et pertes qu'elles ont souf- 
fert principalement pendant cette derniere guerre», 
richiedendo inoltre la modifica della ripartizione dei 
carichi fiscali, per i quali sussisteva la «impossibilité 
dans la quelle elles sont de payer les charges courantes 
sur le predicte du nombre de feux auxquils elles ont 
esté comprises dans la derniere revision»?*. Le sup- 
pliche ebbero una risposta da parte dell'autorità regia 
con arrést del Consiglio di Stato dell'8 agosto 1713, 
nel quale si riconosceva che «les autres communau- 
tez du méme bailliage qui restent sous sa domination 
ont tellement souffert pendant la derniere guerre 
par le sejour continuel des armées que les peuples 
avoient peine de subsister»; si stabiliva, pertanto, il 
numero di fuochi tagliabili delle valli del Brianzonese 
rimaste alla Francia, con decorrenza della nuova tas- 
sazione dall’anno successivo 1714, mentre le valli ce- 
dute a Vittorio Amedeo II sarebbero state decurtate 
dall’imposizione fiscale? 

Sul versante subalpino, con il mutamento degli 
interlocutori istituzionali, la questione di primaria 
importanza restava la riconferma delle franchigie; i 
Trattati di Utrecht stabilivano che i territori rispetti- 
vamente ceduti dovessero essere mantenuti nello sta- 
tus precedente il cambio di dominazione. Dall’epoca 


2 ADHA, Grand escarton et escarton de Briangon, E 702, Deliberations, 
1713, luglio 25. 

2° Ivi, 1715, dicembre 13. La sentenza è riportata in una delibera- 
zione riguardante la registrazione dell’arrést al Bureau des finances. 


dei Valois fino all'ultimo dei Borbone, le valli del 
Brianzonese avevano periodicamente richiesto ed ot- 
tenuto la ratifica dei privilegi sottoscritti dal delfino 
Umberto II di Vienne nel 1343, ultima delle quali 
era stata concessa da Luigi XIV nel 1644, che nel 
solco della continuità aveva confermato quanto già 
era successo «de regne en regne, mesmes par le feu 
roy nostre tres-honoré seigneur et pere»?%; il riferi- 
mento è all'atto di Luigi XIII del I6I2, effettuato 
«en recognoissance de leurs continuelles fidelitez», 
citazione che forse faceva riferimento alla posizione 
assunta dalle comunità degli escartons durante le guer- 
re per Saluzzo, di cui fu teatro la frontiera alpina 
negli anni tumultuosi della politica «du precipice» 
di Carlo Emanuele I di Savoia?”, 

A poche settimane dalla ratifica del Trattato di 
Utrecht, il 25 maggio 1713, l'assemblea generale 
dell’escarton d'Oulx, alla quale erano presenti i con- 
soli dei mandamenti d'Oulx, della Valle di Cesanne, 
di quella di Bardonnèche, i deputati di Chaumont, 
Exilles e Salbertrand, deliberarono l'invio di propri 
delegati a Torino per chiedere alla nuova dominazio- 
ne il mantenimento dei privilegi concessi dal delfino 
nel 1343?3., Le memorie rimesse al governo di Torino 
dai rappresentanti dell’escarton si concentravano sulla 
richiesta del mantenimento dei privilegi, sul dirit- 


2° BmG, Fonds Danphinois, R 42, Confirmation des privileges du Briangonnois, 
accordez par le Roy Lowys XIV (heuresement regnant), 1644, febbraio, Collationné 
aux originanx par moy conseiller secretaire du roy et de ses Finances. Bruchet, 1645, 


pp. 90-9I. 


2° Pier PaoLo MERLIN, Saluzzo, il Piemonte, l'Europa. La politica sabau- 
da dalla conquista del marchesato alla pace di Lione, in L'annessione sabauda del 
marchesato di Saluzzo. Tra dissidenza religiosa e ortodossia cattolica (sec. XVI- 
XVIII), Marco Fratini (a cura di), Torino, Claudiana, 2004, pp. I5-6I. 
STÉPHANE GaL, Charles-Emmanuel de Savoie. La politique du précipice, Paris, 
Biographie Payot, 2012. 

2 CHARLES MAURICE, Vie sociale, politique et religieuse du Briangonnais. Les 
écartons d'Oulx et du Pragelas au XVII" s", in “Segusium”, anno II-I2 
(1976), pp. 200-202. 


to a non essere giudicati da un tribunale sabaudo, 
se non per casi non contemplati dalla giurisdizione 
delle loro castellanie, sulla richiesta di riduzione della 
taglia reale, mai fissata ad una cifra certa, sulla non 
estensione dell’insinuazione secondo il modello pie- 
montese, ed infine chiedevano di non essere caricate 
del pagamento dei censi, delle rendite dirette e si- 
gnorili, di mantenere il diritto delle libere riunioni 
assembleari e di poter nominare direttamente sindaci 
ed ufficiali??, Ma le insistenze dei rappresentanti del- 
le valli non incontrarono a Torino le dovute attenzio- 
ni, almeno nei mesi successivi la ratifica dei Trattati. 
Joseph Juget, medico di Chaumont, quando scriveva 
all'escarton d'Oulx dell'avvenuta consegna, alle auto- 
rità sabaude, di documenti comprovanti i privilegi 
delle comunità del Brianzonese, mentre da un lato 
riferiva di aver ricevuto risposte rassicuranti, dall’al- 
tro faceva notare che affari più urgenti premevano su 
Vittorio Amedeo II ed i suoi ministri, impegnati nel- 
la preparazione del cerimoniale per la proclamazione 
a Re di Sicilia”, 

In realtà, la corona negli anni seguenti procedette 
con prudenza, attuando una politica di documenta- 
zione e conoscenza degli istituti del Delfinato, per 
la quale rivestirono un ruolo di primaria importan- 
za le intendenze. I giuristi sabaudi vennero inoltre 
consultati per esprimere un parere sulla compatibilità 


29 ASTo, Corte, Paesi, Susa, Provincia di Susa, Valli di Oulx e 
Bardonneche, Susa, m. 6, n. 9. Ricorso delle comunità delle Valli d'Oulx, 
Cezana, e Bardonneschia a S. M. ad effetto d'essere mantenute in possesso de privilegi, e 
prerogative, de quali godevano allorché stavano sotto il dominio di 5. M. Cristianissima. 


C. MAURICE, Vie sociale, politique et religiouse du Briangonnais cit., documento 
trascritto, pp. 202-207. 


*° ANDREA MERLOTTI, Una «muta fedeltà»: le cerimonie di baciamano tra Sei 
e Ottocento, in Le strategie dell'apparenza. Cerimoniali, politica e società dei Savoia 
in età moderna, Torino, Zamorani, 2010, pp. 93-132; ToMASso RICARDI 
DI NETRO, Il duca diventa re. Cerimonie di corte per l'assunzione del titolo regio, 


in Ivi, pp. 133-146. 
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tra le carte di franchigia e le Costituzioni di Vittorio 
Amedeo II". L'avvocato generale Dani, esaminati i 
capitoli dei privilegi e messi a confronto con le pre- 
rogative del Senato, in particolare sulla riscossione 
dei diritti di giustizia e sul ruolo degli ufficiali, ri- 
scontrava l'incompatibilità con quanto espresso re- 
centemente nelle regie Costituzioni. Proponeva quin- 
di di inserire una clausola nelle patenti di conferma, 
facendo peraltro notare che nelle suddette valli le 
Costituzioni si applicassero senza particolari oppo- 
sizioni. Sulla base dei pareri, le regie patenti di Carlo 
Emanuele III del 1737 confermarono «toutes les 
conventions, droits, franchises, et privileges accordez 
aux dictes Vallées par le prince Umbert Dauphin», 
ma con la clausola che non vi sarebbe dovuto essere 
«préjudice toutefois de droits de notre royal patri- 
moine et du tiers, et compatible avec la disposition 
de nos royales constitutions»**. Pur mantenendo 
formalmente quegli antichi spazi di libertà che aveva- 
no regolato per secoli l’organizzazione politica degli 
escartons, si sottoponeva ogni usanza al dettato del- 


3! ASTo, Corte, Provincia di Susa, Valli di Oulx e Bardonneche, 
Susa, m. 6, n. 12. 1736, febbraio 3 — 1737, giugno 20. Pareri del procu- 
ratore generale Maistre, et dell’avvocato generale Dani sul ricorso delle comunità delle 
Valli d'Oulx, Cesana, e Val Chisone a S. M., ad’ effetto d’ottenere la confermazione 
de’ loro privilegi portati dall’instrumento 29 maggio 1343, e confermati da diversi re 
di Francia, come altresì per ottenere qualche provvidenza contro li feudatari di Fenils, 
Usseaux, e Mean, i quali in virtù delle infeudazioni ultimamente rapportate dalla 
M.V pretendono attribuirsi diversi diritti signorili, contro li privilegi d'esse comunità. 
Su regie Costituzioni e Senati si rimanda a ISIDORO SOFFIETTI, CARLO 
MONTANARI, Il diritto negli Stati sabaudi: le fonti (secoli XV-XIX), Torino, 
Giappichelli, 200I. ENRIco GENTA, Senato e senatori di Piemonte nel seco- 
lo XVIII, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1983. GIAN 
Savino PENE VIDARI, I Senati sabaudi fra antico regime e restaurazione, Torino, 
Giappichelli, 2001. 


3 ASTo, Corte, Paesi, Susa, Provincia di Susa, Valli di Oulx e 
Bardonneche, Susa, m. 6, n.12, 1737 giugno 28. Putenti del re Carlo 
Emanuele di confermazione a favore delle comunità delle Valli di Oulx, Cezana, e di 
Chiusone, di tutte le di loro franchigie, e privilegi stati alle medesime accordati sotto li 
29 maggio 1343 dal principe Umberto Delfino. Coll’interinazione camerale delli 3 


agosto dello stesso anno. 


le Costituzioni, come avvenne pochi anni dopo per 
l'approvazione dei bandi campestri della comunità di 
Pragelat, presentati al Senato di Torino ed ottenuta 
dopo la verifica che non vi fosse opposizione*. La 
riconferma delle franchigie avveniva inoltre a dieci 
anni di distanza dall'emanazione delle Lettres patentes 
di Luigi XV, nelle quali si decretava, inoltre, l’am- 
montare del ducato dovuto dalle valli di Briangon e 
del Queyras, rimaste sotto la dominazione francese®*. 

Nel corso del Settecento la permanenza di specifi- 
cità territoriali entro i confini dello Stato venne posta 
in discussione da più fronti. Nel versante francese 
i consoli e gli abitanti dell’escarton di Brianson pre- 
sentarono una supplica all'intendente del Delfinato 
per opporsi all’appaltatore generale delle fermes, dan- 
neggiato dall'esistenza dei provilegi, da lui giudica- 
te «comme d’inutiles monuments d’une distinction 
sans motif». L'intendente aveva presentato il pro- 
prio parere, dopo aver studiato e descritto le origini 
del profondo legame tra le valli alpine e le carte di 
franchigia, anche attraverso una dettagliata memo- 
ria storica, dall'epoca romana fino ai suoi giorni. 
Giungeva dunque a concludere che il mantenimento 
di specifici istituti giuridici risultasse conveniente per 
la stabilità della frontiera: «Dans les temps de guerre, 
quelle ressource l’état ne trouve-t-il pas dans l’affec- 
tion de ces peuples? Guides sures pour nos troupes, 
défendeurs intrépides des défilés de leurs montagnes, 
ils fatiguent, harcellent, arrèétent nos ennemis: eux 


3 Ivi, n. 13. 1739, aprile 18. Interinazione senatoria de’ bandi campestri, e del 
regolamento per la politica stati formati dal Consiglio ordinario della comunità dell'alto 
Pragelato, sotto però l'osservanza delle modificazioni, e dichiarazioni ivi espresse. 


3 Bmg, Fonds Dauphinois, R_259, Lettres patentes du roi Louis XV 
du mois de mai 1727, portant ratification et confirmation de la susdite transaction, 
publié par l'Imprimerie de J. M. Cuchet, Grenoble, Imp. Lib. de Mgr. 
le Duc d’Orleans et de l’Assemblée provinciale de Dauphiné, 1788, 
pp. 70-71. 


$$ Bmg, Fonds Dauphinois, O 11735, seconda metà del XVIII secolo. 


seuls ont méme eu quelquefois l’avantage de s’oppo- 
ser à leurs incursions». 

Il mantenimento dei privilegi evitava inoltre 
lo spopolamento di una «extréme frontière très 
intéressante au roy » 5°. Secondo una memoria rimes- 
sa dai consoli del baliaggio rimasto alla Francia, nel- 
la quale si sottolineava il forte impegno finanziario 
sostenuto dal Brianzonese negli anni compresi tra il 
1680 e il 1713; le comunità avevano anticipato più 
di 300000 lire di rifornimenti alle truppe, venen- 
do rimborsate con molta lentezza; ma nelle frasi dei 
consoli emergevano, con tono apologetico, la con- 
sapevolezza delle virtù assistenziali dei montanari, 
laboriosi e capaci di adattarsi a condizioni ambien- 
tali difficili, abituati a cicliche migrazioni invernali, 
che garantivano sostegno economico attraverso il 
lavoro svolto fuori dalle terre natìe, bilanciando in 
contemporanea il rapporto tra popolazione restan- 
te e risorse: «Il est surprenant de voir que dans un 
temps désolé où, la troupe n'étant pas payée, ce pays 
était le théatre de la guerre, principalement lors de la 
levée du siège de Turin que l’armée vint en déroute 
se replier dans ces montagnes, manquant de bas, de 
souliers, dans un état pitoyable, l’habitant pouvant 
à peine subsister avec sa famille, attendu la misère 
des temps, ait trouvé par son industrie et par son 
crédit des ressources en tous genres pour faire sub- 
sister des armées aussi considérables à cette époque. 
L'habitant se privait de son nécessaire». 
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Voyage d’inspection de la frontiére des Alpes en 1752 cit., pp. 195-196. 


La riflessione suggeriva, indirettamente, l’oppor- 
tunità del mantenimento del sistema di autonomie 
degli escartons. Le collaudate assemblee di valle e di 
baliaggio avevano dimostrato l'utilità del confronto 
tra le autorità governative edi rappresentanti locali, 
in un'epoca in cui la logistica delle forze militari si 
appoggiava essenzialmente sul consumo delle risorse 
dei territori conquistati; il sistema federativo degli 
escartons aveva consentito ai poteri centrali di disporre 
di interlocutori affidabili, abitanti di aree geografiche 
nelle quali gli spostamenti potevano essere derogati 
soltanto ad esperti conoscitori del territorio. 


Davide De Franco ha conseguito il dottorato di ricer- 
ca in Scienze Storiche presso l'Università del Piemonte 
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da Altessano Superiore a Venaria Reale (secoli XVI-XVII). Ha 
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di Archivistica, Paleografia e Diplomatica dell'Archivio 
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Economic Inequality across Italy and Europe, 1300-1800, finan- 
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le sue pubblicazioni risulta Metamorfosi di un territorio di cac- 
cia: il caso di Venaria Reale (1589-1703), per il “Bollettino 
Storico Bibliografico Subalpino”. 
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Francesco GonIn (1808-1889), La battaglia di Torino, olio su tela (collez. privata). 


PAOLA BRIANTE 


«Et tout ce qui est à l'eau pendante des Alpes»: confini “naturali” 


e popolazioni locali 


Gli accordi bilaterali stipulati ad Utrecht l'I1 apri- 
le 1713! dai plenipotenziari francesi e spagnoli con 
i rappresentanti delle potenze alleate? ridisegnarono 
le frontiere tra la Francia, il Piemonte e la contea di 
Nizza secondo criteri di delimitazione che facevano 
perno sul principio della frontiera “naturale”*. 

L'articolo IV del Trattato ne elencava le rispettive 


cessioni: la «[...] Vallée de Pragelas, avec les forts 
d’Exilles, et de Fenestrelles, et les Vallées d'Oulx, de 
Sezane, de Bardoneche et de Chateau Dauphin, et 
tout ce qui est à l'eau pendante des Alpes du còté 
du Piémont» a Vittorio Amedeo II; la «Vallée de 
Barcelonnette, et ses dépendances de manière que 
les sommités des Alpes, et de Montagnes serviront 
à l’avenir de limites entre la France, le Piémont, et 
le Comté de Nice» a Luigi XIV. Lo stesso articolo 


! Archivio di Stato di Torino (in seguito ASTo), Corte, Materie poli- 


tiche per rapporto all’estero, Trattati diversi, mazzo 16, n. 3. 


2 Inghilterra, Olanda, Prussia, Portogallo e Ducato di Savoia. Il 
Trattato di pace tra la Francia e l'Impero verrà firmato l’anno succes- 
sivo a Rastadt. 


3 Delimitare i confini sulla base di criteri naturali non è una novità 
del XVIII secolo, il concetto lineare della frontiera era già venuto af- 
fermandosi tra XVII e XVIII secolo. Il Trattato dei Pirenei del 1659 
tra Francia e Spagna può essere considerato precedente di Utrecht — 
come osserva Paul Guichonnet — perché prevedeva una frontiera lungo 
la cresta dei Pirenei. Cfr. DONATELLA BALANI, I confini tra la Francia e lo 
Stato sabaudo nel XVIII secolo: strategie diplomatiche e amministrazione del territorio, 
in Blythe Alice Raviola (a cura di), Lo spazio sabaudo. Intersezioni, frontiere e 
confini in età moderna, Milano, Franco Angeli, 2007, p. 60, nota 9. 


prevedeva anche la nomina di commissari incaricati 
di delimitare «à l’amiable sur les lieux» il nuovo con- 
fine, entro quattro mesi dalla sigla del Trattato. 
Nell'ottobre dello stesso anno il senatore Giulio 
Cesare Lascaris di Castellar e l'intendente generale 
della Savoia Francesco Antonio Ruschis di Lisio, 
commissari incaricati da Vittorio Amedeo II dell’e- 
secuzione del Trattato, ricevettero dal loro sovrano 
un'Istruzione* che dettagliava tutte le operazioni da 
compiersi nella ricognizione della nuova frontiera, 
con particolare riguardo all'individuazione dei punti 
più opportuni per l'apposizione dei cippi confinari. 
A Briangon, il 22 agosto 1714, i commissari pie- 
montesi incontrarono la controparte francese Nicolas 
Prosper Biiyn, signore d’Angervillières® con la quale 
convennero che per delimitare i territori reciproca- 
mente ceduti si dovesse fare riferimento a una carta 
“sicura, fedele e certa” che desse forma iconografica 
a quanto le trattative diplomatiche avevano sancito. 


* ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto all’estero, Negoziazioni 
con la Francia, mazzo 27, fasc. 2. 


5 Nell'Istruzione si legge tra l’altro: «les sommités des Alpes et mon- 
tagne seront à l’avenir des limites entre la France, le Piemont et la 
comté de Nice, e que les plaines, qui se trouveront sur les dites som- 
mités et hauteurs seront partagées, et la moitié avec les eaux pendantes 
du costé du Dauphiné et la Provence appartiendront à Sa Majesté très 
Chrétienne et celles du costé du Piemont et du comté de Nice appar- 


tiendront à S. A. R.». 


° Intendente di polizia, giustizia e finanze del Delfinato. 
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Pierre Audibert, ingegnere e capitano di fanteria di 
parte piemontese, e Pierre Nègre, ingenieur ordinaire del 
Re di Francia, furono incaricati della realizzazione 
della carta, e fu ordinato loro di recarsi sul posto e, 
«de col en col», procedere alla rilevazione con l’ausi- 
lio di persone pratiche dei luoghi. 

Il breve tempo intercorso tra l'incarico e la reda- 
zione della carta — nel cartiglio compare la data 14 
settembre 1714 — contraddice l'ipotesi di una effetti- 
va rilevazione su un terreno impervio, con monti che 
superano i tremila metri. Ma sulla base delle testimo- 
nianze degli ingegneri topografi e dei rappresentanti 
delle popolazioni dei due versanti la carta” fu giudi- 
cata «fidelle»È. 

La raffigurazione montuosa della carta è manife- 
stamente pittorica; all’epoca le conoscenze cartogra- 
fiche erano insufficienti per riprodurre sia le altezze, 
sia la profondità secondo modalità di restituzione 
dotate di base geometrica, ma se la rappresentazione 
orografica è sicuramente dimostrativa, la linea con- 
finaria segnata in rosso vivo è coerente con quanto 
enunciato nei verbali dei commissari incaricati del- 
la ricognizione e regolamentazione dei confini tra il 


Regno di Luigi XIV e quello di Vittorio Amedeo TI, 


7 La carta è conservata in: ASTO, Trattati diversi, cit., mazzo 18, n.6. 
Altri esemplari sono conservati in: Corte, Paesi, Provincia di Susa, Valli 
di Bardonecchia, Cesana e Oulx, mazzo 6, fasc. 3-5 e in Senato di 
Piemonte, Serie II, Categoria II, mazzo 10. 


8 Il 20 settembre 1714 i commissari si trasferirono a Barcelonnette 
per effettuare il sopralluogo lungo il nuovo confine tra Provenza, 
Piemonte e contea di Nizza. La stesura della seconda carta, che data 
21 ottobre 1714, è del tutto simile alla precedente dal punto di vista 
della rappresentazione. Per i confini con la contea di Nizza cfr. D. 
BALANI, I confini tra Francia e Stato sabaudo cit. 


° Dal Procés verbal, redatto dai commissari deputati al regolamen- 
to dei confini dai rispettivi sovrani, datato 22 agosto — I7 settembre 
1714, emerge una linea di frontiera raccontata che congiunge passo 
passo le cime, le creste, i valloni, i pianori. Cfr. ASTo, Corte, Paesi, 
Provincia di Pinerolo, mazzo 26, n. S. 


Ne consegue non «una carta del confine, ma un 
modello astratto, un confine di carta»! foriero di in- 
finite rivendicazioni. I commissari, laddove né la sto- 
ria, né la geografia suggerivano possibili alternative, 
conformandosi a quanto prescritto dall'articolo IV e 
dalle “Istruzioni”, pervennero sempre alla salomonica 
decisione della “divisione a metà” anche se il nuovo 
confine fendeva l’abitato di una comunità — si veda il 
caso di Montgenèvre — o ignorava usi comuni conso- 
lidati, come nel caso dei pascoli di Montgenèvre e di 
Plampinet, cagione di accesi contrasti che perdureran- 
no per buona parte del XVIII secolo. 

Con Utrecht la potenza transalpina annetteva la 
«vallée de Barcelonnette et ses dépendences», con 
solo I2 comunità e meno importanti sotto il profilo 
strategico; lo scambio risultò al contrario un impor- 
tante successo per Vittorio Amedeo II che si affrancò 
dall’enclave francese incuneata “di qua da’ monti” 
con l'acquisizione delle terre del Briangonnais orien- 
tale, coincidenti con gli antichi escartons de la Doire 
Ripaire, du Cluson e de la Haute Varoche, con ben 
32 comunità e le fortezze di Fenestrelle e di Exilles, 
già conquistate nel 1708. 

Le condizioni dello scambio dei territori furono 
giudicate svantaggiose dalla Francia che in segui- 
to manifestò con forza il proprio malcontento. Le 
«vallées conquises»!! per la monarchia sabauda — o 
«vallées cedées» — così definite in terra di Francia i 
territori ceduti del Brianzonese orientale — furono 
percepite oltralpe come un'amputazione; per lo sto- 


!° Cfr. PAOLA SERENO, La costruzione di una frontiera: ordinamenti ter- 
ritoriali nelle Alpi occidentali in età moderna, in Fernanda Gregoli, Caterina 
Simonetta Imarisio (a cura di), Le Alpi occidentali da margine a cerniera, Atti 
del 41° Convegno nazionale A. I. I. G., Bardonecchia 1998, Torino, 
Cortina, 1999, p. 80. 


!! Cfr. in Senato di Piemonte, cit., la corrispondenza intercorsa tra il 
prefetto di Susa, il console e i consiglieri della comunità di Cesana a 
proposito del contenzioso insorto tra il 1730 e il I73I. 


rico francese Johannès Pallière!? quelle terre furono 
sottratte con un'operazione da lui definita di «vivi- 
section», un intervento che smembrava un organismo 
vecchio di sei secoli. 

Tra le rivendicazioni più eloquenti si registra 
quella dell’intendente del Delfinato d’Angervil- 
lières!, che aveva imposto agli abitanti di Claviere!* 
di non riconoscere altri ordini se non quelli del “Re 
Cristianissimo” perché confutava la legittimità della 
cessione di quel luogo al Re di Sicilia. Motivo della 
pretesa la dipendenza di Claviere dalla parrocchia di 
Montgenèvre, alla quale quella comunità doveva re- 
stare unita non solo per motivi spirituali, ma anche 
per competenza territoriale, perché il campanile della 
chiesa parrocchiale di Montgenèvre si trovava dalla 
parte delle acque pendenti verso il Delfinato. 

Il caso dell'abitato di Montgenèvre!*, tagliato dal- 
la linea di confine, fu invece una concreta testimo- 
nianza degli inconvenienti derivati da una demarca- 
zione operata in sede diplomatica, senza un adeguato 
supporto tecnico di conoscenza del territorio. 

La tanto vagheggiata frontiera “naturale” si rivelò 
così, fin da subito, un'illusione perché, paradossal- 
mente, «i più naturali tra i confini — le catene mon- 
tuose, il mare, i fiumi — sono non di rado fattori di 
unione più che di divisione»!°. 


2 JoHANNÈS PALLIÈRE, La question des Alpes. De la Savoie au Comté de 
Nice en 1760, vol. II, Montmélian, La Fontaine de Siloé, 2006, pp. 
102-103. 

53 Intendente di polizia, giustizia e finanze del Delfinato, già com- 
missario incaricato delle definizione dei confini. 

!4 Cfr. ASTO, Corte, Paesi, Provincia di Pinerolo, Vallée de Pragélas, mazzo 
26, n. 21 e n. 28 e anche in: Negoziazioni con la Francia, cit., mazzo 27, 
n.3. 

!S È chiaramente visibile sulla carta la linea di confine che divide 
l'abitato in due parti. 

1° Cfr. Marco CARASSI, Topografi e diplomatici: l’arte di delimitare i confini, 
in Isabella Massabò Ricci, Marco Carassi, Chiara Cusanno (a cura 


Alla ripresa delle trattative tra Francia e Regno di 
Sicilia i negoziatori Lascaris e Delescheraine, furono 
inviati alla corte francese, quali rappresentanti delle 
«raisons incontestables» del loro sovrano che non in- 
tendeva derogare dalla rigorosa osservanza dei «limi- 
tes naturelles» . 

Vittorio Amedeo II aveva stigmatizzato la presa 
di posizione dell'intendente del Delfinato ritenendo 
pretestuose e insussistenti le sue richieste, perché l’in- 
teresse particolare di una comunità non poteva esse- 
re preso a giustificazione per contravvenire a quanto 
disposto dal Trattato di pace'*. Dello stesso tenore 
fu l'atteggiamento del sovrano sabaudo nei confronti 
della divisione a metà dei pianori — «qui est à l'e- 
au pendant du coté di Piemont doit ètre à SAR» —, 
mentre mostrò maggior disponibilità riguardo l’abi- 
tato di Montgenèvre tagliato dalla linea di confine, 
e in tal senso consentì la cessione al Re di Francia 
non solo delle case rimaste al di là della frontiera, ma 
anche di «quelque toises hors du village [...] pour 
que tout le village soit de sa Souvraineté» in virtù 
dello spostamento della linea di confine sul versante 
piemontese dal 

L'intesa raggiunta con la Convenzione di Parigi 
del 4 aprile 1718 lasciò comunque sospese molte 
altre controversie, che alimentarono rivendicazioni e 
ritorsioni per buona parte del XVIII secolo. 


di), Securitas et tranquillitas Europae, Roma-Torino, Ministero per i Beni 


culturali e ambientali, 1996, p. 192. 


!” Cfr. «Instrution è vous President Delescheraine et Senateur Lascaris pour 
votre voyage à la cour de France» 28 novembre 1714, in Negoziazioni con la 
Francia, cit., mazzo 27, n. 3. 


!8 Ibidem, così nel testo: «l'on auroit più s'immaginer que des motifs si min- 
ces, et qui ne peuvent toucher, quel’interest particulier d'une Communauté eussent pù 
fournir une pretexte de contrevenir au texte litteral et formel d'un Traitté public dans 
lequel l'on n'a egard qua regler les affaires de V’Etat sans avoir egard aux affaires 
particulieres». 


1° Ibidem. 


Alle questioni aperte e non risolte fra i due sta- 
ti si sommarono le rivendicazioni dei nuovi sudditi 
del Re di Sicilia per il mantenimento dei privilegi 
goduti da tempo immemorabile dalle popolazioni 
del Brianzonese orientale, in virtù delle carte di fran- 
chigia accordate dal delfino Umberto II nel 1343. 
Gli abitanti del Delfinato che avevano ottenuto in 
quell'occasione lo status di franchi borghesi e la so- 
stituzione dei disparati tributi versati in precedenza 
con una rendita annuale, avevano altresì conseguito la 
concessione di un uso molto antico detto excartoner?9, 
ossia la libertà di fissare, ripartire e riscuotere le im- 
poste e i tributi signorili?!. 

Nei confronti della popolazione dell'alta valle 
di Susa il nuovo Stato agì con cautela e gradualità 
lasciando sussistere antiche consuetudini come V'as- 
semblea annuale dei capi di casa, presieduta dal ca- 
stellano, durante la quale venivano eletti il console e i 
consiglieri e nella quale si fissavano le regole per l’uso 
di beni comuni. 

Le «Patenti di confermazione»? emanate il 28 
giugno 1737 da Carlo Emanuele III ribadirono il go- 
dimento di tutte le «franchiggie e privilegi stati accor- 
dati sotto li 29 maggio 1343 dal principe Umberto 
Delfino» alle comunità delle valli di «Oulx, Cezana e 
di Chiusone». Le richieste e le riconferme furono ci- 


2° Di qui escarton per indicare il territorio del balivato brianzonese. 


Cfr. LAURA GATTO MONTICONE, ANDREA ZONATO, Itinerari nella Valle di 
Susa settecentesca, in Isabella Massabò Ricci, Guido Gentile, Blyte Alice 
Raviola (a cura di), Il teatro delle terre. Cartografia sabauda tra Alpi e pianura, 
Savigliano, L'Artistica Savigliano, 2006, p. 209. 


2! Nel 1719 gli abitanti di Bardonecchia, Oulx e Cesana ricorsero 
al sovrano per avere la riconferma dei privilegi precedentemente go- 
duti, mentre gli abitanti di Chiomonte si appellarono per obbligare 
i consoli alla revisione dei conti della loro amministrazione che non 
aveva tenuto conto degli usi sino allora praticati in quelle valli. Cfr. 
ASTo, Corte, Paesi, Provincia di Susa, Valli di Bardoneschia Cesana e Oulx, 


mazzo 26, n. S. 


2 Ibidem. 


cliche, dalle carte d'archivio esaminate almeno fino al 
1785, anno in cui le comunità delle «vallées cedées», 
non solo chiesero un ennesimo rinnovo delle franchi- 
gie, ma invocarono anche la dispensa dall’osservanza 
del Regolamento dei Pubblici?*, stabilito nel 1775 
su tutto il territorio di terraferma, e reclamarono l’u- 
so della lingua francese per gli editti, i causati e le 
ordinanze degli Intendenti?*. 

La richieste dei privilegi precedentemente goduti 
riguardano solo uno degli aspetti con il quale la nuo- 
va amministrazione nelle «vallées conquises» dovette 
confrontarsi. La convenzione di Parigi aveva lasciato 
irrisolte le rivendicazioni sulle terre adibite ad usi co- 
muni, sanabili solo attraverso un'abile mediazione e 
una equilibrata politica di bilanciamenti per sopire 
l’accesa conflittualità tra comunità, già presente pri- 
ma dell'istituzione del nuovo confine e inacerbitesi 
quando le stesse comunità diventarono frontaliere. 

È il caso delle comunità di Melezet e Plampinet 
e di Cesana e Montgenèvre che si scontrarono lun- 
go tutto l'arco del XVIII secolo. Nel primo caso la 
contesa interessava i «fonds taillables» e i pascoli 
sulla montagna chiamata Tures, situati nel terri- 
torio di Melezet, ma rivendicata dai particolari di 
Plampinet? come proprietà comune da tempo im- 
memorabile e sui quali vantavano un rinnovo con un 
atto del 13 giugno 1533, nel secondo la controversia 


2 Regolamento per le amministrazioni de’ pubblici, nelle città, borghi e luoghi dei 
regi stati in terra ferma di qua dai monti, 6 giugno 1775. Il Regolamento fu 
varato per rafforzare il controllo dello Stato sulle comunità tramite la 


figura dell'intendente. 


2 Cfr. Valli di Bardoneschia Cesana e Oulx, cit., mazzo 1° d'addizione, 


n. 5. 


25 Tra le rappresaglie operate dalla comunità di Plampinet nei con- 
fronti di Melezet la tradizione registra il furto di una croce di pietra 
posta al centro del cimitero di Melezet, che all’epoca era situato di 
fronte alla chiesa parrocchiale, poi trasportata nello spiazzo antistante 
la chiesa di Plampinet, dove si trova tuttora. Cfr. ALESSANDRO BIANCO, 
Bardonecchia. Viaggio nel tempo, Torino, Omega Edizioni, 2006, p. 7I. 


concerneva l'utilizzo delle acque della Dora per l’a- 
limentazione dei mulini, il diritto di proprietà sulla 
montagna di Gimont e sul Bois de la Blanche, situati 
nel territorio di Cesana, ma rivendicati da ambedue 
le comunità che ne pretendevano il possesso in virtù 
di numerosi titoli. 

Nella latente conflittualità, che sfociava sovente in 
incidenti tumultuosi, è centrale la figura l’intendente, 
longa manus del governo nelle province, al quale erano 
affidate delicate mansioni di politica interna quali, 
appunto, la composizione dei contrasti che ciclica- 
mente insorgevano tra le diverse comunità. Ma quan- 
do il conflitto si complicava, come nel caso della du- 
rissima contesa, con irruzioni a mano armata, insorta 
tra gli abitanti di Cesana e quelli di Montgenèvre per 
pascolo abusivo, sequestri di greggi di pecore e altro 
bestiame, creazione di carbonere nel bosco, taglio di 
alberi, protrattasi per ben due anni tra il 1730 e il 
1731, nel contenzioso furono coinvolti oltre l’inten- 
dente di Susa e i rappresentanti locali anche il pre- 
fetto di Susa e Senato di Piemonte, competente in 
materia confinaria?, 

In un periodo di pace per lo stato sabaudo, dopo 
la lunga parentesi delle guerre di successione sette- 
centesche, fu ratificato il 24 marzo 1760 il Trattato 
di Torino. Il mutato clima politico, favorevole anche 
allo scambio di territori per eliminare le ragioni di 
abuso e di conflitto tra le popolazioni di frontiera, 
ridusse la conflittualità ufficiale, ma non per questo 
riuscì ad estinguere «quella interna alle comunità, 
ove a contare erano le consuetudini e i diritti d'uso, 
più che i confini politici stabiliti dalle diplomazie»””. 


2 Cfr. Senato di Piemonte, cit., mazzo 10, e anche, id., Serie I, Categoria 


XXXIII, registro 4bis. 
27 Cfr. D. BALANI, I confini tra Francia e Stato sabaudo cit., p. 99. 
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Paola Briante, archivista di Stato presso l'Archivio dell'Ordine di Malta. Ha insegnato, come professore a 
di Stato di Torino fino al 2012. E stata responsabile contratto, Archivistica speciale nella Facoltà di Lettere 
della sezione Ministero della Guerra e direttore della e Filosofia dell’Università degli Studi di Torino dal 
Sezione di Fotoriproduzione, si è occupata di vari fon- 2000 al 2009. Ha pubblicato su temi connessi alla sua 


di archivistici tra cui gli archivi del Duca di Genova e professione. 


Francesco GonIN (1808-1889), L'arrivo di Vittorio Amedeo II e del Principe Eugenio alla Cattedrale di Torino per il Te Deum, olio su tela (collez. privata). 


MarIo RIBERI 


Il Trattato di Utrecht e le autonomie locali nelle Alpi occidentali: 


il caso della République des Escartons 


Un territorio di confine nelle Alpi occidentali 


La storia dei territori di frontiera è quella dei rap- 
porti tra popolazioni insediate al di là e al di qua 
di confini, che spesso diventano fonte di contrasti e 
rivendicazioni. Tuttavia nel passato la complemen- 
tarietà degli spazi e degli itinerari commerciali non 
considerava le frontiere politiche, anche se, a seconda 
delle circostanze, queste erano più o meno facili da 
attraversare ed orientavano in modo diverso i percor- 
si e le direzioni!. Ciò può essere riferito alle vicende 
storico-istituzionali di regioni francesi, che, come la 
Savoia e il Delfinato, mantennero per molti secoli la 
prerogativa di condividere con il Piemonte parte dei 
territori italiani confinanti. Infatti la realtà di queste 
enclave dimostra che nel corso dei secoli la frontiera 
può assumere un ruolo sia di limite invalicabile sia di 
zona di passaggio e di scambi, e che in quest’ultimo 
caso le autonomie locali possono essere considerate 
il punto di superamento di un nazionalismo chiuso 
ed esclusivo. 

Di questa situazione, dopo il raggiungimento 
dell'indipendenza nazionale italiana fecero spesso 
le spese i territori del Piemonte confinanti con la 
Francia, coinvolti in una politica estera che non li 


! Si veda Giorgio LOMBARDI, Premessa a Partecipazione e autonomia nelle 
territorialità dell’area alpina occidentale. Profili storici e giuridici, a cura di Id., 


Milano, Franco Angeli, 1988, p. 7. 


interessava direttamente, ma che non aveva riguardi 
per le loro tradizioni storiche. Si trattò, tuttavia, 
di scelte determinate da motivi estrinseci, che non 
intaccarono le antiche abitudini di convivenza delle 
popolazioni occitane delle Alpi occidentali, acco- 
munate dall’appartenenza alla cosiddetta République 
des Escartons} e allo stesso idioma, il patois occitano, 
peraltro conculcato da entrambe le amministrazioni 
nazionali*. Dopo il 1948 si aprì la fase della ricon- 


2 Sui fattori di crisi ed i contrasti tra Italia e Francia dalla fine del 
XIX secolo alla metà del XX, cfr. Romain H. RAINERO, I piemontesi in 
Provenza. Aspetti di un’emigrazione dimenticata, Milano, Franco Angeli, 2000, 
p. 56 ss. 


°* Del termine «République», coniato dagli storici dell'Ottocento 
per definire con una certa sottolineatura romantica queste forme di 
autonomie locali, non si fa menzione né nella Transaction del 1343 né 
nei documenti successivi, compreso il Trattato di Utrecht, in cui si par- 
la semplicemente di Communautés du Briangonnais. Cfr. ALEXANDRE 
FAUCHÉ-PRUNELLE, Essai sur les anciennes institutions autonomes ou populaires 
des Alpes Cottiennes-Briangonnaises, Il, Grenoble, Charles Vellot et Comp° 
- Paris, Dumoulin, Libraire, 1857, p. 232. Sugli Escartons cfr. MARIA 
Apa BENEDETTO, Ricerche sugli ordinamenti dei domini del Delfinato nell'alta 
Valle di Susa, Torino, Giappichelli, 1953, pp. 3I ss. e PIERLUCA PATRIA, 
ALEX BERTON, PaoLO Di PAscaLE, ANGELO BLANC, GiorgIO TOURN, 
Monica BERTON, Lous Escartoun — Vicende storiche degli escartons d’OQulx e della 
val Chisone, Pinerolo, Alzani, 1998. 


* Il termine «patois», usato per indicare l’occitano parlato negli 
Escarton, dà all'idioma una connotazione negativa sia perché non at- 
tribuisce a questa varietà di occitano dignità di vera lingua, sia perché 
ritiene il ricorso a questo dialetto un fenomeno passatista, mentre, 
come sostiene il linguista LoUrs CoMBES, nell'articolo Occitanie au caur 
du Grand Sud, in “Géo” (2004), 305, p. 79, l’uso dell’occitano, essendo 
una lingua romanza centrale, faciliterebbe la comprensione delle lingue 
«latine vicine» come l'italiano, lo spagnolo e il portoghese e predispor- 


DI 


ciliazione politica tra i due Stati nel nome dell'antica 
amicizia e nel nome dell'Europa, che fece ritrovare 
ciò che, sul piano sociale e umano, si era sempre 
mantenuto, e cioè l’osmosi tra i due versanti e l’in- 
tegrazione tra Piemontesi e Francesi del Delfinato e 
della Provenza®. Per questi motivi, dopo il secondo 
Conflitto mondiale, occorreva soprattutto rianno- 
dare quei legami che da sempre sono stati alla base 
dell'intesa fra i due popoli, e cioè tra i Piemontesi 
che, per secoli, sono emigrati o nel Delfinato o 
nell'alta Provenza, e i Francesi che li hanno accolti 
generalmente bene e che hanno visto crescere tra loro 
le seconde e terze generazioni, ben inserite nella vita 
locale e di certo memori delle proprie antiche origini. 

Partendo da questa premessa, intendo esaminare 
la formazione di un'autonomia transnazionale nelle 
Alpi occidentali, la cosiddetta République des Escartons, 
e il ruolo giocato dal Trattato di Utrecht nell’inevita- 
bile mutamento di tale autonomia. 


rebbe meglio all’apprendimento delle altre lingue straniere. L'occitano 
parlato nelle vallate piemontesi è di tipo vivaro-alpino e presenta forti 
analogie con i dialetti occitani del Delfinato e delle Alpi di Provenza. 
Tuttavia non tutte le valli piemontesi sono di parlata occitana: le valli 
di Locana, di Lanzo e la bassa Val Susa (inclusa Susa) appartengono 
difatti all'area linguistica franco-provenzale come quelle della Valle 
d'Aosta. Ad Oulx ed a Fenestrelle sono utilizzati entrambi i patois. 
Cfr. Luisa PLA-LANG, Occitano in Piemonte: riscoperta di un'identità culturale e 
linguistica?, Frankfurt am Main, Peter Lang, 2008, pp. 51-53. 


S Il declino dell’occitano come lingua amministrativa e letteraria inizia 
alla fine del XIV secolo, anche se l’occitano non ha cessato di perdere il suo 
statuto di lingua dotta. A tale proposito TULLIO TELMON, in Piemonte e Valle 
d'Aosta, Roma-Bari, Laterza, 2001, p. 22, afferma: «Seguendo l'esempio di 
Francesco I, che nel 1539 con l’editto di Villers-Cotterèts aveva decretato 
che in tutti i suoi territori il francese divenisse la lingua ufficiale e sostitu- 
isse il latino negli atti dello Stato, Emanuele Filiberto emana da Nizza, nel 
1560, e da Rivoli, nel ISGI, due editti nei quali ordina che il latino venga 
sostituito, in ogni atto ufficiale, dalla lingua volgare, e ribadisce che questa 
deve essere in ogni provincia la propria. Vale a dire, il francese in Savoia e in 
Valle d'Aosta, l'italiano in Piemonte». La Rivoluzione francese confermerà 
questa tendenza, poiché i giacobini, per favorire l'unità nazionale, impor- 
ranno il francese come sola lingua ufficiale, il che non impedirà alla lingua 
d'oc di rimanere lingua parlata, se non addirittura di essere utilizzata dai 
rivoluzionari stessi per diffondere più efficacemente le loro tesi. 


La denominazione di «Escartons» (in antico fran- 
cese) o «Ecartons» (in francese moderno) deriva dal 


verbo «é(s)carter», cioè suddividere, ripartire spese e 
cariche°, ed indica come queste comunità, detentrici 
in diversa misura di franchigie e privilegi di diritto o 
di fatto, convengano sulla necessità di coalizzarsi per 
difendere i diritti comuni. 

L'insieme di questa regione — che si estendeva nei 
due versanti delle Alpi Cozie e che, per secoli, sareb- 
be diventata oggetto di ambizioni politiche e di trat- 
tative— all’inizio del secolo X faceva parte del Regno 
autonomo di Arles”, controllato indirettamente dai 


© NADINE VIVIER, Le Briangonnais rural au XVIIème siècle et au XIXème 
siècle, Paris, l’Harmattan, 1992, p. 44. 


? Sul Regno di Arles, si veda Jacques CHIFFOLEAU, I ghibellini nel 
regno di Arles, in Federico II e le città italiane, a cura di Pierre Toubert, 
Agostino Paravicini Bagliani, Palermo, Sellerio, 1994, pp. 364-388; 
PauL FOURNIER, Le Royaume d’Arles et de Vienne (1138-1378). Etudes sur la 


formation territoriale de la France dans l’est et le sud-est, Paris, Alphonse Picard 


Re di Germania, per poi passare alla loro completa 
giurisdizione con l'Imperatore Corrado II il Salico, 
che lo ereditò formalmente da Rodolfo III, ultimo 
Re di Borgogna. 

Intorno al 1030 questo Imperatore, al fine di ra- 
zionalizzare l'’amministrazione del territorio com- 
preso tra la media riva sinistra del Rodano e le Alpi 
occidentali, affidò all'arcivescovo del Viennois il 
compito di suddividere il Regno d’Arles e le sue va- 
ste arcidiocesi in due nuove vicarìe imperiali: a sud- 
ovest la contea di Albon, che fu attribuita a Ghigo I, 
signore di Albon e Annonay, a nord-est la contea di 
Maurienne, che fu concessa a Umberto Biancamano, 
signore di Savoia. L'istituzione di questi due feudi 
significò, per secoli, la presenza dell'Impero nella 
regione francese, costituendo un ostacolo alla po- 
litica di unificazione dei Re di Francia e salvaguar- 
dando l'autonomia di questi territori nei confronti 
della monarchia francese. Poiché uno dei successori 
del primo conte di Albon, Ghigo IV (1095-1142), 
portava sul simbolo araldico della sua famiglia due 
delfini blu in campo giallo, ebbe il soprannome di 
Le Dauphin, che fu assegnato anche a tutto il feudo 
su cui aveva la giurisdizione, denominato d'allora in 
poi Delfinato. 

Mentre i Delfini e i Savoia si contendevano con 
le armi il controllo dei valichi alpini fra la Durance, 
l’Arc e l’Isère, più a sud le sorti del Marchesato di 
Provenza furono legate a quelle della dinastia dei 
conti di Tolosa, che dovettero pagare duramente la 
protezione da loro offerta all’eresia catara. Infatti le 
deliberazioni conciliari, che prevedevano l’occupazio- 
ne della terra di un vassallo dell'Imperatore che aves- 
se trascurato di reprimere l'eresia, si applicarono in 


éditeur, 1891; MARTIN AURELL, La vielle et l’épée. Troubadours et politique en 
Provence au XIIème siècle, Paris, Aubier, 1989. 


primo luogo ai possedimenti dell’eretico Raimondo 
VI di Tolosa}. 

Alla conquista manu militari dei territori della Lin- 
guadoca da parte dei feudatari del nord, trasformatisi 
per l'occasione in crociati”, seguì la cessione dell’inte- 
ra marca alla monarchia francese, poi sancita dal ma- 
trimonio della figlia di Raimondo VII di Tolosa con 
Alfonso di Poitiers, fratello di Luigi IX. Inoltre, grazie 
alle nozze fra Carlo d’Angiò!° e Beatrice, l'erede della 
contea di Provenza, i Capetingi poterono estendere il 
loro dominio anche su quest'ultima regione, ritaglian- 
do in essa per il potere temporale del papa il Contado 
Venassino di Avignone!!, piccolo stato pontificio al di 
là delle Alpi che scomparve soltanto con la Rivoluzione 
francese. Si tratta di fatti che ebbero un'incalcolabile 
importanza storica, perché intorno alla metà del XIII 
secolo i nobili del Nord sostituirono i signori del Sud 
della Francia, arrestarono lo sviluppo della letteratura 


8. Così disponeva il IV Concilio Lateranense, convocato da 
Innocenzo III nel 1215 e ratificato dalla legislazione imperiale del 
1220. Cfr. OTHMAR HAGENEDER, II sole e la luna. Papato, impero e regni nella 
teoria e nella prassi dei secoli XII-XIII, trad. it. Gabriele Ingegneri, Roma- 
Milano, Vita e Pensiero, 2000, pp. IS6-I6I. 


° Alcuni grandi feudatari del Regno di Francia si fecero crociati, 
mentre molti di minor rango ed i semplici cavalieri furono piuttosto 
mossi dal desiderio dell'avventura e dalla speranza di buoni bottini. 
La crociata fu sanguinosa, ma di breve durata (1209): si limitò a con- 
quistare Béziers saccheggiandola e reprimendo con spietata durezza 
l'eresia, occupò poi Carcassonne e si sarebbe sciolta senza conseguenze 
se alla testa dei territori occupati non fosse stato messo Simone di 
Monfort, un uomo ambizioso e tenace, convinto della sua missione 
provvidenziale. Iniziò, quindi, una lunga guerra contro il conte di 
Tolosa, durata, con alterne vicende e dopo la morte di coloro stessi che 
l'avevano iniziata, fino al 1229. In quest'anno col Trattato di Meaux- 
Parigi veniva stabilita una serie di clausole, che nel giro di qualche 
decennio avrebbero condotto alla progressiva annessione della Francia 
meridionale al resto del Regno. Vedi RAOUL MANSELLI, L'eresia del male, 
Napoli, Morano, 1963, pp. 333-337. 


10 È il caso di rammentare che Carlo D'Angiò era fratello del Re di 
Francia, Luigi IX (detto il Santo). 


!! Cfr. P. FOURNIER, Le Royaume d’Arles et de Vienne (1138-1378) cit., 
pp. 99-190. 
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d'oc e ne eliminarono la lingua, impedendone progres- 
sivamente l’uso nei documenti ufficiali. 

Nel XIII e XIV secolo la Savoia e il Delfinato man- 
tennero una loro importanza, anche se, nello scenario 
internazionale e nella politica nazionale francese, la 
Provenza, il Basso Rodano e la Contea di Nizza conti- 
nuarono a rivestire un maggiore rilievo strategico. 

Alla morte di Ghigo IV il titolo di Delfino del 
Viennois venne tramandato dalla sua discendenza 
per dieci generazioni, fino al 1349, quando Umberto 
II cedette il Delfinato, titolo nobiliare incluso, al Re 
Filippo VI di Francia, a condizione che l’appellati- 
vo di Delfino venisse riservato all’erede al trono di 
Francia!). 


!° Le regioni storiche dell’Occitania coprono i territori di tre na- 
zioni (Spagna, Francia e Italia) e sono la Catalogna, la Provenza, la 
Linguadoca, la Guascogna, la Guaiana (Albi), il Limosino, l'Alvernia, 
il Delfinato e il versante alpino del Piemonte sud-occidentale (le valli 
occitane d'Italia). Da sud verso nord, la piccola Occitania d’Italia si 
estende nel territorio cuneese, dall'alta valle Corsaglia alle valli Maira, 
Varaita e Po, e prosegue in territorio torinese con le valli Pellice, 
Chisone, Germanasca e di Oulx. L'Occitania non è né uno stato né 
una nazione, ma una parte dell'Europa, contraddistinta da una comune 
lingua romanza, l’occitano, la lingua d’oc, diffusa nella Francia meri- 
dionale, concorrente con la lingua d’oil, parlata nel Nord del Paese. Il 
termine «occitano», attestato fim dal Medioevo, è il solo a poter desi- 
gnare la lingua nel suo insieme e nel rispetto delle sue forme dialettali, 
ma, nel corso dei secoli, l’occitano è stato chiamato in molti modi: 
Limosino, Guascone, Linguadociano, Provenzale e «patois». Fino al 
1713 il tratto superiore della Valle Varaita, in cui si parlava e si parla 
tuttora un «patois» — ovvero i comuni di Casteldelfino, Pontechianale 
e il territorio di Bellino —, apparteneva al Delfinato e al Regno di 
Francia. La borgata Confine, la più occidentale di Sampeyre, segnava 
la delimitazione tra la Castellata o Castellania (Chateau-Dauphin) e il 
territorio del Ducato di Savoia. Cfr. MAx PFISTER, L'area galloromanza, in 
Lo spazio letterario del Medioevo, II, Il Medioevo volgare, a cura di Piero Boitani, 


Mario Mancini, Alberto Varvaro, Roma, Salerno, 2002, pp. 13-96. 
4 Umberto II de La Tour du Pin (1312-1355) fu l'ultimo dei 


Delfini del Viennois. Dopo aver trascorso la giovinezza a Napoli pres- 
so gli Angioini, a differenza dei suoi predecessori non si spostò da un 
castello all’altro, ma stabilì la sua dimora a Beauvoir-en-Royans nel 
Delfinato, dove condusse una dispendiosa vita di corte. Nel 1338, do- 
vendo far fronte ad una rivolta degli abitanti di Vienne, fu costretto a 
farsi prestare 30.000 fiorini dal Papa per pagare il soldo alle truppe. 


Indebitato fino al collo, essendo morto prematuramente il suo unico 


La «lunga durata» della République des Escartons 
(1343-1713) 


La République des Escartons dal 1343 al 1713 costi- 
tuì una di quelle «nazioni in scala ridotta» — come 
le definì lo storico Fernand Braudel!* — che furono 


figlio Andrea ed avendo abbandonato la speranza di avere altri eredi, 
Umberto aveva preso in considerazione l’idea di cedere l'usufrutto del- 
la sua contea al papato. Poiché nell'agosto del 1341 risultava ancora 
debitore di 16.200 fiorini, su iniziativa del papa Clemente VI, il Re 
di Francia, Filippo VI di Valois, e il suo figlio maggiore, Giovanni di 
Normandia, incontrarono il conte ad Avignone per imporgli la sot- 
tomissione alla monarchia francese in cambio dell'estinzione dei suoi 
debiti. Umberto II, alla ricerca di una soluzione alternativa, essendo 
contrario al passaggio della contea ai Valois, il 29 maggio 1343 con- 
cesse — in cambio di 12.000 fiorini una tantum e 4000 annui da versare 
il 2 gennaio, il giorno della festività della Vergine — l'indipendenza alle 
cinquantadue parrocchie delle Alpi cisalpine e transalpine, che si erano 
federate nella comunità degli Escarton e su cui il conte esercitava la sua 
giurisdizione. Nell'autunno 1344 il Pontefice avviò il progetto di una 
nuova crociata: intendeva combattere contro gli infedeli nel territorio 
dell'Impero Bizantino, dove i pirati turchi minacciavano Smirne, difesa 
dai cavalieri di Rodi. Poiché nessun personaggio di rilievo accettò di 
guidare l’esercito cristiano, il papa, il 26 maggio 1345, pur con qualche 
riserva, nominò Umberto II capo della spedizione. Il Delfino, dopo aver 
impegnato tutte le sue risorse finanziarie per assoldare truppe, salpò da 
Marsiglia il 2 settembre 1345 e il 24 giugno 1346 sconfisse i turchi 
che assediavano Smirne. L'anno successivo, mentre stava trattando con 
gli infedeli, vennero a mancare la moglie e la suocera che lo avevano ac- 
compagnato in Oriente. Amareggiato dagli eventi, Umberto II nel 1347 
tornò nel Delfinato e decise finalmente di cedere la contea del Viennois 
al Re di Francia. Tuttavia, per assicurarsi che il Delfinato, diventando ap- 
pannaggio del figlio maggiore del Re di Francia, non fosse trattato come 
un qualsiasi altro dominio del sovrano, Umberto il 29 marzo 1349 fir- 
mò con il Regno di Francia il Trattato di Romans. Con questo accordo 
venne istituito «lo statuto delfinale», che esentava da molte tasse gli abi- 
tanti del suo ex-dominio. Subito dopo Umberto entrò come predicatore 
nell'ordine domenicano, rimanendovi fino alla morte, avvenuta quando 
aveva 43 anni. Cfr. LAURENT JACQUOT, Humbert II et les Romanais, Bourg- 
de-Péage, Les Cahiers de Léoncel, 2000. PAUL FOURNIER, Le daupbin 
Humbert II, “Comptes rendus des séances de l'Académie des Inscriptions 


et Belles-Lettres”, DVI, 8 (1912), pp. 581-599. 


! In realtà questa affermazione di FERNAND BRAUDEL contraddi- 
ce alcune tesi da lui precedentemente sostenute, quando — in Civiltà e 
Imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II trad. it. a cura di Carlo Pischedda, 
Torino, Einaudi, 1986, p. 18 — scrisse che la montagna era «un mondo 
in disparte dalle civiltà, creazione delle città e dei paesi di pianura», ag- 
giungendo che «Ia sua storia è di non avere alcuna storia», e il suo destino 
quello di rimanere ai margini delle grandi correnti civilizzatrici. 


poi inglobate nel processo di costruzione degli Stati 
nazionali europei, allo stesso modo di quanto avven- 
ne per alcune autonomie locali alpine dei Cantoni 
Svizzeri, del Sud Tirolo! e dei Pirenei. A proposito 
del lungo arco di tempo in cui questa Repubblica 
durò, occorre osservare che, secondo la concezione 
che Braudel ha della storia, tre secoli non rappre- 
sentano semplicemente una successione di anni, ma 
sono qualcosa di ben più complesso e di articolato di 
una quantità numerica. 

Infatti, considerando che alcune realtà umane si 
misurano sul metro dei secoli, altre su quello dei de- 
cenni o semplicemente di anni, lo studioso francese 
distingue tre tipi di divenire storico: uno di lunga du- 
rata, uno di durata media ed infine uno episodico o 
effimero. La lunga durata viene definita da Braudel 
anche «tempo geografico», non perché essa sia ri- 
scontrabile soltanto, o prevalentemente, sul piano 
della geografia, ovvero nei limiti di uno spazio fisi- 
co, ma in quanto tale immagine suggerisce meglio 


!S L'antropologo Eric Wolf, pur prendendo le mosse dalla meto- 
dologia di Braudel, ha invece analizzato i processi di lungo periodo, 
prestando attenzione alle periferie piuttosto che al centro, in modo 
da scoprire quale peso abbiano avuto le strutture sociali e le culture 
periferiche nel connotare le varie regioni dell'Europa, evidenziandone 
differenze e peculiarità. Da tali tesi è derivato il saggio, scritto in col- 
laborazione con John Cole. Cfr. JoHN CoLe, ERIC WoLe, The Hidden 
Frontier. Ecology and Ethnicity in an Alpine Valley, New York & London, 
Academic Press, 1974 (trad. it. La frontiera nascosta: ecologia e etnicità tra 
Trentino e Sudtirolo, ed. it. a cura di Giovanni Kezich, trad. di Giuliana 
Cuberli, Pier Paolo Viazzo, Roma, Carocci, 1994). Successivamente, 
HARRIET G. RosENBERG, un'antropologa allieva di Wolf, ha svolto una 
ricerca sul campo nelle Alpi occidentali francesi, studiando la comuni- 
tà di Abriés, anticamente facente parte dell'Escarton del Queyras. I suoi 
studi su questa comunità sono stati raccolti e pubblicati con il titolo 
A Negotiated World: Three Centuries of Change in a French Alpine Community, 
Toronto, University of Toronto Press, 1988 (trad. it. Andrea Zanotto, 
Un mondo negoziato, tre secoli di trasformazioni in una comunità alpina del Queyras, 
ed. it. a cura di Eriberto Eulisse, Giovanni Kezich, Pier Paolo Viazzo, 
Roma, Carocci, 2000 e ora tradotto in francese, col titolo Un monde 
négocié. Trois siècles de transformations dans une communauté alpine du Queyras, 


[Grenoble], Musée dauphinois - Isère, Conseil général, 2014). 


di altre il senso della permanenza, del mutare quasi 
insensibile di ciò che rientra in quella sfera!°. Tuttavia 
Braudel preferisce sostituire al termine «lunga du- 
rata» quello più estensivo di «struttura», che risul- 
ta maggiormente comprensibile per individuare le 
fondamenta su cui poggiano i tempi della storia: da 
quelle antropico-biologiche a quelle socio-economi- 
che e politico-istituzionali. Infatti con tale accezione 
lo storico francese indica non soltanto i fenomeni 
che durano più a lungo, ma soprattutto quelli che 
sostengono e costituiscono il ritmo obbligato e dura- 
turo di una determinata realtà temporale. 

In base a tali presupposti non è più possibile con- 
cepire ciò che ha lunga durata, ovvero la struttura, 
come qualcosa di separato dal contesto storico. Se 
nel mondo umano vi sono elementi che resistono al 
di là dell’esistenza delle singole persone ed anche de- 
gli Stati, ciò non significa che essi non facciano parte 
in modo diretto della vita individuale o delle società: 
sono piuttosto quelli che evolvono più lentamente!”. 

Nel caso della République des Escartons le strutture, 
secondo il significato che Braudel attribuisce a questo 
termine, furono rappresentate per circa tre secoli da 
un'economia agro-pastorale basata sulla produzione 
e il commercio dei latticini, nonché da un'emigrazio- 
ne stagionale verso la pianura. Altrettanto determi- 
nanti furono il livello di istruzione e di conoscenze 
tecniche superiore alla media di quelle esistenti nelle 
regioni limitrofe, le istituzioni collettive che scorag- 
giavano l'accumulo individuale delle risorse, la cresci- 


!° «Una storia quasi immobile quella dell’uomo nei suoi rapporti 
con l’ambiente che lo circonda; una storia che scorre e si trasforma 
lentamente, fatta molto spesso di ritorni ricorrenti, di cicli sempre ri- 
cominciati. Non ho voluto trascurare questa storia quasi al di fuori del 
tempo, a contatto con le cose inanimate». FERNAND BRAUDEL, Scritti 
sulla storia, introduzione di Alberto Tenenti, trad. it., Alfredo Salsano, 


Milano, Mondadori, 1973, p. 3I. 
! Ivi, p. 65. 
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ta del capitale produttivo e il suo impiego all'interno 
della comunità!3. 

Dopo questa premessa metodologica, prima di esa- 
minare il Trattato di cui si celebra il Terzo Centenario 
e le sue ripercussioni sul Brianzonese, è necessario ac- 
cennare brevemente all'origine della République. 

Gli «Escartons du Briangonnais»!° sorsero quan- 
do diverse comunità territoriali si resero conto della 
necessità di raggrupparsi per la difesa dei loro in- 
teressi comuni in un'associazione di vallate alpine 
situate da una parte e dall'altra dell’attuale frontie- 
ra franco-italiana. Le cinque comunità di Briangon, 
del Queyras, della val Chisone (Pragelato), dell’al- 
ta valle della Dora Riparia (Oulx) e dell'alta val 
Varaita (Castellata?”) ottennero dall'ultimo Delfino 
Umberto II, attraverso la concessione della Carta del 


!8 Cfr. PierrdoLo MERLIN, FRANCESCO PANERO, PaoLO Rosso, Società, 
culture e istituzioni di una regione europea. L'area alpina occidentale fra Medioevo ed Età 


moderna, Torino, Marco Valerio, 2013, p. 314. 


!° Essendo Briangon il centro economico ed amministrativo di que- 
sta associazione, la maggior parte degli autori parla di «vallate brian- 
zonesi» o di «Brianzonese storico». 


2° Il tratto superiore della Valle Varaita, in cui si parlava e si parla 
tuttora un «patois» — ovvero i comuni di Casteldelfino, Pontechianale e 
il territorio di Bellino — apparteneva al Delfinato e al Regno di Francia. 
La borgata Confine, la più occidentale di Sampeyre, segnava la delimi- 
tazione tra la Castellata o Castellanìa (Chàteau-Dauphin) e il territo- 
rio del Ducato di Savoia. La denominazione Castellata deriva dal fatto 
che i secoli XII e XIII furono caratterizzati dalla costruzione in questa 
zona di molti castelli, da cui Francesi da un lato e Piemontesi dall'altro 
si fronteggiavano. Resta a testimonianza della civiltà valliva medioevale 
il borgo di Casteldelfino (m 1296) ai piedi del Pelvo d’Elva; il nome 
deriva dalla costruzione del castello che nel 1336 il Delfino di Vienne, 
Umberto II, ordinò per contrastare il conte di Savoia. Il castello, la 
cui presenza è testimoniata da una serie di documentazioni iconogra- 
fiche nei quattro secoli successivi alla fondazione, rimase intatto fino 
al 1690, quando fu distrutto da Carlo Emilio S. Martino, marchese di 
Parella, un generale del duca Vittorio Amedeo II. Cfr. CLAUDIO ALLAIS, 
La Castellata. Storia dell’alta valle di Varaita, Saluzzo, tip. Lobetti-Bodoni, 
I89I, rist. anast. Savigliano, L’Artistica Editrice, 1985, pp. 214-217, 
testo ancora fondamentale per una dettagliata analisi storica dell'Alta 
Valle Varaita, e ISABEL OTTONELLI, SILVANA CORTONA, Un castello ritro- 
vato, Saluzzo, Associazione culturale “Casteldelfino”, 2006, pp. 2-56. 


29 maggio 1343, la garanzia di una vera e propria 

autonomia sancita dal diritto di riunirsi liberamente 

per gestire i loro affari comuni. Tuttavia, se si consi- 
dera che queste vallate sono separate da montagne 
elevate, attraversate da torrenti dai corsi divergenti, 

è giusto chiedersi come esse abbiano potuto avere, 

in passato, interessi comuni sufficientemente forti 

per essere indotte a formare un'associazione istitu- 
zionale. In realtà, occorre tenere presente un feno- 

meno ben noto agli storici e ai geografi delle Alpi, e 

cioè che le comunicazioni tra le vallate si stabiliscono 

molto più facilmente a monte che a valle?! Infatti, 

a monte, le vallate principali delle Alpi Brianzonesi 

sono collegate a due a due da uno o più valichi, che 

viaggiatori, pastori, contadini potevano percorrere 
durante il periodo della transumanza??: 

— il passo del Monginevro (1850 m) tra la valle del- 
la Durance e quella di Oulx; 

— il passo dell'Izoard (2361 m) e il passo di Ayes 
(2480m)trale valli della Cerveyrette (Brianzonese) 
e quella dell’Eau d'Arvieux (Queyras); 

— il Colle dell’Agnello (2746 m) e il Colle di St. Véran 
(2850 m), tra la valle dell’Aigue Agnel (Queyras) e 
quella della Varaita; 

— il Colle dell’Eychauda (2425 m) tra la valle della 
Guisane (Brianzonese) e quella di Vallouise. 

Per quanto riguarda il Brianzonese, però, questa spie- 
gazione «geografica» deve essere completata da al- 
cune considerazioni storiche. 


2! Ciò avviene perché, a valle, nel corso delle ere geologiche tra pa- 
reti rocciose e torrenti si sono formate strette gole dove non è possibile 
mantenere delle strade in buone condizioni, tenendo conto di frane, 
valanghe ed acque devastatrici e delle limitate risorse tecniche di cui si 
dispone per fronteggiarle. 


2° Il valore di questa spiegazione tradizionale è comprovato dall’esi- 
stenza, in altri massicci montuosi diversi dalle Alpi, di un tipo di orga- 
nizzazione simile: nei Pirenei, per esempio, dove sopravvivono ancora 
i legami stabiliti tra vallate che oggi sono spagnole e francesi, con gli 
accordi di “Alleanza e Pace” (“Lies et passeries”). Cfr. nota 71 infra. 


I Delfini, e dopo di loro i Re di Francia, erano 
determinati ad assicurarsi possedimenti sul versante 
piemontese delle Alpi, non soltanto per controllare 
il passaggio di viaggiatori e mercanzie, ma anche per 
avere a disposizione basi logistiche che consentissero 
loro di intervenire militarmente negli affari italia- 
ni. In tale contesto il controllo del Marchesato di 
Saluzzo poteva offrire la possibilità ai francesi — che 
di fatto esercitarono sulla Marca una sorta di protet- 
torato fino alla metà del XVI secolo — di invadere la 
Pianura Padana”. Per contrastare questo disegno del- 
la Francia, i Savoia, all’interno di una strategia difen- 
siva in cui la dorsale alpina era ormai vista come una 
naturale linea di confine e demarcazione?*, approfit- 
tando delle guerre di religione, si impadronirono del 
Marchesato e, dopo alterne vicende, nel I60I con il 
Trattato di Lione, lo annessero al Ducato. Tuttavia 
sull'arco alpino occidentale la situazione conti- 
nuò a rimanere instabile: qualche anno dopo Carlo 
Emanuele I di Savoia, trovatosi solo a combattere 
contro i Francesi, dovette piegarsi alla loro volontà 
ed essi, grazie all'occupazione della Val Chisone e di 
Pinerolo, si assicurarono un'agevole via d'accesso al 
Piemonte, consentendo al Re Cristianissimo di tene- 
re il Piemonte per gran parte del XVII secolo sotto 
la propria sfera d’influenza?’. Nei secoli successivi la 


2 PierpaoLO MERLIN, Saluzzo, il Piemonte, l'Europa. La politica sabau- 
da dalla conquista del Marchesato alla pace di Lione in L’Annessione Sabauda del 
Marchesato di Saluzzo, a cura di Marco Fratini, Torino, Claudiana, 2004, 
p.16. 


“È in questo senso che occorre comprendere perché Vittorio Amedeo 
II di Savoia, tra la fine del XVII secolo e l’inizio del XVIII, indirizzi tutti 
i suoi sforzi all’annessione delle vallate francesi del versante piemontese, e 
cioè dei tre Escarton di Oulx, Pragelato e Casteldelfino, tentativi che furono 
coronati dal successo con il Trattato di Utrecht del 1713. 


2° «Carlo Emanuele I è morto in mezzo alla guerra. Il suo succes- 
sore, Vittorio Amedeo I, ha dovuto ingoiare il Trattato di Cherasco 
(1631), per cui la Francia ha conservato Pinerolo, cioè la chiave del 
Piemonte, i Gonzaga-Nevers sono entrati in possesso di Mantova e 


politica accentratrice dei prìncipi, connotata dal per- 
seguimento dell'unità e della continuità territoriale 
dello Stato, indebolirà progressivamente le autono- 
mie regionali di origine medievale, come quella degli 
Escarton, prima allentando e poi ostacolando i contat- 
ti che nel corso del Medioevo si erano stabiliti tra i 
due versanti delle Alpi occidentali?°. 

Tuttavia, nei territori transalpini e cisalpini delle 
Alpi Cozie le autonomie realizzate nel XIV secolo 
erano destinate a sopravvivere per più di tre secoli: 
in Francia, il particolare ordinamento amministrati- 
vo del Delfinato venne mantenuto proprio in forza 
dell'assolutismo regio; e saranno soltanto i nuovi 
princìpi introdotti dalla Rivoluzione a decretarne la 
definitiva abolizione. 

Le strutture dalle quali gli Escarton avevano tratto 
origine si consolidarono grazie alla scarsa rilevanza 
dei poteri feudali autonomi nelle vallate alpine del 
Brianzonese. Inoltre, l'abitudine dei paysans a riunirsi 
per prendere decisioni su temi di notevole incidenza 
sull'economia delle singole Comunità — quali le date 
dei raccolti, l'esecuzione di servizi collettivi, la ma- 
nutenzione delle strade e gli usi civici delle proprietà 
comuni — favorirono il processo di auto-organizza- 
zione delle popolazioni contadine e di limitazione 
degli arbitri signorili. 

Perciò la transazione conclusa il 29 maggio 1343?” 
tra il Delfino Umberto IIg i suoi successori e le diverse 
«universitates» dei territori alpini del Delfinato può 
essere considerata la manifestazione più compiuta di 


del Monferrato e i Savoia si sono ridotti alla condizione di vassalli 
del Cristianissimo». GIORGIO SPINI, Storia dell’Età Moderna, II, Milano, 
Mondadori, 1965, p. 566. 


2° Cfr P. MERLIN, F. PANERO, P. Rosso, Società, culture e istituzioni di una 
regione europea cit., p. 19. 


27 Transaction d’Imbert Dauphin de Viennois, prince du Briangonnais et marquis 


de Cézanne, Grenoble, Cuchet, 1788, pp. I-3I. 


questo processo, che si realizza proprio nel momento 
in cui la vicarìa imperiale dei Delfini è in declino e sta 
per essere annessa alla monarchia francese. L'accordo 
riconosceva innanzitutto alle Comunità suddette una 
gestione amministrativa autonoma?3, mentre esse, in 
cambio di tale privilegio, accettavano di corrispon- 
dere una somma di 12000 fiorini, versata a titolo di 
«pura donatione »?°. Inoltre la transazione prevedeva 
anche altre numerose concessioni che legittimavano 
sia le consuetudini locali del possesso individuale e 
collettivo, sia le forme di autogoverno già sperimen- 
tate. 

In altre parole il sistema degli Escarton, derivando 
da un accordo politico tra i contadini e un'autorità 
debole, legittimò le alleanze fra paysans basate sulla 
difesa comune e sulla condivisione degli obblighi fi- 
scali. Infatti le comunità dei villaggi ambivano a un 
riconoscimento giuridico e spesso raggiungevano i 
loro scopi attraverso l'inosservanza della giurisdizio- 
ne feudale e la nomina di loro funzionari. 

Originariamente ogni Escarton aveva funzioni am- 
ministrative e fiscali autonome, ma presto si trasfor- 
mò in un sistema di assemblee deliberative che acqui- 


23 In merito appaiono particolarmente significative le garanzie giu- 
diziarie previste dall'art. II, secondo cui il giudizio deve avvenire all'in- 
terno della castellania del convenuto, fatto salvo espresso mandato 
contrario del balivo o degli organi giudiziari brianzonesi: «Item, quod 
nulla persona dictae Balliviae pro aliquibus delictis privatis, vel publi- 
cis et commissis quibuscumque non extrahatur, vel extrahi possit de 
Castellania sua, vel extra terminos ejusdem: nisi ad mandatum Ballivi, 
vel Judicis Briangonesii, nec de Ballivia, vel judicatura: nisi ad mandatum 
Dalphinale, vel consilii Dalphinalis: nisi dumtaxat in causis appellatio- 
num emissis vel etiam emittendis». Transaction d'Imbert Dauphin de Viennois, 
prince du Briangonnais et marquis de Cézanne cit., p. 7. Cfr. MARCO BATTISTONI, 
Schede storico-territoriali dei comuni del Piemonte, Comune di Oulx, 2006, in 


www.regione.piemonte.it/cultura/guarini/schede/to/dwd/Oulx.pdf 


2° Secondo A. FAUCHÉ-PRUNELLE, Essai sur les anciennes institutions cit., 
pp. 232-233, la Carta del 1343, promuovendo forme intercomunitarie 
di rappresentanza e di coordinamento, anche se finalizzate ad una più 
razionale ripartizione dei tributi dovuti al principe, ha segnato comun- 
que l’atto di nascita di forme federative basate su principi democratici. 


sirono uno status semiautonomo nei confronti prima 
del Delfino e poi del Re di Francia. La popolazione 
era composta in massima parte da piccoli proprietari 
contadini che gestivano in comune anche vasti appez- 
zamenti in un territorio in cui i nobili erano pochi, 
e dove, perciò, il feudalesimo non mise radici così 
profonde come altrove: per questa ragione, infatti, 
il Grand Escarton Briangonnais fu definito «repubblica» 
dagli storici dell'Ottocento. 

Già verso la metà del Trecento le coalizioni contadine 
e di allevatori del Brianzonese, arricchite dai commerci 
che attraversavano le Alpi occidentali, erano diventate 
così prospere da considerare la possibilità di ottenere 
uno Statuto allo stesso modo in cui le città medievali 
avevano ottenuto la loro autonomia, cioè una Carta che 
riconoscesse e legittimasse un governo eletto localmente 
dalla federazione territoriale di cinque valli attraverso un 
sistema di assemblee deliberative annuali. 

Nelle trattative con il Delfino, queste coalizioni 
di paysans, con il pretesto di chiedere la conferma di 
tradizioni consolidate, conseguirono un risultato ben 
più significativo, cioè il riconoscimento dei propri di- 
ritti civili e politici, seppur negoziati sotto forma di 
immunità ed esenzioni. 

Lo Statuto del 1343, comunque, garantiva anche 
il potere centrale del Delfino dalle rivendicazioni del- 
la piccola feudalità, benché nel Brianzonese i privilegi 
dei nobili fossero già limitati dalla condivisione di 
tutti i possessi con il Delfino, e dall’appartenenza dei 
castelli a quest'ultimo, che li utilizzava per alloggiar- 
vi le sue truppe. Inoltre il Delfino non poteva non 
trarre vantaggi dalla rappresentanza delle Comunità 
dei paysans, perché gli permettevano di raccogliere di- 
rettamente i tributi senza dover ricorrere all’interme- 
diazione della nobiltà locale. 

I villaggi ricevettero importanti vantaggi dallo 
Statuto del 1343 soprattutto perché la legittimazio- 
ne dell’autogoverno locale accrebbe la loro capacità 


di resistere alle pretese degli aristocratici‘: l'articolo 
XXXV per esempio, riconoscendo ai contadini del 
Brianzonese la condizione di francs-bourgeois, riduceva 
le distinzioni di status tra popolo e nobili*' 

Grazie a questa libertà il Brianzonese ottenne 
alcuni diritti fino ad allora riservati ai feudatari: gli 
uomini e le donne potevano lasciare le loro terre in 
eredità*? e le transazioni di proprietà potevano essere 
fatte senza il consenso di poteri superiori*. Prima 
del 1343 le terre incolte, i pascoli, i boschi e le acque 
erano possesso del Delfino e concessi in usufrutto 
ai contadini; dopo quella data, tali risorse furono 
possedute in comune da ciascun Escarton e furono 
soggette a regolamenti comunali*. La Charte dava 
disposizioni sia circa le elezioni annuali dei sindaci 


3° Cfr. MARIA ADA BENEDETTO, Ricerche sugli ordinamenti dei domini del 
Delfinato nell'alta Valle di Susa, Torino, Giappichelli, 1953, pp. 46-48; PIERRE 
GOUBERT, Local History, in «Dedalus», 100, I (1971), pp. 113-127. 


31 Transaction d'Imbert Dauphin de Viennois, prince du Briangonnais et marquis 
de Cézanne cit., Art. XXXV, pp. 24-25: «[.. .] Praetera idem dominus 
Dalphinus, uberiori favore et gratia prosequendo dictos homines suos 
fideles Briangonesii, voluit, statuit et concessit quod omnes homines 
praedicti et quarumlibet universitatum praedictarum, ex nunc in an- 
tea in perpetuum, franchi atque Burgenses nuncupentur et deinceps 
praestare Lear homagia eorum osculando Dominum Dalphinum 
eorum Dominum cui ea praestabunt in anulo, vel dorso manus suae 
sicut franchi non autem in pollicibus sicut faciunt populares». 


® Art. I, in ivi, p.7: «[...] Quod omnes libertates, franchesias, om- 
niaque privilegia boni usus, et bonae consuetudines Briangonenses, tam 
successionum communium, quam aliarum rerum universaliter et singu- 
lariter perpetuo, firmiter custodiantur, taliter quod masculi et femellae 
utriusque sexus succedant et succedere possint [...]». 


è Art. XVI, in ivi, p. 17: «Item, concessit et declaravit, quod quae- 
cumque personae dictae Balliviae modernae et futurae res suas quas 
tamen franchias habent et habebunt possint cuicumque voluerint in 
emphyteosim tradere pro libito voluntatis absque superioris auctori- 
tatae, vel consensu». 


Art. XXII, in ivi, p. 20: «Item, voluit et consessit, quod Scindici, 
seu Consules dictarum Universitatum deboinare, restringere et am- 
pliare possint in dicta Ballivia, ut eis convenienter videbitur et expe- 
diens, vias, patega et nemora, et quaecumque alia communia ipsarum 
Universitatum et singolarum personarum earum pro libito absque li- 
centia curiae Dalphinalis [...]». 


dei villaggi* — in seguito chiamati consoli — sia circa 
la registrazione degli atti amministrativi nei villaggi, 
attraverso modalità che resero inutili le intermedia- 
zioni aristocratiche. L'insieme di tali abitudini favorì 
un forte attaccamento dei paysans ai loro diritti, a tal 
punto che ogni municipalità del Brianzonese conser- 
vò in appositi armadi*° il proprio Statuto, quelli de- 
gli altri Escarton, nonché una copia della Grande Charte. 

Inoltre, l'articolo VIII riconobbe alle comunità il 
diritto di riunirsi in assemblea per prendere decisio- 
ni e, perciò, le assemblee — che, come già accennato, 
originariamente avevano la funzione di ripartire fra 
le comunità il tributo annuale — in seguito assunsero 
la facoltà di deliberare in merito ad argomenti di in- 
teresse comune®”, 

Queste istituzioni, consolidando nella vita poli- 
tica del Brianzonese una tradizione di autogoverno, 
divennero, alla fine del XVII secolo, fonte di preoc- 
cupazione per le autorità centrali, nonostante i Re 
francesi nei secoli precedenti avessero considerato 
le autonomie locali degli Escarton vantaggiose per il 
Regno, in base alle stesse ragioni finanziarie che ave- 
vano spinto il Delfino a sottoscrivere l'accordo. 

Tuttavia nel lungo periodo il confronto verificatosi 
tra poteri locali e centrali ebbe come conseguenza 


SS Art. XII, in ivi, p. I4: «Item, voluit, convenit et expresse conces- 
sit, statuit et ordinavit dictus Dominus Delphinus quod omni anno de 
cetero et perpetuo in die sexti praedicte Purificationis Beatae Mariae 
singulares universitates dictae Balliviae possint et sibi liceat eligere et 
constituere sex Scindicos Procuratores [...]». 


5° Detti armoires des escartons o armadi delle «otto chiavi». 


S L'art. VII in ivi, pp. IO-II, conferisce alle «universitates» 
e ai loro abitanti, in quanto «singulares personas», la facoltà di ri- 
unirsi liberamente: «Item, voluit et eisdem Universitatibus concessit 
quod ipsi inter se et super se ipsas et singulares personas earundem 
Universitatum, non autem super estraneo, commune habere et levare 
possint ac congregare se pro suis necessitatibus et negotiis licitis fa- 
ciendis ad supportandum omnia supra dicta et subscripta cas tangen- 
tia, et alia necessaria eisdem». 
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l'inserimento del sistema politico regionale degli 
Escarton all’interno di un contesto legale più am- 
pio, cosicché le cause tra i villaggi e lo Stato pote- 
vano essere dibattute nei tribunali statali. Inoltre, 
nel trattare con il Delfino, il Brianzonese acquisì 
l'abitudine di rivolgersi direttamente al principe, 
una consuetudine, questa, che rimase anche dopo 
l'annessione del Delfinato alla Francia. Infine, gra- 
zie alle loro conoscenze giuridiche, nei villaggi del 
Brianzonese avvocati e notai divennero i principali 
mediatori ed interpreti della normativa emanata dal 
potere centrale e di quella prodotta dall'ammini- 
strazione locale: ciò significò la crescita di un corpo 
di uomini di legge che aveva le competenze neces- 
sarie per patrocinare le cause all'interno del com- 


plesso sistema giuridico della Francia medievale e 
d’Ancien Régime®È. 

Meritano, invece, qualche considerazione a parte 
alcuni aspetti peculiari dell’Escarton della Castellata”. 
Infatti diversi elementi convergono a dimostrare che 
Casteldelfno non fu, fin dalle origini, un Escarton 
come gli altri. In primo luogo è da rilevare che né nel- 
la transazione del 1343, né nella conferma regia di 
Carlo Emanuele III nel 1737, viene fatta alcuna men- 
zione di questa vallata. Ciò perché l'Alta Valle Varaita 
in effetti si differenzia dalle altre vallate brianzonesi 
per almeno quattro ragioni. 

Dal punto di vista geografico, essa si presenta come 
un'appendice legata al Queyras da valichi ad alta quota. 
Le comunicazioni con il bacino della Durance e con 
i due Escarton più settentrionali erano difficili a causa 
delle strade accidentate e delle abbondanti nevicate. In 
compenso, contrariamente agli altri quattro Escarton, 
gli scambi erano molto più facili con la pianura pie- 
montese poiché, nella parte bassa, la Valle Varaita non 
presenta alcun ostacolo naturale (come invece accade 
con il Pertuis-Rostang, con il passo di Susa, con la 
conca di Guil, con il Becco del Delfino). Dunque la 
conformazione geografica favorisce uno stretto legame 
fra alta Valle Varaita e Saluzzo, il più vicino centro ur- 
bano del Marchesato. 


3 Cfr P. MERLIN, F. PANERO, P. Rosso, Società, culture e istituzioni di una 
regione europea cit., p. 146. 
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3° Il ruolo della Val Varaita (Val Varacho, in occitano) nella compa- 
gine degli Escarton è sicuramente del tutto particolare, poiché fu condi- 
zionato dalle asperità del territorio alpino e provato dalle tormentate 
vicende storico-politiche susseguitesi nel corso dei secoli. L'Escarton di 
Chàteau-Dauphin (Casteldelfino), ricordato tradizionalmente come 
Castellata (in occitano Chastelado), non solo è il meno esteso, ma 
anche il più isolato dal resto del Brianzonese e povero di risorse per la 
conformazione ripida e rocciosa delle sue montagne, anche se questo 
aspetto non gli ha impedito di rivestire una posizione strategica tra 
Francia e Marchesato di Saluzzo. 


In secondo luogo, dalla lettura della Charte des privi- 
leges concessa dal Delfino Umberto Il il 25 settembre 
1347° agli abitanti della castellania di Casteldelfino, 
si apprende che questi godevano di privilegi chiari, 
ma assai inferiori a quelli di coloro che sottoscrissero 
la Grande Charte del 13434}, 

Dal punto di vista religioso le quattro parrocchie 
di Casteldelfino dipesero, dal VI secolo sino al 1788, 
dalla diocesi di Torino e ciò costituì una doppia sin- 
golarità sia rispetto al Marchesato di Saluzzo — il qua- 
le, dal ISII, ottenne da papa Giulio II l'istituzione 
della diocesi — sia rispetto al resto del Brianzonese*®. 

In quarto luogo dal 1713, con l'annessione ai do- 
mini sabaudi, la Castellata non prese parte ai nume- 
rosi tentativi, esperiti da parte delle vallate di Oulx e 
Pragelato, di difendere le proprie libertà e franchigie, 
tanto che nella conferma dei loro privilegi del 28 giu- 
gno 1737, sottoscritta da Carlo Emanuele III Re di 


Sardegna, non compare nessun cenno all’Escarton di 


Chateau-Dauphin®. 


4° Secondo C. ALLAIS, La Castellata cit., pp. 113-116, il Delfino volle 
ricompensare gli abitanti della Castellata per il loro contributo di 140 
fiorini alla crociata da questi intrapresa. 


# Ciò tende a confermare che i legislatori regi, a metà '500, non 
consideravano Casteldelfino come Escarton brianzonese. Vedi PIERRE 


VAILLANT, Les libertés des communautés danphinoises (des origines au 5 janvier 
1355), Grenoble, Imprimerie Allier, 195I, p. 50. 


4 Gli Escarton di Briancon, del Queyras, di Oulx e Pragelato, per 
quanto concerneva l’amministrazione ecclesiastica facevano riferimen- 
to sia alla prevostura di Oulx, sia all'arcivescovo di Embrun. Oulx 
gioca, quindi, un ruolo di «capitale» religiosa, come è dimostrato 
dal pagamento delle decime alla Prevostura anche dopo il Trattato di 
Utrecht; cfr. FEDERICO ALESSANDRO GORIA, Una controversia fra Stato e 
Chiesa nel Piemonte del XVIII sec.: la prevostura d'Oulx, in “Rivista di storia 
del diritto italiano”, LXXVI (2003), pp. 291-338. 


4 Quanto esposto parrebbe accordarsi con le descritte caratteristi- 
che della Castellata, che la vedevano relegata in una posizione marginale 
e messa in disparte dalle iniziative intraprese dagli abitanti di Oulx e 
Pragelato. Esistono però anche indirizzi opposti: nell'Archivio municipa- 
le brianzonese si possono reperire alcuni documenti — lettere, memoriali 
di assemblee, conti del comprensorio di Briangon — i quali menzionano 
Casteldelfino come uno dei membri della federazione che prendeva parte 


Tutti questi elementi vanno, a mio avviso, così ri- 
assunti: la Castellata non aderì alla carta del 1343 
né poteva farlo, essendo formata da comunità assai 
poco numerose, isolate dalle montagne dal resto del 
Brianzonese e peraltro legate per la loro posizione 
geografica e storica al Marchesato di Saluzzo. Man 
mano che l’organizzazione amministrativa dell’An- 
cién Régime divenne più strutturata, il baliaggio di 
Briangon coincise con i vecchi confini del principato 
di Briangon e del marchesato di Cesana, e perciò le 
comunità delfinali della Castellata si collocarono in 
quel quadro amministrativo. Fu così che, dal XVII se- 
colo, per forza di cose, le assemblee del Grand Escarton 
divennero assemblee di baliaggio, a cui apparteneva 
Casteldelfino, in modo tale che anche quest'ultimo 
poté essere considerato un Escarton. 

Ritornando poi all’Escarton brianzonese nel suo 
insieme, il passaggio dalla signoria dei Delfini a quel- 
lo delle corona francese si svolse gradualmente: nel 
1349 Umberto II donò liberamente i suoi posse- 
dimenti alla Francia, nel 1457 Carlo VII li acquisì 
definitivamente a beneficio dello Stato francese, con- 
siderandoli, però, appannaggio esclusivo del proprio 
figlio primogenito. In questo modo sia nel XIV che 
nel XV secolo gli Escarton poterono mantenere intat- 
te le loro prerogative di «Pays d’Etat»** e conser- 
vare i propri statuti e le proprie consuetudini. Nel 
secoli successivi la monarchia cercò di consolidare il 
suo potere soprattutto in materia fiscale, istituendo 


agli affari e alle assemblee generali degli Escarton: vedi Archives municipa- 


les de Briancon, BB II2 (annexe XV), BB III (annexe XV). 


4 Nell’Ancien Régime per pays d’état si intende un ente territo- 
riale che ha mantenuto gli stati provinciali, vale a dire l'assemblea 
rappresentativa dei tre ordini, il cui ruolo primario è quello di nego- 
ziare l'importo delle imposte con i commissari o gli intendenti reali, 
ripartendole per diocesi e parrocchie; cfr. ROLAND MOUSNIER, Les 
institutions de la France sous la monarchie absolue, 1598-1789, PUF, Paris, 
1974, pp. 472-473. 
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il catasto ed imponendo la taille**. Gli Escarton del 
Brianzonese opposero a tali provvedimenti una Viva- 
ce resistenza, ma nella prima metà del XVII seco- 
lo, prima con Richelieu, poi con Mazarino, lo Stato 
francese riuscì a prevalere, operando un'ulteriore li- 
mitazione di queste autonomie locali. 

Nonostante tali restrizioni, nel Delfinato gran 
parte degli ordinamenti politico-amministrativi riu- 
scirono a sopravvivere. L'ultima ratifica del dividendo 
annuale da versare al Re, secondo le quote stabilite 
nella transazione del 1343, avvenne nel 1644 e fu 
sottoscritto da Luigi XIV: si tratta di un atto che 
comprova «la lunga durata» della République°. 


La pace di Utrecht: epilogo della vicenda politica 
della République des Escartons 


Nel 1349 l'atto di abdicazione da parte del conte 
Umberto II de la Tour du Pin in favore del nipote 
del Re di Francia bloccò le mire espansionistiche dei 
conti di Savoia verso sud-ovest imprimendo alla loro 
politica una nuova direzione verso oriente, ossia ver- 
so il Piemonte e la Pianura Padana, e di conseguenza 
legò per tre secoli le sorti delle autonomie locali del 
Delfinato cisalpino — la Castellata e i territori dell’al- 


ta valle della Dora e del Chisone — alle vicende della 


corona reale di Francia. 


45 Nel Medioevo, per taille o taglia si intende un'imposta diretta. In 
origine il termine designava soprattutto forme di prelievo straordinarie 
imposte ad arbitrio del signore. In Età Moderna lo stato francese riuscì 
a rendere tale imposta annuale e a fissarne l'importo, basandola sul 
registro delle proprietà e chiamandola «taille réelle». 

4° In essa è precisato che i sudditi del Brianzonese avevano sem- 
pre pagato e pagavano, oltre alla rendita annuale fissata nel 1343, «les 
tailles ordinaires & extraordinaires, qu'ils supportent comme les au- 
tres habitans de nostre pays de Dauphiné»; cfr. CLAUDE DESPONTS, 
Les transactions d’Imbert Dauphin de Viennois, Prince du Briangonnois, et Marquis 
de Sezanne avec les Syndics et Procureurs des Communautez de la Principauté du 
Briangonnois en Daupbiné, Paris, 1641, pp. 90-9I, cfr. M. BATTISTONI, 


Schede storico-territoriali cit., p. 13. 


Tuttavia all’inizio del XVIII secolo con la nasci- 
ta del diritto internazionale, la stipula dei trattati di 
pace tra nazioni ostili dovette attenersi a nuovi criteri 
di politica estera. Così se una caratteristica propria 
della geografia dell’epoca feudale era la sua carta po- 
litica a chiazze, in cui la discontinuità del territorio, 
conseguenza della frammentazione dei poteri signo- 
rili, era un fenomeno comune, alla fine del XVII 
secolo, con l’affacciarsi del concetto di nazione, la 
situazione politica era decisamente cambiata‘. 

Perciò quando i vari stati moderni cominciarono a 
costituirsi e si mostrarono più attenti all’agibilità dei 
territori sotto la loro giurisdizione, la diplomazia” 
dovette adottare un nuovo approccio circa l'individua- 
zione dei confini, per cui se una frontiera era segnata 
da una catena di montagne, la linea di confine, in man- 
canza di espressa pattuizione contraria, doveva corri- 
spondere allo spartiacque. Così il Trattato di Utrecht, 
facendo coincidere le nuove regole diplomatiche con 
le teorie razionalistiche dei «confini naturali», stabilì 
che la frontiera doveva non più passare a fondovalle, 
ma alla sommità delle Alpi occidentali, in modo che 
i confini politici coincidessero con gli spartiacque”. 


4 La bibliografia sul concetto di frontiera in età moderna è ormai 
vastissima, soprattutto per via della prospettiva multidisciplinare da 
cui è stato esaminato negli ultimi decenni. Mi limito a segnalare due 
lavori recenti: Confini e frontiere nell’età moderna. Un confronto fra discipline, a 
cura di Alessandro Pastore, Milano, Franco Angeli, 2007 e Lo spazio 
sabaudo. Intersezioni, frontiere e confini in età moderna, a cura di Blythe Alice 


Raviola, Milano, Franco Angeli, 2007. 


1 Sulle vicende politiche e diplomatiche del ducato sabaudo tra la 
fine del Seicento e gli inizi del Settecento, strettamente collegate all’ac- 
quisizione del titolo regio, si veda ENRIco GENTA TERNAVASIO, Cenni 
sull'attività politica e diplomatica tra Sei e Settecento, in Torino 1706. Memorie e at 
tualità dell'assedio di Torino del 1706 tra spirito europeo e identità regionale, Atti del 
Convegno, Torino 29 e 30 settembre 2006, a cura di Gustavo Mola di 
Nomaglio, Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Piergiuseppe 
Menietti, vol. I, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2007, pp. 23-25. 


* Cfr. PaoLA SERENO, La costruzione di una frontiera: ordinamenti ter- 
ritoriali nelle Alpi Occidentali in età moderna in Le Alpi occidentali da margine a 


Pertanto il Trattato apportò alcune rettifiche, in realtà 
assai modeste, ai confini dei territori situati sui ver- 
santi delle Alpi che separavano il Piemonte sabaudo 
dal Regno francese. 

Inoltre il Trattato di Utrecht stabilì con un secolo 
di anticipo il principio, destinato ad avere un segui- 
to nei secoli successivi, secondo cui lo stato-nazione 
moderno, essendo più forte delle istituzioni politiche 
regionali, all’interno dei confini nazionali poteva non 
tener conto delle tradizioni e delle consuetudini delle 
comunità locali, quando esse costituissero un onere 0 
un ostacolo per lo sviluppo della nazione. 

Se dal XIV al XVII secolo lo Stato non era forte 
abbastanza per imporre alle popolazioni le proprie 
richieste e doveva agire attraverso continue nego- 
ziazioni e patteggiamenti — in cui entrambe le parti 
si dimostravano politicamente attive e cercavano di 
trarre il massimo vantaggio dalle circostanze —, con 
l'avvento dell’Assolutismo la situazione in Europa 
cambiò profondamente. 

Infatti nel XVIII secolo, lo Stato, ormai in grado 
far sentire alle regioni la propria superiorità, poteva 
mobilitare eserciti anche sulle montagne e non ave- 
va più bisogno della cooperazione dei paysans per la 
fornitura di uomini, animali e approvvigionamenti. 
Perciò nel 1713, quando la Francia negoziò con il 
Piemonte il Trattato di Utrecht, che concludeva la 
Guerra di successione spagnola”, ed a Vittorio 


cerniera: le nuove frontiere della geografia, una geografia senza frontiere (Atti del 
Convegno, Bardonecchia 1998), a cura di Caterina Simonetta Imarisio, 


Fernanda Gregoli, Cortina, Torino, 1999, pp. 75-93. 


50 La Guerra di successione spagnola, il primo conflitto mondia- 
le dell'età moderna, si svolse in Spagna, Germania, Paesi Bassi, Italia 
e sugli Oceani, I Francesi combatterono in Italia dal I70I al 1706, 
ma, dopo la battaglia di Torino, furono respinti dalle truppe austro- 
sabaude al di là delle Alpi. Tuttavia dal 1709 al 1713 nuovi scontri si 
verificarono in Piemonte nei tre Escarton orientali d'Oulx, Pragelato e 
Casteldelfino ed ebbero come protagonista uno stratega delle guerre 
alpine, il generale inglese Giacomo Fitzjames duca di Berwick, passato 


Amedeo, duca di Savoia, in cambio della valle di 
Barcelonnette, furono ceduti gli Escarton orientali di 
Oulx, Pragelato e Casteldelfino, gli abitanti di quelle 
trentadue comunità non poterono opporsi in alcun 
modo e furono del tutto inutili le proteste per il 
mancato rispetto delle loro consuetudini e per l’inos- 
servanza dello Statuto del 1343. Infatti tali autono- 
mie locali furono estromesse dalle trattative perché 
la diplomazia internazionale riteneva che i negoziati 
tra Stati nemici, diversamente dalla tassazione, non 
dovessero né interessare né coinvolgere le comunità 
territoriali. 

I territori che Luigi XIV scambiò con Vittorio 
Amedeo II sarebbero poi stati definiti dai francesi 
«vallées cédées», esprimendo sul trattato un giudizio 
negativo perché non esistevano spiegazioni plausibili 
delle vere ragioni per cui la Francia — indubbiamente 
uno Stato più forte e potente del piccolo Piemonte 
— avesse ceduto quella che il duca di Berwick®! de- 


ai Francesi per motivi dinastici. Il duca di Berwick, che disponeva di 
una forza di circa 13.000 soldati, fornitagli da Luigi XV, durante quel 
periodo più volte si mosse nel territorio degli Escarton e minacciò i ter- 
ritori sabaudi, salendo e discendendo dai valichi delle Alpi Occidentali. 
Tuttavia le sue azioni, essendo più difensive che offensive, o si limitaro- 
no a saccheggiare i paesi del fondovalle o si esaurirono in sterili assedi; 


cfr. C. ALLAIS, La Castellata cit., pp. 218-221. 


5! James Fitzjames, duca di Berwick (1670-1734), figlio naturale 
del Re Giacomo II Stuart e di Arabella Churchill, sorella del primo 
duca di Marlborough, dopo la definitiva cacciata degli Stuart dall’In- 
ghilterra e dall’Irlanda andò in esilio in Francia. Qui, essendo molto 
stimato per il suo coraggio e le abilità diplomatiche, ma soprattutto per 
essersi distinto nella Guerra di successione spagnola come comandante 
delle truppe francesi in Castiglia e in Piemonte, diventò suddito del 
Re Cristianissimo e fu nominato Maresciallo di Francia. Nella Guerra 
di successione polacca (1733-1738) Luigi XV gli affidò il comando 
dell'esercito francese in Germania, dove riportò diversi successi, ma 
morì durante l'assedio di Philippsburg nel 1734. Vedi siR CHARLES 
ALEXANDER PETRIE, The Marshal Duke of Berwick. The Picture of an Age, 
London, Eyre et Spottiswoode, 1953, e STUART HANDLEY, Fitzjames 
James, Duke of Berwick upon Tweed (1670-1734), Oxford Dictionary of 
National Biography, Oxford, Oxford University Press, 2004; ed. onli- 
ne, maggio 2011 [http://www.oxforddnb.com/view/article/9610]. 
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scrisse come «una grande e prospera regione». La 
critica storica tende ad inserire l'evento nel gioco del- 
le diplomazie che stipularono il Trattato: fu creato 
arbitrariamente un confine, ignorando gli interessi 
locali°*. Tuttavia, la cessione può essere stata un ripie- 
go adottato intenzionalmente dalla monarchia fran- 
cese per sbarazzarsi di una regione molto periferica e 
troppo grande da controllare. Inoltre il Brianzonese 
aveva stretti legami economici con il Piemonte, tan- 
to che il processo di integrazione della Regione con 
la Francia e la sua separazione dalle valli orientali e 
dal Piemonte durarono a lungo. Per queste ragioni 
durante la Guerra di successione spagnola, nel pe- 
riodo in cui i territori erano stati invasi da Vittorio 
Amedeo II, il duca aveva provveduto a far diffondere 
nelle valli conquistate manifesti intesi a rassicurare le 
popolazioni degli Escarton sulle intenzioni del nuovo 
governo di attenersi alle consuetudini invalse prece- 
dentemente nel territorio, soprattutto per quanto 
concerneva l'amministrazione della giustizia e la con- 
duzione degli affari pubblici”. Nel 1713, l'articolo 
IV del Trattato di Utrecht dichiarava l'impegno dei 
due sovrani contraenti a rispettare «consuetudini e 
privilegi» dei territori reciprocamente ceduti”. 


52 AUGUSTIN GUILLAUME, Le Queyras: splendeur et calvaire d'une haute 
vallée alpine, Gap, Société d’études des Hautes-Alpes, 1968, p. 96. 


53 Ivi, p. 97. 
# «Con la pace di Utrecht nelle valli già delfinatesi cedute alla 
Savoia di fatto non cambiò nulla per quanto riguardava la lingua. 
L'utilizzo del francese venne tollerato e permesso ufficialmente». 
TuLLio TELMON, ConsueLo FERRIER, Le minoranze linguistiche piemontesi 
nel 2006 in ENRIco ALLASINO, CoNSUELO FERRIER, SERGIO SCAMUZZI, 
TuLLIO TELMON, Le lingue del Piemonte, IRES, Torino, 2007, p. I4. 

55 «Sa Majèsté Très-Chrétiènne cede à Son Altèsse Royale de Savoie, 
la Vallée de Prageslias avec lès forts d’Exiles et de Fenestrèlles et lès Vallées 
d'Oulx, de Sézane de Bardonache, et le Chateau Dauphin, réciproque- 
ment son Altèsse Royale cède à Sa Majèsté Très-Chrétiènne, la Vallée de 
Barcelonette de manière que lès sommités dès Alpes serviront à l’avenir de 
limites entre la France, le Piémont et le Comté de Nice, et que lès Plaines 
qui se trouveront sur lès dites sommités et hauteurs, seront partagées, et la 


uttavia, poiché in realtà l’amministrazione sabau- 
Tutt poich Itàl 

da non gradiva l'autonomia goduta in campo fiscale 
dalle Comunità, criticò l'insieme delle «libertà brian- 


zonesi», descrivendolo come un potere oligarchico 
gestito in modo informale e poco trasparente?”. 

In seguito, per non inimicarsi troppo i paysans del- 
le valli annesse, Carlo Emanuele III di Savoia — il 
28 giugno 1737 con lettere patenti — confermò la 
Carta del 1343, ma, su suggerimento dell'Avvocato 
Generale presso il Senato di Torino, ne limitò l'appli- 
cazione introducendo una clausola intesa a salvaguar- 
dare i diritti del patrimonio regio, in cui si dichiarava 


che la Carta sarebbe stata applicata «compatibilmen- 


te con quanto disposto dalle Regie Costituzioni». 


moitié avec les eaux pendantes du còté du Dauphiné, et de la Provence ap- 
partiendront à Sa Majesté Très Chrétienne, et celles du còté du Piemont, et 
du Comté de Nice appartiendront à Son Altesse Royale de Savoie; [. . .] Les 
sujets des lieux réciproquement cédés, ou qui y ont des biens, ou droits, en 
auront la libre possession et Jouissance en quels lieux qu'ils habitent, ou du 
Royaume de France, ou des Etats de Son Altesse Royale, et auront la liberté 
d’en pouvoir percevoir les revenus, qu'ils pourront transporter où bon leur 
semblera, et de disposer, et contracter de dits biens, et droits entre vifs ou 
à cause de mort et ils retiendront tout les mèmes droits de succession, et 
autres qu'ils ont eu jusq'à présent [...]». Traité de Paix entre Louis XIV, 
& le Duc de Savoie, en Frangois; à Utrècht le II Avril 1713, in Abrégé dès 
principaux traités, conclus depuis le commencement du quatorziàme siècle jusqu' présent, entre 
les différentes Puissances de l'Europe, Paris, Duchesne et Valade, 1778, pp. 79-83. 


5° In merito Marco BATTISTONI in Schede storico-territoriali cit., p. 15, 


rimanda ad una relazione del castellano Syrod — estratta da ASTo, 
Memoria 1719 —, il quale sottolinea che «Il s'est de longtemps pra- 
tiqué des assemblées généralles d’Ecarton, ménagées et conduites par 
des principaux chefs et habitants de quelques Communautés sous des 
motifs ou prétextes d'affaires importantes, par eux des uns aux autres 
réciproquement communiquées en des assemblées particulières entre eux 
convoquées, et dez qu'entre quelques uns des principaux chefs des deux 
Ecartons ils avoint proposé, delibéré et conclud, ils donnoint part de leur 
détermination à quelques uns des autres principaux pour convoquer des 
assemblées généralles d'Ecarton sur les avis qu'ils leur mandoint |...]». 


7 Peraltro «erano attribuite alla cognizione privativa del Senato 
le controversie tra comunità o tra comunità ed altri, in merito all’in- 
terpretazione di statuti, privilegi e consuetudini». ELISA MONGIANO, 
L'ordinamento giudiziario degli stati sabaudi nel XVIII secolo in “Recherches 
Regionales Alpes-Maritimes et Contrées limitrophes”, 196 (2010), 
p. 7. Cfr. Regie Costituzioni 1723, Lib. II tit. III, cap. I, art. 5; RR. CC. 
1729, ibidem, art. 3; RR. CC. 1770, ibidem, art. 10. 
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[C__] vatiées francatses rattachées à ta Savoie 


[= Vallée savoyarde rattachée à la France 


Come già accennato, con il Trattato di Utrecht, 
il Brianzonese fu diviso in due dalla creazione del- 
le nuove frontiere. Da una parte le valli «cedute», 
quelle prospicienti al Piemonte, con 21660 persone 
(4332 fuochi) — e cioè gli Escarton di Oulx, Pragelato 
e Casteldelfino —, passarono sotto la corona del Re 
di Sicilia; dall'altra le valli di Briancon e del Queyras, 
con 27985 persone (5597 fuochi), rimasero sotto la 
giurisdizione francese. La creazione della nuova fron- 
tiera, che seguiva la linea di displuvio delle acque, 
rompeva una solidarietà politica ed economica dura- 
ta secoli e cristallizzata dalla Grande Charte del 13438à, 


58 Cfr. MAURICE CRUBELLIER, Le Briangonnais è la fin de l’Ancien Régime, 
in «Revue de géographie alpine», 36, II (1948), p. 264. 


Il Trattato di Utrecht ebbe effetti negativi sulla 
République des Escartons: amputata di trentadue comu- 
nità, essa fu privata della sua unità geografica ed eco- 
nomica. Il Monginevro, da luogo di passaggio aperto 
a tutti, divenne frontiera, e Briancon una piazzaforte 
militare. La prosperità del commercio brianzonese, 
vera ricchezza di questo paese di montagna, che, per 
la rigidità del clima, non poteva certo basare la pro- 
pria economia sull’agricoltura, decrebbe progressiva- 
mente. Tuttavia occorre rilevare che la République des 
Escartons, pur essendo fin dalle sue origini legata al 
commercio”, aveva conosciuto una contrazione de- 
gli scambi e dei traffici già prima del 1713. Infatti 
le continue guerre, da quelle di religione del XVI 
secolo a quelle di predominio dell'ultimo decennio 
del XVII secolo, e la presenza di eserciti stranieri 


9 Nel 1343 i Brianzonesi, già arricchitisi per mezzo delle loro 
intensa attività mercantile, poterono definitivamente ottenere la loro 
libertà offrendo al Delfino la notevole somma di 12.000 fiorini e il 
versamento di una tassa annuale. Con la sottoscrizione della Grande 
Charte ottenevano ulteriori garanzie commerciali: l'articolo 24 proibiva 
agli ufficiali delfinali e alla nobiltà di sequestrare i cavalli e il bestiame 
dei mercanti e dei viaggiatori; l'articolo 32 autorizzava i Brianzonesi 
a trasportare le loro merci liberamente ad Avignone, principale cen- 
tro commerciale della Provenza; l'articolo 33 li esonerava da tutte le 
gabelle a eccezione di quella sulla lana. Tali privilegi permettevano lo 
svilupparsi dei traffici mercantili tra Italia, Brianzonese e Provenza. 
Le fiere e i mercati si moltiplicavano e, inoltre, prima Briancon e poi 
Oulx erano da considerarsi zone franche, cioè esonerate dai diritti di 
dogana, di transito e di deposito. La libera circolazione di moneta 
straniera era successivamente riconosciuta da Carlo VI nel 1404 e da 
Francesco I nel 1533. Il sale, alimento indispensabile in un paese dove 
abbondava il bestiame, era venduto a minor prezzo che nei paesi vicini. 
Briancon, posta all'incrocio di cinque vallate, divenne un frequentatis- 
simo mercato di sale e bestiame. Nel 1447 gli abitanti di Briancon non 
si occupavano più del lavoro dei campi poiché «tutte le loro attività e 
il loro ardore andava ai negozi». Cfr. JOSEPH ROMAN, Tableau historique 
du département des Hautes-Alpes, IL, Paris, Alphonse Picard, 1887, pp. 295, 
337; RAOUL BLANCHARD, Les Alpes Occidentales, tome V. Les Grandes Alpes 
frangaises du Sud, IL, Paris, Arthaud, 1950, p. 954. 

© Il 4 giugno 1690 il duca di Savoia Vittorio Amedeo II, aderì 
alla Quadruplice Alleanza (lega di Augusta contro Luigi XIV) con 
l'Olanda, la Spagna, l'Inghilterra e l’Austria (dove suo cugino Eugenio 


di Savoia combatteva per l'Imperatore), e quindi ruppe con la Francia 
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nella regione — che ebbero come conseguenza prima 
il saccheggio, poi la fame e l'incremento della mor- 
talità per la diffusione di epidemie di ogni genere — 
incisero negativamente sullo sviluppo del territorio. 
Tuttavia, la data del 1713 nella comprensione di 
fenomeni di lunga durata — come la persistenza delle 
«strutture» socio-economiche ed istituzionali della 
République des Escartons, sviluppatesi nell'arco di alcuni 
secoli — non ha un valore assoluto, perché non indi- 
vidua un cambiamento definitivo, anche se segna la 
conclusione di un periodo di crisi molto lungo. 
Certamente è un fatto che la piccola Repubblica 
Brianzonese abbia sfruttato la sua posizione geogra- 
fica a cavallo dei monti, come del resto avvenne anche 
per altre «repubbliche» site nei Pirenei o nelle Alpi, e 
non v'è dubbio che da questa situazione sia derivata 
la sua fortuna soprattutto commerciale. Inoltre l’e- 
conomia del Brianzonese oltrepassava i limiti angusti 


che, nell'agosto seguente, assediò Montmélian e occupò Chambéry. La 
guerra comportò ingenti spese e terribili sconfitte per i Piemontesi: 
Carmagnola fu rasa al suolo, i castelli di Venaria e Rivoli furono sac- 
cheggiati e a Staffarda il generale Catinat inflisse una durissima sconfit- 
ta ai Savoia, che in seguito determinò la morte di 12.000 soldati nelle 
campagne tra Volvera e Piossasco. Torino, tuttavia, non fu attaccata 
perché gli approvvigionamenti francesi erano precari ei piemontesi, in- 
vece, si riorganizzarono abbastanza in fretta. Infatti nello stesso anno, 
la Castellata fu invasa dalle truppe di Vittorio Amedeo II che, per re- 
agire alla resa di Susa, cui fu costretto dai Francesi dopo la sconfitta 
di Staffarda, vi inviò un piccolo corpo di spedizione con lo scopo di 
distruggere il castello di Casteldelfino. Il progetto, ideato da un col- 
laboratore del duca, Carlo Emilio S. Martino, marchese di Parella, fu 
realizzato dal Parella stesso: prima dell'inverno il castello fu espugnato 
in pochi giorni e successivamente distrutto (cfr. nota 20 supra). Non 
fu più ricostruito e di esso oggi si possono ammirare soltanto gli impo- 
nenti ruderi. Dopo questa fase rimasero unicamente paesi saccheggiati 
e bruciati, vigne atterrate, campi devastati e la certezza che i raccolti 
sarebbero andati perduti, in poche parole la carestia. Il municipio di 
Torino venne in aiuto al suo Re con finanziamenti e volontari. Alla fine 
del 1693 Vittorio Amedeo II ruppe l'alleanza con l’Austria e nel 1697 
concluse con Luigi XIV il Trattato di Rijswijck con cui la Francia ce- 
deva Pinerolo al Piemonte. Vedi ALBERTO FERRERO DELLA MARMORA, 
Notizie sulla vita e sulle geste militari di Carlo Emilio S. Martino di Parella ossia 
cronaca militare aneddotica delle guerre succedute in Piemonte dal 1672 al 1706, 


Torino, Fratelli Bocca, 1863, pp. I8I-25I. 


dei suoi confini, interessando sia il Piemonte che la 
Provenza: d'estate, infatti, si svolgevano le transu- 
manze dalla Provenza verso la valle della Durance, 
mentre le pecore piemontesi pascolavano nelle pra- 
terie del Queyras, passando attraverso i colli di San 
Martin, di Lacroix e dell’Agnello; allo stesso modo 
l'emigrazione invernale si divideva equamente in due 
direzioni, cioè tra coloro che portavano i loro armen- 
ti nelle pianure al di là delle montagne e chi sceglieva 
di scendere nell’Embrunais o in Provenza. 

Se dunque il Trattato di Utrecht segnò un punto 
di rottura nella storia degli Escarton, tale mutamento 
non fu immediato. Ai sudditi del Re Cristianissimo, 
infatti, non fu interdetto da un giorno all’altro l’ac- 
cesso alle valli accorpate al Piemonte. Le relazioni 
tra i due versanti si ridussero gradualmente, tanto 
che sopravvivevano ancora nei primi anni del XIX 
secolo e vennero meno soltanto con il nazionalismo 
e con il protezionismo dell'Ottocento, che teorizza- 
rono la frontiera come una barriera sia per gli uo- 
mini che per le merci ed applicarono rigorosamente 
questa concezione”! 

Anche se i paysans non risentirono immediatamen- 
te delle conseguenze della pace di Utrecht, il Trattato 


© Ecco alcuni esempi: nel 1724 (Archives municipales de Briangon, 
BB, 9I) sono attestati regolari acquisti di grano in Piemonte, nel 1730 
acquisti di vino (Bibliotèque Nationale, fonds frangais, Manuscrit 
8359. Mémoires géneraux sur les productions et le commerce du 
Dauphiné, par l'Intendant Fontanieu [I730]); secondo un testo del 
1752, riportato da JEAN BRUNET in Le Briangonnais en 1754, Grenoble, 
Allier, 1892, pp. 30-3I, formaggi, provenienti soprattutto da Monétier 
e Cervières, sono venduti, altrettanto frequentemente, ai sudditi del Re 
di Sardegna; un documento datato 1788 (Archives départementales 
des Hautes-Alpes, L 401) conferma la consuetudine immemorabile 
della transumanza inversa in Piemonte, aggiungendo che i pastori de- 
vono corrispondere non solo il diritto di uscita, ma anche quello di 
ingresso al loro ritorno agli uffici della dogana francese, «mentre a que- 
sto scopo il Re di Sardegna richiede alcunché»; la transumanza fu an- 
cora praticata sino alla metà del XIX secolo (Cfr. BARtHÉLÉMY CHAIX, 
Préoccupations statistiques, gfographiques, pittoresques et synoptiques du département 


des Hautes- Alpes, Grenoble, Allier, 1845, p. 741). 


PRO VEYNCE. 


Î 


costituì il coronamento della politica sabauda intesa 
a favorire l'economia della Val di Susa e del Canavese 
rispetto a quella del Brianzonese, privilegiando come 
valico alpino il Cenisio rispetto al Monginevro. In ef- 
fetti la preferenza dei Re di Sardegna per il Cenisio 
aveva un significato non solo economico, ma soprat- 
tutto strategico sia per la posizione centrale di questo 
passo nelle Alpi occidentali, sia perché esso assicurava 


DAN 
Avec les Confirs deyPaix 


vtpravincer vaifiner, 


allo Stato sabaudo una continuità territoriale da est a 
ovest (da Torino a Chambéry), evitando l’attraversa- 
mento del Delfinato. Per questi motivi gradualmente i 
Savoia abbandonarono il Monginevro come via d’ac- 
cesso alla Francia a favore del Moncenisio, che divenne 
zona di transito internazionale, con la conseguenza 
che i mercanti d'Oltralpe, colpiti dalle continue ves- 
sazioni doganali, disertarono le fiere brianzonesi per 
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recarsi a Lione e in Svizzera, percorrendo il Cenisio a 
valle, e per fare lì i loro scambi commerciali Na 

Inoltre occorre tenere presente un altro aspetto: se 
la storiografia, e particolarmente quella romantico- 
ottocentesca, sottolinea, non senza una certa enfasi 
retorica, la «lunga durata» della République des Escartons, 
peraltro comprovata da tre secoli di storia, già prima 
di Utrecht non mancarono segnali di crisi di queste 
autonomie, come attesta un'ingiunzione del I701I ri- 
volta alle Comunità del Balivato brianzonese dal Re 
di Francia. Con questo atto Luigi XIV richiamava i 
paysans all'osservanza degli accordi tra essi convenuti, 
diffidando le Comunità dal separarsi, poiché, in quel 
caso, sarebbero state giudicate disobbedienti®. 

Fatalmente la République des Escartons, frutto di una 
lotta paziente contro il potere centrale, prima del- 
finale e poi regio, non poteva sopravvivere all’affer- 


£ Come sostiene M. CRUBELLIER, Le Briangonnais cit., pp. 266-267, 
precedentemente al 1713 è possibile individuare da parte dei Savoia 
una costante e metodica tendenza a danneggiare il commercio di 
Briangon e a minacciare la crescita delle sue attività manifatturiere. Per 
volontà del Governo di Torino il Brianconnais si vide gradualmente 
condannato ad essere nient'altro, dal punto di vista commerciale, che è 
un'appendice lontana e gradualmente abbandonata. Insomma, più che 
la creazione delle nuove frontiere sarebbe stata la politica economica e 
doganale dei principi di Savoia a causare il declino di Briangon. Infatti 
già prima del 1713 i rapports degli Escarton erano unanimi nello stigma- 
tizzare tale situazione. 


83 Per esempio, nel registro delle delibere del Grand Escarton, data- 
to 1701, è stato rinvenuto da M. CRUBELLIER un testo dal contenuto 
controverso, cioè una copia di un estratto dai registri del Consiglio di 
Stato. E questo un esempio dell’esistenza di tendenze separatiste all'in- 
terno dell’'Escarton già prima del 1713. Dal documento citato possiamo 
dedurre che il Re intervenisse per motivi fiscali e militari affinché i 
paysans versassero le imposte. La ripartizione dei tributi ordinari e 
straordinari tra le comunità dell’Escarton, in contingenze difficili come 
quelle belliche, poteva costituire, in effetti, una delle ragioni della lite 
che aveva provocato l'intervento regio. Ma per quanto riguarda l’idea 
di secessione, c'è da chiedersi se si tratti di semplici disaccordi tra i 
membri della Comunità o di una svolta politica. Su questi aspetti non 
si possono avere certezze, anche se l'episodio citato, collocandosi alla 
vigilia della Guerra di successione spagnola, appare come un sintomo 
preoccupante di futuri scenari. Cfr. Ibidem. 


marsi dell'idea di nazione. Il suo declino e poi la sua 

scomparsa sono segnati da due date: 

— il 1713: con il Trattato di Utrecht gli Escarton furono 
divisi dal nuovo confine statale e le loro prerogative 
finirono con l'essere assorbite dai rispettivi gover- 
ni centrali, quello di Luigi XIV nello spartiacque 
francese e quello dei Savoia in quello italiano; 

— il 1789: nella notte del 4 agosto l'Assemblea Co- 
stituente, decretando l'abolizione di tutti i privi- 
legi, eliminò anche quelli di cui beneficiavano le 
autonomie locali. 

Così quando le frontiere poste sulle Alpi costi- 
tuirono un ostacolo per i commerci, la prosperità 
economica degli Escarton, basata principalmente sugli 
scambi tra le popolazioni dei due versanti alpini, non 
poteva non risentirne. AI declino economico seguì 
quello politico, quando nel 1789 le istituzioni del- 
la République, rimaste intatte per tre secoli, furono 
cancellate dalla politica egualitaria e centralizzatrice 
della Francia rivoluzionaria. 

La pace di Utrecht durò meno di una trentina di 
anni: i tentativi di riconquista dei territori alpini ce- 
duti dalla Francia ebbero luogo durante la Guerra di 
successione austriaca, che si svolse in Italia dal 1743 
al 1748 e vide contrapposti l’armata gallo-ispanica e 
gli alleati austro-sardi nei territori del Nord Italia®*. 


La prima discesa dell'esercito gallo-ispanico avvenne nell'ottobre 
del 1743: il piano franco-spagnolo prevedeva di attaccare i paesi della 
Castellata e di spingersi fino allo sbocco della valle, dove si sarebbero 
stabiliti i quartieri d'inverno, depredando le risorse dei ricchi paesi del- 
la pianura. Il progetto, sostenuto dagli Spagnoli, si presentava assai ri- 
schioso per la stagione ormai inoltrata, per le difficoltà di rifornimento 
e di trasporto delle pesanti artiglierie su sentieri impervi, in gran parte 
già ricoperti dalle nevi. Il corso sfavorevole degli avvenimenti convinse 
i gallo-ispanici, a corto di viveri e privi di collegamenti con la madre- 
patria, ad abbandonare le azioni e a ripiegare. Il 1744 fece registrare 
le operazioni più importanti del conflitto: il Re di Sardegna, memore 
dell'esperienza dell’anno precedente, si aspettava un nuovo attacco sul 
versante della Val Varaita. AI contrario, la nuova Armata franco-spa- 


Il contrasto fra il Regno sabaudo e la coalizione 
franco-spagnola si estinse con un nulla di fatto: nel 
1748 il Trattato di Aquisgrana ristabilì la pace, che 
fu però di breve durata. I tempi erano ormai matu- 
ri per vedere la République des Escartons, già mutilata, 
scomparire definitivamente con la Rivoluzione. 

In Francia, alla vigilia del 1789, i principi di ugua- 
glianza e libertà trovarono scarsa eco nelle comunità 
del Brianzonese e del Queyras, abituate da secoli ad 
amministrarsi liberamente e a riunirsi periodicamen- 
te in assemblea e perciò, diversamente da quanto sta- 
va accadendo nel resto del Paese, poco propense ad 
entusiasmarsi alle nuove idee. 

L'autonomia degli Escarton francesi ebbe termine 
il 7 giugno 1788 quando a Grenoble, nel giorno di 
mercato, scoppiò una sommossa: i rappresentanti del 
parlamento del Delfinato si erano rifiutati di regi- 
strare i decreti regi e per questo si erano allontanati 
dalla città. Popolani e contadini, sostenendo le pre- 
rogative del parlamento locale, diedero vita ad una 


gnola, agli ordini del principe Francesco Borbone-Conti, visto il falli- 
mento del tentativo dell'ottobre, si poneva come obiettivi l'invasione 
del Piemonte lungo la Valle Stura, la presa del Forte di Demonte e della 
munita Piazzaforte di Cuneo, riservando alla Val Varaita solo un'azione 
dimostrativa e diversiva rispetto alla direttrice principale delle manovre. 
L'attacco e l'assedio di Cuneo durarono quaranta giorni, ma i francesi 
furono respinti dal Re di Sardegna nella battaglia di Madonna dell’Ol- 
mo (30 agosto 1744). I francesi riprovarono con forze maggiori l’anno 
successivo, riuscendo a dilagare nella pianura piemontese, penetrandovi 
dalla Liguria ed occupando Asti, Casale e Tortona; ma si fermarono 
sulle mura di Alessandria. Quando già la situazione sembrava dispe- 
rata, sopraggiunsero nuove forze austriache, che con i piemontesi co- 
strinsero i nemici alla ritirata, inseguendoli fino in Liguria. Qui, mentre 
Carlo Emanuele III si spingeva fino in Provenza, gli austriaci occupa- 
rono Genova, rea di aver aiutato gli Spagnoli. Ancora l’anno dopo i 
francesi provarono a ritornare dalle Alpi, valicando il Monginevro e 
poi, evitando le fortezze di Exilles e di Fenestrelle, scesero dall’alta 
valle della Dora a quella del Chisone attraverso il colle dell’Assietta, ma 
qui furono duramente battuti e cadde sul campo il loro stesso coman- 
dante, il generale Luigi Carlo Armando di Belle Isle (19 luglio 1747); 
v. CaRrLo BUFFA Di PERRERO, Carlo Emanuele INI di Savoia a difesa delle Alpi 
nella campagna del 1744, Torino, Fratelli Bocca, 1887. 


clamorosa protesta che ben presto coinvolse tutta la 
città e sarà ricordata come «il giorno delle tegole» 
perché gli insorti, saliti sui tetti, lanciavano tegole 
sulle truppe che avevano ricevuto l'ordine di aprire il 
fuoco sulla folla. Il peggio fu evitato dalla sospensio- 
ne della partenza dei parlamentari®. Fu quindi fis- 
sata un'assemblea dei tre ordini della provincia il 21 
luglio a Vizille. Nel municipio di Briangon, il 2 luglio 
1788, si riunì un'assemblea di baliaggio in cui erano 
presenti tutti i delegati delle comunità delle valli del 
Queyras e di Briancon®, i quali richiesero che fossero 
ristabiliti i parlamenti del Delfinato, riconvocati gli 
Stati generali e «conservati i privilegi della provincia 
e quelli particolari dei territori» ®”. 

Seguirono altre assemblee dei paesi che si ricono- 
scevano nella Grande Charte per designare i deputati 
brianzonesi degli Stati della provincia di Romans, i 
quali si riunirono poi nel settembre-dicembre 1788 
e nel gennaio 1789. 

Ogni volta, i deputati eletti erano incaricati di 
ricordare e difendere le loro consuetudini. Jouve, 
avvocato e console di Briancon, Berthelot, deputato 
del Queyras, compilarono un memoriale indirizza- 
to a tutte le autorità dergnonché al ministro Necker, 
quale rappresentante del sovrano. Questo docu- 


5 Cfr. BERNARD BLIGNY, Histoire du Daupbiné, Privat, Toulouse, 1973, 
pp. 323-337. 


© JT. Eyménoud, console anziano di Molines; A. Fantin, avvocato e 


notaio d'Arvieux; B. Marton, console anziano e segretario di Chàteau 
Queyras; B. Berthelot, bourgeois d’Abriés; J. Jouve, console d’Aiguilles; 
J. Mathieu, console di St. Véran. Cfr. Archives départementales des 
Hautes-Alpes, E 405. 

97 A tal fine, furono nominati quattro deputati, Grand de Champrounet, 
consigliere e assessore del balivato, Charpin, priore di Saint Martin de 
Queyrières, Martinon, notaio di Monttier, Berthelot, bourgeois d'Abriès; 
cfr. Ibidem. 

98 Ibidem. 
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mento evidenziava come il Brianzonese, dal 1343, 
avesse il diritto di radunarsi in assemblea e godesse di 
benefici fiscali e libertà amministrativa. Tali sforzi fu- 
rono però vani: con il decreto del 4 agosto 1789, che 
segnava l'abolizione di tutti i privilegi dell’Ancien 
Régime, scomparvero anche quelli dei Brianzonesi, i 
quali il 3I maggio 1790 dichiararono all'Assemblea 
Nazionale che essi si sottomettevano a tale decisione 
rimpiangendo però il tempo antico, 

La storia della République des Escartons, sebbene pre- 
senti caratteri di assoluto interesse e originalità, non è 
certamente unica nel suo genere”°, Anche le valli della 
Bigorre e del Béarn”, situate nei Pirenei centro-occi- 
dentali, conobbero forme di autonomia e costituirono 
per circa tre secoli con i territori spagnoli confinanti 
una vera e propria federazione montana. Come quelle 
brianzonesi, queste valli fruirono prima del godimen- 
to e poi della proprietà delle loro montagne, foreste, 
acque, con i diritti di pescare e cacciare liberamente e 
di beneficiare dei pascoli montani. La feudalità, come 
nelle Alpi occidentali, non fu mai preponderante, tan- 
to che alcune comunità sostenevano che i loro diritti di 
proprietà fossero antichi quanto quelli feudali??. 


© Come riportato da JEAN ARMAND CHABRAND nell'articolo 
Briangon pendant la Révolution in “Bulletin de la Société d'Etude des Hautes 
Alpes”, I89I, pp. 366-367, nell’arrendersi alla volontà dell'Assemblea 
Nazionale i Brianzonesi, riferendosi al loro glorioso passato, afferma- 
rono: «Ci trovavamo in una povertà estrema, ma le nostre lacrime non 
bagnarono mai il ferro [nemico, N.d.r.]». 


7° Pur non condividendo le tesi di Charles Maurras, secondo cui la 
Francia nell’Ancién Régime fu un insieme di repubbliche con a capo 
un sovrano, si possono trovare in quel periodo, soprattutto in monta- 
gna, altre comunità che beneficiavano di un'autonomia analoga a quella 
dell'escarton brianzonese; vedi ALAIN PEYREFITTE, Le mal frangais, Paris, 
Fayard, 1976, p. I8I. 


7! Oltre a queste autonomie, che si svilupparono nei territori 
Pirenaici tra Francia e Navarra, occorre ricordare la repubblica di S. 
Marino in Italia, i cantoni svizzeri e i linder austriaci. 


? Ogni valle era indipendente e amministrata in autonomia: gli 
abitanti («voisins») di ogni comunità («vicq») si riunivano in un'as- 


Sia le comunità autonome dei territori alpini sia 
quelle dell’area pirenaica furono dunque accomunate 
dalle medesime condizioni di vita e dalle medesime 
attività agricole e commerciali, legate all’allevamen- 
to del bestiame, tipiche delle zone di alta montagna. 
Tuttavia, in entrambi i casi, con l'affermarsi dello 
Stato centrale e unitario la loro indipendenza diven- 
ne anacronistica; per godere della medesima e for- 
tunata sorte dei Cantoni svizzeri avrebbero dovuto 
essere inglobate in un modello statuale più rispettoso 
dei particolarismi locali e delle loro libertà, ma così 
non avvenne. 

Nonostante ciò, l'esempio della vicenda degli 
Escarton, intesa come affermazione dei diritti dei po- 
poli alla libertà e alla rappresentanza politica attra- 
verso forme di partecipazione collettiva, non cessò di 
esercitare una forte suggestione sulla cultura roman- 
tica e tardo romantica. Ne costituisce una testimo- 
nianza il passo dei Miserabili di Victor Hugo, in cui 
Monsignor Myriel — che nel romanzo, come ispira- 


semblea generale denominata Vesiau. La qualità di voisin era detenu- 
ta da chi era nato nella vallata e vi possedeva un terreno, sia uomo 
che donna. E da sottolineare che, rispetto al Brianzonese, il ruolo di 
proprietario fondiario è assai più rilevante dell'essere capo famiglia. 
I magistrati (Jurades) si occupavano anche di concludere trattati con 
le valli spagnole vicine, denominati Lies e Passeries, che inizialmente 
erano semplici convenzioni tra pastori, intese a regolamentare l’uso 
dei pascoli e delle acque e a sanzionare il furto di bestiame. Quando i 
Pirenei divennero un frontiera e le rivalità tra le Potenze cominciarono 
a minacciare la sicurezza delle valli, i trattati divennero dei veri e propri 
accordi politici. Con questi atti le valli frontaliere si impegnavano a 
non muovere guerra fra loro, nonostante la politica dei governi centrali 
di Parigi e Madrid, e d'altra parte a rispettare e a mantenere la libertà 
di commercio e di transito delle merci, specialmente di sale e bestia- 
me. Ogni valle, francese e spagnola, incaricava propri rappresentanti di 
sorvegliare il rispetto di questi trattati, che costituiscono una sorta di 
diritto pubblico complementare alle franchigie dei Pirenei. Ma tra la 
fine del XVII e l'inizio del XVIII secolo, a causa della politica cen- 
tralizzatrice delle monarchie francese e spagnola, tali accordi furono 
disattesi, e, dopo il 1789, la Francia rivoluzionaria cancellerà le auto- 
nomie dei Pirenei. Cfr. HENRI CAvAILLÈS, La vie pastorale et agricole dans 
les Pyrénées des Gaves, de l’Adour et des Nestes: Etude de géographie bumaine, Paris, 
Armand Colin, 1931, pp. 71-74. 


tore del processo di redenzione dell'ex forzato Jean no la lettura, il calcolo ed il latino tre; questi ultimi sono sapientoni. 
Valjean, rappresenta la figura del vero cristiano — de- 


scrive le comunità di Briancon e del Queyras: 


Ma che vergogna, essere ignoranti! Fate come quelli di Queyras.». Così 
parlava, gravemente e paternamente, inventando parabole 


Nelle visite era indulgente e dolce, e predicava meno di 
quanto non discorresse; non metteva mai virtù alcuna so- 
pra un piano inaccessibile, né andava mai a cercare troppo 
lontano i suoi ragionamenti ed i suoi modelli; agli abitanti 
d’un paese citava l'esempio del paese vicino. Nei canto- 
ni dove si dimostrava durezza verso i bisognosi, diceva: 
«Guardate quelli di Briangon. Hanno dato agli indigenti, alle vedove 
od agli orfani il diritto di falciare i loro prati tre giorni prima di tutti e 
ricostruiscono loro gratuitamente le case, quando cadono in rovina. Per 
questo è un paese benedetto da Dio; durante tutto un secolo filato, non 
c'è stato un omicida». Diceva ai cantoni che hanno la mania 
dei processi ed in cui i mezzadri si rovinano colla carta 
bollata: «Guardate quei buoni contadini della valle di Queyras. Sono 
tremila anime in tutto, ma, mio Dio! è come una piccola repubblica. 
Non vi si conoscono né il giudice né l’usciere, e il sindaco fa tutto: ripar- 
tisce le imposte, tassa ciascuno secondo coscienza, giudica gratuitamente 
le liti, divide i patrimoni senza onorari, emette sentenze senza spese. 
E tutti gli obbediscono, perché è un uomo giusto in mezzo a uomini 
semplici.» Ai villaggi dove non trovava ancora il maestro di 
scuola, citava ancora quelli di Queyras: «Sapete come fanno?» 
diceva. «Siccome un paesetto di dodici 0 quindici famiglie non può 
sempre mantenere un maestro, banno maestri di scuola pagati da tutta 
la valle, che percorrono i villaggi e passano otto giorni in questo e dieci 
in quello, insegnando. Questi maestri di campagna si recano alle fiere, 
ed io li ho veduti: si riconoscono dalle penne da scrivere nel nastro del 
cappello. Quelli che insegnano soltanto a leggere hanno una penna, quelli 
che insegnano la lettura ed il calcolo ne hanno due e quelli che insegna- 


in mancanza d’esempi e andando diritto allo scopo, con 
poche frasi e molte immagini, con la eloquenza di Gesù 
Cristo, convinto e persuasivo”), 


Mario Riberi, dopo aver conseguito nel 2012 il dot- 
torato in Storia del Diritto italiano ed europeo pres- 
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titolare di una borsa assegnatagli dalla Fondazione 
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sviluppo dell’attività assicurativa in Italia dall’inizio del XIX 
secolo alla prima guerra mondiale in Assicurare 150 anni di 
Unità d'Italia. Il contributo delle assicurazioni allo sviluppo del 
Paese, Roma, 20II; Un penalista giacobino: Michel Lepeletier 
de Saint-Fargeau, in “Rivista di Storia del Diritto 
Italiano”, LXKXXV (2013); La diocesi di Saluzzo-Pinerolo 
in epoca napoleonica (1805-1817) in “Bollettino Storico- 
Bibliografico Subalpino”, CXII, I (2014); L'acquisizione 
della cittadinanza nei paesi della UE: problematiche e prospettive, in 
“Giornale di Storia Costituzionale”, 27 (2014). 


7VictoR Huco, I miserabili, trad. it. Marisa Zini, Milano, Mondadori, 


2013, pp. 11-12. 


TORIO AMEDEO II 
a di Dio Duca di Sauoia , Prencipe di Piemonte, 
è Rè di Cipro, &c. 


B Così diftiata il zelo, che proffefano.al noftro feruitio tutti li noftri Sudditi, che fama certi, che riguarderanno 
grafegoi tanto pofitiui, quella d'arre- 

schediquelle di S. M. Imperiale ed Auxiliarie militantì ne' noflri Stati; 
oftra certa fcienza, picna pollinza, ed autorità affoluta ; Or- 

figlieri, Segrdari,& Muomini delle Città, Terre, e luo- 

do sò ritrouandofi UE Defertores adaltro sve- 
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4 


noglia pago forenire 
4 non muniîtodi Palfaporto firmato da Noi è da Gouernatori, e Commandanti delle nofire Città, Trouincie, e 
472 da Colonnetti delle nofire Truppe; ò Commandanti le fuderte di S.M. Jmperiale, ed Auxiliario, quelli debbano indi- 
latamenteinfeguire, ed arreltare, con dar ctiamdio Campanaà martello fotto pena di (cuti cinquanta d’oro în particolare, e duceu- 

| to în commune, appia per metcàà beneficio del Regimento , dal quale.il Soldato baurà defertato el'altra metà A fauore del 

farà tenuto fecreto, fenza fperanza di rimborfo verfo il publico s oltre altra maggiorcà Noi arbitraria. 

Prohibiamo alle Città, Atuttili Vaftalli, alle Terre, cluoghi de noli Stati sedà ualliuoglia altre Particolare di qual fato, grado, e 
__ conditioneclie fina di darriconero; ed accertare ne loro T'erriturij, Cate, Caflines0 Beni, ò permettere, chevengana A riconerarti 


di quelli palfare, è tragheutare , fotto pena di lcuri cinquanta d'oro appi:cabili come foura sg 4 
Per iiggiormente Inuitare invio ieicandolà Otero ca Editto, mandiamo al Conte Nicolis di Rubilante Auditore 
ioftro generale di Guerra di farp gare fanzaritando il premio fa Noiaccordato nelli noftri Editti de venti M: fo 8692. & 11. Lu- 
al fertore denoftri Regiment, & a chi farà prigione qualche dato defertore di 
dette Truppelmpetiali, ed AuXharie faranno pagate dal Regimento, da cui baurati defersata ‘dettì Soldati iure trentadue per'ciaf- 


E perchefiamo informati, che; fia per malitia, d negligenza, fi lafciano facilmente fugire li Defertori, doppo »chefouo flatiarreftati, 
tanto dalle Stanze, è Carceri, nielie qua futone polli, che per Mrada nel tradurli; Vogliama schetutri quelli,che faranno incarica» 
itadia;ò "tsduionedì qualche Defertore, debbano tenerlo ben afficurato,e venendo în qualun- 

quemodo i fugire il Defertore, fubilca caduno de' cultodi , ò conducenti la pena dî feuti cinquanta d'oro, & in difetto di pagamen- 


Sealcuno laprà,che fi ritrouî (burail Territorio qualche Dare non nedia auuifoall'Ordinario del laogosfuo Luogotenente; dad 
'aro,in difetto, di due dicorda come foura + 
Chiunqueardirà farreliftenza è chi fi prefenterà perarreftare vo, è più Defertori, farà punito di pena graue cflenfibile fino'à quella di 
morte,quando fiano (eguite ferite praLo fe il Defertore fia tato lcuato dalle mani di chil'haucuaarreltato , _ 
s ilante Auditore generale di Guerra di far procedere in odio de' contrauétori ali'efecutione delle 
pene four'efprelle conogni celerità ad effetto, che il prote aligale: colpeuoli ferua d'efempioalli altri d'offeruare quet' Edito 
con piùelattezza di lo é ftato per l'addietro pratticato; Con dichiaratione però, che quante ‘alle fentenzedì Galera, Odi morte, fi 
Piede SE VINCI di Giuli di agl'a (Mall, eda ch 
Mandiamo finalmente a tutti ciali; fi di itia , che di Guerra, agl'accennati noftri Vallalli , ed a chiunque altro fia ‘pediente dì 
preftarad ogni richicfta, che loro verrà fatta ogni aTillenza,e manforte per l'arrefto de' Defertori,con REI rali biearirateo 
tione del prefente, e fpecialmente al fudetto Auditore noftro generale di Guerra di così offeruare, e farofferuare; Dichiarando, che 
a com A Stampatorenoftro Valetta fî dourà preflare tanta fede, quant'al proprio Originale. Dat'in Torinoli «ingue 
uglio 170) 


V. AMEDEO. 
i Ti TORINO, Per Gio; Burtita Valewa Stampatore di SAR 1708 


ae, 


Gouone. 


Bando del Duca Vittorio Amedeo II contro i disertori, 1708 (collez. privata). 


JURI BOSSUTO 


Fenestrelle: da territorio d'oltralpe a terra di confine sabauda 


Il Trattato di Utrecht imponeva ai sudditi inclusi 
in nuovi confini o nascenti regni, quale conseguenza 
diretta della sua stipulazione, il giuramento di fedeltà. 
Gli atti di sottomissione pubblica, imposti negli anni 
antecedenti il Trattato di pace, dovevano essere rinno- 
vati con una solennità che tenesse conto degli stravol- 
gimenti geopolitici in corso. La firma dell'atto rendeva 
possibile, tra le numerose sue clausole, la liberazione di 
tutti i prigionieri di guerra ed il godimento della ren- 
dite, e dei beni, per coloro che abitavano i territori al 
servizio della bandiera nemica. Il voluminoso Trattato, 
con lo scopo di mettere fine alle schermaglie post bel- 
liche, spesso imponeva il divieto di “darsi a vendetta”. 

Per i cittadini fenestrellesi, e della Valle Chisone, 
Utrecht significò la fine di almeno dieci anni inferna- 
li. Un'epoca travagliata di cui è possibile ricostruire gli 
eventi storici grazie al faticoso ritrovamento di docu- 
menti d'archivio, lettere e riferimenti bibliografici. Ricco 
materiale di studio analizzato, e rintracciato nel tempo, 
da Giuseppe Bourlot, Andrea Vignetta, Bruno Usseglio, 
Tullio Contino, Alberto Bonnardel, Fiorenzo Bosticco, 
Stefano Gyulay, Mario Reviglio ed, infine, il sottoscritto. 

Fenestrelle, negli anni del dominio francese, era 
un borgo montano, povero e dedito principalmen- 
te all'agricoltura. Da sempre il suo territorio veniva 
attraversato da armate che non di rado davano bat- 
taglia sulle rive del Chisone ed ai piedi del Col delle 


Finestre. Le stesse guerre religiose del XVI secolo 


avevano avuto, nel piccolo nucleo abitato, una ricadu- 
ta importante grazie alle tante azioni militari guidate 
dal cavaliere di Lesdiguières. 

Il villaggio di Fenestrelle beneficiava ancora nel 
XVIII secolo degli effetti derivanti dall'attuazione 
della Transazione stipulata il 29 maggio 1349, con 
cui si avviava concretamente l’esperienza assemblea- 
re degli Escartons. La cittadina inviava, sin dal quella 
data, i suoi rappresentanti all'assemblea di Pragelato, 
poi a Brianson, dove periodicamente si stabiliva la 
ripartizione delle tasse tra le comunità! ed i “fuochi” 
domestici. 

I delegati, come il Console, venivano scelti dalle 
famiglie che pagavano i tributi tra gli appartenenti a 
quelle maggiormente facoltose. Erano infine nomi- 
nati dal Castellano che ne raccoglieva il giuramento. 
Il paese era costituito da un nucleo di case addossate 
una all'altra, molte erano fatte di paglia e fango. I fe- 
nestrellesi erano principalmente dediti alla pastorizia 
ed all'agricoltura. Lo stesso cardinale Pacca?, nell’Ot- 
tocento, descrisse Fenestrelle alla guisa di un borgo 
fatto di costruzioni misere edificate con materiali 
poveri: una descrizione simile a quella che si ritrova 


! Giuseppe BourLOT, Storia di Fenestrelle e dell’Alta Valle Chisone, Pinerolo, 
Tipografia Moderna, 1962. 


? BartoLoMEO Pacca, Memorie Storiche del Ministero dé due viaggi in 
Francia e della prigionia nel forte San Carlo in Fenestrelle del Cardinal Pacca scritte 
da lui medesimo, Roma, Edizioni Bourliè Francesco, 1830. 
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nelle memorie del capitano Bourcet®. Un'eccezione 
era rappresentata dal paese di Mentoulles, oggi fra- 
zione di Fenestrelle, che essendo sede di priorato, era 
diventato un punto di riferimento politico per l’inte- 
ra area geografica della valle pragelatese. 

Nel XVII secolo sull'Europa continentale soffia- 
vano di nuovo i venti della battaglia. Durante la guer- 
ra dei “Nove anni”, in cui erano parti belligeranti 
la Lega d'Augusta e la Francia, Fenestrelle diventava 
la retrovia del fronte di combattimento che vedeva 
come teatro delle operazioni belliche Pinerolo stessa. 
La cittadina di frontiera del Regno di Re Sole inizia- 
va così a prendere confidenza con una difficile fase 
della sua esistenza che durerà molti anni. 

Nell'inverno tra il 1692 ed il 1693, nel pieno del 
conflitto, giungeva nel paese pedemontano Catinat 
alla testa di migliaia di uomini che volle acquartierare 
a 1.800 metri di quota, in quello che oggi si chiama 
prato Catinat (Prà Catinat). Il condottiero francese, 
che già altre volte si era portato in armi a Fenestrelle, 
decise di posizionare sul difendibile monte Orsiera il 
suo accampamento fortificato, costruendo trincera- 
menti in pietra e baracche in legno. In quell’occasio- 
ne la chiesa parrocchiale fenestrellese, inaugurata nel 
1689, si trasformò in un rifornito arsenale*. 

Il Castellano era all’epoca Bertrand il quale ri- 
siedeva in Mentoulles, come testimoniano i registri 
parrocchiali che disegnano anche una sua intensa vita 
comunitaria. I documenti dell'archivio cittadino, sia 
civili che ecclesiastici, procurano l'impressione di una 
popolazione spaccata in due nel XVII secolo. La 


3 P. BOURCET, Bourcet. Un ingegnere Valdese al servizio del Re, autobiografia, 
Lione, 2012, a cura e tradotto da FIORENZO BostiIcco, Si tratta di un 
lavoro di riordino delle memorie del capitano Bourcet, compilato sulla 
base di missive e scritti vari. L'opera si concede qualche libertà roman- 
zesca di cucitura tra un fatto e l’altro. 


4 Archivio Storico del Comune di Fenestrelle, di seguito A. C. F., 
Ordinati Anni 1675-1802. 


prova deriva dalle molte conversioni religiose annota- 
te, conseguenti alla revoca dell’Editto di Nantes, dai 
due cimiteri (uno per cattolici ed uno per valdesi) 
e dai registri civili stessi rigidamente separati sulla 
base della religione di appartenenza. A quei tempi le 
attività economiche fenestrellesi iniziavano a ruotare 
con maggiore intensità intorno agli affari militari®. 
Il Registro n. I della parrocchia riporta le nascite. 
La prima appuntata era quella di tale Francois Eusèbe 
Champ, la cui madrina di battesimo risultava essere la 
figlia di Bertrand (capitaine et chatellain du Val Cluson). 
Purtroppo visse solo 23 giorni e venne sepolto nella 
cappella di Sant'Eusebio, edificio oggi non più esistente. 
Sempre dai registri si osserva una grande componente di 
analfabetismo che emerge dagli errori nella copiatura dei 
nomi, nonché dalle tante firme fatte con la sola croce*. 
Catinat percorreva le strade del pragelatese oramai 
già da molto tempo. Nei giorni della revoca dell’Edit- 
to di Nantes, anno 1685, gli fu affidata la “norma- 
lizzazione” religiosa dei territori d'oltralpe e, al con- 
tempo, l'imposizione del controllo francese su Saluzzo 
e Monferrato. I tanti feriti delle battaglie conseguenti 
alla sua missione militare, combattute a Marsaglia eda 
Staffarda contro le truppe ducali, vennero inviati nella 
piazza armata di retrovia fenestrellese. L'ospedale, dove 
furono ricoverati i soldati, fu fatto costruire da Luigi 
XIV durante il 1688, forse prevedendo la futura im- 
portanza marziale di quell'area alpina. La rapida tra- 
sformazione di Fenestrelle da borgo contadino in piaz- 
za militare fece fiorire molte nuove attività economiche, 
tra queste: vivandieri, macellai, sarti, lavandai, calzolai, 
domestici, trasportatori e mercanti di ogni genere 1 


° Bruno UssegLIO, Vita di una comunità alpina. Fenestrelle e l'assedio del 
1708, Pinerolo, Alzani Editore, 2012. 


° A. VIGNETTA, Articoli pubblicati su “La Valaddo” nei mesi di mar- 
zo giugno dicembre 1980. 


? A. VIGNETTA, raccolta di articoli, cit. 


Piossigue 


sed, 


Fig. I - Piano di battaglia - 4 ottobre 1693 (Collezione privata). 


Il dettaglio degli eventi giornalieri permette di 
delineare meglio i contorni entro i quali Fenestrelle 
mutava pelle. I registri riportano che il 10 febbraio 
1693 la comunità montana dovette portare fieno e 
denaro ai Dragoni stanziati in Pinerolo: un corpo 
franco verso cui la valle aveva un preciso obbligo di 
mantenimento. Giungevano inoltre continue istru- 
zioni per l'allestimento di magazzini e modalità del 
vettovagliamento destinato alle truppe, non era im- 
pegno altrettanto secondario il continuo trasporto di 
soldati malati al Laux da Fenestrelle. 

Lo spopolamento continuo della valle, dovuto in 
parte alla guerra ed in parte al ripetersi della persecu- 
zione religiosa, è dimostrato dal fatto che in quell’an- 
no, nel 1693, a Mentoulles non si riusciva a trovare 
alcun cittadino che volesse rivestire la funzione di 
Console per l’Escarton di Pragelato. Anomala assenza 
di candidature per un ruolo che dava diritto ad un 
rimborso piuttosto consistente. 


* A. C. E., Registro Conti, comunità 1677- 1711. 


Gran parte delle energie spese dalla comunità al- 
pina veniva dedicata alla manutenzione delle strade, 
continuamente attraversate da reparti in armi, al 
contempo diventavano gravosi anche i rifornimenti 
destinati alle truppe stesse in transito. Tra gennaio 
e luglio, di quell’anno, gli abitanti ospitarono 4.528 
militari (sei colonnelli, vari ufficiali e tre cappellani) 
a cui si aggiunsero 68 Dragoni”. 

I conti custoditi nei registri comunali erano molto 
dettagliati poiché si sperava sempre in un rimborso 
da parte delle istituzioni di Brianson, oppure in uno 
sgravio fiscale che raramente arrivava. Il 15 luglio, 
di quell'agitato 1693, il passaggio delle truppe non 
fu incruento: la comunità, si legge dagli atti, chiese 
giustizia alle autorità competenti per i danni ed i di- 
sordini da questa arrecati. Fenestrelle poteva anche 
permettersi di alzare la voce verso Briangon, poiché 
era una collettività che pagava alle casse del Regno 
ben 164 Lire, 64 Lire per ogni fuoco: una cifra asso- 
lutamente degna di attenzione! 

Nel 1694 avvenne un evento che diede una ulteriore 
spinta a Fenestrelle verso il suo destino di piazzafor- 
te militare. Un ingegnere di corte visitò la valle per 
scegliere il sito dove fare sorgere una fortezza. Alcune 
fonti indicano costui nel M De Bicheron, altre indica- 
no il Vauban oppure Lapara de Fieux, ma molti ricer- 
catori concordano nello stabilire che il “visitatore” fu 
presumibilmente Guy de Creuzet de Richerand: diret- 
tore delle fortificazioni del Delfinato! 

Dagli atti risulta che il 2 agosto 1695 i lavori, riguar- 
danti l'edificazione della fortezza frutto dell'ispezione 
dell’anno precedente, erano febbrili. Lo descrive il sa- 


° B. UsseEgLIO, Vita di una comunità cit. 
10 Ibidem. 


!! ALBERTO BONNARDEL, JurI BossuTo, BRUNO UssegLIO, Il Gigante 
Armato, Torino, Edizioni Il Punto, 1999. 
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baudo Marchese Parella, che li aveva osservati con at- 
tenzione, al riparo degli sguardi francesi, compilando 
in seguito una preoccupata relazione diretta a S. A. 
R. La sua inquietudine nasceva sia dalla visione del 
forte costruendo che dalle mura che iniziavano lenta- 
mente a circondare il borgo fenestrellese. Recinzione 
difensiva che, nelle intenzioni progettuali, avrebbe 
dovuto ospitare due ponti levatoi mai completati: 


uno verso Pinerolo, l’altro verso Cesana”. 


Con la firma della pace di Rijswijck (1697) 
Pinerolo e val Perosa tornavano in possesso al Duca 
Vittorio Amedeo II. Si avviavano di conseguenza le 
prime emigrazioni francesi in partenza da quei ter- 
ritori passati alla casa Savoia. Alcuni sudditi del gi- 
glio di Francia decidevano invece di giurare fedeltà al 
nuovo potere torinese: tra questi il padre del Capitano 
Bourcet di Usseaux'*. Una figura, quest’ultima, di cui 
la valle Chisone ricorderà le gesta per molto tempo. 

I registri comunali post bellici descrivono l’esi- 
stenza di numerose case bruciate a causa della guerra: 
un'ampia devastazione da cui derivano terreni incolti 
ed abbandonati a se stessi. Si apriva comunque un 
periodo di relativa pace in seguito al quale la scuo- 
la comunale, i cui costi erano totalmente a carico 
della comunità, dischiudeva nuovamente i battenti a 
novembre per richiuderli ad aprile in corrisponden- 
za dell'inizio del periodo della raccolta nei campi. 
Riprendevano gradualmente anche le compravendite 
di terreni e fabbricati mentre le strade, anche in quo- 
ta, venivano utilizzate con regolarità pure di notte: 
segno di una vita che pian piano riconquistava il ter- 
ritorio!” 


2 B. UssegLIO, Vita di una comunità cit. 
3 P. BOURCET, Bourcet. Un ingegnere Valdese cit. 
14 A. C. E, Ordinati Anni 1675-1802. 


Il 19 settembre 1699 i registri appuntano purtroppo 
un fatto macabro: l'esecuzione di tre soldati nei pressi 
del costruendo forte Mutin, toccò a due fenestrellesi il 
trasporto dei cadaveri a bordo dei loro carretti in legno. 

I lavori al forte comportavano evidentemente di- 
serzioni e reati militari, a cui si sommavano disagi e 
danni in capo ai fenestrellesi. I prati venivano usati 
per i forni della calce, i boschi furono distrutti, com- 
presi quelli da frutta, al fine di ricavare legna da ar- 
dere per le truppe e travi per la fabbrica dei bastioni. 
Un'opera di costruzione non grandissima ma certa- 
mente complessa a tal punto che, nel luglio dell’anno 
1700, l'ingegnere Vauban, in visita presso le fortifi- 
cazioni alpine, decise di ampliare il suo viaggio por- 
tandosi a Fenestrelle. Alla vista del forte Mutin il 
suo giudizio fu drastico. Annota l'ingegnere: “Se i 
lavori non fossero stati così avanzati, non avrei esita- 
to a farlo demolire” !°, La leggenda popolare racconta 
di grida provenienti dal cantiere che vennero udite 
addirittura nel borgo abitato. 

La sua ira era certamente motivata essendo sta- 
ta la fortezza collocata molto in basso rispetto alle 
vette circostanti. Una posizione topografica diffici- 
le da difendere in caso di assedio. Divenne quindi 
prioritario rimediare al pessimo progetto collocan- 
do delle ridotte in quota a corona del forte: unica 
possibilità per assicurare una resistenza più tenace 
del Mutin. Naturalmente furono i fenestrellesi con 
i loro muli ad accompagnare l'ingegnere Vauban per 
i terreni fortificati, così come furono impegnati civi- 
li nello spostamento di alcuni pezzi d'artiglieria da 
Fenestrelle ad Exilles in ossequio alle istruzioni im- 


partite dal Vauban medesimo!” 


!5 B. UssegLIO, Vita di una comunità cit. 
!° A. BLANCHARD, Vauban, Parigi, Ed. Fayard, 1996. 
!7 B. UsseGLIO, Vita di una comunità cit. 


Fig. 2 - Ingegnere Sébastien Le Prestre marchese de Vauban (illustra- 
zione tratta da A. BLANCHARD, Vauban, Ed. Fayard, 1996). 


I fenestrellesi, malgrado il frenetico cantiere della 
fabbrica, continuavano ad usare i terreni limitrofi alle 
fortezze per il pascolo delle loro bestie o la semina 
dei raccolti. 

Sul paese di tanto in tanto calava la beneficenza 
regia accanto ai sacrifici imposti. Il Re di Francia 
concesse addirittura 300 lire per dotare il forte di 
un orologio, al contrario purtroppo rimasero inevase 
le richieste del Comandante Barrière che desiderava 


alcune panche, ad uso dei soldati, da installare presso 
le ridotte in costruzione!ò. 

Fenestrelle registrava, in quell’agitata epoca, un'al- 
ta mortalità infantile (su ventuno deceduti nel 1690 
dodici erano bambini) così come molti trapassi si 
annotavano nei registri dell'ospedale: trentacinque 
morti in un anno, il primo fu il soldato Chomerge, 
scomparso il I2 marzo 1690, appartenente alla com- 
pagnia Mr Panderau del Regg.to Languedoc! 

La costruzione della fortezza fece affluire nuovi 
abitanti provenienti soprattutto dalla Provenza e dal 
Delfinato. Si andava formando un sistema di stretto 
intreccio tra il villaggio e l’edificando forte. Alti uf- 
ficiali e notabili si erano stabiliti in paese, avviando 
in tal modo una prassi in auge anche nel successivo 
periodo sabaudo. Fenestrelle offriva abitazioni e logi- 
stica ai militari, così come ai civili al soldo della corte 
parigina. I registri riportano i nomi dei notabili, da 
poco residenti nel borgo, che facevano da testimoni 
a nascite oppure matrimoni: Barnet (consigliere di 
guerra), De Bordes (ingegnere ai lavori del forte), Le 
Moinière, Bellavoine (direzione lavori fortezza) ed il 
boulanger del Duca di La Feuillade?0. 

L'ospedale era all’epoca molto affollato, così come 
il forte che ospitava quattrocento soldati e settanta 
ufficiali in appena 96.000 metri quadri. Quest'ultimo 
era dotato di due chirurghi: la Chapelle (ferito du- 
rante l'assedio del 1708) ed André Bourcet (più noto 
come “il Capitano”). La presenza di tanti militari di 
guarnigione rassicurava anche i religiosi cattolici dal- 
le crescenti pretese valdesi: lo stesso curato del forte, 
insieme al “missire Brunel”, forniva un ottimo soste- 
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gno all'opera di proselitismo condotta dal parroco 
della comunità fenestrellese?!. 

Proprio il movimento mai sopito dei valdesi fornì 
una scusa idonea a giustificare la presenza del forte 
nuovo in Fenestrelle. Alla diplomazia sabauda, mol- 
to nervosa per quel presidio bellico non gradito, si 
disse che i bastioni furono voluti solamente al fine di 
tenere sotto osservazione le ‘“mutinerie dei barbet” 
e non i movimenti dei soldati piemontesi. Da qui il 
nome con cui venne battezzata l’opera difensiva: for- 
te “Mutin”. 

Fenestrelle, nell'epoca di inaugurazione della for- 
tezza, passò dagli originali 850 residenti ad oltre 
1200. Un incremento demografico che incideva nella 
sua trasformazione da paese in cittadina commerciale 
dove lavorano decine di calzolai, sarti, trasportatori, 
macellai, albergatori, commercianti”). 

Purtroppo la guerra si preparava a tornare nelle 
Alpi e con essa la morte e la distruzione. Il clima, 
in alcune annate, si affiancava agli eventi bellici in- 
crementando l'elenco delle tragedie di cui cadevano 
vittime, indiscriminatamente, popolazione civile e 
militari. L'anno 1704 registrò un'altissima mortali- 
tà tra i primi: quarantaquattro morti di cui trentuno 
erano bambini. Forse la causa di tanti lutti fu l’inver- 
no rigidissimo di quel semestre come testimoniano i 
cinque granatieri, del Reggimento De Brie, che mori- 
rono sepolti dalla neve al Laux mentre percorrevano 
la strada che portava da Fenestrelle a Briancon?*. 

La notte tra il 3 e 4 gennaio portò l'ennesima stra- 
ge dovuta ad eventi naturali: una valanga cadde sulla 
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2 A. BONNARDEL, J. Bossuro, B. UssEGLIO, Il Gigante Armato cit. 
23 A. VIGNETTA, raccolta di articoli, cit. 

24 B. UssegLIO, Vita di una comunità cit. 


j VITI 
I i) 4, ner= _ 
l NI ULI Ti) I Ul N 
N ili E 
Fig, 3 - Planimetria del forte Mutin (Musée des Plans-Reliefs Paris). 


frazione del Puy, di Fenestrelle, uccidendo nove per- 
sone. Il soccorso diretto al villaggio in quota giunge- 
va dalla guarnigione del Mutin: i militari dovettero 
scavare per alcuni giorni prima di riaprire la strada e 
recuperare i cadaveri”. 

I registri comunali di quel duro inverno ripor- 
tano altresì gli spostamenti del capitano Bourcet e 
della sua compagnia franca, in rientro dal Chateau 
Queyras, nonché le numerose annotazioni inerenti 
trasporti di soldati ammalati a fianco di dettagliate 
convenzioni per il rifornimento di carne alla truppa. 
Molte note riguardano anche gli alloggi civili desti- 
nati ai militari che, a quanto si legge, raramente sem- 
bravano intenzionati a pagarne la locazione? 

Tornando ai movimenti d’armi i documenti ripor- 
tano come il 3 gennaio 1702 la cittadinanza conti- 
nuava a pulire le strade dalla neve, per favorire il pas- 
saggio di truppa ed artiglierie (tra queste si appunta 
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il ritorno di Catinat). Oltre agli uomini dedicati alla 
manutenzione e cura dei transiti sui percorsi militari, 
cinquanta cittadini vennero inviati da tutte le comu- 
nità di valle al forte per eseguire ulteriori opere di 
rafforzamento della difesa?” 

Il 7 ottobre I703 Vittorio Amedeo cambiò alle- 
anza passando al nemico della Francia, nella Guerra 
di successione spagnola. La reazione militare di Re 
Sole fu determinata e dalle conseguenze immediate 
su tutto il Piemonte sino a cingere s'assedio la capi- 
tale stessa del ducato: Torino (1706). Le operazioni 
belliche, intorno alla città pedemontana, non spez- 
zarono la sua resistenza ed in settembre per i soldati 
francesi non rimase che la ritirata verso le valli di 
Susa e Pragelato. 

In poco tempo Susa, territorio all’epoca sotto il 
dominio di Parigi, divenne oggetto di grande interes- 
se sabaudo e parallelamente, su sollecitazione delle 
autorità francesi nasceva la Repubblica del Sale di 
San Martino: un piccolo protettorato di Re Sole in 
Valle Germanasca con funzioni prettamente anti pie- 
montesi. Conseguentemente al ritorno dei venti di 
guerra la comunità fenestrellese si impoverì ulterior- 
mente. Vennero distribuite 3.884 razioni ai militari, 
nel solo mese di agosto, da una popolazione avvilita 
che chiedeva almeno l'esonero di alcuni abitanti dal 
servizio di guardia, vista l'imminenza del prossimo 
raccolto. 

AI vettovagliamento che Fenestrelle doveva som- 
ministrare senza sosta alle forze belligeranti si ag- 
giungevano le singolari richieste avanzate dai nobili. 
Il Duca di La Feuillade esigeva continuamente rifor- 
nimenti di abbondante ghiaccio: un'abitudine curiosa 
mantenuta in seguito anche da Andorno?*, Oltre che 
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per la consegna di derrate alimentari, i muli venne- 
ro abbondantemente impegnati per il trasporto delle 
artiglierie da Perosa a Fenestrelle. 

Il 14 settembre del 1706, in pieno ritiro da Torino, 
anche il Duca d'Orléans giunse in Fenestrelle. Un 
battaglione lo seguiva traducendosi, per il paese, in 
altre 12.000 porzioni da distribuire a quei soldati 
in ripiegamento, a cui si sommavano 778 razioni di 
fieno e 7.120 di carne??. 

Nel frattempo, tra consegne di alimenti e traspor- 
ti, i fenestrellesi trovarono anche il tempo per raf- 
forzare i fossati dei nuovi forti. I cittadini vennero 
altresì impegnati a ricostruire le palizzate in paese, 
come venne fatto massicciamente presso la porta 
di Francia dove ancor oggi è possibile osservarne 1 
cardini sul muro. Il compito di coordinare i lavori 
sottesi al consolidamento dei cumuli di terra di con- 
troripa, e di controscarpa, venne appaltato ad un pri- 
vato. L'anno seguente, il 1707, il campo francese fu 
posto a Balboutet: ci si attestava in attesa del giunge- 
re dell’incalzante nemico sabaudo, Il rifornimento 
della legna al comando delle operazioni era a carico, 
ancora una volta, di Fenestrelle: dai registri comuna- 
li risulta l'appunto di cinquanta carichi di ciocchi a 
questo destinati in quell’inverno. 

Nella primavera del 1708 il comando france- 
se delle operazioni passò al de Villars. Intanto dal 
fronte sabaudo Vittorio Amedeo II, non ritenendo 
possibile un attacco francese a Susa appena occupata 
dalle sue truppe, decise di marciare sulla valle San 
Martino (22 aprile 1708). I soldati ducali, entrati 
in quei territori, Vi effettuarono subito alcuni arresti 
al fine di carpire informazioni per il susseguirsi delle 
azioni militari. Il Duca, infatti, voleva assolutamente 
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avere tutti i nomi di coloro che “per purgare la loro ribel- 
lione” (dei valligiani filo francesi N.d.A.) si erano di- 
mostrati collaborativi con l’esercito ducale: si iniziava 
così a dividere in “buoni e cattivi” i futuri sudditi*. 

Specularmente sui territori occupati da Vittorio 
Amedeo II si temevano le ritorsioni, dei francesi, a 
danno di quelle famiglie che ritrovavano improvvi- 
samente la fedeltà verso Torino. Cittadini che, con 
la loro conversione, dimostravano al Duca sabaudo 
di aver solamente “ceduto alla forza nemica” nella loro 
forzata adesione al giglio di Francia. 

Con il trascorrere dei mesi la situazione diventava 
sempre più pesante per le truppe francesi: le diserzio- 
ni, dovute in gran parte alle paghe non adeguate, si 
moltiplicavano anche a Fenestrelle. Tenere la posizio- 
ne sui colli diventava fondamentale per non andare 
incontro a certa sconfitta. A Perosa, considerata una 
piccola piazza su cui impegnare poche compagnie, si 
decise di ridurre ulteriormente la guarnigione pre- 
sente trasferendo ventisette battaglioni tra Exilles e 
Fenestrelle. Temendo un imminente assedio, vennero 
rinforzate fortezze e ridotte: la perdita di Susa dimo- 
strava tutta la fragilità dell'assetto difensivo francese 
tra quelle montagne delle Alpi Cozie. 

De Villars era cosciente che resistere in Fenestrelle 
poteva dimostrarsi un'impresa insostenibile, come in 
passato avevano già stimato sia Vauban che Catinat, e 
le vicende belliche in atto stavano comprovando l’e- 
sattezza della sua analisi. A giugno la morsa intorno 
ai francesi era oramai stretta: i malati furono invia- 
ti direttamente a Briancon e non più in Fenestrelle. 
Ovunque si faceva incetta di derrate rivolgendosi an- 
che, senza remora alcuna, a rifornitori del pinerole- 
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se oramai tornato ducale. Nel luglio 1708 i valdesi 
di Sanzet occupavano i primi colli per interrompe- 
re le comunicazioni con Briangon, tra questi pure 
l'importante passo di Sestriere. Il 2I luglio al forte 
Mutin si attendevano invano i rinforzi condotti da 
D'Artagnan, bloccato dal posizionamento in quota 
delle forze sabaude, e contemporaneamente Perosa 
veniva interessata dai primi contatti di fuoco con i 
reparti nemici*%. 

Erano cinquecento gli uomini, a difesa della Francia, 
che controllavano la valle bassa sino a Perosa. Tra 
Fenestrelle e Sestriere si trovava invece un battaglione 
e mezzo a cui andava aggiunta una compagnia franca 
comandata dal Capitano, e chirurgo militare, Bourcet. 

Il 28 luglio la svolta degli eventi. Le truppe ducali, 
e valdesi, marciavano in forza sulla Valle San Martino 
occupandola interamente. Giunse così la fine della 
Repubblica del Sale malgrado la difesa accanita dei 
suoi abitanti. L'azione si rivelò presto solamente un 
diversivo poiché il grosso dell’armata ducale si por- 
tò, a sorpresa, nei pressi di Oulx e Bardonecchia che 
caddero in poco tempo. Il 3I, dello stesso mese, 
Rehbinder mise a nuovo i ponti verso Cesana guar- 
dando a Briancon, difesa da soli cinquecento soldati. 
Il 13 agosto cadeva infine Perosa, consegnatasi all’a- 
vanzata dei ducali, ed in seguito si arrese anche il 
forte San Luis®. 

Sul fronte ovest Pragelato capitolò al Duca il 5 
agosto. Rehbinder ricevette di conseguenza l’ordine 
di rovinare le strade verso il Monginevro. Il 9 agosto 
quattrocento uomini di S. A. R. vennero inviati al 
Col delle Finestre, controllato dal Capitano Bourcet, 
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con l'intento di espugnarlo. Il Capitano di Usseaux, 
con il suo reparto, fece brillare la ridotta per non far- 
la cadere nelle loro mani riuscendo poi a trovare pre- 
cipitosamente riparo nel forte Mutin**. Il fortino in 
quota fu fatto immediatamente “accomodare” dal 
Rehbinder allo scopo di fornire un riparo invernale 
ai militari, presto comandati a sorvegliare lo spar- 
tiacque tra le valli Susa e Chisone. L'azione vittoriosa 
permise al Rehbinder stesso di portarsi comunque 
ad Usseaux e porre il campo di assedio a Balboutet. 

Il I2 agosto cadde Exilles con una resa vergognosa 
che costò al comandante De la Boullé un processo a 
cui seguì la condanna al carcere perpetuo, la degra- 
dazione vergognosa e la confisca di tutti i suoi beni”. 
Si stringeva il nodo sui battaglioni d'oltralpe poiché 
varcato il colle delle Finestre diventava facile scendere 
su Fenestrelle, come infatti avvenne, per unirsi alla 
truppa in ascesa da Perosa. Il Duca Vittorio Amedeo, 
ad un passo dalla vittoria militare, si portò a Meana 
il 14 agosto per raggiungere in seguito il campo di 
Balboutet?7. 

La tenaglia stava per chiudersi su Fenestrelle. 
Completava la manovra il Marchese d'Andourn a cui 
si chiese di marciare sulla Valle San Martino per diri- 
gersi presso il vallone dell’Albergian, così da impedi- 
re l’arrivo di rinforzi al Mutin. Il Marchese incappò 
in una discreta resistenza ai piedi della montagna che 
non gli impedì, comunque, di prendere posizione 
eseguendo alla lettera gli ordini impartiti. 

I cannoni ancora tuonavano quando vennero ema- 
nati i primi duri provvedimenti ducali rivolti alle fa- 


 PIERRE-JosePH BouRceT, Principi della Guerra di Montagna, Parigi, 
1888. 


35 ASTO, Sez. Riunite, Regia Segreteria di Stato. 
36 ASTo, Corte, Materie Militari e B. UssEGLIO, Vita di una comunità cit. 
37 B. UssegLIO, Vita di una comunità cit. 


Fig. 4 - Dipinto raffigurante l'assedio di Fenestrelle del 1708 (Col- 
lezione privata A. Vignetta). 


miglie dei soldati francesi sbandati, nonché di quelle 
i cui uomini si erano ritirati a Fenestrelle da Perosa 
anziché arrendersi. I familiari degli irriducibili ven- 
nero condotti al forte di Perosa, “mentre per quei soldati 
non quieti, che ancora combattono, occorrerà fare demolire le loro 
case” insieme alla consegna del precetto di rimpatrio 
immediato**. Il controllo di polizia sarebbe stato in 
grado di stabilire se le persone potevano essere de- 
finite affidabili, fedeli al nuovo potere, o meno: le 
prime avrebbero potuto vivere su quelle terre in pace, 
non essendo assoggettate ad altri obblighi, le seconde 
sarebbero state rimpatriate in Francia dopo aver raso 
al suolo le loro abitazioni. 

Le operazioni belliche intorno a Fenestrelle non 
conoscevano sosta alcuna. Le ridotte della riva destra, 
tra cui quella del Laux voluta da Catinat, venivano 
attaccate con forza dagli Aiduchi del Gyulai® (gli 


imperiali non facevano prigionieri passando i militari 
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consegnatisi loro a fil di spada) con l'appoggio delle 
cannoniere sabaude che, anche da Mentoulles, spa- 
ravano senza sosta sulle fortificazioni più massicce 
poste sulle due rive (compreso il Castel d’Arnaud, 
Aiguilles — l’attuale forte San Carlo). 

Proprio contro le artiglierie piemontesi si concen- 
trava, il 19 agosto, un contrattacco di fanteria volu- 
to dal Comandante Barrière e realizzato sul campo 
da centocinquanta uomini usciti dal forte Mutin. 
Un'azione temeraria coperta dalle artiglierie ancora 
attive nel forte ma che si spense dopo due ore di fuo- 
co. La ridotta delle Aiguilles venne abbandonata ed 
il 24 agosto riprese il bombardamento verso Chateau 
d’Arnaud. 

Il 26 agosto Bertrand, Castellano di Fenestrelle 
nonché Colonnello delle compagnie franche, veniva 
arrestato dai ducali e tradotto a Torino nel carcere 
ricavato nella Porta del Po, o Porta Eridana. L'ordine 
impartito ai sorveglianti era di non “trattarlo come un 
criminale” poiché si sperava di ottenere da lui informa- 
zioni sulle compagnie delle guide (certamente anche 
sul capitano Bourcet) ed i nominativi di eventuali 
spie. Un fatto di cronaca avvenuto a Torino nel 1709 
ci consegna la certezza che in quell’anno erano an- 
cora molti i prigionieri francesi detenuti nelle carceri 
subalpine. Gli atti processuali riguardanti il povero 
sarto Antonio Boccalaro di Caselle, accusato di ten- 
tato omicidio del Duca tramite stregoneria, sovente 
fanno riferimento alla “ai prigionieri francesi” detenuti 
nelle carceri Senatoriali*!. 

Il 30 agosto gran parte delle mura del forte fe- 
nestrellese erano danneggiate. Si legge di una polve- 
riera colpita il cui clamore, derivante dall'esplosione, 
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Fig. 5 - Planimetria di insieme delle fortezze francesi di Fenestrelle 


(Musée des Plans-Reliefs Paris). 


spaventò i fenestrellesi al punto di farli rifugiare in 
chiesa e nel convento* del paese. Il Barrière chiese 
la chamade per comunicare con il suo superiore, il 
De Villars, ma questa non gli venne concessa poiché 
si considerò la sua una manovra esclusivamente di- 
latoria e non altro. Presto infatti riprese il fuoco di 
artiglieria contro il Mutin, a cui dalla fortezza fran- 
cese non si era neppure più in grado di rispondere. Il 
3I mattina una breccia d’onore consegnava inevita- 
bilmente alla resa il forte di Francia. Il Comandante 
Barrière venne condotto sotto scorta prigioniero a 
Torino insieme ad ottanta ufficiali. Gli 8I7 soldati 
superstiti, oltre agli uomini delle milizie locali, furo- 
no arrestati. Tra le mura del Mutin vennero ritrovati 
quarantacinque cannoni, ottocento barili di polvere, 
quattrocento sacchi di farine e molte armi”. 
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L'armata sabauda vittoriosa si stanziò a Balboutet 
per poi acquartierarsi a Fenestrelle. Vittorio Amedeo 
II accolse il suggerimento di andare ad occupare in 
Mentoulles la casa del castellano Bertrand, oramai 
suo prigioniero a Torino. Molti francesi si videro 
consegnare autorizzazioni per lasciare al più presto 
la valle di Pragelato e Fenestrelle. 

Il capitano Bourcet non sembrava invece intenziona- 
to alla resa. Da una delle ridotte superiori fuggì con i 
suoi uomini della compagnia franca, facendosi largo tra 
i nemici a colpi di spada, per dirigersi verso Briancon. 
Era la notte tra il 25 agosto ed il 26 agosto 1708. 

Il primo settembre 1708 il Duca Vittorio Amedeo 
II entrava quindi vittorioso a Fenestrelle. Il Console 
della città si affrettò ad illustrare agli emissari ducali, 
giunti per cogliere un primo giuramento di fedeltà, gli 
immensi danni provocati dalla guerra: boschi scom- 
parsi, campi devastati (soprattutto quelli vicini alle 
fortificazioni), strade rovinate, casse comunali vuote”. 

Qualche giorno dopo, il 7 settembre 45. l’armata del 
Duca si schierava su due linee lungo il Chisone: la pri- 
ma dal Mutin sino davanti a Mentoulles; la seconda, 
sull'altro lato del fflume, da Mentoulles a Villaretto. 
Il triplo fuoco di tutti i cannoni di Fenestrelle venne 
seguito dalla triplice salva di tutti i reparti di fante- 
ria. Si trattava della celebrazione solenne conseguente 
alla conquista del territorio alpino, come dimostrava 
anche l'esecuzione del Te Deum avvenuta in serata 
nella chiesa parrocchiale fenestrellese. 

La battaglia si era conclusa a favore della corte to- 
rinese ma la guerra era ancora in corso. Diventava 
prioritario realizzare quello che Luigi XIV non riuscì 
ad ottenere: rendere la valle impenetrabile alle armate 
avversarie. L'8 settembre l'ingegner Bertola aveva già 
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redatto le istruzioni per intervenire sulle fortezze e 
le ridotte appena conquistate. Egli era in grado di 
poter stipulare la prima sottomissione con l'impre- 
sario Piana Rosa per “/e riparazioni intorno al forte di 
Fenestrelle” 4°, 

I nuovi sudditi furono coinvolti in operazioni di 
fatica ed ausilio ai cantieri in avvio, quasi a voler di- 
mostrare che nulla era mutato nella loro esistenza se 
non i vessilli a cui portare obbedienza. I fenestrellesi 
dovettero quindi impegnarsi nel rifornire fascine e 
picchetti, inoltre a garantire trasporti vari con e senza 
muli ed opere presso i trinceramenti. Ad alcuni im- 
presari fu invece assegnato l'appalto per la costruzio- 
ne di una nuova ridotta sopra il forte Mutin. 

La cura di rafforzamento dedicata al sistema di- 
fensivo non poteva ignorare la necessità di porre 
mano all'ordine pubblico. Tramite un'ordinanza si 
stabilì la consegna immediata di tutte le armi in pos- 
sesso della popolazione ed il Procuratore del Senato 
sabaudo, Jean Pititi, venne nominato Castellano di 
Valle. AI Marchese d’Andorno si affidò invece il co- 
mando militare dei territori strappati alla Francia. Il 
Duca favorì ancora la partenza di tutti i francesi in 
valle, ordinando l'espulsione di coloro che avevano 
mariti militari in Francia nonché dei prelati di origi- 
ne francese”. 

Tra il 1708 ed il 1713 la situazione in Valle ri- 
maneva tesa e difficile poiché militarmente ancora 
molto fluida. L'occupazione sabauda poteva definir- 
si incerta: lo dimostravano le continue scorribande 
di gruppi armati che agivano nel pragelatese ed in 
valle Susa. Alle autorità torinesi la situazione dove- 
va sembrare molto simile a quella che, agli inizi del 
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fatto d’Artiglieria che Fabriche e Fortificazioni anni 1714-1715-1716. 
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conflitto nelle Alpi, subivano i francesi ad opera delle 
bande valdesi filo sabaude. Tra i gruppi più attivi nel- 
le operazioni, che oggi definiremmo di “guerriglia”, 
spiccava la compagnia franca di Bourcet. Il capitano 
originario di Usseaux poteva contare su circa cento 
uomini reclutati soprattutto tra i valligiani‘. 

Il parroco di Traverse, Merlin, scriveva: “Il 25 giu- 
gno il capitano Bourcet ricompare in Valle con una compagnia di 
100 uomini che saccheggiano diverse case € prelevano 11 per 
sone a Sestrieres e 7 a Chezal portandole poi a Briangon, dove 
resteranno prigioniere nel castello sino al 12 luglio. Il9 luglio 
calano su Chiomonte e la spogliano delle vacche e delle bestie 
da soma”. Il parroco di Laval, Bonne, e Jean Passet 
confermarono questo ed altri racconti con una fitta 
rendicontazione dei fatti”. 

La valle sembrava posta tra l’incudine ed il mar- 
tello. Da una parte la cittadinanza che continuava a 
dover rifornire i battaglioni sabaudi, circa una qua- 
rantina, dall'altra il capitano Bourcet che si recava in 
Valle più volte con lo scopo esattamente opposto. 

Le cronache ci informano che il Capitano calò nella 
zona di Fenestrelle almeno due volte nel giugno del 
I71II, per osservare lo stato delle strade e delle fortifi- 
cazioni nemiche. A queste si aggiunse una terza volta 
durante il mese di ottobre dello stesso anno, con il me- 
desimo compito. Il 25 settembre si portò invece con i 
suoi uomini sopra il comune di Usseaux dove fu attac- 
cato da una compagnia valdese: ne derivò uno scam- 
bio di colpi a distanza. In seguito, il I2 luglio 712; 
il comandante Berwick diede ordine alla compagnia 
franca di portarsi nei pressi di Balboutet: era l'avvio 
delle operazioni di riconquista del territorio da parte 
francese che si concluse in un fallimento assoluto. 


45 P. BouRcET, Bourcet. Un ingegnere Valdese cit. 
4 A. VIGNETTA, raccolta di articoli, cit. 
5° Ibidem e P. BOURCET, Bourcet. Un ingegnere Valdese cit. 


Fig. 6 - Pierre Bourcet figlio del Capitano (Illustrazione tratta da 
P. Bourcet, Bourcet. Un ingegnere Valdese al servizio del Re, autobiografia, 
Lione, 2012, a cura e tradotto da Fiorenzo Bosticco). 


Riportando la nostra attenzione agli atti do- 
cumentali fenestrellesi veniamo a conoscenza che 
Vittorio Amedeo il 23 settembre 1708, di fronte alla 
mai sopita inquietudine francese, decretò lo sposta- 
mento della castellania da Mentoulles a Fenestrelle 
(Etablissement d’un chatellain a Fenestrelle): una decisione 
maturata in base a considerazioni tattiche e logisti- 
che, che fece acquisire al borgo un ruolo centrale nel- 
la topografia strategica militare. 


Malgrado le disposizioni che le nuove autorità ema- 
navano di continuo, nei mesi che seguivano la sconfit- 
ta francese perdurava il problema delle troppe armi in 
possesso dei cittadini®!. Un dato di fatto che determi- 
nava l'aumento incontrollato di furti e grassazioni nei 
villaggi, come nelle campagne, della val Chisone. Su 
questi presupposti si decise di rinnovare l'invito ai neo 
sudditi di collaborare per regolare la detenzione in casa 
di fucili, pistole e pugnali. Si trattò in realtà di una sor- 
ta di ultimatum, seppur mascherato, che sortì qualche 
effetto poiché nei giorni a seguire la popolazione fene- 
strellese consegnò una gran quantità di armi nella mani 
dei soldati di presidio. Il 24 ottobre dodici miliziani 
valdesi, ed il loro capitano, si portarono a Fenestrelle 
“per ogni evenienza” mentre continuava la raccolta dei giu- 
ramenti conseguenti alle nomine dei nuovi consoli®?. 

Tra le misure necessarie a rafforzare il controllo 
ducale su quei difficili territori alpini, rientrava cer- 
tamente il tassativo divieto di instaurare, per chiun- 
que, contatti con la Francia. Venne introdotto anche 
il dazio per l'ingresso di prodotti provenienti da 
oltralpe. Un'ulteriore forte preoccupazione assillava 
però il comando militare sabaudo, questa derivava 
dall'aumento considerevole dei disertori che sovente 
andavano ad ingrossare le fila del Capitano Bourcet. 
Fonte di allarme rappresentava pure il ritorno alla 
propria originaria religione valdese da parte di mol- 
ti valligiani, i quali ripresero a frequentarne i templi 
immediatamente dopo la partenza dei francesi. 

I rapporti tra la comunità ed il nuovo dominio 
erano fitti, come già durante l’assedio: nei registri si 
possono osservare le annotazioni inerenti alcuni rim- 
borsi per i consoli che si recavano al campo di S. A. 


5! PITTAvINO, Cronache di Pragelato, Pinerolo, 1890. 
9 Ibidem. 


R. presso Balboutet. La comunità, si legge, continua- 
va a versare rifornimenti alla truppa: 300 razioni di 
pane e 2831 di vino, oltre carne, fieno ed avena”. 

Il 23 maggio 1709 si complicava ulteriormente la 
delicata situazione per gli uomini nati in quei terri- 
tori di valle, sotto il dominio di Luigi XIV, e ripa- 
ratisi in Francia in seguito alla sconfitta militare: S. 
A. R concesse alle famiglie degli esuli, rimaste nei 
villaggi alpini ora sabaudi, tre giorni per ricongiun- 
gersi ai loro uomini fuori dal territorio pragelatese. 
Sembrava ripetersi tragicamente quanto avvenuto nei 
primi momenti susseguenti l'assedio del Mutin, ossia 
l'incarcerazione precauzionale nel forte, appena con- 
quistato, di quei fenestrellesi nei cui nuclei familiari 
vi fossero stati uomini in armi al servizio di Parigi. 

Per tutto il 1709 ai fenestrellesi toccò ancora ac- 
compagnare i militari fungendo da guide nel susse- 
guirsi delle missioni al Colle delle Finestre, nonché 
attivarsi per il mantenimento di truppa e ridotte. Al 
contempo si avviavano con intensità i lavori al forte 
Tre Denti ed all’Andourn per cui il Marchese d’An- 
dorno richiedeva altri trecento uomini alla comunità 
alpina, da impiegare come manovalanza, promettendo 


in cambio un rapido “rimborso” o sgravio fiscale®. 


Nell'anno 1709 la comunità pagò 678 Lire di 
tasse (IO anni prima ne versava in media 164), ci- 
fra da cui venne distratto il “rimborso” dovuto per 
l'impegno dei fenestrellesi presso i cantieri delle nuo- 
ve ridotte (presso il Tre Denti ed il vecchio forte di 
Catinat). Abitanti utilizzati quindi come manodo- 
pera ma non nella consegne delle lettere e neppure 
delle missive militari: la fedeltà doveva ancora essere 
da loro dimostrata agli occhi sabaudi. 


S3 B. UssegLIO, Vita di una comunità cit. 
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Il Castellano, con il passare del tempo, vide delinear- 
si meglio i confini dei suoi doveri. Egli continuava ad 
amministrare la giustizia, i bandi campestri edi regola- 
menti annonari elevando contravvenzioni a chi le meri- 
tava. In occasione del tentativo di invasione francese dei 
territori, nel 1712, i fenestrellesi ripresero a consegnare 
le lettere come nella precedente epoca, circa 450 in poco 
tempo, continuando a liberare le fortezze dal ghiaccio, 
così come le strade: la dimostrazione che infine avevano 
conquistato il credito delle nuove autorità torinesi. 

Sovente i lavoratori venivano retribuiti solo con del 
pane, per cui la comunità integrava elargendo somme 
in denaro. I documenti narrano di molte missioni che 
avevano il compito di portare ghiaccio al Marchese 
d'Andorno, un rito che si ripeteva malgrado i muta- 
menti di potere, oltre agli oltre cinquecento incarichi 
svolti presso la ridotta che portava il suo nome”. 

Il Trattato di Utrecht venne firmato l’II aprile 
1713, formalizzando così le reciproche concessioni, 
tra le parti belligeranti, aventi oggetto le vallate alpi- 
ne. Il Pragelatese passò di conseguenza sotto il domi- 
nio di Vittorio Amedeo II, incoronato Re di Sicilia il 
24 dicembre a Palermo. 

Il giuramento di fedeltà doveva quindi essere este- 
so a tutti i sudditi acquisiti, siccome i giuramenti già 
effettuati non venivano riconosciuti validi ai fini del 
Trattato stesso. Pierre Jourdan, Console di Fenestrelle, 
si recò a Pinerolo per ricevere disposizioni in merito. 
L'Intendente Gasca propose all'inviato un gran ban- 
chetto in onore del Marchese d'Andorno da gustarsi 
dopo la cerimonia di consegna della promessa solenne. 
Il Castellano Petiti si incaricò, su ordine di Jourdan, di 
informare le famiglie e le comunità in merito al testo 
della dichiarazione ufficiale da prestare. 


2 AUG: E Registro Conti, comunità 1677-1711. 


In data 13 agosto 1713, poco prima di mezzo- 
giorno, gli abitanti di Fenestrelle giurarono innanzi 
al Marchese, ed all’intendente Gasca, tenendo con 
ambo le mani la Bibbia. Davanti alla parrocchia si 
radunarono ottantuno famiglie. Il testo proclamava 
che, fino alla fine della vita, tanto loro che i successori 
sarebbero stati leali e fedeli uomini: ligi all'impegno 
enunciato innanzi a Dio e mantenuto in perpetuo. 
Mai avrebbero potuto, i neo sudditi, fare azioni con- 
tro Sua Maestà ed i suoi successori, nulla contro il 
loro onore e neppure contro i loro Stati”. 

Terminata l’insigne cerimonia vennero pagate di- 
ciotto Lire al segretario del Marchese per la redazio- 
ne del documento che comprovava l'avvenuto giura- 
mento. A scapito di quanto “suggerito” caldamente 
a Jourdan, D’Andorno decise di non partecipare al 
sontuoso pranzo allestito per lui e fece ritorno a 
Pinerolo. 

Re Vittorio Amedeo II, presenziato il giuramento 
da parte della popolazione, tornò a Fenestrelle fer- 
mandovisi dal 19 al 21 agosto. La comunità colse 
la rara occasione per richiedere un rimborso eco- 
nomico a fronte dei tanti lavori svolti a vantaggio 
dell'esercito, compresi quelli dedicati alla visita reale 
stessa. Purtroppo le autorità regie decisero, sulla base 
dell'assenza di richieste simili da parte degli altri co- 
muni in zona, di non elargire alcunché: una curiosa 
quanto originale applicazione del principio di equità. 
Al Re, durante la permanenza, vennero forniti carbo- 
ne, legna ed il tavolo di un notabile. Vittorio Amedeo 
II si recò poi a Pragelato per assistere all'assemblea di 
comunità dando un chiaro segno di continuità alle 
popolazioni della valle. Il sovrano decretò di inter- 
venire almeno nella spesa del paravalanghe costru- 
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ito presso il Puy di Fenestrelle, laddove si abbatté 
un muro di neve qualche anno prima, destinandovi 
anche un maestro con lo scopo di poter riaprire la 
piccola scuola della borgata. 

Intanto proseguivano senza sosta i lavori alle ridot- 
te, il nemico era sempre alle porte, e nel 1718 si for- 
nivano le istruzioni per l'edificazione della garitta di 
guardia sopra il Tre Denti (la “Garitta del diavolo”). 
Nel 1726 l’ingegnere Williencourt compiva ulteriori 
sopralluoghi nel Regno sabaudo per accertare le con- 
dizioni delle fortificazioni vecchie e nuove. Nacque in 
seguito a quell’ispezione l'idea di progettare la grande 
fortezza di Fenestrelle, da posizionarsi sulla riva sini- 
stra del Chisone (la più difendibile). Un anno dopo 
Bertola curò la redazione delle istruzioni, contenute in 
96 punti, per la costruzione della piazzaforte DA 

Forni, calce, materiale edile andavano, qualche 
tempo dopo, a costituire un immenso cantiere di ol- 
tre un milione di metri quadri. Gli operai specializ- 
zati, impiegati nell’opera, giunsero in gran parte dal 
biellese. Vinse il bando di sottomissione la famiglia 
Rosazza di Andorno, (oggi famosa nel settore) che 
all’epoca accettò le condizioni contrattuali disegnan- 
do una “X” per firma. Il paese di Fenestrelle cresceva 
e si predisponeva a diventare una città. 

L'espulsione degli abitanti “inaffidabili”, attuata nei 
mesi a ridosso dell'occupazione sabauda di Fenestrelle, 
e la pace seguita dopo la firma del Trattato di Utrecht 
consegnarono al territorio una relativa calma. Il gran- 
de cantiere pubblico da poco inaugurato assicurava 
lavoro, per cui pane e fedeltà. A riprova un dato do- 
cumentale: nel 1733 lavoravano in fortezza almeno 
108 “paysans”, una avanguardia destinata a diventare 
più numerosa nel tempo. La presenza ancor oggi in 


7 A. BONNARDEL, J. Bossuto, B. UssEGLIO, Il Gigante Armato cit.. 
58 ASTo, Sez. Unite, Sez. IV, Contratti Fortificazioni, anno 1733. 


Fig. 7 - forte San Carlo, Fenestrelle (Archivio Associazione progetto 
San Carlo Onlus). 


Fenestrelle di molti di quei cognomi giunti in origine 
dalla Provenza e dal Queyras, alla ricerca di lavoro 
nel cantiere del forte Mutin, fanno supporre che in 
qualche modo si giunse ad una pacificazione tra la 
popolazione locale straziata dalla guerra in valle. 

Il legame di quella popolazione con la Francia 
non sembra comunque mai volersi spezzare del tutto. 
Ancora nel 1848, anno in cui la fortezza fenestrel- 
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lese guardava nuovamente con timore ad oltralpe, il 
Comandante rilasciava in gran quantità ai fenestrel- 
lesi passaporti per Briancon®. Nel giugno 1940, 
mentre dallo Chaberton si bombardava il territorio 
francese, tanti cittadini di Fenestrelle si trovavano al 
lavoro, quali operai oppure allevatrici, oltre confine. 
Nel dopo Trattato di Utrecht tra le priorità del 
Re trova posto il rifacimento del catasto. Inoltre 
vi era necessità di stabilire con precisione i confini 
del Regno, che furono fissati a Clavier (in seguito 
al riftuto francese di aderire al principio della di- 
scesa delle acque che lo avrebbero portato invece al 
Monginevro). I due intenti comportarono l’assunzio- 
ne di molti geometri. Cogliendo l'occasione fornita 
dall'importante domanda di tecnici misuratori, da 
Briancon giunse in Fenestrelle un tal Pierre Bourcet. 
Il figlio del Capitano era riuscito a farsi assumere tra 
i geometri impiegati per misurare terreni, fabbricati e 
nuovi confini. Pierre desiderava soprattutto guardarsi 
intorno, ma questa è un'altra vicenda che conduce 


sulle montagne dell'Assietta nel 1747. 


9 Juri Bossuto, Luca Costanzo, Le Catene dei Savoia, Torino, Ed. 
Il Punto, 2012. 


Juri Bossuto nasce a Torino il IO febbraio 1965. Lau- 
reato in Giurisprudenza con una tesi incentrata sul si- 
stema carcerario sabaudo, entra in politica nei primi 
anni ‘90. Dal 1997 al 200I è Consigliere Comunale 
di Fenestrelle e Consigliere della Comunità Montana 
Valli Chisone e Germanasca. Nel 200I diventa Pre- 
sidente della Circoscrizione 2 di Torino e nel 2005 
Consigliere Regionale del Piemonte. Nel 1998 compie 
ricerche storiche, finanziate dai fondi Interreg II, al fine 
di schedare i documenti di archivio inerenti il forte di 
Fenestrelle, di cui è guida e Presidente dell’Associazio- 
ne che cura la gestione del sito storico (Associazione 
Progetto San Carlo). Da tali ricerche prendono vita 
alcune pubblicazioni tra cui Il gigante armato, Fenestrelle 
fortezza d'Europa, Torino, ed. Il Punto, 1999. 

Nel 2012 pubblica, insieme a Luca Costanzo, il libro Le 
catene dei Savoia, Torino, ed. Il Punto. L'elaborato si svilup- 
pa intorno agli studi d'archivio pertinenti la tesi di laurea 
(relatore Prof. Claudio Sarzotti), ampliati ed approfonditi 


nei mesi successivi. Le voluminose fonti storiche hanno 


permesso di fare luce sia su Fenestrelle quale bagno pe 


nale, che sulle vicende risorgimentali legate ai prigionieri 


politici e di guerra (papalini, borbonici e garibaldini). 


EUGENIO GAROGLIO 


«Le nostre montagne eguagliano non solo il debole al forte 
ma gli presentano addirittura occasione di vittoria»: Utrecht 1713 
e la nascita della frontiera militare alpina 


Con il Trattato di pace siglato ad Utrecht nel 
1713, gli Stati del duca di Savoia, divenuto Re di 
Sicilia, videro sostanziali modifiche nell’assetto terri- 
toriale. I domini acquisiti resero i confini del nuovo 
Regno più sicuri, favorendo una più razionale distri- 
buzione delle fortezze ed accrescendo le capacità di- 
fensive del Paese, specialmente in territorio alpino. Il 
processo concluso nel 1713 era già in atto se non dai 
tempi di Emanuele Filiberto, almeno da quelli di suo 
figlio, Carlo Emanuele I, che perseguendo una spesso 
spregiudicata politica di espansione, cercò di annet- 
tere al proprio ducato quelle terre che sembravano 
sue di natura'. Questo processo subì una battuta 
d'arresto durante gli anni difficili della guerra civile e 
poi ancora in quelli di sostanziale allineamento con 
la Francia durante il ducato di Carlo Emanuele II; 
ciò nonostante, con Vittorio Amedeo II, tale proces- 
so riprese ed anche grazie all'esperienza maturata in 
quasi centocinquanta anni di conflitti, fu possibile 
condurre una precisa linea politica, che mirava ad una 
completa emancipazione dalla potenza francese?. Per 


! PierpaoLo MERLIN, Tra Guerre e Tornei, la corte sabauda nell’età di Carlo 
Emanuele I Torino, SEI, 199I, pp. 107-119. 


? «Lo stato sabaudo sotto la reggenza fu un satellite della Francia. 
Vittorio Amedeo crebbe per tanto con la profonda esigenza di liberare 
il suo paese dalle intromissioni di Luigi XIV». GEOFFREY SYMcox, 
Vittorio Amedeo II, L'assolutismo sabaudo 1675-1730, Torino, SEI, 1989, 
Capitoli 5 e 7. 


conseguire tale obbiettivo era necessario possede- 
re due elementi nuovi nonché vincolati tra loro: un 
maggior peso politico-diplomatico a livello interna- 
zionale e un assetto territoriale più forte e compatto, 
in virtù del principio secondo il quale l’importanza 
di una nazione non poteva essere disgiunto dalle sue 
capacità militari. Quanto al rafforzamento dell’as- 
setto territoriale, le campagne combattute durante la 
Guerra della Grande Alleanza ed in quella della suc- 
cessione spagnola evidenziarono le strategie militari 
necessarie al fine di proteggere i molti punti deboli 
del territorio. In pianura le nuove basi logistiche che 
saranno man mano realizzate, come la cittadella di 
Alessandria, oltre ad avere un indiscusso valore difen- 
sivo, avrebbero potuto permettere al proprio esercito 
di operare con successo sul teatro italiano, che da tem- 
po rappresentava l’unica direzione verso cui i Savoia 
potevano guardare al fine di incrementare i propri do- 
mini territoriali. Sul confine occidentale, che costitui- 
va la tradizionale linea d’accesso dell'esercito francese, 
le fortezze alpine, integrate da un'estesa rete di opere 
campali, ostruirono di fatto quelle vie d'invasione che 
fino a quel momento erano state attraversate con fa- 
cilità dal nemico d'oltralpe, garantendo una discreta 
sicurezza sino alla Guerra delle Alpi. Le conseguen- 
ze di Utrecht saranno quindi all'origine di un nuovo 
corso, che proseguirà per il resto del secolo ed il cui 
eco si manifesterà ancora nel secolo successivo. 
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Le Alpi occidentali, un confine incerto 


La frontiera occidentale degli Stati del duca di 
Savoia, sino al primo decennio del XVIII secolo, era 
assai articolata. La divisione tra stati e giurisdizio- 
ni non teneva in alcun conto i limiti naturali dettati 
dall’aspra orografia del territorio alpino, limiti così 
famigliari per la sensibilità dell'uomo moderno, in- 
fluenzato dalla visione tardo ottocentesca del con- 
fine, dove i limiti politici e quelli fisici coincidono. 
Nella seconda metà del XVII secolo, la frontiera 
occidentale del Piemonte seguiva ancora i confini 
tracciati con il Trattato di Lione del I160I, quando 


Fig. I - Visione schematica della frontiera alpina del Piemonte alla 
vigilia della Guerra della Grande Alleanza. A, Savoia. B, alta valle di 
Susa e val Chisone. C, Casteldelfino. D, Barcelonnette. E, Contea di 
Nizza. La linea nera rappresenta lo spartiacque della Catena princi- 
pale alpina. Rielaborazione da MicaELA ViGLINO Davico (a cura di) 
Fortezze alla Moderna, 2005, p. 57. 


il Marchesato di Saluzzo fu acquisito in cambio del- 
le terre oltre il Rodano e della regione della Bresse; 
facevano però eccezione la piazzaforte di Pinerolo e 
la bassa val Chisone, cedute nel mentre alla Francia 
di Richelieu con il Trattato di Cherasco del I63I. 
Lungo i limiti occidentali, nel settore di frontiera 
compreso tra la valle di Susa e la valle della Stura di 
Demonte, il confine seguiva lo spartiacque solo alla 
testa di parte della val Germanasca e delle valli Pellice 
e Po. La val Susa era francese a partire da Chiomonte, 
la val Chisone era interamente francese, la castellata 
di Casteldelfino in alta valle Varaita era francese, e le 
alte valli Maira e Stura confinavano con il vicariato 
di Barcelonnette, ancora terra del duca di Savoia. Le 
vallate poste a corona della città di Cuneo confinava- 
no in buona parte con la contea di Nizza i cui limiti 
con la Francia erano ancora più incerti e frastagliati, 
correndo attraverso creste o vallate sino a raggiungere 
il fiume Varo e da qui il mare. Il confine più singolare 
restava tuttavia quello della Savoia, i cui limiti con la 
Francia correvano attraverso modesti rilievi e dolci 
vallate, se non addirittura pianure, mentre quelli con 
il Piemonte si trovavano lungo una cresta che salvo 
poche eccezioni non scende mai sotto i 3000 metri, 
sino a raggiungere i 4810 metri del Monte Bianco, la 
maggiore elevazione europea. Il confine occidentale 
degli Stati del duca di Savoia esemplifica la tipologia 
di frontiera che la prima età moderna ereditò dal me- 
dicevo, dove spesso non esistevano correlazioni net- 
te tra confine politico e criteri geografici. Un simile 
criterio portava a conseguenze oggi poco famigliari, 
come ad esempio la discontinuità nel tessuto del ter- 
ritorio. A tal proposito, caso esemplare, in area subal- 
pina, può essere considerato il ducato di Monferrato, 
regione in parte collinare ed in parte pianeggiante, 
dove rilievi e fiumi non rappresentavano mai un li- 
mite, come dimostrato dal corso del fiume Po, che 


attraversava il basso Monferrato senza mai rappre- 
sentare un confine politico tra le zone collinari del 
Monferrato casalese e quelle pianeggianti del ver- 
cellese. Le due principali porzioni di questo antico 
stato, l'alto ed il basso Monferrato, erano separate 
tra loro dalla città e dal territorio di Asti, ulteriore 
elemento di discontinuità. 

L'irregolarità dei confini sabaudi era forse il mag- 
gior elemento di fragilità di quel dominio che Carlo 
Emanuele II aveva cercato di irrobustire anche con 
una serie di campagne volte a potenziare le piaz- 
zeforti del ducato, in particolare lungo la frontiera 
orientale con interventi a Vercelli e Verrua?. Questi 
cantieri, tuttavia, andavano inseriti in un quadro ge- 
nerale più complesso: il Piemonte era ancora un pa- 
ese cliente della Francia. In tali opere non era ancora 
possibile vedere alcuna forma di emancipazione, tan- 
to che furono concordate con la corte di Parigi, dalla 
quale fu appositamente inviato Vauban, primo inge- 
gnere del Re Sole, a visionare i lavori. La situazione 
cambierà nettamente solo alcuni decenni più tardi, 
quando Vittorio Amedeo II avvierà una politica di 
riscatto ben precisa, che non mancherà di essere pre- 
sto sottoposta alla prova della guerra europea. Nello 
scacchiere diplomatico tracciatosi con chiarezza nel 
1690, quando l'adesione del Ducato di Savoia alla 
Grande Alleanza contro la Francia era ormai san- 
cita, la vulnerabilità delle frontiere esponeva i terri- 
tori ducali alla minaccia continua di una invasione 
francese. La parte orientale del Ducato, confinante 
con i domini spagnoli di Milano, era teoricamente 
protetta dalla comune alleanza dei due paesi contro 
la Francia. Ciò nonostante, restava la minaccia del 
Monferrato, retto da Ferdinando Carlo Gonzaga 


3 Micaela Viglino Davico (a cura di), Fortezze alla Moderna e ingegneri 
militari del ducato sabaudo, Torino, Celid, 2005, pp. 481-484. 


eta era e sea a 


Fig. 2 - I singolari confini del Monferrato. Dettaglio della carta del 
Piemonte edita da Pierre Mariette a Parigi nel 1665. 


Nevers, duca che non solo era succube di Luigi XIV, 
ma aveva anche venduto nel 168I alla potenza d'ol- 
tralpe la grande cittadella di Casale, la fortezza che 
tenne in scacco gli eserciti spagnoli nelle guerre del 
Monferrato e che dopo gli ammodernamenti con- 
dotti da Vauban restava un formidabile ostacolo*. Se 
la frontiera orientale non era delle più sicure, quel- 
la occidentale restava senza dubbio la più debole: la 
piazza sabauda di Susa era a pochi chilometri dalla 
frontiera francese di Chiomonte, il confine francese 
in val Chisone scendeva sino a Pinerolo, che costi- 
tuiva una minacciosa testa di ponte nel fondovalle 
piemontese, la Castellata esponeva il saluzzese alle 
incursioni provenienti dal Delfinato tramite il colle 
dell’Agnello, che poteva essere transitato anche con 
le artiglierie, il vicariato di Barcelonnette poteva es- 


* Anna Marotta (a cura di), La Cittadella di Casale, da fortezza del 
Monferrato a baluardo d’Italia 1590-1859, Alessandria, Cassa di Risparmio 
di Alessandria, 1990, pp. 39-93. 
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sere facilmente occupato dalle truppe francesi apren- 
do la strada alla valle Stura e a Cuneo. La contea di 
Nizza era esposta agli attacchi diretti dei francesi, e la 
Savoia era sostanzialmente priva di difese valide con- 
siderando che la fortezza di Montmélian rappresen- 
tava ormai uno strumento bellico di ridotto valore, 
strategicamente inutile ai piani sabaudi. Le armate di 
Luigi XIV, la più potente macchina bellica del tem- 
po, erano nettamente superiori alle altre forze armate 
dei paesi europei, ed erano in grado di liquidare con 
facilità, soprattutto grazie al metodo ossidionale co- 
dificato da Vauban, fortezze che sino a pochi decenni 
prima rappresentavano un valido ostacolo. Questo 
elemento rendeva molte delle piazze sabaude ormai 
obsolete, aggravando il già difficile quadro in cui si 
trovava il duca di Savoia. Alla vigilia delle ostilità, il 
Piemonte si trovava stretto nella morsa delle fortez- 
ze di Casale e Pinerolo. Specialmente quest'ultima, 
posta a poche decine di chilometri da Torino, rap- 
presentava quasi il simbolo dell’oppressione francese, 
come emerge da un aneddoto di Montesquieu tratto 
dal suo Viaggio in Italia: al fine di risolvere una contro- 


Fig. 3 - La piazzaforte di Pinerolo sotto la dominazione francese. 


Copia da originale della fine del XVII secolo. 


versia doganale Il signor di Rébenac chiese udienza, il duca 
l’accordò suo malgrado: era in una sala del suo palazzo da cui si 
vedeva da lontano il castello di Pinerolo. Il signore di Rébenac gli 
disse: “Com'è possibile che rifiutate qualcosa ad un Principe che 
possiede il castello che vedete laggiù?” Il duca di Savoia, dopo che 
fu uscito disse: “Ebbene, perderò i miei Stati o farò radere al suolo 
il castello di Pinerolo!”*. Il corridoio della val Chisone 
garantiva poi teoricamente alle truppe francesi un co- 
modo passaggio verso il fondovalle senza costringerle 
ad aprirsi la strada combattendo in territorio nemico, 
vanificando così l'efficacia della difesa passiva ope- 
rata dal territorio alpino. Nel caso in cui il piccolo 
forte di Santa Maria di Susa fosse caduto, anche la 
val Susa sarebbe stata una via aperta direttamente sul- 
la capitale, Torino. Le premesse erano tutt'altro che 
favorevoli al duca di Savoia, ma una serie di elementi 
non previsti dai comandi francesi potevano ancora 
giocare a favore di Vittorio Amedeo II. 


Le alte valli di Susa e Chisone durante la Guerra della 
Grande Alleanza (1690-1696) 


Il 4 giugno 1690 il ducato di Savoia entrava in 
guerra contro la Francia, unendosi a quasi tutte le 
altre potenze europee. Vittorio Amedeo II si ritro- 
vò presto a dover fronteggiare il generale francese 
Nicolas de Catinat, uno degli strateghi di maggior 
levatura del suo tempo. Dopo poco più di due mesi 
le operazioni nella pianura piemontese portarono ad 
uno scontro in campo aperto tra l’esercito france- 
se e quello alleato presso l'abbazia di Staffarda, 18 
agosto. Le truppe francesi riportarono un'impor- 
tante vittoria, minacciando la sicurezza della stessa 
Torino e costringendo le forze alleate a proseguire 


° Ciro PaoLETTI, Il Principe Eugenio di Savoia, Stato Maggiore dell’E- 
sercito, Roma, Ufficio Storico, 2001, p. 85. 


la campagna sulla difensiva. La libertà d'azione che 
il generale Catinat si conquistò a Staffarda gli per- 
mise di continuare la sua campagna di conquista, che 
il 13 novembre dello stesso anno portò ad un nuo- 
vo successo: la presa della piazza di Susa. Le valli di 
Susa e Chisone e le loro fortezze erano ora sotto il 
completo controllo francese, la via verso Torino era 
aperta. Gli eventi successivi sembravano già traccia- 
ti, ma i grandi sforzi richiesti alla Francia sugli altri 
fronti europei non le consentirono di sferrare il col- 
po decisivo al Piemonte, inoltre, nelle valli di Susa e 
Chisone, a funestare i piani del Re Sole ci pensarono 
i valdesi. In seguito al Glorioso Rimpatrio del 1689, 
le comunità valdesi delle valli Pellice e Germanasca 
trovarono un nuovo vigore. La guerra di sterminio 
condotta contro di loro dalle truppe franco sabau- 
de e culminata con l’assedio di Balziglia fallì i suoi 
obbiettivi®. Poco dopo scoppiò il nuovo conflitto ed 
i valdesi scesero in campo a fianco delle truppe di 
Vittorio Amedeo II, scegliendo di combattere i fran- 
cesi. In una condizione di netta inferiorità di forze, 
i valdesi avviarono un conflitto asimmetrico, basato 
su piccole unità ben armate ed addestrate capaci di 
compiere rapide azioni di guerriglia contro obbiettivi 
sensibili. Di solito erano colpite comunità delle alte 
valli, poste nella maggior parte dei casi lungo l’asse 
viario principale. Queste azioni davano vantaggi im- 
mediati, come la rapina e la distruzione dei beni pri- 
vati, il prelevamento di ostaggi a scopo di estorsione, 
il furto del bestiame e l'imposizione di contribuzio- 
ni, e più in generale creavano un clima di insicurezza 
che aveva lo scopo di sottrarre forze e denaro all’e- 
sercito francese, costretto a distaccare reparti a difesa 


° GIOVANNI CERINO BADONE, Potenza di fuoco, Eserciti, tattica e tecnologia 
nelle guerre europee dal Rinascimento all’Età della Ragione, Milano, Edizioni 


Libreria Militare, 2013, pp. 57-78. 


dei villaggi o ad approntare ed addestrare la milizia 
locale. Esemplare fu l’azione condotta il 28 giugno 
1692”, quando un migliaio di valdesi si portaro- 
no nell'alto Queyras e forzarono il colle di Thures. 
Penetrati in alta val Susa incendiarono villaggi e bor- 
gate, tra le quali Thures e Bousson. Le forze francesi 
non avevano la possibilità di presidiare il territorio in 
modo capillare e si limitarono a far fortificare talune 
posizioni chiave e villaggi, senza però ottenere alcun 
effetto deterrente. Intanto il quadro generale della 
guerra restava complesso: se nelle campagne di guer- 
ra del 1690, del I69I e del 1692 non mancarono 
scontri importanti, sui campi di Piemonte, Savoia e 
Delfinato, la situazione restò incerta, in quanto nes- 
suno dei due contendenti aveva ancora avuto la for- 
za di imporsi sull’altro in modo risolutivo. La svolta 
sembrò possibile nell'anno 1693, quando gli alleati 
concentrarono tutte le loro energie nell'assedio di 
Pinerolo, vera chiave di volta della potenza francese 
in Piemonte. Il generale Catinat, non disponendo di 
forze sufficienti per rompere l'accerchiamento della 
piazzaforte, si accampò con circa diecimila uomini 
presso un vasto pianoro dominante Fenestrelle, l'at- 
tuale Prà Catinat, così da poter coprire indirettamen- 
te Susa, tramite il colle delle Finestre, e direttamente 
la strada che da Brianson portava a Pinerolo. Nello 
stesso tempo s'intensificarono le incursioni valdesi, 
volte nuovamente a funestare le vie di comunicazio- 
ne e la stabilità delle valli. Uno dei punti chiave era 
il colle di Sestriere, dal quale si poteva controllare 
l’accesso alle alte valli di Chisone e Susa, che non 
a caso Catinat fece presidiare da un forte distacca- 
mento. Le forze sabaude, vista la situazione, proget- 
tarono un'azione volta ad occupare il colle, così da 


7 Luigi FRANCESCO PERACCA, L'alta val di Susa e vicende storiche dal 1180 
al 1700, Torino, Tip. Massaro, 1910, p. 82. 
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isolare Catinat e la val Chisone dalla Francia. Il 30 
agosto le truppe ducali valicarono il colle del Pis per 
poi puntare su Pragelato. Le forze francesi non si 
fecero impressionare e mantennero le loro forti po- 
sizioni. I ducali, vista la situazione, desistettero dai 
loro intenti, ma non lasciarono il pragelatese prima 
di averlo saccheggiato, sotto gli occhi indifferenti ed 
impotenti delle truppe del Catinat, che si trovavano 
al sicuro, ma non disponevano di forze sufficienti per 
impedire le scorrerie avversarie®. Intanto l'assedio di 
Pinerolo continuava: il forte esterno di Santa Brigida 
fu sgombrato dai difensori la notte del 13 agosto ma 
restava ancora da vincere la resistenza della cittadella e 
gli alleati, oltre alle difficoltà dovute alla stagione avan- 
zata, lamentavano ormai fortissime perdite. Il generale 
Catinat ricevette, nel mentre, i rinforzi sperati e senza 
indugi marciò a tappe forzate lungo la valle di Susa 
puntando le spalle delle forze alleate, che dovettero ri- 
tirarsi dall'assedio e prepararsi allo sconto. La battaglia 
decisiva avvenne il 4 ottobre sul campo della Marsaglia 
e vide una netta sconfitta degli alleati’. L'importanza 
della vittoria fu tale da far guadagnare a Catinat il 
bastone da Maresciallo di Francia; ciò nonostante la 
situazione in val Chisone non cambiò ed il controllo 
del territorio restava difficile. Per tentare di risolvere 
questa pericolosa situazione l’anno seguente si pensò 
ad una decisione drastica: Catinat, attento conoscitore 
della vallata alpina, dopo una serie di riflessioni e con- 
siderazioni suggerì alla corte di Parigi la costruzione 
di un robusto forte in muratura presso Fenestrelle!0, 


* MicHELE MENSA, Pragelato notizie storiche, Pinerolo, Alzani, 1976, 
pp. 96-97. 


° FRANCESCO STERRANTINO (a cura di), La Guerra della Lega di Augusta 
fino alla Battaglia di Orbassano, Torino, Accademia di San Marciano, 1993, 
pp. 109-118. 


!° Bruno UsseGLIO, Vita di una comunità alpina, Fenestrelle e l'assedio del 
1708, Pinerolo, Alzani, 2012, pp. 18-19. 


L'edificazione di una nuova fortezza non era questio- 
ne da poco e comportava serie conseguenze, sia per 
l’erario reale sia per la stabilità politica della regione, 
dove un forte posto a ridosso della frontiera poteva 
essere un valido supporto al controllo del territorio 
da parte dell'esercito ma anche attirare l'interesse del 
nemico sabaudo, che non avrebbe tardato a tentare di 
impadronirsi di un nuovo ostacolo posto a sfidare la 
sua sovranità. I suggerimenti di Catinat furono giu- 
dicati validi e così nel 1694 cominciarono i lavori; 
il cantiere precedette di due anni la restituzione di 
Pinerolo al duca di Savoia, dimostrando che l’obbiet- 
tivo principale del Mutin non fosse quello di sostitu- 
ire la piazza smantellata ma di contrastare i Valdesi e 
permettere di controllare la valle. Ad una simile so- 
luzione non dovevano necessariamente corrispondere 
risultati immediati e così, mentre fervevano i lavori, 
le incursioni valdesi non cessarono affatto, al punto 
che per gli abitanti della valle la miglior sicurezza che si è 
presa fu quella di pagare il contributo (ai valdesi), ciò che fu 
fatto quell’anno 1695!!. 

Molti aspetti dell’articolata situazione in cui si 
trovò la val Chisone furono parallelamente vissuti 
dalla limitrofa alta valle di Susa, dove, oltre alle di- 
struzioni ed ai saccheggi operati dalle milizie valdesi, 
non mancarono le riflessioni sulle fortificazioni. La 
strada di Francia in questa valle era controllata dal 
vecchio forte di Exilles, in cui gli ultimi interventi di- 
fensivi risalivano al primo decennio del ’600, quando 
vi lavorò l'ingegnere Jean de Beins. Durante la Guerra 
della Grande Alleanza, Vauban fu incaricato di stu- 
diare la fortezza al fine di migliorarne le difese. Nel 
1692 fu steso un primo progetto dove gli spazi a 
disposizione del forte dovevano essere notevolmente 
ampliati tramite due opere esterne. La prima, di pic- 


!! MENSA, Pragelato notizie storiche, 1976, cit., p. 99. 


Fig. 4 - Il Fort Mutin. Particolare del plastico della piazza di Fene- 


strelle realizzato per il Re di Sardegna nel 1757 ed ora conservato al 
Musée des Plans-Reliefs a Parigi. 


Fig. 5 - Prima proposta di Vauban per l'ammodernamento del forte 


di Exilles, 1692. Da BARRERA, I sette forti di Exilles, 2002, p. 79. 


cole dimensioni, posta sul lato di Piemonte, doveva 
garantire un primo fronte a tenaglia, raddoppiando 
così la linea delle difese da quel lato del forte. La 
seconda, molto più rilevante, doveva sorgere sullo 
spalto dal lato di Francia!?. Tale opera constava di un 
notevole corpo avanzato, di pianta rettangolare, con- 
tenente laboratori e magazzini, ed al centro del quale 
doveva sorgere un'ampia caserma-magazzino a più 


12 FRANCESCO BARRERA, I sette forti di Exilles, Metamorfosi architettonica di 
un complesso fortificato, Torino, Museo Nazionale della Montagna “Duca 


degli Abruzzi”, 2002, pp. 69-70. 


piani. Questi interventi non avrebbero solo aumen- 
tato notevolmente la capacità e la resistenza del for- 
te, ma anche trasformato il ruolo della fortificazione 
stessa, da caposaldo di frontiera a base logistica per 
l’esercito. Il progetto del 1692 restò momentanea- 
mente sulla carta fino alla fine della guerra. Nell'anno 
1700 si riaccese l’attenzione su Exilles e sulle difese 
dell'alta valle di Susa, bisognose di adeguati lavori 
di potenziamento. In una lettera del 18 settembre 
1700, scritta da Embrun, Vauban esaminò il proget- 
to di una nuova fortificazione da erigere ad Oulx. 
Uno dei siti presi in considerazione, presso le alture 
di Serre Grassin e di Pierremenaud, non fu giudica- 
to adeguato. La posizione migliore al fine di erigere 
un'eventuale nuova piazza fu invece identificata pres- 
so la piana della Prevostura di Oulx: con una grossa 
muraglia fiancheggiata da torri e coperta con un piccolo ramparo; 
tutto intorno un buon fossato di otto tese di larghezza!* profondo 
dieci piedi; i bordi del fossato rialzati di quattro piedi con un 
piccolo riparo lungo il perimetro per far posto ad un cammino 
coperto; vi si potranno anche aggiungere delle mezzelune e far un 
parapetto di muratura con feritoie e cannoniere con un corridoio 
coperto da un paradosso, degli edifici e una quantità di traverse, 
delle quali bisognerà duplicare l’uso come si è fatto a Belfort; se 
questo non basta bisognerà fare un corridoio al coperto, come è 
stato proposto per Fenestrelle, dando cinque piedi di spessore al suo 
parapetto su sette e mezzo di altezza. Sarà poca cosa alla prova dei 
pezzi da dodici e per impedire i più pericolosi di questi punti do- 
minanti di nuocergli, bisognerà occuparli con una grossa ridotta o 
un piccolo | fortino rivestito e circondato di un buon fossato, dotato 
degli edifici di cui avrà bisogno; costruire in seguito, all’interno 
di questa piazza, dieci corpi di caserma, tre edifici di ufficiali, 


un quarto per il comandante e mettere tutto il resto in hangar e 


!3 La tesa di Francia misurava 1,949 metri. Giovanni Cerino Badone 
(a cura di), Le Aquile e i Gigli, una storia mai scritta, Torino, Omega Edizioni, 
2007, p. 339. 
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Fig. 6 - Proposta definitiva di Vauban per l'ammodernamento del forte di Exilles, 1700. Da BARRERA, I sette forti di Exilles, 2002, p. 83. 


magazzini addossati contro il suo ramparo per coprirli dai tiri 
rovesci". Una simile struttura avrebbe fornito spazi 
protetti e magazzini in grado di contenere parte dei 
rifornimenti necessari ad un'armata che avesse voluto 
operare in Piemonte, garantendo un fondamentale 
polo logistico protetto posto di là dal Monginevro. 
Tuttavia la nuova fortezza sarebbe stata troppo one- 
rosa e si pensò di tornare ad interessarsi di Exilles, che, 
tramite l'ingrandimento ed il perfezionamento del pri- 
mo progetto del 1692, avrebbe potuto assolvere da solo 
il compito di fortezza-magazzino'’, anche se il forte, 
per quanto si potesse migliorarlo, avrebbe sempre con- 
servando i difetti dettati dalla sua posizione, eccessiva- 
mente dominata dalle alture circostanti: tutti i difetti delle 
piazze del Re messi insieme non hanno nulla che si avvicini a quelli che 
si trovano in questa'°. Pur avendo speso tempo ed energie 
nella stesura di questi accurati progetti non si pervenne 


14 ALBERT DE RocHas D'AIGLUN, Vauban sa Famille et ses Ecrits ses Oisivetés 
et sa Correspondance, Tome II, Grenoble, Berger-Levrault Editeurs, 1910, 
pp. 484-436. 


!S Id., p. 485. 
!° BERNARD PuJo, Vauban, Paris, Albin Michel, 1991, pp. 240-241. 


mai ad una loro applicazione concreta ed in alta valle di 
Susa non furono condotti lavori rilevanti, quali si pote- 
vano invece osservare a Fenestrelle. Le ingenti spese che 
la guerra richiese alle casse del Regno di Francia furono 
la causa del rallentamento dei lavori e fecero soprassede- 
re al potenziamento di un forte che già esisteva, mentre 
si concentrarono gli sforzi per la costruzione del Mutin 
di Fenestrelle, dove l'assenza di opere precedenti e la dif- 
ficile gestione del territorio imponevano di procedere 
febbrilmente. La Guerra della Grande Alleanza terminò 
per il Piemonte nel 1696. Il duca di Savoia, dopo as- 
sedi, battaglie e distruzioni che rovinarono molte zone 
del Piemonte, riuscì a riottenere le terre che erano state 
occupate dai Francesi ed in parte a veder raggiunti i suoi 
obbiettivi. La piazza di Pinerolo fu restituita al Ducato 
con il Trattato di Torino del 29 agosto, non prima però 
di esser privata di tutte le opere difensive, rase accura- 
tamente al suolo dai francesi. La fortezza di Casale, 
dopo il controverso assedio del 1695, fu anch'essa rasa 
al suolo e la città fu poi subito evacuata dalle forze del 
Re Sole, così da tornare, ormai priva dell’antico valore 
strategico, nelle mani del duca di Mantova. Le due for- 


tezze erano, per la Francia, le principali basi logistiche 
dalle quali potersi inserire militarmente nel panorama 
nord italiano, in competizione con Spagna e Impero, 
permettendo allo stesso momento di controllare il du- 
cato Sabaudo. Ora queste basi erano inoffensive e per il 
momento la politica francese sul teatro italiano divenne 
strettamente difensiva. La frontiera in val Chisone tornò 
a percorrere il suo tracciato storico, e così tutta la bassa 
valle, o val di Perosa, e le terre attorno a Pinerolo tor- 
narono in possesso del duca di Savoia. Ciò nonostante 
i lavori a Fenestrelle e quelli, più contenuti, ad Exilles 
facevano prevedere che l'interesse francese al di qua del- 
le Alpi non fosse per nulla cessato e che il Piemonte 
di Vittorio Amedeo II, più forte grazie ad una accorta 
quanto spregiudicata politica estera, potesse presto tor- 
nare ad essere attraversato dagli eserciti di Luigi XIV, 


forti dell'appoggio dei baluardi alpini. 


La conquista della frontiera alpina 


L'Europa, dopo appena cinque anni di pace, stava 
per affrontare un nuovo conflitto, che non tardò ad 
interessare anche il Piemonte. La Guerra per la suc- 
cessione spagnola vide Vittorio Amedeo II inizial- 
mente schierato a favore della causa dei Borbone di 
Francia; ciò nonostante le trattative con l'Impero e le 
potenze marittime non furono mai interrotte, ed ap- 
pena ottenuta la promessa di denaro, di truppe e di 
future importanti cessioni territoriali, il duca di 
Savoia si preparò al cambio d’alleanza. Luigi XIV, 
sospettoso riguardo la fedeltà di Vittorio Amedeo, 
giocò d'anticipo ed ordinò di catturare il contingente 
che l’esercito sabaudo schierava presso San Benedetto 
Po, il 29 settembre 1703”. Ricevuta la notizia, 


7 ViraILIo ILARI, GrancarLo BoErI, Ciro PAOLETTI, Tra i Borboni 
e gli Asburgo, Le armate terrestri e navali italiane nelle guerre del primo settecento 


Vittorio Amedeo II ruppe gli indugi, ed ufficializzò 
il suo cambio di campo. A differenza del conflitto pre- 
cedente, la macchina militare francese investì immedia- 
tamente, e con inaudita violenza, quasi tutte le fortez- 
ze degli Stati del duca di Savoia. Nella campagna del 
1703 fu invasa la Savoia e bloccata Montmélian, men- 
tre in Piemonte il 7 novembre fu presa Asti, una delle 
principali città subalpine, anche se sguarnita, posta 
non lontano da Alessandria, uno dei principali nodi 
logistici spagnoli lungo l’antica via di Fiandra. La sta- 
gione inoltrata e la riorganizzazione dei due eserciti 
contrapposti non permisero ulteriori movimenti. 
Nella primavera del 1704 il Piemonte fu letteral- 
mente assediato dalle armate del Re Sole, che attacca- 
rono la regione su due direttrici principali: il generale 
La Feuillade invase la frontiera alpina, in modo da 
aprire dei collegamenti diretti tra la Francia ed il 
Piemonte centrale, mentre il generale Vend6me pene- 
trò da Monferrato e Lombardia, attaccando sia le for- 
tezze poste sulle direttrici provenienti da Milano sia 
quelle a difesa del Po, così da aprire una via diretta su 
Torino. L'attacco combinato sgretolò il sistema difen- 
sivo sabaudo facendo cadere le principali fortezze del 
Paese una dopo l’altra: il 12 giugno Susa ed il suo for- 
te di Santa Maria, il 30 luglio la città fortezza di 
Vercelli, seconda piazzaforte del Ducato, il 20 settem- 
bre Ivrea e il 7 ottobre il castello di Bard. Nel mese di 
ottobre iniziò l'assedio della fortezza di Verrua, prima 
battuta d'arresto delle armate francesi. Mentre infuria- 
va la guerra in Piemonte, nelle alte valli di Susa e 
Chisone ripresero le incursioni valdesi, la più violenta 
delle quali si registrò il 6 giugno del 1704, quando il 
Pragelatese e la vallata e cittadina di Oulx furono at- 
taccati da circa 600 miliziani valdesi, penetrati dal col- 


(1701-1732), Collana “Armi e politica” n° 6, Ancona, Casa Editrice 
Nuove Ricerche, 1996, p. 320. 
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le del Pis!5. La prova di forza preoccupò i comandi 
francesi che, memori delle incursioni verificatesi nella 
guerra precedente, non volevano veder compromesse 
le comunicazioni lungo la principale arteria con la 
Francia, dalla quale era previsto di far passare buona 
parte dei rifornimenti necessari a sostentare il pro- 
gettato assedio di Torino. Il generale la Feuillade de- 
cise di porre fine al fenomeno, minacciando le basi 
stesse della guerriglia, in modo da costringere i valde- 
si a scendere a patti: Avrei desiderio avvicinare dei barbetti e 
sapere se le proposte che mi hanno fatto fare a più riprese di 
mettersi in repubblica sotto la protezione del Re, siano in buona 
fede; in caso mi sembrassero semplicemente volersi divertire il mio 
disegno sarebbe di sterminarli interamente, cosa che non sarebbe 
difficile non essendo più di 1800 in grado di portare le armi e 
non essendo affatto agguerriti come lo erano nell’altra guerra”, 
Il duca di Vendòme, tuttavia, intimò prudenza a la 
Feuillade, e lo avvertì riguardo ai rischi che poteva 
correre se avesse tentato di risolvere la questione solo 
con le armi: Ho ricevuto dal vostro corriere, signore, la lettera 
che mi avete fatto l’onore di scrivermi da Perosa il 17 di questo 
mese (. - n gli imbarazzi e gli assoggettamenti nei quali vi trova- 
te a presente non mi sorprendono affatto; io li avevo previsti 
quando vi ho visto portare la guerra nel paese dei Barbetti e non 
sono affatto sorpreso che con le poche truppe che voi avete voi ab- 
biate difficoltà a sostenere una situazione nella quale il marescial- 
lo Catinat, con 100 battaglioni, aveva difficoltà a mantenersi, e 
voi vedrete dalla mia ultima lettera che io credo la vostra  funzio- 
ne ben difficile, per non dire impossibile?°, Dopo la caduta di 
Susa, La Feuillade, contando anche sui consigli di 
Vendòme, pensò di avere la sicurezza e le forze suffi- 
cienti per portare avanti il suo piano: il 20 giugno un 


!8 PERACCA, L'alta valle di Susa, 1910, cit., p 103. 


1 ALBERT DE RocHas D’AIGLUN, Les Vallées Vaudoises, étude de topographie 
et d’Histoire Militaires, Parigi, Ch. Tanera Editore, 1880, p. 274. 


20 Ibidem, p. 275. 


contingente francese attraversò il colle del Pis per 
scendere in val Germanasca, la qual cosa spaventò talmen- 
te la popolazione della valle di San Martino che essa si arrese con 
un trattato a diversi articoli ad erigersi in Repubblica sotto la 
protezione di Luigi XIV?*. Il 3 luglio a Perosa fu siglato 
un Trattato che portò alla nascita della Serenissima 
Repubblica di San Martino o Repubblica del Sale??, un'entità 
che decise di collaborare con i francesi. L'accordo 
spaccò in due le comunità valdesi: quelle della Val 
Chisone e Germanasca si schierarono con Luigi XIV, 
mentre quelle della Valle Pellice o di Luserna restava- 
no fedeli al duca di Savoia??. Dalla nascita della 
Repubblica del Sale sino al 1708 le incursioni valde- 
si cessarono del tutto. Paradossalmente i valdesi filo 
francesi condussero delle azioni contro i loro fratelli 
in Cristo, come quella descritta il 14 agosto 1704 da 
la Feuillade a VendOme: Il buon trattamento che io ho fatto 
alla valle di San Martino ha impegnato gli abitanti a fare delle 
incursioni nella valle di Lucerna; essi ne hanno fatta una quattro 
giorni fa e hanno portato con se 400 montoni; questo unito al 
fatto che saranno giornalmente esposti a simili incursioni e che non 
hanno potuto raggiungerci nei nostri posti, farà fare delle riflessioni 
alle altre valli, che posso assicurarvi essere in ottime disposizioni si 
Questa situazione fece momentaneamente cessare 
qualsiasi iniziativa valdese contro le truppe di Luigi 
XIV. Nel 1705 la guerra vide ulteriori progressi 
Francesi: la contea di Nizza fu invasa, il 9 aprile cadeva 
Verrua dopo lunga ed eroica resistenza, il 3I luglio 
cadeva Chivasso ed il suo campo trincerato collinare. 
Ora restava solo più la capitale sabauda, ma per 


2! MENSA, Pragelato notizie storiche, 1976, cit., p. 123. 


2 Così chiamata per il privilegio riservato agli abitanti di Perrero di 
avere il sale a due soldi la libbra. HUGON ARMAND, La repubblica di San 
Martino (1704-1708), in “Bollettino di studi storici valdesi”, numero 
84, 1945, pp. 10-25. 


2 Hucon, La repubblica di San Martino, 1945, cit., p. 12. 
2* pe ROcHAS D'AIGLUN, Les Vallées Vaudoises, 1880, cit., p. 284. 


quell’anno le forze di la Feuillade non erano ancora 
pronte per una simile impresa, che fu rimandata all’an- 
no seguente. Il 1706 fu l’anno di Torino: ormai tutto 
era affidato alla resistenza delle mura della cittadella ed 
alla potenza di fuoco dell’artiglieria della piazza. I sol- 
dati sabaudi ed imperiali diretti dal generale Virico 
Daun e la popolazione cittadina fecero di tutto per 
resistere. Ira il 27 maggio ed il 2 giugno i Francesi 
scavarono le prime trincee e da questo momento si 
combatté senza quartiere sino a settembre, quando le 
difese erano ormai allo stremo. Fu allora che l’armata 
di soccorso comandata dal Principe Eugenio, che aveva 
attraversato tutta la Pianura Padana braccata dall’ar- 
mata francese del Duca d'Orléans, giunse sotto Torino. 
Il 7 Settembre l'armata imperiale attaccò le linee nemi- 
che scardinando le difese francesi. La furiosa battaglia 
combattuta sotto le mura della capitale terminò con 
una delle più grandi vittorie del Principe Eugenio?, 
il Piemonte era salvo. Sotto Torino i francesi lascia- 
rono migliaia di morti, tutto il loro parco d'assedio e 
buona parte dei magazzini, ripiegando precipitosa- 
mente alla volta di Pinerolo e poi verso la Francia, 
rinunciando alla difesa del milanese. Il 13 settembre 
cominciò la controffensiva sui domini spagnoli in 
nord Italia e sul Monferrato. Sulla strada di Milano 
furono rioccupate Chivasso e Vercelli e presa Novara. 
Il 26 settembre gli alleati entrarono a Milano. Il 2I 
ottobre cadevano Pizzighettone ed Alessandria, il 29 
cadeva Tortona. Caduta anche Valenza il 5 novembre 
fu investita Casale, che si consegnò il 6 dicembre?°. 
La frontiera orientale era libera ed il Monferrato era 
ormai occupato; molte delle terre promesse dall’Im- 
pero a Vittorio Amedeo II erano di fatto già sotto il 
controllo sabaudo. Dopo la disfatta francese a Torino 


2 CERINO BADONE, Le Aquile e i Gigli, 2007, cit., pp. 259-323. 
26V ILARI (et alii), Tra i Borboni e gli Asburgo, 1996, cit., pp. 372-374. 


e la riscossa alleata, la guerra tornò ad interessare la 
frontiera alpina. Nel 1707 gli alleati, dietro le insi- 
stenti pressioni britanniche, marciarono attraverso il 
colle di Tenda liberarono Nizza ed attaccarono la 
base della marina francese nel Mediterraneo, la piaz- 
zaforte marittima di Tolone, I° luglio - 22 agosto. 
Le divergenze tra gli alleati non consentirono di 
prendere la città; ciò nonostante la flotta francese del 
Mediterraneo, all’ancora nella rada di Tolone, fu in- 
teramente distrutta prima del definitivo ripiegamen- 
to inglese. Rientrati in Piemonte, gli alleati assecon- 
darono le richieste di Vittorio Amedeo ed il I9 set- 
tembre attaccarono Susa, che cadde il 3 ottobre. I 
tempi erano ormai maturi per muovere direttamente 
contro le fortezze delle alte valli di Dora e Chisone, 
iniziava così la conquista della frontiera alpina. Nel 
1708 il generale francese Villars aveva a disposizione 
82 battaglioni di fanteria e 23 squadroni di cavalleria 
per presidiare l’intera frontiera occidentale, dalla 
Svizzera a Nizza, e per coprire il Delfinato. Gli alle- 
ati disponevano in tutto di 55 battaglioni di fanteria 
e 18 squadroni di cavalleria; di queste forze solo una 
piccola parte fu lasciata a presidiare il Piemonte, 
mentre il grosso della forza, 49 battaglioni e 1200 
cavalieri, furono impiegati per la campagna sulle 
Alpi. Questa armata era inferiore alle forze globali di 
Villars, ma avrebbe goduto di una netta superiorità 
numerica in qualsiasi singolo punto avesse deciso di 
attaccare, considerando il vastissimo territorio che le 
truppe francesi dovevano presidiare. Al fine di au- 
mentare ulteriormente tale vantaggio, gli alleati deci- 
sero di portarsi in Savoia con il grosso delle forze, 
facendo temere un attacco diretto al Delfinato. In 
questo modo speravano che Villars richiamasse buo- 
na parte delle truppe dalle valli Susa e Chisone, al 
fine di poterle attaccare con maggior facilità. Il diver- 
sivo funzionò, ed appena fu evidente che buona parte 
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delle forze francesi stavano confluendo a difesa del 
Delfinato, gli alleati lasciarono una forte avanguardia 
in Savoia per dirigere invece, con il grosso delle loro 
forze, alla volta dell’alta val Susa attraverso i colli di 
Bardonecchia. Il 30 luglio il colle della Rho fu investi- 
to dalle avanguardie del generale Rehbinder, che disce- 
sero poi su Bardonecchia e marciarono sino ad Oulx. Il 
13 agosto Exilles cadeva dopo un breve assedio, con- 
fermando i dubbi di Vauban. Negli stessi giorni fu oc- 
cupato il Forte di Perosa ed iniziò l'assedio del forte di 
Fenestrelle. La natura del terreno rese le prime fasi 
dell'attacco abbastanza complesse, specialmente sotto 
il profilo logistico, ma dopo aver occupato le ridotte 
esterne che dominavano il forte da ogni lato fu possi- 
bile bersagliarlo senza difficoltà portandolo alla resa, 
3I agosto. Il generale Villars tentò di portare soccorso 
al forte, cercando senza successo di forzare le posizio- 
ni sabaude dei colli dell’Albergian e delle Vallette, ma 
non giudicò mai le sue forze sufficienti per condurre 
un attacco di vaste proporzioni, così, dal suo campo al 
Puy di Pragelato, assistette impotente alla caduta del 
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Fig. 7 - Lo stato del forte di Exilles nel 1702. Durante l'assedio del 
1708 le difese del forte erano pressoché immutate. Da BARRERA, I 
sette forti di Exilles, 2002, p. 87. 


forte di Fenestrelle, per poi ritirarsi oltre il Monginevro. 
Exilles e Fenestrelle erano in mano sabauda e Vittorio 
Amedeo era padrone delle valli di Susa e Chisone; la 
nuova sfida consisteva nel mantenere tali conquiste du- 
rante il resto della guerra per poi tentare di farsele ri- 
conoscere ufficialmente in sede diplomatica alla cessa- 
zione delle ostilità. A tal fine in seguito alla campagna 
del 1708 si provvide immediatamente a riparare i due 
forti, così da premunirsi in vista di nuovi possibili at- 
tacchi. I timori non tardarono a manifestarsi e nel 
I7II un'armata francese, al comando del generale 
Berwick, tentò di riprendere Exilles. Nel frattempo 
però, intorno al forte, erano sorte delle fortificazioni 
campali, erette dai sabaudi, a volte su preesistenze 
francesi, dopo l’esperienza maturata nell'assedio del 
1708. Sulle montagne poste a destra rispetto al fronte 
del forte si trovava un rilievo, la cima del Gran Vallone, 
dove sorgeva la ridotta chiave del sistema di opere cam- 
pali. Questa importante posizione fu investita senza 
successo dalle forze di Berwick, che dovettero così ri- 
nunciare all’impresa?”. L'attacco del I7II ad Exilles 
fallì, ed in tal modo evidenziò l'utilità di predisporre 
un gran numero di opere campali a corona di una for- 
tificazione di montagna, specialmente sulle alture cir- 
costanti, sui pianori dove il nemico avrebbe potuto 
schierare le artiglierie d'assedio e sui colli limitrofi, al 
fine di rallentare l'investimento tramite il controllo dei 
punti chiave. Queste riflessioni, unite a molte altre, 
porteranno, nel corso del secolo, alla costruzione di 
quell'immenso sistema di fortificazioni campali che 
caratterizzò il confine alpino del Regno di Sardegna 
per tutto il corso del XVIII secolo e che si è per la 


maggior parte conservato sino ad oggi. 


27 Eugenio GarogLIO, FABRIZIO ZANNONI, La difesa nascosta del 
Piemonte sabaudo, i sistemi fortificati alpini (secoli XVI-XVII), Quaderno I, 
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Utrecht 1713 e la nascita della frontiera alpina 
moderna 


La Guerra di successione spagnola fu forse l’e- 
vento bellico di maggior entità vissuto dal Piemonte 
sino a quel momento. Le ostilità interessarono quasi 
l’intero territorio del Ducato e si svolsero su qualsiasi 
terreno, comprese le aspre pendici dei monti, sino a 
quote che sfioravano i 3000 metri. Il Ducato di Savoia 
aveva contribuito non poco alla causa degli alleati e 
così Vittorio Amedeo II poteva ora sedere al tavolo 
della pace in una posizione privilegiata. Se le con- 
cessioni territoriali lungo la frontiera orientale erano 
già state oggetto di accordi preliminari tra Torino e 
Vienna, ora titolare del ducato di Lombardia, quel- 
le sulle Alpi erano tutte da discutere. La Francia di 
Luigi XIV non avrebbe mai accettato di buon gra- 
do la cessione di territori che non rappresentavano 
solo la porta d'accesso all'Italia, ma che erano stati da 
sempre di suo possesso e facevano parte integrante 
del Delfinato. Per il resto del secolo ed anche oltre, 
quando si parlava di queste valli, per i Francesi si par- 
lava delle “Vallées cédées” le valli cedute, come saranno 
definite da Pierre de Bourcet?8. Per ridimensionare 
la perdita francese la diplomazia optò per una so- 
luzione onorevole riconducibile al concetto che pre- 
vedeva di non cedere mai un territorio senza averne 
avuto uno equivalente in cambio. Per questo motivo 
il Vicariato di Barcelonnette, che misurava all'incirca 
la stessa superficie delle alte valli di Susa, Chisone 
e Casteldelfino, fu ceduto alla Francia. L'estensione 
territoriale poteva essere paragonabile, ma le so- 
miglianze terminavano qui, essendo il posto poco 


28 PIERRE DE BOURCET, Mémoires militaires sur les frontières de la France, du 
Piémont et de la Savoie, depuis l’embouchure du Var jusqu’au lac de Genève par M de 
Bourcet Lieutenant-Général, Grand-Croix de l’Ordre de St Louis, etc, A Berlin, 
Imprimé chez George Decker, 1801, pp. 259-264. 


Fig. 8 - I trinceramenti del Colle dell’Orsiera, m 2595, costruiti dai 
Francesi nel 1693 e tenuti in funzione dai sabaudi a tutela di Fene- 
strelle per tutto il XVIII secolo (foto dell'Autore). 


popolato e particolarmente povero, se paragonato 
alle floride vallate cedute allo Stato sabaudo; inol- 
tre Barcelonnette restava isolata dal Piemonte per 
più di sei mesi l’anno, trovandosi di là dal colle della 
Maddalena, ed era praticamente indifendibile vista 
la totale assenza di fortificazioni moderne. Questo 
scambio di territori poteva in ogni modo esser ri- 
condotto ad un principio più ampio, frutto di una 
nuova concezione di frontiera che si stava lentamente 
strutturando, che prevedeva, di far coincidere, quan- 
do possibile, il confine naturale con quello politico. 
Nell'articolo IV del Trattato tra Francia e Ducato 
di Savoia tale concetto emerge in modo eviden- 
te: [Il Regno di Francia] Cede la Valle di Pragelato, con 
i forti di Exilles e di Fenestrelle e le valli d’Oulx, di Cesana, 
di Bardonecchia, e di Casteldelfino, e tutto ciò che è all’acqua 
pendente delle Alpi dalla parte del Piemonte, reciprocamente la 
valle di Barcelonnette e le sue dipendenze di modo che le som- 
mità delle Alpi, e montagne serviranno all’avvenire da limiti tra 
la Francia il Piemonte e la Contea di Nizza. Le creste dei 
monti diventarono ora il luogo ove far passare la linea 
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Fig. 9 - L'articolo IV del Trattato di Utrecht. Archives départemen- 
tales des Hautes-Alpes, A_I2. 


di confine e le sorgenti dovevano obbligatoriamente 
trovarsi all’interno del territorio ove scorreva il corso 
d’acqua da esse generato. Tale principio darà il via ad 
intense campagne cartografiche volte ad operare un 
attento e meticoloso studio del territorio, al fine di 
riconoscere l'esatta orografia delle vallate alpine così 
da poter tracciare limiti precisi. Questo lavoro favorì 
una maggiore conoscenza del territorio e a lungo ter- 
mine ebbe notevoli ricadute in ambito militare, giu- 
ridico ed economico, portando alla nascita di alcune 
tra le più accurate carte topografiche create sino a 
quel tempo e di cui ancora oggi è possibile verificare 
la precisione. La volontà di tracciare confini ispirati a 
criteri geografici più razionali non era auspicata solo 
dal Duca di Savoia, che mirava da sempre ad uno 
Stato non solo più grande ma soprattutto più com- 
patto, ma era rintracciabile anche in ambito francese. 
Ne è un esempio la memoria scritta nel febbraio del 
1706 da Vauban, intitolata: Progetto di pace abbastanza 


ragionevole per far sì che tutti gli interessati alla querra attuale 


possano esserne contenti, se avesse luogo e piacesse a Dio dare 
la sua benedizione”, dove si consigliava di rimettere la 
corona di Spagna per ricevere in cambio ciò che é ne- 
cessario per l’aggiustamento delle sue frontiere. In particolare 
s'insisteva sul fatto che la Francia ha dei limiti naturali al 
di là dei quali pare che il buon senso non permetta di portare 
le sue mire. Tutto ciò che essa ha intrapreso al di là dei due 
mari, del Reno, delle Alpi e dei Pirenei é sempre riuscito male. 
Questa breve riflessione permette di comprendere 
come i limiti naturali, politici e storici degli Stati na- 
zionali sembravano ormai quasi del tutto definiti, ed 
era preferibile razionalizzare i propri confini, a tutto 
vantaggio della sicurezza dello Stato, piuttosto che 
conservare pericolose appendici, difficili da mantenere. 
In campo sabaudo esemplare è il caso della Savoia, 
che sin dai tempi di Carlo Emanuele I doveva esser 
ceduta alla Francia in cambio della Lombardia, ope- 
razione che sarà più e più volte tentata nel corso dei 
secoli XVII e XVIII e che si realizzerà solo nel XIX 
secolo con le Guerre d'indipendenza. Con la cessione 
delle valli, la Francia perdeva il suo piede in Italia ma 
riduceva in parte gli attriti politici con il Piemonte, 
limitava i costi di mantenimento di fortezze poste 
oltre i confini naturali e guadagnava territori geogra- 
ficamente francesi, come Barcelonnette, dalla quale il 
Duca di Savoia poteva minacciare l’alta Provenza ed il 
Delfinato, come dimostrato dalla presa di Embrun e 
dal sacco di Gap durante la campagna degli alleati in 
Delfinato nel 1692. Sul campo opposto, il Piemonte, 
possedeva ora la piena sovranità di quelle valli che 
avevano rappresentato la principale via d'invasione 
della Pianura Padana. D'altro canto l'affermarsi del 
principio dei confini naturali, contenuto nell'articolo 
IV del Trattato, si inserisce pur sempre in quelle re- 
gole che costituivano il patrimonio consuetudinario della 


2 pE RocHas D'AIGLUN, Vauban, 1910, cit., p. 497. 
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Fig. IO - Gli apparati difensivi, permanenti e campali, delle valli di 
Susa e Chisone dopo il 1747. A, Fenestrelle. B, Susa. C, Colle del- 
le Finestre. D, l’Assietta. E, Exilles. F, montagne del Gran Vallone. 
Rielaborazione da EUGENIO GAROGLIO, FABRIZIO ZANNONI, La difesa 
nascosta del Piemonte sabaudo, 2011, p. 56. 
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società diplomatica settecentesca: Dal principio di egua- 
glianza tra gli stati deriva notoriamente il principio di equilibrio, 
che significa il reciproco contenimento delle Potenze e l’idea del 
“compenso” da attribuire ad una Potenza per ripristinare l’equi- 
librio alteratosi®0. 


Conclusioni 


Esaminando le campagne di guerra che il Regno di 
Sardegna combatté tra il 1713 ed il 1796 si può os- 
servare come le valli di Susa e Chisone non siano più 
state attraversate in guerra da nessun esercito provenien- 
te dalla Francia, ed in generale le vallate alpine abbiano 


sempre rallentato o addirittura fermato le forze d’oltral- 


3° ENRICO GENTA TERNAVASIO Principi e regole internazionali tra forza e 
costume, Università di Torino, Memorie del Dipartimento di Scienze 


Giuridiche, Napoli, Casa Editrice Jovene, 2004, pp. 178-179. 


pe. Durante la Guerra di successione austriaca, i franco- 
spagnoli furono fermati a Casteldelfino nel 1743. Nel 
1744, al contrario, vinsero la battaglia di Pietralunga, 
ma non avanzarono oltre in val Varaita visto il contem- 
poraneo sfondamento dei trinceramenti sabaudi alle 
barricate della valle Stura da parte del grosso delle loro 
forze. In seguito le truppe francesi espugnarono il forte 
di Demonte e marciarono su Cuneo, la cui inaspetta- 
ta resistenza e una grave crisi logistica li obbligarono, 
dopo la battaglia di Madonna dell’Olmo, a ripiegare 
in Francia. In questa campagna le armate di Luigi XV 
riuscirono a raggiungere la pianura, ma gli ostacoli in- 
contrati nel transito delle vallate alpine contribuirono 
in modo indiretto alla resistenza di Cuneo. Nel 1745 
per alleggerire il fronte aperto nel Piemonte orientale 
dal generale Maillebois, il generale Lautrech attaccò 
senza successo il forte di Exilles. Nel 1747 i francesi 
del generale Belle Isle furono nettamente respinti dal- 
le forze austro-sarde schierate al colle dell’Assietta e lo 
stesso comandante cadde sul campo con buona parte 
dei suoi ufficiali ed un terzo degli effettivi. Durante la 
Guerra delle Alpi dalla valle d'Aosta al colle di Tenda 
furono innumerevoli gli scontri con le forze repubbli- 
cane, che tentarono senza successo di prendere Exilles 
nel 1794 ed in generale si limitarono ad ottenere il 
controllo dei valichi di frontiera, visto che la campagna 
principale si combatteva altrove, sulle Alpi marittime 
e sugli Appennini liguri, seguendo la direttrice in par- 
te già tracciata da Maillebois nel 1745 e ripensata da 
Napoleone Bonaparte. In quasi novant'anni, dunque, i 
Francesi non riuscirono più a percorrere le valli di Susa e 
Chisone sino alla pianura, ed in generale riuscirono una 
volta sola a raggiungere il fondovalle tramite il territorio 
alpino, anche se la resistenza opposta in successione dai 
trinceramenti di montagna, del forte di Demonte e poi 
della piazza di Cuneo non permisero loro di conseguire 
l'obbiettivo, secondo il principio della cessione di spa- 
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zio al posto di tempo. La nuova frontiera posta sullo 
spartiacque principale della catena alpina permetteva di 
usufruire di tutti i vantaggi diretti ed indiretti offerti dal 
terreno, e gli sforzi spesi per ottenerla sembravano ora 
ben ripagati. Il confine montano non era certo un osta- 
colo in sé insuperabile, ma per un piccolo Stato povero 
di uomini e risorse, se paragonato alla Francia, un simile 
confine poteva fare la differenza, se opportunamente 
fortificato, come sottolineato nelle Osservazioni sulla difesa 
delle valli di Stura, Mayra, Varaita, di San Martino, di Pragelato, & 
di Exilles, scritte per la corte di Torino nella seconda metà 
del XVIII secolo: La perfetta conoscenza delle nostre montagne 
è ‘ fondamentale per assicurare la difesa degli stati di S, M. anche se i 
nostri nemici vi arrivassero non credo che potrebbero restarci nostro 
malgrado, Uno degli autori dogmatici che abbia meglio scritto sulla 
scienza della guerra ci prescrive come massima che quella di monta- 
gua offre dei vantaggi determinanti e molta gloria per chi li conosce 
bene poiché i luoghi chiusi sono sempre favorevoli al debole, bravo e 
determinato. Se ciò è vero non vi è dubbio che ogni militare che serva 
con zelo il nostro Augusto Sovrano non dovrebbe risparmiare alcuna 
cura per portare alla perfezione la conoscenza della forza delle nostre 
montagne: perché si tratta di tenere indietro un nemico non meno am- 
bizioso che potente; poiché se mai lo si lasciasse sboccare nella pianura 
sarebbe assurdo burlarsi di lui a meno che soccorsi stranieri e reali si 
trovino a portata dell’armata di Sua Maestà. Io non dubito affatto 
che si debba difendere con tutto il vigore possibile le nostre montagne 
ogni volta che siamo in guerra con la Francia; e con ragione perché 
esse eguagliano non solo il debole al | forte ma gli presentano addirittu- 
ra occasione di vittoria*!. Ne consegue che le scelte operate 
da Vittorio Amedeo furono vincenti e che il Piemonte, 
dopo il 1713, guadagnò un confine più razionale, si- 
curo e difendibile, aumentando di conseguenza la sua 
forza militare ed il suo peso internazionale, un quadro 
del tutto diverso da quello in cui si trovava nel 1690. 


3! ASTO, Corte, Carte Topografiche e Disegni, Carte Topografiche 
Segrete, 7 F II Rosso. 


Fig. II - La fortezza sabauda di Fenestrelle vista dai 304I m del 
Monte Albergian (foto dell'Autore). 


Nello scacchiere italiano il Regno di Sardegna divenne 
la realtà dal maggior peso politico e militare, mentre a 
livello europeo poteva vantare il rango di piccola poten- 
za, pur restando militarmente incapace di condurre una 
politica autonoma in caso di guerra europea, e, di con- 
seguenza, la sua importanza restava relegata ad un livel- 
lo locale. Lo storico prussiano Johann Wilhelm Daniel 
von Archenholz, veterano della Guerra dei Sette Anni, 
in seguito al suo viaggio in Italia del 1780, restituì, sen- 
za risparmiare le critiche, un quadro preciso e sintetico 
dello stato in cui si trovava la macchina bellica del Re 
di Sardegna, la cui fama dopo la Guerra di successione 
austriaca aveva raggiunto anche i circoli militari prussia- 
ni: Lo ho poca considerazione dell'armata del Re di Sardegna, che per 
quanto ben organizzata, non è al momento pronta per la guerra, e 
sotto molti aspetti non militarmente efficiente. Ciò nonostante questo 
monarca è un importante alleato per un principe che sia impegnato in 


una guerra nel nord Italia; nonostante il suo piccolo esercito, egli non 
è facile da sconfiggere, a causa del grande numero di fortezze presenti 
sul suo territorio, che spesso frustrano i vantaggi che un assalitore ha 
guadagnato in campo aperto. È in queste e fortezze che il Re di Sardegna 
risulta il più formidabile principe in Italia, ma questo è niente (in 
termini complessivi) sulla bilancia politica dell’Europa**. 

Con la pace di Utrecht le basi logistiche avversarie 
poste in territorio sabaudo furono eliminate e quel- 
li che furono i capisaldi francesi divennero fortezze 
del Regno di Sardegna, opportunamente migliora- 
te, come nel caso di Exilles, o addirittura ripensa- 
te, come nel caso della nuova poderosa fortezza di 
Fenestrelle, che affiancò il vecchio forte Mutin. La 
frontiera fisica e quella politica finirono per coinci- 
dere, mentre quella militare correva al limite della 
gittata dei cannoni delle fortezze e dei fucili dei trin- 
ceramenti, opportunamente posizionati nei luoghi 
chiave delle valli. Il vasto sistema integrato di fortifi- 
cazioni permanenti e trinceramenti semi permanenti 
può essere perfettamente esemplificato dal caso delle 
valli di Susa e Chisone, dove i forti di Fenestrelle e 
della Brunetta-Santa Maria di Susa erano collegati 
tra loro dalle opere campali del colle delle Finestre, 
che a loro volta erano collegate ai trinceramenti che 
correvano lungo la dorsale Dora-Chisone sino al col- 
le dell’Assietta. Questi trinceramenti proteggevano il 
fianco sinistro del forte di Exilles, il cui fianco destro 
era protetto dalle opere del Gran Vallone, che comu- 


® JOHANN WILHELM DANIEL VON ARCHENHOLZ, A Picture of Italy, 
Vol. I, London, 1791, pp. II4-II5. 


nicavano indirettamente con il colle del Moncenisio 
e Susa. Questo complesso sistema, creatosi poco alla 
volta durante le campagne della Guerra di successio- 
ne spagnola e d'Austria, fu completato entro il 1748 
e resta una testimonianza tuttora visibile dell’opero- 
sità con la quale il corpo reale del genio e gli ufficiali 
dell'esercito sabaudo riuscirono a portare efficace- 
mente a compimento l'incarico a loro assegnato per 
la difesa della nuova frontiera alpina, primo baluardo 


del Piemonte83. 


Eugenio Garoglio, nato a Torino il 24 aprile 1985, 
laureato in Società e Culture d'Europa é laureando in 
Scienze storiche e documentarie presso l’Università di 
Torino. E collaboratore del Centro Interuniversitario 
di Storia Territoriale “Goffredo Casalis” ed ha fat- 
to parte del comitato scientifico del Centro Studi 
e Ricerche storiche sull’Architettura Militare del 
Piemonte (CeSRAMP), con il quale ha collaborato 
nell’allestimento del Museo del Forte di Bard e colla- 


bora tutt'ora al censimento dei trinceramenti ed opere 
campali erette tra il XVI ed il XVIII secolo sulle Alpi 
occidentali. Membro della Società Italiana di Storia 
Militare (SISM) e dell’Accademia di San Marciano, è 


studioso di armi antiche, fortificazioni e storia mili- 


tare. Tra le monografie è coautore di Le Aquile ei Gigli 
(2007) ed autore di La fortezza di Revello (2010) e La 
difesa nascosta del Piemonte sabaudo (2012). 


38 Una parte di questo vasto sistema, tuttora esistente, è stato cen- 
sito e studiato in E. GAROGLIO, F. ZANNONI, La difesa nascosta del Piemonte 
sabaudo, i sistemi fortificati alpini (secoli XVI-XVII), Quaderno I, Settore di 
Exilles, cit. 


Plastico della Cittadella di Torino nel 1706, scala I:500 (Museo Storico Nazionale d'Artiglieria, Torino). 
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Nuove terre, nuovi sudditi: l'integrazione dei territori alessandrini 


nell'ordinamento sabaudo 


L'art. VII del Trattato di pace sottoscritto a 
Utrecht II aprile 1713 dai plenipotenziari francesi 


e sabaudi espressamente stabiliva che: 


les cessions faites par le feu Empereur Leopold à Son 
Altesse Royale de Savoie par le Traité fait entre eux le 
8 novembre 1703 de la partie du Duché de Monferrat 
qui a été possédée par le feu Duc de Mantoue, des 
Provinces d’Alexandrie, et de Valence avec toutes les 
terres entre le Po, et le Tanaro, de la Lomelline, de la 
Vallée de Sesia È . s] resteront dans leur force et vigueur, 
fermes et stables, et auront leur effet irrévocable!. 


Le cessioni territoriali sancite nel patto di alle- 
anza concluso a Torino nel 1703 tra l'Imperatore 
Leopoldo e il duca Vittorio Amedeo II? erano pure 
confermate dall'art. XI del Trattato stipulato, sempre 


a Utrecht, il 13 luglio dai rappresentanti spagnoli e 
sabaudi3. 


Il presente lavoro riprende, con modifiche ed integrazioni, le tema- 
tiche affrontate nel contributo I «paesi di nuovo acquisto» nel Regno sabaudo, 
in Pouvoirs et territoires dans les Etats de Savoie. Actes du colloque internatio- 
nal de Nice 29 novembre-Ier décembre 2007, textes réunis par MARC 
ORTOLANI, OLIVIER VERNIER et MicHEL BOTTIN, Nice, Serre Editeur, 
2010, pp. 69-77. 


! Il testo del Trattato è edito in Traités publics de la Royale Maison de Savoie 
avec les puissances etrangères, présentés è S. M. par le comte Solar de la Marguerite, 
II, Turin, Imprimerie Royale, 1836, pp. 281-312, e in particolare per 
la citazione pp. 289-290. 

2 Traités publics cit., pp. 203-219. 

3 Ibidem, pp. 325-347, ed in specie pp. 341-343. 


Con la pace generale del 1713, dunque, il duca 
di Savoia non solo otteneva il Regno di Sicilia, poi 
scambiato nel 1720 con quello di Sardegna, e l’am- 
bito titolo regio*, ma anche ampliava in modo con- 
siderevole i propri dominî di terraferma. In partico- 
lare, l'acquisto di nuove province nell’area subalpina, 
spostava verso oriente, in direzione della Lombardia 
e della Pianura Padana, i confini dello Stato sabau- 
do°: nuove terre legate per vicende storiche, spesso 
assai risalenti, a sistemi di governo differenti rispet- 
to a quello proprio dei territori sabaudi. Mentre il 
Monferrato, dalla seconda metà del Cinquecento, era 
stato soggetto alla sovranità dei Gonzaga, duchi di 
Mantova; le altre terre avevano fatto parte, per se- 


4 Per le questioni relative all'acquisto del Regno di Sicilia ed al 
successivo scambio con quello di Sardegna, cfr. ELIsa MoNGIANO, 
«Universae Europae securitas». I trattati di cessione della Sardegna a Vittorio Amedeo 
II di Savoia, con nota introduttiva di Isporo SOFFIETTI, Torino, G. 
Giappichelli, 1995 (Storia Giuridica degli Stati Sabaudi, 3), con gli 
ulteriori riferimenti bibliografici ivi citati. 

5 Nel merito degli ampliamenti territoriali e della ridefinizione dei 
confini, si rinvia ai contributi di ELisa MonNGIANO, Delimitare e gover- 
nare le frontiere: le istituzioni per i confini nello Stato sabaudo del secolo XVIII, 
in Cartografia sabauda, a cura di Paola Sereno, Rinaldo Comba, Torino- 
Londra-Venezia, Allemandi, 2002, I, pp. 165-178; Ead., Negoziare e 
amministrare i confini dello Stato nel secolo XVIII, in Il teatro delle terre. Cartografia 
sabauda tra Alpi e pianura, a cura di Isabella Massabò Ricci, Guido Gentile, 
Blythe Alice Raviola, Torino, Ministero per i beni e le attività cultu- 
rali - Archivio di Stato di Torino, 2006, pp. 119-127, BLIYTHE ALICE 
RavioLA, Disciplinare la frontiera: l'acquisizione delle province di nuovo acquisto e 


la ridefinizione del confine orientale, ibidem, pp. 161-169. 


© Sull’annessione sabauda del Monferrato, si rinvia a ELISA MONGIANO, 
Istituzioni e archivi del Monferrato tra XVI e XVIII secolo, in Stefano Guazzo a Casale 
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coli, dello Stato di Milano. Inoltre, se per la Sicilia, 
prima, e per la Sardegna, poi, i trattati di cessione 
a Vittorio Amedeo II espressamente imponevano al 
nuovo sovrano ed ai suoi successori di mantenere la 
legislazione, gli ordinamenti giuridici e le istituzioni 
esistenti, nulla era previsto per i territori di terra- 
ferma”. Tutto era pertanto lasciato alla volontà del 
sovrano e, seppur entro certi limiti, alla possibilità 
per i nuovi sudditi di patteggiare speciali concessio- 
ni. Significative appaiono al riguardo le vicende che 
segnarono l'ingresso nello Stato sabaudo dei territori 
alessandrini ed in specie della città capoluogo. 
Alessandria, assoggettata, nella seconda metà del 
XIV secolo, alla signoria dei Visconti, aveva poi vis- 
suto, insieme con le terre del suo contado le successi- 
ve vicende del ducato sforzesco e della dominazione 
spagnola. Un lungo tratto di storia che, nel susse- 
guirsi delle dominazioni, era stato spesso contrasse- 
gnato da travagliate trasformazioni degli ordinamen- 
ti locali e che aveva portato dal comune politico delle 
origini al progressivo esautoramento dell'autonomia 
cittadina, sotto i Visconti e gli Sforza, sino alle rifor- 
me amministrative del periodo spagnolo, che avevano 
cancellato anche le ultime vestigia del comune me- 
dievale®. L'unica, superstite testimonianza della tradi- 


tra Cinque e Seicento. Atti del convegno di studi nel quarto centenario del- 
la morte, Casale Monferrato, 22-23 ottobre 1993, a cura di Daniela 
Ferrari, Roma, Bulzoni, 1997, pp. 219-240; ALBERTO LUPANO, Il 
Ducato del Monferrato e il dominio sabaudo, in Pouvoirs et territoires dans les Etats 
de Savoie cit., pp. 115-130. 

7 Sull’intera questione si rinvia alle considerazioni di Isiporo 
SOFFIETTI, Il principio di equilibrio nell'Europa del XVIII secolo. Nota introdutti- 
va, in E. Monciano, «Universae Europae securitas» cit., pp. IX-XV. 


8 Per una ricostruzione di sintesi delle principali tappe, si vedano 
i contributi di ENRICO Basso, Alessandria fra il tardo Medioevo e la prima età 
moderna, in Quattordici lezioni intorno ad Alessandria, Alessandria, Società di 
Storia Arte e Archeologia - Accademia degli Immobili, 1998 (Biblioteca 
della Società di Storia Arte e Archeologia per le province di Alessandria 
e Asti, 30), pp. 167-199, e di LORENZA LORENZINI, Alessandria nell'epoca 
spagnola, ibid, pp. 227-248. 


zione comunale era costituita dagli statuti cittadini, 
nella redazione del 1297, e dalla raccolta delle con- 
suetudini scritte, risalente al 1179, ancora, almeno 
in parte, vigenti ed entrambe oggetto di un'edizio- 
ne a stampa, pubblicata nel 1547, a poco più di un 
decennio dall'inserimento nei domini spagnoli”. Tali 
complesse vicende politiche ed amministrative, che 
avevano talora contrapposto i territori alessandrini al 
potere centrale, e la città alle terre del suo contado, 
avevano, d'altronde, contribuito a consolidare privi- 
legi, a fissare ruoli e funzioni in ambito cittadino e 
nei rapporti con Milano; privilegi, ruoli e funzioni 
che il mutamento di sovranità, dopo due secoli di 
dominazione spagnola, poneva ora in discussione! 
L'8 marzo 1707 Alessandria, occupata, sin dall'ot- 
tobre precedente, dai reggimenti del principe Eugenio 
di Savoia, passava sotto il diretto controllo delle trup- 
pe ducali, al comando del marchese Ercole Roero di 


° Codex Statutorum Magnifice Communitatis atque Dioecaesis Alexandrinae ad 
Reipublicae utilitatem noviter excusi, Alexandriae, Francischus Muschenus et 
fratres Bergomates, ciues Alexandrini, 1547; il volume già fatto og- 
getto, nel 1968, di un'edizione anastatica, con introduzione di Mario 
E. Viora, promossa dalla Società di Storia, Arte e Archeologia per 
le province di Alessandria e Asti, è stato nuovamente riprodotto nel 
2008, corredato pure dalla traduzione del testo in lingua italiana cu- 
rata da Egidio Colla, per iniziativa dell’Amministrazione comunale di 
Alessandria. Per un quadro complessivo delle vicende della raccolta sta- 
tutaria e in merito all'edizione cinquecentesca, cfr. GIAN SAvINO PENE 
VIDARI, Gli statuti di Alessandria. Noterelle anniversarie, in “Rivista di Storia, 
Arte e Archeologia per le province di Alessandria e Asti”, CVI (1997), 
pp. 37-64. Cenni alla pubblicazione a stampa della raccolta, che tro- 
vava riscontro in analoghe iniziative avviate, nell’ambito del dominio 
milanese, in età spagnola, sono in CLAUDIA STORTI STORCHI, Edizioni di 
statuti del secolo XVI. Qualche riflessione sul diritto municipale in Lombardia tra 
Medioevo ed età moderna, in Dal dedalo statutario. Atti dell'incontro di studio 
dedicato agli Statuti. Centro seminariale Monte Verità, II-13 novem- 
bre 1993, Bellinzona, Archivio Storico Ticinese, 1995, pp. 193-218, 
ora anche in Ead., Scritti sugli statuti lombardi, Milano, Giuffré, 2007, pp. 
153-192 ed in particolare p. 179. 


10 Tali aspetti sono esaminati da ANDREA MERLOTTI, L'enigma delle 
nobiltà. Stato e ceti dirigenti nel Piemonte del Settecento, Firenze, Leo S. Olschki, 
2000, pp. 139-163. 


Cortanze, ed il giorno successivo il consiglio generale, 
adunato alla presenza del Roero, prestava giuramento di 
fedeltà a Vittorio Amedeo II! L'atto formale di ade- 
sione al sovrano era ben presto seguito da più concrete 
iniziative: la città e le terre del contado, con due distinti 
memoriali presentati al duca il 28 marzo, richiedevano 
e prontamente ottenevano la conservazione degli ordi- 
namenti vigenti e dei privilegi goduti sotto il governo 
spagnolo!?. L'accondiscendenza ducale alle istanze dei 
nuovi sudditi era in buona misura frutto della necessità 
del momento. Qualsiasi mutamento appariva impropo- 
nibile ad operazioni militari ancora in corso ed anche 
inopportuno, tenuto conto della posizione strategica 
di Alessandria, e soprattutto della sua cittadella, con la 
conseguente necessità per il nuovo sovrano di consolida- 
rei legami con i territori di recente acquisto. Ad assume- 
re speciale rilievo erano soprattutto le questioni attinenti 
all'amministrazione della giustizia, un campo destinato, 
d'altronde, a costituire uno dei punti di forza del vasto 
programma di riforma, in chiave assolutistica, delle isti- 
tuzioni statali, che Vittorio Amedeo II avrebbe avviato 
a partire dal 1713 e che si sarebbe appunto incentrato 
principalmente sulla riorganizzazione dell'apparato giu- 
diziario e sulla razionalizzazione della legislazione !*. 


!! Archivio di Stato di Torino, Archivio di Corte (citato in segui- 
to: ASTo, Corte), Puesi di nuovo acquisto, Alessandrino, mazzo I, fasc. 17, 
«Giuramento di fedeltà prestato dal Consiglio triennale di Alessandria 
al duca Vittorio Amedeo II come a loro sovrano»; inoltre ibid., Puesi 
di nuovo acquisto, Contado di Alessandria, mazzo 2, fasc. 13. Cenni sull’e- 
pisodio in RENATO LANZAVECCHIA, Alessandria nel Settecento: storia, società, 
uomini, in Quattordici lezioni intorno ad Alessandria cit., pp. 249-273 ed in 
specie pp. 249-257. 

12 I due memoriali a capi sono editi in FELICE AMATO DUBOIN, 
Raccolta per ordine di materie delle leggi, cioè editti, patenti, manifesti ecc. emanate 
negli Stati di terraferma sino all’8 dicembre 1798 dai Sovrani della Real Casa di 
Savoia, dai loro Ministri, Magistrati ecc., compilata dagli avvocati Felice Amato e Carlo 
Duboin [...J, tomo XXVII, vol. XXX, Torino, Tipografia Arnaldi, 
1868, pp. I-5. 


!3 Sul riformismo amedeano, ISIDORO SOFFIETTI, CARLO MONTANARI, 
Il diritto negli Stati sabaudi: fonti ed istituzioni (secoli XV-XIX), Torino, 


Va, poi, notato che, se le richieste dei nuovi sudditi 
alessandrini furono tutte indistintamente accolte, le 
concessioni riguardanti specialmente l'ordinamento 
giudiziario, pur mirando ad assicurare nell’immedia- 
to il corso ordinario della giustizia, semplicemente 
rinviavano a tempi migliori la verifica della fonda- 
tezza delle pretese avanzate. Un'impostazione che 
risulta ben sintetizzata nella formula, più volte ricor- 
rente nei citati memoriali: «Si verificheranno li titto- 
li, et in tanto S. A. R. manda osservarsi il solito»! 
Volendo dunque che si proseguisse, seppur provvi- 
soriamente, sulla via consueta, si era consentito, su 
unanime istanza della città e delle terre del contado, 
che, quanto alle regole processuali, si continuasse 
nell'osservanza delle «nove constitutioni», ossia 
delle norme pubblicate dall'Imperatore Carlo V nel 
IS4I per lo Stato di Milano!’. Quanto agli organi 
giudicanti, si era concesso, questa volta per espressa 
richiesta delle terre del contado, che nulla si inno- 
vasse riguardo alle prerogative pretorili godute dal 
podestà di Alessandria, che, nella sua qualità di 
maggior magistrato, era competente a giudicare tut- 
te le cause criminali della città ed anche del conta- 
do, qualora vi fosse coinvolto qualche cittadino, un 
suo massaro, fittavolo o altro dipendente, ed aveva 
pure la cognizione di tutte le cause civili tra cittadi- 
ni e «terrieri», spettando sia le civili che criminali 
relative ai soli «terrieri» alla cognizione dei podestà 


Giappichelli, 2008 (Storia Giuridica degli Stati Sabaudi, 14), pp. 53-95. 
Sul sistema processuale, GIAN Savino PENE VIDARI, Giudici e processo nelle 
raccolte legislative sabaude settecentesche. Introduzione, in Costituzioni sabaude 1723, 
Milano, A. Giuffré, 2002 (Testi e documenti per la storia del processo, a cura 
di Nicola Picardi e Alessandro Giuliani. Il Sezione: Codici degli Stati 
italiani preunitari, 1), pp. IX-XL. 

!4 Ibid., pp. 1-5. 


!S ASTO, Corte, Puesi di nuovo acquisto, Alessandrino, Città di Alessandria, 
mazzo I, fasc. 20, «Memoria di quanto si crede necessario per servitio 
di S. A. Reale della Giustizia, e del Publico d'Alessandria», 18 aprile 
1708. 
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feudali o delle terre del contado !°. Erano egualmen- 
te mantenute, in Alessandria, le quattro giudicature, 
che, a tenore dei propri statuti, la città conferiva 
in ciascun semestre ai giureconsulti appartenenti al 
locale collegio dei dottori. Era, inoltre, consentito 
alla città di tenere in vita varie giurisdizioni specia- 
li, anch'esse previste dagli statuti alessandrini, fra 
le quali primeggiava quella del capitano della fiera, 
competente a giudicare le controversie tra negozian- 
ti in occasione della fiera che si svolgeva due volte 
l’anno”. 

Quanto, infine, alle apposite prescrizioni, invo- 
cate dalle terre del contado, «per ottenere la più 
pronta speditione» delle «cause vertenti avanti li 
tribunali di Milano», il che specialmente significa- 
va dinnanzi al Senato milanese, Vittorio Amedeo 
II adottava la sola risoluzione, di fatto, praticabile, 
ordinando la prosecuzione delle liti «avanti li suoi 
magistrati sedenti in Torino»!*. Che l'ordine ducale 
abbia avuto pronta attuazione lo dimostra la pro- 
nuncia emessa dal Senato di Piemonte il 23 giugno 
1710 nella causa vertente tra il patrizio alessandri- 
no Giovanni Angelo Inviziati ed il Collegio cittadi- 
no dei giureconsulti, che rifiutava di riceverlo quale 
proprio membro; controversia che, come ricordato 
dal relatore nel testo della relativa decisione, «co- 
ram Collegio initium habuit, ab ipso ad Senatum 
Mediolani devoluta, ob mutatas inde dominii vices 


!© Sulle competenze del pretore nell'ordinamento milanese di età 


spagnola, si rinvia in particolare a GIAN PaoLO MASSETTO, Un magistrato 
e una città nella Lombardia spagnola: Giulio Claro pretore a Cremona, Milano, 


A. Giuffré, 1985. 


!” Riguardo a tali istituzioni di origine comunale rimaste in vita sot- 
to il governo spagnolo, cfr. FRANcEScO GasparoLO, Magistrature ed offici 
del Comune di Alessandria (secoli XVI-XVII, in “Rivista di Storia, Arte e 
Archeologia della provincia di Alessandria”, XXV (1916), pp. 3-183. 


!8 E. A. DUBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi cit., tomo XXVIII, 
vol. XXX, cit., p. 2. 


ad hunc supremum Ordinem per sententiam post 
duodennium finem obtinuit»!, 

Il quadro delle istituzioni della città e del contado 
di Alessandria, così come esso risulta dai patteggia- 
menti intercorsi, nel 1707, con il nuovo sovrano, era 
destinato nel suo complesso a rimanere inalterato 
per almeno un decennio, non subendo mutamenti di 
rilievo neppure dopo che, nel 1713, gli accordi di 
pace avevano definitivamente confermato l’annessio- 
ne e portato alla nomina di un intendente provincia- 
le chiamato a rappresentare insieme al governatore 
militare il potere centrale in sede locale. Tuttavia la 
stabilità era forse più apparente che reale; come rife- 
rito dai funzionari sabaudi nelle loro relazioni invia- 
te a Torino, nelle istituzioni cittadine serpeggiavano 
forti tensioni che non mancavano di riflettersi anche 
nel campo dell’amministrazione della giustizia, ma- 
nifestando i loro effetti soprattutto nei rapporti tra 
giureconsulti locali e il pretore?0. 

Ne offre un chiaro indizio la supplica rivolta al 


sovrano proprio dal Collegio nel febbraio 1718. 


°° In merito all’annosa vertenza, cfr. ELISA MONGIANO, Giovanni 
Angelo Inviziati contro il Collegio dei giureconsulti di Alessandria, in “Atti del- 
la Società Italiana di Studi Araldici”. XVI Convivio, Alessandria 14 
giugno 2008, Acqui Terme, Impressioni Grafiche, 2009, pp. 115-120. 
Per le attribuzioni del Collegio, una delle più antiche e prestigiose isti- 
tuzioni alessandrine, si rinvia alle ricerche di FAUSTO BIMA, Il Collegio dei 
Giureconsulti di Alessandria, in “Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le 
province di Alessandria e Asti”, LXXI (1962), pp. 142-159; GIUSEPPE 
STRADELLA, Un giurista alessandrino del maturo diritto comune Lancillotto Gallia 
(1532-1595), Alessandria, Società di Storia Arte e Archeologia - 
Accademia degli Immobili, 2006 (Biblioteca della Società di Storia 
Arte e Archeologia per le province di Alessandria e Asti, 33), pp. 189- 
193, RoBERTO LIvRAGHI, L'Avvocazia dei poveri in Alessandria e la sua biblioteca 
giuridica, in La Biblioteca dell’Avvocazia dei Poveri di Alessandria. Catalogo, a cura 
della Cooperativa ARCA, archivi e biblioteche, Alessandria, Edizioni 
dell'Orso, 2008, pp. XVI-XVIII; FEDERICO A. GORIA, Avvocazia dei po- 
veri, Avvocatura dei poveri, Gratuito patrocinio: la tutela processuale dell’indigente 
dall’Unità ad oggi, in “Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le pro- 
vince di Alessandria e Asti”, CXXI (2012), pp. 23-137, ed in specie 
pp. 27-28. 


20 Nel merito, A. MERLOTTI, L'enigma delle nobiltà cit., pp. 143-145. 


Forti della conferma dei loro «statuti tanto antichi 
che nuovissimi, e loro prerogative sin qui godute» ot- 
tenuta nel 1707, i dottori alessandrini lamentavano 
la sistematica violazione dei privilegi loro spettanti. 
Dopo aver ricordato come per il passato, e dunque 
sotto il governo spagnolo, ai quattro giudici collegia- 
ti fosse delegata la cognizione delle cause non solo 
tra cittadini, ma pure tra forestieri e cittadini, quando 
questi ultimi fossero convenuti, ed anche come spet- 
tasse ai dottori del Collegio l'appello dalle sentenze 
della curia pretorile del podestà, apertamente accusa- 
vano gli attuali pretori di impedire che «siino cono- 
sciute in grado d’appellazione le di loro sentenze da 
detti giureconsulti», rimettendo, invece, il giudizio 
d'appello «a questo Sacro Senato di Vostra Maestà», 
anche per cause di modico valore?!. 

Sul ricorso esprimeva parere l'avvocato generale 
presso il Senato di Piemonte Giovanni Cristoforo 
Zoppi, di origine alessandrina, ritenendolo fondato 
sulla base degli usi milanesi allegati dai supplicanti??. 
Ancora una volta la città otteneva ascolto alle pro- 
prie richieste. Il 12 febbraio 1720, Vittorio Amedeo 
II ordinava al pretore di Alessandria di «osservare il 
solito praticato nel tempo esposto» ed al Senato di 
Piemonte «di tener mano che s'osservi»?Ì. 

AI di là degli esiti della supplica, è tuttavia lecito 
chiedersi se il conflitto nascesse dalle obiettive diffi- 
coltà dei pretori sabaudi ad addentrarsi nei meandri 
di una pratica giudiziaria a loro poco nota e che non 
prevedeva un giudice d'appello fisso, operando piut- 
tosto attraverso il sistema della delegazione, ovvero 
se i conflitti di giurisdizione celassero in sostanza il 


2! ASTO, Corte, Paesi di nuovo acquisto, Alessandrino, mazzo I, fasc. 22. 


2 Ibidem. 
23 Ibidem. 


tentativo strisciante di imporre, senza troppi cdlamori, 
le regole dell'ordinamento sabaudo, applicando al pre- 
tore le competenze che questo attribuiva al prefetto e 
seguendo la via dell'appello gerarchico. Non va infatti 
trascurato che se, in età spagnola, il podestà, come ca- 
rica di durata biennale, era nominato dal Governatore 
dello Stato di Milano ed approvato dal Senato mila- 
nese, la nomina competeva ora al sovrano e l’approva- 
zione spettava al Senato di Piemonte; va inoltre tenuto 
in debito conto che il designato apparteneva spesso, 
anche se non obbligatoriamente, all'ordine senatorio. 
Date tali premesse, appare evidente come i nodi 
fossero inevitabilmente destinati a venire al pettine. 
L'occasione decisiva si ebbe con la pubblicazione, il 20 
febbraio 1723, delle Leggi e Costituzioni di Sua Maestà?*. 
La città di Alessandria, ritenendo varie disposizioni 
della raccolta lesive dei propri privilegi, supplicava per 
la continuazione della loro osservanza, invocando la 
conferma accordata dal sovrano nel 1707 e le ulteriori 
concessioni ottenute nel 1708 riguardo alle preroga- 
tive del locale collegio dei notai?°. L'esame della spi- 
nosa questione veniva affidato ad una apposita com- 
missione, composta da alti magistrati, alcuni dei quali 
avevano oltretutto avuto pure parte diretta nel com- 


plesso lavoro di redazione delle Regie Costituzioni?°. 


24 Leggi e Costituzioni di S. M. Da osservarsi nelle Materie Civili, e Criminali 
ne’ Stati della M. S., tanto di qua, che di là da Monti, e Colli. Loix et Constitutions 
du Roi. Lesquelles devront étre observées dans ses Etats, tant dega, que delà des Monts, et 
Cols, dans les Matières Civiles et Criminelles, Torino, Per Gio. Battista Valetta 
Stampatore di Sua Maestà, 1723. 


25 ASTO, Corte, Paesi di nuovo acquisto, Alessandrino, Città di Alessandria, 
mazzo I, fasc. 20, «Memoria di quanto si crede necessario [...]» cit., 
capp. 3, 6, 13. 


2° Sulle vicende che segnarono la formazione della raccolta e sui 


giuristi che vi ebbero parte, cfr. l'ormai classico lavoro di MARIO E. 
VIORA, Le Costituzioni piemontesi (Leggi e costituzioni di S. M. il Re di Sardegna) 
1723-1729-1770. Storia esterna della compilazione, Torino, Fratelli Bocca, 
1928 [riproduzione anastatica, a cura della Società Reale Mutua di 


Assicurazioni, Torino 1986], pp. 35-173. 
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Ne facevano infatti parte il Primo Presidente del 
Senato di Piemonte, Antonio Francesco Nicolis, i 
due Presidenti nello stesso Senato, Spirito Giuseppe 
Riccardi e Giovanni Ottavio Cotti, il Generale del- 
le Finanze, Carlo Francesco Vincenzo Ferrero di 
Roascio, e l'Avvocato fiscale generale, Giovanni 
Battista Berterini?”, 

La commissione, nel formulare il proprio parere, 
escludeva in modo reciso la possibilità che la richie- 
sta, nei termini in cui era stata proposta, potesse esse- 
re accolta. I commissari argomentavano, con estrema 
durezza, che, in sostanza, la città aveva ritenuto le 
Regie Costituzioni contrarie ai propri statuti nonché 
ad usi e consuetudini dipendenti dalle Costituzioni 
di Milano, e che, pertanto, aveva fondato le proprie 
richieste su titoli legittimamente «rivocabili, per es- 
ser temporanei, o graziosamente ottenuti», su titoli 
cioè che, «siccome potevano essere revocati a loro be- 
neplacito dai Monarchi di Spagna, quando era loro 
suddita, così possono revocarsi da Sua Maestà, che 
ne è il Padrone», tanto più che si trattava di revoca 
«per mezzo d’una legge universale chiaramente diret- 
ta al bene pubblico»?È. 

La commissione stessa rappresentava tuttavia also- 
vrano le possibili vie per uscire dal delicato frangen- 
te. Scartata l'ipotesi, politicamente poco conveniente 
potendo apparire una pura e semplice dilazione, di 
ritenere non accoglibile il ricorso, perché proposto 
dal consiglio di provvisione e non da quello generale 
a ciò competente, i commissari ponevano l'alterna- 
tiva tra respingere decisamente l’istanza, entrando 


2? ASTo, Corte, Paesi di nuovo acquisto, Alessandrino, Città di Alessandria, 
mazzo, 2, fasc. 2, «Suppliche della Città di Alessandria per l'osservan- 
za de’ suoi privilegi, stili ed usanze non ostante la disposizione delle 
Costituzioni, con giustificazioni, pareri, memorie e ristretti sull’istesso 
fatto del 1723 in I729%». 

28 Ibidem. 


nel merito delle singole richieste e replicando ad 
esse capo per capo, o adottare, invece, una soluzione 
più morbida. Quest'ultima ipotesi, ampiamente so- 
stenuta dalla commissione, prevedeva che il sovrano 
impartisse, con regie patenti, disposizioni «sovra li 
soli tre capi, che si sono creduti capaci di meritar 
qualche Provvidenza, i quali consistono nel Maggior 
Magistrato, negl’Alunni del Collegio di Pavia, e nel 
Capitano della Fiera, e lasciar che nel resto sieno os- 
servate le Reggie Costituzioni» ??. 

In concreto, si trattava di contemperare, in ordine 
ai tre capi indicati, il dettato delle Regie Costituzioni 
con le aspettative della città. Quanto al primo pun- 
to, la commissione suggeriva: di attribuire al prefetto 
la competenza a decidere in primo grado «le cau- 
se solite a conoscersi dal Maggior Magistrato», ad 
esclusione però «di quelle tanto civili che criminali 
le quali nascessero fra le persone della città e distret- 
to di Alessandria», che rientravano nella giurisdizio- 
ne del giudice ordinario; di sopprimere le quattro 
giudicature cittadine, accordando tuttavia alla città 
il privilegio di proporre al sovrano, di biennio in 
biennio, una rosa di tre candidati, da scegliersi tra i 
membri del collegio dei giureconsulti di Alessandria, 
per la nomina del giudice ordinario previsto dalle 
Regie Costituzioni®0. 

Quanto ai due capi successivi, essi apparivano di 
più semplice soluzione. La commissione proponeva 
anzitutto di mantenere in vita la giurisdizione spe- 
ciale del Capitano della fiera, anche considerata l’im- 
portanza che essa rivestiva per l'economia cittadina. 
Mentre per consentire alla città di continuare ad av- 
valersi dei quattro posti gratuiti riservati a cittadini 
alessandrini nel Collegio fondato a Pavia dal ponte- 


2° Ibidem. 
3° Ibidem. 


fice Pio V3!, si suggeriva di riconoscere, in deroga al 
disposto delle Regie Costituzioni, anche ai laureati 
presso il Collegio pavese i privilegi spettanti ai soli 
laureati dell’Università di Torino®. 

In favore della via del compromesso, nella for- 
ma e nei contenuti auspicati dalla commissione, 
si pronunciava, del resto, anche l’intendente di 
Alessandria, Petitti, che, nella sua densa e detta- 
gliatissima informativa trasmessa a Torino il 26 
novembre 1723, forniva elementi di valutazione 
rispetto ai diversi punti oggetto del ricorso e che, 
soprattutto, avendo ben chiaro il quadro locale, pa- 
ventava soluzioni di eccessivo rigore, suscettibili di 
fornire ulteriori argomenti alle rivendicazioni del 
partito filo-spagnolo che ancora contava numerosi 
aderenti tra le file della nobiltà cittadina ed aveva 
uno dei suoi principali esponenti nel conte Carlo 
Maria Stortiglioni, in tutto o in parte autore del 
famigerato ricorso®. 

Con lucido realismo politico, Vittorio Amedeo 
II accoglieva quanto proposto dalla commissione e 
caldeggiato dal Petitti. Con patenti pubblicate l'II 


dicembre, veniva concessa al prefetto di Alessandria 


3! In merito al Collegio istituito nel novembre 1567 dal ponte- 
fice per accogliere ventiquattro studenti dell'Ateneo pavese, cfr. José 
DAMMERT BELLIDO, Le attività culturali di S. Pio V, in Il Collegio Ghislieri, 
Milano, Alfieri e Lacroix, 1967, pp. 11-21, nonché GIOVANNI GIUDICI, 
Vescovo di Pavia, Papa Ghislieri tra governo della Chiesa e attenzioni pastorali, in 
Libri per Pio V Testimonianze a Pavia. Catalogo della Mostra, a cura di 
Xenio Toscani e Simona Negruzzo, Pavia, Biblioteca Universitaria - 
Comitato nazionale per le celebrazioni del V centenario della nascita 


di Pio V, 2004, pp. 7-25, ed in particolare pp. 20-21. 


® ASTo, Corte, Paesi di nuovo acquisto, Alessandrino, Città di Alessandria, 
mazzo, 2, fasc. 2, «Suppliche della Città di Alessandria [...]» cit. 


3 ASTO, Corte, Paesi di nuovo acquisto, Alessandrino, Contado di Alessandria, 
mazzo 4, fasc. 19 «Notizie, progetti pareri dell’Intendente d'Alessan- 
dria Pettiti a riguardo della sudetta Provincia, e Lumellina, e della città 
di Valenza, dal 1720 ad 1724», n. 23, fol. 213, «Supplica della Città 
d'Alessandria [...]»; ibid., n. 24, fol. 225 «Informativa e parere sovra 
la detta Supplica delli 26 ottobre 1723». 


anche la giurisdizione spettante al Maggior Magistrato 
ed alla città la formazione di una rosa per l’elezio- 
ne del giudice. Veniva pure mantenuta la giurisdi- 
zione speciale del Capitano della Fiera, riserva- 
to tuttavia l'appello al Senato ed al Consolato di 
commercio, secondo le rispettive competenze, nelle 
cause eccedenti i venti scudi d’oro, «senza ritardo 
però dell'esecuzione della sentenza od ordinanza 
di detto Capitano e data prima l'opportuna cau- 
zione». Venivano, infine, accordati agli alunni del 
Collegio Ghislieri gli stessi privilegi spettanti ai 
laureati dell'Ateneo torinese, a condizione però 
che, «per rendersi sempre più capaci delle nostre 
Costituzioni», frequentassero «sei mesi di un anno 
in detta Università» e che, dopo aver sostenuto un 
esame privato, ottenessero «dal Conservatore d’essa 
l’opportuna declaratoria» **. 

Certamente la concessione di più forte rilievo 
era quella riguardante le attribuzioni del Maggior 
Magistrato. Esse non solo vennero mantenute anche 
dopo la pubblicazione delle Regie Costituzioni del 
1729”, ma sopravvissero pure alla dura reazione che 
nel 1747 colpì le istituzioni municipali alessandrine, 
portando alla soppressione dei tre consigli, generale, 
annuale e di provvisione, risalenti alla dominazione 
spagnola e mantenuti in vita al momento dell’an- 
nessione, soppressione con cui Carlo Emanuele III 
aveva inteso punire l’aperto collaborazionismo di 


3 Pubbl. in F. A. DUBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi prov- 


videnze editti manifesti cit., vol. V, tomo III, parte III, Torino, Davico e 


Picco, 1827, pp. 1437-1438. 


23 Leggi e Costituzioni di Sua Maestà. Loix et Constitutions de Sa Majesté, 
Torino, Appresso Gio. Battista Chais Stampatore di S. S. R. M., 1729, 
2 voll. Con l’entrata in vigore della nuova redazione della consolidazio- 
ne legislativa, le prerogative cittadine riguardo all'elezione del giudice 
subirono un sensibile restringimento, in quanto da tale momento il 
sovrano si riservò discrezionalmente di tenere o meno conto dei nomi- 


nativi indicati (F. Bima, Il Collegio cit., p. 19). 
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ampia parte dei decurioni alessandrini, in occasione 
dell'occupazione della città, nel 1745-46, da parte 
delle truppe borboniche, nel corso della Guerra di 
successione austriaca®, 

Solo nell'aprile 1770, dopo la pubblicazione della 
terza ed ultima redazione della Regie Costituzioni, 
che, in larga misura, tendevano a porre fine alle situa- 
zioni di particolarismo normativo ancora esistenti 
nelle antiche e nelle nuove province, anche le attribu- 
zioni del Maggior Magistrato furono abolite”. 

Per concludere, si può rilevare che i territori ales- 
sandrini, chiamati a misurarsi con l’assolutismo ame- 
deano, certamente non ebbero la meglio nella difesa, 
talora ostinata, dei privilegi e delle istituzioni locali; 
centralizzazione e uniformità delle regole finirono 
per prevalere. Ciò nondimeno, l'assimilazione, ben- 
ché perseguita con indubbia fermezza, venne realiz- 
zata con un certo gradualismo e soprattutto all’inse- 
gna di un forte realismo politico. 


36 Su tali vicende si sofferma A. MERLOTTI, L'enigma delle nobiltà cit., 


pp. 149-157. 


3 Con Manifesto senatorio del 30 aprile, emanato a seguito del 
Regio Biglietto, che, in data in data 29 aprile 1770, aveva disposto 
la pubblicazione delle Leggi e Costituzioni di S. M. nelle province 
di Alessandria e della Lomellina, venne stabilita la soppressione nelle 
predette province della «giurisdizione del Maggior Magistrato sì per 
il civile, che pel criminale» (Raccolta per ordine di materie delle leggi cit., vol. 
V, tomo III, parte III, p. 1443). La perdita di tale privilegio sareb- 
be stata, peraltro, compensata, durante il regno di Vittorio Amedeo 
II, dalla creazione di un «Magistrato provinciale» o Consiglio di 
Giustizia, avente un'estesa giurisdizione in grado di appello, con sede 
in Alessandria, istituito con Patenti del 25 agosto 1786, che prevede- 
vano pure «lo stabilimento» di analoga organo giudiziario nella città 


di Novara (ibid., pp. 1282-1291). 
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di aspetti del costituzionalismo ottocentesco e dei rap- 
porti tra ordinamento canonico e ordinamenti secolari 
tra medioevo ed età moderna e contemporanea. Sui temi 
citati, e su altri, è autrice di numerose monografie e di 


studi pubblicati in opere miscellanee e atti di convegni. 
E Presidente della Società di Storia, Arte e Archeologia 
per le province di Alessandria e Asti, socio ordinario del- 


la Deputazione Subalpina di Storia Patria, membro della 
Società italiana di storia del diritto, della Société d’histoire 
du droit e della International Commission for the History 
of representative and Parliamentary Institutions. E mem- 


bro del Comitato di Direzione della Rivista di storia del 
diritto italiano. 


ANNALISA DAMERI 


«Alessandria [...] una grande Aquila [...] si deve far capital di lei 


per ogni occasion di guerra». 


La città baluardo tra Piemonte sabaudo e Stato di Milano 


A seguito dell'annessione di Alessandria al Regno 
sabaudo (1713) gli ingegneri piemontesi giudicano 
il sistema difensivo della città complesso e obsoleto 
e ritengono necessario adeguarlo in tempi brevi. In 
realtà i lavori sono più volte bloccati e rimandati sino 
al 1728, anno in cui sono stanziati i finanziamen- 
ti per una «Cittadella in Borgoglio», decretando la 
completa cancellazione del borgo oltre Tanaro!. 

Alessandria vede in questo modo riconfermata la 
propria vocazione strategico-militare, ribadita nel 
corso dei decenni precedenti sotto il governo spa- 
gnolo. Un corto circuito storico le impone, da quel 
momento, di difendere territori dai quali, sino a 
qualche anno prima, ha temuto potesse arrivare un 
attacco nemico. 

Già nel Cinquecento e Seicento la città, annessa 
alla Lombardia e, quindi, sottomessa alla Spagna, 
ha giocato un ruolo fondamentale nella difesa dei 
confini dello Stato milanese ed è stata più volte 
oggetto di progetti di potenziamento e ammoder- 
namento del circuito fortificato. Questo il motivo 
per cui molti disegni della città del XVII e XVIII 
secolo sono conservati nei più importanti archivi ita- 
liani e stranieri (tra gli altri, l'Archivio di Stato di 


Milano, LISCAG di Roma, gli archivi nazionali e 


! Anna Marotta (a cura di), La cittadella di Alessandria. Una fortezza per 


il territorio dal Settecento all'Unità, Alessandria, 199I. 


militari di Parigi, Madrid, Simancas, il Krigsarkivet 
di Stoccolma). Dalle carte emerge una storia della 
città fatta anche di sopralluoghi da parte dei molti 
ingegneri militari, atti di spionaggio, rilievi, progetti, 
spesso mai realizzati, nella comune convinzione che 
Alessandria possa arginare possibili attacchi prima 
dei Savoia e dei Francesi, poi dello Stato di Milano. 

Alessandria per più di due secoli è il cardine di una 
serie di studi, rilievi, progetti: la città è immortalata, 
“fotografata”, studiata, rilevata, quasi “viviseziona- 
ta” da ingegneri militari, architetti, pittori e incisori. 
Le carte, disegni originali e incisioni in più copie, 
entrano in un circuito internazionale, suscitando in- 
teressi strategico-militari (si vuole studiare e capire 
le caratteristiche di questa importante piazzaforte 
sia per l'attacco sia per la difesa). Ma suscita anche 
l’attenzione di collezionisti, eruditi sempre più desi- 
derosi di possedere atlanti di città, teatri di guerra, 
fogli sciolti?. 


L'ampio territorio del nord Italia per secoli è og- 
getto di contese, scontri che, spesso, non sono che 
riverberi di conflitti a scala europea. Pur estesa, que- 


? ANNALISA DAMERI, Le città di carta. Disegni dal Krigsarkivet di Stoccolma, 
Torino, 2013. Il presente saggio trae linfa dalla recente pubblicazio- 
ne del libro e, anche grazie a disegni ad oggi ancora inediti, tende 
a ricostruire i progetti di ammodernamento della cinta fortificata di 
Alessandria tra Cinque e Seicento. 
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sta regione non basta a contenere e a soddisfare le 
velleità e le ambizioni di una serie di piccoli contadi 
e di Stati più radicati e potenti. Nell'arco di oltre 
tre secoli le occasioni di conflitto sono innumerevoli 
con notevoli ripercussioni per gli abitanti, il territo- 
rio, le città. Il Piemonte e la Lombardia con i loro 
territori frantumati tra XV e XVIII secolo in molti 
Stati dalle storie differenti, in continua ricerca di af- 
fermazione (che il più delle volte significa il sopruso 
e il soggiacere dei confinanti), hanno significato per 
molte potenze europee fidi alleati da sostenere e di- 
fendere, nemici da annientare, ma soprattutto terre 
da conquistare per garantirsi il viatico verso la sospi- 
rata occupazione della penisola. 

Il territorio che corre, da nord a sud, e che per 
quasi due secoli segna il confine, sempre labile e 
mai dormiente, tra il ducato sabaudo e lo Stato di 
Milano, è costantemente monitorato: qui prima che 
altrove le città sono ammodernate, prestando grande 
attenzione alle cinte fortificate. Un attacco, un asse- 
dio o una drammatica resa, anche di una sola delle 
città più strategiche, potrebbero stravolgere le sorti 
di una guerra. 

Le città in questione (fra le altre Pavia, Novara, 
Vercelli, Alessandria, Valenza, Casale Monferrato) 
sono costantemente, da entrambe le fazioni, fatte og- 
getto di studio, con sopralluoghi e rilievi, progetti 
per migliorarne le prestazioni in caso di guerra, lavori 
di ammodernamento e potenziamento. La cartogra- 
fia militare, spesso totalmente concentrata sulle mura 
e sui bastioni, omettendo il tessuto urbano, ne resti- 
tuisce, esaltandole, le valenze strategico-difensive; i 
documenti, oggi presenti nei più importanti archi- 
vi di Stato e militari europei, raccontano due secoli 
di fervore edilizio che va a modificare la facies delle 
città, condizionandone i successivi sviluppi urbani. 
Gli ingegneri militari affrontano lunghi viaggi per 


ispezionare le città del proprio Stato (anche se non 
mancano sortite di vero spionaggio militare) cercan- 
do di prevenire possibili offensive, allestendo difese 
inattaccabili, trasformando completamente il concet- 
to di fortificazione. 

Agli albori del XVI secolo le città, oggi al confi- 
ne tra Piemonte e Lombardia, conservano ancora un 
impianto tardo medievale: le cinte urbane giacciono 
in condizioni che denunciano inequivocabilmente il 
totale abbandono e l'ottica ormai antiquata e obso- 
leta con la quale sono state progettate. Gli ingegneri, 
tra tutti Gian Maria Olgiati e Gabrio Busca, lasciano 
relazioni in cui, spesso, si sottolinea come le strut- 
ture non siano assolutamente in grado di resistere a 
un probabile attacco sferrato con le nuove armi da 
fuoco. I lavori di ammodernamento sono più che mai 
urgenti!. 

Il variegato e mai quieto patchwork geopolitico ita- 
liano merita attenta e costante vigilanza*; la Francia 
preme da occidente, il ducato sabaudo, che nel 1559 
annette nuove parti del Piemonte e qui vi sposta la 
capitale, spesso gioca il ruolo di ago della bilancia 
con le sue alterne alleanze. Se per la Spagna Milano 
diventa la chiave d’Italia, Torino può essere la custode 
della via per e dalla Francia. Il nord della penisola e, 
in particolare, i territori che gravitano negli attuali 
Lombardia e Piemonte sono il terreno di “gioco” in 
cui si scontrano le aspirazioni delle diverse diploma- 
zie europee. 


* GiuLio SCHMIEDT, Città e fortificazioni nei rilievi, in Ruggiero 
Romano, Corrado Vivanti (coordinato da), Storia d'Italia. I documenti, vol. 
V, tomo I, Torino, 1973, pp. 128-261, e in particolare il capitolo Le 
fortificazioni dal secolo XI alla metà del XVI, pp. 161-207. 


* CHRISTOPHER DUFFy, Siege warfare. The fortress in the Early Modern 
World 1494-1660, London-New York, 1996, p. I2. 


«[...] piace summamente la designata fortificatione 


di Alexandria» 


Nel 1533 l'ambasciatore veneto Giovanni Basa- 
donna*, mentre Milano è ancora governata da Fran- 
cesco II Sforza per investitura di Carlo V, “fotografa” 
la città e il suo castello. Riferisce che le altre città 
del ducato, Pavia, Como, Lodi, Novara, Mortara, 
Valenza e Alessandria, necessitano di nuove difese 
per essere veramente “forti” e non solo «atte ad al- 
loggiar gente e sostenersi». La debolezza del ducato 
milanese è già nota alla repubblica veneta, preoccu- 
pata di tenere sotto controllo la Francia, se nel I153I 
si permette all'architetto militare della Serenissima 
Michele Sanmicheli9, su richiesta di Francesco II di 
Sforza, di visitare, tra febbraio e maggio, alcune città 
tra cui Alessandria e Novara. 

Vasari riporta: «Essendo poi con molta istanza chie- 
sto il San Michele dal signor Francesco Sforza ultimo 
Duca di Milano, furono contenti que’ signori dargli li- 
cenza, ma per tre mesi soli. Laonde andato a Milano, 
vide tutte le fortezze di quello Stato, e ordinò in ciascun 
luogo quanto gli parve che si dovesse fare; e ciò con tanta 
sua lode e soddisfazione del Duca, che quel signore, ol- 
tre al ringraziarne i signori viniziani, donò cinquecento 
scudi al San Michele; il quale con quell'occasione, prima 
che tornasse a Vinezia, andò a Casale Monferrato per 
vedere quella bella e fortissima città e castello, stati fatti 
per opera e con l'architettura di Matteo San Michele 


eccellente architetto e suo cugino» A 


5 Arnaldo Segarizzi (a cura di), Relazioni degli ambasciatori veneti al sena- 


to, Bari, 1912-1916 (ed. cons. Bari, 1968, vol. II, pp. 39-40). 


© Michele Sanmicheli, a volte trascritto anche come Sammicheli, 
Sanmichele o Sammichele (1484-1559), lasciato il servizio per 
Clemente VII nel 1526, giunge a Venezia dove riveste il ruolo di 
ingegnere delle fortificazioni. PAUL Davies, Davip HemsoLL, Michele 
Sanmicheli, Milano, 2004. 


7 GIORGIO VASARI, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architetti, a cura 
di Rosanna Bettarini e Paola Barocci, vol. V, Firenze, 1967-1987 (ed. 


In accordo con la politica dei veneziani, che non 
cessano di tenere sotto controllo le mosse del temu- 
to Francesco I di Francia, Francesco Sforza vuole 
intraprendere il miglioramento della fortificazione 
di Alessandria. La città è ritenuta dai veneziani in- 
dispensabile in un'ottica di difesa verso occidente: 
«[...] piace summamente la designata fortificatione 
di Alexandria». Il Senato veneziano, in seguito alle 
ripetute richieste del duca milanese, invia il migliore 
esperto di architettura militare, Michele Sanmicheli 
«el più reputato in quell’arte». Il 13 febbraio 153I 
Sanmicheli arriva a Vigevano e il 27 dello stesso mese 
ad Alessandria dove soggiorna parecchi giorni. Da 
una lettera di Francesco Maria Stampa si apprende 
che lo Sforza ordina «di farli honore et carezze et 
alogiarlo in casa». Nella stessa lettera si riporta che 
Sanmicheli si accinge a fare «un modello della città e 
del sito». Il I° marzo I153I Giovanni Antonio Tanzo 
scrive al duca: «[...] maestro Michele ha più volte re- 
visto il sito intorno e mexurato, poi si e posto a far il 
disegno et facto prima ne la forma che e, poy agionto 
separata il modo a luy pare di agiongerli ad ben re- 
durla in optima forteza ha ancora facto livelare per 
vedere la equalita del sito pensando di poter asicurar- 
si da le mine [...] faciamo anchora fare un modello 
di legno de la forma voleno essere li bastioni, qual 
modello facto si la stara qui et porteremo il disegno 
a V. Excellentia [...] ho decto di non portare il mo- 


cons. Firenze, 1984, p. 362). Citato in Silvio LeyDI, “Il duca di Milano 
sta con Vitruvio in mano”. Michele Sanmicheli (e altri ingegneri) da Francesco II 
Sforza in Graziella Colmuto Zanella, Luciano Roncai (a cura di), La 
difesa della Lombardia spagnola, atti del convegno di studi Milano aprile 
1998, Cremona, 2004, pp. 63-76. 


8 Piero GazzoLa, Michele Sanmicheli alla corte di Milano, in Michele 
Sanmicheli. Studi raccolti dall’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona 
per la celebrazione del IV centenario della morte, Verona, 1960, pp. 162-167. 


° Lettera indirizzata da Benedetto da Corte al duca, 29 dicembre 
1530 citata da P. GAzzoLA, Michele Sanmicheli alla corte di Milano cit. 
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dello pero se V. Excellentia ordinara che lo si porta lo 
portaremo sopra una bestia da soma [...]»!®. 

Sanmicheli è inviato a Pavia e a Lodi per espri- 
mere un parere anche su queste due città; a maggio 
Sanmicheli ispeziona Novara, portando, con ogni 
probabilità, con sé i disegni delle città visitate se 
Francesco Sforza il I° agosto 1534 gli scrive chie- 
dendogli di inviare «li dissegni di tutti quelli lochi et 
citta de quali da voi ne furono tolte le circoferentie, 
exceptio che de la citta de Como, de quale ne avemo 
il disegno» !!. Il coinvolgimento di Sanmicheli dimo- 
stra come Francesco Sforza abbia finalmente deciso, 
in accordo con Carlo V, di ammodernare le difese del 
suo Stato verso il Piemonte, contro il Re di Francia. 
Alla Spagna interessa allontanare la Francia dai pro- 
pri confini occidentali: l'alleanza, momentanea, con 
la Serenissima consente di avvalersi di uno dei più 
importanti ingegneri militari dell’epoca. 


«abbracciar meno per abbracciar più sodo» 


Nel 1540, pur non facendo ufficialmente par- 
te degli Ingegneri della Camera spagnola, Giovanni 
Maria Olgiati!? è incaricato della riparazione del- 
le fortificazioni di Alessandria, Savona, Cremona, 
Pavia, Genova: solo nel gennaio IS4I entra nei ruoli 
di pagamento della Camera come ingegnere capo". 
In precedenza Olgiati è stato per molti anni al servi- 
zio del duca di Milano e, lo stesso Leydi!* non nega 


1° Archivio di Stato di Milano, da ora ASMi, Autografi 85. 

!! AI momento i disegni citati da Sanmicheli non sono stati reperiti 
in alcun archivio. 

12 Giovanni Maria Olgiati (1494 ca-1557) ingegnere militare e artiglie- 
re, al seguito di Carlo V, dal quale è nominato ingegnere militare nel IS4I. 

13 Sirvio LEYDI, Il quaderno di appunti di Gianmaria Olgiati: le fortezze 


piemontesi nel marzo 1547, in “Storia urbana”, anno X, n. 34, 1986, pp. 
163-190. 


14 Silvio LevDi, Le cavalcate dell’ingegnero: l’opera di Gianmaria Olgiati, in- 
gegnere militare di Carlo V, Modena, 1989, p. 13. 


un possibile incontro e confronto con Sanmicheli". 
Olgiati è impegnato per diversi anni nel riassetto 
delle fortificazioni poste sul confine tra Piemonte e 
Lombardia: l’attenzione si concentra su Alessandria, 
forse per portare a termine un progetto precedente. 
Nel 1546 si insedia a Milano il governatore 
Ferrante Gonzaga !° e inizia una nuova fase storica 
per l’intero stato!: la sua idea di «abbracciar meno 
per abbracciar più sodo» mira a consolidare i pos- 
sedimenti senza disperdere energie in nuove conqui- 
ste; tanto più sarà “spagnola” la penisola italiana, 
tanto più si garantirà una pace duratura. Gonzaga 
conferma l'importanza di Milano, quindi, ma ritie- 
ne ancor più strategico il confine occidentale verso 
il Piemonte e la Francia, con Novara, Alessandria 
e alcuni centri minori, ma non meno cruciali, quali 
Mortara e Valenza. I governatori milanesi che lo han- 
no preceduto non hanno mai progettato un radicale 
ammodernamento delle fortezze dello stato, ma si 
sono concentrati esclusivamente su lavori di ripristi- 
no dell'esistente. Don Ferrante, invece, è «convinto 
dell'importanza che la Lombardia ha per la Spagna, 
soprattutto quale possibile punto di partenza per la 


!S In qualità di ingegnere del ducato milanese Olgiati lavora a 
Milano, Pavia, Alessandria, Cremona, e successivamente a Genova e 
Savona, nel momento in cui gli è concesso di servire la Repubblica ge- 
novese per la quale lavorerà anche in Corsica, a Calvi e a Portovecchio. 


!° Ferrante Gonzaga (1507-1557), viceré di Sicilia, conte di 
Guastalla, governatore dello Stato di Milano dal 1546 al 1554). 
Giuseppe Barbieri, Loredana Olivato (a cura di), Ferrante Gonzaga, un 
Principe del Rinascimento, catalogo della Mostra, Guastalla, 2007, Parma 
2007 e in particolare il saggio di Angela Marino, Stefano Storchi, La 
“gran macchina da difendere”, pp. 55-65. Si veda inoltre: NICOLA 
SOLDINI, E gobernante ingeniero: Ferrante Gonzaga y las estrategias del dominio 
en Italia, in CARLOS José HERNANDO SANCHEZ (coordinado por), Las 
fortificaciones de Carlos V, Madrid, 2000, pp. 355-387. 


7 Il progetto politico di don Ferrante è di ampio respiro e, come 
ha sottolineato Angela Marino, possiede dei tratti originali ANGELA 
MarINO GUIDONI, Organizzazione urbana e territoriale, architettura fortificata, 
in Carlo Pirovano (a cura di), Lombardia. Il territorio, l’ambiente, il paesaggio. 


Dal predominio spagnolo alla peste manzoniana, Milano, 1982, pp. 61-137. 


conquista della penisola, il Gonzaga si preoccupa di 
munire lo stato di buone e moderne fortificazioni» !È. 
La Lombardia è il mastice dell’eterogenea compagine 
asburgica da difendere ad ogni costo: con Gonzaga si 
avvia un programma di completa ristrutturazione delle 
cinte urbane, ancora non tutte bastionate, in modo da 
poter contare, in caso di invasione francese, il nemico 
più temuto, su una serie di piazzeforti lungo il confine 
occidentale dello stato e nei territori piemontesi anco- 
ra, in quegli anni, in mano agli spagnoli". 

Tra il 1546 e il ISS6 il capitano Gianmaria 
Olgiati è incaricato di ispezionare e Ferrante desidera 
rivestire di una «camisia [...] di muro» tutte quelle 
città che i suoi predecessori hanno solo «reparate, 
quando di mura, quando di terra, si che potessero a 
un bisogno difendere”. «Tutte le frontiere degli sta- 
ti suoi [dell'imperatore] sono, o denno esser forti, 
che Cremona, et Lodi sono frontiere verso lo stato 
dè Veneziani, Alessandria verso Francesi, Novara (et 
Como) verso gli Svizzeri [...] et che Pavia benchè 
non sia frontiera è nondimeno di quella importan- 
za che dai grandi e molti successi passati si è po- 
tuto a bastanza conoscere»?°. Questa ferrea volontà 
di irrobustire i confini innesca una serie di ricogni- 
zioni, sopralluoghi, rilievi e studi che confluiscono 
in una sequenza di lavori di consolidamento delle 
strutture difensive di diverse città tra cui Cremona, 
Alessandria, Novara, Lodi e Pavia. 


!8 AURORA SCOTTI, Per un profilo dell’architettura milanese (1535-1565), 
in Omaggio a Tiziano. La cultura artistica milanese nell’età di Carlo V catalogo 
della Mostra, Milano, 1977, pp. 97-I21I. 

!° S. LeyDI, Il quaderno di appunti di Gianmaria Olgiati cit. 

2° Memoriale di Ferrante Gonzaga conservato alla Biblioteca Tri- 
vulziana (BTMi, Arch. Cod. C I) e pubblicato da Luca Beltrami (a cura 
di), Relazione di don Ferrante Gonzaga, governatore di Milano inviata all'imperatore 
Carlo V nel 1552 in difesa della progettata cinta dei bastioni, Milano, 1897, pp. 
18, 27-28. In realtà come riportato da Soldini il memoriale è del ISSI. 


Tra il 1546 e il ISS6 il capitano Gianmaria Olgiati 
è incaricato di ispezionare e riprogettare le fortifica- 
zioni delle maggiori città dello stato: Pavia, Tortona, 
Alessandria e Milano, la capitale, per la quale disegna 
una cinta bastionata in muratura di più di undici chi- 
lometri?!. Nel mese di agosto 1546 l'ingegnere pre- 
senta una relazione sullo stato dei lavori eseguiti e da 
eseguirsi a Cremona, a Pavia e Alessandria”. 

Nel corso del 1547 Tortona è rafforzata con im- 
portanti lavori, mentre l'anno successivo l’attenzio- 
ne si sposta su Genova e Alessandria?. Ancora negli 
anni successivi Olgiati si divide tra Pavia e Alessandria 
dove progetta un nuovo bastione e una cascina per il 
ricovero dei materiali e, a metà secolo, è realizzata la 
nuova cinta bastionata e la cittadella verso Bormida, 
ancora modificata nel secolo successivo. 

Tra la fine dell'estate e il dicembre ISSI Olgiati 
torna ad occuparsi del confine con il Piemonte: i suoi 
sopralluoghi lo portano a Pavia, Alessandria, Novara, 
Crescentino ed Asti. 

Il 18 ottobre 1557 Olgiati muore nella sua casa 
milanese lasciando più di 1100 lire di debiti, oltre a 
un credito di 2000 scudi con la camera per stipendi 
non pagati. 


«Convendria hazer visita generale» 


L'obiettivo della Spagna è sicuramente quello di 
frapporre, tra lo Stato di Milano e i territori francesi, 
una “zona cuscinetto” che possa contenere o ammor- 


2! S. LEyDI, Il quaderno di appunti di Gianmaria Olciati cit. 


22 S. LevDi, Le cavalcate dell’ingegnero cit., p. 19. Relazione autografa di 
Olgiati, 22 novembre 1546 (ASMI, CS 64). 


2 S. LevDI, Le cavalcate dell’ingegnero cit., pp. 20-21. Impegnato in 
numerosi cantieri Olgiati delega ad altri ingegneri i molti sopralluoghi: 
Dionigi da Varese, Baldassarre Avianello (o Vianello), Cristoforo da 


Lonate. 
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tizzare ogni eventuale esuberanza bellica; in realtà, 
nel corso del ’600, gli equilibri e le alleanze si mo- 
dificano, anche nel giro di poco tempo, e la Spagna 
trova nei Savoia acerrimi nemici. Gli accordi sono 
più volte messi in discussione e i territori ai confini 
nuovamente oggetto di attacchi e conflitti. 

Uno studio recente ha messo in luce il ruolo gio- 
cato dai Paleari Fratino, Giovan Giacomo, Giorgio, 
Bernardino e, più tardi, Francesco, a partire dalla 
metà del Cinquecento, nel disegno e nel potenzia- 
mento delle cinte fortificate dello stato lombardo”. 
Abili ingegneri, soldati mercenari al soldo di diversi 
“padroni”, prestano il proprio servizio a partire dal 
1558 nel milanese. I lavori fervono grazie all'impulso 
generato dal governatore Ferrante Gonzaga: i Fratino 
si dividono tra il grande cantiere della cinta forti- 
ficata milanese, i sopralluoghi e i lavori nelle diver- 
se piazzeforti dello Stato. Non esitano ad accettare 
incarichi per altri committenti: Marino Viganò li 
racconta impegnati anche in Corsica o al servizio di 
Guglielmo I di Gonzaga duca di Mantova, marchese 
del Monferrato”. 

Il primo incarico, nel 1559 vede Giovan Giacomo 
impegnato nelle opere di fortificazione al castello 
di Tortona; gli impegni non cessano, anche dopo 
la pace di Cateau Cambrésis, se ancora nel 1565 
Giacomo chiede un aumento del proprio onorario 
per i sopralluoghi effettuati a Piacenza, Cremona, 
Pizzighettone, Lodi e Pavia. 


2 MARINO VIGANÒ, “El fratin mi ynginiero”. I Paleari Fratino da Morcote 
ingegneri militari ticinesi in Spagna (XVI-XVII secolo), Bellinzona, 2004. 
Si veda inoltre, dello stesso autore MARINO VIGANÒ, Paleari Fratino 
Giorgio, Paleari Fratino Giovan Giacomo, in PAoLO Bossi, SANTINO LANGÉ, 
Francesco REPISHTI, Ingegneri ducali e camerali nel Ducato e nello Stato di 
Milano (1450-1706), dizionario biobibliografico, Firenze, 2007, pp. 100- 
106. 


25 M. VIGANÒ, “El fratin mi ynginiero” cit., p. 85. 


ALISANDRIA A 


Fig, I - Giorgio Paleari Fratino, Alisandria, s.d. [1560 circa] (BSMon, 
Piante di Forte/zze] d'Italia, fol. 347). 


«Convendria hazer visita generale»: nel 1572 
Filippo II ordina, al fine di porre rimedio a incal- 
zanti problemi di sicurezza, di eseguire una visita alle 
principali fortezze dello stato di Milano. Da questo 
momento l'ispezione generale è un provvedimento 
adottato a intervalli regolari per verificare contem- 
poraneamente le condizioni di tutte le fortezze dello 
Stato, «sondarne le capacità di resistenza a un as- 
sedio e suggerire le misure e i costi relativi di ripa- 
razioni e aumenti del sistema difensivo secondo la 
moderna tecnica bastionata»?°. Giovan Giacomo ha 
già visitato Alessandria nel 1564. Viganò sottolinea 
come a uno di questi sopralluoghi debbano riferirsi 
i vari progetti «di migliore fortificazione dello stato 
“cauati” o “copiati” da Giorgio Fratino» e raccolti in 
un codice conservato alla Bayerische Staatsbibliotek 
di Monaco di Baviera con altre piante di piazzefor- 


2° Ibidem, p. 93. 


ti di Francia, Fiandre e Ungheria. Tra gli altri, sono 
presenti disegni di Milano, Como, Novara, Santhià, 
Valenza Po, Cremona, Alessandria e Pizzighettone si 

La tavola dedicata a Alessandria? propone la co- 
struzione di una nuova cittadella pentagonale forti- 
ficata più prossima al Tanaro, ribadendo in questo 
modo l’obsolescenza del “castello” cinquecentesco 
rivolto verso il fiume Bormida. Questa ipotesi è riba- 
dita in un disegno, ad oggi inedito, conservato pres- 
so la Biblioteca Nacional di Madrid. La planimetria 
Tierra e castillo de Alessandria illustra in rosso e verde lo 
stato di fatto e in «Amarillo se podria Acer»?°. Il 
progetto di bastionatura della cinta fortificata pre- 
vede, come opzione ulteriore, illustrata da una ve- 
letta, la realizzazione di una monumentale cittadella 
pentagonale con i vertici bastionati, posizionata nei 
pressi del Tanaro, sulla sponda opposta a Borgoglio. 
Il borgo oltre fiume ha la pianta rettangolare che 
Fratino, nel suo disegno, propone di ottenere attuan- 
do consistenti demolizioni. La cittadella pentagona- 
le, opera di ingegneria complessa e costosa, non sarà 
mai compiuta; tuttavia i due differenti progetti testi- 
moniano una evidente attenzione degli ingegneri spa- 
gnoli, già nella seconda metà del Cinquecento, per 
la cinta alessandrina, obsoleta e antiquata; il timore 
che Borgoglio, oltre Tanaro, possa trasformarsi in una 
facile conquista da parte dei nemici e la necessità di 
difendere le sponde fluviali in maniera ottimale al 
fine di prevenire attacchi alla città. 


27 Ibidem. 


28 Giorgio Paleari Fratino, Alisandria parere di Giorgio Pagliaro frattino, s.d. 
[1560 circa] (Bayerische Staatsbibliotek Monaco di Baviera, codex ico- 
nographicus I4I. Piante di Forte[zze] d’Italia, fol. 6). 


© [Planos de varias ciudades y plantas de fortificaciones de la 


Lombardia], s.d., s.f., (Biblioteca Nacional Madrid, ms. 12678). 


La visita generale del 1572, ordinata con urgenza da 
Filippo II è successiva ai pericolosi movimenti francesi 
sui confini: con dispaccio in parte cifrato del 23 mag- 
gio è ordinato a «Jorge fratin Ingeniero» di ispezionare 
«todos los castillos del dicho Estados, y presidios»®. 
«george palearo fratino» firma una relazione partico- 
lareggiata sulle fortificazioni del milanese e dei luoghi 
piemontesi in quel momento occupati dalla Spagna. 
Sono descritti circuiti fortificati e castelli di Pavia, 
Cremona, Pizzighettone, Lodi, Trezzo, Lecco, Como, 
Domodossola, Novara, Alessandria, Tortona, Valenza, 
Mortara, Vigevano, Abbiategrasso, il «castello nuovo» 
di Piacenza e le fortezze piemontesi di Santhià e Asti 
(occupate dagli spagnoli ancora nel 1572); sono ri- 
portati suggerimenti e migliorie con elenco dei costi 
necessari alle riparazioni più urgenti* L 

«[...]la città di Alissandria è in miglior termine 
di guardarsi di vn essersito che di robaria o scala- 
ta, atteso che si troua con bonissimo terrapieno et 
grande piaza o spacio per far ogni sorte di difese ò 
rettirata, ma di esser robata e cosa facile per causa 
che hà in molti luoghi la muraglia e bassa, et in più 
luochi è ruinata ed hà alcuni beluarti di terra che 
senza dificulta si entra et vssisse, magiormente nel 
borgolo, qual sta molto più male che la città, e l'uno 
luocho et l’altro merita esser ajutato in alcuna parte 
si può aiuttar con terra et fassin, e in altre parte co- 
nuiene sia ajiuato con muraglia simplice egli e puoi 
tal porta nella detta città che non ha ponte leuador 
ne porta, e tutti le altre porte et ponti che sono assai 
e necessario farne parte di nouo, et parte acongiarne, 
cossa che asera di qualche bona spesa, como per la sua 


*° MARINO VIGANÒ, “Convendria hazer visita generale”. Le piazzeforti della 
Lombardia spagnola in una relazione di Giorgio Paleari Fratino (1572), in “Arte 
Lombarda”, n. 124, 1998/13, pp. 58-65. 


3! Il già citato testo M. VIGANÒ, “El fratin mi ynginiero” cit., riporta 
la trascrizione dei documenti cui si è fatto riferimento (pp. 94-96). 


DI 


notta si vedera alla cittadella di Alissandria è fuora di 
scala et e ben terrapienata pero senza difesa alcuna che 
vaglia per di fuora, et di dentro nel terrapieno sie fatto 
altre volte alcune trinciere, però sono tutte ruinate et 
non volendo far di fuori altri rippari per causa di trop- 
pa spesa, si doueria almeno rimetter quelle trinciere 
di dentro con quattro piette forme, cossa che con la 
spesa da milla s[cu]ti si ridurebbe a bon termine di 
difendersi molti giorni ha poi la detta cittadella due 
cortine che minagiano ruina, alle qual per minor spesa 
è necessario far sei contraforti, et altri rippari necesarij} 
con vn terapieno [...] quattro rochette di Alissandria 
quali sarebbono meglio per terra che in piede [...]»®?. 

Il resoconto lascia trapelare una situazione molto 
degradata dove i circuiti fortificati obsoleti hanno 
completamente perduto ogni efficacia. Sono illustra- 
ti lavori avviati e mai portati a termine e si intuisce 
la preoccupazione di uno Stato che accerta la propria 
vulnerabilità. La situazione appare talmente critica che 
Luis de Zuîiga y Requesens, governatore di Milano, in 
un dispaccio inviato a Filippo II, esterna la sua preoc- 
cupazione: «El de Milan es un palmo de tierra, y tan 
abierto como otra vezes hè escripto, y hase defendido 
hasta aqui con hazer la guerra, quando la ha parido en 
el Piamonte Monferrar, y sacalla de casa». Lo stato 
è piccolo, un fazzoletto di terra, ma è indifendibile: 
unica soluzione tenere la guerra lontana in Piemonte, 
nelle terre dei Savoia e dei Gonzaga”. 


°° Firmato Georgio Palearo Fratino. Viganò cita la Relacione della visita 
gen.l fatta nelle infra|scrip].“ fortificacioni di ordine di s.e. [...], conservata in un 
archivio privato. Si veda M. VIGANÒ, “ZI fratin mi ynginiero” cit., p. 122, n. 
294. Sempre Viganò mette in relazione con il suddetto documento un 
ulteriore parere sulle fortificazioni (Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
cod. S I4I sup., foll. 20-23). Cita poi nel testo M. VIGANÒ, “Convendria 
hazer visita generale” cit., in appendice, un'ulteriore relazione, simile, con- 
servata in Archivo General di Simancas, Valladolid (da ora AGS) e in 
ASMI, Estado, leg 1235, n. 10. 


3 M. Viganò, “Convendria bazer visita generale” cit. 


Fig, 2 - Alexandria ciudad, s.£., s.d. [ma fine XVI secolo] in Planos de va- 
rias ciudades y plantas de fortificaciones de la Lombardia (Biblioteca Nacional 
Madrid, ms. 55, 12678). 


La Descritione delle fortezze di frontiera dello Stato di 
Milano di Gabrio Busca (1600) 


Il nord Italia, dopo il Trattato di Cateau-Cambrésis 
riacquista la pace per qualche decennio: è solo la quie- 
te effimera prima della devastante guerra dei trent'an- 
ni, ma città e campagne, cittadini e militari non 
possono che vivere con serenità e sollievo un lungo 
periodo in cui pare finalmente lontano l’incubo dei 
sanguinosi conflitti. I lavori di ammodernamento e 
rafforzamento di cinte fortificate e piazzeforti non 
si interrompono: alla necessaria e costante attività di 
manutenzione ordinaria, si accompagna la fervida at- 
tività degli ingegneri dello Stato milanese e di quello 
sabaudo, per il momento ancora alleati, che si appre- 
stano a rafforzare le linee di confine. Non sono anni 
in cui si può sospendere l’attività fortificatoria e non 
si può riporre fiducia in alcun alleato. Come la storia 
dimostrerà da lì a pochi anni, le alleanze possono 
capovolgersi anche rapidamente e nessuna frontiera 
deve essere sguarnita o indebolita. A dimostrazione, 


da ricordare come Alessandria, nel decennio subito 
successivo la pace di Cateau-Cambrésis, sia consi- 
derata maggiormente strategica e il suo governatore 
goda di poteri superiori rispetto a ufficiali attribuiti 
a piazze ritenute più tranquille. 

Alla fine del XVI secolo le attività di ammoder- 
namento e consolidamento delle cinte urbane e dei 
sistemi territoriali sono ben delineate nella Descritione 
delle fortezze di frontiera dello Stato di Milano8* di Gabrio 
Busca®; avvalendosi della alleanza fra il ducato sa- 
baudo e lo Stato di Milano, costantemente impegna- 
ti ad allontanare il pericolo francese, può vantare il 
privilegio di avere, in un primo momento, lavorato 
per Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I, e suc- 
cessivamente (1595), di essere passato al servizio del 


3 GaBRIO BuSCcA, Descritione delle fortezze di frontiera dello Stato di Milano, 
[1602] (Biblioteca Civica Bonetta di Pavia da ora BCBPv, ms. II, 
59). La relazione è parzialmente pubblicata in appendice a GIOVANNI 
Liva, Note sulla cartografia del territorio dello Stato di Milano in età spagnola nel 
XVI secolo, in Maria Pia Bortolotti, Bernadette Cereghini, Giovanni 
Liva, Marina Valori (a cura di), Il territorio dello stato di Milano nella pri- 
ma età spagnola: il Cinquecento, Milano, 1999, pp. 26-27; si veda inoltre 
BRUNO ADORNI, El estado de Mildn. Las fortificaciones bajo Carlos V, in C. J. 
Hernando Sanchez (coordinado por), Las fortificaciones de Carlos V cit., 
pp. 556-578.; Aurora Scotti Tosini, Lo stato di Milano, in Id. (a cura di), 
Storia dell’architettura italiana. Il Seicento, 2 voll., Milano, 2003, vol. II, pp. 
424-469. Liva attribuisce il manoscritto al 1602, ma come annota 
Scotti, la data ha caratteri molto posteriori alla composizione. Il fasci- 
colo comprende diversi pareri di Busca, di cui due datati 1600 e uno 


1602 (A. SCOTTI, p. 465, n. 3). 


® Gabrio Busca (circa 1540-1605), artigliere, ingegnere militare, 
trattatista. Collabora con Francesco Paciotto ed entra al servizio di 
Emanuele Filiberto di Savoia nel 1560. Partecipa alla guerra per il 
marchesato di Saluzzo (1580) e si attiva per munire le frontiere di 
nuove fortezze. GAsPARE DE CARO, Busca Gabrio, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, vol. 15, Roma, 1972, pp. 486-488; MicHELA Fior, Busca 
Gabrio [Gabriel, Gabriello ], in P. Bossi, S. LANGÉ, F. REPISHTI, Ingegneri 
ducali e camerali cit., pp. 52-53. Si veda inoltre: ELISABETTA CHIODI, Busca 
Gabrio, in MICAELA VIigLINO DaAvico, ELISABETTA CHIODI, CATERINA 
FRANCHINI, ANTONELLA PERIN, Architetti e ingegneri militari in Piemonte tra 
‘500 e ‘700. Un repertorio biografico, Torino, 2008, pp. 77-79. Tra i primi 
a sottolineare l’attività di Busca in Piemonte AURORA SCOTTI, Ascanio 
Vitozzi. Ingegnere ducale a Torino, Firenze, 1969 (in particolare il capitolo 


V, L’attività piemontese di G. Busca e G. Portigiani, pp. 61-76). 


governatore dello Stato di Milano Juan Fernandéz 
de Velasco”. 

Profondo conoscitore, data la lunga permanenza, dei 
territori piemontesi, nel momento in cui rientra al servi- 
zio dello Stato di Milano (1599) si dedica, per incarico 
del governatore, a predisporre una solida “catena” in- 
torno allo Stato, in modo che ogni singolo anello, o me- 
glio ogni singola città, possa collaborare alla difesa del 
tutto. La sua mansione, che lo vede impiegato in sopral- 
luoghi, perizie, stesura di relazioni e disegni esplicativi 
si accompagna alla sua attività di prolifico trattatista””. 
Seguendo quanto tracciato già da Ferrante Gonzaga, 
Busca si concentra sull’ampio territorio lombardo e pie- 
montese che all’epoca compone lo stato milanese; indi- 
vidua quelle città che, più di altre, hanno il vitale com- 
pito di presidiare i confini e costituire, al contempo, una 
minaccia per i nemici e una salvaguardia per gli alleati. A 
questo proposito redige una serie di relazioni (ora con- 
servate presso la biblioteca civica di Pavia), corredate da 
disegni (alcuni a firma di Giovanni Battista Clarici); nel- 
le diverse pagine Busca annota peculiarità e debolezze, 
lavori da eseguire e spese da sostenere. Primo obiettivo 
è far collaborare le singole piazzeforti per evitare di la- 
sciare sguarniti i perimetri dello Stato e rendere, quindi, 
attaccabile la capitale; dopo di lui, nella seconda metà 
del XVII secolo, Gaspare Beretta mirerà nuovamente a 
creare una catena di «piazze che si aiutino l'un l’altra» 
lungo le linee di confine, preoccupandosi di quelle bari- 
centriche solo in casi particolari®*, 


36 A lui dedica il trattato Della Architettura Militare, Milano 1601. 
Busca indica nella Francia il vero nemico dello Stato di Milano, poten- 
za in grado di sobillare il ducato sabaudo e Venezia. Indica i Grigioni 
«i più insidiosi nemici, et i più finti amici». 

37 ALESSANDRA Coppa, Trattatisti e trattati “milanesi” di architettura militare 
(XVEXVII secolo), in G. Colmuto Zanella, L. Roncai (a cura di), La 
difesa della Lombardia spagnola cit., pp. 37-62. 


3 Memoria de las Plagas Fuertes y Coastillos, que se han fortificado y despues 
desmantelados [...] del aîio 1635 hasta el del 1680 (BTMi, Fondo Belgioioso, 
cart. 267, fasc. II). A. DAMERI, Le città di carta cit. 


Gabrio Busca firma una lucida descrizione dei ter- 
ritori mettendo in evidenza punti critici ed elementi 
naturali che, all'occorrenza, possono giocare un ruolo 
primario nella difesa; si sofferma su quanto è stato già 
realizzato nei decenni passati e, in alcuni casi, propo- 
ne interventi da portare a termine in tempi ridotti e 
con spese sempre limitate. L'eventualità di un attacco 
nemico non è mai del tutto scongiurata; se cadesse un 
solo anello della catena, l’intero Stato potrebbe capi- 
tolare sotto le scorrerie dei francesi. Alle soglie del 
nuovo secolo anche le piazzeforti ammodernate solo 
cinquant'anni prima dimostrano i danni del tempo e 
l'inadeguatezza dei materiali impiegati nei lavori. 

«Per far fronte al Piemonte et Monferrato, che si 
stima la parte più pericolosa di tutte, per rispetto 
dei Francesi, s'è fatto capo di Tortona, Alessandria, 
Valenza, Mortara et Novara. Le quali se altre volte 
tenivano nome di fortezze come fabricate di terra, 
et secondo la maniera di quei tempi, hora sono tutte 
guaste, et consumate dalle ingiurie delle stagioni, et 
del tempo tengono grandissima necessità di essere ri- 
staurate et rinovate in migliore maniera». 

Busca ritiene Alessandria la piazzaforte di maggiore 
importanza strategica: la sua collocazione sul confine 
sud-occidentale la trasforma in un monito per i fran- 
cesi che potrebbero in ogni momento sobillare i Savoia: 
«fanno come una siepe allo stato di Milano dalla par- 
te di Lomellina li sudetti luoghi di Tortona, Aless.a, 
Valenza, Mortara et Novara. Dalla qual parte si può 
dubitare della [. ..] Francesi in caso che la pace per qual- 
che accidente si venne a rompere. Posto che havessino 
passo libero, per il Piemonte et tentassero calare dalla 
Lombardia, o veniranno di la dal fiume Tanaro; ovve- 
ro fra Tanaro et Po. O veramente di qua da Po infra 


5° Rellatione delle Fortezze di frontiera dello Stato di Milano (BCBPv, ms. 
II, 59). 


esso et il Ticino se dissegnano calare di la da Tanaro, 
Alessandria dando braccio a Tortona gli tronca il cami- 
no da quella parte»! «Ma Alessandria più inanzi di 
tutte quasi come una grande Aquila copre con l’ala sini- 
stra Tortona et con la dritta Valenza. E coprendo queste 
copre Pavia et una tal parte di Paese che si può dire il 
granaio di Milano. E però con molta ragione si deve far 
capital di lei per ogni occasion di guerra si come prin- 
cipal scudo et belouardo di tutto lo stato da quella par- 
te oltre il Po. Perché risponda al Genovese alle Langhe 
all’Astigiano al Monferrato et da questi al Marchesato 
di Saluzzo e di Piemonte»?! 

Le spese necessarie per potenziare le piazzeforti 
possono anche dissuadere il nemico prima ancora che 
si giunga allo scontro: «Perché [...] ben fortificati 
se l'inimico viene a tentargli lo possono tenete et ri- 
buttare et fargli perdere la riputatione, il [...] et la 
spesa. Ma molte volte i luoghi ben fortificati assai 
più giovano senza combattere. Perché rare volte si 
te[...] quelle cose che si sa non potersi conseguire o 
almeno non senza grandiss.a difficoltà. Ne si cerca di 
assaltar quegli [...] si sa che sono in punto et pronti 
per difendersi». 

Il cardine della catena a difesa del confine occi- 
dentale è Alessandria: «Prima et più importante di 
tutte e la Cità di Alessandria commodiss.a per fare 
la massa d’uno esercito et per svernarlo con tutte le 
opportunità necessarie. In bonissimo sito con buon 
terreno. Difficile da assediare et non difficoltà da 
soccorrere. Fu altre volte messo in deliberatione se 
fosse stato meglio fargli una buona Cittadella per 
non star soggetti alla guardia ordinaria di tanto gran 
muraglia et separata in due parti et per non entrare in 


4° Rellatione di Tortona, Alessandria, Valenza, Mortara et Novara (BCBPv, 
ms. II, 59). 


4 Ibidem. 


spesa di tanto grande fortificatione come a fortificare 
la Cità et il borgo. E proponevano alcuni di farla dove 
e la Citadella vecchia per avere qualche principio. Il 
che fi ricusato, per essere quel luogo molto basso et 
che favorisce poco le parti più importanti della Cità 
molto lontana dal fiume et lontanissima dal borgo. 
E pero erano di parere che fosse meglio alla porta 
Nova. Perché signoreggia il fiume assicura il ponte et 
scopre quello che si fa nella Cità et nel borgo». La 
città attraversata dal Tanaro, con il borgo Borgoglio 
oltre il ffume, presenta l'inconveniente di avere la cin- 
ta fortificata divisa in due; la cittadella cinquecente- 
sca, agli antipodi rispetto al ponte sul fiume, anche se 
stravolta e potenziata, non potrebbe in alcun modo 
essere di aiuto in caso di attacco su quel fronte. 

Per la prima volta, a quanto sino ad oggi rivelato 
dai documenti, Busca prevede la possibile distruzio- 
ne del borgo oltre Tanaro, cancellato poi a partire dal 
1728, per volontà dei Savoia. «Fu anco proposto da 
alcuni che per non star soggetti a tanta guardia, et di 
due luoghi separati, et per non havere far tanta for- 
tificatione, di fortificar solo la Cita, et smantellare il 
borgo facendo un ricetto alla testa di ponte con una 
forbice o tenaglia che difenda l’entrata con fosse et 
.] sul 
belouardo a farlo, et guardarlo. La qual proposta non 
accetta perche l’indebolire quella parte era un a[...] 
adito all'inimico di venirla a tentare come la più fa- 


ponte levatore che sarebbe come la spesa a [.. 


cile a conseguire oltre che troppo facilmente si puo 
serrare un picciol ricetto che alcuno non potrebbe 
uscirne et resterrebbesi privo della parte di qua da 
Tanaro, et però si concluse che e convenisse fortifi- 
care et l'uno et l’altro. E il borgo haver più bisogno 
di essere meglio et prima fortificato della Cità come 
[...] che resta più lontano dalle forze maggiori». 


4° Rellatione della Cita di Alessandria (BCBPv, ms. II, 59). 


Si apre un secolo per Alessandria in cui i molti 
ingegneri militari al servizio della Spagna si interro- 
gano su quali espedienti adottare per potenziare una 
piazzaforte così essenziale per la difesa dello Stato di 
Milano: la soluzione sarà trovata solo nel 1728 quan- 
do, dopo che la città è entrata a far parte ormai da 
quindici anni del Regno sardo, gli ingegneri sabaudi 
avviano il grande cantiere per la cittadella bertolia- 
na causando la totale cancellazione di Borgoglio**. 
Ma prima che questo avvenga, ancora nel Seicento, 
il potenziamento delle fortificazioni di Borgoglio, da 
sempre considerato il “tallone di Achille” di una così 
strategica piazzaforte, si è scontrato con ristrettezze 
economiche e difficoltà logistiche, e forse, anche con 
l'assenza di una decisione condivisa circa la migliore 
soluzione tra le tante proposte**. Parziali e limitate 
demolizioni cercano nei decenni di porre rimedio 
alla debolezza difensiva e Busca è tra i primi a tentare 
di trovare una soluzione per Borgoglio. La relazione 
di Busca, o meglio le singole relazioni dedicate a cia- 
scuna piazzaforte sono corredate da una serie di pla- 
nimetrie, rilievi dello stato di fatto con indicazioni, 
in alcuni casi, delle migliorie da apportare. I disegni 
nella maggior parte dei casi sono “fotografie” inedite 
delle cinte fortificate al volgere del nuovo secolo”. 


4 ANNALISA DAMERI, RoBERTO LivRagHi, Il nuovo volto della città. 
Alessandria nel Settecento, Alessandria, 2005, al quale si rimanda anche per 
la bibliografia citata. 

# ANNALISA DAMERI, ROBERTO LivRAGHI, Alessandria disegnata. Città e 
cartografia tra XV e XVIII secolo. Mapping Alessandria. The town and its cartography 
from the 15th to the 18th century, Alessandria, 2009 in particolare La vulnera- 
bilità di Borgoglio, pp. 44-47 e Una sorte segnata: Borgoglio, pp. 54-57. 


4 I disegni riguardano il castello di Milano, Alessandria, Mortara, 
Cremona, con due diverse tavole, una delle quali dedicata all'amplia- 
mento urbano, Correggio, Pizzighettone, Castellazzo, Cairo «delle 
Langhe», Novara (firma di Giovanni Battista Clarici), Valenza (firma di 
Giovanni Battista Clarici), Tortona (firma di Giovanni Battista Clarici), 
Voghera (la tavola è deteriorata ma attribuibile a Giovanni Battista 
Clarici), Lecco (firma di Giovanni Battista Clarici), Domodossola (fir- 
ma di Giovanni Battista Clarici). 


DI 


Giovanni Battista Clarici*° accompagna Gabrio 
Busca in visita alle fortezze del ducato: già nel 1576 
Antonio de GuzmAn, marchese di Ayamonte, governa- 
tore di Milano, a nome di Filippo II, gli ordina: «una 
descrittione di tutto il stato di Milano con le piante 
d’alcuni luoghi particolari secondo l'instruttione, et 
ordine dategli a bocca, trasferendosi personalmente, 
a visitare, et descrivere tutto lo sudetto stato, et luo- 
ghi». Come riporta Aurora Scotti, l'impegno dura 
sicuramente anni: è lo stesso ingegnere in una lettera 
del 1580 a riferire di rilievi da lui eseguiti di alcune 
città (Alessandria, Novara, Valenza, Mortara) «in un 
ambito che poteva avere per la Corona una motiva- 
zione forse fiscale, ma di certo aveva una profonda 
ragione militare» 48. Probabile, quindi, che parte della 
sua documentazione sia confluita nel manoscritto di 
Busca conservato a Pavia. 

Il significato strategico e la consistenza delle strut- 
ture militari delle piazzeforti “milanesi” all’inizio del 
XVII secolo, con alcune proposte di miglioramen- 
to, sono sintetizzati nella breve relazione datata 15 
giugno 1602 intitolata Relatione delle fortezze di frontiera 
dello Stato di Milano. In un sistema strategico-militare 
che vede strettamente interdipendenti «per rispetto 


4° Giovanni Battista Clarici (1542-1602), pittore, misuratore, 
cartografo, ingegnere militare e idraulico al servizio della Spagna a 
Milano. Marino Viganò, Clarici, Giovanni Battista, in P. Bossi, S. 
Lancé, F. REPISHTI, Ingegneri ducali e camerali cit., pp. 62-63. Si veda inol- 
tre Tommaso ScaLEsse, Clarici Giovanni Battista, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, vol. 26, Roma, 1982, pp. 134-136. 


# Citazione in AURORA SCOTTI, La pianta geometrica di Milano conservata 
all'Accademia Nazionale di San Luca, 1579-1580, in Marco Folin (a cura 
di), Rappresentare la città. Topografie urbane nell'Italia di antico regime, Reggio 
Emilia, 2010, pp. 225-252, in particolare p. 228, n. 12 (ASMI, Registri 
cancelleria spagnola, serie XXI, n. IO, cc. 300-301). 


4 A. ScoTTI, La pianta geometrica di Milano cit., p. 23I. Lettera regi- 
strata dall'amministrazione del 1580. Elenca le parti rilevate nel 1576 
(territorio di Pavia verso nord, vigevanasco, alessandrino e tortonese, 
con attenzione ai confini con il ducato sabaudo e con il Monferrato). 
Aurora Scotti cita: ASMI, Censo, p. a cart. 114; cartella in restauro. 


de Francesi» le piazze di Tortona, Mortara, Valenza, 
Alessandria e Novara ed in cui il corso del Po «ci ser- 
ve come muro», e il Tanaro con gli altri corsi d’acqua 
giocano un ruolo fondamentale, per ogni città sono 
elencati punti critici e possibili interventi. « Valenza 
[...] fortificossi nelle guerre passate per far fronte è 
Casale tenuto da francesi poco lontano, et similmente 
alla rippa del Po”. E fortificata di terra, mà sì per es- 
sere i beloardi molto piccioli et i fossi stretti, et poco 
fondi, et fatti di molti anni, aggionta la poca cura 
sono poco men che spianati. Volendosi rinnovare si 
osservarebbe quello che si disse nelle fortificationi di 
Alessandria, et Cremona, et così in tutte quelle che 
non si fabricassero di muraglia dove sia aqua ne fossi 
si osserverebbe il medesimo. Non essendosi aqua si 
vederebbe di fare senza il zoccolo di pietre». 

La relazione di Busca, i disegni di Clarici (anche 
conservati in altri archivi), e le diverse relazioni e pe- 
rizie restituiscono un rilievo attendibile dei circuiti 
fortificati in divenire: gli adeguamenti e i potenzia- 
menti intrapresi nel corso del XVI secolo sono an- 
cora, nella maggior parte dei casi, in atto. I problemi 
finanziari che affliggono lo Stato di Milano non per- 
mettono di procedere con la dovuta celerità. 


Una «plaza mas importante» 


Agli inizi del Seicento il dominio degli Asburgo di 


Spagna è ormai consolidato nello Stato di Milano; la 


# ANDREA BARGHINI, Una piazzaforte di livello europeo, in Andrea 
Barghini, Vera Comoli, Anna Marotta (a cura di), Valenza e le sue fortifi- 
cazioni. Architettura e urbanistica dal Medioevo all’età contemporanea, Alessandria, 
1993, pp. 47-6I. Andrea Barghini cita il documento (BAMI, Raccolta 
Ferrari, Manoscritti Militari, parte IV, S. 144 Sup., n. CCCLXXXIV) che 
è la copia trascritta della relazione di Busca conservata a Pavia. Si veda 
inoltre MARIA Luisa GATTI PERER, Fonti per l'architettura milanese dal XVI 
al XVIII secolo: Francesco Bernardino Ferrari e la sua raccolta di documenti e disegni, 
in “Arte Lombarda”, I parte , IX, (1964), pp. 173-222; II parte, IX, 
(1964), pp. 128-158; III parte, X (1965), pp. 139-155. 


Fig. 3 - Gaspare Baldovino, Alessandria G, 1622 (AGS, M.P._ y D, VII- 
202). 


necessità di controllare il territorio, incuneato fra il 
Piemonte sabaudo ormai sempre più filofrancese (an- 
che se con alcune alleanze personali e temporanee con la 
Spagna) e la repubblica di Venezia, impone ai governa- 
tori spagnoli la costante programmazione di un aggior- 
namento delle cinte urbane fortificate, oltre la costru- 
zione di nuove piazzeforti a difesa dei confini. La pace 
tanto inseguita, ma anche costantemente messa a dura 
prova, è effimera. Lo Stato milanese e la Spagna non 
perdono occasione di ribadire la necessità di costruire 
e potenziare le fortificazioni a Alessandria, Cremona, 
Pavia e Novara a controllo dei territori di confine, Nel 
primo Seicento gli ingegneri militari sono numerosi, di 
diversa provenienza, impegnati contemporaneamente in 
guerra e nella gestione delle strutture difensive dell’in- 
tero Stato. A loro i governatori chiedono, da inviare a 
Madrid, ricognizioni accompagnate da specifici rilievi”. 


5° A. DAMERI, R. LivRaGHi, Alessandria disegnata. Città e cartografia cit., 


in particolare “Una ciudad tam importante”, pp. 16-19 (AGS, Estado, leg. 
1293, pp. 285-286, 355). 


SI A. SCOTTI TOSINI, Lo stato di Milano cit., p. 426. 


Non è un caso se tre dei più importanti ingegne- 
ri militari al soldo degli spagnoli, nell’arco di pochi 
decenni, concentrano la propria attenzione sulle piaz- 
zeforti al confine occidentale dello Stato e, in parti- 
colare, su Alessandria. La «ciudad de Alexandria [...] 
es la Plaza mas importante» °°, la più strategica per 
posizione, per collocazione orografica (serrata tra due 
fiumi che possono rivelarsi un valido alleato con le 
loro esondazioni frequenti), per dimensioni. Lo stesso 
Carlo Morello, al soldo dei Savoia, pur cercando di 
individuarne criticità e debolezze, la considera inespu- 
gnabile. Per decenni gli ingegneri spagnoli e lombardi 
ne riprogettano la cinta, potenziandone i baluardi. 

Nel 1622 Gaspare Baldovino” redige alcune ta- 
vole di rilievo e progetto per il potenziamento delle 
cinte fortificate di alcune tra le più strategiche piaz- 
zeforti “milanesi” intuendone le potenzialità strate- 
gico-militari. Con ogni probabilità Baldovino cono- 
sce quanto scritto, e auspicato, anni prima da Gabrio 
Busca e, prima ancora, da Ferrante Gonzaga. E ormai 
convinzione comune che riservare attenzione alle 
piazzeforti ai confini e di conseguenza denari e ma- 
teriali per il potenziamento dei circuiti fortificati, sia 
operazione strategica e fondamentale per un'ottimale 
resistenza a ogni possibile attacco sferrato dal nemi- 
co. Attualmente i disegni sono conservati all’Archivo 
General di Simancas: tutti redatti negli stessi giorni, 
riguardano le città di Novara, Mortara, Alessandria 
e Valenza”. Baldovino descrive puntualmente le città 


°° AGS, Estado, leg. 1926, pp. 153-154. 


Gaspare Baldovino, capitano di fanteria, ingegnere militare al ser- 
vizio di Flippo II e Filippo IV forse di origine fiamminga (Gaspard 
Baudoin) al servizio della corona spagnola dal 1620 circa, è impegnato 
sul confine occidentale dello Stato di Milano nell'ambito della guerra 
con il Piemonte. 


5 Le tavole sono segnate con le lettere A e B (Novara), C e D 
(Mortara), E e F (Valenza), G e H (Alessandria) e allegate a relazioni 
descrittive. AGS, Estado, leg. 1926, pp. I4I-I54. 


individuandone punti di forza e debolezza, ove porre 
rimedio. 

«La ciudad de Alexandria conviene mucho poner 
muy endefensa porq. es la Plaza mas Importante que 
VMS tiene en aquellos estados». Il perimetro delle 
fortificazioni è circondato da una vasta piana; i ba- 
luardi, di piccole dimensioni, sono in parte in terra 
e in parte in pietra, e necessitano urgentemente di 
lavori di rafforzamento. L'attenzione dell'ingegnere 
militare si focalizza sulla realizzazione di bastioni 
a potenziamento della cinta urbana con due diverse 
soluzioni. La prima (indicata con la lettera G) è la 
più dispendiosa (tra i 150.000 e i 286.000 scudi) 
e prevede la realizzazione di una cinta articolata che 
deve sostituire i poco difendibili baluardi in terra. 
Le lunghe cortine si prestano quale facile bersaglio 
in caso d'assedio; è, quindi, necessario realizzare una 
cinta bastionata con opere avanzate: bastioni, mezze- 
lune e una strada coperta avrebbero garantito, grazie 
al fuoco incrociato, la difesa in caso di attacco. La 


Fig, 4 - Gio. Pietro Pelluco Ingeniero / Camerale, Alessandria, 12 mag- 
gio 1625 (ASTo, Corte, Monferrato, Feudi, ad vocem Alessandria, m. 5, 
fasc. I, c. 3). 


cinta bastionata progettata cinge anche Borgoglio, 
arrivando su entrambe le sponde sino al Tanaro, per 
evitare ogni possibile sortita del nemico. 

Baldovino così descrive la città: «La Cità d’Ales- 
sandria tiene grandiss. recinto con una buonissima 
spianata all’intorno, raggionevol fosso e terrapieno 
però senza parapetto, tiene ancora alcuni baluardi 
parte di pietra e parte di terra tutti piccoli et all’anti- 
ca, si può ridurre in boniss. stato facendo li balluardi 
reali all’intorno, che la ftancheggino con sue mezza- 
lune strada coperta et argini come nella pianta G. La 
qualità della terra in se stessa è la migliore di tutto 
il Stato, et si rege benissimo da se con puoca scarpa, 
volendo metere tutti li balluardi di muro almeno per 
quanto tiene l'altezza delli fosso sarebbe di spesa de 
286 [scudi]. Ma si potrebbe anco fare il tutto senza 
[...] muro con la sola terra perché nelle occasioni si 
accomoderebbe all bisogno e questo sarebbe di spesa 
de scudi centocinquanta milla circa»”. 

Filippo IV, succeduto al padre nel 1621, con let- 
tere datate 13 ottobre e 9 dicembre 1633 ordina un 
atlante di tutte le fortezze e dei castelli dello Stato 
milanese. L'incarico è dato a Francesco Prestino®, 
ingegnere camerale e militare. Filippo IV nutre una 
vera passione per la cartografia e la geografia, per la 
conoscenza del territorio e il collezionismo di dise- 
gni di città: non pare, quindi, singolare che il mo- 
narca commissioni una serie di disegni riguardanti le 


5° Ibidem, pp. 152-152v. 


5 Documento citato in A. ScoTTI TOSINI, Lo stato di Milano cit., p. 


465, n. 8 (ASMIi, Uffici e Tribunali Regi, p.a., cart. 745, fasc. Prestino). 
Francesco Prestino, ingegnere camerale e militare, soldato di professio- 
ne, «ingegnere maggiore dell'esercito di sua maestà nostro signore nel 
Stato di Milano». Maestro di Gaspare Beretta, già presente nell'assedio 
di Norimberga del 1632 (AGS, M.Py D., V-III), Prestino, richiamato 
in Spagna nel 1638-1639 (AGS, Estado, leg. 3343, p. 277), è presente 
all'assedio di Tortona nel 1642. Per Alessandria firma la pianta delle 
due teste di ponte sul Tanaro [1641] (BTMi, Fondo Belgioioso, 260, 45). 


piazzeforti dello Stato milanese e ne richieda l'invio a 
Madrid. Prestino, poi, in quegli stessi anni è impegna- 
to, in qualità di ingegnere militare, a Novara, Valenza 
Po, Alessandria, Mortara, Tortona e Fontaneto d’A- 
gogna. La difesa del confine occidentale dello Stato 
di Milano, che ancora una volta si rivela strategico 
nel conflitto tra i Savoia, ora filofrancesi, e gli spa- 
gnoli, è uno dei suoi principali incarichi. 

Francesco Prestino firma una planimetria di proget- 
to in cui sono indicati alcuni lavori di potenziamento 
da compiersi alla cinta fortificata di Alessandria. Se 
la data scritta sul verso è da considerarsi corretta, e 
così sembrerebbe, i nuovi lavori risultano necessari in 
quanto nel 1635 si sta svolgendo l'assedio di Valenza 
da parte dei francesi e degli alleati Savoia. 

Il governo milanese teme un attacco e chiede a 
Francesco Prestino un progetto di potenziamen- 
to. E un momento cruciale della guerra che vede 
Alessandria e il Monferrato contesi fra gli spagnoli 
ei franco-piemontesi, e l’attenzione si focalizza sul- 
le fortificazioni, individuando nel dettaglio cavalieri, 
ridotti e rocchette, sulle porte della città, sui ponti 


Fig. 5 - Fran.co Prestino, Cità de Aless.a, 1635 [data sul verso] (ASTo, 
Corte, Monferrato, Feudi, ad vocem Alessandria, m. 5, fasc.I, c. 1). 


e le opere “nuove” da costruirsi o appena realizzate. 
Compaiono per la prima volta, rispetto alle planime- 
trie degli anni precedenti, tre nuove mezzalune, a di- 
fesa della porta Marengo, della porta Genova e della 
porta di Asti. È proposta una mezzaluna a ulteriore 
difesa del bastione «delle dame» e ulteriori posti di 
guardia per tenere sotto controllo le sponde del fiu- 
me in prossimità del centro abitato e la porta Nova. 
Le opere di maggior importanza sono riservate nella 
zona verso Valenza, dove in quegli stessi giorni si sta 
combattendo. La strada del Monferrato è monito- 
rata attentamente: si ipotizza di prendere possesso 
di una cascina per posizionare sentinelle in grado di 
dare l'allarme repentinamente, in caso di una sortita 
dei nemici. Prestino, responsabile per il governatore 
milanese della costruzione delle fortificazioni, ritie- 
ne necessario potenziare la cinta alessandrina al fine 
di impedire, nel caso di attacco, la caduta della città 
nelle mani delle truppe franco-sabaude. 

A partire dagli anni trenta inizia l’attività di proget- 
tista Pompeo Robutti”, alessandrino di nascita, ap- 
partenente al ceto dirigente della città°*. Impegnato 
in attività di perizie, tracciamenti, collaudi, è presen- 
te agli assedi di Vercelli (1638), Tortona (1642) e 
Alessandria (1657). Ben presto Robutti si afferma e 


gli sono concessi privilegi per i successi conseguiti”. 


57 ANTONELLA PERIN, Robutti Pompeo, in P. Bossi, S. LANGÉ, F. 
REPISHTI, Ingegneri ducali e camerali cit., pp. 124-125. ANNALISA DAMERI, 
voce Pompeo Robutti, in Dizionario Biografico degli Italiani, in corso di stampa. 


Da Pompeo nasce tra il 1604, data del matrimonio tra il padre 
Marc'Antonio e Margherita Inviziati, e il I6II, prima volta in cui un 
documento cita il nome di Pompeo e del fratello Vespasiano. I primi 
studi su Robutti si devono a FRANcEScO GasparoLo, Pompeo Robutti, 
architetto militare e la sua famiglia, in “Rivista di Storia Arte e Archeologia 
per la provincia di Alessandria”, 1925, XXXIV, pp. 279-343; 1926, 
XXXV, I, pp. 5-117; 2, pp. 141-175. 
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Cedola reale diretta all’Ecc.mo Signor Marchese Caracena Gover- 
natore e Capitano Generale nello Stato di Milano, e da questo trasmessa 


DI 


Figura ancora da indagare con la dovuta accuratezza, 
somma il prestigio datogli dalla famiglia di nascita e 
la formazione culturale maturata in ambito milanese 
alla tattica militare, Nel 1668 Robutti muore senza 
testamento®: ma alcuni dei suoi beni, e in particolare 
una fornita biblioteca, sono riconoscibili nel testa- 
mento del fratello Vespasiano”. 

Pompeo Robutti partecipa all'assedio di Alessandria 
nel 1657, uno degli ultimi scontri prima che il Trattato 
firmato all'isola dei Fagiani riconduca il continente alla 
pace. L'assedio dell'estate del 1657 vede contrapposti 
da una parte l’esercito spagnolo-lombardo, in soccorso 
degli alessandrini assediati, in accordo con gli svizzeri 
del cantone dei Grigioni, con gli austriaci e il duca 
di Mantova. Dall'altra parte l’esercito franco-sabaudo 
può avvalersi dell'alleanza con il duca di Modena. Ad 
Alessandria si assiste a uno scontro epico che, tutta- 
via, vedrà la città inespugnata rimanere ancora inserita 
nell'orbita lombarda per circa cinquant'anni. 


al Signor Governatore e Cap.no Generale di Alessandria e delli oltre 
Po. [...] volendo gratificare il Sign. Pompeo Robutti per gli importanti 
e lunghi servigi resigli in qualità di Professore di Militare Architettura 
e di Capo Ingegnere nelle occorrenti guerre di Lombardia, e massima- 
mente nella difesa di Alessandria, gli accorda il privilegio di esenzione 
dal militare alloggiamento vita naturale durante d’esso Sign. Robutti”, 
18 dicembre 1650 (Archivio di Stato di Alessandria da ora ASAI, 
Archivio Storico del Comune di Alessandria da ora ASCAI, serie I, 
vol. 747). 


90 Scrive il trattato L'Architettura Militare di Pompeo Robutto gentiluomo 


alessandrino intrattenuto per SM. C. in Alessandria come apare il suo privilegio dato 
in Madrid alli 18 dicembre 1650, ora conservato presso l'Archivio di Stato 
alessandrino ASAI, ASCAI, serie IMI, cart. 1957. 


© “Decessit anno 1668 mense imbris Pompeus pater sine testa- 
mento et dum esset in communione cum Vespasiano fratre” (ASAL, 


ASCAI, serie I, n. 749). 


© Testamento del Sign. Vespasiano Robutti del fu Marc'Antonio chiamando in suo 
erede universale il nipote Marcantonio Robutti figlio del fu Pompeo fratello, 1681 26 
febbraio (ASAI, ASCAI, serie I, n. 748). 


6 Alessandria assediata li XVII luglio et abbandonata li XVII agosto 
MDCLIVII, G.E Pert. Servo, s.d. [seconda metà XVII secolo, post 1657] 
(ASAI ASCAI, serie III, cart. 2262/2). Sull'’assedio del 1657 si veda: 


La città, in cui sono asserragliati gli alessandri- 
ni comandati dal governatore Ferdinando Garcia 
Ravanal, è circondata dalle truppe francesi; ogni ba- 
stione è difeso da un gruppo di cittadini. L'esercito 
franco-sabaudo ha costruito due ponti di barche, uno 
più a valle e uno più a monte di Borgoglio. Intorno 
alla città, a racchiudere un’ampia fascia di territorio 
ormai conquistato dai francesi, è innalzata la linea di 
circonvallazione: i francesi hanno costruito una serie 
di fortini e strutture per l'attacco con batterie di can- 
noni puntati verso la città e verso l'esercito spagnolo 
giunto in soccorso. Le truppe svizzere sono le prime 
ad avere varcato la Bormida e combattono a stretto 
contatto con la linea di circonvallazione, vera spina 
nel fianco dell'esercito francese. Oltre la Bormida, in 
soccorso degli alessandrini le batterie spagnole si at- 
testano sulla riva, fortificandola. L'assedio del 1657 
rappresenta per la città un momento epico (le più 
grandi potenze europee si scontrano nella piana ales- 
sandrina), che forse solo la battaglia di Marengo nel 
1800 oscurerà. Durante l’assedio si distinguono le fi- 
gure di Pompeo Robutti, al servizio degli alessandri- 
ni e stretto collaboratore del governatore Ravanal, e 
di Gaspare Beretta agli ordini dell'esercito lombardo- 
spagnolo giunto in soccorso, l'uno in città, il secon- 
do nei pressi della Bormida, entrambi coalizzati per 
liberare la città dall'assedio. 

L'importanza strategica e l'inespugnabilità di Ales- 
sandria angustia non poco gli ingegneri militari sabau- 


di: Carlo Morello tra il 1616 e il 1645, effettua una 


A. Dameri, R. LivragHi, Alessandria disegnata. Città e cartografia cit., in 
particolare 1657: la città assediata, pp. 34-37. 


Carlo Morello (Pavia inizio XVII secolo — Torino 1665), inge- 
gnere ducale e luogotenente generale di artiglieria dal 1652. ELISABETTA 
CHIODI, Morello Carlo, in M. VicLINO Davico, E. CHIODI, C. FRANCHINI, 
A. PERIN, Architetti e ingegneri militari in Piemonte cit., pp. 172-174. Si veda 
inoltre: MICAELA VIGLINO Davico, CLAUDIA BONARDI TOMESANI, Città 


campagna di rilevamento richiesta dal duca Carlo 
Emanuele I. Gli anni sono quelli delle guerre del 
Monferrato e Morello affianca a sopralluoghi nei 
territori sabaudi vere spedizioni spionistiche, come 
nel caso di quella effettuata a Genova®. Non solo le 
piazzeforti già possedute dai Savoia presentano pro- 
blemi; anche quelle dello Stato di Milano offrono 
punti deboli da colpire in caso di assalto. 

Ad Alessandria Morello riconosce la sua posizione 
strategica e la sua invulnerabilità: tuttavia le frequenti 
inondazioni delle campagne limitrofe rendono dif- 
ficile potervi stabilire un accampamento; e la furia 
delle acque, con tutto ciò che trascinano, può minare 
la solidità dei ponti provvisori. 

«Alessandria nello Stato di Milano è Città mol- 
to grande per tenervi presidio del continuo. Non è 
molto fortificata particolarmente dalla parte verso 
Tortona. In quanto al Borgo vi sono alcune pezze 
di terra che si potrebbero fare migliori. Da che io 
non l'ho veduta, vi sono state tentate molte sorprese 
ancorché niuna sia riuscita, e perciò è molto diffici- 
le l’attaccarla, poiché passando in mezzo di essa il 
fiume Tanaro conviene dividere l’armata, e perciò vi 
vorrebbero due ponti sopra il sudetto fiume in caso 
di assedio per due o tre mesi, ma è però dubbio che 
li sudetti ponti non potrebbero tanto sussistere per 
causa de’ legni, alberi e altre cose che conduce esso 
fiume quando cresce nelle pioggie che seguono alla 
giornata, a segno che alcune volte l’acqua è così in- 
grossata, che inonda tutte quelle campagne, special- 
mente attorno la Città, ove vi sono quantità di Rugie 


munite, fortezze, castelli nel tardo Seicento. La raccolta di disegni “militari” di Michel 


Angelo Morello, Roma, 200I. 


9 I centoquattro disegni sono organizzati in forma di volume solo 
nel 1656. Studi recenti hanno dimostrato che buona parte dei disegni 
sono copie di rilievi eseguiti a partire dal 1590 (da Negro di Sanfront, 
Vanello, Vitozzi). 


Fig. 6 - Alessandria. Borgo, in Gabrio Busca, Descritione delle fortezze di 
frontiera dello Stato di Milano, [1602] (BCBPv, ms II, 59). 


che escono da suoi limiti, dove trovandosi un campa- 
mento da quella parte restarebbe in tale evento molto 
intricato: ma quando non vi fusse tal sospetto, io cre- 
derei molto facile d'importarla, avvertendo, quando 
vi fosse un assedio formato di baricare il luogo di 
Felizzano, e tenervi qualche grosso di cavalleria con 
qualche poco di fanteria per essere convogliati sicuri 
al campo, come anco il posto di Annone vicino a 
Asti, perché si è veduto più volte il nemico occupare 
questi posti all’avvantaggio, onde si sono poi incon- 
trati fastidi grandi p. aprirsi la strada: questa è impre- 
sa che si può fare vicino da casa, senza alcun dubbio 
di non esser sostenuti ad ogni hora mediante li sud- 
detti avvertimenti: e dovendosi assediare, il campo 
non dovrà esser meno di diecimila fa[n]ti, tre milla 
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Fig. 7 - G. E. Pert. Servo, Alessandria assediata li XVII luglio et abbando- 
nata li XVIII agosto MDCLVII, s.d. [seconda metà XVII, post 1657] 
(ASAI, ASCAI, serie III cart. 2262/2)). 


cavalli, e dieci pezzi d'artiglieria con tutte le moni- 
zioni necessarie tanto da guerra che da vivere». 

La città, agli occhi di Carlo Morello, risulta dif- 
ficilmente attaccabile più per la conformazione del 
territorio e per il pericolo delle inondazioni più che 
per la robustezza delle fortificazioni: tuttavia l’inge- 
gnere sabaudo, proprio perché rielabora una plani- 
metria ormai datata e obsoleta, non riporta con dovi- 
zia di particolari la cinta fortificata alessandrina che 
negli ultimi anni è stata incessantemente potenziata. 

L'assedio del 1657 ha dimostrato, ancora una volta, 
quanto sia arduo conquistare la città tuttavia l’atten- 
zione sulla città non cala neanche dell'esercito lom- 
bardo-spagnolo. Pur se inespugnata, la cinta fortificata 
necessita di continui e costanti lavori di potenziamen- 
to e manutenzione. La guerra non è terminata e un 
ulteriore attacco non è certo scongiurato. 


°° Avvertimenti sopra le fortezze di S. R. A. del capitano Carlo Morello primo 
Ingegniere et Logotenente Generale di Sua Arteglieria MDCIVI (Biblioteca Reale 
di Torino, da ora BRI, Manoscritti Militari, 178, c. 144). 


ni 


Fig. 8 - Pianta delle fortificazioni di Alessandria e di Borgoglio. Ri- 
lievo e studio, s.f., s.d. [ma seconda metà XVII secolo, post 1666] 
(ASAI, ASCAI, serie III, cart. 2262/46). 


Con ogni probabilità una planimetria, ora conser- 
vata presso l'Archivio di Stato di Alessandria, rappre- 
senta un rilievo dello stato di fatto con indicazioni 
delle diverse misure. Sono inoltre rappresentati, tra- 
mite schizzi e calcoli su entrambi i versi del disegno, 
studi per il potenziamento dei singoli bastioni. Priva 
di data, è attribuibile agli anni successivi al 1666 in 
quanto solo in quella data è aperta la Porta Ravanale, 
indicata nel disegno. Usando tecniche diverse (china, 


9 ASAI, ASCAI serie III, cart. 2262/46. 


matita nera, matita rossa, acquerello) sono riportati i 
diversi bastioni (in particolare, sul verso S. Caterina, 
S. Giuliana, S. Michele, S. Antonio). Si tratta di una 
tavola “di lavoro” che ben rappresenta i calcoli, le mi- 
sure, i ragionamenti che l'ingegnere militare, ancora 
anonimo, è chiamato a fare al fine di ammodernare al 
meglio la città. 

Pochi anni dopo, la pace dei Pirenei segna l’in- 
cipit del crepuscolo della dominazione spagnola in 
Europa: la monarchia di Spagna ne esce declassata. 
Dopo la monarchia universale di Carlo V e la monar- 
chia imperiale di Filippo II, declina il disegno ege- 
monico coltivato da Filippo IV e dal suo ministro, il 
conte-duca di Olivares, ormai caduto in disgrazia già 
dal 1643. L’ebbrezza imperiale e trionfalistica ormai 
sta per lasciare il passo a un lento ma inesorabile de- 
clino, ma l’attenzione per le città, le cinte fortificate 
non viene meno. 


La città negli atlanti 


Il tema della esaltazione della guerra si afferma 
nel ’500 e si consolida fra '600 e "700 in modo par- 
ticolare in Germania e in Francia: il ritratto urbano 
si concentra sull'apparato difensivo, ma non solo. Le 
celebrazioni di battaglie, con il ritratto dello spiega- 
mento degli eserciti, vanno a popolare i fogli sciolti 
e a dare vita ad atlanti, grazie alla rielaborazione di 
materiali riservati, ma non più di attualità, uniforma- 
ti nel formato e nella tecnica rappresentativa®*. Gli 
atlanti di città e i teatri di guerra uniscono il gusto 
della contemplazione dell’arte, il desiderio del viag- 


8 GIULIANA Mazzi, Ancora sul valore delle iconografie urbane. Gli atlanti 
di Vincenzo Maria Coronelli, in CESARE DE SETA (a cura di), Tra Occidente 
e Oriente. Città e iconografia dal XV al XIX secolo, Napoli, 2004, pp. 197- 
208; si confronti, inoltre LUCIA NUTI, Ritratti di città. Visione e memoria tra 
Medioevo e Settecento, Venezia, 1996. 


gio virtuale, la passione per il collezionismo, l’esal- 
tazione e la celebrazione di una potenza militare, 
Gli assedi sono immortalati in tavole, vere e pro- 
prie “fotografie” scattate in momenti cruciali, con il 
dispiegamento delle forze, gli accampamenti, e forti- 
ficazioni temporanee costruite anche dagli assedianti, 
in alcuni casi il tracciato delle artiglierie a difesa o in 
attacco. L'assedio è un tema iconografico di enorme 
fortuna: si deducono informazioni di natura strate- 
gica, l'ingegneria militare, l'architettura fortificata, la 
forma della città e la sua difesa, l'occupazione del 
territorio circostante che, per tempi anche prolungati 
(e spesso drammaticamente ripetitivi e incombenti 
nell'arco anche solo di pochi anni), deve forzatamen- 
te “ospitare” eserciti accampati che vanno a stravol- 
gere coltivazioni, pascoli, vie di accesso alla città. 
Alessandria, quale città strategicamente fonda- 
mentale nella logorante guerra fra Francia e Spagna, 
entra di diritto a far parte di molti atlanti di città 
redatti tra Cinque e Seicento. Nel 1660 Giovanni 
Stefano Cantoni redige la «Tavola delli desegni 
de tutto il Stato di Milano e parte di Piemonte et 
Monfe.o»” cinquantasei piante disegnate a penna 
dove alla tavola n. 3 compare «Allisandria» cinta dal- 
le mura e il «Borgolo» (Borgoglio) oltre il fiume. Dei 
singoli baluardi in Borgoglio sono riportati i nomi 
(differenti da quelli abituali e compaiono il baluardo 


8 «In base a una stima sommaria, biblioteche e archivi europei con- 


serverebbero circa un migliaio di atlanti oltre a numerosissimi fogli 
sciolti, con piante manoscritte di fortificazioni urbane realizzate fra 
XVI e XVIII secolo». ORONZO BRUNETTI, L'ingegno delle mura. L’Atlante 
Lemos della Bibliothèque Nationale de France, Firenze, 2006, p. 7. Lo stesso 
Brunetti rimanda a Isabelle Warmoes, Emilie d’Orgeix, Charles van 
den Heuvel (sous la direction), Atlas militaires manuscrits europtens (XVI- 
XVIII siècles). Forme, contenu, contexte de réalisation et vocations, actes des 4es 


journées d’étude du Musée des Plans-Reliefs, Paris 2002, Paris, 2003. 


7° Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, da ora BNBMIi, AE, 
XII, 28. 
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Sant'Andrea e quello San Guglielmo precedentemen- 
te mai menzionati) e sono annotate con precisione 
le strade verso il territorio circostante (Strada per 
Asti, per S. Salvadore, di Valenza, di Basignana, di 
Piovera, di Tortona, di Frugarolo, di Novi e Seravale, 
di Castellazzo). 

Ancora da segnalare la presenza, presso il Krigsarkivet 
di Stoccolma (Archivio Storico Militare) di una raccol- 
ta di disegni in cui Alessandria compare in due pla- 
nimetrie acquerellate. Si tratta dell’ Atlas del marqués de 
Helique «Plantas de diferentes plazas de Espafia, Italia, 
Flandes y las Indias» redatto da 1655 dal pittore ita- 
liano Leonardo De Ferrari: un progetto cartografico 
ambizioso, che illustra un impero immenso attraver- 
so 133 immagini di città. Dedicato al marchese di 
Helique, don Luis Méndez de Haro, «valido» (con- 
sigliere) di Filippo IV, alla cui morte l'Atlante giunge 
in Svezia per mano di Juan Gabriel Sparwenfeld, un 
collezionista erudito di origine svedese”!. I due di- 
segni raffiguranti Alessandria, entrambi corredati da 
una legenda, si soffermano con particolare attenzio- 
ne sulla cinta bastionata, ignorando completamente 
il tessuto urbano e gli edifici interni alla città”. La 
prima tavola è firmata da «Leonardus de ferrar[...] 
facciebat» (sic) in basso a sinistra, ed è riportata la 
«escala de ... 600 de Milano». Le due tavole pren- 
dono a modello due diversi disegni in cui, in modo 
differente, l’attenzione si focalizza sugli elementi for- 
tificati: la cittadella cinquecentesca e il borgo oltre 
Tanaro, anch'esso cinto da mura bastionate. Nel se- 
condo disegno, firmato in basso a destra «Leonardus 
de ferr. delineabat», il pittore omette la rete di strade 
che collega la città al territorio circostante. Il car- 


7! A. DAMERI, Le città di carta cit., in particolare il capitolo 2. 


?? Krigsarkivet di Stoccolma, da ora KAS, Handritade Kartverk, vol. 
25, tavv. III-II2. 


Fig. 9 - Planta de la ciudad de Alessandria in Plantas de diferentes plazas de 
Espafia, Italia, Flandes y las Indias (KAS, Handritade Kartverk, vol. 25, 
tav. I1) 


tiglio nella parte inferiore è incompleto. Nessuna 
delle due tavole dell’atlas riguardanti Alessandria, 
comparata con i disegni di Baldovino conservati a 
Simancas presenta grandi analogie”). Emergono, OV- 
viamente, elementi analoghi, ma i disegni presi a mo- 
dello da de Ferrari sono sicuramente più simili (e più 
vicini cronologicamente) a un disegno di Francesco 
Prestino, oggi conservato a Torino”. Anche la legen- 
da dettagliata del disegno “svedese”, ove sono elen- 
cati i nomi di tutti i bastioni (assente nei disegni del 
capitano Baldovino inerenti Alessandria), è presente 
in Prestino, come in altre carte affini riferibili agli 
stessi anni. 


73 AGS, M.Py D., VII-202 e VII-203. Per una lettura comparata dei 
disegni di Simancas e di altra cartografia storica inerente Alessandria si 
veda: A. DAMERI, R. LivRaGHI, Alessandria disegnata. Città e cartografia, cit. 

7 Archivio di Stato di Torino, da ora ASTo, Corte, Monferrato, Feudi, 
ad vocem Alessandria, m. 5, n. I, 1635 [data sul verso], firmato «Fran. 
co Prestino»; si veda per scheda dettagliata: A. DAMERI, R. LIVRAGHI, 
Alessandria disegnata. Città e cartografia, cit., pp. 24-29. 


L'attenzione si concentra su Borgoglio 


Gli anni ottanta del Seicento si aprono con una 
sempre più costante attenzione per la città e la sua 
difesa. Nell’Archivo General di Simancas è conserva- 
to un disegno, allegato alla Consulta de Consejo de Estado 
(Madrid I2 de julio 1681), in cui la città è rappre- 
sentata con la sua completa cinta fortificata di cui si 
evidenziano, con colori diversi, le parti da mantenere 
e restaurare e i tratti da demolire e costruire ex-novo. 
Il disegno è inviato in Spagna dal conte di Melgar, 
Juan Henriquez de Cabrera, governatore dello Stato 
di Milano dal 1678 al 1686, interessato a potenziare 
una delle piazzaforti basilari per la sicurezza dello 
Stato; la planimetria è priva di firma. Per la prima 
volta, dopo il progetto di Francesco Prestino, si ipo- 
tizza di costruire (ed è indicato con un tratto leggero) 
un sistema complesso fortificato, una testa di ponte 
a difesa dell'ingresso verso il fiume in Borgoglio. Agli 
inizi degli anni ottanta non si prevede ancora la de- 
molizione completa di Borgoglio, anzi se ne auspica 


il potenziamento, con una «Nuova Fortificazione 


Fig. 10 - Alessandria, s.£., s.d. [ma seconda metà XVII secolo] (MZK, 
Mollova Sbirke, Moll-0002.750). 


che si propone avanti la testa del Ponte dentro il 
Borgo». Compare inoltre il tenaglione a corredo del 
bastione di Santa Caterina, già ipotizzato nei disegni 
degli anni settanta. Il numero dei baluardi della cinta 
urbana aumenta considerevolmente. 

La debolezza di Borgoglio nei confronti di un pos- 
sibile attacco è il problema più urgente da affrontare. 
La città rischia di cadere nelle mani del nemico se il 
borgo oltre fiume è facilmente espugnabile. Inoltre, 
poter avere un controllo sul Tanaro all’epoca naviga- 
bile (e sono molte le planimetrie che annotano que- 
sta importante caratteristica), permette una maggio- 
re sicurezza anche per gli scambi commerciali fluviali. 
Gli anni ottanta sono, quindi, caratterizzati da una 
serie di progetti per il miglioramento della cinta for- 
tificata del borgo di cui si tende a ridurre il perimetro 
(troppo esteso e quindi troppo esposto) e a com- 
pattarne la planimetria”?. Protagonista indiscusso è 
Gaspare Beretta, mastro di campo generale, ingegnere 
maggiore, collegiato e camerale (1623-1703), al ser- 
vizio dello Stato milanese quale ingegnere militare 
dal 1647, che si è guadagnato proprio in Alessandria, 
dopo l'assedio del 1657, il grado di Ingegnere 
Maggiore. Beretta si impegna a risolvere quello che 
ormai da decenni è evidente: la inadeguatezza di 
Borgoglio sul piano difensivo. A lui si affiancano, nel 
corso di due decenni, con incarichi diversi, Giovanni 
Domenico Ricchino, Domenico Serena, Giacomo 
Solari. «Alla maggior parte de quali [lavori] non tan- 
to vi è intervenuta la mia persona in capite, quanto il 
Ten.te Colonnello Sesti, il Capitan Serena, e l'Inge- 
gnere Cameral Richino»”°. AI momento sono state 


7 A. DAMERI, R. LivraGHi, Alessandria disegnata. Città e cartografia cit., 
in particolare La vulnerabilità di Borgoglio, pp. 44-47, e Una sorte segnata: 
Borgoglio, pp. 54-57. 


7° BTMi, Fondo Belgioioso 267, Berretta, Anno 1688. 


Fig. II - Bassianus Teranus, Pianta della città d'Alessandria e Borgo, 1707 
(KAS, Utlindska-ochfaistnongsplaner, Alessandria 4 13:39). 


ritrovate otto diverse soluzioni proposte per i lavori 
in Borgoglio, che per brevità è possibile ricondurre 
a due differenti atteggiamenti compositivi. Da una 
parte il tentativo di abbattere una porzione limitata 
del tessuto preesistente, dall'altra la volontà di rispla- 
smare pressoché totalmente il quartiere, realizzando 
una cinta fortificata quasi completamente ex-novo, 
riprogettando notevolmente anche la maglia viaria 
interna. Di questi disegni uno è firmato Domenico 
Serena”, altri sono a lui comunque riconducibili’. 
Beretta pare forse prediligere la soluzione meno inva- 
siva; nel suo «Discurso /... | sobre el Burgo de la Ciudad de’ 
Alessandria» riporta: «[...] chiaramente se demuestra e con 
razones de Ingeniero y de Soldato Veterano, el no’ deverse reducir 
en pequefio forma este Burgo [. 5 s] y tan solamente cortarse con 
poca menoracion dal baluarte San Barnaba a la Porta de Asti 
al otro de San Miguel [....]»??. Ma esistono anche delle 


«TAZONes que dan lo que proponen menorar de mucho el Burgo” 


? BTMi, Fondo Belgioioso, 260. 
78 BTMIi, Fondo Belgioioso, 260, 269. 
? BIMi, Fondo Belgioioso, 260. 


e tra questi con ogni probabilità troviamo Domenico 
Serena che nei suoi disegni illustra una situazione di 
molto modificata rispetto alla preesistenza. La legen- 
da del suo disegno riporta una nota a richiamare l’at- 
tenzione di chi legge: « Occhio. Si fa memoria che la faccia E 
non po’ in niun conto sussistere sendo lunga bra [braccia] 350 
che è più del doppio [della dimensione consigliata] né può essere 
difesa dal Fianco G sendo certo che quella faccia è attaccabile, è la 
parte H e un imbroglio». 

I lavori sono avviati, ma non molte sono le modifi 
che: ancora nel 1699 Giacomo Solari, ingegnere mi- 
litare attivo al servizio della corona di Spagna con il 
grado di tenente colonnello, redige una «Dichiaratione 
per ridurre a migliore difesa la Piazza e Borgo di Alessandria», 
ove risultano poche modifiche alla situazione degli 
anni settanta80, 

Nel 1707 Bassianus Teranus, autore ancora ignoto 
ma attivo nello Stato milanese all’inizio del secolo, 
firma una planimetria di Alessandria attualmente 
conservata presso il Krigsarkivet di Stoccolma! E 
una delle ultime immagini di Borgoglio prima che i 
lavori decisi dal nuovo governo sabaudo cancellino 
l’intero quartiere per fare posto alla monumentale 
cittadella bertoliana. Alessandria si sta preparando a 
rimanere ancora, e in maniera sempre più autoritaria, 
per più di un secolo, il cardine della difesa e dell’at- 
tacco piemontese prima, napoleonico poi. 


80 BTMi, Fondo Belgioioso, 260, Lisandria 1699. 


8! Bassianus Teranus, Pianta della Città d'Alessandria e Borgo, 1707 (KAS, 
Utlindska kartor stads-och fistningplaner, Alessandria 4 13:39). 


Annalisa Dameri, Ricercatore confermato (settore di- 
sciplinare ICAR 18), presso il Politecnico di Torino, 
Dipartimento di Architettura e Design, laureata in ar- 
chitettura, Specialista in Storia, Analisi e Valutazione dei 
Beni Architettonici e Ambientali, ha conseguito il titolo 
di Dottore di Ricerca frequentando il corso di Dottorato 
in Storia e Critica dei Beni Architettonici e Ambientali 
del Politecnico di Torino. Attualmente è professore ag- 
gregato di Storia dell’architettura e della città, corso di 


laurea magistrale in Architettura (Restauro), (Collegio 


di Architettura, Dipartimento Architettura e Design, 


Politecnico di Torino). La storia dell’architettura e la 
storia della città in età moderna e contemporanea rap- 
presentano in termini generali l'ambito verso cui si sono 
orientati gli interessi di ricerca scientifica, in diretto rap- 
porto anche con l’attività didattica svolta, e con esiti nella 
partecipazione a ricerche nazionali coordinate in ambito 
universitario, relazioni a congressi e convegni, pubblica- 
zioni a stampa. In senso generale la base di metodo si 
fonda su inedite ricerche filologiche e archivistiche, sulla 
letteratura e storiografia coeva, sull'analisi critica e cono- 
scitiva dei risultati degli studi pubblicati. 


Mostra Torino 1706. L'alba di un regno, un interno con la sezione relativa alla battaglia di Torino. 
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Giochi di strategia: strade, mercati e fortezze nel Piemonte Orientale 


dopo il Trattato di Utrecht del 1713 


Alessandria fu l’unica fortezza di pianura costrui- 
ta dai Savoia nel XVIII secolo. Le ragioni che spinse- 
ro i Re di Sardegna a dare inizio alla fase progettuale 
non sono mai state spiegate con sufficiente chiarezza. 
La pace di Utrecht, con la quale si concluse la Guerra 
di successione spagnola (1701-1713), consegnò al 
duca di Savoia Vittorio Amedeo II (1666-1732) 
la corona di Sicilia, persa poi sul campo di batta- 
glia durante la Guerra della Quadruplice Alleanza 
(1717-1720) per quella — assai meno importante 
— di Sardegna. Le acquisizioni ottenute ad Utrecht 
erano state di notevole entità per la Corte di Torino: 
Vittorio Amedeo II aveva rinunciato alle sue pretese 
su Milano, ma aveva incorporato il Monferrato e i 
territori occidentali del ducato. Questo aveva com- 
portato l'acquisizione di 4.000 chilometri quadrati 
di nuovi territori, di 250.000 abitanti e di un gettito 
fiscale annuo di 1,2 milioni di lire. Le nuove acqui- 
sizioni avevano aumentato di un ottavo il territorio 
sotto il suo controllo, di un quinto la popolazione e 
di un decimo le entrate dell’erario. Si trattava di con- 
fini e conquiste da controllare e difendere. La situa- 
zione rimase sostanzialmente immutata sino al 1728, 
quando fu deciso lo stanziamento di Lire 421.642 
che «dovrà essere impiegata in Allessandria. Per la 
construzione d'una Cittadella in Borgolio secondo la 
Pianta, che sarà determinata da S. M.». Nonostante 


! Archivio di Stato di Torino [d'ora in avanti solo ASTo], Corte, 
Materie Militari, Intendenza Generale Fabbriche e Fortificazioni, 


la vasta bibliografia dedicata nello specifico a questa 
grande fortezza’, sappiamo in realtà poco o nulla 
sulla sua importanza strategica in seno all'organiz- 
zazione difensiva del Regno di Sardegna. Definire 
Alessandria città di “peso strategico primario come 
baluardo orientale del Piemonte” non vuol dire nulla 
se non si comprende come fosse concepita a livello 
di Grande Strategia la difesa del Piemonte. Qui, oc- 
corre dirlo, ci muoviamo su un territorio totalmente 
inesplorato i cui confini cercheremo in questa occa- 
sione di delineare per la prima volta. 


Uso militare di una fortezza 


La vicinanza al confine con il ducato di Milano e 
la repubblica di Genova da sola non basta a spiega- 


Mazzo I d’addizione, Ristreto del speso dalli 26 Febraio 1727 sino al giorno 
23 maggio attorno le fortificazioni di questa città di Alessandria. 

? Per la verità le pubblicazioni dotate di una certa profondità scien- 
tifica dedicate alla Cittadella di Alessandria non sono molte. Possiamo 
citare: La Cittadella di Alessandria. Una Fortezza per il Territorio dal Settecento all'U- 
nità, a cura di Anna Marotta, Alessandria, 199I; AMELIO FARA, La Città 
da Guerra, Torino, 1993; GIANFRANCO CALORIO, Bergolium. Ricostruzione 
storico-iconografica del Borgo antico di Alessandria prima della costruzione della cit- 
tadella, Castelnuovo Scrivia, 2000; AMELIO FARA, Napoleone Architetto nelle 
Città da Guerra in Italia, Firenze, 2006. Per un inquadramento generale 
storiografico cfr. MARINO VIGANÒ, Dalla tattica alla strategia: le fortificazio- 
ni nel periodo napoleonico in Italia (1796-1814), in L'Europa scopre Napoleone, 
1793-1804, Atti del congresso internazionale napoleonico, Cittadella 
di Alessandria, 21-26 giugno 1997, a cura di Vittorio Scotti Douglas, 
Alessandria, Edizioni dell'Orso, 1999, pp. 399-457; Id., Di faccia alla 
Francia. Piazzeforti del Piemonte sabaudo alle frontiere rivoluzionarie (1792-1800), 
in “Rivista Napoleonica”, n. 1-2, Alessandria, 2000, pp. 247-266. 
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re la scelta strategica sabauda e qui, necessariamente, 
diventa d'obbligo chiedersi il significato della paro- 
la strategico nel contesto di una fortezza come la 
Cittadella di Alessandria. La decisione di costruire 
la nuova cerchia esagonale intorno al quartiere del 
Bergolio, destinato a trasformarsi in un ammasso 
di abitazioni per militari, fu una scelta maturata ad 
un livello di grande strategia, in cui tutte le attività 
militari avvengono entro un quadro assai vasto che 
comprende l’attività di governo, della politica inter- 
nazionale, dell'attività economica e di tutto quanto 
da esse dipende. Ma si trattò di una decisione con- 
traddittoria e paradossale. Se analizziamo da un pun- 
to di vista meramente militare la frontiera orientale 
del Regno di Sardegna tra il 1713 ed il 1738 appare 
chiaro quanto Alessandria fosse decentrata rispetto 
alle principali vie di invasione che dalla Lombardia 
si spingevano verso ovest in direzione di Torino, in 
quanto la piazzaforte controllava solo una delle stra- 
de che raggiungevano la capitale sabauda!. Casale, per 
contro, sarebbe stata una scelta più razionale: l'antica 
capitale del ducato di Monferrato, già fortificata con 
una grande cittadella esagonale demolita nel 1696, 
controllava sia le strade terrestri che mettevano in 
comunicazione il Piemonte con la Lombardia ma 
era anche un importante porto sul Po, via di transito 
fondamentale per i territori piemontesi dei Savoia. 


3 Fu questa, a sud del Po, la strada scelta dal Principe Eugenio per 
condurre l’armata di soccorso a Torino nell'estate del 1706. Si trattò 
di un percorso di fatto obbligato in quanto al comandante imperiale 
era nota la presenza dell'armata franco-spagnola del duca di Orléans 
che cercò invano i chiudergli la strada prima lungo il medio corso del 
Po, tra Modena e Guastalla, e poi alle strette di Stradella. Una volta 
mancato questo ultimo contatto i due contendenti si recarono con 
dei tragitti tra di loro paralleli distanti circa 40 km l'uno dall'altro a 
Torino dove il 7 settembre avvenne al battaglia decisiva. Per le vicende 
della campagna del Principe Eugenio tra il 16 maggio e il 7 settembre 
1706 cfr.: Le Aquile e i Gigli. Una Storia mai scritta, a cura di Giovanni 
Cerino Badone, Torino, 2007, pp. 219-237; Ciro PAOLETTI, Il Principe 
Eugenio di Savoia, Roma, 2001, pp. 277-305. 


Ma la strategia è pervasa da una logica paradossale 
tutta sua, in contrasto con la logica lineare ordinaria, 
in base alla quale viviamo in tutte le altre sfere della 
nostra esistenza. Nelle situazioni in cui il conflitto 
— potenziale o in atto — è semplicemente incidentale 
per scopi di produzione e di consumo, di commercio 
e di cultura, di relazioni sociali e di governo consen- 
suale, con lotte e competizioni più o meno vincolate 
da leggi e usanze, si applica una logica lineare non 
contraddittoria, la cui essenza è contenuta in quello 
che riteniamo buon senso. Ma nella sfera della stra- 
tegia, in cui le relazioni umane sono condizionate da 
un conflitto armato effettivo o possibile, agisce un'al- 
tra logica, completamente diversa. Essa viola spesso 
la logica lineare ordinaria, comportando la confluen- 
za e addirittura il capovolgimento dei contrari, e di 
conseguenza tende incidentalmente a premiare la 
condotta paradossale sconvolgendo direttamente l’a- 
zione logica, e fornendo risultati ironici se non addi- 
rittura fatalmente autolesivi. Così invece di Casale la 
scelta fu su Alessandria la cui importanza strategica 
era stata fondamentale per la Spagna del XVI e XVII 
secolo: una cittadella sarebbe stata più utile a Filippo 
II e, soprattutto, ai suoi successori Filippo Ie Filippo 
IV che non a Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele 
III. La città era stata con Genova, Vado e Finale punto 
di snodo della “Strada di Fiandra” e centro di rac- 
colta per le truppe spagnole destinate a combattere in 
Olanda. Infatti proprio dal 1575 Alessandria iniziò ad 
ospitare un ospedale destinato principalmente ai sol- 
dati malati giunti dalla Spagna e diretti nelle Fiandre. 
Nessuno aveva dimenticato quanti soldati avevano at- 
traversato i ponti sul Tanaro: nel corso della seconda 
metà del XVI secolo percorrere la “Strada di Fiandra” 
era divenuto un evento quasi “naturale” e tra il 1567 
ed il 1588, anno in cui Carlo Emanuele I iniziò le sue 
avventure militari rendendo i transiti tutto meno che 


sicuri, almeno quattordici armate avevano attraversato 
i territori del ducato di Savoia, per un totale di 57.04I 
fanti e 7.20I cavalieri, una media annua di 3.000 sol- 
dati. Dopo la Pace dei Pirenei (1659) i collegamenti 
tra Milano e il porto fortificato di Finale, attraverso 
il “nodo” militare di Alessandria, erano stati miglio- 
rati, le strade accuratamente cartografate. Quanto fos- 
se ancora importante questa sezione della “Strada di 
Fiandra” lo si vide nel corso della Guerra di successio- 
ne spagnola (1701-1713), specie dopo l'apertura del 
fronte di guerra nel teatro piemontese (1703). Le ar- 
mate alleate franco-spagnole l'avevano scelta come asse 
di penetrazione verso Torino, la capitale del ducato di 
Savoia; potevano usufruire dei depositi presenti nel du- 
cato di Lombardia e delle scorte di materiali e uomini 
che, provenienti da Marsiglia e Tolone, venivano sbar- 
cate a Genova. Qui i rifornimenti venivano trasportati 
ad Alessandria ed inviati verso nord a Casale dove era- 
no organizzati i convogli che dovevano risalire il fiume 
sino alla linea del fronte stabilizzatasi nel 1704-1705 
a Verrua, nel 1705 a Chivasso e nel 1706 a Torino”. 
Invece di chiudere le porte di accesso al centro 
geografico del Piemonte gli strateghi sabaudi deci- 
sero che fosse più utile sbarrare gli antichi transiti 


* Le Aquile e i Gigli cit., pp. 177-I8I. Le campagne del 1704 e del 
1705, combattute nel corso della Guerra di successione di Spagna tra 
le forze alleate sabaudo-imperiali e quelle gigliate franco-spagnole, eb- 
bero come obiettivo strategico il controllo del fiume Po. Piazzeforti 
come Verrua e Chivasso erano state difese con estrema determinazio- 
ne dagli alleati per evitare che le truppe delle due Corone vincessero 
il controllo del corso d’acqua. Nonostante la crisi subita dall’arma- 
ta francese nel corso dell'assedio di Verrua nell'inverno 1704-1705, 
i francesi riuscirono a guadagnare il controllo strategico del Po e fu 
questo una notevole vittoria che risparmiò loro più perdite di quanto 
ne avrebbero subite. I natanti che risalivano il fiume erano, alla prova 
dei fatti, virtualmente inattaccabili: sfruttando la navigazione su ac- 
qua le pesanti artiglierie d'assedio, tonnellate di munizioni, palle di 
cannone, granate e polvere da sparo giungevano presso i campi delle 
armate gigliate con una fatica minima rispetto al tonnellaggio di merci 
trasportate, con un rateo di perdite trascurabile in termini di uomini 
e materiali. 


spagnoli, in quanto consentivano di aggirare da sud 
l’intero dispositivo fortificato che chiudeva le Alpi 
e, nello stesso tempo, consentivano una rapida pe- 
netrazione da nord-est ad un esercito proveniente 
dall'area di Pavia. Finale non era più un dominio di 
Madrid, bensì della repubblica di Genova, e Milano 
era passata agli Asburgo, ma le memorie dei transi- 
ti di truppa rimasero sempre presenti nei comandi 
di Torino. I fatti nel medio e lungo periodo diedero 
loro ragione: il ricordo della “Strada di Fiandra” non 
era stato cancellato nel 1713 a Utrecht e trentadue 
anni dopo, nel 1745, un esercito alleato franco-spa- 
gnolo percorse gli antichi corridoi strategici aggiran- 
do da sud il fronte alpino”. La Cittadella da sola non 
aveva un peso strategico tale da impedire l'invasione 
del Piemonte orientale e la caduta di Milano: solo la 
mancanza di obiettivi strategici comuni tra Madrid 
e Parigi e il ritorno offensivo delle armate di Maria 
Teresa salvarono il Regno di Sardegna dalla sconfitta. 


S Nel 1745, nel corso della Guerra di successione austriaca, il 
maresciallo di Francia Jean-Baptiste-Frangois Desmarets, marchese di 
Maillebois (1682-1762) propose di aggirare da sud il fronte alpino 
che nel corso delle campagne del 1743 e 1744 era risultato insupera- 
bile. Le forze poste sotto il suo comando, una volta raggiunta Savona, 
seguirono i vecchi percorsi della Strada di Fiandra provocando il crollo 
dell'intero fronte orientale sabaudo e l'invasione della Lombardia, cul- 
minata con la presa di Milano il 19 dicembre 1745. Solitamente pre- 
sentata come modello per il piano strategico di Napoleone Bonaparte 
nel 1796, la manovra di Maillebois non è ancora stata analizzata nel 
dettaglio. I migliori studi rimangono: FRANCOIS-EUGÈNE DE VAULT, 
PAUL ARVERS, Les Guerres des Alpes. Guerre de la Succession d’Autriche (1742- 
1748), 2 voll, Paris-Nancy, 1892; HenrI MoRIS, Opérations Militaires 
dans les Alpes et les Apennins pendant la Guerre de la Succession d’Autriche (1742- 
1748), Paris-Turin-Rome-Florence, 1886, pp. 76-157. Teso a ce- 
lebrare Napoleone e a ricostruire — poco — le vicende del modello 
precedente è JEAN CoLIN, L'Education Militaire de Napoléon, Paris, 190I, 
pp. 99-103, 338-352. Il pensiero strategico di Maillebois è registrato 
in ALEXANDRE-FRÉDÉRIC-JACQUES Masson DE Pezav, Journal Militaire 
ou Relation détaillée des Campagne de Monsieur le Maréchal de Maillebois en Italie 
précedé & suivi d'un précis historique de cette guerre, s.l.p., 1775. Più noto, 
soprattutto per le tavole dell’atlante, è il lavoro dell'appena citato A. E. 
J. Masson DE Pezav, Histoire des campagnes de Maillebois en Italie en 1745 et 
1746, 3 voll., Paris, 1775. 
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Commerci, fiere e contrabbando 


Ma oltre a ragioni di ordine militare ci furono altri 
fattori che rendevano necessaria una più marcata pre- 
senza sabauda in Alessandria. Sulla “Strada di Fiandra” 
andavano a sovrapporsi vie di transito di carovane di 
mercanti che da Genova attraversavano l'Appennino 
in direzione nord, e viceversa, facendo del Piemonte 
orientale il centro di intense correnti commerciali tra la 
repubblica genovese, il ducato di Milano, la Svizzera e 
l'impero austriaco. La piazza di Alessandria godeva di 
una importanza economica particolare dovuta alla sua 
posizione centrale che ne faceva la via più agevole per il 
traffico commerciale tra i cantoni svizzeri, l'Impero au- 
striaco e la repubblica di Genova lungo una rotta nord- 
sud, e tra il Regno di Sardegna e Milano lungo la rotta 
est-ovest. Qui si svolgevano due fiere la cui durata era 
di quattordici giorni ciascuna, il cui inizio era fissato il 
24 aprile, la Fiera di San Giorgio, e il 4 ottobre, la Fiera di 
San Francesco. Dopo la fiera di Senigallia, questi appun- 
tamenti erano considerati «le principali Fiere d'Italia, 
tanto per la quantità delle Merci, che per il concorso 
de’ Mercanti esteri, e per il gran Commercio che vi si 
fa». Da un punto di vista commerciale Alessandria era 
un'ottima piazza: nel 1741 il commercio di importa- 
zione segnalava acquisti per 1.066.850 Lire, il 10,3% 
del totale del Piemonte — escluse Savoia e Nizza — con- 
tro una esportazione di 1.660.075 Lire, il 10,8% circa 
del totale delle merci esportate 7, Nel I742, anno in cui 
Carlo Emanuele III decise di prendere parte alla Guerra 
di successione austriaca (1740-1748), il commercio di 
importazione salì a 1.033.276 Lire contro un'esporta- 


zione di 1.685.026 Lire. Nel 1743, a causa della guerra 


° ANDREA METRÀ, Il Mentore perfetto de’ negozianti, Vol. I, Trieste, 1793, 
p. 22. 


7 Giuseppe PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo il Secolo XVIII, 
Torino, 1908, p. 305. 


e delle difficoltà per i mercanti di muoversi liberamente 
e in sicurezza, i ricavi scesero rispettivamente a 285.377 
e 873.388 Lire®. Si trattava di un grande movimento di 
affari che già nel 1713 la Corte di Torino aveva perce- 
pito perfettamente. I commissari incaricati della presa 
di possesso di Alessandria all'indomani della ratifica 
di Utrecht avevano riferito i grandi vantaggi derivan- 
ti dal doppio appuntamento fieristico di Alessandria 
dove arrivavano mercanti da tutto il Piemonte, dalla re- 
pubblica di Genova e dal ducato di Lombardia, oltre a 
una piccola presenza di commercianti svizzeri. Fu così 
deciso di mantenere integro il privilegio dell’esenzione 
dai dazi e dalla visita per tutte le merci che fossero state 
introdotte in città nei giorni delle fiere. Tale franchigia 
venne estesa alle droghe medicinali, le quali risultava- 
no esenti dalla visita del protomedicato. Nel marzo 
del I73I veniva confermata alla fiera di Alessandria la 
franchigia al Regio Viglietto del 23 luglio 1730, che 
limitava l'importazione e la vendita di alcune stoffe di 
lana, e liberava i commercianti presenti dalla visita del 
perito regio i coloranti per stoffe. Queste agevolazioni 
permisero agli appuntamenti fieristici alessandrini di 
captare buona parte dei traffici mercantili tra Milano 
e Genova, «aumentando di anno in anno la ricchezza 
del traffico in questo centro naturale convergenza delle 
attività commerciali dei tre Stati confinanti [Regno di 
Sardegna, ducato di Milano, repubblica di Genova] »?, 
giungendo a captare di fatto circa un terzo delle merci 
in transito lungo la rotta che dalla Svizzera scendeva 
su Milano in direzione del porto di Genova!°. I van- 
taggi economici derivanti dalle fiere erano tangibili an- 
che per l’amministrazione alessandrina: i redditi annui 


8 PRATO, La vita economica cit., pp. 286-187. 
° Prato, La vita economica cit., p. 300. 


!° Monica PAROLA, Commercio locale e commercio internazionale nella società 
contadina d’Antico Regime, in Per vie di Terra. Movimenti di uomini e di cose nelle 


società di antico regime, a cura di Angelo Torre, Milano, 2007, pp. 133-150. 


della città sono stati quantificati da Giuseppe Prato 
in 79.969 Lire, quarta rendita del Regno di Sardegna 
dopo Torino, Cuneo e Nizza!!. Almeno il 30% di 
questa somma, una media di 24.022 Lire annue, era il 
risultato degli affitti di ambienti, banchi ed altre aree 
espositive ai mercanti accorsi in Alessandria nei giorni 
della fiera”. 

Nella vicina Novi Ligure, già in territorio della re- 
pubblica di Genova a quasi a ridosso le terre di nuovo 
acquisto, «vi si tengono annualmente, e che sono mol- 
to ragguardevoli, mentre ci si radunano li più cospi- 
cui, e li più ricchi Negozianti dell’Italia, della Francia, 
dell’Elvezia ecc., per conchiudere negozj di Cambio, o 
per scontrare in conseguenza degli affari di Cambio già 
conchiusi»!. Gli appuntamenti novesi erano quattro, e 
venivano detti Fiera dell’Apparizione, che aveva luogo a feb- 
braio; Fiera di Pasqua, fissata per maggio; la Fiera di Agosto, 
prevista per il mese di agosto; ed infine la Fiera de’ Santi, 
che apriva nel mese di Novembre. Sostanzialmente si 
trattava del principale mercato azionario dell'Europa 
occidentale che coinvolgeva le piazze d’affari spagno- 
le, francesi, italiane, olandesi e tedesche tra Amburgo, 
Francoforte sul Meno e Norimberga, sino a Bolzano 
e Vienna. 

Le aree di confine non erano però delle più tranquil- 
le: bande di contrabbandieri, spesso molto pericolose 
e ben organizzate, infestavano i confini sud-orientali 
verso Acqui Terme e quelli orientali in direzione di 


Tortona. Nel 1770 una viaggiatrice inglese, Anna Rigs 


!! PRATO, La vita economica cit., p. 384. 


!2 Archivio di Stato di Alessandria [d'ora in avanti ASAI], Archivio 
Storico del Comune di Alessandria, Serie III, Mazzo 827 per i bilanci 
della Fiera di Alessandria dal 1776 al I79I (anni 1776, 1777, 1778, 
1780, 1781, 1782, 1783, 1785, 1786, 1787, 1788, 1789, 1790, 
1791); Mazzo 1842 per gli anni dal 1772 al 1775 (anni 1772, 1774, 
1775). 


3 A. METRÀ, Il Mentore perfetto de’ negozianti cit., Vol. IV, Trieste, 1794, 
pp. 464-466. 


Miller (1741-1781), attraversando il Piemonte non 
poteva far altro che constatare che «il Contraband [in 
corsivo nel testo] è qui ben radicato» !*. La presenza di 
questi traffici non rendeva affatto sicure le strade. Nel 
1765, sulle Alpi Marittime, lo scrittore inglese Tobias 
Smollett (1721-1771) e sua moglie Anne ebbero il 
poco gradito piacere di incontrare un paio di questi 
gentiluomini: «mentre camminavo nel grigio del mat- 
tino, fui un poco sorpreso nel vedere due figure davanti 
a me, ed armai le mie pistole. Devo dire che queste 
montagne sono infestate da contrabandiers [in corsivo 
nel testo originale], un gruppo di contadini dediti al 
contrabbando, molto audaci e disperati, che conduco- 
no un traffico di tabacco, sale, e altre mercanzie, sulle 
quali non pagano dazi, e talvolta derubano i viandanti. 
Non ebbi dubbi che si trattava di una banda di questi 
filibustieri; io non ne vidi sul momento che tre, e decisi 
di informarli che eravamo pronti a difenderci, e sparai 
un colpo con una delle mie pistole [...]»!°. Fu neces- 
sario schierare unità militari regolari ed impostare una 
strategia finalizzata al controllo del territorio, opera- 
zione che l’esercito sabaudo non aveva più esercitato 
dall'epoca dei torbidi di Mondovì nel 1699. Tra i pri- 
mi reparti impiegati figurava il Reggimento di fanteria 
mista Deportes che dal 1724 al 1732 rimase di guar- 
nigione presso le comunità di confine nel Piemonte 
meridionale. Necessità militari ed economiche sempre 
più evidenti fecero infine la differenza e Alessandria fu 
scelta come il miglior luogo per ospitare un presidio 
numeroso e una nuova grande fortificazione. 


!* ANNA RiGGs MILLER, Letters from Italy, describing the Manners, Custom, 
Antiquities, Paintings, &c. of that Country, in the Years MDCCLXX and MDCCLXXI, 
to a Friend residing in France, Vol. I, London, 1777, p. 144. 

!S ToBIas GEORGE SMOLLETT, Travels through France and Italy, Vol. II, 
London, 1766, pp. 212-213. Per fortuna di Smollett i contrabban- 
dieri si rivelarono essere dei suoi conoscenti che lo accompagnarono 
a Torino. 
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Scelte strategiche 


Il Regno di Sardegna, tra il 1718 ed il 1752 (data 
del Trattato di Aranjuez) fu effettivamente uno Stato 
cuscinetto posto tra la Francia e l'impero austriaco in 
grado, in base alla situazione geopolitica del momen- 
to, di scegliere al meglio le proprie alleanze ed otte- 
nere compensi territoriali adeguati allo sforzo belli- 
co sostenuto. Negli anni seguenti la Pace di Utrecht 
del 1713, soprattutto dopo il rovescio diplomatico 
e militare della Guerra della Quadruplice Alleanza 
(1718-1720) combattuta contro la Spagna, apparve 
evidente che lo Stato sabaudo fosse assai più debole 
di quanto non avessero ritenuto in precedenza molti 
osservatori. Quando nel luglio del 1718 una flotta 
spagnola sbarcò in Sicilia un corpo di spedizione 
forte di 20.000 uomini, le forze sabaude presen- 
ti sull’isola dovettero rinchiudersi in sei piazzeforti 
tutte distanti tra loro e non cooperanti. Quattro di 
queste erano cadute in mano al nemico entro il mese 
di novembre e gli ex alleati, Austria e Gran Bretagna, 
si dimostrarono riluttanti a contrastare Filippo V di 
Spagna, determinato a riprendersi quanto aveva ap- 
pena perduto ad Utrecht, spronato nell’agire dall’e- 
nergica moglie Isabella Farnese. Lo stesso Principe 
Eugenio di Savoia aveva consigliato l'Imperatore 
Carlo VI ad accettare formalmente le condizioni 
di base della Quadruplice Alleanza (Austria, Gran 
Bretagna, Olanda e Francia) e il 2 agosto firmò il 
Trattato di alleanza che includeva la rinuncia al tro- 
no di Spagna, il trasferimento di Parma e Toscana 
all’Infante Don Carlo all’estinzione dei Farnese e dei 
Medici, e lo scambio della Sardegna con la Sicilia!°. 


!© Per i particolari del Traité, articles separès et secretes, de la Quadruple 


Alliance entre l’Empereur, l’Angleterre, la France, et les Etats Généraux portant la 
cession du Royaume de Sardaigne au Roi de Sicile, en eschange du Royaume de Sicile, 


siglato a Londra il 2 agosto 1718, cfr. Traités publics de la Royale Maison 


Appariva ora chiaro a Vittorio Amedeo II che, nono- 
stante il fondamentale soccorso ricevuto dall'Impero 
austriaco nei primi anni della Guerra di successio- 
ne spagnola, Vienna non solo non sarebbe stata più 
un’alleata sicura ma, addirittura, una potenziale av- 
versaria. Le diffidenze e le tensioni già emerse tra gli 
alleati sempre con maggiore energia nel corso della 
campagne del 1707-1712, si acuirono maggiormente 
nel 1718! A questo punto il nuovo Re di Sardegna 
decise di tutelarsi, per prima cosa sotto l'aspetto di- 
plomatico. Se le potenze europee non si erano fat- 
te molti scrupoli nel sottrargli la Sicilia, avrebbero 
potuto fare lo stesso con le sue nuove acquisizioni 
lombarde e con il Monferrato. Il 22 agosto 1722 a 
Versailles i plenipotenziari francese ed inglese si ac- 
cordavano per siglare una garanzia nei confronti dei 
domini terrestri, specie quelli ottenuti a spese del du- 
cato di Lombardia". Forte di questa tutela il Re di 
Sardegna poteva a questo punto avviare un progetto 
di difesa dei confini orientali del Regno. 

La strategia difensiva sabauda si basava sul con- 
trollo delle vie di comunicazione e dei confini. Il 
primo obiettivo non era inedito: per tutta la secon- 
da metà del XVI secolo il ducato di Savoia, Stato 
satellite della Spagna di Filippo II, aveva controllato 
con successo i transiti militari spagnoli dai ponti sul 


de Savoie avec le puissances étrangères depuis la paix de Chateau-Cambresis jusq'à 
nos jours, a cura del conte Solaro della Margarita, Vol. II, Torino, 1836, 
pp. 352-385. 


!7 Sulle diffidenze diplomatiche e strategiche tra il ducato di Savoia 
e l'Impero austriaco cfr. ViraiLio ILARI, GiaNcaRLO BoERI, Ciro 
PAOLETTI, Tra i Borboni e gli Asburgo. Le armate terrestri e navali italiane nelle 
guerre del primo settecento (1701-1732), Ancona, 1996, pp. 377-406. 


!8 Garanties signées par les Plénipotentiaires de France et d’Angleterre en faveur 
du Roi Victor Amé pour le Royaume de Sardaigne, et pour les autres pays du Milanais, 
siglato a Versailles il 22 agosto 1722. Il Trattato è presentato in Traité, 
articles separés et secretes cit., pp. 416-417. La Garanzia fu ratificata dal Re 
di Francia (sotto tutela del reggente, il duca di Orléans) il 30 agosto e 
da quello di Inghilterra il 4 settembre dello stesso anno. 


Tanaro sino alla Franca Contea. Impedire un'incur- 
sione austriaca oltre il confine orientale o un'offensi- 
va spagnola o, come poi avvenne, franco-spagnola da 
sud lungo l'antica Via di Fiandra era un'altra faccen- 
da. Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III furono 
gli artefici della nuova pianificazione strategica del 
Regno per la prima metà del XVIII secolo. Oggi sia- 
mo portati a descriverla come una scelta ragionata e 
ponderata soprattutto in base alla collocazione delle 
fortezze sul territorio. Recentemente è stato notato 
quanto lo schema difensivo fosse basato sul con- 
cetto di pré carré sulla falsariga di quanto realizzato 
da Vauban in Francia nella seconda metà del XVII 
secolo. Questo sistema, che dovrebbe essere stato 
ideato da Vittorio Amedeo II e Antonio Bertola già 
nel 1708 a Guerra di successione spagnola ancora 
in corso, prevedeva una doppia linea di difesa dove 
ad una fortezza di “prima linea”, solitamente la più 
munita, ne seguiva una con funzioni di più ampio 
respiro logistico e di base per i vari contingenti 
inviati a difendere i settori di fronte minacciato. 
Ma, a ben vedere, l’interazione tra una fortezza di 
frontiera e una di retrovia manca totalmente, spesso 
per l'assenza di valide opere fortificate permanenti, 
specie per buona parte della frontiera del Piemonte 
orientale — ad eccezione di Alessandria e, in seguito, 
Tortona —, per tutta quella meridionale e per larghe 
fasce di quella, cruciale nella prima metà del XVIII 
secolo, delle Alpi. Allo stato dell’arte non sappiamo 
come, nel dettaglio, la difesa del Regno fosse pen- 
sata nella sua globalità ma dobbiamo accontentarci 
di analizzare, ex post, il funzionamento della grande 
strategia sabauda". 


!° Il modello difensivo del pré carré sabaudo è stato presentato per 


la prima volta in ROBERTO SCONFIENZA, Funzioni della fortificazione campale 
sui confini del Regno di Sardegna in Età Moderna, in “Armi antiche” 2003, 
Torino, 2003, pp. 85-I10 e ripreso da G. CERINO BADONE, “I portinai 


I primi due Re di Sardegna sapevano bene di avere 
ai propri confini potenziali avversari sufficientemente 
mobili e forti per sfondare una linea difensiva, qua- 
lunque fosse stato l’asse di penetrazione prescelto. 
Per prima cosa era necessario giocare un'abile partita 
diplomatica ed assicurarsi, in caso di conflitto, un al- 
leato militarmente forte e determinato nell’appog- 
giare la Corte di Torino giocando sulle rivalità sem- 
pre accese tra le Corti di Parigi e Vienna (e relativi 
alleati), vendendo la loro alleanza al miglior offeren- 
te: l’armata sabauda divenne il fattore decisivo delle 
Guerre di successione polacca ed austriaca, sia pure a 
pari merito con la Squadra inglese nel Mediterraneo. 
In base alla situazione era possibile scatenare una 
guerra offensiva, come avvenne nel 1733 e nel 1742, 
oppure sfruttare le frontiere fortificate ed attendere il 
nemico e, come era avvenuto nella seconda metà del 
XVI secolo occorreva scegliere tra due solite alter- 
native: “difesa elastica” o “difesa in profondità”, due 
chiare alternative da applicare in risposta al perico- 
lo di penetrazioni strategiche, altrimenti impossibili 
da contenere. Ormai gli eserciti francese, austriaco 
e persino spagnolo avevano il potenziale offensivo 
necessario per penetrare con maggiore velocità ed ef- 
ficacia verso il ridotto di Torino di quanto non aves- 


delle Alpi”. Strategie, tattiche e dottrine di impiego dell'esercito sabaudo nella Guerra 
di Successione Austriaca (1742-1748), in “Armi Antiche” 2007, Torino, 
2009, pp. 105-165. Questo modello di difesa è stato ridefinito dal 
monumentale lavoro, che ha combinato ricerca d'archivio e ricogni- 
zione archeologica, EUGENIO GaAROGLIO, FABRIZIO ZANNONI, La dife- 
sa nascosta del Piemonte sabaudo. I sistemi fortificati alpini (secoli XVI-XVII) 
Revello, 20II. Garoglio e Zannoni hanno dimostrato boots on the ground 
che il concetto di difesa sabaudo a livello tattico dipendeva fortemente 
dalla presenza di trinceramenti a schermo delle fortezze permanenti di 
fondovalle spesso mal collocate (Exilles), di ridotto valore bellico no- 
nostante le mastodontiche dimensioni (Brunetta di Susa), o del tutto 
assenti (Val Varaita). A questo punto la costruzione e il mantenimento 
di una doppia linea di fortificazioni risultava utile a livello logistico ma 
ridondante a livello operativo in quanto lo sforzo operativo ricadeva 
sullo schermo dei trinceramenti creati a ridosso della frontiera. 
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sero fatto le forze del Vendòme e del La Feuillade nel 
1704-1706. Nessuna delle due possibilità garantiva 
la totale sicurezza “di sbarramento” di una spessa 
linea di difesa: a livello tattico i due metodi compor- 
tavano schemi di spiegamento e di operazioni molto 
diversi, ma a livello strategico le differenze qualitati- 
ve erano molto meno significative rispetto alla scala 
della loro applicazione. Entrambi i modelli potevano 
essere impiegati su base regionale in tutto il territo- 
rio da difendere, oppure a livello puramente locale. 
All’aumentare della scala di applicazione, aumentava 
anche la resistenza a breve termine del sistema, ma 
anche una maggiore profondità del territorio passi- 
bile di divenire campo di battaglia, e questo compor- 
tava naturalmente dei forti costi per la società, tra i 
quali il proprio contributo alla formazione di “forze 
mobili” alle quali la milizia piemontese, già voluta da 
Emanuele Filiberto nel XVI secolo, avrebbe dovuto 
concorrere. A questo onere per la società piemonte- 
se di antico regime si venne ad aggiungere nel 1714 
quello dei dieci Reggimenti di Fanteria di Ordinanza 
Provinciale. 

Tuttavia apparve chiaro che una strategia basata 
sulla difesa elastica del territorio poteva essere adot- 
tata a patto che il conflitto durasse solo pochi mesi 
o, al massimo, una o due campagne. Le immani per- 
dite subite dall’armata ducale e dall’alleato austriaco 
nelle campagne del 1704-1706 convinsero gli stra- 
teghi di Torino a puntare sulla difesa in profondità. 
Alessandria, posta alla base un saliente puntato in 
direzione di Pavia e incuneato tra la Lomellina ed 
il Tortonese, si presentava assai bene per chiudere 
definitivamente l'antica “Strada di Fiandra” e, nel 
contempo, funzionare da base di partenza per una 
operazione offensiva lungo lo stesso asse viario in di- 
rezione della riviera ligure o della Lombardia lungo 
la rotta Alessandria-Pavia-Milano. Una volta decisa 


la costruzione della Cittadella, ed avviato il cantie- 
re tra il 1727 ed il 1728, questa piazzaforte rimase 
sino al 1773 l'elemento fondamentale della strategia 
difensiva ed offensiva del Regno di Sardegna lungo le 
proprie frontiere orientali. 

Le basi di partenza più probabili per una azione 
offensiva da sud/sud-est contro il Regno di Sardegna 
e la piazzaforte di Alessandria erano, oltre a Genova, 
Finale e Savona. La prima si trovava a 138 km di di- 
stanza, la seconda a circa 9I km; le strade si snodava- 
no attraverso l'Appennino ligure, area priva di grandi 
risorse ed in grado di favorire la difesa. Un'offensiva 
condotta da est avrebbe avuto come base di parten- 
za il polo logistico di Mantova, piazzaforte posta a 
202 km di distanza?°. Prima di arrivare in vista delle 
mura di Alessandria sarebbe stato necessario com- 
battere una o più battaglie campali. Anche in caso di 
sconfitta gli eserciti sabaudi, o quelli dei loro alleati, 
avrebbero potuto introdurre all’interno della città e 
della Cittadella un guarnigione sufficientemente for- 
te e ritirarsi continuando a combattere a protezione 
della strada per Torino. L'esercito vittorioso poteva 
avanzare ancora per altri 50-100 km in direzione 
ovest o nord, allontanandosi pericolosamente dalle 
proprie basi di partenza, dove erano collocati i ma- 
gazzini e i depositi di viveri e munizioni che aveva- 
no appoggiato il suo recente successo. A quel punto 
sarebbe stato necessario procurarsi tutti i materiali 
necessari lungo le vie di comunicazione e di riforni- 
mento in progressivo allungamento. L'esercito scon- 
fitto, al contrario, si sarebbe potuto ripiegare a nord e 


20 L'esercito imperiale diretto in Piemonte poteva impiegare, se ne- 
cessario, anche i magazzini di Pavia (situata a 74 km da Alessandria) 
e quelli, più ridotti, di Tortona. Oltre a questi esistevano altri depositi 
nel Castello di Milano e nella piazzaforte di Pizzighettone. Per la si- 
tuazione strategica delle operazioni italiane nel Nord Italia nella prima 
metà del XVIII secolo cfr. ILARI, BOERI, PAOLETTI, Tra i Borboni e gli 
Asburgo cit., pp. 45-46. 


a ovest di Alessandria, verso il grande polo logistico 
di Torino, accorciando le proprie linee di riforni- 
mento ed operando sul proprio territorio. Il nemico 
al contrario avrebbe dovuto fare uno sforzo sempre 
maggiore per mantenetsi, prelevando uomini sempre 
più numerosi dai reparti schierati in prima linea e nei 
settori più critici del fronte per mandarli ad appog- 
giare unità addette ai rifornimenti 0, quanto meno, a 
dirottare a questo proposito una parte dei rinforzi. 
Mentre l’esercito sabaudo avrebbe a quel punto ri- 
dotto l'entità dei trasporti e delle guarnigioni meno 
esposte, recuperando le proprie perdite e rafforzan- 
do le unità schierate in prima linea. Il nemico a quel 
punto stava ormai operando in un territorio che 
poteva essere abitato da una popolazione ostile, con 
partigiani armati oppure battuto da bande di milizia- 
ni o reparti regolari appositamente lasciati indietro a 
combattere la loro petite guerre. Diveniva così necessa- 
rio formare unità destinate al controllo del territorio, 
guarnigioni più o meno numerose, pattuglie, posti di 
blocco, ecc. Le precedenti battaglie campali avrebbe- 
ro deciso l'esito della campagna; la resa condizionata 
del Re di Sardegna avrebbe sicuramente reso poco 
significativo l'eventuale indebolimento del vittorioso 
esercito invasore. Ma in caso contrario, come avvenne 
nel 1745-1746, se la profondità del territorio — da 
tra Alessandria e Torino ci sono altri 95 km — e la 
tenacia degli sconfitti consentivano un prolungamen- 
to del conflitto, sarebbero state sicuramente le forze 
sabaude a trarre vantaggio dalla situazione ancora in 
una fase dinamica, sino a rovesciare la situazione nel 
«punto culminante della vittoria», per dirla con le 
parole di Clausewitz. Il che non significa, natural- 
mente, che la vittoria avrebbe dovuto portare inevi- 
tabilmente alla sconfitta, nell'eventualità di una con- 
tinuazione della guerra. Ma a meno che non tragga 
beneficio da un eccezionale miglioramento derivato 


dalle sue estreme risorse di forza militare, l’esercito 
nemico si sarebbe dovuto fermare e riposarsi dopo 
aver superato con successo l'Appennino, pianifican- 
do l'assedio della Cittadella di Alessandria. Nel frat- 
tempo una parte delle forze sarebbe stata messa in 
“osservazione”, ossia a vigilare sul campo di assedio 
e sbarrando la strada ad eventuali soccorsi alla piazza 
assediata, superando le tendenze sfavorevoli che sono 
già all'opera. La scelta degli alleati franco-spagnoli 
nel 1745 di bloccare la piazza e di proseguire su 
Milano si rivelò ben presto un disastro. L'avanzata 
verso il cuore del ducato di Lombardia diede alle for- 
ze di Carlo Emanuele III il tempo di recuperare le 
perdite, mentre ingenti rinforzi austriaci si accingeva- 
no a valicare il Brennero per raggiungere il teatro ita- 
liano. Il fondamentale nodo stradale di Alessandria 
rimase di fatto impraticabile e la Cittadella, sebbene 
risultasse totalmente isolata al termine della ritirata 
sabauda su Asti e poi su Villanova d'Asti, divenne 
utilissima per la tenuta della nuova linea di difesa, 
fornendo sempre un elemento di allarme, bloccando 
le vie di avvicinamento a Torino e richiamando una 
eccessiva attenzione da parte dei franco-spagnoli. 
L'esercito sabaudo, come nei fatti dimostrò nel 
corso delle difficili campagne del 1745 e 1746, aveva 
il potenziale militare necessario per impegnare l’a- 
vanzata nemica ed arrestarla operando in una zona 
di combattimento di varia profondità, in cui esiste- 
vano fortezze alla moderna (Alessandria, e, dopo il 
1738, Tortona) più o meno grandi, ma anche città 
circondate da mura, castelli, borghi fortificati, rifugi 
fortificati, ciascuno capace di resistere per un certo 
periodo alle forze avversarie. Come era avvento per la 
pianificazione strategica del XVI secolo, anche nella 
prima metà del Settecento l'appoggio che le fortifi- 
cazioni potevano garantire poteva essere di vario tipo. 
In primo luogo le “isole” fortificate potevano servire 
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come depositi di rifornimento, vettovaglie e foraggio, 
unitamente a munizioni, depositi di armi e magazzi- 
ni di polvere da sparo, gelosamente negati al nemico, 
ma che erano invece immediatamente disponibili per 
le truppe di difesa, in fase di avanzata sul territorio 
temporaneamente invaso. Per garantire il passaggio 
sicuro delle truppe e dei convogli di rifornimento in 
fase di concentrazione oltre, naturalmente, ai traffici 
commerciali dei civili e per impedire, al tempo stesso, 
che bande di nemici potessero servirsi indisturbati 
delle strade, venivano costruiti dei forti o mantenuti 
in efficienza fortificazioni medievali in precisi luoghi 
— guadi, incroci, passi — lungo le principali vie di co- 
municazione. Queste fortificazioni “stradali” pote- 
vano avere dimensioni variabili: esistevano cittadelle 
di grandi dimensioni come Alessandria, sino a realiz- 
zazioni più piccole e decisamente sottodimensionate 
come i castelli Gabiano, Serravalle e i resti, limitati 
all'antico Dongione, del Forte di Verrua. 

La seconda funzione svolta da queste fortificazio- 
ni era di tipo più specificatamente tattico. Opere di 
difesa lungo i confini potevano, infatti, servire da utili 
ostacoli, anche se complessivamente la frontiera non 
aveva una forza militare tale da impedire l’accesso nei 
punti di facile attraversamento dei fiumi e nodi stra- 
dali di particolare importanza strategica. Era questa 
una delle funzioni fondamentali della Cittadella di 
Alessandria. La fortezza alessandrina non poteva da 
sola garantire uno sbarramento totale della strada per 
Torino e del fiume Tanaro, quanto il controllo del vi- 
cino ponte in muratura, uno dei pochi del Piemonte 
del XVIII secolo, e la protezione del segmento della 
Strada di Fiandra che, superato il Tanaro, si spostava 
verso Asti. 

Infine le piazzeforti autonome svolgevano una 
quinta funzione: permettevano di conservare le forze 
mobili sotto sforzo, offrendo loro un temporaneo 


rifugio. Nel caso di una strategia di difesa esclusiva- 
mente “elastica” i difensori, schiacciati dalla superio- 
rità numerica dei nemici, potevano scegliere solo fra 
la fuga e la sconfitta mentre, avendo a disposizione 
queste fortificazioni permanenti con ingenti magaz- 
zini di vettovaglie e altri materiali bellici, i contin- 
genti mobili sconfitti o numericamente inferiori non 
venivano né distrutti né dispersi in fuga. Per le forze 
sabaude era invece essenziale conservare al massimo i 
propri contingenti militari e le piazzeforti servivano 
doppiamente a questo scopo, aumentando al massi- 
mo la forza difensiva delle guarnigioni entro le mura, 
offrendo un rifugio temporaneo alle truppe mobi- 
li che altrimenti sarebbero state distrutte o costret- 
te a cedere il campo. Nel 1746 l’esercito di Carlo 
Emanuele III si limitò ad operazioni ossidionali o, 
nel caso di scontri campali, evitò di battersi in campo 
aperto ed attese sempre scrupolosamente il nemico 
dietro solidi trinceramenti allestiti in precedenza su 
terreni già accuratamente selezionati, studiati, to- 
pografati ed adatti ad una difesa statica. I franco- 
spagnoli, non riuscendo ad agganciare il nemico in 
uno scontro campale manovrato di grandi propor- 
zioni, non avevano altra possibilità se non assalire 
frontalmente complessi campi trincerati o tentare di- 
spendiose manovre di aggiramento, con conseguente 
perdita di tempo, uomini e materiali?!. Questa deci- 
sione permise ai comandi sabaudi nel biennio 1746- 


2! Già a Bassignana infatti Carlo Emanuele III cercò di ritirarsi 
non appena chiare le intenzioni offensive del nemico. Solo la Brigata 
Piemonte, assalita nel settore centrale del fronte, non ebbe material- 
mente il tempo di sganciarsi. A Piacenza, nonostante fosse in grado di 
raggiungere il campo in tempo per la grande battaglia del 16 giugno, 
l’esercito sabaudo marciò con passo così lento da suggerire l’intenzio- 
ne di Carlo Emanuele III di risparmiare le sue forze e assistere allo 
scontro da una distanza di sicurezza accettabile. REED BROWNING, The 
War of Austrian Succession, Alan Sutton, 1995, pp. 273-276; ILARI, BOERI, 
PAOLETTI, La Corona di Lombardia cit., pp. 179-I18I, 200-201. 


1747 di limitare le perdite sul campo di battaglia a 
2.500 unità e infliggerne al nemico oltre 12.000, ma 
questo rese l’esercito un'army in being. Nella guerra 
navale, la fleet in being è una forza navale che estende 
una influenza strategica senza mai lasciare il proprio 
porto; il nemico è costretto a disporre continuamen- 
te forze per monitorarla. Nel 1745, nonostante la 
sconfitta militare, l’esercito era ancora virtualmente 
intatto, quanto meno era ancora una forza credibi- 
le con la quale doversi confrontare. Sarebbero stati 
necessari una lunga e laboriosa campagna, se non 
due, e sanguinosi ed incerti combattimenti contro 
postazioni fortificate, prima di annientare defini- 
tivamente l’esercito sabaudo, appoggiato ad uno 
schermo di potenti fortezze e di complessi campi 
trincerati. Impossibilitati a distruggerla, sia i franco- 
spagnoli che gli anglo-imperiali avevano bisogno di 
avere l’armata sabauda alleata o, quanto meno, neu- 
trale, per garantirsi un vantaggio determinante nella 
campagna italiana. Così l’esercito del Re di Sardegna 
rimase sempre un'importante carta da giocare nel- 
le trattative diplomatiche, sia con Vienna e Londra 
che con Madrid e Parigi??. Nell’economia generale 
della difesa, se la Cittadella di Alessandria avrebbe 
garantito un appoggio diretto delle unità mobili, se 
queste ultime a loro volta fossero riuscite a resistere 
e a sottrarsi agli attacchi concentrati del nemico sul 
campo di battaglia senza dover cercare rifugio nelle 
fortezze e se, infine, gli assalitori fossero stati costret- 
ti ad assediare ed espugnare tali fortezze per riuscire 
a prevalere, allora si sarebbero presentate le premesse 
per applicare con successo il metodo della difesa “in 


22 Sulla strategia sabauda della seconda metà del XVIII secolo cfr. 
G. CerINO BADONE, Alla ricerca della massa critica: strategia, politica e fortifica- 
zioni del Regno di Sardegna (1717-1796), in I luoghi della guerra, a cura di G. 
Pastori, “Storia Urbana”, n. 117, Milano 2008, pp. 89-116. 


profondità”. Prima o poi infatti l'offensiva nemica si 
sarebbe trovata ad affrontare la superiorità militare 
della difesa, basata sull'azione combinata delle unità 
dispiegate nelle fortificazioni permanenti e di quelle 
mobili. Situazione che non mancò di verificarsi nella 
campagna invernale del 1745 /1746 della Guerra di 
successione austriaca. 

Poteva avvenire, però, che l’azione militare impo- 
stata da Torino avesse la possibilità di colpire in pro- 
fondità il territorio nemico, disinnescando una pos- 
sibile avanzata verso il cuore del Piemonte e distrug- 
gendo le forze militari avversarie ancora disperse sul 
territorio tra le varie sedi di guarnigione. Per simili 
operazioni le forze sabaude avrebbero dovuto essere 
affiancate da ingenti contingenti alleati. Questa era 
una condizione necessaria a prescindere; la forza me- 
dia dell'esercito del Re di Sardegna in campagna nel 
corso della prima metà del XVIII secolo, a fronte di 
un totale di circa 50.000 uomini, era di circa 15.000 
effettivi’. Alessandria rappresentava l'ideale polo lo- 
gistico necessario per rifornire e mettere in condizio- 
ne di combattere con efficacia un esercito impegnato 
tra il Ticino e Adda. Una volta ottenuta Tortona il 
raggio d'azione si sarebbe allargato sino a minacciare 
direttamente la stessa grande piazzaforte imperiale di 
Mantova. Una volte giunte alla base di partenza per 
l'attacco le forze alleate avrebbero usufruito di una 
serie di depositi, tra i quali Alessandria, collocati nei 


% La forza media complessiva dell’armata di campagna degli eserci- 
ti di Carlo Emanuele III nel corso della Guerra di successione austriaca 
fu appunto di 15.000 uomini, a fronte di una forza totale stimata in 
55.000 uomini. Le ragioni di questa differenza sono da ricercarsi nella 
necessità di presidiare le principali piazze e il territorio circostante, in 
modo che non cadano in mano al nemico. Ad esempio, nel 1733 l’ar- 
mata di campagna che prese parte all'invasione della Lombardia aveva 
una forza complessiva di 12.000 uomini mentre gli alleati francesi ave- 
vano a loro disposizione 30.000 uomini e 8.000 cavalieri. Cfr. Feldziige 
des Prinzen Eugen von Savoyen, Vol. XIX, Wien, 1891, pp. 35-36, 54-55; 
G. CERINO BADONE, “I portinai delle Alpi” cit., pp. II4-IIS. 
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pressi di incroci stradali, all’interno delle province 
e in corrispondenza delle fortificazioni principali, 
luoghi ideali da un punto di vista logistico, poi- 
ché il rifornimento era a disposizione delle truppe 
nel punto in cui esse ne avevano maggior bisogno, 
cioè una volta giunte a destinazione. Anche nel caso 
della fanteria in marcia lungo strade il più possi- 
bile agevoli, era molto più vantaggioso fare rifor- 
nimento nei punti di arrivo che non in una serie 
di basi di approvvigionamento, dal momento che 
i soldati potevano avanzare a una velocità di circa 
quattro chilometri all'ora, mentre dei carri pesanti 
non potevano percorrere, nello stesso tempo, più di 
un chilometro e mezzo. 


Conclusioni. Riconquistare le fortezze 


Questo articolo nasce dalla necessità di integra- 
re lo studio dell’architettura fortificata con la Storia 
Militare e con la Storia generale del periodo trattato. 
La storiografia militare ha delegato lo studio delle 
fortificazioni — forti, piazzeforti ed edifici fortificati 
in genere — agli storici dell’architettura. Il risultato 
è quello di studiare a senso unico tali edifici, sen- 
za porsi particolari interrogativi non solo di ordine 
militare o tecnologico, ma anche semplicemente di 
contestualizzazione. La lettura che se ne ricava ha 
una prospettiva molto ristretta, e rimane legata al 
trattati sui “Sistemi di Fortificazione” compilati nel 
XVII e nel XVIII secolo soprattutto dagli outsider del 
corpo del genio, quali disegnatori civili, maestri di 
scuole di architettura e ingegneri messi in congedo. 
Tali regesti sono, tutto sommato, facili da consultare 
e comodi strumenti per sviluppare narrazioni legate 
ad uno sviluppo lineare della fortificazione bastio- 
nata dai classici esempi proposti nel XVI secolo 
sino ai modelli più complessi della fine del XVIII 


secolo. Si tratta di un schema di idee che dai regesti 


bibliografici di Max Jihns?* sino ai nostri giorni ha 
trovato vasto credito”°, Occorre cambiare la prospet- 
tiva attraverso la quale osserviamo queste fortifica- 
zioni. Se prendiamo come esempio la Cittadella di 
Alessandria, appare evidente, nonostante i tentativi 
di dimostrare il contrario, che essa rientra a fatica 
nei modelli teorici di fortificazioni bastionate propo- 
ste in quel periodo. A maggior ragione le sue grandi 
dimensioni spaziali e volumetriche devono metterci 
sull’avviso di non prendere per buona la prima im- 
pressione che tale struttura abbia un eccezionale va- 
lore come strumento bellico a prescindere dalle sue 
reali capacità operative. 

Occorre probabilmente cambiare l’idea stessa che 
abbiamo di una fortezza: non più quella di una grande 
costruzione dalle forme spiccatamente geometriche, 
quanto dobbiamo acquisire l'ordine di idee che stia- 
mo affrontando un qualcosa più vicino ad un can- 
none di bronzo, un fucile ad avancarica 0, meglio, un 
vascello da guerra pluriponte. Le fortezze sono stru- 
menti di guerra, e come tali devono essere smontati, 
osservati, esplorati, scoprirne la stratigrafia, i segni 
della costruzione e dell’uso e, spesso, della distruzio- 
ne. Chi studia architettura militare dovrebbe essere 
sempre alla ricerca di nuovi siti da scoprire e visitare, 
in modo da formare una propria esperienza “prati- 
ca” di ciò che è una fortezza. Un simile bagaglio di 
conoscenza chiarirebbe subito quanto lavoro ci sia 
ancora da fare in questo campo di studio e che solo 


24 MAXx JAHNS, Geschichte der Kriegswissenschaften vornebmlich in Deutschland, 
3 voll., Miinchen-Leipzig, 1889-189I. 


2 Si veda ad esempio l'impostazione di AMELIO FARA, Il sistema e 
la città - Architettura fortificata dell'Europa moderna, dai trattati alle realizzazioni, 
1464-1794, Genova, 1989. Non si discosta molto da questa impo- 
stazione di lavoro la bibliografia presentata da M. VIGANÒ, Settecento 
in armi: le fortificazioni, in Dal Forte di Exilles alle Alpi. Storia ed Architettura 
delle fortificazioni di montagna, a cura di Guido Amoretti, Patrizia Petitti, 
Torino, 2003, pp. 41-87. 


coniugando ricerca d'archivio e ricognizione archeo- 
logica, è possibile proporre un quadro più completo 
dei vari siti fortificati. Il problema riguarda diret- 
tamente l’attuale crisi che sta affrontando la Storia 
Militare, che deriva in parte dall’incertezza di ciò che 
essa dovrebbe essere. Gli storici attuali, in particola- 
re gli affezionati alla New Military History fondata da 
Michael Howard, Geoffrey Best e Brian Bond, spesso 
conoscono poco delle armi adottate dagli eserciti che 
studiano, della loro efficacia, per non parlare dei te- 
atri operativi — ossia dei luoghi dove la guerra viene 
combattuta — che sono solo immaginati, quasi mai 
studiati, esplorati, compresi. Questo vuoto storio- 
grafico fa sì che oggi risulti assai difficile ricostruire 
un combattimento di epoca moderna, per non par- 
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lare di un assedio?°, Tra gli specialisti della fortezza 


è oggi raro trovarne uno ugualmente interessato alla 
progettazione di una roccaforte, al simbolismo della 
sua architettura, ai costi di costruzione, alla forma- 
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Sullo stato corrente della storia militare cfr. Was ist Militàrgeschichte?, 
a cura di Thomas Kiihne, Benjamin Ziemann, Paderborn, 2000; JUTTA 
NowosapTko, Krieg, Gewalt und Ordnung. Einfiibrung in die Militàrgeschichte, 
Tiibingen, 2002; StIG FORSTER, The Battlefield: Towards a Modern History 
of War, London, 2008. 


zione militare dell'ingegnere che ha redatto i progetti, 
agli assedi subiti o la strategia che ha determinato la 
sua posizione?” 

Alessandria, e la vicina Tortona, offrono ora l’oc- 
casione di tentare un nuovo approccio a questo pro- 


blema storiografico e metodologico. 


Giovanni Cerino Badone (Alessandria, 22 giugno 1976), 
dottore di ricerca in scienze storiche, è ricercatore pres- 
so il Centro per l'Analisi Storica del Territorio (CAST) 
dell’Università del Piemonte Orientale “Amedeo 


Avogadro” e membro della Società Italiana di Storia 
Militare (SISM) e dell’Associazione Svizzera di Storia e 


Scienze Militari (Schweizerische Vereinigung | fiir Militàrgeschichte 
und Militàrwissenschafi SVMM). E autore di numerosi 
interventi in studi collettanei ed atti di convegni e, tra 
le varie, delle monografie Aquile e Gigli (2007) e Bandiere 
nel fango (2005) dedicate alla guerra nel XVIII secolo. 
Nel 2012 ha curato la prima edizione italiana della 
Campagna del 1796 in Italia di Carl von Clausewitz. 


27 Il miglior testo che coniuga la Storia Militare a quella dell’Ar- 
chitettura Militare rimane CHRISTOPHER DUFFY, The Fortress in the Age 
of Vauban and Frederick the Great, 1660-1789, London, 1985. In ambito 
italiano gli esempi in questo senso sono piuttosto rari. Per lucidità e 
profondità di analisi si segnalano: VILMA FASOLI, Il complesso fortificato di 
Lesseillon (Savoia) tra il 1817 e 1848, in Situazioni d'assedio. Etats de siòge, a 
cura di Lucia Carle, Antoinette Fauve-Chamoux, Firenze, 2002, pp. 
159-169; EucENIio GarOGLIO, Il forte e le difese alpine di Exilles, in La difesa 
nascosta del Piemonte sabaudo, cit., pp. 35-63. 
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Anonimo tedesco, La carica del Principe di Anbalt durante la battaglia di Torino, olio su tela, restauro curato nel 2006 dall’ Associazione Torino 1706 
(copia da affresco nel distrutto Palazzo del Ministero della guerra a Berlino, 1906, Museo P. Micca e dell'assedio di Torino del 1706). 


Giorgio FEDERICO SIBONI 


Il Piemonte e la situazione confinaria della Lombardia austriaca attraverso 


il fondo Atti di Governo, Confini dell'Archivio di Stato di Milano 


Frontiera e confini in Antico regime 


Mentre il tema della liminarità sta conoscendo or- 
mai da qualche tempo una nuova stagione fortunata 
tra gli studiosi di scienze umane, nella sua accezione 
geografico-politica — con il lemma «confine», ap- 
plicato dal diritto internazionale o comunque dal- 
la disciplina statuale — si intende in generale la linea 
di demarcazione (naturale o astratta) che separa due 
territori afferenti a soggetti diversi, che siano autorità 
locali oppure in altri casi statali. Per definizione il con- 
fine costituisce quella fascia di territorio su cui gli Stati 
limitrofi non esercitano la sovranità. Nel diritto inter- 
nazionale, il confine è definito anche come «frontiera» 
e tale è l'estremità che delimita lo spazio di intervento 
del singolo Stato e che può quindi essere controllata 
materialmente come pure militarmente. 

Tuttavia, confine e frontiera — sebbene usati spesso 
come sinonimi — sono, almeno in origine, espressione di 
nozioni differenti. Il risalente concetto classico di fron- 
tiera si riferisce propriamente a una giustapposizione 
di tipo territoriale e costituisce la allocazione duratura 
risultante dai rapporti fra le parti ancestrali presenti su 
di un'area definita. Nel medioevo la frontiera comincia 
a perdere la sua funzione territoriale stricto sensu a vantag- 
gio di quella personale, in quanto il signore (o l'Impe- 
ratore) esercita la sovranità sugli individui — e non sul 


A Francesca, con tutto l'affetto di cui dispongo. 


territorio come stanziamento di uomini — mediante un 
rapporto, materiale e simbolico, di tipo personale. 

Con il debutto dell'Età moderna la frontiera con- 
serva un'immagine ambivalente, presentandosi da un 
lato come barriera (soprattutto fiscale) e fattore di se- 
parazione tra mondi distinti, ma al tempo stesso come 
luogo e condizione di transito e di contaminazione. 
E però soprattutto nel XVIII secolo che la fissazio- 
ne delle frontiere stesse viene storicamente concepita 
per seguire le caratteristiche geografiche specifiche dei 
luoghi da delimitare. Si assiste così a una radicale tra- 
sformazione e — almeno in certa misura — a una sem- 
plificazione del concetto e della realtà della frontiera, 
che tende sempre più a qualificare una linea certa e 
stabile di divisione, un punto decretato cui fare rife- 
rimento. In altre parole un vero e proprio «confine», 
che presupponga delimitazioni e che sia la risultanza 
di un accordo ufficiale fra gli attori interessati. 

La costruzione e la definizione dei perimetri terri- 
toriali non costituirono quindi solamente una prassi 
connotata da una serie di processi politici, sociali e 
con essi da un susseguirsi di operazioni materiali, ma 
attraversarono pure la realizzazione di un complesso 
di immagini poste oltre la sfera geo-fisica. I confini 
divengono cioè un apparato destinato tra l'altro a dare 
maggiore consistenza alla forma di potere in essere". 


! Per i necessari riferimenti relativi a quanto qui brevemente sun- 
teggiato, cfr. LUcieN FEBVRE, I. Frontiere: le mot et la notion in Id., Pour 


È del resto incontestabile che la stessa durevole 
fama di Vittorio Amedeo II e del successore Carlo 
Emanuele III, agli occhi di quei sudditi che amavano 
celebrarli quali grandi sovrani-guerrieri, derivasse in- 
dubbiamente anche dagli accresciuti termini di gloria e 
ampiezza territoriale acquisiti dai due Savoia nel corso 
delle settecentesche guerre di successione europee. 


Carte sul confine 


Nel corso del XVIII secolo — prima cioè dell’av- 
vento della scienza politica intesa come materia ac- 
cademica autonoma — è la geografia, piana o sferica, 
a farsi specchio di questo mutare della concezione 
liminare, nella quale politica, cultura ed economia 
venivano spesso presentate in riferimento alle corri- 
spondenze fisico-figurative di tipo cartografico?. 

In coincidenza con tali cambiamenti, varia fra l’al- 
tro, in parallelo, anche la pratica conservativa archivi- 
stica. La settecentesca tendenza riformistica alla razio- 
nalizzazione funzionale e all’accentramento ammini- 
strativo — che si incardina pure a livello ultrastatuale 
nelle ridefinizioni diplomatico-confinarie e nella loro 
rappresentazione geo-cartografica — conduce infatti a 
una più funzionale sistemazione del materiale archi- 
vistico su basi prettamente politico-burocratiche. Un 
esempio illuminante in questo senso ci viene proprio 
dalle istruzioni indirizzate da Carlo Emanuele II al 
suo archivista di corte. Il sovrano sabaudo, perfetta- 


une histoire à part entière, Paris, Sevpen, 1962, pp. 11-24; MARIA PAOLA 
PAGNINI-ALBERTI, Sul concetto di confine: nuovi orientamenti metodologici, Trieste, Del 
Bianco, 1976; Il confine nel mondo classico, a cura di Marta Sordi, Milano, Vita 
e Pensiero, 1987; DANIEL PowER, Frontiers: Terms, Concepts, and the Historians 
of Medieval and Modern Europe in Frontiers in Question. Eurasian Borderlands, 700- 
1700, a cura di Daniel Power, Naomi Standen, Houndsmills-Londra, 
Macmillan, 1999, pp. I-12 e PAOLO ZANINI, Significati del confine. I limiti natu- 
rali, storici, mentali, Milano, Bruno Mondadori, 2000, pp. 10-14. 


2 Da tenere presenti su tali assunti le considerazioni di FRANCO FARINELLI, 
Geografia. Un'introduzione ai modelli del Mondo, Torino, Einaudi, 2003. 


mente in linea con l'orientamento del suo tempo in 
materia di archivi, specificava infatti l'opportunità di 
dare ordine e conservazione a quei documenti che 
«hanno principalmente riflesso al Governo politico e 
che riguardano gl’interessi della Corona o che possono 
servire di lume per il maneggio degli affari di Stato». 

Volgendo lo sguardo all'orbita asburgica, copro- 
tagonista di questa analisi, e senza addentrarci nel 
complesso processo di statizzazione avviato dalla 
monarchia austriaca, è qui importante sottolineare 
come, nel corso del Settecento — segnatamente negli 
anni che intercorsero tra la partenza da Milano del 
governatore Gianluca Pallavicini (1753), sino gros- 
so modo alla scomparsa dell'Imperatore Giuseppe 
II — il ducato di Milano fu interessato da un'intensa 
quanto capillare opera di redisposizione degli archivi 
dipendenti dalle varie magistrature di vecchia o di 
più recente creazione e dalla fondazione di nuovi enti 
di raccolta documentaria. L'intera opera fu informa- 
ta al principio archivistico detto «per materia». 

Tale ordinamento prevede, come noto, l’accor- 
pamento o il riaccorpamento del materiale docu- 
mentario di differenti fondi archivistici in base a un 
«titolario» suddiviso in classi di materie che, a loro 
volta, rispecchiano l'ambito diretto di un'attività, op- 
pure il precipuo settore di competenza di un dato 
ufficio. Mentre «l'affare», direttamente correlato alla 
materia medesima, risulta essere la pratica specifi 
camente detta o anche l'insieme delle pratiche e dei 
compiti di un dato ufficio considerati nella loro to- 


* Vedi in merito le Istruzioni del 19 maggio 1731 all’archivista 
Giovanni Claudio Gambillone in Raccolta per ordine di materie delle leggi, 
editti, manifesti, ecc. pubblicati dal principio dell'anno 1681 sino agli 8 dicembre 
1798 sotto il felicissimo dominio della Real Casa di Savoia in continuazione ed 
a compimento di quella del Senatore Borelli compilata dall’Avvocato FELICE 
AMATO DUBOIN, Torino, 1818-1868, 28 tomi in 30 voll., tomo VIII, 
1832, pp. 384-387. 


talità. L'ordinamento traeva pure ispirazione teorica 
dall’insegnamento del giurista secentesco Baldassarre 
Bonifacio. Secondo questi, infatti, anche se i criteri 
adottati per l'assetto dell'organizzazione documen- 
taria sarebbero dovuti essere suggeriti dalla natura 
dei materiali oggetto della classificazione, in linea 
di massima dovevano comunque sempre riferirsi alla 
corrispondente tipologia locale degli affari e delle 
materie trattate”. 

Si veniva così costituendo un nuovo e proficuo set- 
tore amministrativo completamente funzionale agli 
intenti di efficienza gestionale di uno Stato moderno. 
Quasi a compimento di tutte le operazioni pregresse, 
nel 1780 venne infine disposta la creazione del primo 
Archivio governativo della Lombardia austriaca. I la- 
vori guidati da Ilario Corte (primo direttore di questo 
istituto) e da Luca Peroni (suo discepolo e più tardo 
successore), portarono all'attuazione di un organismo 
che riuniva la quasi totale massa delle carte afferenti 
alla maggioranza delle anteriori magistrature milanesi?. 

Il macro-fondo archivistico milanese denominato 
Atti di Governo — e informato a una radicalizzazione 


* Si veda il Piano per regolamento e custodia delle carte in Archivio 
di Stato, Milano (da ora in avanti ASMi), Atti di Governo, Uffici e Tribunali 
regi pa., b. 2. Per tali questioni vedi pure MARCO BOLOGNA, Il metodo pero- 
niano e gli “usi d’uffizio”: note sull’ordinamento per materia dal XVIII al XX secolo 
in “Archivio Storico Lombardo”, CXXII, 1997, pp. 233-280; Gli 
archivi e l'ordinamento per materia. Materiali per una antologia, a cura di Marco 
Bologna, Milano, Cuem, 1997 e ALFIO RosARIO NATALE, Le motivazioni 
storiche e le ispirazioni filosofiche del metodo archivistico-enciclopedico dall’Iluminismo 
alla Restaurazione in Lombardia in “Acme, Annali della Facoltà di lettere 
e filosofia dell’Università degli Studi di Milano”, XXXVII, 2, 1984, 
pp. 5-30. 


5 In merito vedi anche la documentazione attinente all’organizza- 
zione del Governativo in ASMI, Atti di Governo, Uffici e Tribunali regi pa., 
bb. 259-261. I documenti relativi invece all'ex archivio del Senato, poi 
Archivio giudiziario, vennero posti in parte al Broletto e quindi in 
San Damiano, poi parzialmente (dal 1805) presso la canonica di San 
Bartolomeo e di nuovo in altri luoghi. In merito si vedano le norme che 
ne regolano la conservazione, posteriori al riordino effettuato da Ilario 


Corte, in ASMI, Atti di Governo, Uffici giudiziari pa., b. 169. 


dell'ordinamento per materia tale per cui al suo inter- 
no sono raccolte in un unico complesso archivistico 
circa 28.000 buste provenienti dagli archivi della gran 
massa dei dicasteri e tribunali governativi e ammini- 
strativi milanesi dal XV al XIX secolo — è al proprio 
contenuto complessivo suddiviso in due: parte antica - 
pa. (secoli X\V-XVIII) e parte moderna - pm. (per il se- 
colo XIX). Tale struttura e il sistema che la istruisce 
si devono soprattutto e significativamente all'operato 
archivistico dello stesso Luca Peroni, donde il nome di 
«peroniano» riferito alla concezione documentale che 
lo permea. I documenti che ne fanno parte vennero 
a suo tempo sottoposti a operazioni di sceveramento 
dai fondi originali e di selezione, quindi riordinati per 
«voci dominanti» (categorie, classi, rubriche) dipoi 
suddivise in «voci subalterne», o come si è detto in «ti- 
toli», disposti al proprio interno in ordine geografico- 
cronologico. Gli stessi sono distinti in «Provvidenze 
Generali» (PG.) e in «Occorrenze Particolari» (OP, 
laddove nelle prime vi sono le disposizioni generali e 
nelle seconde trovano posto gli atti degli specifici cor- 
pi amministrativi e dei «particolari». Le materie sono 
a loro volta disposte in ordine alfabetico nell’ambito 
delle menzionate partizioni antica e moderna®. 

Per ciò che attiene ai criteri generali in base ai qua- 
li è strutturata la voce Confini parte antica del fondo Atti 
di Governo, oggetto della disamina corrente, va sotto- 
lineato come gli atti presenti in tale partizione appat- 
tengano nel loro complesso a una dozzina di soggetti 
produttori (indicativamente dall'Archivio dei confini 
al repubblicano Direttorio esecutivo). L'inventario del- 
le oltre trecento buste (bb. 384) che compongono la 
voce Atti di Governo, Confini parte antica conservata oggi 


© Vedi in merito ALFIO ROSARIO NATALE, Archivio di Stato di Milano 
in Guida generale degli Archivi di Stato italiani, Roma, Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali, 1983, vol. II, pp. 89I-99I e in partic. pp. 
913-923. 
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presso l'Archivio di Stato di Milano, si presenta, a una 
visione generale, strutturato secondo un'impostazione 
geografico-alfabetica disposta in ordine cronologico, 
dalla metà circa del XVII secolo (1645) al 1802”. 

Le buste riguardanti i confini geografici dello Stato 
di Milano corrispondono nello loro suddivisioni 
agli Stati e alle regioni limitrofe al ducato medesi- 
mo e sono rispettivamente i seguenti: Genova, Griggioni 
[sic], Mantova, Modena, Monferrato, Parma, Roma, Svizzera, 
Torino, Toscana, Venezia. La quasi totalità del materiale 
documentario è suddivisa all’interno dell'inventario 
nella classica impostazione del fondo Atti di Governo 
in Provvidenze Generali, ma non in Occorrenze 
Particolari. La ragione di tale diversità rispetto alla 
gran maggioranza delle altre sezioni e serie del fon- 
do è forse da ricercarsi nel fatto che — trattandosi in 
questo caso di un insieme documentario corrispon- 
dente a uffici e magistrature piuttosto uniformi nel 
corso del tempo — non deve essere sembrato a suo 
luogo necessario inserire nel fondo documenti che 
riguardassero nello specifico le carriere o l’attività di 
quanti effettivamente si trovarono a lavorare intorno 
alle questioni confinarie tra Sei e Settecento. 

Numerose tavole e carte illustrative, che in origine si 
trovavano accluse alla documentazione originaria, sono 
in seguito state ricollocate nella miscellanea Mappe e disegni. 

Le Occorrenze Particolari sono qui invece sostitu- 
ite da un'ulteriore suddivisione geografico-alfabetica, 
corrispondente alle terre o comunità di confine del- 
lo Stato milanese. Non tutte evidentemente, bensì 
soltanto quelle che — come è possibile evincere da 


7 Sfortunatamente non mi è stato possibile verificare a suo tempo 
il contenuto delle bb. 374-384 perché poste fuori dalla consultazione 
per attività di riproduzione. In merito a questa classe di materia vedi 
quanto scrive lo stesso Luca Peroni nelle sue Notizie generali intorno 
al contenuto dei “Titoli Dominanti”, ed il modo di distribuzione dei 
“Subalterni”, Vocabolario Peroni in Gli archivi peroniani e l'ordinamento per 


materia cit., pp. 90-I0I e in partic. pp. 92-93. 


un'analisi delle carte contenute nelle buste stesse — 
sono state nel lasso di tempo considerato occasione 
di dispute, riorganizzazioni amministrative e questioni 
legali. Decisamente connotato dal materiale inerente ai 
pagamenti a favore dei cancellieri delle comunità inviati 
in visita ai vari confini — e di conseguenza alle richieste 
di rimborsi degli stessi indirizzate in particolare agli 
Intendenti politici di fine Settecento — appare la gran 
parte delle Visite ai confini contenuta nelle Provvidenze 
Generali e relativa agli anni Ottanta del XVIII secoloÈ. 

Sfortunatamente risultano invece mancanti le Visite 
ai confini relative al periodo 1789-1796, che avrebbe- 
ro potuto forse bene testimoniare del clima generale 
dello Stato a ridosso dell’invasione dei francesi all’in- 
terno di quelle comunità lombarde limitrofe agli 
Stati confinanti con la Lombardia austriaca. 


Hannibal ante portas. Il Re di Sardegna e i confini 
della Lombardia 


Il 24 dicembre I714 Vittorio Amedeo II — a co- 
ronamento delle lunghe ambizioni di tutto un casato — 
veniva unto con il crisma regale. Le mutate conseguen- 
ze del Trattato di Utrecht, che stabilivano nel 1720 il 
passaggio ai Savoia della sovranità sulla Sardegna per 
effetto dei concordati di Londra (1718), anziché sul- 
la precedentemente attribuita Sicilia, non mutavano la 
sostanza della dignità suprema ereditaria acquisita con 
duro lavorio diplomatico-militare e cinismo politico 
da «la volpe savoiarda». Con oltre 2.243.000 abitanti 
(secondo le stime censuarie del 1738) i domini eredita- 
ri della Corona comprendevano regioni spesso diverse 
per costumi e lingua, talvolta geograficamente isolate 
dall'ambiente istituzionale di riferimento. Oltre le Alpi 


8 Vedi la voluminosa documentazione in ASMI, Atti di Governo, 


Confini pa., b. 6. 


o nel cuore di esse stavano infatti la Valle d'Aosta, la 
contea di Nizza e il ducato di Savoia. Completamente 
circondata dalla Repubblica di Genova era l’'enda- 
ve costituita dal principato di Oneglia. Al centro del 
Mediterraneo era la Sardegna, rilevante soprattutto per 
la sua funzione di appoggio al titolo regio. 

Il principato di Piemonte, nei domini della «ter- 
raferma sabauda», costituiva di contro il polmone 
politico ed economico dello Stato. Nel 1707 fu la 
Valsesia a essere ceduta a Vittorio Amedeo II, grazie 
alle conseguenze del Trattato di Torino stipulato nel 
1703. La fine della Guerra di successione spagno- 
la aveva intanto visto l'annessione della Lomellina, 
dell’Alessandrino e del Monferrato. La Guerra di 
successione polacca (1733-1738), combattuta dai 
Savoia accanto ai franco-ispani contro l'Impero e il 
seguente spregiudicato cambio di alleanze nel con- 
flitto per la successione austriaca, conchiuso con il 
Trattato di Acquisgrana (1748)°, avevano recato in 
premio prima il Novarese, il Tortonese e — non senza 
insistenze — i feudi langaroli, quindi il Vigevanasco, 
l’Oltrepò pavese e la contea di Anghiera, dilatando 
verso oriente le estremità sabaude. 

L'erosione, a spese della contiguità territoriale 
lombarda, aveva fruttato notevoli incrementi por- 
tando gli abitanti del principato piemontese a oltre 
1.337.000 unità e ponendo il principato di Piemonte 
a versare nelle casse del regio erario circa il settanta- 
sette per cento del totale dei contributi diretti!°. 


° Per gli accordi austro-sardi sulla difesa dei confini lombardi 
vedi la relativa discussione tenuta in data 25 marzo I745 in seno al 
Consiglio d'Italia in Haus-, Hof- und Staatsarchiv, Vienna, Spanischer 
Rat, Supremo Consiglio d’Italia, filza 3 e il decreto di approvazione 
del successivo 3 aprile 1745 in ASMI, Uffici e Tribunali regi pa., b. 48, cit. 
anche in CARLO CAPRA, La Lombardia austriaca nell’età delle riforme (1706- 
1796), Torino, Utet, 1987, p. 124. nota I. 


!° Per tali riferimenti si veda VINcENZO FERRONE, Gli Stati Sabaudi dal 
Settecento all’Unità in Stati Sabaudi, Milano, Franco Maria Ricci, 1999, 2 tomi, 


Durante la disputa per la successione al trono 
polacco, cogliendo completamente alla sprovvista le 
guarnigioni imperiali dello Stato milanese, le trup- 
pe franco-piemontesi, con alla testa lo stesso sovra- 
no Carlo Emanuele III, avevano fatto rapidamente il 
proprio ingresso a Milano, occupando l’intero spazio 
del ducato nel corso di una stagione di peraltro non 
troppo gravosi impieghi militari. Perduta l'iniziativa 
bellica fra le schermaglie del campo alleato, l’avven- 
tura si era conclusa, per il Re di Sardegna, con le so- 
praccitate acquisizioni territoriali e una diaria di cir- 
ca un milione e più di lire a titolo di risarcimento". 

Se la breve occupazione di Milano non aveva frut- 
tato la conservazione dell'intero Stato sotto le inse- 
gne dei Savoia, aveva comunque dato spazio a una 
oculata compagine di amministratori, peraltro prove- 
nienti da quel ceto patrizio ambrosiano che nella se- 
quenza delle proprie preferenze annoverava «Spagna, 
Francia, Impero, il Diavolo, il re di Sardegna» e che 
si era visto proprio malgrado attribuire i gravami dei 
costi dell'occupazione. A dispetto della modera- 
zione con cui Carlo Emanuele III aveva designato 1 
rappresentanti delle maggiori cariche magistratuali 
alla guida della res publica e del garbo con cui aveva ac- 
colto la nobiltà lombarda, il patriziato milanese non 
poteva precisamente non scorgere nell'integralismo 
della politica accentratrice dei togati al servizio del 


tomo I, Principato di Piemonte. Ducato di Savoia (1700-1859), pp. 13-3I e in 
partic. pp. 15-17 e 26. Più in generale cfr. il risalente ma sempre prezioso 
Luci EINAUDI, La finanza sabauda all’aprirsi del secolo xvi e durante la guerra di 
successione spagnola, Torino, Società tipografica-editrice nazionale, 1908. 


! In merito vedi più dettagliatamente C. CAPRA, La Lombardia austriaca 
cit., pp. 9I-100. Vedi anche FRANcEScO CUsANI, Memorie sugli avvenimenti 
del 1733 e della dominazione gallo-sarda nel Milanese, scritta in forma di cronaca da 


Gabriele Verri in “Archivio Storico Lombardo”, IV, 1879, pp. 643-684. 


2 La testimonianza è di un osservatore francese coevo, l’intendente 
generale Gaspard Moise de Fontanieu. Vedi la citata in ADA ANNONI, 
Gli inizi della dominazione austriaca in Storia di Milano, Milano, Fondazione 


Treccani degli Alfieri, 1959, vol. XII, pp. 3-268 e in partic. p. 176. 
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Re di Sardegna un pericolo tutt'altro che remoto alla 
propria egemonia istituzionale, nel caso estremo di 
quella «unio ad personam» della Lombardia a Carlo 
Emanuele che il Senato ambrosiano aveva valutato 
nella propria consulta del 10 settembre 1734". 
L'ostilità dell’aristocrazia lombarda verso il sovrano 
sardo, con il corollario delle sue sgradite imposizioni 
fiscali, erano citate nuovamente nel 1735 dal console 
inglese a Genova: «The nobility of Milan are under 
the greatest concern to think that they shall be slaves 
to the king of Sardinia»!*. Tuttavia, ancora nel 1740, 
come notava in una sua lettera un illustre visitatore 
non alieno dalla politica delle corti italiane, Milano 
restava nel cuore di Carlo Emanuele III come «il vero 
oggetto delle sue mire. [...] È vero d'altra parte che, se 
mai verrà a capo di prendere Milano, troverà grandis- 
sime difficoltà a mantenerla, perché i milanesi odiano 
i piemontesi, che d’altra parte in tutto il resto d'Italia 
non sono più benvoluti»!*. Ridimensionatosi sulla 
linea della neutralità il ruolo di alleato strategico 
esercitato per il passato dai Savoia nel concerto eu- 
ropeo — anche a motivo di quel bilanciamento della 
penisola italiana risultato dell’avviata concordia fra 
gli Asburgo da una parte e i Borboni (di Francia e 


Spagna) dall’altra, causa ed effetto insieme dell’in- 
tesa che sfocerà nel Trattato di Versailles (1756) — 


1 Vedi il testo della consulta in NIcoLA RAPONI, Aspetti dell’ammini- 
strazione milanese durante l'occupazione sabauda del 1733-1736 in “Bollettino 
storico-bibliografico subalpino”, LXIII, 1958, pp. 253-276 e in par- 
tic. pp. 260-261. 


! Vedi la citazione in una lettera del console John Dagshaw a 
Thomas Pelham-Holles duca di Newcastle, datata 24 settembre 1735. 
Cfr. anche i precedenti dispacci in merito agli aggravi dell'occupazione 
milanese in data 28 maggio, 18 giugno, 9 luglio e 23 luglio. I do- 
cumenti in oggetto sono reperibili in Public Record Office, Londra, 
State Papers Domestic, 79/4; cit. anche in FRANCO VENTURI, Settecento 
riformatore, Torino, Einaudi, vol. I, Da Muratori a Beccaria, p. 5. nota 3. 


!5 Queste considerazioni sono in CHARLES DE BROSSES, Lettere dall’I- 
talia, Roma, Babuino, 1969, p. 347. 


tramontava per Carlo Emanuele anche la speranza 
di nuovi conseguimenti territoriali a occidente della 
Lombardia austriaca!’. Diveniva semmai necessario 
operare energicamente, a livello amministrativo, per 
completare l’opera di inclusione delle aree di recente 
acquisizione e al contempo regolarne i diversi aspetti 
più urgenti. Non mi soffermerò sui dettagli attinenti 
alla complessiva questione del riassetto dei confini 
sabaudi, già oggetto di studi importanti per quanto 
concerne l'evoluzione del Regno di Sardegna da sta- 
to a nazione!”. 

Importa qui rilevare almeno due aspetti fonda- 
mentali. In primo luogo e in generale le difficoltà 
che i ministri — l’influente Giovanni Battista Lorenzo 
Bogino per primo — e i funzionari piemontesi ebbe- 
ro bene presenti in questa opera di reductio ad unum. 
Ossia la costruzione fisica dei confini lungo i quattro 
punti cardinali come elemento basilare, i problemi 
confessionali e di giurisdizione ecclesiastica (attua- 
lissimi nella particolare e delicata congiuntura di 
metà Settecento) delle aree di nuovo assetto, il con- 
fronto con le «frontiere interne» (il Monferrato e la 
Sardegna) e con i relativi particolarismi resi più ardui 
dalle complicazioni statutarie e infine le implicazio- 
ni economiche e culturali della realtà politica fron- 
taliera. A questa somma di interrogativi rispose nel 
tempo tutta una congerie di funzionari e cartogra- 


!° Per un più ampio inquadramento di tali problematiche cfr. 


PaoLO ALATRI, L'Europa delle successioni (1731-1748), Palermo, Sellerio, 
1989, e Marco CEsa, Alleati ma rivali. Teoria delle alleanze e politica estera 
settecentesca, Bologna, Il Mulino, 2007. 


!” La bibliografia in merito è assai ricca, cfr. nello specifico i recenti 
studi politematici presenti in Confini e frontiere nell'età moderna. Un con- 
fronto fra discipline a cura di Alessandro Pastore, Milano, Franco Angeli, 
2005; Alle frontiere della Lombardia. Politica, guerra e religione nell'età moderna a 
cura di Claudio Donati, Milano, Franco Angeli, 2006; Lo spazio sabaudo. 
Intersezioni, frontiere e confini in età moderna a cura di Blythe Alice Raviola, 
Milano, Franco Angeli, 2007 e ANDREA ZANNINI, La frontiera certa. Note 
su Questioni di confine in “Società e Storia”, 135, 2012, pp. 189-194. 


fi impegnati a considerare e a risolvere controversie 
intermittenti ma di continua riproposizione lungo 
l’intero arco del secolo, e applicati a fissare in modo 
sempre più rigido i limiti di uno spazio eterogeneo: 
contornato da Alpi e Appennini su tre lati e da una 
ricca pianura a oriente, complicata da estese reti idro- 
grafiche naturali e artificiali. 

Ne fanno fede, a titolo di esempio, le diverse visite 
(almeno 1756/57 e 1760/62) effettuate a Milano e 
in Lombardia dal conte Joseph-Frangois-Jérome Perret 
d’Hauteville per raccogliere notizie e incartamenti re- 
lativi ai territori di nuova o recente acquisizione, alle 
questioni inerenti alla gabella del sale e ad altre impo- 
ste, alle esenzioni ecclesiastiche e ai rapporti con gli 
altri Stati confinanti. Le relazioni spedite a Torino dal 
d’Hauteville illustrano anche molto bene la condizio- 
ne degli archivi milanesi prima che giungesse in porto 
l’attività di riordino portata avanti da Ilario Corte e dai 
suoi sottoposti e scritturali. Non è credo d'altronde 
secondario ricordare come nel 1762 lo stesso Corte — 
allora impegnato nell'attività di riordino dell'Archivio 
del Senato — ricevette da Vienna un encomio proprio 
per lo stralcio delle scritture riguardanti i confini e le 
terre cedute al Re di Sardegna nel 1748", 

Il secondo elemento da non sottovalutare, per 
inquadrare sino in fondo la portata dell'attività di 
uniformazione confinaria condotta da Torino, è il 
parallelo percorso di riforme gestito in tale ambito 
nella Lombardia austriaca. La responsabilità superio- 


!8 Vedine menzione nella documentazione riguardante Ilario Corte 
conservata presso la Biblioteca Ambrosiana, Milano, ms. Z. 243, sup., 
£. 5, p. 36. Sul riordino del Senato a opera del Corte, si veda GioRGIO 
FEDERICO SIBONI, Una vita per gli archivi: Ilario Corte (1723-1786) e il suo 
contributo alle riforme teresiane in “Acme, annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università degli Studi di Milano”, LVII, 2, 2004, pp. 
163-186. Relativamente all'attività del d’Hauteville, alle relazioni in- 
viate a Torino e alla carriera di quest'ultimo, vedi ELENA PUCCINELLI, 
CARMELA SANTORO, Un inedito del conte d’Hanteville sullo stato degli Archivi di 
Milano (1756-1757) in “Storia in Lombardia”, 2, 2007, pp. 101-149. 


re per le questioni confinarie rimase qui addossata al 
supremo tribunale del Senato, sino al rinnovo degli 
uffici milanesi disposto dalla «Nuova Pianta» del 
1749 voluta dal governatore, il genovese Gianluca 
Pallavicini. In quell'anno venne appunto istituita la 
carica di Commissario generale ai confini, pensata 
proprio per intervenire in maniera specifica nella rid- 
da delle liti confinarie alle quali il Senato non sem- 
brava dedicare l’opportuna rilevanza!°. 

L'attivazione effettiva di tale carica avverrà tuttavia 
soltanto nel 1753 a opera del successore di Pallavicini, 
il ligure Beltrame Cristiani, plenipotenziario imperiale 
per la Lombardia austriaca. Il conflitto di competenze 
tra Senato e Commissario non sarà comunque defini- 
tivamente sanato se non nel I763, in una già mutata 
temperie riformista, a favore della nuova «Giunta go- 
vernativa pei confini, le acque, le strade». Tale attivi- 
tà, nella sua interezza, è bene attestata proprio dalla 
presenza nel fondo Atti di governo, Confini parte antica dal 
numeroso materiale riguardante la sistemazione delle 
linee confinarie del ducato, caratterizzato infatti da un 
tracciato assai sviluppato, soprattutto se rapportato 
alla relativa esiguità del territorio dello Stato?®. 

Il Trattato di Worms (1743), per quanto atteneva 
alla frontiera occidentale della Lombardia, fissava «una 
linea tirata dopo gli Svizzeri al mezzo e al longo del 
Lago Maggiore, fino all'imboccatura del Ticino, che 
continua di là al mezzo del corso di questo fiume fino 
alla sua imboccatura nel Po e che di là prosiegua nel 
mezzo del corso del Po»?!. I differenti scorpori terri- 


!° In merito a questi e altri interventi di riforma vedi nel dettaglio, 
C. CAPRA, La Lombardia austriaca cit., pp. 127-150. 

20 In ASMI, Atti di Governo, Confini pa. b. 75, si veda a titolo di 
illustrazione della complessa attività connessa funzioni confinarie il re- 
gistro con il consistente «Indice delle terre, luoghi e acque in confine», 
redatto presumibilmente nell'ultimo trentennio del Settecento. 


2! In ASM,, Atti di Governo, Trattati pa. b. 78, cfr il testo del Trattato. 
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toriali precedenti e successivi avevano anche nel tempo 
ostacolato il commercio con le regioni smembrate, che 
erano fornitrici di carne e legname e acquistavano a 
loro volta grano in Lombardia; erano interrotte le vie 
di comunicazione con il Vallese, la Francia, Genova; 
perduti i porti sul Lago Maggiore attivi nei traffici con 
la Svizzera; poste sotto controllo bilaterale le bocche 
di derivazione del Naviglio Grande nel Ticino [...]. 
Per di più molti proprietari terrieri delle zone cedute 
erano ancora cittadini dello Stato milanese, con tutti i 
disagi e i danni che ciò comportava [...]??. 


A ciò dovevano aggiungersi poi le vertenze fra po- 
polazioni limitrofe, le reciproche ostilità, lo scontento 
— evidenti soprattutto nelle aree dell’Alessandrino e 
del Tortonese — e la complicazione di un esteso bri- 
gantaggio che insieme al contrabbando imperversava- 
no sfruttando la facilità di trasferimento attraverso le 
labili frontiere e la connivenza non disinteressata degli 
abitanti del luogo. Tutto questo è chiaramente espo- 
sto nelle diverse consulte, nelle relazioni ufficiali e nei 
pareri presenti negli Atti di Governo, Confini parte antica”. 

Era ormai tempo — per Torino come per Vienna — di 
fissare quei termini miliari che consentissero la garanzia 
della frontiera e con ciò la soppressione del banditismo. 
Allo scopo il conte Beltrame Cristiani ottenne nel 1750, 
da parte di Vienna, due plenipotenze: la prima per la fe- 
lice stipula di accordi quinquennali con gli Sati limitrofi 
e relativa alla reciproca consegna dei rei, l’altra affinché 
avesse mano libera nelle definizioni confinarie?*. 


22 Silvia CUCCIA, La Lombardia in età teresiana e giuseppina, Firenze, 
Sansoni, 1977, p. 3. 


23 In ASMI, Atti di Governo, Confini pa., b. 19, cfr. consulta e pareri 
del Senato milanese sulle questioni commerciali relative al Tortonese 
nei rapporti con il Piemonte e la Repubblica di Genova. 

2 In ASMI, Dispacci Reali, b. 222, vedi le relative nomine del 22 
ottobre 1750 e del successivo 9 novembre 1750. Sull’operato del 


Il Re di Sardegna, il 18 febbraio 1751, delegò in- 
vece all’onnipresente ministro Bogino la questione 
delle trattative da condurre 


per regolare le numerose questioni riguardanti le pro- 
vince “smembrate” dal ducato di Milano [...]: special- 
mente le tariffe doganali, i contingenti di esportazione 
e importazione, la manutenzione del canale Naviglio, 
le condizioni dei “sudditi misti”, le convenzioni per 
i “malviventi”, le pensioni degli alunni del collegio 
Ghislieri [presso l'Ateneo pavese), i debiti e i crediti 
delle comunità e delle città passate ai Savoia, il paga- 
mento dei debiti austriaci di guerra Verso il Piemonte. 
[...] Anche la “convenzione per il transito dei Sali” 
[...] vede il suo frequente intervento? 


Fu in ultimo anche per effetto della cordiale intesa 
personale e diretta che legava il Cristiani e il Bogino se 
si giunse per ambo le parti — corone sabauda e asbur- 
gica — alla convenzione commerciale e doganale che 
fissava così i caratteri dei nuovi confini. L'accordo, 
siglato a Milano il 4 ottobre I7SI, costituì un'eccel- 
lente soluzione poiché prendeva in considerazione, 
con precisione e chiarezza, anche le questioni ineren- 
ti ai traffici commerciali e agevolava di conseguenza 
gli scambi tra i due Stati?°. Garantiva la libertà di 
navigazione sul Lago Maggiore per i lombardi con 
l’accesso diretto alle bocche del Naviglio Grande. 
Nonché il diritto per i possessori dello Stato mila- 
nese, che avevano visti i loro possedimenti divenire 


Cristiani e relativamente alla sua biografia, si veda ANDREA OSTOJA, 
Uno statista italiano del Settecento: il ministro Beltrame Cristiani in “Bollettino 


Storico Piacentino”, LI, 1956, pp. 80-84. 


25 GuIDO QUAZZA, Bogino Giovanni Battista Lorenzo in Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1969, XI, pp. 224-230. 


26 


Vedi il testo del Trattato in Archivio di Stato, Torino, sezione I, 
Trattati diversi, mazzo 29 n. 7, Trattato del 4 ottobre 1751. Sulle linee 
di demarcazione territoriale lungo l’asse ricordato, cfr. L'immagine inte- 
ressata. Territorio e cartografia in Lombardia tra °500 e 800, Milano, Archivio 
di Stato, 1984. 


parte del nuovo Regno di Sardegna, di estrarre i frutti 
delle proprie rendite e terre dalle proprietà rimaste ol- 
tre il confine del Ticino e del Po. Conseguenze positive 
ebbe pure il trattato per l'agevolazione delle fornitu- 
re di sale verso il Piemonte e per l'esportazione di 
grani nel Novarese. Si trattò in sostanza di «un pic- 
colo capolavoro dell’antico regime, un confine ai 
accuratamente e minutamente fissato e stabilito, così 
attentamente segnato e sorvegliato da lasciare ancor 
oggi una traccia geografica evidente»? 

Più difficile si mostrò, almeno sino allo scadere 
della metà del secolo, risolvere la questione del con- 
trabbando, resa oltretutto più spinosa dallo spezzarsi 
fra le due sponde del Ticino di un circuito economico 
plurisecolare. D'altronde, sull’urgente problema dei 
traffici illeciti, il Cristiani comunicava al Bogino come 
l’Imperatrice Maria Teresa non avesse 


esitato un momento in comandarmi di rispondere a 
Vostra Eccellenza di essere pronta dal canto suo a darvi 
la mano peri riguardi dell'armonia che felicemente sus- 
siste fra li due stati e per conservare a questo dominio la 
quiete perfettissima che per ora gode da un capo all’altro 
da simili infestazioni e, soprattutto, per incontrare le re- 


ali soddisfazioni di Sua Maestà (Carlo Emanuele III }?È. 


Vale la pena di rammentare, in ultimo, come gli 
assestamenti frontalieri intercorsi tra il Piemonte e la 
Lombardia nella prima metà del Settecento subirono 
nuovi aggiustamenti all'inizio del secolo successivo. 
Dopo i tredici mesi di occupazione austriaca, tra la fine 
di maggio e il giugno del 1800 l’armata francese ricon- 
quistò gran parte dei territori già cisalpini. Nell'ottobre 


2° F. VENTURI, Settecento riformatore cit., p. 415. 


28 Ibid., lettera del Cristiani a Giovanni Battista Lorenzo Bogino, 
datata Milano, 17 agosto 1754. Per la più complessa e specifica que- 
stione del contrabbando, si veda GABRIELLA SOLAVAGGIONE, Brigantaggio 
e contrabbando nella campagna lombarda del Settecento in “Nuova Rivista 


Storica”, LIV, 1970, fascicc. 1/2, pp. 23-49 - 3/4, pp. 374-419. 


dello stesso anno lo spazio della Repubblica era stato 
ampliato con l'aggregazione a occidente della zona com- 
presa tra i fiumi Sesia e Ticino (Novarese, Vigevanasco 
e Lomellina), che andò poi a costituire il dipartimen- 
to dell’Agogna, sottraendo così al Piemonte il ricco e 
fiorente sbocco agricolo e commerciale nella Pianura 
Padana??. Diveniva a questo punto necessario ricupe- 
rare le «singole carte [...] dal governo del Piemonte, 
siccome appartenenti alle province dell’Agogna state 
ora aggregate alla Repubblica Cisalpina», poiché si 
trovavano «nel compendio di queste carte varie cen- 
tinaia di mappe coi loro rispettivi catasti, sommarioni 
ed altre carte del censo delle quali non è opportuno 
il differir molto il richiamo». Tale compito spettava 
ora al commissario diplomatico cisalpino Luigi Bossi, 
pure successore, in qualità di responsabile degli archivi 
di Governo, dello stesso Ilario Corte. 

Nei circa quattordici mesi che seguirono per com- 
pletare la laboriosa operazione, si trattò — a ben vede- 
re — del percorso inverso compiuto in parte dalla me- 
desima documentazione nel 1751 quando, nel qua- 
dro conclusivo degli accordi austro-sardi, intere serie 
dei fondi archivistici attinenti alle questioni censuarie 
dello Stato di Milano furono consegnate, in corri- 
spondenza naturalmente alle relative province cedute, 
al Regno di Sardegna in seguito all'esecuzione del 
Trattato di Aix-la-Chapelle (1748)?!. Tale iniziativa 


è oggi soprattutto attestata nei carteggi diplomatici 


2° Per le vicende qui accennate, vedi ANTONINO DE FRANCESCO, 
Marengo, o il ritorno della rivoluzione. L'esperienza politica della seconda Cisalpina 
in “Rivista Napoleonica”, I, 2, 2000, pp. 29-60. 

®® Vedi le comunicazioni di Luigi Bossi al ministro repubblicano agli 
Interni, Francesco Pancaldi, datate, Ifrimale (21 novembre), 7frimale (27 
novembre) e 7germile anno IX (27 marzo 1800), in ASMI, Fondo Testi, b. 
IIS. In partic. per le citazioni le lettere del 7frimale e del 7germile. 


* Sulla figura del Bossi in particolare sull'attività di recupero de- 
gli incartamenti dell’Agogna, si veda GioRGIo FEDERICO SIBONI, Luigi 
Bossi. Erudito e funzionario tra Antico regime ed Età napoleonica, Milano, Leone 


Editore, 2010, pp. 210-228. 
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dell'Archivio di Stato di Milano, segno tangibile — 
fra i molti — della ricorrenza politica e territoriale 
di un legame storico indissolubile: quello esistente tra 
Piemonte e Lombardia. 


Le altre frontiere della Lombardia austriaca 


Il panorama della documentazione attinente agli 
Atti di Governo, Confini parte antica, non sarebbe comple- 
to senza almeno un cenno di campione al regime di 
alcune delle altre frontiere della Lombardia austriaca. 
Il nucleo più consistente di materiale documentario, 
all’interno del fondo, riguarda i rapporti dello Stato 
con la Repubblica di Venezia. Furono di fatto necessa- 
ri tre congressi (Ostiglia 1752, Vaprio d'Adda 1754, 
Mantova 1756) e otto differenti trattati — promossi 
dall’infaticabile Beltrame Cristiani grazie al sostegno 
del cancelliere Anton Wenzel von Kaunitz-Riettberg 
— per regolare l’intero tortuoso percorso dei confini 
esistenti tra Milano e la Repubblica e mettere ordine 
almeno in parte ai continui incidenti a mano armata, 
alle numerose ruberie e incursioni che avvelenavano da 
più secoli i rapporti tra la Serenissima e il ducato®?. 

Il secondo insieme documentario più rilevante, per 
ampiezza, nel fondo in esame è costituito dagli incar- 
tamenti riguardanti i rapporti con il ducato di Parma. 
Malgrado infatti i reiterati tentativi per addivenire a 
un accordo coi Borboni non fu possibile al Cristiani 
risolvere le numerose pendenze che intercorrevano 
tra gli abitanti delle due sponde — quella lombarda 
e quella emiliana — del fiume Po: ne deriva perciò 
all'attenzione dello studioso una quantità notevole 


In proposito si notino a titolo di prova le definizioni territoriali 
meridionali poste per la comunità di Pandino, al confine cremonese 
tra Milano e Venezia, ASMI, Atti di Governo, Confini pa., b. 280 e ivi b. 
267 per la definizione del confine veneto lungo il fiume Adda e più 
precisamente in Brianza, nei pressi dell'ormai oggi scomparso Lago di 


Brivio (Lecco). 


di buste relative a contrasti, litigi e incidenti di vario 
genere tra i sudditi imperiali e quelli parmensi**. 

Meno cospicua la parte testimoniata negli Atti di 
Governo, Confini parte antica riguardante la Svizzera, con 
la quale si addivenne al Trattato di Varese del 1752 — 
delegato rappresentante il senatore Gabriele Verri — e 
in particolare quella relativa ai Grigioni, per i quali le 
questioni poste nel 1755 sul tavolo delle trattative non 
erano soltanto di natura confinaria, ma bensì investi- 
vano soprattutto problemi di natura giurisdizionale 
e religiosa e per le quali sarà di nuovo Ilario Corte, 
nel 1762 ormai sotto gli auspici del conte Carlo di 
Firmian, a esaminare la materia per parte imperiale at- 
traverso le carte dell'Archivio del Senato}. 

Di natura assai più economica e commerciale furo- 
no gli accordi frontalieri stipulati con la Santa Sede, 
risultato soprattutto di un abile gioco diplomatico 
intrapreso con discrezione da Kaunitz e Cristiani. 
Il dazio più gravoso per la Lombardia austriaca era 
infatti quello ferrarese di Ponte Lagoscuro, introdot- 
to a suo tempo dai duchi di Ferrara per diminuire 
i traffici negli Stati superiori e conseguentemente 
attirarli nei propri. Il conseguito ribasso del dazio 
fece da contraltare a un analogo provvedimento per 
le gabelle mantovane e cremonesi, con il risultato di 
un deciso vantaggio per l'Impero, a conclusione della 
trattativa confinaria®. 


Sè Si vedano per esempio in ASMI, Atti di Governo, Confini pa., b. 144 
le carte riguardanti i mulini sul Po verso il confine di Parma sino al 
1792. Ivi, b. 84 il corposo incartamento che documenta con precisione 
la causa del 1727 intercorsa fra lodigiani e piacentini per le questioni 
confinarie d'acque. Un utile raffronto è possibile con il materiale con- 
servato in Atti di Governo, Acque pa. 


* Per tali questioni si vedano MARINO BERENGO, “La via dei Grigioni” 
e la politica riformatrice austriaca in “Archivio Storico Lombardo”, LXXXV, 
1938, pp. S-III e in partic. pp. 98-99 e G. F. SIBONI, Una vita per gli 
archivi cit., pp. 176-173. 


°° Cfr. in merito la ricca documentazione del 1752 e seguente in 


ASMI, Atti di Governo, Confini pa., b. 164. 


Negli Atti di Governo, Confini parte antica appare ac- 
curatamente disposto il materiale comprendente co- 
municazioni e rapporti in latino, spagnolo e italiano 
sulla definizione confinaria con la Repubblica geno- 
vese, destinati in particolare modo, sembra, a preve- 
nire le incursioni effettuate anche in pieno giorno dai 
briganti del territorio ligure®°. 

Interessante appare infine il contenuto degli incarta- 
menti riguardanti i rapporti con la Toscana. Non si trat- 
ta evidentemente di contatti strettamente confinari con 
lo Stato milanese, ma bensì di questioni relative ai feudi 
imperiali di quella regione, in particolare tra il ISSI e 
il 1649. Va rilevato che per la gestione degli affari legati 
ai feudi imperiali in Italia lo stesso Beltrame Cristiani 
aveva ricevuto l'investitura di una speciale plenipotenza, 


già precedente a quella lombarda del 1753”. 


Conclusioni 


Per quanto concerne la pura rappresentazione do- 
cumentaria di quanto sin qui oggetto di tale disamina, 
non ritengo azzardato sottolineare che il nucleo più si- 
gnificativo degli Atti di Governo, Confini parte antica presso 
l'Archivio di Stato di Milano appaia assai più costitu- 
ito dalle testimonianze delle vicende legate al funzio- 
namento delle comunità dello Stato milanese prossime 
ai confini con gli Stati circonvicini — in primis nell'ottica 
dell’amministrazione tributaria, quanto poi dell'ordine 
pubblico e del commercio — piuttosto che attinente ai 
rapporti politici e alle specifiche questioni diplomati- 
che inerenti alle relazioni fra la Lombardia austriaca 


5 Vedi tra l’altro un preciso Repertorio delle Scritture spettanti i 


Confini [dal] I3II [al] I666 e contenente una sorta di regesto ge- 
nerale delle consulte del Senato sulle questioni legali e commerciali 
attinenti al confine genovese del ducato di Milano, in ASMI, Atti di 
Governo, Confini pa., b. 19. 


9 Per tali rapporti cfr. ASMI, Atti di Governo, Confini pa., b. 229. 


e i suoi vicini, meglio probabilmente documentate in 
altre classi degli Atti di Governo, quali Potenze Estere parte 
antica come pure Trattati parte antica: fondamentali per 
una lettura comparata e diacronica delle condizioni 
confinarie dello Stato milanese in Antico regime. 
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Il ruolo della dinastia nella formazione identitaria dei popoli sabaudi 
dopo Utrecht. Il caso delle élites valdostane 


Il legame, anzitutto ideale, con i Savoia ha avuto 
una funzione centrale nella formazione dell'identità 
valdostana, soprattutto tra le sue élites, all'indomani 
del compimento del processo di unificazione naziona- 
le. AI di là della retorica diffusa da certa pubblicistica 
sulla Valle d'Aosta «fille aînée de l’Italie», è innegabile 
che i Savoia siano stati un riferimento costante nella 
storia di questa regione, una presenza che ha fatto da 
sfondo alle vicende culturali e politiche del territorio. 

La permanenza della sovranità della Casa di Savoia ha 
infatti segnato il passaggio dalla fase propriamente savo- 
iarda della storia valdostana a quella italiana’. In tal senso, 
la fedeltà alla dinastia regnante è stata concepita come uno 
dei principali fattori identitari. Jean-Baptiste de Tillier, un 
sensibile interprete delle vicende valdostane, attivo negli 
anni a cavallo tra la Guerra di successione spagnola e la 


pace di Utrecht, riteneva che la Valle d'Aosta 


non debba essere considerata né contata tra quelle che com- 
pongono l'Italia, il Piemonte o la Savoia, ma come uno 
Stato intramontano che è interamente separato e indipen- 
p P 
dente per il temporale e per la giustizia, che si governa con 
leggi, usi e costumi scritti che gli sono interamente partico- 
lari, sotto l'obbedienza tuttavia della corona reale di Savoia”. 


! ALESSANDRO PASSERIN D’ENTRÈvES, Marc LENGEREAU, La Valle 
d'Aosta, minoranza di lingua francese dello Stato italiano, in “Quaderni di so- 
ciologia”, 16/I (1967), p. 66. 

2 Jean-BaprIsTE DE TiLLIER, Historique de la Vallée d'Aoste, IV ed., 
Aoste, Mensio, 1966, p. 90. Sull’importanza dell’opera di de Tillier 


«Sotto l'obbedienza tuttavia della corona reale di 
Savoia»: tale affermazione racchiude il nucleo della tesi 
della «dedizione volontaria» dei valdostani alla Casa di 
Savoia elaborata dallo stesso de Tillier e rilanciata a par- 
tire dalla seconda metà dell'Ottocento dalla letteratura e 
dalla storiografia locali, allorché fu intrapreso con mag- 
gior forza il processo di «invenzione della tradizione», 
per usare l’espressione di Eric J. Hobsbawm®. 


Unità italiana e identità valdostana 


Fino al I7 marzo 1861, quando Vittorio Emanuele 
II di Savoia assunse per sé e i suoi successori il titolo 
di Re d'Italia, divenendo il primo sovrano del nuovo 
Stato unitario, la Real Casa aveva dominato su un 
piccolo Regno comprendente il Piemonte, la Liguria, 
la Sardegna e la Valle d'Aosta. Quest'ultima vantava 
l'antico legame con la dinastia dei Savoia, le cui radici 
venivano fatte risalire all’epoca feudale, al momento 
in cui il borgognone Umberto Biancamano — con- 
siderato il capostipite del casato — aveva affermato 
la propria signoria su questo territorio, divenuto il 


per la formazione dell'identità valdostana si veda LUCIA CARLE, Identità 
trasmessa e identità reale, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Valle 
d’Aosta, a cura di Stuart Woolf, Torino, Einaudi, 1995, soprattutto le 
pp. 227-232. 


3 Sulla “dedizione volontaria” si veda anche MARCO Cuaz, Alle ra- 
dici dell'identità valdostana, in Alle radici di un'identità. Studi di storia valdostana, 


Aosta, Le Chateau, 1996, soprattutto pp. 185-186. 
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primo possedimento della Casa di Savoia sul versante 
orientale delle Alpi*. 

In seguito al compimento del processo di unifica- 
zione italiana tali vicende, in cui si intrecciavano storia 
e leggenda, furono rivalutate da politici, storici e intel- 
lettuali valdostani per affermare una sorta di primoge- 
nitura del pays d'Aoste nei confronti della Real Casa?. Il 
richiamo alla continuità dell'autorità dei Savoia sulla 
Valle d'Aosta è infatti un elemento che si ritrova conti- 
nuamente tanto nella pubblicistica quanto sulla stam- 
pa locale a partire dagli anni Sessanta dell'Ottocento. 
«La nostra valle è il più antico gioiello della Corona di 
Savoia — affermava il giornale filo-governativo “Feuille 
d'Aoste” durante la campagna elettorale per la prima 
Camera unitaria —. Noi ricordiamo con orgoglio che 
vi è stato un giorno in cui eravamo quasi i soli a difen- 
dere la gloriosa dinastia che regna oggi da Aosta fino a 
Palermo. La fedeltà dei valdostani è proverbiale quan- 
to il loro valore |...]. Sappiamo mantenere il rango 
che ci consegna il passato dentro la famiglia italiana»*. 


4 La vicenda è narrata, tra gli altri, da ANDREA ZANOTTO, Histoire de la 
Vallée d'Aoste, Aoste, 1993 (I ed. 1968), tr. it. di Daniela Ferrero Formento, 
Storia della Valle d'Aosta, Aosta, Musumeci, 2000, pp. 37-38. Sull'origine e lo 
sviluppo della Casa di Savoia si veda anche FILIPPO MAZZONIS, La monarchia 
e il Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. II-3I. 


5 Sull’utilizzo del termine pays in riferimento alla Valle d'Aosta si 
veda quanto affermato in MARIA ApA BENEDETTO, Ricerche sul Conseil 
des Commis del ducato d'Aosta, Torino, Deputazione Subalpina di Storia 
Patria, 1956, pp. IO-II: «L'espressione di pays che di preferenza viene 
usata dai valdostani per designare la loro terra, ancor più di patrie, e che 
in seguito si muterà in quella di province, indicò in Francia numerose re- 
gioni tutte periferiche [...], che avendo costituito per lungo tempo una 
comunità politica dai caratteri ben distinti e sotto una signoria parti- 
colare, adottarono e conservarono condizioni di vita del tutto proprie 
sul terreno del diritto privato come di quello pubblico. Ed anche in 
seguito all'estinzione e alla soppressione delle signorie, il pays conti- 
nuò a sussistere, e il sovrano non poté disconoscere la sua personalità, 
estrinsecandosi in una lingua diversa e in consuetudini particolari». Si 
veda anche L. CARLE, Identità trasmessa e identità reale cit., pp. 225-226. 


© Aux électeurs valdétains, in «Feuille d'Aoste», 13 dicembre 1860, 
n° 50, p. 2. Qui e più oltre, se non indicato altrimenti, le traduzioni 
italiane sono mie. 


Lo stesso giornale, in occasione delle celebrazioni 
per la proclamazione dell'unità italiana, motivava l’a- 
desione dei valdostani al neo-costituito Stato unita- 
rio a partire dallo speciale rapporto che li legava alla 
dinastia dei Savoia: «Dire che noi non siamo italiani 
non è volerci rifiutare una patria che Dio stesso ci ha 
assegnato ponendo i confini dell’Italia? [...] Non è 
voler rompere, per dispetto, i legami che, da secoli, ci 
uniscono a questa augusta dinastia, di cui la missione 
provvidenziale si sta adempiendo?»”. 

Alessandro Passerin d’Entrèves e Marc Lengereau 
quarant'anni or sono individuavano nella fedeltà ai 
Savoia uno dei tratti del conservatorismo — inteso 
come attaccamento alla tradizione — che avrebbe ca- 
ratterizzato la mentalità dei valdostani, spingendoli 
verso l'adesione al nuovo Stato nazionale governato 
dalla Real Casa. Secondo gli stessi autori, il legame 
con la dinastia spiegherebbe anche perché l’annessio- 
ne della regione «sorella», la Savoia, alla Francia — 
preludio della formazione del Regno d'Italia — non 
avesse provocato reazioni in Valle, né tantomeno pro- 
positi di unione alla Francia, in quanto «una mag- 
gioranza conservatrice non avrebbe potuto concepire 
che i valdostani potessero in sostanza tradire la co- 
rona sarda»8, seppure non fossero mancate voci di 
disappunto per il modo in cui era stato vissuto il 
distacco dal Piemonte dai «fratelli d'oltralpe». 

Il tema della fedeltà al Re fu centrale anche in ambi- 
to ecclesiastico per motivare l'appartenenza della Valle 
d'Aosta al nuovo Stato italiano. Occorre qui accennare 
al fatto che, accanto ai Savoia, l’altro polo attorno a cui 
si sviluppò l'identità valdostana fu l'istituzione eccle- 
siastica, che a sua volta possedeva una tradizione «par- 
ticolare»: a fronte dell'ortodossia dottrinale, la Chiesa 
valdostana aveva potuto godere, almeno sino alla fine 


? Célébration de la Féte nationale è Aoste, ivi, 4 giugno 1861, n° 23, p. I. 


del Settecento, di una certa autonomia nei rapporti 
con la sede apostolica, soprattutto nei confronti della 
curia romana, specialmente nei campi disciplinare e 
liturgico e, in misura minore, in quelli teologico e mo- 
rale. L'adesione alle cosiddette «libertà gallicane», la 
pratica di una liturgia autoctona (abolita dalla Santa 
Sede nel 1828), il rigorismo morale agostiniano fu- 
rono i tratti salienti del cattolicesimo valdostano fino 
alla svolta ecclesiologica cattolica che culminò nel 
concilio Vaticano I. La memoria della tradizione di 
relativa autonomia di cui la Chiesa valdostana si era 
avvalsa nei confronti di Roma costituisce uno dei fat- 
tori che contribuirono al mantenimento dello spirito 
di «particolarismo» ecclesiastico, uno degli elemen- 
ti-chiave della storia religiosa di questa regione’. 


Fra trono e altare 


Caratteristico della Valle d'Aosta è il fatto che fosse- 
ro gli ambienti ecclesiastici — e la Chiesa nel suo insie- 
me — ad agire da difensori dell'uso del francese, della 
preservazione della cultura e delle tradizioni locali, 
nonché a fungere da attori principali nella definizio- 
ne dell'identità regionale contro le politiche e i valori 
veicolati dallo Stato liberale. Il sostegno alle specificità 
locali era parte integrante della lotta intentata dal clero 
contro la classe dirigente liberale, di cui si voleva mo- 
strare la lontananza e il distacco dalle condizioni e dai 
bisogni del «popolo». Tuttavia, come è stato opportu- 
namente osservato, dietro all’atteggiamento del clero si 
celava anche lo scopo «di mantenere unito quel popo- 
lo e quelle comunità intorno alla loro Chiesa, presente 


8 A. PASSERIN D'’ENTRÈVES, M. LENGEREAU, La Valle d’Aosta, minoranza 
di lingua francese dello Stato italiano cit. 


? Lin Cortiarp, Luici RoNcO, Movimenti riformistici e sopravvivenze 
«particolaristiche» nella Chiesa valdostana dell’Ottocento, in Storia d'Italia. Le regio- 
ni dall’Unità a oggi. La Valle d’Aosta cit., p. 433. 


ed attiva in mezzo ad esse e, di fatto, unica interprete 
da secoli delle esigenze e delle necessità dei più debo- 
li»!°. Con questa chiave di lettura si comprende come, 
in questo tornante storico, l'opposizione della Chiesa 
allo Stato passasse soprattutto attraverso la resisten- 
za a ogni tipo di «contaminazione» che rischiasse in 
qualche modo di affievolire la particolarità valdostana, 
composta di lingua, cultura, tradizioni che legavano 
«da sempre» il popolo alla sua Chiesa. 

Come è stato messo in rilievo dallo storico Marco 
Cuaz, durante il processo di unificazione nazionale, 
negli ambienti del cattolicesimo più conservatore «l'a- 
desione all’italianità passò principalmente attraverso 
la fedeltà alla Casa di Savoia»! Si tratta di un tema, 
quello della professione d’italianità come conseguenza 
diretta della sudditanza alla Casa di Savoia, che avreb- 
be attraversato tutta la cultura cattolica locale, anche 
nei passaggi più difficili dei rapporti tra Stato e Chiesa 
e tra Valle d'Aosta e nuovo Stato italiano, come nel 
caso dell'annessione della Savoia alla Francia. Tale cir- 
costanza costituiva un fattore di discontinuità rispet- 
to a quanto avveniva in generale nel Regno d'Italia 
laddove, come ha messo in luce la studiosa francese 
Catherine Brice in un suo recente lavoro su monarchia 
e identità nazionale in Italia, la Real Casa non poteva 
contare sull'appoggio della Chiesa per creare consenso 
attorno a sé stessa e trovare legittimazione! In Valle 
d’Aosta, al contrario, un ruolo fondamentale nel con- 


!° CARLO GHISALBERTI, Stato nazionale e minoranze. L'esperienza italia- 


na, in Le minoranze tra le due guerre, Atti del Convegno internazionale, 
Trento, 2-4 giugno 1993, a cura di Umberto Corsini e Davide Zaffi, 
Annali dell'Istituto storico italo-germanico, Quaderno 38, Bologna, Il 


Mulino, 1994, p. 36. 


!! Marco Cuaz, Identità valdostana e identità italiana (1848-1915), in 
Identità regionali nelle Alpi. Atti del convegno, a cura di Stuart Woolf e 
Agostino Amantia, in “Protagonisti”, 73 (1999), p. SI. 

2 CATHERINE BRICE, Monarchie et identité nationale en Italie (1861-1900), 
Paris, Ehess, 2010. 
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solidamento della devozione verso la Casa di Savoia 
fu giocato dal clero. Occorre almeno ricordare la figura 
dell’abbé Jean-Baptiste Cerlogne, prete-poeta, filologo, 
studioso del patois e del folklore, in stretti rapporti con 
la Casa di Savoia, a cui dedicò numerosi versi poeti- 
ci. Il legame con la Regina Margherita, con cui ebbe 
svariati incontri e udienze private, ma pure con il Re 
Vittorio Emanuele III (con l'intermediazione, com'era 
in uso, del Ministro della Real Casa) contribuì, come 
ha messo in evidenza Gustavo Mola di Nomaglio, a 
«tenere, costantemente viva, nei rappresentanti della 
Casa e nei loro ufficiali e portavoce, l'attenzione per il 
patois e per l’uso della lingua francese in Valle»! 

Ma fu soprattutto monsignor Joseph-Auguste 
Duc, vescovo di Aosta dal 1872 al 1907, a giocare un 
ruolo fondamentale nella formazione della coscienza 
identitaria valdostana, da lui concepita in stretta con- 
nessione all’identità cristiana e alla fedeltà alla Casa 
reale. Per il vescovo, valdostano di nascita, era la de- 
vozione alla Casa di Savoia a tenere unita la Vallée al 
Regno d’Italia. Egli stesso lo spiegava al Segretario 
di Stato vaticano, il cardinale Mariano Rampolla del 
Tindaro, in una lettera del 1892; 


Durante il mio episcopato mi sono anche presentato di- 
verse volte al Re e alla Regina con le autorità civili, quando 
arrivavano ad Aosta o quando se ne partivano [...]. Se 
in queste circostanze mi eclissassi totalmente, provocherei 
un'esplosione d’indignazione contro di me da parte del 
mondo laico, poiché questo pays è molto attaccato al suo 
sovrano e nessuno si professa repubblicano [es] Il mio 
comportamento in queste occasioni è sempre stato con- 


18 Sul rapporto tra l’abbé Cerlogne e i Savoia si veda Gustavo MOLA 
pI Nomaglio, «Vos fideles sujets de l’antique Vallée. ..». Cerlogne e i Savoia, in 
Cerlogne et les autres. Voyage auprès des savants qui ont connu Cerlogne. Actes de la 
Conférence annuelle sur l’activité scientifique du centre d'études fran- 
coprovengales, Saint-Nicolas, 18-19 décembre 2010, Sarre, Tipografia 
Testolin, 2011, pp. 55-85. La citazione è a p. 76. 


siderato come un omaggio al sovrano legittimo di que- 
sto pays e alla dinastia di Savoia e non come un saluto 
al Regno d'Italia [...]. In breve, posso assicurare a Sua 
Eminenza che il fatto della mia presenza presso il Re, al 
momento del suo passaggio nella città episcopale, non im- 
plica nessun riconoscimento dell'ordine attuale delle cose; 
il pubblico vi vede soltanto un atto e un dovere di ricono- 
scenza e di alto apprezzamento verso il legittimo sovrano 
di questo pays che un tempo faceva parte della Savoia!” 


Anche il vescovo Duc, al pari dell’abbé Cerlogne, ave- 
va un rapporto privilegiato con la Regina Margherita, 
come si evince dalla corrispondenza che egli intratten- 
ne con la sovrana per quasi quindici anni, tra il 1893 e 
il 1907. In realtà Margherita aveva fatto la sua prima 
comparsa nella Vallée molti anni prima, nell'agosto del 
1880, ricevendo, secondo la cronaca dell’epoca, un'ac- 
coglienza trionfale'°. Il giornale della Curia diocesana 
aveva dato all'evento un grande rilievo, dedicandovi un 
intero supplemento. Il benvenuto era stato rivolto alla 
Regina dal vescovo, che aveva assicurato a Margherita 
la persistenza in questi territori dei «sentimenti di 
affetto, di devozione, consolidati da nove secoli» nei 


confronti della famiglia reale!”. 


!4 Lettera di Duc al cardinale Mariano Rampolla del Tindaro del 
13 dicembre 1892, trascritta nell’«Appendice documentale» di LUIGI 
Ronco, Il movimento cattolico nella Valle d'Aosta dal 1895 al 1913, tesi di lau- 


rea, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, anno accademico 


1972-1973, pp. 18-19. 


55 La corrispondenza tra il vescovo e la Regina, conservata all’Ac- 
cademia di sant'Anselmo, fu pubblicata nel 1952 dal canonico Justin 
Boson. Essa è composta da diciassette lettere in francese, che coprono 
l'arco di tempo tra il 1893 e il 1907, anno in cui monsignor Duc fu 
dimissionato dalla direzione della diocesi. Cfr. Correspondance entre S. M. 
Marguerite de Savoie reine d'Italie et Sì G. Mgr Duc évéque d'Aoste, a cura di 


Justin Boson, Aoste, Imprimerie valdòtaine, 1952. 
o Cronologia della Valle d’Aosta 1848-2000, a cura di Marco Cuaz, 
Paolo Momigliano Levi, Elio Riccarand, Aosta, Stylos, 2003, p. 95. 


!7 La Reine dans la Vallée d'Aoste, in «Feuille d'Aoste», II agosto 1880, 
n° 32, pp. 1-2 e Supplément au n° 32 de la Fouille d'Aoste, ibidem. Il discorso 


del vescovo Duc è riportato nel supplemento, a p. I. 


Proprio nella corrispondenza tra Duc e Margherita 
è possibile riscontrare il tema ricorrente del peculiare 
rapporto tra la Vallée e i Savoia, laddove, ad esempio, 
il vescovo scrive che «Il Ducato d'Aosta resta sempre 
legato al suoi sovrani, e questi lo hanno sempre agevo- 
lato con i loro favori»!*. In tale corrispondenza emer- 
ge l'immagine del «popolo valdostano», rappresentato 
come «coraggioso», «forte», «vigoroso», ma al tempo 
stesso «fedele» ad oltranza alla patria e al Re; temi che 
conosceranno grande diffusione grazie alla pubblicistica 
e alla letteratura coeve, in primo luogo di origine ec- 
clesiastica. Del resto, lo stesso Duc affermava di poter 
«dire, senza esagerazione, che ad Aosta il clero mantiene 
la palma letteraria, almeno nel campo storico »0. 

La figura di monsignor Duc svolse un ruolo de- 
cisivo nella formazione di un'identità regionale con- 
nessa alla fedeltà alla Casa reale. Allo stesso tempo, 
la sua adesione alla tradizione, intesa come l’incontro 
tra particolarità locale e dottrina «cattolica, aposto- 
lica e romana», lasciò nella Chiesa valdostana un’im- 
pronta marcata, che si sarebbe protratta ben oltre il 
suo lungo ministero episcopale?®. 


I Savoia in Valle 


Il legame tra la Valle d'Aosta e i sovrani d'Italia non 
aveva soltanto carattere ideale, ma pure reale, grazie 
alla frequentazione della regione da parte dei membri 
della casa regnante. All'indomani dell'unità, la presen- 
za dei Savoia in Valle, attraverso viaggi, soggiorni e 


!8 Lettera del vescovo Duc alla Regina Margherita, senza data, 
1907, in Correspondance entre S. M. Marguerite de Savoie reine d'Italie et S. G. 
Mer Duc évéque d'Aoste cit., p. 47. 


!° Lettera del vescovo Duc alla Regina Margherita, senza data, 
1393, ivi, p. IS. 

2° Sul tema del ruolo della Chiesa nella formazione dell'identità 
valdostana, e in particolare delle sue élites, si veda Simona MERLO, 
Fra trono e altare. La formazione delle élites valdostane (1861-1922), Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2012. 


visite, avrebbe ulteriormente cementato tale rapporto. 
Ne sono un esempio le memorie redatte nel 1878 dal 
prete alpinista Amé Gorret, Victor-Emmanwel sur les Alpes, 
uno scritto rappresentativo dei topoi forgiati da una cer- 
ta letteratura valdostana: da una parte, l’immagine di 
un sovrano rispettoso delle usanze e delle consuetu- 
dini del luogo, che ha modo di apprezzare durante i 
suoi soggiorni alpini; dall'altra, quella dei montanari 
«devoti, fedeli e tenaci», votati al Re, alla patria, alle 
tradizioni e alla lingua francese?!. 

All'’immagine del sovrano trasmessa da Gorret non era 
peraltro estraneo il «mito» che si era andato costruendo 
attorno alla figura di Vittorio Emanuele: quello di un 
Re «popolare», che parlava in dialetto, figura solenne 
e dinastica e, al tempo stesso, quasi familiare”, un'im- 
magine che la morte del sovrano avrebbe ulteriormente 
rafforzato, con il conio di espressioni, per definire il so- 
vrano defunto, quali «Re galantuomo», «Padre della pa- 
tria», «gran Re», appellativi che sarebbero entrati nell’u- 
so corrente e nella storiografia’). Secondo il giornale 
“Feuille d'Aoste” — che dal 1876, alla cessazione delle 
pubblicazioni del foglio della Curia “L'Indépendant”, 
era passato dalle mani liberali ai vertici della diocesi, 
diventandone il portavoce — i valdostani avevano perso 
«un re amico delle nostre montagne, amico della nostra 
Valle poiché essa restava il primo gioiello della Casa di 


Savoia, un re benevolo e popolare»?*. 


2! Amé GORRET, Victor-Emmanuel sur les Alpes, in Ecrits de l’abbé Amé 
Gorret, a cura di Alfonso Bernardi, Aosta, Administration régionale de 


la Vallée d'Aoste, 1965, pp. 220-221. 

22 ILARIA PORCIANI, Stato e nazione: l’immagine debole dell’Italia, in Fare 
gli italiani. Scuola e cultura nell'Italia contemporanea, vol. I, La nascita dello stato 
nazionale, a cura di Simonetta Soldani, Gabriele Turi, Bologna, 1993, 
pp. 410-416. 

23 UMBERTO LEVRA, Fare gli italiani. Memoria e celebrazione del Risorgimento, 
Torino, ISR, 1992, in particolare pp. 3-15. 


24 Mort du Roi, in «Feuille d'Aoste», 16 gennaio 1878, n° 3, p. I. 
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Come è stato osservato, il Re era «sostanzialmente 
ancora un piemontese e il fatto che egli continuasse 
a parlare il francese o il dialetto della sua regione na- 
tia a preferenza dell'italiano non era gradito ai più». 
Oltre a ciò, stando «a disagio negli ambienti dell'alta 
società, il Re si sentiva molto più sicuro di sé nei suoi 
vari possedimenti di campagna»?°. Tale lettura è aval- 
lata da un articolo apparso sul foglio della Curia ao- 
stana all'indomani della morte di Vittorio Emanuele 
e dedicato ai contributi economici elargiti dal sovra- 
no alla Valle. Vi è riflessa l'immagine di un Re che 
«quasi tutti gli anni veniva a cercare nelle nostre val- 
late e nelle nostre foreste quella calma che gli negava- 
no il fasto e l'agitazione delle grandi città»?°. A ciò 
si aggiungeva un rapporto quasi di tipo familiare che 
legava i Savoia alla Valle, la circostanza che «dopo la 
cessione della Savoia |[...] la Valle restava il solo an- 
golo della terra che ricordava con la sua lingua, la sua 
posizione, le origini della Casa di Savoia»?”. Quelle 
che venivano considerate qualità negative in altre aree 
del Regno — l'imbarazzo dinanzi alle incombenze di 
governo, il malessere provocato dalla città, l'origine 
montanara della Real Casa — in Valle d'Aosta susci- 
tavano, al contrario, simpatia e consenso attorno alla 
personalità del sovrano. 

Tratti analoghi si rilevano in una lettera inviata dal 
vescovo di Aosta ai parroci della diocesi il giorno 
seguente alla morte del Re. Vittorio Emanuele vi era 


2° Denis MacK SMITH, Italy and its Monarchy, New Haven — London, 
1989, tr. it. di Aldo Serafini, I Savoia re d’Italia, Milano, BUR, 2005 (I 
ed. 1992), pp. 90-9I. Denis Mack Smith è un autore piuttosto contro- 
verso i cui studi sui Savoia, tuttavia, hanno costituito a lungo un punto 
di riferimento storiografico. Oltre alla monumentale opera citata si 
veda anche Idem, Vittorio Emanuele II, tr. it. di Jole Bertolazzi, Milano, 
Mondadori, 1995 (I ed. Bari, Laterza, 1972). 


20 Les chasses royales dans la Vallée d’Aoste, in «Feuille d'Aoste», 6 febbraio 
1878, n° 5, p. I. 


27 Ibidem. 


descritto come «affezionato alle nostre montagne», 
«buono verso di noi», devoto («le prove dell’attac- 
camento ai precetti della Chiesa sono stati tanto ma- 
nifesti durante i suoi frequenti soggiorni nella nostra 
Valle»)?®. Erano specialmente messe in risalto la bontà 
del Re, la liberalità e la prodigalità dimostrate nelle 
opere di carità a favore dei più poveri. «Parecchie par- 
rocchie della diocesi hanno provato più volte gli effetti 
della sua munificenza regale — riferiva Duc —. Le scuo- 
le, i poveri, gli istituti di beneficienza gli devono l’e- 
spressione di una viva riconoscenza per le abbondanti 
elargizioni discese dal suo cuore paterno»??. 

La frequentazione della Valle d'Aosta da parte 
dei sovrani era ritenuta uno dei principali fili del 
legame che essi mantenevano con questo territorio. 
Tale trama di relazioni si fece ancora più fitta du- 
rante il regno del successore di Vittorio Emanuele. 
Negli anni in cui fu al potere Umberto I i viaggi 
e i soggiorni della coppia reale acquisirono un va- 
lore particolare, in Valle d'Aosta come altrove. Essi 
si inserivano nel piano di rilancio della monarchia 
intrapreso dal nuovo Re fin dalla sua incoronazione. 
Il sovrano, nel tentativo di emulare il mito di Re «po- 
polare» appartenuto al padre, utilizzò lo strumento 
dei viaggi attraverso il Regno per entrare il contatto 
con le realtà locali, esercitando la funzione di col- 
legamento tra periferie e potere centrale. Nel corso 
di queste trasferte la coppia reale svolgeva un'intensa 
opera di beneficenza attraverso elargizioni alle auto- 
rità locali a favore delle classi povere, un'attività in cui 
Margherita si distingueva per il forte senso delle pub- 


2è Lettera del vescovo Duc ai parroci della diocesi di Aosta dell'II 
gennaio 1878 n° 28, p. I, in JoseEPH-AUGUSTE Duc, Mandements, lettres 


pastorales, circulaires, vol. I, 1872-1881, in Biblioteca regionale di Aosta, 
Fondo Valdostano, INV FV 0545. 


2° Ibidem. 


bliche relazioni. Ciò contribuì a plasmare l’immagine 
di un Re non soltanto «popolare», ma anche «buo- 
no», attento ai bisogni dei sudditi più disagiati, alla 
mano, pronto ad ascoltare le suppliche e le richieste 
che gli erano rivolte”, 


Cattolici e liberali 


In un tempo, come gli anni attorno al compimen- 
to dell'unità nazionale, profondamente segnato dalla 
contrapposizione tra cattolici e liberali, in Valle d'A- 
osta la devozione alla Casa di Savoia era un valore 
condiviso. Costituisce un esempio di tale trasversalità 
il dibattito scaturito all'indomani della pubblicazio- 
ne, nel 1861, dell’opuscolo Diritto e necessità di abrogare 
il francese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia 
di Torino del deputato Giovenale Vegezzi-Ruscalla, un 
torinese votato nel collegio elettorale di Lucca®. La 
storiografia ha individuato la nascita della questione 
dell'identità valdostana nella reazione alla proposta 
avanzata da Vegezzi Ruscalla di sostituire il france- 
se con l'italiano come lingua ufficiale nei territori 
dove vigeva «l'anomalia» della francofonia*. In Valle 
d'Aosta l'opuscolo ebbe un effetto dirompente. Se 
fino ad allora il sentimento di identità regionale era 
percepito come un senso generico di appartenenza 
culturale, gli attacchi alla francofonia provenienti da 


5° FULVIO CAMMARANO, Storia politica dell’Italia liberale. L'età del liberalismo 
classico 1861-1901, Roma-Bari, Laterza, 1999, pp. 147-148. 


3! GIOVENALE VEGEZZI-RUSCALLA, Diritto e necessità di abrogare il fran- 
cese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia di Torino, Torino, Fratelli 


Bocca, I86I. 


è? Stuart Woolf ha parlato della reazione valdostana all’opuscolo 
di Vegezzi-Ruscalla come della «data di nascita politica di una na- 
zione valdostana». Cfr. STUART WOOLF, Nazione, nazioni e potere in Italia, 
1700-1915, in “I quaderni del Cardello. Annale di studi romagno- 
li della Fondazione «Casa di Oriani» - Ravenna”, 13 (2002), p. 26. 
Sull'importanza attribuita dagli studiosi a tale vicenda si veda anche 
TuLLIo OMEZZOLI, Lingue e identità valdostana, in Storia d'Italia. Le regioni 
dall'Unità a oggi. La Valle d’Aosta cit., p. I4I. 


una personalità vicina all'ambiente governativo (l’o- 
puscolo aveva come destinatario il presidente della 
Camera dei deputati Urbano Rattazzi) segnarono un 
salto di qualità non soltanto nella lotta per l'utilizzo 
del francese, ma pure nella percezione identitaria del- 
le élites locali. E a partire dagli anni Sessanta dell’Ot- 
tocento che ebbe inizio la formazione della cultura 
del particolarismo valdostano, come reazione alle de- 
lusioni seguite al compimento del processo di unifi- 
cazione italiana e come alternativa al progetto cultu- 
rale di costruzione dell’identità nazionale in cui una 
popolazione di frontiera, qual era quella valdostana, 
faticava a riconoscersi. A fondamento dell'identità 
regionale erano posti sostanzialmente tre elementi, 
ossia la lingua, la storia e la montagna. In altre paro- 
le, secondo tale disegno, essere valdostani significava 
parlare in francese, essere un popolo di montanari e 
riallacciarsi idealmente a un'antica tradizione di au- 
togoverno e libertà**. Quest'ultimo fattore si connet- 
teva strettamente allo speciale rapporto che da secoli 
legava la Valle d'Aosta alla Casa di Savoia. 

Motivazioni liberali e motivazioni cattoliche si 
intrecciarono nella comune difesa della francofonia. 
L'organo della Curia d'Aosta, “L'Indépendant” face- 
va discendere l'adesione volontaria della Vallée allo 
Stato italiano a partire dallo sua secolare fedeltà tro- 
no dei Savoia: «Noi abbiamo sempre voluto e voglia- 
mo soltanto la vera devozione e la fedeltà al trono 
che la Provvidenza ci ha creato quasi mille anni fa 
|... Diciamo che il governo deve, secondo giusti- 
zia, lasciarci, così come nel passato, la lingua francese 
come lingua ufficiale e letteraria, cioè [come lingua] 
di insegnamento». 


33 M. Cuaz, Alle radici dell’identità valdostana cit., p. 183. 


34 Une contradiction et une panique de M. Le Chevalier Vegezzi-Ruscalla, in 
«L'Indépendant», 18 febbraio 1862, n° 14, pp. 3-4. 
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D'altra parte, dinanzi all'offensiva contro il fran- 
cese, non mancarono le reazioni dei liberali. Il loro 
organo di stampa, “Feuille d'Aoste”, pubblicò la let- 
tera aperta inviata a Vegezzi-Ruscalla dal deputato 
del collegio di Aosta Domenico Carutti. Costui era 
un personaggio di primo piano nel panorama politi 
co e culturale del tempo, profondamente segnato da 
venerazione per la dinastia dei Savoia, da professione 
di fede cattolica e da attaccamento alla tradizione e 
alla patria piemontese, che egli identificava dal pun- 
to di vista storiografico con il concetto di «vecchio 
Piemonte», ovvero con l'antico Stato piemontese, 
comprendente al suo interno anche le due province 
transalpine di Nizza e della Savoia, ormai cedute alla 
Francia. Nel vecchio Piemonte, di cui Carutti sentiva 
grande nostalgia, la lingua francese aveva svolto una 
funzione primaria, come lingua della corte e della 
classe dirigente subalpina. 

L'interessamento di Carutti verso la Valle d’Ao- 
sta muoveva, oltre che dal fatto di essere stato eletto 
alla Camera dai voti valdostani, anche dal timore che 
una politica governativa poco rispettosa della parti- 
colarità del pays inducesse quest'ultimo ad allonta- 
narsi dallo Stato sabaudo sulle orme della «regione 
sorella». Nella lettera pubblicata sulla “Feuille d'A- 
oste” egli conveniva circa l'appartenenza dei valdo- 
stani alla «famiglia italiana per territorio, origine, 
diritto storico, interessi materiali»; riteneva che una 
maggiore diffusione della lingua italiana nella Vallée 
fosse auspicabile per rendere «la sua nazionalità [...] 
più completa, più compatta»; tuttavia, concludeva 
che l'imposizione dell'italiano nella Vallée avrebbe 
aumentato il malcontento, minacciato «gli interessi 


5° La langue frangaise dans la Vallée d'Aoste. Lettera del deputato di Aosta 
Dominique Carutti al deputato Giovenale Vegezzi-Ruscalla del 28 
novembre I86I, in «Feuille d'Aoste», 3 dicembre 1861, n.° 50, p. I. 


particolari» e non avrebbe ottenuto «sotto l’aspetto 
politico, alcun buon risultato »3I. 

Reazioni al pamphlet di Vegezzi-Ruscalla non man- 
carono neppure da parte del municipio di Aosta. 
Interessante il fatto che quest'ultimo, di orienta- 
mento liberale, affidasse il compito di redigere un 
opuscolo di risposta a quello di Vegezzi-Ruscalla a 
una delle personalità di spicco del mondo cattolico 
aostano, il canonico della cattedrale Edouard Bérard. 
Tale fatto era il segnale della coesione trovata da libe- 
rali e cattolici di fronte agli attacchi perpetrati all’u- 
so del francese. Tale scritto, La langue frangaise dans la 
Vallée d'Aoste — Réponse à M. le Chevalier Vesezzi-Ruscalla, 
merita di essere ricordato poiché le argomentazioni 
in esso contenute sarebbero state continuamente ri- 
chiamate nei decenni successivi dai sostenitori della 
particolarità valdostana su base linguistica. Bérard 
affermava che, nel caso della Valle d'Aosta, la lingua 
fosse l’unico elemento distintivo della «nazionalità», 
in assenza di altri elementi (razza, governo, usi, co- 
stumi, religione, civilisation) che connotassero l’iden- 
tità valdostana. Gli abitanti del pays avevano diritto 
— asseriva il canonico — di conservare «la lingua della 
Francia», che era da sempre loro appartenuta per ter- 
ritorio, origine, diritto storico e interessi materiali. 
Ciò, tuttavia, non significava che essi fossero france- 
si. La Valle d'Aosta poteva continuare a essere «un 
Ducato unito al Piemonte e all'Italia, senza cessare di 


parlare e scrivere la lingua francese»®° 


. La possibilità 
di un passaggio della regione alla Francia, sulla base 
della lingua comune, era escluso proprio in nome 


della fedeltà della Valle d'Aosta alla Casa di Savoia: 


36 EpouARD BÉRARD, La langue frangaise dans la Vallée d’Aoste — Réponse 


à M. le Chevalier Vegezzi-Ruscalla, Aoste, D. Lyboz, 1862; ristampa a cura 
di Tullio Omezzoli, Aosta, Imprimerie valdòtaine, 1974, pp. 42-43. 


Che cosa avrebbero risposto i valdostani il giorno in 
cui i francesi avessero detto loro: « Valdostani siate con 
noi! La nostra lingua è la vostra, valdostani, i nostri 
costumi, i nostri usi sono 1 vostri (ssa; Voi parlerete 
in pace la vostra lingua» P ; .} No, i nostri giuramen- 
ti, e l'onore tradizionale della dedizione dei valdostani 
alla Casa di Savoia hanno influenza sui nostri cuori più 
dell'interesse”. 

Pochi mesi dopo, a chi lo accusava di sostenere l’an- 
nessione della Vallée alla Francia, Bérard rispondeva 
che il vincolo che connetteva la Valle d'Aosta all'Italia 
era l'attaccamento di questa alla Casa reale: «Il legame 
legale che ci unisce essenzialmente all'Italia è la Casa di 
Savoia, e fintanto che un figlio di questa augusta razza 
vivrà e conserverà come sacri i giuramenti dei suoi pa 
dri, la Valle d'Aosta apparterrà all’Italia»®8. 

Bérard era espressione di quei circoli del clero aosta- 
no che svolsero una funzione «formativa» delle élites 
culturali e politiche di questo territorio. La sua figura 
era tipica di una tradizione di preti valdostani che furo- 
no personalità ecclesiastiche con influenza sullo scenario 
politico e, al tempo stesso, depositari di scienza e cul- 
tura non soltanto religiose, ma anche laiche, personalità 
che incarnarono quella che è stata definita la «profonda 
continuità tra formazione del clero e formazione delle 
classi intellettuali e dirigenti della società». 

In questo ambiente ecclesiastico e intellettuale 
ebbe origine il filone storico che avrebbe contribuito 
in maniera sostanziale alla costruzione dell'identità 


7 Ivi, pp. 46-48. 
38 Une chanson, in “Feuille d'Aoste”, 22 aprile 1862, n° I6, p. 2. 


39 Franco LOVIGNANA, Les séminaires, in Les institutions du Millénaire, a 
cura di Ezio Emerico Gerbore, Paolo Momigliano Levi, Tullio Omezzoli, 
Joseph-César Perrin, Joseph-Gabriel Rivolin, Quart, Musumeci, 2001, 
p.31L 


regionale attraverso la ricerca di una «specificità» val- 
dostana i cui elementi costitutivi erano ravvisati nei 
dialetti, nelle tradizioni, nel folklore. Tale storiogra- 
fia, che in qualche modo si contrapponeva alla storia 
d'Italia che si stava sviluppando nel resto del paese nel 
tentativo di «fare gli italiani», fu in Valle d'Aosta quasi 
esclusivamente di matrice ecclesiastica‘. Ma fu pure 
in questo stesso ambito che germinarono gli ideali del 
particolarismo valdostano e prese forma quell'idea di 
«patrie valdòtaine» — di cui la dedizione ai Savoia co- 
stituiva un tassello decisivo — che tanta fortuna avrebbe 
incontrato nei primi decenni del XX secolo. 


Simona Merlo è dottore di ricerca in Storia sociale e 
religiosa. Si è occupata del rapporto tra nazione e reli- 
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periferia nel contesto nazionale italiano, in particolare 


in Valle d'Aosta. E autrice di numerosi saggi e artico- 


li, nonché delle monografie All'ombra delle cupole d’oro. La 
Chiesa di Kiev da Nicola II a Stalin (1905-1939), Milano, 
2005 (premio SISSCO 2006-opera prima e il premio 
internazionale Desiderio Pirovano 2007), Una vita per 
gli ultimi. Le missioni dell’archimandrita Spiridon, Magnano, 
2008, Russia e Georgia. Ortodossia, dinamiche imperiali e identi- 
tà nazionale (1801-1991), Milano, 2010 e Fra trono e alta- 
re. La formazione delle élites valdostane ( 1861-1 922), Soveria 
Mannelli, 2012. Negli anni 2008-20I1 è stata asse- 
gnista di ricerca presso l’Università della Valle d'Aosta, 
con cui continua a collaborare. 


* Occorre almeno ricordare, oltre al già citato vescovo di Aosta 
Joseph-Auguste Duc, il priore di sant'Orso Jean-Antoine Gal, fonda- 
tore dell’Accademia di sant'Anselmo e iniziatore della cultura storica 
locale; il canonico della cattedrale Pierre-Etienne Duc; l’abbé Frangois- 
Gabriel Frutaz, storico e pubblicista, autore di numerose opere di sto- 
ria ecclesiastica valdostana, portatore di una concezione della storia 
locale come rappresentazione del glorioso passato del pays e cantore del 
Medioevo come età dell'oro. 
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7 giugno 2013: il Gruppo Storico Pietro Micca davanti al Maschio della Cittadella di Torino. 


MARCELLO MARZANI 


Messaggi di opulenza e di potere all'indomani dei Trattati di Utrecht. 


Le cacce sabaude: residenze, rituali, organizzazione 


Nella Sala degli Scudieri di Stupinigi si possono 
ammirare tredici tele, recentemente restaurate, realiz- 
zate nella seconda metà del Settecento da Vittorio 
Amedeo Cignaroli (Torino, 1730 -1800) su com- 
missione dei sovrani sabaudi Carlo Emanuele II e 
Vittorio Amedeo III". Il ciclo pittorico riproduce 
con sorprendente dovizia di particolari alcune del- 
le fasi salienti della caccia al cervo nelle tenute dei 
Savoia, dinastia che a pochi decenni dalla Guerra di 
successione spagnola ha compiuto un vero e proprio 
salto di qualità assumendo dignità regia ed amplian- 
do considerevolmente i propri domini territoriali. 
Attraverso il realismo dei dipinti del Cignaroli si 
possono cogliere le differenti sfumature di uno dei 
momenti topici della vita di corte, la Vénerie royale. 
La magnificenza dei variopinti equipaggi di caccia, 
la preda incalzata dalle mute di cani, la compostez- 
za di dame e cavalieri e la concitazione dei popolani 
restituiscono atmosfere nelle quali il rigore delle pa- 
rate militari, la foga della guerra e la spensieratezza 
dei momenti ludici si combinano fra loro, offrendo 
un'immagine complessiva nella quale si può indivi- 
duare, tra i fini della committenza, anche un'ostenta- 
zione della potenza regale. 


1 Pietro PASSERIN D'ENTREVES, Il ciclo delle cacce di Vittorio Amedeo 
Cignaroli in Le Cacce del Re. Il restauro della Sala degli Scudieri a Stupinigi, a 
cura di Angela Griseri, Torino, Consulta per la Valorizzazione dei Beni 


Culturali e Artistici di Torino, 2012, pp. 9-22. 


Il binomio “caccia e potere” è il tema di questo 
breve scritto, una prospettiva che reputo interessante 
per cogliere alcuni dei mutamenti che avvengono in 
seno al Ducato di Savoia allorché i sovrani di que- 
sti territori, firmati i Trattati del 1713, si affacciano 
con crescente vigore e rinnovate pretese sulla scena 
europea. Dopo alcune considerazioni sulla storia ed 
il significato sociale della venazione da parte dell’a- 
ristocrazia, mi soffermerò brevemente sulla compo- 
nente militare sabauda di primo Settecento deputata 
a sorvegliare le tenute reali, i Dragoni Guardiacaccia. 
Compatibilmente con la brevità di una sintesi, mi au- 
guro di poter offrire al lettore, in queste pagine, qual- 
che interessante spunto di riflessione per lo studio di 
personaggi e vicende dell'Europa di Ancien Régime e 
più specificatamente del Piemonte sabaudo. 


Punto di partenza è il cavallo, o meglio il ruolo 
che questo animale occupa da secoli in molte civiltà: 
mezzo di trasporto, strumento di guerra e di Svago, 
è al tempo stesso patrimonio economico e metafora 
di distinzione aristocratica. Se nell'antichità classica 
l'impiego del cavallo in battaglia è sporadico e gene- 
ralmente appannaggio delle popolazioni barbariche, 
con la diffusione del cristianesimo e l'epopea delle 
Crociate il significato di cavalleria, dalle compagini 
di guerrieri in grado di muovere e combattere in sella, 
si estende sino ad includere i gentiluomini che, oltre a 


disporre delle risorse necessarie all'acquisto e al man- 
tenimento della cavalcatura, professano la stessa fede 
e condividono uno stile di vita all’insegna di comuni 
valori?. Non solo nel mondo cristiano, ma anche al- 
trove il cavallo assurge ad emblema di forza e nobiltà: 
si pensi all’usanza ottomana di esporre, a fianco del- 
lo stendardo, una o più code equine quale segno del 
rango di appartenenza del dignitario. 

Come per il cavallo, con il trascorrere dei secoli 
anche una delle attività primarie dell’uomo, la caccia, 
si carica di significati inediti: a dire di Paolo Galloni 
se captia e capere evocano l'atto della cattura, l'equi- 
valente venatio, la cui radice *ven- è in comune con 
Venus, Venere, richiamerebbe un'attività di svago, pur 
non fine a se stesso, piuttosto che quella predatoria’. 
In seno alla civiltà occidentale dell'Alto Medioevo 
la cavalcatura abbinata all'esercizio venatorio assume 
un ruolo centrale nell'educazione del patrizio, con la 
duplice funzione di consolidarne il prestigio sociale 
e fornire all'individuo i rudimenti del mestiere delle 
armi: un vero e proprio mos tegis puerum, costume dei 
rampolli regali, che a partire da Carlo Magno trova 
consensi autorevoli anche nei secoli successivi*. Paola 
Bianchi, analizzando la contiguità fra ars venandi e cul- 
tura equestre nell’istruzione della nobiltà sabauda di 
fine Seicento — inizio Settecento), osserva come dal 
Rinascimento la caccia entri a pieno titolo fra i “lo- 
devoli esercizi” del cortigiano, indispensabili per ac- 


2 Sull'argomento vedi FRAnco Cuomo, Storia ed epopea della cavalleria, 
Roma, Edizioni Newton, 1995. 


3 PaoLO GALLONI, Storia e cultura della caccia, Roma — Bari, Editori 
Laterza, 2000. 


4P. GALLONI, Storia e cultura della caccia cit.., p.93. 


5 PaoLA BIANCHI, La caccia nell'educazione del gentiluomo, in Paola Bianchi 
e Pietro Passerin d'Entrèves (a cura di), La caccia nello Stato sabaudo. I, 
Caccia e cultura (secc. XVI-XVII), Torino, Silvio Zamorani editore, 2010, 
pp. 19-37. 


quisire virtù morali e abilità fisiche utili sia in tempo 
di pace che in guerra. Sulla scia di tale convincimen- 
to, presso la corte sabauda settecentesca, la caccia a 
cavallo da semplice esercizio per procacciare cibo e 
da loisir assume i contorni di strumento educativo eli- 
tario, essenziale per dotare il personaggio di rango di 
un armonico bagaglio di competenze fisiche e morali, 
senza correre il rischio di pregiudicarne la rispettabi- 
lità con attività pericolosamente sconvenienti. 


Alla trasformazione del concetto di caccia, più 
precisamente di caccia grossa, in vero e proprio privi- 
legio di classe, corrisponde la parallela appropriazio- 
ne dei diritti venatori da parte dei ceti più abbienti 
a danno degli strati sociali più bassi. Se nell'antica 
Roma la cacciagione era res nullius, apparteneva cioè 
a chiunque fosse stato in grado di catturarla, già 
dall'VIII secolo si assiste alla separazione fra incol- 
to, foresta comune e foresta regale’, fenomeno che 
prelude alla progressiva acquisizione del monopolio 
della forza da parte dell’aristocrazia. La portata di 
tale cambiamento è tale per cui nella regione delle 
Ardenne, territorio di caccia prescelto dai Carolingi, 
si assiste addirittura alla nascita di un culto specifico, 
quello per Sant'Uberto, destinato nel volgere di poco 
tempo a trasformarsi nel protettore dei cacciatori. 

Le riserve di caccia, nettamente separate dal terri- 
torio circostante, divengono per chi ne dispone fonte 
di reddito, mezzo di scambio e strumento di potere e 
prestigio, a seconda che il diritto di accesso venga con- 
cesso dietro pagamento di un diritto o sia un dono del 
signore a invitati illustri o cortigiani meritevoli. 

Superfici sorvegliate da pochi uomini fidati, le te- 
nute dal Duecento si convertono in spazi organizzati 
e provvisti di manufatti per la recinzione, l'accoglien- 


° P. GALLONI, Storia e cultura della caccia cit., p. 109. 


za di cacciatori, cani e cavalli, la lavorazione delle pre- 
de e all'occorrenza l'allestimento di banchetti. Anche 
per i Savoia le riserve di caccia sono i luoghi d’ele- 
zione per affinare abilità equestri e talento venatorio, 
requisiti necessari per qualunque gentiluomo, sia esso 
destinato alla carriera militare, diplomatica o addirit- 
tura ecclesiastica. L'essenziale è che questi si dimostri 
all'altezza di padroneggiare il cavallo in situazioni 
impegnative quali la caccia a grosse prede, in primis 
gli ungulati, nei variegati ambienti naturali della “co- 
rona di delizie”, dimostrando di possedere abilità e 
forza non richieste per cacce poco nobili, quali le uc- 
cellagioni praticate a piedi dai contadini, ricorrendo 
ad artifizi e inganni. Nonostante la graduale presa di 
distanza dalla educazione cortese di epoca medieva- 
le, l’arte venatoria nel Ducato di Savoia continua ad 
essere considerata anche nella sua accezione di eser- 
cizio preparatorio all'arte della guerra, il preludium belli 
di Niccolò Machiavelli, nella ferma convinzione che 
una giornata di caccia a cavallo, in piena estate o in 
una gelida giornata invernale, imponga ritmi E fatiche 
molto simili a quelli del campo di battaglia. E anche 
per questa ragione che le cacce a cavallo divengono 
un appuntamento fisso nell’articolato calendario del- 
la corte sabauda settecentesca, inserite in due periodi 
dell’anno ben precisi: da metà maggio al giorno di 
San Giovanni presso la Venaria Reale” e da luglio a 
dicembre nelle campagne di Stupinigi. 


Come già accennato, la Vénerie royale è anche strumen- 
to utile per intessere relazioni politico-diplomatiche 


7 Il toponimo Venaria Reale viene imposto ad Altessano Superiore 
nella seconda metà del Seicento in concomitanza con l'avvio del can- 
tiere, voluto da Carlo Emanuele II, per la realizzazione di un comples- 
so destinato ad ospitare scuderie, canili e le altre strutture per l’eserci- 
zio della caccia. Sul tema vedi Guido Alfani, Matteo Di Tullio, Luca 
Mocarelli (a cura di), Storia economica e ambiente italiano (ca. 1400 — 1850), 
Milano, Franco Angeli, 2013, p. 68. 


Compagnia Dragoni Guardiacaccia. Pietro Galateri di Genola, Ar- 
nata Sarda, Uniformi, Torino, Doyen, 1844, Collezione Museo Storico 
Nazionale dell'Artiglieria. 


ed opportunità, colta dai Re sabaudi anche per esibire 
l’opulenza dei loro possedimenti. Per sovrintendere i 
numerosi aspetti legati all'organizzazione e gestione 
di un evento sociale così rilevante serve dunque un 
referente di assoluta fiducia, una figura di primaria 
importanza nella gerarchia di corte, il gran cacciatore 
di Savoia: alto dignitario e sovente amico personale 
del sovrano, è una delle poche cariche non trasmissi- 
bili per via ereditaria e come tale destinata ad uscire 
indenne dalle varie riforme della Real Casa®. Di fami- 
glia aristocratica” e con alle spalle generalmente una 
lunga e onorevole carriera militare o diplomatica!, il 


è Vedi ANDREA MERLOTTI, Il gran cacciatore di Savoia nel XVIII secolo, in 
Paola Bianchi e Pietro Passerin d'Entrèves (a cura di), La caccia nello Stato 
sabaudo cit., pp. 79-96. 

° Il gran cacciatore di Savoia nel 1713 era il marchese Antonio 
Arduino Tana di Verolengo che rimase in carica dal 1699 al 1737. Fra 
i più noti casati di provenienza dei gran cacciatori del XVIII secolo: i 
Tapparelli, i Provana, i San Martino con i loro vari rami. 

!° Il conte Francesco Girolamo Tapparelli di Genola, gran cacciato- 
re fino al 1769, servì come ufficiale nei Dragoni di Piemonte; il conte 
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gran cacciatore è uno degli interlocutori privilegiati 
del Re da cui, come il gran maestro d'artiglieria, di- 
pende direttamente. Il Grand Veneur gode dei benefici 
della corte, ivi compresa una sostanziosa remunera- 
zione, ma deve rassegnarsi a sostenerne il peso: Carlo 
Roberto Tapparelli di Lagnasco d’Azeglio, a detta 
del nipote Massimo, avrebbe fatto riprodurre nel suo 
studio la frase in piemontese Ai fa pa nen ovvero “Non 
importa nulla” a riprova di un'oramai acquisita abi- 
tudine ad inghiottire bocconi amari". Il gran caccia- 
tore, che ha anche una propria specifica veste di co- 
mandante militare, esercita la propria autorità su tre 
differenti organizzazioni deputate al corretto svolgi- 
mento delle cacce di corte: l'equipaggio di caccia del 
Re, i «capitani conservatori delle cacce» e i Dragoni 
Guardiacaccia sui quali concentro l’attenzione. 

Di stanza nelle cascine e nelle case prossime alle 
tenute di caccia, soprattutto Stupinigi, Mirafiori e 
alla Venaria!?, nei primi del Settecento i Dragoni fan- 
no parte delle Truppe della Casa Reale insieme alle 
Guardie del Corpo di Sua Maestà, agli Archibugieri 
Guardie della Porta di Sua Maestà, alla Compagnia 
della Guardia Svizzera ed alla Compagnia degli 
Alabardieri di Sardegna'*. La figura dei custodi delle 


Ottavio Provana di Leinì, in carica sino al 1792 percorse la carriera di 
ufficiale nei ranghi della fanteria. 


!! A. MERLOTTI, Il gran cacciatore di Savoia nel XVILI secolo cit., p. 86. 


12 A Venaria Reale, in via Quirino Mascia n. II, si trova un edificio 
settecentesco denominato “Casa Lanza”. La dimora, di proprietà della 
famiglia Lanza dal 1842, era precedentemente denominata Quartiere 
dei Dragoni da Caccia e Menagerie. Emilio Lanza, che ringrazio per 
le notizie fornite, conferma che stabile e cortili sono in parte ricono- 
scibili nella cartografia del territorio di prima e seconda metà del "700 
conservata presso l'Archivio di Stato di Torino. 


!5 Sulle diverse componenti delle Truppe della Casa Reale vedi 
Ciro PAOLETTI, Capitani di Casa Savoia, Roma, Stato Maggiore dell’Eser- 
cito — Ufficio Storico, 2007, p. 357 e EMILIO PÒGNISI, Vittorio Amedeo 
II e la campagna del 1708 per la conquista del confine alpino, Roma, Ed. Roma, 
anno XIV. 


proprietà agresti non è una novità assoluta: già nella 
Roma antica esisteva il guardiano delle selve regali, 
il custos saltuum villarumque regalium, equivalente del fo- 
restarius medievale!*. I Dragoni sabaudi sono tuttavia 
eredi diretti dei più recenti «Soldati Guardiacaccia 
di Sua Altezza Reale», un corpo di trenta uomi- 
ni appiedati voluto da Maria Giovanna Battista di 
Savoia-Nemours nel 1680. I guardiani delle riserve 
di caccia ducali assumono la denominazione di «dra- 
goni» nel 1693 con Vittorio Amedeo II che, tre anni 
più tardi, li doterà di cavalcatura. Gli appartenenti 
alla «Compagnia dei Dragoni Guardiacaccia» pro- 
vengono in gran parte dai ranghi di tre reggimen- 
ti: Dragoni di S. A. R., del Genevese, di Piemonte. 
Verosimilmente buoni conoscitori del territorio, 
operano in piccoli nuclei distaccati nei luoghi pre- 
scelti dai sovrani per le battute di caccia ove disim- 
pegnano compiti di sorveglianza, antibracconaggio 
e, per usare un termine attuale, di salvaguardia del 
patrimonio ambientale di proprietà del sovrano. 
Come già anticipato, la denominazione della com- 
pagnia è da ricondurre ai trascorsi militari di buona 
parte degli appartenenti al corpo, ed è utile ricordare 
come sin dal XV secolo il termine «dragoni» venga 
utilizzato per designare truppe addestrate al combat- 
timento a terra e a cavallo. Sull’origine etimologica del 
termine vi sono diverse ipotesi, ma nessuna certezza: 
l’uso da parte di questi soldati di armi che sprigionano 
vistose fumate, l'appellativo Dragon dato a Guillaume 
de Gomiécourt da Enrico I di Francia per la risolutez- 
za nell'affrontare i nemici inglesi, oppure la particolare 
foggia dell'elmo, dotato di un'appendice che ricorda 
i tratti di un animale fantastico. In effetti buona par- 
te dei Guardiacaccia è costituita da dragoni non più 
idonei ad impieghi in prima linea, ma ancora fisica- 


14 P. GALLONI, Storia e cultura della caccia cit., p.109. 


mente prestanti e in grado di contribuire alla sicurezza 
dello Stato attraverso l'espletamento di compiti, per 
così dire, meno impegnativi. Ciò nonostante essi sono 
soldati a pieno titolo ed al riguardo Andrea Merlotti 
ricorda la loro partecipazione alle Guerre di succes- 
sione polacca e austriaca in funzione esplorante e con 
incarichi di staffette portaordini*. 

I Dragons Gardes de la chasse, all'indomani dei Trattati 
di Utrecht, sono inquadrati in una compagnia di ot- 
tanta uomini, comandata da un capitano, coadiuvato 
da due tenenti e alcuni brigadieri. Di tutti i membri 
della compagnia solo trenta dei sono provvisti di ca- 
valcatura e tutti sono equipaggiati con lo stesso ar- 
mamento dei dragoni appiedati!°. Si tratta di armi 
bianche, pistole e moschetti generalmente dismessi 
dai reparti di linea. I sabri, dal francese sabre, scia- 
bola sono quelli già in uso dal 1683, del tipo con 
fornimenti d’ottone; a questi, dal 1733, per ordine 
dell'Ufficio Generale del Soldo, si aggiungono «sabri 
da Dragone con fornimento di ferro a coppa» e nel 
1737 «sabri con fornimento di ferro alla Vallona e 
impugnatura ricoperta di filo di rame ritorto»!. Il 
motivo per cui ai Guardiacaccia è destinato un ar- 
mamento che potremmo definire di “seconda scelta” 
e un numero limitato di cavalli è chiarito dal citato 
Livre de l’uniforme de troupes reglés de Sa Majeste avec les dra- 
peaux, étendards ou guidons de chaque Corps nel quale si 
spiega che essi devono assolvere compiti limitati, in 
territori vicini ai centri abitati e nelle riserve di caccia 
di corte: ambienti certo meno impegnativi del campo 


!S A. MERLOTTI, Il gran cacciatore di Savoia nel XVIII secolo cit., p.9s. 


!© Fonte Livre de l'uniforme de troupes reglés de Sa Majeste avec les drapeanx, 


étendards ou guidons de chaque Corps, 1747, in A. MERLOTTI cit., p. 95. 

!” Peruna dettagliata descrizione delle armi in dotazione alla Compagnia 
dei Dragoni Guardiacaccia nel XVII e XVIII sec. si veda MAURIZIO LUPO, 
Le lame del Re. Sabri e spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, pp. 87, 143, 
147, I6I, 180, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2007. 


di battaglia e nei quali, un veterano, non necessitava 
di chissà quali equipaggiamenti. 

Nonostante ciò i Dragoni Guardiacaccia sono 
esposti a pericoli, devono confrontarsi con personaggi 
inclini alla violenza quali i bracconieri e individui poco 
propensi ad adeguarsi alle nuove regole per fruizio- 
ne dell'ambiente agreste. Numerose sono le fonti che 
riportano i contrasti fra gli emissari di Sua Altezza 
Reale e la popolazione rurale. E il caso dei «margari, 
percorari et altri» che attorno al 1683 non solo si ri- 
fiutano di allontanare il loro bestiame dai territori di 
caccia della Venaria, ma si rivolgono ai soldati con il 
termine ingiurioso di “sbirri”, giungendo addirittura 
ad appiccare fuochi per impedire le battute!*. A distan- 
za di oltre ottant'anni, nel 1764, si registra l'uccisione 
di un caporale e il ferimento di un guardiacaccia da 
parte di cacciatori, non è chiaro se bracconieri, attivi 
nei territori di Fiano, Leinì e Druento!. Quest'ultimo 
episodio, più che il tragico epilogo dell'eterna lotta fra 
guardie e cacciatori di frodo, suggerisce uno scenario 
più complesso e preoccupante, nel quale a scontrarsi 
da un lato vi sono uomini restii a rinunciare al godi- 
mento di quelli che ritengono essere boschi liberamen- 
te fruibili, dall'altro i proprietari di un territorio nel 
quale esercitare, in via esclusiva, il diritto alla caccia 
nelle sue diverse accezioni. Nello stesso ciclo pittorico 
cignaroliano citato in apertura vi sono due immagi- 
ni emblematiche: l'una ritrae i guardiacaccia alle prese 
con una donna rea di furto di legname, l’altra tre dra- 
goni che circondano un bracconiere appena disarmato 
di un moschetto?0, 


!8 G. Alfani, M. Di Tullio, L. Mocarelli (a cura di), Storia economica e 
ambiente italiano (ca. 1400-1850) cit., p. 72. 

!° Ibidem, p. 74. 

20 P. PASSERIN D'ENTREVES, Il ciclo delle cacce di Vittorio Amedeo Cignaroli 


in Le Cacce del Re. Il restauro della Sala degli Scudieri a Stupinigi cit., p. I4 e 
nota 27 a p. 20. 
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Tanto le immagini quanto i resoconti confermano 
la drammaticità dei contrasti fra aristocrazia e popo- 
lazione rurale. Da un lato i nobili, ai quali servono 
spazi sempre più ampi per esercitare la caccia al cervo 
definita da Amedeo di Castellamonte maestra del- 
la vera arte dei principi, ovvero la guerra. Dall'altro 
i pastori, i contadini che si sentono «li padroni de 
boschi» e come tali esigono di utilizzarli «a loro 
piacere». Un conflitto che ha conosciuto momenti 
di tregua con i diversi esperimenti di economia delle 
tenute di caccia e nei quali hanno tratto apparente e 
simultaneo profitto diverse componenti sociali, ma 
che per la sua complessità e durata nel tempo merita 
ben più estesi approfondimenti. Di fatto, la caccia, 
i cavalli e il potere, restano una fonte inesauribile di 
spunti per lo studio dei mutamenti di una corte, in 
questo caso quella sabauda, che ancora con Vittorio 
Emanuele II ha dedicato all’ars venandi una cospicua 
mole di risorse e interessi. 


II Ten. Col. Marcello Marzani è nato a Firenze il 12 mar- 
zo 1966. Nel 1988 ha frequentato il 130° Corso Allievi 
Ufficiali presso la Scuola di Artiglieria di Bracciano e nel 
1992 il 9° Corso per Ufficiali del Ruolo Speciale alla 
Scuola di Applicazione di Torino. 

Il suo curriculum formativo militare comprende il 1029 
corso di qualificazione per Ufficiali addetti alla Difesa 
Nucleare Biologica e Chimica, il corso di lingua inglese 


presso la Scuola di Lingue Estere dell'Esercito, l'iter for- 


mativo per Ispettore / Accompagnatore CFE - CSBM 


svolto presso lo Stato Maggiore della Difesa, la Scuola 
NATO di Oberammergau (Germania), il Royal Military 
College di Delft (Paesi Bassi). 

In ambito internazionale ha maturato esperienze nei 
Balcani, in Kosovo e Bosnia Erzegovina, in Afghanistan, 
nei Paesi della NATO e dell’ex-Patto di Varsavia fir- 
matari dei Trattati per la riduzione degli armamenti 
convenzionali e l'incremento delle misure di reciproca 
fiducia e sicurezza. Dal settembre 2007 è Capo del- 
la Sezione Segreteria del Comandante della Regione 
Militare Nord. 

Il Ten. Col. Marzani è laureato in Scienze Storiche, co- 
nosce l'inglese, il francese e le basi del serbocroato. Dal 
2012 è iscritto all'Ordine dei Giornalisti del Piemonte. 


RosaNNA Roccia 


Gli echi di Utrecht nel Castello Cavour di Santena 


Questo Burò e tutto il Contenuto [...] sono ogget- 
ti prez[iosissi ]|mi e carissimi, e in parte dati, o che anno 
appar| tenu]to alla sempre più amata e pianta mia pove- 
ra Adele, e dopo la mia morte saranno scrupolosamente 
custoditi, e quando la mia nipotina Giusep| pi ]na Cavour 
sarà grande ed in età dapprezzare un tal tesoro gli SI ri 
metterà il suddetto Burò e tutto il Contenuto nel me| desi] 
mo, come pure tutti gli altri ogetti dogni genere e qualità 
nessuno eccetuati che si troveranno nel mio ap[partamen] 
to, e che erano di mia ca[rissi]ma Adele o dati a leil. 


Con questo biglietto dall’ortografia incerta la po- 
vera marchesa Giuseppina Lascaris di Ventimiglia nata 
Carron di San Tommaso, il 20 ottobre 1834, affidava 
all’unica nipote femmina le care cose della propria figlio- 
la morta alcuni mesi prima per complicanze post partunt?. 
Investita dalla nonna materna della custodia dei gelosi 


Ringrazio la Fondazione “Camillo Cavour” nella persona del suo 
Presidente Nerio Nesi per l'autorizzazione alle ricerche e alla riprodu- 
zione di documenti e cimeli custoditi nel Castello Cavour di Santena. 
Ringrazio altresì Carla Ceresa e Pierangelo Gentile per la costante ami- 
chevole disponibilità e Stefano Morelli per la fotografia della sepoltura 
del Maresciallo Rehbinder. 


! Archivio Cavour, Santena (d'ora in poi ACS), Cavour moderno, 
869, «Disposizioni della M® Giuseppina Lascaris Saint Thomas riguar- 
danti il bureau della figlia Adele in Cavour, a lei premorta», appunto 
indirizzato «Al esecutore testamentario», Torino, 20 ottobre 1834. 


? Adele Lascaris di Ventimiglia (1805-1833), nata dall’infelice unio- 
ne del marchese Agostino (m. 1838) con Giuseppina Carron di San 
Tommaso (m. 1841), era morta ventottenne diciotto giorni dopo il ter- 
zo parto, lasciando orfani i figli nati dal suo matrimonio (1826) con il 
marchese Gustavo di Cavour (1806-1864), fratello maggiore del conte 
Camillo: Augusto (1828-1848) di soli cinque anni, Giuseppina (183I- 
1888) di due, e il neonato Ainardo (1833-1875). 


ricordi della giovane mamma prematuramente scompar- 
sa, Giuseppina Alfteri di Sostegno nata Benso di Cavour 
sarebbe cresciuta nel culto delle memorie famigliari, che 
avrebbe custodito sino agli ultimi giorni con la devozio- 
ne e l'intransigenza di una vestale antica, sollecitata però 
da una curiosità romantica e da un fervore intellettuale e 
un'intraprendenza di assoluta modernità®. 

Nella grande casa torinese dei Benso, affollata di 
parenti stanziali e di presenze passeggere, la secon- 
dogenita del marchese Gustavo di Cavour e di Adele 
Lascaris s'era nutrita sin dall'infanzia delle storie di 
personaggi remoti e di fatti accaduti nei vari rami 
della grande famiglia assai prima della sua venuta 
al mondo. Colei che più d'ogni altro aveva saputo 
catturare l’attenzione dell’insaziabile Giuseppina era 
stata la bisavola savoiarda Philippine de Sales (1762- 
1349), arrivata d'oltralpe in Piemonte nel I78I 
giovane sposa del ruvido e sprovveduto marchese 
Giuseppe Filippo. All'ombra della pianticella d’abete 
ch'ella stessa aveva portato come un talismano dalla 
piccola patria d'origine, cresciuta ormai «gigante 
come i suoi pari» nel parco di Santena, la «restaura- 
trice provvidenziale delle sorti della famiglia»* aveva 


3 Rosanna Roccia, Santena: cenacolo degli affetti e approdo ultimo del Conte 
di Cavour, in “Studi Piemontesi”, XXXIX, 2 (2010), pp. 423-426; 
SILVIA CAVICCHIOLI, Giuseppina di Cavour vestale delle memorie risorgimentali, 
Ivi, XL, 2 (20II), pp. 529-532. 


4 CARLO PIscHEDDA, La nonna Filippina nel medaglione di Giuseppina Alfieri 
e La nonna Filippina dalla Rivoluzione all'Impero, in Id., Camillo Cavour. La famiglia 
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Martin Van Meytens, Bernhard Otto von Rebbinder, 1730 circa, olio su 
tela (Castello Cavour, Santena). 


narrato alla pronipote le autentiche storie da fiaba di cui 
era stata protagonista: le fastose cerimonie alla cor- 
te di Napoleone I Imperatore, i capricci della bella 
Paolina Borghese, della quale era stata dama d'onore, 
i balli, le feste, le nostalgie e i malinconici epiloghi. E 
discorrendo di peripezie famigliari e di riti domesti- 


e il patrimonio, a cura di Rosanna Roccia, Cuneo - Vercelli, Società per gli 
Studi storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo - Società 
storica vercellese, 1997, pp. 1-14; 15-93. Inoltre, per il ruolo della mar- 
chesa di Cavour nell'economia della famiglia cfr. PIERANGELO GENTILE, 

‘amministrazione delle tenute di famiglia, in Camillo Cavour e l'agricoltura, a cura di 
Silvia Cavicchioli, Torino-Roma, Comitato di Torino dell'Istituto per la 
storia del Risorgimento italiano - Carocci, 2011, pp. 21-64. 


ci, non aveva mancato di rievocare le proprie remote 
radici, da cui era germogliata pur anche la santità del 
dotto vescovo Francesco (1567-1622), il celebre an- 
tenato del culto di casa. 

Non è un caso che la stanza al piano terreno della 
residenza cavouriana fuori porta, cui è annesso il pre- 
gadio con le reliquie del Santo, sia passata alla storia 
come “camera da letto della marchesa de Sales”, benché 
Filippina, che a Santena trascorreva interminabili estati, 
parrebbe aver abitato altro sito della villa. All’ambiente, 
arredato probabilmente dalla solerte Giuseppina nel 
corso del faticoso ricupero di beni e ricordi seguito alla 
furia distruttiva del fratello minore Ainardo, e rimasto 
inviolato nel corso di rimaneggiamenti non propria- 
mente filologici di altri spazi, sembra sia stata delibe- 
ratamente affidata la custodia delle memorie sacre e gli 
straordinari ricordi del parentado savoiardo. Ma non 
di quello soltanto. La stanza intitolata alla meraviglio- 
sa longeva bisavola giunta diciannovenne da Thorens 
custodisce infatti pur anche le segrete rimembranze 
della favola antica che sta all'origine di un altro casato 
germogliato pur esso nella terra d'Oltralpe: quello cioè 
dei Carron di San Tommaso, indirettamente imparen- 
tato con i Cavour nel primo Ottocento proprio grazie 
alle nozze dei genitori di Giuseppina. Compendiata 
nei due stupendi ritratti settecenteschi posti ai lati del 
grande letto a baldacchino, questa favola, che attraverso 
la storia emblematica di un curioso matrimonio d’antan 
evoca i gloriosi fatti d'arme conclusi con il Trattato di 
Utrecht, dovette colpire la fervida fantasia della gio- 
vane orfana, erede designata dei tesori — e dei ricordi 
— della madre Adele Lascaris e dei suoi stessi avi, tanto 
quanto le confidenze deposte nel suo cuore dalla vec- 
chia Marina. Qual luogo dunque più idoneo per riuni- 


S Da Marin-a: madrina. Così era generalmente chiamata in famiglia 
la marchesa Filippina che, secondo la consuetudine piemontese, aveva 
portato al fonte battesimale il primo dei nipoti. 


re e conservare, insieme, le storie affascinanti e mitiche 
dei progenitori de Sales e Carron? 

Il primo dei due dipinti raffigura il valoroso ba- 
rone Bernhard Otto von Rehbinder, l’influente con- 
sigliere di cui Vittorio Amedeo II si proclamava il 
«meilleur ami». Nato il 2I novembre 1662 a Reval, 
o Revel (l’attuale Tallinn) in Estonia, appartenente 
all’epoca alla corona di Svezia, Rehbinder proveniva 
da una nobile famiglia di confessione luterana origi- 
naria del Granducato di Livonia. Indirizzato alla car- 
riera militare dal padre Otto dei baroni di Uddwick, 
consigliere di Stato”, l'ambizioso ufficiale fu al soldo 
dell’elettore del Palatinato Giovanni Guglielmo di 
Wittelsbach-Neuburg nel reggimento Royal Allemand; 
nel 1706 ricevette il comando delle truppe imperia- 
li alleate e partecipò valorosamente alla liberazione 
di Torino assediata; passato agli stipendi del duca di 
Savoia, l'anno seguente prese parte alla spedizione in 
Provenza e a novembre fu nominato governatore di 
Biella, per passare più tardi al governatorato, strategi- 
camente più importante, di Pinerolo e delle sue valli. 


S Su Bernhard Otto von Rehbinder cfr. DOMENICO CARUTTI, 
Il maresciallo Rehbinder. Nota biografica, in Le campagne di guerra in Piemonte 
(1703-1708) e l'assedio di Torino (1706), Torino, Fratelli Bocca, vol. 
VII, 1909, pp. 153-165. Cfr. inoltre le più recenti e puntuali ricer- 
che di PaoLA BIANCHI, Onore e mestiere. Le riforme militari nel Piemonte del 
Settecento, Torino, Silvio Zamorani, 2002, pp. 102-107; Ead., Sotto di- 
verse bandiere. L’internazionale militare nello Stato sabaudo d'antico regime, Torino, 
Franco Angeli, 2012, pp. 134-135. Sulla fiducia accordata ancora dal 
sovrano Carlo Emanuele III all'esperto barone e sul ruolo da questi 
avuto in seno al Congresso di Artiglieria del I73I, cfr. in particolare 
GiancarLo MELANO, Testimone del Risorgimento. Il Museo storico nazionale 
d'Artiglieria di Torino, Torino, Centro Studi Piemontesi, 20II, pp. 28, 
126-127, 135. 


"Otto von Rehbinder, nato intorno al 1640, nel 1660 sposò Gertrud 
von Tiesenhausen; da questa unione nacquero Bernhard Otto (1662), 
Hillegard (1665), Gustav Magnus (1665), Charlotta Dorotea e Henrik 
Georg, Rimasto vedovo nel 1669, contrasse un nuovo matrimonio. Dalla 
seconda moglie, Margaretha von Bellingshausen ebbe altri figli. Morì di 
peste a Reval, in Estonia nel 1710, in ottobre (http://www.geni.com/ 
people/Otto-von-Rehbinder). 


Da direttore generale di fanteria a generale di batta- 
glia a Gran Maresciallo d’armata, l'ufficiale baltico 
fra il 1713 e il 1730 scalò rapidamente i più alti gra- 
di militari. Convertitosi al cattolicesimo e insignito 
del titolo di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, nel 
fatidico anno 1713, il 24 settembre, entrò a far parte 
del supremo ordine cavalleresco sabaudo, ricevendo 
da Vittorio Amedeo II il Collare dell’Annunziataì. 
Ottenuta nel 1718 la naturalizzazione, divenne sud- 
dito del nuovo Regno sancito dal Trattato che aveva 
posto fine alla Guerra di successione spagnola. Abile 
stratega e suggeritore di importanti riforme, specu- 
latore accorto e sapiente cultore di relazioni inter- 
nazionali, ricco e prestigioso, perfettamente inserito 
nel gotha dell'aristocrazia piemontese, Rehbinder ave- 
va sposato Maria O’ More Rury Oge of Mordha, 
una nobile cattolica d'origine irlandese, vedova di 
Frederick Otto von Burgsdorf, alto ufficiale tedesco, 
da cui aveva avuto due figli: l'uno, Karl Frederick, di- 
venne colonnello del reggimento di fanteria aleman- 
na che portava il nome del patrigno; l’altra, Maria 
Cristina, dama della Croce Stellata, sposò il nobi- 
le Filippo Giacinto Tana, colonnello delle Guardie, 
generale d'artiglieria, poi governatore di Torino. La 
baronessa Rehbinder, accolta a corte quale dama del- 
la Regina Anna di Savoia nata d'Orléans’, nel 1709 
diede al consorte un'erede femmina, Angela Maria 
Caterina, ricevuta pur essa a corte, dopo le nozze 
con Giuseppe Antonio Scaglia di Verrua, come da- 
migella d’onore della sovrana. Il tramonto del regno 


è Sull’investitura, nel 1713, del barone Rehbinder e di altri cinque 
nuovi cavalieri dell'Annunziata, cfr. ToMASO RICARDI DI NETRO, Il duca 
diventa re. Cerimonie di corte per l'assunzione del titolo regio (1713-1714), in 
Le strategie dell'apparenza. Cerimoniali, politica e società alla corte dei Savoia in 
età moderna, a cura di Paola Bianchi e Andrea Merlotti, Torino, Silvio 


Zamorani, 2010, pp. 140-142. 


° Sulla quale cfr. MARIA TERESA REINERI, Anna Maria d'Orléans, regina 
di Sardegna, duchessa di Savoia, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2006. 
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Georg Caspar d Prenner, Cristina Margherita Piossasco de Feys Rebbinder, 
1739, olio su tela (Castello Cavour, Santena). 


di Vittorio Amedeo II e l'ascesa al trono di Carlo 
Emanuele III il 3 settembre 1730 diedero inizio alla 
fase calante della carriera del vecchio barone estone: 
che prossimo ai settant'anni ebbe inoltre a patire il 
doloroso distacco dell'unica figlia, morta nel 1731 a 
soli ventidue anni d'età, e la perdita, sei anni dopo, 
della cattolicissima moglie, deceduta il 20 luglio 
1737”. L'appartamento del palazzo seicentesco pro- 


10 Le sue spoglie furono accolte nella chiesa di Santa Teresa, nel 
sepolcro dei Tana, ove già riposava la figlia. Cfr. ANTONIO MANNO, 
P gia rip g 


spiciente piazza San Carlo con risvolti sulle odierne 
vie Giolitti e Lagrange, ove il barone e la baronessa 
Rehbinder, affittuari del marchese Ercole Giuseppe 
Ludovico Turinetti di Priero!!, risiedevano svolgendo 
lucrosi affari con banchieri stranieri e nobili subalpi- 
ni, rimase improvvisamente privo del governo di una 
donna. E tuttavia il vecchio maresciallo restituì tosto 
alla propria casa una padrona. Trascorso il tempo del 


lutto, il 9 maggio 1739 ottenne da papa Clemente XII 
l'autorizzazione a contrarre un secondo matrimonio!?, 
e poche settimane dopo, a settantasei anni compiuti, si 
risposò. La prescelta, Cristina Margherita Piossasco de 
Feys, appartenente a una delle «tre famiglie preminenti 


del Piemonte antico»!*, era orfana di padre e aveva sol- 


Il patriziato subalpino, dattiloscritto in Archivio di Stato di Torino, vol. 
XXII, p. 142 (dal 2000 consultabile anche on-line, full text, nel sito 


www.vivant.it). 


!! Il marchese Ercole Giuseppe Ludovico Turinetti di Priero, nato 
nel 1658, secondogenito del marchese Giorgio (m. 1673), essendo 
il primogenito entrato nell'ordine dei canonici lateranensi perden- 
do ogni diritto, divenne l'erede privilegiato dello zio Gian Antonio, 
morto senza discendenti nel 1683 e del padre, capostipite della linea 
Turinetti di Priero. Sposato a Maria Saluzzo Miolans Spinola, fu am- 
basciatore del duca di Savoia a Vienna nel 1691, inviato straordinario 
all’Aja nel 1714, nominato governatore dei Paesi Bassi il 16 novembre 
1716; morì a Vienna nel 1726. Cfr. A. Manno, Il patriziato subalpino 
cit., vol. XXVI, pp. 336-337. Sulla vicenda della famiglia Turinetti e 
dei due palazzi omonimi edificati nella “Città nuova”, l'uno nell'isola 
San Giovanni Evangelista (palazzo Turinetti di Priero), l’altro nell'i- 
sola di San Giorgio (palazzo Turinetti di Pertengo), nel lato di piazza 
San Carlo risvoltante nelle attuali vie Santa Teresa e Venti Settembre, 
cfr. da ultimo COSTANZA RocgERO BARDELLI, Palazzo Turinetti, Torino, 
Crocetta del Montello, Intesa Sanpaolo, 20II, SI pp., in particolare 
le pp. 24-30. 


2 ACS, Carron di San Tommaso, 138, «Breve di Clemente XII di 
dispensa a favore del maresciallo Bernardo Ottone di Rehbinder, cavalie- 
re dei SS. Maurizio e Lazzaro, per contrarre un secondo matrimonio», 
Roma, 9 maggio 1739. Per ogni riferimento a questo importantissimo 
fondo archivistico, cfr. Carron di San Tommaso e Fondi aggregati. Inventario, 
a cura di Carla Ceresa, Santena, Fondazione «Camillo Cavour», 2003, 


486 pp. 


4 T. Ricarpi DI NETRO, Il duca diventa re cit., p. 134; Id., Servir due 
principi. Giacomo Piossasco de Feys tra le corti dei Farnese e dei Savoia, in L'affermarsi 
della corte sabauda. Dinastie, poteri, dlites in Piemonte e Savoia fra tardo medioevo e 


tanto sedici anni. Il genitore, Marcello, morto improv- 
visamente il 20 aprile 1726, aveva lasciato sulle spalle 
della povera consorte, Rosa Teresa Lucrezia Biscaretti 
di Ruffia, sposata a Chieri undici anni prima, tre fi- 
gli in tenera età: Giacomo Antonio Felice Eusebio, il 
primogenito e unico maschio, Cristina Margherita, la 
secondogenita di quasi quattro anni, e Rosa Caterina 
Maria, la terzogenita nata dopo il maggio 172444, 

Trascorsi più di due lustri non privi di difficoltà, 
anche economiche, alla vedova Piossasco giunse la 
profferta del ricco barone Rehbinder. Come riftutar- 
gli la mano della giovane e bella Cristina Margherita 
senza negare all'intera famiglia un promettente futu- 
ro? Sessanta lunghissimi anni di vita separavano l’i- 
nesperta fanciulla e il consumato uomo d'arme e di 
mondo, deciso a compiere il passo che avrebbe cam- 
biato l’ultimo scorcio della sua esistenza. 

Effigiato nel capolavoro di Martin van Meytens 
(1695-1770), ritrattista svedese è la page presso le corti 


prima età moderna, a cura di Paola Bianchi e Luisa C. Gentile, Torino, Silvio 
Zamorani, 2006, pp. 507-524. Per i vari rami della famiglia cfr. inoltre 
A. MANNO, Il patriziato subalpino cit., vol. XX (Perez-Plana), pp. 472-531. 


!4 Marcello Piossasco de Feys era figlio di Giacomo e di Francesca 
Berthoud di Malines di Bruino. Cfr. A. MANNO, Il patriziato subalpino cit., 
vol. XX, p. 524. Inoltre ACS, Carron di San Tommaso, 2392, «Codicillo 
al testamento del conte Marcello Piossasco de Feys», Piossasco, 2 marzo 
1726; ma anche «Testamento del conte Marcello Piossasco de Feys in 
cui istituisce erede universale il conte Giacomo Antonio Felice Eusebio, 
suo figlio, con vincolo di primogenitura perpetua, lineale, agnatizia e 
progressione mascolina», Torino, 20 novembre 1723, e i due codicilli 


Torino, 15 gennaio e Chieri, 26 maggio 1724. 


!° Martin van Meytens studiò giovanissimo in Inghilterra la ritrat- 
tistica di Antoon van Dyck e apprese colà pittura a smalto. Nel 1717 
ottenne committenze importanti dal Re Augusto II di Polonia, e nel 
1721 dall'Imperatore Carlo VI a Vienna. Attivo nelle principali città 
italiane, e specialmente a Venezia, Napoli, Firenze, Bologna, Modena, 
Milano e a Roma presso papa Benedetto XIII, tra il 1728 e il 1730 
fu a Torino, ove ritrasse Vittorio Amedeo II e la sua famiglia in su- 
perbi dipinti per le residenze di Rivoli e Stupinigi, lavorando pure 
per le famiglie più importanti dell’aristocrazia subalpina. Dal I73I 
fu chiamato a Vienna qual pittore di corte. Ascesa al trono nel 1740, 


CONTRATTO 


DOTALE 
diSCil Sig. Barone, eMaresciale 
REHBINDER, 
Damigella Crillina Margherita 


DE FEYS DI PIOSSASCO 


ia» 


Nozze Rehbinder-Piossasco, Contratto dotale, 26 maggio 1739. Co- 
pia autentica su pergamena, copertina (ACS, Carron di San Tom- 


maso, 138). 


l'arciduchessa Maria Teresa d'Austria gli commissionò ben otto ritratti 
ufficiali. Per devozione alla giovane sovrana il pittore eseguì inoltre un 
proprio autoritratto con la miniatura di lei nella mano destra (1740 
circa). Nel 1759 Meytens assunse la direzione dell'Akademie der bil- 
denden Kiinste vienense. Cfr. Schede Vesme. L’arte in Piemonte dal XVI al 
XVIII secolo, vol. II, D-M, Torino, Società Piemontese di Archeologia 
e Belle arti, 1966, p. 684. Tra le opere di van Meytens si segnalano i 
due bei ritratti di Polissena d'Assia Rbeinfels-Rottenburg, riprodotti 
da ultimo in SIMONETTA PozzaTI, A la plus belle. Polissena d'Assia, regina di 
Sardegna, Torino, Ananke, 2012, pp. 124-125. Attributo all'artista è il 
Ritratto di Filippo Juvarra, 1730 circa (Torino, Galleria Sabauda), ripro- 
dotto in Stupinigi luogo d'Europa, a cura di Roberto Gabetti e Andreina 
Griseri, Torino, Fondazione Palazzina di Stupinigi e Società Editrice 


U. Allemandi, 1996, p. 8. 


DI 
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europee dagli anni venti del Settecento, il fiero Rehbinder 
in abito da parata con le insegne dell'ordine dell’Annun- 
ziata al collo e sul petto, il bastone del comando nel 
pugno!‘, fa mostra di sé nella menzionata stanza della 
villa cavouriana santenese. Se la verde età e le fattezze 
armoniche della sposa, ritratta in occasione delle nozze 
da Georg Caspar de Prenner (1720-1766), nel dipinto 
che fa da pendant, appaiono in contrasto con la figura im- 
parruccata, corpulenta e rubizza dell'anziano barone, la 
gravità dignitosa di lei sembra accordarsi perfettamente 
con l’alterezza di lui. Il primo ritratto è l'esaltazione del 
valore e del merito, il secondo è il compendio delle vir- 
tù coniugali, vale a dire la fedeltà e l’amore: virtà sinte- 
tizzate dallo sguardo diritto, consapevole e sereno della 
giovanissima donna, rimarcate sia dall’atteggiamento af- 
fettuoso e complice del suo cagnolino, sia dalla ostentata 
miniatura gioiello con l'effigie del valoroso attempato 
consorte fissata allo scollo, generoso e candido!8. 
Difficile penetrare il segreto di una unione così sin- 
golare. Del ménage Rehbinder-Piossasco non è dato co- 
noscere se non un solitario e indiretto accenno a tenere 
attenzioni; «La semaine dernière j ay remis à un mu- 


!° Cfr. ELISABETTA BALLAIRA, Genealogie e arredi: il Settecento, in FONDAZIONE 
CamiLLo CAVOUR, Il castello di Santena. Storia e cultura della dimora dei Cavour, 
Torino-Firenze, Pluriverso, 1992, pp. I14-IIS; e specialmente la scheda 
di STEFANIA DE BIASI, in La Reggia di Venaria e i Savoia. Arte, magnificenza e storia di 
una corte europea. Catalogo, a cura di Enrico Castelnuovo, Torino, Allemandi, 


2007, vol. II, pp. 211-212, n. 12.3. 


Lo Georg Caspar de Prenner, pittore, disegnatore e incisore di origine 
tedesca, venne in Italia giovanissimo; a Torino collaborò nel 1737 agli in- 
tagli delle vedute della sontuosa illuminazione per le terze nozze di Carlo 
Emanuele III. Attivo a Vienna e San Pietroburgo, stabilì poi la sua dimora 
a Roma. Cfr. Schede Vesme cit., vol. I, A-C, p. II2 (voce: Belmond); ADA 
PevROT, Torino nei secoli, Torino, Tipografia Torinese Editrice, 1965, 2 voll., 
II, pp. 912-913; E. BALLAIRA, Genealogie e arredi cit., p. 116. 


18 E. BALLAIRA, Genealogie e arredi cit., pp. 115-116. Sul significato 
del «cagnolino-fidelitas» e sulla «strategia degli sguardi», cfr. ANGELA 
GHIRARDI, Strategie dell’apparire. Ritratti d'amore e di morte nell'Italia moderna, in 
Storia d'Italia, Annali 19, La moda, a cura di Carlo Marco Belfanti e Fabio 
Giusberti, Torino, Einaudi, 2003, pp. 149-183. 


latier quelque fleur de nos montagnes è votre adresse 
pous S. E. Madame la Marechalle»!°. Un rustico bou- 
quet confezionato da mani terze è davvero insufficiente 
a lumeggiare un rapporto a due, tanto sorprendente 
e inconsueto. Eppure alcuni atti formali, a comincia- 
re dalle premesse, rivelerebbero un legame scaldato da 
amorevoli sentimenti, alimentato forse dalle premure 
galanti di lui e dalla sottomissione devota di lei. 

La superba copia calligrafica del Contratto dotale, 
redatta su pergamena per conto del barone e auten- 
ticata da Giacomo Giuseppe Bonafide, si apre infatti 
con due tavole suggestive ed emblematiche?°. Nella 
prima, in un tripudio colorato di bandiere, bocche 
da fuoco, armi e palle di cannone, un puttino inco- 
rona due cuori fiammanti, sovrastati da un cartiglio 
ove, contro ogni malevola congettura, è dichiarato a 
chiare lettere il “movente” dell’inusitato incontro: 
«iunxit amor». Nella tavola a fronte gli stemmi ac- 
costati Rehbinder?! e Piossasco?”, chiusi in un abbrac- 
cio simbolico dal collare dell'Annunziata, esaltano il 


!° Archivio di Stato, Torino (d'ora in poi ASTO), Corte, Lettere di 
Particolari, mazzo R23: lettera di certo Perron a Rehbinder, Fenestrelle, 
16 luglio 1742. Il cospicuo carteggio riguarda essenzialmente le vicende 
professionali del barone e non contiene riferimenti alla sua vita privata. 


20 ACS, Carron di San Tommaso, 138: «Contratto Dotale di S. E. il 
Sig. Barone, e Maresciale Rehbinder e Damigella Cristina Margherita de 
Feys di Piossasco». Questa copia calligrafica autenticata, corredata da tavo- 
le acquerellate, reca in copertina la dicitura «Oselletti scripsit». Cfr. infra, 
Appendice I. L'originale è in ASTo, Sezioni Riunite, Uffici di insinuazione, 
Tappa di Torino, Torino, Atti pubblici, Registro 1739, mazzo 2164. 

2! Inquartato, al I° e 4° di nero, a due spade d’argento, decussate 
ed infilzate in una corona d’oro; al 2° e 3° di rosso, al leone coronato, 
d’oro, tenente, colle zampe anteriori, un'ascia dello stesso, col manico 
arrotondato, sul quale appoggia le zampe posteriori. Sul tutto d'azzur- 
ro a IO stelle, ordinate 5.5, d’oro, in capo, con tre segni 3 pure d’oro, 
coronati dello stesso, ordinata in fascia (A. MANNO, LI patriziato subalpino 
cit., vol, XXII, p. 142). 

2 D'argento a nove merli di nero, 3.3.2.I (Ivi, vol. XX, p. 472) cfr. 
anche FEDERICO BONA, Onore colore identità. Il Blasonario delle famiglie piemontesi e 


subalpine, a cura e con integrazioni di Gustavo Mola di Nomaglio e Roberto 
Sandri-Giachino, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2010, p. 237. 


vincolo legittimato tra i due sposi, uniti appunto da 
reciproco amore: un amore sbocciato «per ispirazio- 
ne Divina, e con aggradimento delle loro Maestà»?*, 
il Re e la Regina di Sardegna Carlo Emanuele III di 
Savoia e Elisabetta di Lorena. 

Stabilito che il matrimonio si sarebbe celebra- 
to «in facie di S.* Madre Chiesa», con atto stilato 
il 23 maggio 1739 presso l'abitazione del barone 
Rehbinder dal menzionato Bonafide, «regio notajo 
causidico collegiato nell’eccimo Real Senato»?! e 
decurione di Torino, alla presenza di vari autorevoli 
personaggi legati alla coppia in virtù di parentela o di 
“mestiere”, di due testimoni accreditati”, nonché 
della genitrice di Cristina consenziente e dei conti 
Giacomo Felice di Piossasco e Roberto Biscaretti di 
Ruffia”, rispettivamente fratello maggiore e zio ma- 
terno della sposa, furono definiti i termini contrat- 
tuali della dote. La generosità del vecchio marescial- 
lo, desideroso di «dimostrare l’aggradimento suo de 
[...] sponsali colla [...] Damigella di Piozzasco, e 


stima [...] del di lei singolar merito [.. 


.] e per al- 


* Contratto dotale cit. supra, nota 20, preambolo. 


2 Cfr. GIAN Savino PENE VIDARI, Osservazioni sui rapporti patrimoniali 
fra coniugi nel Piemonte del secolo XVIII, in “Rivista di Storia del diritto 
italiano”, a. LI-LIV (1980-81), pp. 44-45, 52. 


Trai presenti il marchese Filippo Giacinto Tana, cavaliere dell’An- 
nunziata, e il cognato suo barone Burgsdorf, generale nelle regie arma- 
te; il cavaliere gerosolimitano Teodoro Benedetto Biscaretti di Ruffia, 
luogotenente colonnello di fanteria; i conti Orazio Giambattista de 
Feys dei signori di Piossasco, Volvera e Piobesi, dottore in leggi e giu- 
dice di Torino, ed Eustacchio Malines di Bruino, decurione della Città. 


2° Testimoni «cogniti e richiesti»: Carlo Emanuele Marchisio, 


capitano e quartier mastro del Reggimento Rehbinder, e l'avvocato 
patrocinante Giovanni Battista Belgrano (infeudato poi nel 1746 di 
Famolasco, con il titolo di conte). 


? Roberto Lodovico Biscaretti di Ruffia, primo maggiordomo del 
Re (1730), colonnello nel reggimento provinciale di Torino (1731), 
maresciallo di campo nelle regie armate e comandante di Torino 
(1735). Cfr. ANTONIO Manno, Il patriziato subalpino, Firenze, Civelli, 
1906, vol. II, p. 3I6. 


Nozze Rehbinder-Piossasco, Contratto dotale, 26 maggio 1739. Copia 
autentica su pergamena, allegoria (ACS, Carron di San Tommaso, 138). 


tre ragioni, e cause l'animo suo moventi», si spin- 
se ben oltre l’«augumento obnuziale» della metà 
della «dote di Casa»?*, stabilita a suo tempo in lire 
12.000 dal padre della sposa”: la quale sposa «a ti- 
tolo di Dote» si vide attribuire ulteriori 32.000 lire 
che sommate alle precedenti 18.000, sarebbero state 


28 Cfr. G. S. PENE VIDARI, Osservazioni cit., p. 56 e seguenti; ELISA 
Monaiano, Convenzioni matrimoniali e trasmissione del patrimonio, in Relations 


between the ius commune and English law, a cura di Richard H. Helmholz - 
Vito Piergiovanni, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009, p. 249. 


® Testamento e codicilli cit. supra, nota 14. 
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Nozze Rehbinder-Piossasco, Contratto dotale, 26 maggio 1739. Co- 
pia autentica su pergamena, stemmi dei due casati chiusi dal Collare 


dell'Annunziata (ACS, Carron di San Tommaso, 138)). 


assicurate «in un fondo certo, e idoneo per la [sua 
stessa] cautela e sicurezza». Di più, il munifico ba- 
rone volle gratificare la futura giovane consorte con 
la «donazione irrevocabile» di gioielli, ori, argenti e 
suppellettili preziose, assegnandole altresì «in piena 
proprietà, e libero dominio» un elegante «fardello», 
con la riserva di arricchirne la dotazione «pendente 
il matrimonio» con «altre robbe, vesti, lingerie, ed 
ornamenti muliebri». Per i «minuti piaceri» la spo- 
sa avrebbe goduto di una somma di «lire duemilla 


ripartitamente a quartieri maturati in cadun anno». 
Quale estremo segno di «singolare affetto, e stima» 
l'anziano Rehbinder assicurava alla sua Cristina, «in 
caso di viduità», i mezzi per «mantenere, e conser- 
vare il lustro, e splendore del Casato», destinandole 
una pensione annua di lire 4000 «pagabili a quartie- 
ri anticipati» dai propri eredi, «a titolo di Doario», 
concedendole altresì una adeguata «provvista di mo- 
bili, e suppellettili per un decente appartamento e 
manutenzione della casa, e carrozza». 

Il navigato nobiluomo non mancava di estendere 
la propria liberalità alla sorella minore della sposa: se 
al maschio, il contino Giacomo Felice, furono assi- 
curati a corte — si ignora attraverso quali intermedia- 
zioni — i ruoli onorevoli di «gentiluomo di bocca di 
Sua Maestà ed insegna nel Reggimento delle Guardie 
della mede|si]ma»?°, a «benefizio, e vantaggio della 
damigella Rosa Caterina Maria» il «Maresciale» de- 
stinò 12.000 lire «in accrescimento, e augumento» 
della dote stabilita dal defunto genitore, «e ciò al fine 
di riuscire un più vantaggioso stabilimento in matri- 
monio della medesima», a condizione però del pro- 
prio «aggradimento, e consentimento» riguardo alla 
scelta dello sposo®!. Cristina Margherita di Piossasco 
non mancò di rendere pubblicamente «distintissime 
grazie» al futuro sposo, e, insieme a lui e a ciascuno 
degli astanti, sottoscrisse il contratto. 


3° ACS, Carron di San Tommaso, 2400: «Testamento del conte 
Giacomo Felice Piossasco de Feys, in cui istituisce sue eredi universali 
le sorelle, baronessa Cristina Margarita, moglie del signor maresciallo 


Rebinder [sic], e Rosa Caterina Maria », Torino, 5 marzo 1742. 


3! Rosa Caterina Maria si sposò con il conte Giovenale Battista 
Galleani di Canelli nel 1747, a gennaio: il barone Rehbinder, deceduto 
da oltre tre anni, non potè essere arbitro di tale unione. Cfr. ACS, 
Carron di San Tommaso, 2402; «Contratto di matrimonio tra il conte 
Giovenale Battista Galleani di Canelli e la damigella Rosa Caterina 
Maria, fu conte Marcello e Rosa Lucrezia Biscaretti coniugi Piossasco, 


con costituzione di dote di 20.000 lire», Torino, 19 gennaio 1747. 


Le tre note allegate all'atto del notaio Bonafide 
elencavano i tesori di cui avrebbe goduto di lì in poi 
la giovane baronessa Rehbinder: la prima enumerava 
una croce con orecchini di diamanti di gran valore, 
una preziosa ajgrette? «in forma di ventaglina», anello 
e braccialetti di brillanti, orologio, tabacchiera d’o- 
ro, astuccio «per li curadenti», nécessaire per il cuci- 
to — completo di «aguccie», forbici e ditale — pure 
d'oro il cui valore ammontava complessivamente a 
8336 lire. Seguiva la distinta comprendente «gioje 
e argenti», ovvero un completo da «toaletta», vari 
«diamanti briglianti», e ancora croci e aigrettes, raffi- 
nati fermagli e «bocle d’orechia» già in uso a Angela 
Maria Caterina contessa di Verrua, la figlia del «gran 
marescialle» deceduta nel fiore degli anni otto anni 
prima. La seconda nota riguardava il «fardello»**, 
ovvero il corredo «provvisto» dal facoltoso sposo a 
«Madamigella» mediante l'esborso di complessive 
lire 17.342.I.I: un abito da corte adorno di trine 
finissime, completo di tutti gli accessori, una borgo- 
gna «di pizzo negro», una «pallatina» con elegan- 
ti guarniture, raffinate cuffie da giorno e da notte, 
compresa una «scuffia» di «mossolina d’Ollanda», 
guarnita di impalpabile «pizzo di Malines» per «la 
sera delle Nozze». - ancora giuppe e giupponi, cor- 
setti e «ingagianti»** e sacoccie, petanler e scossali, fi- 


® Sulla foggia e sulla funzione di tale ornamento cfr. PAOLA VENTU- 
RELLI, I gioielli e l’abito tra Medioevo e Liberty, in Storia d'Italia, Annali 19, La moda 
cit., p. 108. Sulle varie tipologie del gioiello femminile settecentesco cfr. 
anche Rosita Levi PIsETZKY, Il costume e la moda nella società italiana, Torino, 
Einaudi, 1978, pp. 267-268; EAD., Storia del costume in Italia, in Encidopedia 
della Moda, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2005, pp. 185-191. 


8 Dal piemontese fardel: cfr. ALDA ROSSEBASTIANO, Il corredo nuziale 
nel Canavese del Seicento. Contributo alla storia della lingua e cultura, Alessandria, 
Edizioni dell'Orso, 1988, p. 406. 

% Ingagiante, in piemontese angagiante, soprammanica (Ivi, p. 401), 
dal francese engageante, «nuvola di pizzi sul candore del braccio nudo»: 
cfr. R. Levi PISETZKY, Storia del costume cit., p. 154. Più in generale, 
sull’abbigliamento femminile in uso nel Settecento e sulle varie galan- 


Pietro Piffetti, Tavolino da caffè, 1739. Dono per le nozze Rehbinder- 


Piossasco. 


sciù e bindelli, «mantò» e deésabiglié, calze, calzetti e 
«jartiere», camicie d'ogni sorta, guanti e «mittene», 
«brasselletti», fazzoletti in taffetà, couvrepied, liametti 
e schiavine squisiti: di cotone, di garza, di seta, di 
pizzi a due e a tre balze. Né mancavano tovaglie, pet- 
tini «d'eccaglie», pomate e polvere da toeletta, e un 
«tamburro per scaldar la lingeria». 

La terza nota comprendeva «argenterie e mobili» di 
valore non specificato, concessi in dotazione alla spo- 
sa: piatti, posate, candelieri, vasi e vassoi, caffettiera, 


terie, «come vengono chiamati i mille nonnulla», ovvero gli ammen- 
nicoli che lo completano, Ivi, pp. 140-199. Inoltre Ead., Il costume e la 
moda cit., pp. 258-271; Storia d’Italia, Annali 19, La moda cit., passim. 
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teiera, cioccolatiera: oggetti tutti d’argento MAaSssiccio, 
ciascuno rigorosamente numerato, con impresse le 
armi del barone. Inoltre tappezzerie di damasco e di 
broccato, letti, materassi e coperte, tavoli e sedie, guar- 
darobe, bureaux e suppellettili varie, batteria da cucina 
e «provisioni di bocca», tende e tendine, porte volanti, 
sovrapporte e «guarniture» dei camini, abiti di livrea 
per la servitù, nonché «una carrozza nuova a doppio 
fondo», foderata di velluto cremisi con i suoi cavalli, e 
una «berlina nera» già in uso presso il barone. 

Le nozze furono celebrate il 24 maggio 1739. 
Agli arredi di casa Rehbinder s'era aggiunto il dono 
di Pietro Piffetti, autorevole e assiduo confratello 
dell’Arciconfraternita dello Spirito Santo, presso la 
quale tempo prima era avvenuta l’abiura del baro- 
ne. Grande estimatore dell’autorevole personaggio, 
il celebre ebanista torinese aveva confezionato qua- 
le omaggio agli sposi un leggiadro tavolino da caffè 
in legno di pioppo e di noce, con decori in avorio 
di gusto rocaille, sul piano del quale, in un trionfo di 
bandiere e di armi aveva intarsiato gli stemmi accop- 
piati dei due nobili casati, secondo un disegno che 
rievocava l'invenzione calligrafica assai più ingenua 
posta a ornamento del contratto dotale?0. 

AI qual contratto il compiaciuto «marescialle», il 
7 luglio di quello stesso anno, volle aggiungere due 


Cfr. A. MANNO, Il patriziato subalpino cit., vol. XXI, p. 142, non- 
ché l'integrazione manoscritta in vol. XX, p. 524v., voce: Cristina 
Piossasco De Feys. 


°° Il tavolino non è menzionato tra le opere elencate in Schede Vesme 
cit., vol. III, N-Z, pp. 835-837. Il manufatto del Piffetti è invece citato 
in ROBERTO ANTONETTO, Minusieri ed ebanisti del Piemonte. Storia e imma- 
gini del mobile piemontese 1636-1844, Torino, Daniela Piazza, 1985, pp. 
302-303; Id., Il mobile piemontese nel Settecento, Torino, Allemandi, 2010, 
vol. I, pp. 246-247. Se ne veda inoltre la descrizione in E. BALLAIRA, 
Genealogia e arredi cit., pp. 116-117; Pietro Piffetti e gli ebanisti a Torino 1670- 
1838, a cura di Giancarlo Ferraris e Alvar Gonzalez Palacios, Torino, 
Allemandi, 1992, pp. 130-131; ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, 
Fonti iconografico-letterarie e metodologia di lavoro dell’ebanista torinese Pietro Piffetti, 


in “Bollettino d’Arte”, n. I3I, a. 2005, gennaio-marzo, pp. 26-27. 


Pietro Piffetti, Tavolino da caffè, 1739. Dono per le nozze Rehbinder- 
Piossasco. Particolare del piano, con gli stemmi Rehbinder-Piossasco 
chiusi dal Collare dell'Annunziata (Castello Cavour, Santena). 


postille firmate di suo pugno e munite del proprio 
sigillo, alle quali fece seguire il 20 giugno 1740 una 
terza integrazione parimenti vidimata*. L'una sanci- 
va «irrevocabilmente» e «in titolo di piena proprie- 
tà» il dono alla «diletta sposa» Cristina Margherita 
di ulteriori preziosi, valutati lire 2473.07: pendenti e 
spille di rubini, smalto e diamanti, a forma di fiore, a 
ventaglio, con nodo e goccia di brillanti. L'omaggio 
comprendeva inoltre dodici vassoi d’argento e altret- 
tante tazze di porcellana giapponese con decori in 
oro, e il «grande ritratto» del barone stesso, firmato 
dal «pittore svedese Mintens del valore di lire seicen- 
to»: giunto a noi, come sappiamo, intatto. La secon- 
da chiosa riguardava il «grosso brigliante» apparte- 
nuto all’adorata figliola perduta, già consegnato «a 
semplice titolo d'uso e ornamento» È, che ora veniva 


37 ACS, Carron di San Tommaso, 139. Cfr. infra, Appendice 2, 3, 4. 


® Doc. cit. supra, nota 20. Tale gioiello era compreso nella Nota I, 
al numero 17. 


concesso alla «signora barona» a «titolo di proprie- 
tà totale»: con «riserva» però, in caso di «premo- 
rienza», 0 di «passaggio d’essa a seconde nozze», di 
«reversibilità» a favore proprio o dei propri eredi. 
Il terzo atto aggiuntivo ratificava l'omaggio incon- 
dizionato all’amata sposa di altri favolosi gioielli: un 
costosissimo paio di braccialetti di quattro giri cia- 
scuno con fermagli, composto da trecentoventi per- 
le e otto brillanti, alcune aigrettes a piuma e a forma 
d’'aquila con pendenti, pure di brillanti, oltre un altro 
ritratto di sé, guernito questo di diamanti grossi e 
piccoli: il tutto per un valore di 7081.I7 lire. 

Il matrimonio Rehbinder-Piossasco durò poco 
meno di quattro anni e mezzo: il 12 novembre 1743, 
poco prima dell’ottantunesimo compleanno, il ba- 
rone morì”. Cristina Margherita, ventenne in gra- 
maglie, provvide alle pietose incombenze eseguendo 
fedelmente le volontà dello sposo. Il feretro, accom- 
pagnato «dal 1° Battaglione della Regina, 60 poveri, 
60 orfanelle, da servitori, da parenti e da’ Cavalieri 


dell'Ordine, I2 valletti a piedi di S.M., tutti con 


3° Biblioteca Reale, Torino, Storia Patria 726. 7-1, «Ceremoniale di 
Corte Salmatoris», 12 novembre 1743, cc. 146 r. e v.: «Addì I2 d.° 
La Mattina di questo Giorno Martedì, sulle ore i quatro di Francia 
morì in questa Capitale Bernardo Ottho de Rhebinder in età d'anni 8I 
perché nato dal 1662. Egli era di Revel in Livonia allora del Regno di 
Svezia, presentemente della Russia. Allorché portossi al Servizio del Re 
Vittorio Amedeo di gl. mem., allora Regnante, abiurò il Luteranismo, 
per abbracciare la Cattolica fede, come fece, e da d.° Re fu decora- 
to dell'Ordine Supremo della SS.ma Annunziata. Fatto Cavaliere de 
SS.ti Morizio e Lazaro; Marescialo di questa Corona, Governat.re di 
Pinarolo, e Valli adiacenti, Colonello d'un de Regimento di Fanteria 
Tedesca, che sempre ha portato il nome di Rbebinder con un stipendio 
onorevole, e corrispondente alli gradi, ne quali tutti vi adempì con zelo, 
valore, e merito anco sotto il presente Regno di Re Carlo Emanuel I° 
[sic] oggidì gloriosamente, e felicemente regnante per alcuni anni». Cfr. 
D. CARUTTI, Il Maresciallo Rebbinder cit., pp. 12-13 (ove è tuttavia erro- 
neamente citata quale fonte il «Cerimoniale d’Angrogna»). Manno, 
per mero errore materiale, assegnò il decesso al 1742 (A. Manno, Il 
patriziato subalpino cit., vol. XXII, p. 142): la data esatta, 12 novembre 


1743, è confermata nel doc. e nella iscrizione cit. infra, nota 41. 


torcie, la parrochia di Corte, sei cannoni con distac- 
camento di cannonieri e Battaglione di Chablais» 49, 
raggiunse la chiesa dello Spirito Santo, ove fu tumu- 
lato nel sacello eretto nel sito acquistato dalla coppia 
un paio d'anni innanzi durante il proprio priorato, 
mediante l’intermeditazione di Pietro Piffetti e di al- 
cuni altri «officiers» della Confraternita!!. 
Informato tempestivamente del luttuoso evento, 
l’erede universale designato, il fratellastro del defunto 
Fabian William von Rehbinder, barone colonnello al 
servizio degli Stati generali d'Olanda, residente nella 
città di Utrecht, inviò a Torino, munito di regolare 
procura stilata il I5 dicembre 1743, il nipote, baro- 
ne Pierre Otto Stiernhielm, con mandato di «conve- 
nir amiablement les differents qui auraient pù naitre 
[...] pour liquider les droits et effects de la hoirie»*®. 


4° ORIOLES, Memorie, anno 1743, riportato in D. CARUTTI, Il Maresciallo 
Rehbinder cit., p. 12. 


4 ACS, Carron di San Tommaso, 345: «Fondazione di messa ebdo- 
madaria fatta dal maresciallo e barone di Rehbinder [e consorte] nella 
chiesa della veneranda Confraternita dello Spirito Santo», Torino, 20 set- 
tembre 1741. Cfr. A. CiFANI-F. MONETTI, Fonti iconografiche cit., pp. 26-27. 
La sepoltura Rehbinder, tuttora visibile nella cappella di San Silvestro, sul 
lato sinistro, reca la seguente iscrizione: «D. O. M./ Bernardus Otto liber 
baro de Rehbinder/ Supremi Ordinis Virginis Annuntiatae Torquatus 
Eques/ S. M. Caroli Emanuelis I sic]/ Sardiniae Regis, Sabaudiae 
Ducis, etc. etc./ Supremus Exercituum Marescallus/ Urbis Pinerolii 
Valliumque Gubernator/ Et pedestris Teutonicae Legionis Tribunus/ 
Natus Ravaliae Estoniae Metropolis In Livonia/ Anno Domini MDCLXI 
die xxI novembris/ Obiit Augustae Taurinorum MDCCXLII die xIl no- 
vembris». (D. CARUTTI, Il Maresciallo Rehbinder cit., p. 13). 


# Dichiarato erede universale con testamento 18 ottobre 1737, 
depositato dunque prima delle nozze con Cristina Margherita: cfr. ACS, 
Carron di San Tommaso, 139: «Convenzione tra Cristina Margherita 
Piossasco e il barone Rehbinder (erede del maresciallo)», Torino, 22 
marzo 1744. Figlio di secondo letto di Otto e di Margaretha von 
Bellingshausen, sposata dal padre di Bernhard Otto nel 1699. Sino al 
1713 nessun Rehbinder risulterebbe aver risieduto e ricoperto a Utrecht 
cariche importanti: cfr. CASIMIR FRESCHOT, Histoire abrégfe de la ville et pro- 
vince d’Utrecht: avec une Connoissance ébauchée de la Noblesse de cette Province, et une 
liste de touts les Grands Schouts, ou Chefs de Justice connus autrefois sous le nom de 
Vicontes ou Burgraves d’Utrecht, Utrecht, Guillaume Meester, 1713. 


# Documento cit. nella nota precedente. 


591 


Sepoltura del barone Bernhard Otto von Rehbinder, 1743 (Chiesa 
dello Spirito Santo, Torino). 


Alla giovane vedova furono ceduti «en plein, entier, 
et absolu pouvoir [...] sans obligations d’aucun droit 
de reversibilité [...] méme dans le cas de passage è 
secondes néces», e nonostante le clausole contrat- 
tuali, molti dei beni accordati già in possesso tempo- 
raneo: e specialmente gioielli di gran valore e arredi. 
Tra l'Olanda e il Piemonte «les règles de bienséance 


et d'honneur entre personnes d’une qualité si distin- 


gué» superarono dunque «la rigueur des lois»**. 


Sebbene avesse prontamente affermato di «vouloir 
continuer en veuvage» 9, Cristina Margherita non rimase 
sorda alle lusinghe del mondo, e trascorsi cinque anni, 
bella, ancor giovane e ricca, si risposò. Le nozze con il 
trentaduenne Giuseppe Vittorio Amedeo Carron di San 
Tommaso marchese di Avigliana (1716-1776), cele- 
brate in San Filippo il 28 novembre 1748*, avrebbero 
regalato alla nobildonna per tre volte la gioia della mater- 
nità. Due giorni prima della cerimonia nuziale Giuseppe 
Vittorio Carron e «Christina Marguerita Piossasque», 
assieme a tre testimoni, l'abate Nicolò Argentero di 
Grinzane, l'avvocato Giuseppe Antonio Bonafide e il no- 
taio collegiato Giovanni Costanzo Sacco, sottoscrissero 
la «Nota delle Gioie, Ori, Argenti, Mobili ed altri effetti 
propri e stradotali» accumulati durante il precedente le- 
game, che la «barona» vedova avrebbe portato con sé*, 
in aggiunta ai beni a lei destinati dal nuovo marito*. 


4 ACS, Carron di San Tommaso, 139: «Projet d’accomodement 


tra Cristina Margherita Piossasco e il barone Rehbinder» (erede del 
maresciallo), Utrecht, 3 aprile 1744. 


45 Ibidem. 


do Quintogenito del marchese Giuseppe Gaetano Giacinto (1670- 
1748), ministro e primo segretario di Stato, cavaliere dell'Annunziata, 
e di Vittoria Teresa Saluzzo di Valgrana, dama d'onore della princi- 
pessa di Piemonte, Giuseppe Vittorio Amedeo (1716-1776), erede 
del titolo in quanto primo dei maschi, scudiere (1737), primo scu- 
diere delle principesse (1750), tesoriere dell'Ordine dell'Annunziata 
(1771), gran maestro in seconda della Guardaroba di Sua Maestà. Cfr. 
A. Manno, Il patriziato subalpino cit., vol. IV, pp. 105-106. 


# Le nozze furono autorizzate con breve di Benedetto XIV, Roma, 
30 settembre 1748, con il quale il pontefice concedeva allo sposo di 
«tenere l'abito» e «godere dei privilegi di cavaliere dell'Ordine dei SS. 
Maurizio e Lazzaro», pur contraendo matrimonio con una vedova 
(ACS, Carron di San Tommaso, 140). 

# ACS, Carron di San Tommaso, 139: «Notta delle Gioie, Ori, 
Argenti, Mobili ed altri effetti propri, e stradotali della Sig.*® Barona 
Rehbinder futura sposa del Sig* Marchese di S. Tomaso», Torino, 26 
novembre 1748. Cfr. Appendice 5. 

4 ACS, Carron di San Tommaso, 141: «Contratto di matrimo- 
nio tra il marchese Giuseppe Vittorio Carron di San Tommaso e la 


Anonimo, Giuseppe Vittorio Amedeo Carron di San Tommaso marchese di Avi- 
gliana, post. 1748, olio su tela (Castello Cavour, Santena). 


Una lunga lista di monili preziosi, di oggetti per- 
sonali, di pezzi d'arredo pregiati, di raffinati servizi 
da tavola, ma anche di utensili vari per la casa e di 
biancheria financo consunta. L'elenco comprende- 
va vari ritratti del defunto barone, compreso quello 
contornato di brillanti, una spinetta e un organino, 
tavolini da gioco e da caffé, tra cui il Piffetti «a piè 
di bis [biche: cerva] con suo tiretto guarnito d’avoglio 
con l’armi del fu Sig. Maresciale unite a quelle della 
Sig. Barona ved."». E comprendeva pure un inven- 


baronessa Cristina Margherita Piossasco vedova del barone Bernardo 
Ottone Rehbinder, con costituzione di dote 72.500 lire», Torino, 26 
novembre 1748. Cfr. Appendice 6. 


tario sommario di libri: una settantina di titoli scelti 
che avevano contribuito a costruire «un linguaggio 
comune» tra i due Rehbinder: «un uomo di prestigio 
e una donna gradevole», non votata esclusivamente 
«all’arte di apparire». Accanto a opere di dottri- 
na cristiana e di edificazione, non estranee alla con- 
versione del barone e alla pietas della sposa, quali Le 
chrétien dirigé del padre gesuita Gabriel Martel, o Le 
coeur affectif de St Frangois de Sales edito da Gambard, o 
l'Officium Beatae Mariae Virginis stampato a Venezia nel 
1709, verano le Considérations sur les causes de la grandeur 
des Romains et de leur décadence di Montesquieu, l’Idée d'u- 
ne République heureuse ou l’Utopie di Tommaso Moro, in 
traduzione francese, le Legons de Pbysique expérimentale 
di Jean-Antoine Nollet, il Méthode pour étudier la géo- 
graphie dell'abate Lenglet Du Fresnoy, oltre a manuali 
di matematica, di scienze naturali, di lingua, di con- 
tabilità spicciola. Né mancavano la poesia, l’aneddo- 
tica, le favole morali, la memorialistica. Senza ordine 
alcuno, alle raccolte delle opere di Pierre Corneille, 
di Jean Racine o di Molière, si alternavano le Poésies 
delle Deshoulières madre e figlia, Le nouveau Gulliver 
dell'abate Desfontaines, un titolo emblematico come 
le Mémoires et aventures d’un homme de qualité qui s'est retiré 
du monde del Prévost e il trattatello sull'Esprit des con- 
versations agréables, istruttivo mélange di pensieri scelti e 
di storie curiose, in versi e in prosa, utili ad acquisire 
quella «capacità d’illusione della parola»?! essenziale 
a ben figurare nel “bel mondo” torinese e mitteleuro- 
peo del primo Settecento. 

Relegate in fondo alla «Nota», tra «un rovetto con 
sua canocchia d’ottone» e «otto cadreghe di corame 


5° CHopERLOS DE LacLos, L'educazione delle donne. Traduzione e intro- 
duzione di ELisa FRAUENFELDER, Palermo, Sellerio, 1990, pp. 114, I3I. 


5 BENEDETTA CRAVERI, La civiltà della conversazione, Milano, Adelphi, 
2011, specialmente pp. 455-472. 


So 


594 


usitate», e dunque fuori inventario, ancora tre opere 
a stampa rivelatrici: di grande valore le prime due, 
ossia il Temple des Muses illustrato dall'incisore nativo 
di Utrecht Cornelis Bloemaert (1603-1692), edito a 
Parigi nel 1655, e il [Nouveau] Thédtre d'Italie, compi- 
mento del Theatrum civitatum et admirandorum Italiae di 
Joan Blaeu (1663), venuto alla luce ad Amsterdam 
per i tipi di Pierre Mortier nel 1704; significativa- 
mente rilevante la terza, ovvero Le livre des Statuts, et 
ordonannces du trés noble Ordre de l’ Annonciade (Torino, 
1667), ch'era stata la “bibbia” del guiderdone più 
alto conseguito in vita dal defunto Gran maresciallo. 

Il contratto di matrimonio tra il marchese di 
Avigliana e Cristina Margherita, il cui incontro, oltre 
che “ispirato” dal Cielo e gradito al Re, era stato 
concertato da «comuni amici, e parenti», fu stipu- 
lato l’antivigilia della funzione religiosa”. Stabilito 
l'ammontare della dote, 72.500 lire di Piemonte, fu 
calcolato l'importo del ricco «fardello», compren- 
sivo di «tovaletta d’argento»: 33.000 lire, 3I soldi 
e 7 denari, dedotti dalla somma dei valori attribui- 
ti ai singoli capi, tra cui spiccavano abiti sontuo- 
si, «per corte», da casa e da passeggio, di «taffet- 
tà alla China», di velluto, di «pellucia» o «fodrati» 
di ermellino, «brodati» di pizzo d'«oro ricco» o in 
«setta a fiori d’oro», accompagnati da pellegrine e 
mantelletti, queffe, queffoni e guardinfanti, guanti 
e ventagline, «calsetti» e scarpini, «pantofle coperte 
di damasco» e stivaletti9?. Destinando lire «ottomi- 
la di Piemonte» per le nuove «gioie», lo sposo, «in 
contrassegno della [sua] distinta stima, ed affetto», 
consegnava d’emblée alla futura consorte «un paja di 
pendini [...] composti di due bottoni briglianti en- 


°° Cfr. supra, nota 49. 


S Sui vari componenti cfr. supra, nota 34. 


torati d'altri piccoli con la gocia, osia pendelocha di 
smeraldi grossi entorati di piccoli briglianti con li 
loro nodi o sia rosetti pur di briglianti». E se per il 
rinnovamento periodico del pur cospicuo guardaroba 
le metteva annualmente a «libera disposizione» 1500 
lire, «per li abiti nuziali» le donava ipso facto 5000 lire 
da «convertire a di lei arbitrio nell’accompra» degli 
stessi. Non minori attenzioni e privilegi attendeva- 
no dunque la vedova precoce, che, sposa adolescente 
ancora in boccio divenuta adulta, appariva pronta ad 
affrontare negli agi del nuovo status il vero ruolo di 
moglie e di madre. La sua unione con il prestante 
Giuseppe Vittorio Amedeo avrebbe dato continui- 
tà alla stirpe dei Carron di San Tommaso: data alla 
luce poco più di nove mesi dopo il matrimonio la 
prima figlia, Teresa Felicita Vittoria (1749-1825) e 
l’anno dopo una seconda femmina, Maria Anna Rosa 
Gabriella, nel 1752 Cristina Margherita partorì in- 
fine un maschio, cui fu dato il nome di Giuseppe 
Bonaventura®. Questi, sposo nel 1776 di Maria 
Cristina Lesbia Doria di Ciriè, fu il padre della prima 
Giuseppina: «una donnina piccola, gracile di salu- 
te, non certo bella, ma dolce e buona e per carattere 
ferma come una torre». Costei mise al mondo nel 


5 Il marchese Giuseppe Bonaventura Carron di San Tommaso 
(1752-1793), secondo scudiere e gentiluomo di bocca del Principe di 
Piemonte nel 1775, luogotenente dei granatieri del reggimento provin- 
ciale di Susa nel 1777, capitano dello stesso nel 1786, primo scudiere 
e gentiluomo di camera, il 22 dicembre 1776 (la madre era morta il 
I4 maggio 1775, il padre il 16 febbraio 1776) sposò Maria Cristina 
Lesbia Doria di Ciriè (1756-1832) ed ebbe una sola figlia, Giuseppina 
Maria Anna Cristina (n. 1786), ultima dei Carron, dama di palazzo 
dell’Imperatrice Maria Luigia, morta a Pisa il 17 gennaio I84I (A. 
Manno, l patriziato subalpino cit., vol. IV, pp. 105-108). Dal matri- 
monio di quest’ultima con il marchese Agostino Giuseppe Lascaris di 
Ventimiglia (1803) nacquero, oltre Adelaide (Adele) Susanna (1805- 
1833) madre di Giuseppina di Cavour, un maschio e una seconda fem- 
mina entrambi morti in tenera età. 


55 MASSIMO D'AZEGLIO, I miei ricordi, a cura di Alberto M. Ghisalberti, 
Torino, Einaudi, 1971, p. 244. 


Marcello Rosa Lucrezia 
PIOSSASCO DE FEYS sp. 1717 BISCARETTI DI RUFFIA 
m. 1726 m. I74I 


Giuseppe Gaetano Giacinto Vittoria Teresa 


CARRON DI SANTOMMASO sp. 1702 SALUZZO DI VALGRANA 
1670-1748 1690-1743 


Cristina Margherita sp. I) Bernhard Otto VON REHBINDER 


2) Giuseppe Vittorio Amedeo 
1722-1775 1662-1743 


marchese di Avigliana 


1716-1776 


Giuseppe Bonaventura 
CARRON DI SAN TOMMASO 
1752-1793 
sp.1776 
Maria Cristina Lesbia DORIA DI CIRIE 
1756-1832 


Giuseppina Maria Anna Cristina 
1786-184I 
sp. 1803 
Agostino Giuseppe LASCARIS DI VENTIMIGLIA 
1776-1838 


Adelaide (Adele) Susanna 
1805-1833 
sp. 1826 
Gustavo BENSO DI CAVOUR 


sil lac le 
Ainardo 


Augusto Giuseppina 
1828-1848 1831-1888 
sp. 185I 
Carlo ALFIERI DI SOSTEGNO 
1827-1897 


li lu 


Luisa Adele 
1852-1921I 1857-1936 
sp. 1876 
Emilio VISCONTI VENOSTA 
1829-1914 


1833-1875 


Giovanni 
1887-1947 
sp. 1923 
Margherita PALLAVICINO MOSSTI" 
1898-1982 


* Nel 1955 costituisce la Fondazione “Camillo Cavour”. 
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1805 Adele Lascaris e fu dunque la nonna materna 
dell'omonima nipote nata Benso di Cavour. 

Di generazione in generazione, attraverso il gioco 
complesso delle alleanze matrimoniali e delle succes- 
sioni ereditarie, i gioielli passarono di mano in mano 
e andarono dispersi, gli abiti mutarono foggia secon- 
do i dettami capricciosi della moda, arredi pregiati e 
quadri cambiarono spesso destinazione e, traslocati 
da una residenza all’altra o confinati chissà dove, an- 
darono talora rovinati e financo perduti. Non così 
i bei ritratti di Cristina Margherita e del valoroso 
Bernardo Ottone Rehbinder, né il tavolino di Pietro 
Piffetti con gli stemmi intarsiati della coppia: ogget- 
ti che hanno tramandato nel tempo la favola antica 
intrecciata alla vicenda del ducato di Savoia divenuto 
nel 1713 Regno di Sicilia, e poi di Sardegna. Una 
storia intrigante custodita nei segreti degli archivi di 
Santena, sottratta all'oblio dall’orgogliosa nobildon- 
na nelle vene della quale ancora scorreva il sangue 
di Madamigella Piossasco, la «barona» divenuta poi 


marchesa, sua trisavola”. 


Appendice” 


I. Contratto Dotale di S. E. il Sig. Barone, e Maresciale Rehbinder e 
Damigella Cristina Margherita de Feys di Piossasco. 


[Allegoria «Junxit Amor» | 

[Stemmi Rehbinder-Piossasco chiusi dal Collare 
dell’Annunziata] 

Contratto di Dote di S. Eccellenza il Sig. Barone Bernardo 
Ottone di Rehbinder, e Damigella Cristina Margarita di 


Piossasco. 


> Sugli avi di Giuseppina di Cavour e suoi discendenti, e segna- 


tamente sull'intreccio delle parentele che legano il nome della vedova 
Rehbinder alla Fondazione intitolata al grande statista, deputata alla cu- 
stodia degli Archivi di Santena, si veda la pagina precedente. 


"I documenti sono trascritti nella lezione originale. 


L'Anno del Signore mille settecento trenta nove, l’indi- 
zione seconda, e alli vinti tré del mese di Maggio dopo 
mezzo giorno in Torino nel Palazzo d'Abitazione dell’in- 
franominato Sig. Barone di Rehbinder proprio del Sig. 
Marchese di Priero, Parochia di S.° Eusebio, avanti me 
Giacomo Giuseppe Bonafide Regio Notajo causidico 
Colleg.° nell’ecc.mo R.! Senato, e de’ Decurioni della pre- 
sente città, ed alla presenza dell’ecc.mo Sig. Marchese D. 
Filippo Tana Cavaliere del Supremo Ordine della Santiss. 
Annunziata Luogotenente Gen.le nelle Armate di S. M. e 
per essa Governatore della presente Città; Barone Burgsdorf 
pure Luogoten.® Gen.le nelle Armate di S. M. e Colonnello 
nel Reg." Rehbinder; Illmi Sig.' Conte Roberto Biscaretto 
Maresciale di Campo in d.° Armate, Primo Maggiorduomo 
della Casa di S. M. e per essa commandante della presente 
Città; cavaliere Gerosolimitano Teodoro Biscaretto Luog. 
Col.° di Fanteria di S. M.; Conte Orazio De Feys de Sig" 
Conti di Piossasco, Volvera, e Piobesi, Conte Eustacchio 
Malines di Bruino ambi de Sig.' Decurioni di questa Città; 
Carl’ Emmanuel Marchisio Capitano, e Quartier Mastro di 
d.° Reg.° Rehbinder; Avvocato Gio. Batta Belgrano, questi 
due ultimi Testimonj cogniti, e richiesti, e tutti al pié della 
minuta del presente colle Parti sottoscritti. 

Ad ogn'uno sia manifesto conciosia che per ispirazione 
Divina, e con aggradimento delle L. L. M. M. siasi stabilito, 
e conchiuso Matrimonio da celebrarsi in facie di Sì Madre 
Chiesa tra III mo, et Eccmo Sig. Bernardo Ottone Barone 
di Rehbinder Cavaliere de Santi Morizio e Lazzaro, e del 
Supremo ordine della Sant.ma Annunziata, Maresciale nel- 
le Armate di S. M. Governatore della Città, e Provincia di 
Pinerolo, e Valli, e Colonnello d'un Regimento di Fanteria 
Alemana, Fig.° del fu Illmo, ed Eccellmo Sig. Barone 
Otto di Livonia, e la Damigella Cristina Margarita del fu 
Illimo Sig. Conte Marcello, e Dama Rosa Teresa Lugrezia 
Biscaretta Giugali De Feys de Sig.' Conti di Piozzasco, 
Volvera, e Piobesi, sotto li Patti, e condizioni infra espresse: 
al qual effetto nanti me Notajo, ed alla presenza di d. Sig: 
Testimonj costituiti personalmente li pred. Illimo, e Ecc. 
mo Sig. Barone, e Maresciale Rehbinder da una parte con 
permissione Appostolica, attesa la sua qualità di Cavaliere 


della Sac. Relig. de S.ti Maurizio, e Lazzaro rapportata da 
S. Santità per Breve delli 9 andante Maggio sigill.° e sottos. 
to Passioneus, e l’Illima Sig Damigella Cristina Margarita 
di Piossasco, Questa con consenso della Sig.° Contessa Rosa 
Teresa Lugrezia sua Madre, e degl'Illmi Sig.' Conte suo 
Fratello, e conte Roberto Biscaretto de Sig! Conti di Ruffia 
Primo Maggiordomo di S. M. Maresciale di Campo nelle 
sue Armate, e per essa Commandante della presente Città, e 
Provincia suo Zio Materno dall’altra, quali hanno promes- 
so, © promettono di sposarsi in facie di S.à Madre Chiesa 
servata la disposizione del Sacro Concilio Tridentino, ad 
una semplice richiesta d'una delle Parti sotto li Patti, e con- 
venzioni infras.te. 

Primo. La prefata Sig. Cont.® De Feys di Piozzasco 
nella qualità di curatrice del Sig. Conte Giacomo Anto. 
Felice suo, e del fu Sig. Conte Marcello Fig.° e erede uni- 
versale in virtù dell’ultimo Testamento, col quale il pred.° 
S' Conte Marcello è deceduto in data delli 20 Aprile 
1723 [recte 1726] rog.° a me Notajo, e Procuratore in- 
fras.to, secogiunto il de Sig. Conte Giacomo Anto. 
Felice, hanno costituito e costituiscono alla d.° Damigella 
Cristina Margarita loro Figlia, e Sorella rispettivamente in 
Dote, e in titolo di Dote la somma di lire dodici milla di 
Piemonte da soldi 20 cad.* nella qual somma è stata la d.° 
Damigella istituita erede Particolare dal d.° Sig. Conte suo 
Padre nel di lui ultimo Codicillo delli 2 Marzo 1726 rog. 
al S Notajo Bollato pagabili esse L. 12000 fra il termine 
d'anni tre prossimi decorrendi dopo celebrato il matri- 
monio coll’interesse alla ragione di quattro per cento essa 
mora pendente, e destinate esse lire 12000 dalla prefata S. 
E. nella causa, di cui infra. 

2%. Detto Sig. Maresciale Rehbinder volendo dimo- 
strare l’aggradimento suo de presenti sponsali per verba 
de futuro colla pred. Damigella di Piozzasco, e stima, 
che ha del di lei singolar merito, a contemplazione d’essi, 
e per altre ragioni, e cause l'animo suo moventi, ha per sé, 
e Signori suoi eredi, e successori, fatto, e fa l’augumento 
obnuziale, che si dice per causa delle nozze della metà 
dell'importare di d.* Dote, che sono lire sei milla, e ad 
effetto che la med. sia più ampiam." provista di Dote 


congrua, e conveniente alla sua, e di lei qualità ha costi- 
tuito, come per il presente costituisce ad essa in aumento 
della sud*. Dote di Casa, e per la maggior congruità d’essa, 
e a titolo di Dote la somma di lire trenta due milla, la qual 
somma, colle pred. lire sei milla del d.° augumento ob- 
nuziale, e le sud.° L. 12000 Dote di Casa, componenti in 
tutto la somma di lire cinquanta milla, volendo la prefata 
S.E. che venghi la d.' somma di L. 50 milla in proprietà, e 
Dominio di d.* sua Sig. futura sposa impiegata, ed assicu- 
rata in un fondo certo, e idoneo per la cautela, e sicurezza 
della d.* Damigella, ha pertanto stabilito, assegnato, © ri- 
messo, e per il presente stabilisce, assegna, e rimette alla 
med. per la concorr.* di lire quattordeci milla di capitale 
de’ Luoghi quaranta sei, e due terzi della decima sesta er- 
rezione de Monti di S. Gio Battista della presente Città, li 
quali essa S.E. tiene, e possiede in virtù di cedole delli 18 
Aprile 1735 e I7 Febbraio 1736 sigill.° e soscritte dal Sig. 
Segretaro di d.* Città, e Monte Avvocato Boasso de Sig.' 
Decurioni della med.* e un Capitale Credito sovra la med.” 
Città di lire trentaseimilla portato da Istromento delli 
21 andante Maggio rogato al d.° Sig. Segretaro Boasso, 
dando facoltà alla med.* anzi costituendola Procuratrice, 
come in cosa propria per far intestare li sud. Capitali 
Monti in di lei capo, il tutto posseder in proprietà, e esig- 
gerli, e disponerne conforme stimerà, come Fondi Dotali, 
e propri della med.* e ciò con tutte le clausule abdicative, 
e traslative ad aver. 

3. Detto Sig. Maresciale Rehbinder per li motivi so- 
vraespressi per lui, e sig! sud. ha fatto, e fa, donazio- 
ne irrevocabile, che si dice tra vivi in piena proprietà, e 
Dominio alla d.° Damigella sua futura sposa di tutte le 
gioje, Toaletta d’argento, e altri mobili alla med.* già con- 
signati, e rimessi, contenuti, e descritti nella nota al piè 
del presente inserta da essa S.E. e Sig.' Testimonj sottos.ta, 
con dicchiarazione però, che premorendo la dl Damigella 
ad esso sig. Martesciale, ovvero nel caso di passaggio del- 
la med. ad altre Nozze, saranno reversibili, e dovranno 
rispettivamente ritornare ad esso sig. Maresciale, o suoi 
Sig. eredi, e successori quelle di d.° Gioje in essa nota 
comprese, le quali colla qualità di dì Reversibilità com- 
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presa la sud.* Toaletta d'Argento si ritrovano nella med. 
Nota designate, e descritte sotto li numeri II, 12, e 13. 
Dichiarandosi, che tutte le altre Gioje, le quali verranno 
dal d.° sig. Maresciale rimesse alla d.? Damigella non con- 
tenute nella sud.* nota, s'intenderanno consegnate, e ri- 
messe alla med. per il solo uso e ornamento d'’essa; con 
questo però, che la d.* S.E. intende, e vuole, che venen- 
do la med.* a fare qualche dichiarazione pel riguardo alle 
Gioje, già rimesse per uso, e ornamento in d.* nota, quan- 
to per altre Gioje, ori, e Argenti di qualsivoglia qualità, e 
spezie in favore della d.° Damigella sua futura sposa, per 
una, 0 più semplici scritture private di sua mano firmate, 
e del suo sigillo munite, tale scrittura, o scritture abbino 
ad aversi, intendersi, e esequirsi, come parte sostanziale 
del presente contratto, volendo, e intendendo, che le sud.* 
Gioje, ori e argenti, quali si ritroveranno descritti, e spe 
cificati nella scrittura, o scritture di dichiarazione, come 
sopra, debbano restare irrevocabilmente propr] della d.* 
Damigella, poiché sin d'ora per allora di quelli ne fa alla 
med. in virtù del presente libera, e assoluta Donazione. 

4. La pred.* S.E. ha pur anco graziosamente stabilito, 
assegnato, e rimesso, come stabilisce, assegna, e rimette 
alla pred.” Damigella sua futura Sposa in piena proprietà, 
e libero Dominio il Fardello descritto, e contenuto nella 
seconda Nota al piè del presente inserta dichiarando esser 
sua intenzione, e preciso volere, che tutte quelle altre rob- 
be, vesti, lingerie, ed ornamenti muliebri, li quali verranno 
da essa sua Ecc. alla med.* pendente il matrimonio prov- 
veduti, dovranno intendersi ad essa donati, come sin d'ora 
li dona a titolo di Donazione irrevocabile, come sovra. 

5. Inoltre il d.° Sig. Maresciale promette, e si obbliga 
pendente il matrimonio di pagare annualmente alla pred.* 
Damigella sua futura sposa per li di lei minuti piaceri la 
somma di lire duemilla ripartitamente a quartieri maturati 
in cadun anno, volendo resti a carigo di lui Sig” Maresciale 
il provvedimento del vestiario. 

6. E volendo esso Sig. Maresciale sempre più contrase- 
gnare alla d.*° Damigella sua futura sposa il singolare affetto, 
e stima, che ha di sua persona, e merito, ed accioche la med. 
in caso di viduità, e questa durante possa mantenere, e con- 


servare il lustro, e splendore del Casato, e proprio di d* SE. 
per lui, e suoi sud.' le ha, oltre quanto sovra stabilito, e stabi- 
lisce, la di lei vita durante, e stato vidovile, e non altrimenti 
a titolo di Doario l’annua Pensione di lire quattromila pa- 
gabili a quartieri anticipati dalli Sig. di lui eredi, li quali per 
tal effetto ha obbligato, e obbliga (ove da lui Sig, Maresciale 
non venghi in vita provvisto) di fare del più liquido di sua 
eredità un fondo capitale idoneo, e sicuro in questa Città, 
fruttante la d.° annua somma di lire quattromilla. 

7. Oltre qual Doario volendo parimenti esso Sig. 
Martesciale, che la d.* Damigella sua futura sposa resti, 
pendente la di lei Viduità, e stato Vidovile provvista di 
Mobili, e Suppellettili per un decente Appartamento, e 
manutenzione della Casa, e Carrozza, le ha pertanto de- 
stinati, e stabiliti li contenuti, e descritti nella 3° Lista o 
sia nota al piè del presente parimenti inserta; con patto, e 
dicchiarazione, che venendo la d.° Damigella a passare ad 
altre Nozze, debbano li sud.' Mobili, e suppellettili venire 
restituiti nello stato però, in cui si ritroveranno, alli Sig." 
eredi, e successori di d.* S.E. dai quali non potrà preten- 
dersi indennizzazione alcuna pel deterioramento, o consu- 
mo di quelli, e non pure veruna sottomissione, o cauzione 
della d.* Damigella De bene utendo: de medesimi: e siccome 
si è precisa intenzione e volere di d.° Sig. Martesciale, che 
non passando la d.° Damigella ad altre nozze, ma perse- 
verando nello stato Vedovile sino al di lei decesso, li sud.' 
mobili, e suppellettili restino in pieno Dominio, e libera 
proprietà, e disposizione della med.* il d.° Sig, Maresciale 
gliene ha pertanto in esso caso solamente, e non altrimenti 
fatta di quelli pura, e mera donazione, che dicesi irrevo- 
cabile tra vivi a contemplazione del presente Contratto. 

8. La pred. S. E. ha dichiarato, e dichiara aver destinata 
la sud. somma di lire dodici milla dal sud.° sig. Conte di 
Piossasco dovutagli a benefizio, e vantaggio della Damigella 
Rosa Caterina Maria altra sorella del d.° Sig. Conte di 
Piossasco in accrescimento, e augumento della Istituzione 
Paterna, e ciò al fine di riuscire un più vantaggioso stabili 
mento in matrimonio della medesima, ogni qualvolta però 
questa venga a maritarsi coll’aggradimento, e consentimen- 
to di d.° sig. Maresciale solamente, e non altrimenti. 


9. Atteso quanto sovra la d.* Damigella di Piossasco ren- 
dendo distintissime grazie ald? sig. Matesciale suo futuro 
sposo dei singolari, e generosi provvedimenti, come sovra a 
di lei favore, e vantaggio fatti, ha col consenso, e volere d’es- 
SO sig. Maresciale rinunziato, come per il presente rinunzia 
al d° Sig. Conte suo Fratello presente, stipulante, e accet- 
tante per sé, e Sig.' suoi eredi, e successori a tutte le ragioni 
Paterne, Materne, e Sororine, delle quali spogliandosi, ne 
ha investito, ed investisce il medesimo, colla clausula abdi- 
cativa, e traslativa senza verun obligo d'evizione, né altra, 
salvo per il fatto suo proprio solamente, e non altrimenti. 
Le quali tutte cose nel presente pubblico Istromento conte- 
nute, li sovranominati Sig.' Contraenti hanno detto, e dico- 
no vere, ne hanno per quanto a cad.° spetta, e appartiene 
promesso, e promettono per loro, loro Sig.' Eredi, e suc- 
cessori l’inviolabile osservanza alla pena dell’Indennizza- 
zione de’ danni, e spese, sott'obbligo di tutti loro, e cadun 
di loro Beni presenti, e futuri, colla clausola dell’amplissi- 
mo costituto Possessorio di quelli in ampla forma, sotto 
il vincolo di tutte le obligazioni, e Rinunzie portate dalla 
clausula camerale, e ogn'altra, di cui eziandio se ne dovesse 
fare specifica menzione per maggior sussistenza, validità, 
ed esecuzione di tutto il contenuto nel presente contratto, 
in tutti li suoi patti, punti, e clausule. Del che tutto ne 
hanno le medesime Parti richiesto Istromento fatto, letto, 
e pubblicato ove, ed avanti cui sovra, e si sono le medesime 
con li Sig. Testimonj sottoscritti, contenendo la minuta 
del presente scritta di mia commissione dal sig. Stefano 
Franchetti del Luogo della Morra Fogli sel, e Mezzo, 0 
sian faciate tredeci. Sottoscritti Baron de Rehbinder, 
Cristine de Piossasc, Contessa Piossasc Biscaretta, Conte 
Giacomo Piossasco, M. Tana, Baron Burgsdorff, Roberto 
Biscaretto, Teodoro Benedetto Biscaretto, Conte Orazio 
Piossasco, Conte Malines di Bruino, Carlo Emmanuel 
Marchisio Test.°, Gio Battista Belgrano Testimonio. 


TENOR DELLA PRIMA NOTA 


£. 3000 


I. Una croce con piccol nodo, e Bocle 
d’'orechia di Diamanti 


2. Un Aigrette pur di Diamanti in forma di “ 1000 
ventaglina 
3. Un Anello d’un sol Brigliante “ 1760 
4. Due Brasselletti di Briglianti “160 
5. Una Mostra d’orologgio d’oro a ripetizione “ 1330 
con sua catena, e crocetto 
6. Una Tabachiera d'oro “400 
7. Un Menage d’oro con sua catena, e crocetto  * 375 
8. Un Stucchio d’oro per li curadenti “150 
9. Altro piccolo necessaire con Forbici, Didale, 
e stucchio per le aguccie, il tutto d'oro 
10. Una Salve d'Argento “ 1I6I 


Le sud. Gioje, ed effetti sono li spettanti in indi- 
stinta proprietà, e Dominio a tenor del Contratto, alla 
Damigella di Piossasco futura Sposa. 


SEGUONO le Gioje, e Argenti pur spettanti a di Damigella, 
però reversibili in caso di premorienza, o passaggio a seconde 
nozze, come parimenti resta espresso in d.° Istromento, cioè 


II. Tutta la Toaletta. 
12. Un Gruppo di Diamanti briglianti “ 10000 


13. Una grande Aigrette pure di Briglianti “1500 


Seguono le gioje consegnate per ornamento, ed uso, 
quali erano della fu Sig.* Contessa di Verrua. 


I4. Una Croce con suo Collano 

15. Due Bocle d'orechia con gran Bottone di 
Briglianti a tre goccie cad.” 

16. Una Bocla di cintura. 


Il tutto esistente in un stucchio. 


17. Un grosso Brigliante pur dentro un stucchio. 


Torino li 23 Maggio 1739: sotts.ti Baron de Rehbinder, 


Cristine de Piossasc, Carlo Emmanuel Marchisio Testim. 
Gio Battista Belgrano Test.® 


TENOR di 2. NOTA 


cioè quella del Fardello di Madamigella Cristina Margarita 
di Piossasco provvisto da S. E. il Sig. Maresciale Baron di 
Rehbinder. 
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Due Guarniture tutte di Pizzo, cioè una in Pizzo val- 
lanziena, Coeffone, con sue ingagiante, e Giro di collo, e 
Bonetto finissima, e l’altra di Point Allanzon pure finissi- 
ma per robba di Corte, Mancioni, Maniccini, e Collaretta, 
e Bonetto, ambe colle sue forniture, e fatture 


£.1167.1.6 
Una Borgogna di Pizzo negro soprafino, Coeffone, e la 
Piumma Angelica, ed argento ù 21.5 


Una Cornetta, Coeffone, e Jngag.® a 3 ren, e giro di 
collo di Pizzo d'Inghilterra, con garza a d.° Ingag.° e una 
piumma verde, e oro per d.* Cornetta, e fattura in tutto 

“ 414.34 

Una Scuffia Ingag.“ a 3 ren, e giro di collo per la sera 
delle Nozze di mossolina d’Ollanda soprafina a dissegno 
in pieno, guarnita di pizzo Malines finissimo in tutto 

“ II9.4.II 

Un Desabillié da notte, cioè scuffia doppia, Ingag. a 3 
ren, © giro di collo, colla mossolina d'Ollanda finissima a una 
gran riga, e piccoli Bochetti brodati guarnita di pizzo abride 
vallanziena sopraf.° in tutto “ 131.I17.6 

Altra scuffia doppia di moda per la notte di mossolina ric- 
“  32.16.3 


Altra scuffia en desabillié semplice da notte di mosso- 


camata di Pariggi, con pizzo di malines 


lina riccamata di Pariggi guarnita di Pizzo di malines di 
Rezzeau fino con bindello bianco, e oro per il desespoir 
“ 41.15.10 

Altra Scuffia doppia desabillié di Tarlatana sopra fina con 
pizzo Vallanziena sopra fino, e il desespoir di Bindello bleu, e 
“  46.17.6 
Una Scuffia avvanzata, Ingag,"“ a 3 ren e Giro di collo di 
Garza d’Ollanda broché soprafina, guarnita di Pizzo Malines 
a rezzeau soprafino con l’entoilles in mezzo alle barbe, e 
Bindello a garza, e Arg.° di Francia di 162.5 


Una Scuffia avvanzata Ingag. a 3 reni, e Giro di collo 


nuance col bordo d’arg° di Pariggi 


con il coppone di mossolina riccamata di Pariggi guarnito 
di Jardiniera di point allanzon fino, e Bindello fond bleu, 
“ 190.2.6 
Un Papiglione a Coeffura Ingag, a 3 ren e giro di collo, e 


brodato con Canatiglia, e oro 


Pallatina con la Tarlatana finissima guarnita di pizzo Malines 
abride soprafino, e coeffone, e Guarnitura pure di d° Pizzo 


alla d* Pallatina col Bindello bianco per la med. e Piumma 
“  334.3.I 


Una Piezza di Pizzo Malines a bride soprafino col- 


con arg.° e nuance per d.° Papiglione 


la Guarnitura Fiori a nuance, e argento ricca per guarnir di 
Piezza, e sud.* Pallatina di Pizzo Malines di 52.84 
N° I8 Scuffie con Guarnitura doppia di Pizzo di 
Parigi cioè a 10 Scuffie da notte, 4 rotonde, e altre 4 con 
Battissa, tela Princessa, e cottonina, e mossolina d’Ollan- 
da rigata per le Guarniture a d.° Scuffie, e Terzette per le 
med.” “  157.8.7 
Una Tavola per la Toaletta “ 6.10 
Una Toaletta alla china bianca soprafina tutta compita 

“ 45 

Per la Giaccia del Specchio “ TS 
Due Toalette di Mossolina d’Ollanda soprafina a Bochetti 
grande, e piccolo Falballà, con due piani di tela fina a sudd. 


Toalette © 125.11 
3 Pignoir di tela Princessa fina colle manighe, e Bindello 
per groppare “  62.13.9 
3 Plotte di tela piccata di Marseglia è 6.15 
3 Tre Toaglie di tela sillizia soprafina ù 15.3.9 


4 Frettori di Basino fino a pelo di Francia “ 3.15 
Per Pettini d’eccaglie, e di Busso, un Coltellino, un Aguc- 
cietta d’arg.°, due soffietti a polvere, un Oppa di setta, 
Pomada, e Polvere, Aguccie assortite di 41.15 
Un Corsetto, e sopiranta di tela piccata di Marsiglia 
fodrato di tela con guarnitura di Jardiniera point d’Al- 
lanzone fino solato, le maniche, e corsetto con bindello 
Angelica, e fattura in tutto “ 97.7.10 
Un Corsetto, e sopiranta , e due Brassiere di Bazino 
d’Ollanda soprafino fodrato di tela fina colla Guarnitura 
di Pizzo Malines fino al Corsetto, e Brassiere, liametto, e 
“64 14.6 
4 Brassiere di Bazino rigato fino guarnite di Mossolina 
d'Olanda rigata soprafina, e fattura ù 35.4.6 
4 Dette di tela d’Ollanda fina guarnita di mossolina 
rigata d’Ollanda soprafina e fattura “ 47.5 
3 Giuppe di Bazino rigato fino col liametto, e lassura di 
Bindello per portar sotto “ 37 
2 Giubbe per portar sotto di tela d’Ollanda con il lia- 
metto, e lassura di Bindello Si 29.19 


Bottoni al corsetto, e fatt. 


I Giuppa di Bazino soprafino rigato per portar sop.* 
“ 42.7.6 
I Giuppa di tela piccata di Marsiglia soprafina, e Pettenlair 
simile guarnito al collo, e davanti di d.° Pettenlair 
“  232.1.8 
2 Giuppe di Mossolina d'Ollanda sopraf.* cioè una ri- 
gata, e a Bochetti, ed altra a gran righe, e piccoli Bochetti 


finissima, e liametto “  128.I5 
I Pettenlair di Bazino sopraf.° rigato “ 30.17.6 
I Pettenlair, e una Giuppa di Bazino d’Indie ricamato 
di lana “ 92.11.3 
2 Para Saccoccie doppie di Bazino a 3 righe fino col 
liametto per bordare, e groppare ù 8.16 


Due scossali di Mossolina d'Olanda soprafina, uno con 
gran riga, e a piccoli Bocchetti brodati, e l’altro a grande 
disegno in pieno co’ suoi bindelli “58.134 

Un scossale di Mossolina d'Ollanda sopraf* a bochetti 
brodati col Bindello “  13.18.4 

4 Fissù di mossolina d’Ollanda soprafina, cioè due di 
mossolina a bochetti, e due d.* unita, uno a bochetti guar- 
nito di Pizzo, e un altro unito pure guarnito di pizzo 


“44.197 
2 Fissù di mossolina d’Ollanda fina a 4 piccole righe 
frizzati guarniti di pizzo di 32.2.5 


2 Schiavine di mossolina d’Ollanda fina a bochetti guar- 
nite pure di mossolina, e bindello per groppare, e fattura 

i 10.6.3 

2 Schiavine di mossolina d'Ollanda soprafina brodata 

in pieno per portar in campagna, guarnite di pizzo mali- 

“ 106.I5 

Un Fissù frizzato di pizzo malines a Campana finiss.° 

a bridé fatto a Pallatina “  96.6.10 

Una Coeffa di mossolina d’Ollanda sovra fina in desa- 

billié a una riga larga a piccoli bochetti brodati guarnita di 

“  40.12.9 

bi 14.5 


nes a bride, e fattura, e Bindello 


pizzo malines fino 
2 para guanti di taffeta guarniti d’arg.° 
6 para guanti, e mittene fodrati di taffetta 


(13 36 
4 para guanti di tela soprafina di 20 
9 para Calzetti di setta soprafini “ 106 


6 Pachetti mosche di veluto, altri 6 Pachetti mosche di 
taffetta i 6 
Per Bindelli diversi per desespoir, Brassiere, e schiavine 
“  28.17.2 
Per Bindello Ponzò operato per desespoir, e groppar le 
ingag." e brassiera “ 10.5 
Per Pizzo malines a rezzeau fino per metter al collo, e 
davanti del Pettenlair “ 16.3.9 
Un para Ingag." doppie di mossolina finissima a gran 
righe, e piccoli bochetti brodati guarnite di Pizzo a rezze- 
au fino, e giro di collo, e zabbò “ 59.12.6 
3 Coeffe, una di Garza, altra di Gloria d’Ollanda, e 


altra di taffettà guarnite di pizzo soprafino, e fattura 


ù 53.10 
Un Collié a petigri di Giaglietti negri, e due pennelli 
per nettezzar le Gioje sù dd 


Un Uffizio grande guarnito d’argento dorato 


di 22.9 
Un Tamburro per scaldar la lingeria coperto di Callancà 
i 11.8.9 
Due para Zartiere, cioè un para con oro, ed altro in 
argento “ 4.10 
Per Bindelli diversi colori per groppar manighe di 
Camiggia, e Pachetti “  48.19.9 
Una Cavagna grande fodrata di taffettà verde guarnita 
di rezzeau d’arg,° e fattura “  24.17.6 
Altra Cavagna grande fodrata di Sangian color d’oro, e 
fattura “ 6.15 
4 Scatole di Cartoni per riporre le scuffie fine 
i 10 
II Comode piccate per le Coeffure i II 
Bindelli a nuance con bordo d’arg.° per il desespoir, e 
guarnir la Brassiera con pizzo “  13.I1.8 


Una Giuppa di Gros de Tours bianco guarnita di 
Gallon d’arg.° a Garza, e fodera “ 127.10.7 
Mantò, e Giuppa di Gros de Tours bleuf ombre rose, e 
arg.° a nuance, e fodra della giuppa Ù 9764 


Bas de robba di Gros de Tours negro forte 
ù 125 
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Bas de robba, e Giuppa per corte di veluto negro d'OI- 


landa i 364 
Un Giuppone di Damasco verde guarnito di gallon 
d’arg.° i 50.8 
Una Giuppa di Gros de Tours ouvragée fond rosa, e 
argento ricca di Francia, e fodra “  755.7.6 
Una veste da Camera di Gros de Tours verde, e oro 
ombre, e nuance con fodra di taffetà “448.16 


Due Guardenfant di Taffetà in 4 fili, uno bianco e l’al- 
tro verde guarniti di Gallone d’arg.° e ballena, e fatture, e 
forniture “ 1I14.6.5 
Una Toaletta di Veluto cremesi fino con fodra di taffet- 
ta guarnita di Gallone oro tripledorato, e fattura 


“  269.6.7 

Una sopra Toaletta cremesi guarnita di piccò d'oro, e 

fattura “ 434.8 
Un sotto Toaletta di Taffetà cremesi a falpalà, e fattura 

ù 23 

Una cavagna grande fodrata di taffettà cremesi guarni- 

ta di piccò d'oro per le Scuffie, e fatt. ù 28.6.4 


Un Guardenfant di Ballena con Tela rigata“ 16 
Un para Calzetti di setta bianchi sovrafini “ II 
Un para Zartiere di setta con argento ù 1.5 
4 para Guanti bianchi ù 4 


Due para Brasselletti di Biondina in argento con capil- 
lair, e una Piumma per metter sopra il Bonetto di vesta 
(13 


4 

5 21/6 Bindello bleuf per groppar alla Camiggia 

ù 10.10 
I Pezza di Ciniglia negra ù I 
Un Soffietto a polvere grande ù 1.10 
Un para Jartiere con crocetti d'arg.° e fodrate di friso 

ù 7.10 
Per Bindello bianco per metter alla Mandiglia 

ù 0.12 


Per Sendalo bianco per fodra d’una veste da Camera di 
Cottone con Bochetti di setta i 13.14 
Un para Brasselletti di Bindello guarniti di Miaretto 
d’arg.° e fattura si 7.134 


Per Aguccie negre Ù 3.15 
Per Gittali di Ganza di setta per solare i Busti, e Corzet 

“ 2.10 

Per Guanti di Pelle assortiti È 67 

Una veste da Camera, e Giuppa di Taffettà alla China 
fondo bianco di Francia “ 167.6.8 

Altra veste da Camera, e Giuppa di taffettà verde e fo- 
dra guarnita, la Giuppa a rezzeau con lama triple dorato 
“ 141.18.6 

24 Camiggie, cioè I2 di tela vera di Silesia fina per 

veste da Camera, 8 guarnite di mossolina brodata finiss.* e 

12 di tela d'Ollanda di friggia fina per mantò e per veste 


di Corte con 6 giri di collo per 6 camig.° in veste, liametti, 


marche, e fatture Ù 663.9 
24 Fassoletti di tela Princesse soprafina, marche, e fat- 
ture di 41.183 
3 Ferri per frisare “ 4 


Un collié di Mignonetta soprafina con il Bindello 


î 6.15 
Per aver fatto giunger la Broderia in argento alla Giuppa 
di Gros de Tours rosa, e argento Ù 230 


Altra Toaletta di mossolina soprafina a gran riga, 
e fiori, col piano di tela fina, e fattura di tre toalette di 


Mossolina “  62.15.9 
Una Guarnitura per Corte di Pizzo point allanzon 
compita finissima “ 800 
Una veste da camera di taffettà Gionchilia, e argento 
“ 500 
Un para zartiere di Bindello ponzò, e oro 
Ò 4.10 


Per diverse fatture, cioè la Borgognona, Scuffie, Pallatina, 
Pignoit, Plotte, Toaglie, Scossali, frettori, coeffa di Mossolina, 
e Fissù di Mossolina, in tutto “ 33.5.6 

S 24 [sic] Sattino in argento fondo rosa L. 16.12.6 


“  403.3.2 
Una Veste da Camera di Basino brodato “ 70 
Una Piezza, e Palladina di blonde e arg.° Ù 47.10 
Una Pellegrina in arg,° di 25 
Una scuffia con sue Ingag. e Giro di Collo 

i 300 


Una Guarnitura di Pizzo d'Inghilterra per guarnir un 
couvrepied, e 4 Cussini si 1500 
Un Couvrepied, e un Assortimento di Cussini di tela 
piccata di Marsiglia i 220 
S 26 [sic] Tela di Troyes per 18 Fassoletti da notte 


26 
Una Veste da Camera di Taffettà di Francia Fondo rosa 
e arg.° ricca ù 471.8 


Due donzene Camiggie di tela fina guarnite di mosso- 
lina brodata, cioè 6 con Guarnitura di Pizzo a 3 reni, con 
fattura, e marche “684.14 

Due donzene Camiggie di tela d’Ollanda guarnite con 
chinchini, cioè 12 di pizzo, e le altre di mossolina con 
fattura, e marche “ 516.17.3 

4 Donzene Fassoletti con fattura, e marche 

= 202.9 

2 Donzene detti da notte i 3I 

Una scuffia con pizzo, Ingag.® a tre reni, e giro di collo, 
con bindello, e fatt.? “ 103.3.8 

Due Fissù di mossolina d’Ollanda brodata 


“ 4.2.6 

6 para Calzetti di cottone fini È 24 

12 para detti di filo i 43 

Per Bindelli “2.171 
Per Mantò, e Giuppa di taffetà bianco in 4 fili 

“69.154 

Per pagate a Morizio Mulassano sarto da donna, come 

per lista, e ricevuta è 70 


Per altre pagate al Calzolajo Raposo, come per lista, e 


ricevuta i 90 
Per altre pagate a Mad. Babò Sarvan sarta, come per 
lista, e ricevuta i 50 


Due altre sottogiuppe Tela d'Ollanda, e liametto, e 
Bindello “ 28.17.6 
Una Tovaglia di tela Silisia soprafina per la Toaletta 
i 5.2 
6 para Calzetti di Filo d'Ollanda bianchi “ 30 
4 Donzene altri Fassoletti di Princessa soprafina, fattà, 
e marche “ 231.8 
Due giri di collo di Biondina soprafina, e Garza 
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Due Pallatine in blonde con fiori î 36 
Un paja calzetti negri di seta 6 12 

“ 16742.I.I 

Più un Mantò, e Giuppa di taffettà verde guarnito d'un 
rezzò d’oro sopra dorato “ 600 
“ 17342.1.I 


Torino li 23 Maggio 1739. sottos.ti Baron de Rehbinder, 
Cristine de Piossasc, Carlo Emmanuel Marchisio Test.o 
Gio Batta Belgrano Test.o 


SEGUE IL TENOR DELLA 3. NOTA 


delle Argenterie, e Mobili 


Un piccolo Pot a Oglio con suo Piatto, e Cucchiaro. 
Un gran Bacile con sua Ighiera per il Buffetto. 
Due sottocoppe. 

Tre Dozine di tondi. 

Un piatto per la Zuppa. 

Un piatto per l’Alezzo. 

Due Piatti per l'Arrosto. 

Due Piatti per le Salze. 

Quattro compostieri. 

Due salini. 

Dodici Cuchiari, altritanti Coltelli, e Forchette. 
Un cucchiaro grande per la Zuppa. 

Un cucchiaro per le Salze. 

Quattro candelieri. 

2 paja mochette con loro Porta mochette. 

Li vasi d’arg.° per l’oglio, e acetto. 

Due zuccriere. 

Un vaso per la Senapa. 

Altro per il Pepe. 

Dodici piccoli Cabaretti. 

Dodici Cucchiarini. 

Un gran vaso pel Zuccaro. 

Un gran Cabaretto con due Anze. 

Una caffettiera grande, con tre Robinetti, e sua Lampada. 
Una Ciocolatiera. 

Un Pot a Thé. 

Una piccola Caffettiera. 

Tutta d'° Argenteria gravata coll’Armi di S. E. e numerata 
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Seguono li Mobili 

Una Tapezzeria di Brusselle a piccole figure nuova in 
cinque Pezzi. 

Una Tapezzeria d’Odenarde Boscareccia in sei pezzi. 
Una Tapezzeria di Damasco rosso per una Camera, e 
un Gabinetto. 

Una Tapezzeria di Damasco verde per una Camera, e 
un Gabinetto. 

Una Tapezzeria di Broccatel con fondo giallo per 
un Anticamera. 

Un Letto di Damasco rosso foderato di sattino bianco. 


Un Letto di Damasco verde foderato di sattino incar- 
nato, e foderato in dentro. 

Tutte le sedie foderate di damasco rosso, e damasco 
verde appartenenti ad ambidue gli Appartamenti de sud.' 
Letti dello stesso colore. 

Due Tavole di Marmo con li due specchj, che vi sono 
attualmente sopra. 

Tutti li Materazzi, e Coperte d'Inverno, e d'estate ap- 
partenenti a sudd.' due letti. 

Tutti li Materazzi, e coperte, e Banchette appartenenti 
ai letti de Domestici. 

Tutta la Biancheria da Tavola, e da letto, che si troverà. 

La nuova sedia a Portori foderata di veluto a giardino. 

La Borza, Banchetta, e Cussino di veluto cremesi guar- 
nita d’oro. 

La Delasante, e Fouteil foderata di moella verde. 

Li Burreaux, Cantarà, e Guardarobbe, de quali sI serve 
presentemente. 

Tutta la Batteria di Cucina, di cui si serve attualmente, 
e nel modo, che si troverà. 

Tutte le Tavole, che si troveranno. 

Tutte le Provisioni di Bocca, che si troveranno allora 
nella Cantina, e nei Granari. 

Una carrozza nuova a doppio fondo foderata di Veluto 
cremesi sizellato, di cui si serve presentemente, cogli 
Arnesi, che ne dipendono. 

Una Berlina nera, di cui si serve presentemente. 

Tutti li cavalli di Carrozza, che si troveranno nel caso 
espresso nel Contratto. 


Li Rideaux di tela necessarj per le Finestre degli 
Appartamenti. 

Gli Abiti di Livrea de Domestici, come si troveranno, 
che non saranno stati portati pel loro tempo. 

Le Porte volanti, Sovraporte, Guarniture di Fornello, 
Griglie di d.' Appartamenti. 

Torino li 23 Maggio 1739. Soscritti Baron de Rehbinder, 
Cristine de Piossasc, Carlo Emmanuel Marchisio Test.o, 
Gio Batta Belgrano Test.o 

[Segue autenticazione del notaio Bonafide] 


2. 

Io sottoscritto Barone, e Marescialle Rehbinder serven- 
domi della facoltà, e riserva da Me apposte nel contrat- 
to di mio Matrimonio delli 23 passato Maggio rogato al 
Sig. Causidico Bonafide dichiaro aver donato alla Signora 
Barona Cristina Margarita Rehbinder mia diletta sposa, 
come per il presente le dono irrevocabilmente in titolo di 
piena proprietà e dominio a sua totale, e libera disposizione 
senz'alcuna condizione, né peso le seguenti gioie et effetti 


P®° un anello d'un Brilliante con altri piccoli intorno 


del valore di Luiggi d'oro trenta che fanno L. 498 


e 15 
2 Altro d'un Rubino con piccoli Brillianti all’intor- 
no del valore di ongari trenta che fanno L. 282.15 
3 Un Spontone fatto a mano di smalto tenente un 


Nodo di Brilliante, et una Goccia, o siJ Pendloca pur 
di Brilliante del valore di luiggi d'oro trentacinque, 


che fanno L. 581.17 


4 Un egretta di Rubini, e Diamanti fatta a ventaglio 
del valor di lire ottocento. 

dI Un Spontone d'una Giacinta con Brillianti all’intor- 
no del valore di lire trecento. 

6 Dodeci Cabaretti d’argento, con dodeci tasse di 
Porcellana del Giapone con oro. 

7 Il mio Grande Ritratto del Pittore suedese Mintens 


del valore di lire seicento. 


E tutti detti effetti come sovra in piena proprietà e to- 
tal disposizione d’essa, come se fosse contenuta ed espres- 
sa nel medesimo instromento, volendo che questa sij parte 


del medesimo e per magior convalidità in seguito a detta 
riserva le ho spedito il presente da me firmato, e del mio 
sigillo munito. 

Torino li 7 di luglio 1739 

Baron de Rehbinder 


di 

Io sottoscritto barone, e Maresciale de Rehbinder 
volendomi servire della riserva da me apposta nel contrat- 
to di mio matrimonio delli 23 maggio passato rogato al 
Sig. Causidico Bonafide dichiaro aver donato, come per il 
presente dono alla Signora Barona Christina Margarita de 
Rehbinder mia diletta sposa irrevocabilmente et in piena 
proprietà, e libera dispositione d'essa il Grosso Brilliante 
del valore di doppie cinquecento Spagna designato sen- 
Za espressione del valore al numero decimo settimo nella 
Nota inserta in primo luogo al piè di detto contratto, nel 
quale detto grosso brilliante è solamente stato consignato 
a semplice titolo d'uso et ornamento a detta Sig.® Barona. 
In modo che rivocando oggi la detta restrizione voglio, et 
ordino che detto Brilliante sia compreso sotto la donatione 
a titolo di proprietà totale, e libera dispositione contenuta 
nel detto contratto a favor della sud. Sig." Barona, con pat 
to però, e con la riserva della reversibilità a mio favore in 
caso di premorienza d’essa Sig." Barona, et a favore de miei 
heredi universali in caso di passagio d’essa a seconde nozze. 
Ma ecettuati questi due casi detto grosso Brilliante sovra 
menzionato spetterà a totale disposizione della medesima 
Sig." Barona. Detta donatione sarà irrevocabile volendo che 
si] parte et abbi la medesima forza e vigore come se fosse 
espressa e contenuta nell’instr.° sovra dessignato. In fede di 
che li ho spedito il presente da me firmato, e del mio sigillo 
munito, à Torino li sette di luglio 1739. 

Baron de Rehbinder 


4. 

Io sottos.to Barone e Mareschialle Rehbinder ser- 
vendomi della facoltà e riserva da me apposta nel mio 
instrom.to dotale delli 23 maggio 1739 rogato al Sig." 


Causidico Bonafide dichiaro aver donati alla Sig." Barona 


Christina Margherita Rehbinder mia diletta sposa come 
per il presente le dono irrevocabilmente in titolo di piena 
proprietà e Dominio a sua total e libera disposizione sen- 
za alcuna condizione né peso le seguenti gioie. 

Primo un para Brasseletti composti di numero trecento 
venti Perle in quatro giri caduno fine, et otto piccoli bri- 
glianti pure per caduno per chiuder li medesimi del valore 
di lire tremilla. 

Più una grande egretta fatta a piuma di grossi briglianti 
del valore di lire millecinquecento. 

Altra srande egretta con tre goccie o sia Pandloche, et 

& g 5 
altri picoli briglianti del valore di lire mille. 

Altra egretta fatta in forma d’aquila con un Brigliante 
pendente dalla bocha, e nove picoli Briglianti del valore di 
lire cinquecento ottanta una soldi dieci sette. 

Il Ritratto di mia persona suarnito con dieci grossi 

P s g 
brielianti e dieci più picoli del valore di lire mille. 

g più p 

Et tutti detti effetti come sovra in piena proprietà e to- 
tal disposizione d’essa come se fosse contenuta, et espres- 
sa nel medesimo instromento, volendo che questa sij parte 
del medesimo et per magior convalidità in seguito a detta 

P g g 
riserva gle ho spedito il presente da me firmato e del mio 
sigillo munito, 

Torino li venti siugno mille settecento quaranta 

g1US SÌ 


Barone di Rehbinder 


5. Notta delle Gioie, Ori, Argenti, Mobili ed altri effetti propri e stra- 
dotali della Sig" Barona Rebbinder ‘ futura sposa del Sig” Marchese 
di S. Tomaso. 


Notta delle Gioie, Ori, Argenti, ed altri mobili et ef- 
fetti propri, e stradotali della Sig.* Barona Rhebinder [sic] 
Piosasco. 

P° Una Croce composta di sei Grossi Briglianti en- 
torata di var] piccoli Briglianti con suo nodo con grosso 
brigliante in mezo pur entorato di piccoli. 

Una devota composta di quatro nodi, e tre rozette, e 
due Giroglifici con sua Pendeloca di Diamanti Briglianti 
entorata d'altri briglianti, con sua piccola Cattena per uni- 
virvi la detta Croce con sei altri piccoli briglianti distacati 
per unirli alla med. 
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Due Bocle d'orechia a tre gocie caduna di Briglianti con 
gran botone di brigliante intorate d'altri piccoli briglianti 
con suo galantino, o sia nodo pur di briglianti. 

Un annello d’un sol Brigliante. 

Due Brazeletti di Briglianti. 

Una grande Aigretta di Briglianti con tre piccole 
Pendoloche, ed altra più grande fatte a piuma. 

Un Grosso Brigliante dentro un Stuchio, o sia in un 
annello o sia Spontone. 

Un annello d'un rubino con piccoli briglianti all'Intorno. 
Un Aigretta, o sia Spontone fatto a mano di Smalto te- 
nente un nodo di briglianti, ed una gocia, o sia Pendeloca 


pur di brigliante. 


Un Spontone d’una giacinta con brigliante. 

Perle fine in numero di trecento dieci otto. 

Altra Aigretta in forma d’aquila con un brigliante pen- 
dente dalla bocca con nove piccoli briglianti. 

Il ritratto del fu Sig. Maresciale Rhebinder guarnito 
con dieci grossi briglianti, e dieci più piccoli. 

Due pendini d'orechia di due mori composti di due 
picoli briglianti caduno. 

Un Sigillo guarnito di briglianti importato per un moro. 

Altra Aigretta fatta a piuma composta di di [sic] Briglianti 
e rubini con tre pendeloche due di Briglianti, e l'altra di 
Rubini entorati di Briglianti. 
Una mostra d'orologio d’oro a repetizione con sua Catena 
pur d’oro e crocetto. 
Una Tabachiera d’oro. 
Un Menage d’oro con sua catena, e crocietto pur d'oro. 
Un Stuchio d’oro per li curadenti. 
Un piccolo necesaire con forbici, didale, e stuchio per 
l’agucie il tutto d'oro. 
Dodeci Cabaretti d’argento. 
Una Cazietta di porcelana di Dresda. 
Altra mostra d'orologio d’oro con sua Cattena di Pincisbec. 


Una Tabachiera d’agata fatta a coffano guarnita di 
Rubini, e briglianti montata in oro, 
Altra piccola d’agata montata in oro. 
Altre due di diaspre sanguinio montate in pincisbec. 
Altra di diaspe sanguinio montata in oro. 


Altra smaltata fatta a coffano montata in vermeil. 
Altra piccola de lac fatta a coffano foderata d'oro. 
Altra fatta a oignon de lac foderata d’oro. 

Altra a omaubois con il circolo d'oro. 

Altra d’oro fatta a oignon. 

Altra piccola di porcellana di Dresda fatta a oignon 
montata in Pincisbec. 

Un coltello colla lama d’oro. 

Forbici, e poigné d'oro. 

Piccolo Calamaio d’argento con sua penna e stuchio. 

Toro d'argento con sopra rapresentante Europa. 

Gran Cabaretto d’argento con suoi manici d’argento di 
Torino di peso oncie cento e nove, e meza. 

Tovaletta d’argento descritta nella nota del fardello. 

Altra Tovaletta di legno vernigiata in bianco con trava- 
gli alla china. 

Una salve d’argento sislée. 

Mobili 

Una ciambrana intagliatta colorita di gialdo con qua- 
dro per sovraporta rapresentante una donna con bochetto 
in mani. 

Tre ciambrane pur intagliatte e colorite di gialdo con li 
respetivi sovraporta rapresentanti fioraggi con loro porte- 
re di damasco cremesi con loro pante guarnite di friso del 
med.° colore di setta. 

Tre porte volanti pur gialde intagliatte con loro ciam- 
brane simili con li suoi sovraporta rapresentanti fioraggi. 

Due altre porte volanti color gialdo in parte intagliatte 
con loro Ciambrane, et a caduna il loro quadro rapresen- 
tanti Paesaggi con piccole figurine. 

Tapisaria di Brocadel gialdo con fiori rosse di telle sedeci. 

Altra di Taffetà verde di telle sette. 

Dieci Cadregoni coperti di mochetta rigata di diversi 
collori, ed in mezo di pont con loro Cussini di crino co- 
perti all’intorno pur di mochetta e nel meso di Pont. 

Due Cantonere con quatro Giasse caduna con loro 
Tiretti con var] travagli; dorati e guarnite d’ottone. 

Sei Cadreghe di Paglia con suoi Cussini di crino co- 
perti di corame. 

Due porte di Giasse ambe divise in due parti colorite di 
Gialdo con loro profilli d’oro di otto lastre caduna porta. 


Un letto di Turinetta rigata foderatto di Tafetà verde 
con sua coperta simile fatto all'Inglese. 

Una Tapiseria di Bruxelles a picole figure quasi nuova 
in cinque pezzi. 

Altra Tapiseria d'Odonarde o boscaregia in sei pezzi. 
Una sedia a portantini foderatta di veluto a fiori di 
diversi colori. 

Una piccola Tavola di color negro. 

Due Tavole di marmo con piedi intagliatti e coloriti 
di gialdo. 

Un piccolo Tavolino, con suo ecran e letorile di noce 
negro. 
Un credenzino, o sia archetta di noce a due portelle. 
Altro piccolo Tavolino per il cafè a piè di bis con suo 


tiretto guarnito d’avoglio con l’armi del fu Sig. Maresciale 
unite a quelle della Sig.* Barona ved.” 

Un sovrafornello a tre Giasse con sopra un ritratto ra- 
presentante il fu Sig. Maresciale con cornici intagliatte e 
colorite di gialdo. 

Altro Tremò, o sia Sovrafornello composto di giasse 
3% assai grandi con le sue striche e cornici intagliatte, e 
colorite di gialdo. 

Altro Sovrafornello di tre giaze con ritratto aldisopra 
rapresentante un prencipe con cornice intagliatta pure co- 
lorito di gialdo. 

Altro piccolo Tavolino da Gioco con gambe fatte a piè 
di bis et un Dame. 

Altra piccola Tavola con suo Tiretto. 

Una Spinetta con suo piede. 

Sedia longa, o sia Canapé coperto di moela verde con 
suo matarasso di crino coperto del med.° con suo Cussino 
simile. 

Due Burò a quatro Tiretti e cad.° con suoi tiranti, e 
mostre delle serrature d'ottone travagliatte e doratte fatti 
essi Burò a Placaggio di legni di diverse qualità con fiori, 
e figure d'avolio raportate in essi. 

Due spechi di quarti cinque per caduno con cornici, 
e cimase intagliatte e doratte con sue lastre nelle cimase. 

Un Cadregone o si delasante fodrato di moela verde. 

Una Griglia con paletta, e mole guarnite con suoi pomi 
d’argentachez. 


Altra Griglia con palette e mole guarnite d'ottone. 

Due quadri per mettere avanti li fornelli foderatti di 
Tella. 

Una scabeletta con borza coperte di velluto cremesi 
guarnita a doppio Gallone d’oro. 

Un Tamburro coperto di calanca. 

Altri due Cadregoni con quatro Taboretti coperti di 
mochetta Cremesi guarniti di Gialdo per l’opera. 

Sei quadri in forma quadra di ritratti con cornici inta- 
gliatte, e doratte. 

Altri quatro ovali pur di ritratti con cornici simili. 

Due Cornici intagliatte, e doratte. 

Due quadri travagliatti di setta una rapresentante la 
Casta Susanna, e l’altro il Re Iefte con cornici doratte e 
loro giasse avanti. 

Ritratto del Sig. Barone Rhebinder senza cornice. 

Altro quadro di Cristo nell'orto con cornice doratta. 

Altro del Re Vitorio con cornice intagliatta dorata e 
cimasa simile. 

Altro grande della Regina Elisabetta Teresa con cor- 
nice simile. 

Altro grande del fu Sig. Maresciale con cornice simile. 

Altro del barone Sterliern con cornice simile. 

Altra cornice grande simile. 

Un bancone. 

Una Cassietta per una scrivania di legno d'India guar- 
nita di quivre doré. 

Cinque cadregoni guarniti di Flanella con suoi Cussini 
di crine simili. 

Due piccoli ecran. 

Due Coffani forti, uno guarnito d’aciaio, e l’altro d’ottone. 

Due Guardarobbe di noce guarnite a samblagio con 
sua ferram." e serratura ambe a quatro portere. 

Altra d’albera a due portelle ferrata con serratura, e 
chiave. 

Più altre due d'albera. 

Una Cassia di ferro per metter dentro l’argenteria. 

Otto Cadreghe di Corame. 

Cusini origlieri tra grandi, e piccoli di lana n.° 18. 

Matarassi grandi due con suoi Cussini. 
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Più altri di diverse qualità n.° [sic] 

Un Soffà coperto di moela verde. 

Due ferri da stirare. 

Tre scaldaletti di rame. 

Una siringa di stagno. 

Un vaso da letto di stagno. 

Tre vestiti di Livrea con sue Camisette e culotte ancor novi. 
Tre mantelli di Livrea. 

Due coperte di Cattalogna. 

Due altre trapontate assai lacere. 

Tre coperte bianche piccole di lana. 

Due Tavole piccole una di albera, e l’altra di noce. 
Fogone con sua Griglia. 

Due Scionfette. 

Una guardarobba con dentro le piramidi ed altri annelli 


di 


hi 


cristalo per il servizio della frutta. 
Botali di brente dodeci cad. n.° 6. 
Altro Botallo da brente otto. 
Altri nove da brente cinque. 
Altri cinque da Brente tre. 
Due piccoli vasi da oglio. 
Lenzuoli di Silisia da telle 4 cad. n.° dodeci. 
Lenzuoli di lino trenta. 
Lenzuoli di lino molto usitati e rapezatti 36. 
Lenzuoli di rista, e remenure molto usitati, ed in parte 
laceri novanta. 

Foderette per li cossini oreglieri di Silesia di diversa 
grandezza trenta sei. 

Fodrette di diverse qualità assai lacere 84. 

Coperte di Bandera del paese quatro. 

Mantili di Fiandra damascati parte grandi e parte pic- 
coli quatro. 

Serviette di Fiandra damascate donzene sei. 

Mantili a piccola Venezia venti. 

Serviette a piccola Venezia di diverse qualità donzene 
dieci nove che sono 228. 
Tovaglie nuove n.° nove. 
Mantili di dilino [sic] di diverse qualità n.° sedeci. 
Serviette di lino donzene sedeci che sono 192. 
Mantili di rista molto usitati novanta. 


Mantili di rista laceri, e quasi fuori di servizio cinque. 

Serviette di rista quasi nove donzene dodeci. 

Serviette di rista assai usitate donzene otto. 

Serviette di rista lacere e fuori di servizio donzene trenta tre. 

Sugamani di Tella grossa laceri, e buona parte fuori di 
servizio centoquaranta quatro. 

Mantilasse di tella grossa molto lacera venticinque. 

Camiggie da bagno due. 

Ridò di Silesia n.° otto. 

Ridò di lino tre. 

Rido di Silesia, e di lino cinque. 

Ridò d'Indiena assai laceri n.° tre. 

Tre Scatole da Gioco una guarnita di madre perla. 

Altra Scatola per distilar l’ovo di tartaruga incrostata di 
madre perla, et avoglio con suo stuchio negro fodratto di 
sattino cremesi guarnito d’argento. 

Una davanoira piccola di noce. 

Una stagiera di noce. 

Numero nove pantalere per le finestre di tella grossa 
color Bleu. 

Sei giassilli per le finestre. 

Cadreghe di pont. 

Una Carossa o sia Berlina con sette giasse indorata, e 
foderatta di [sic] 

Altra Carossa, o sia Berlindotta con tre giasse pur fo- 
derata. 

Un paja arnesi d'ottone doratti con sue Testere, e cor- 
doni di setta, e suoi fiochi. 

Altri arnesi da Tellaggio a Sei guarniti di ottone, e sue 
Testiere simili con guide di Corame. 

Sette mozi, e sei grette di Crino. 

Quatro Cavezze, due Cattene di ferro, due filetti, un 
mastigadore. 

Due Coperte di pelle di Tigre colli piedi d'ottone. 

Quatro coperte di panno, due delle quali guarnite di 
Livrea. 

Due Coperte di tella incerata. 

Alter due coperte simili per le Carozze. 

Altra per il sedere del cochiere. 

Altra per il Cavalo di sella. 


Un Cricho per la Carossa. 

Una leva con sua forzetta. 

La borza per la ferramenta con tenaglie, e martello. 

Quatro pennelli per la berlina con sua Cassia. 

Due tridenti con una palla di Ferro. 

Due striglie con due Brushe. 

Due pettini, ed un frettore. 

Due Panadoire. 

Un pajo Stivali. 

Un grosso martello. 

Due ramassette. 

Due coppi per la misura della biada. 

Due crivelli da biada. 

Una Cassietta da biada di emine dodeci. 

Due Sachi per la biada. 

Due Moschere. 

Due erconi da biada. 

Bindelli rossi peze sei. con sei rose grandi, e sei piccoli 
color cremesi. 

Quatro Sechie. 

Due Palle. 

Una Caretta. 

La Balanza. 

Una Bocla. 

Un Cricò per la Berlina. 

Porcellane 

Due Pagode grandi di porcellana guarnite d’altre piccole. 

Otto Pagode piccole di Porcellana. 

Un Cane levriere, e due gatti di Porcellana. 

Dodeci Tasse grandi con suoi scudelini di porcellana 
bianca di Sanclo [Saint-Cloud] travagliatti, con una giatta, 
e Tehiera simili. 

Dieci piccole Tasse da The bianche di Dresda con suoi 
Scudelini simili. 

Un Cocomaro bianco di Dresda lavorato. 

Otto piccole Tasse da The con suoi scudelini bianchi, e 
Blu di Dresda con suo Cocomar e Giatta simili. 

Quatro Pot a boviglion con suoi coperti di diversi colori. 

Una Scudella di Dresda con suo Coperto, e suo tondo 
simile travagliatta a Omobois con diverse figurine e fiori 
di var] colori, e profilli d'oro. 


Una gran Giatta del Giapone con suoi profilli d’oro 
travagliatti di diversi colori. 

Due Giatte con loro assiette del Giappone pur profil- 
latte d’oro. 

Altra Giatta di Dresda. 

Cinque urne del Giapone profillate d'oro con travagli 
di diversi colori. 

Una donzena di Tasse grandi del Giapone con loro 
Coperchi, e scudelini a fiori di diversi colori. 

Altra donzena Tasse con suoi scudelini del Giappone 
a fiori. 

Due donzene Tasse del Giappone di color oscuro con 
piccoli fiori d’oro, ed altri fiori a ventaglina, con dodeci 
scudelini simili. 

Altra donzena Tasse grandi del Giappone a fiori. 

Sei piccole Tasse da The con suoi scudelini porcellana 
del Giappone a fiori. 

Una piccola giatta con suo coperto del Giappone. 

Sei Pagode Porcellana di Torino. 

Quatro Saladie del Giappone a fiori d’oro, e di vari 
colori. 

Una grande giatta simile. 

Venticinque Tondi del Giappone profilatti d'oro con 
diversi fioraggi. 

Tre piatti grandi simili. 

Quatro piatti più piccoli simili. 

Altri quatro più picoli pur simili. 

Due motardie della med.* porcellana. 

Una Cassietta di Dresda in cui vi sono sei Tasse a The 
con suoi scudelini, una Caftiera, la Thehiera, Sucriera, Pot 
a The, con due giatte, il tutto lavorato di diverse figure e 
fioraggi, e profillati d’oro. 

Due Noci d'India travagliatte ed intagliatte di diverse 
figurine guarnite d’argento. 

Due donzene Tondi di majolica del Paese. 

Due piatti simili. 

Libri 

Anné Chrestien du Perre Croisette Tom. 12. 

La vrai Pieté de S.' Francoise de Sales Tom. I. 
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Epitres et evangilles Tom. 3. 

Histoire Romaine Tom. II 

Revolution Romaine Tom. 3. 

Poemme par monsieur de Raschièri sur la Religione 
Tom. I. 

Consideration sur les choses de la grandeur et decaden- 
ce des Romains. I. 

Histoire militaire Tom. 3. 

Histoire du Roy de deux Sicilles. Tom. 4. 

Discours de pieté pour l’avent et le Careme Tom. 3. 

Spectacle de la nature. Tom. 4. 

Histoire du Prince Eugen. Tom. 2. 

Legon Fisiques et esperimentals Tom. 2. 

Le Christien dans les exercices d'un retraite spirituel 
Tom. 2. 

Le Coeur affectiuf de S.' Francois de Sales Tom. I. 

La vrai solide pieté de S.' Frangois de Sales To. 2. 

Tratenimenti Sacri Tom. I. 

Vitta del Beato Allessandro Sauli Tom. I. 

La vie de madame de Santal Tom. I. 

Officium B.° M.° Virginis Tom. I. 

Heures Rojales guarni de Plachet et crocets de quivre 
dorée Tom. I. 

Novelle Histoire Poetique du Perre Gottruc Tom. I. 

Memoires, et aventures d'un homme de qualité Tom. 3. 

Le Comte ou Nouvelles Recreation de bonnes aventu- 
res de Perierre Tom. 3. 

La Paisane perveniie Tom, 2. 

Le Paisan pervenu Tom. 2. 

Oeuvres de Boelau Tom. 4. 

Le Saturnal Frangois Tom. 2. 

Oeuvres de Mons." Campistron To. 2. 

Poesje de Corneille Tom. 5. 

Le Teatre du perre Corneille Tom. 6. 

Oeuvre de Rasin Tom. 2. 

Oeuvres de le moglier Tom. 8. 

Le Esprit Fontanelle Tom. I. 

Les agrements de M.” de Mere Tom. I. 

Noveau dialogue de mort Tom. I. 


Le vrai guidon de la langue Francois avec les dialogues 


Francoises et Allemandes Tom. I. 


Poesies de madame, et mademoiselle de J oliers Tom. 2 
Les Poesies de Anacreont et japhe Tom. I. 
Metode pour etudier la geografie Tom. 8. 
Histoire du Ciel Tom. 2. 

Vojage du Capitaine Sem Guiliver Tom. 3 
L'esprit de S.' Francois de Sales Tom. I. 
Biblioteqhe de Campagne Tom. 9. 

Jornals des S.! Tom. 3 

Oeuvre de Theatre de monsieur de Touch Tom. 5. 
Racolta de Sonetti del Padre Ceva Tom. I. 

Office de la Semaine Sainte Tom. I. 

Le Spectateur ou Socrate moderne Tom. 6. 

Il devoto di Sant Anna Tom. I. 


Introductione è la vie dévote de S.' Frangois de Sales 


Tom. I. 


Pratica di contegiare Tom. I. 

Recreation matématique Tom. I. 

Vita di San Fedele Tom. I. 

L'Imitatione de Jesu Christ Tom. I. 
Secretaire du Gabinet Tom. I. 

L'Idée d'un Republique Heureuse Tom. I. 


Heures novelles uarnie de ses crochets d’ar ent doré 
Sg RI 


Tom. I. 


Metastasio opere Tom. 4. 

Le petit Livre du Cretien avec de crocets d’argent Tom. I. 
Vita di S. Pietro regalato Tom. I. 

Le vrai jntratien spirituel de Saint Frangois de Sales Tom. I 
Esprit de Conversation agreable Tom. 3. 

Histoire Ancienne Tom. 

La Gerusaleme liberata, del Tasso Tom. I. 

Altri mobili di cucina 

Un piatto per la Suppa di stagno. 

Sei altri piatti pur di stagno. 

Tre donzene, e meza Tondi di stagno. 

Una Scudella di stagno. 

Sei Scaldaline di stagno. 

Un parolo grande con manico, ed orlo di ferro. 

Nove arramine tra piccole, e grandi con suoi coperti di 


rame con suoi manichi, ed orli di ferro. 


Dodeci cassarole di rame tra grandi, e piccole con ma- 
nici, et orli diferro. 

Due leche di rame cioè una grande e l’altra piccola. 

Tre Navicelle di Rame tra grandi, e piccole, e la più 
picola con coperto di rame con manici, ed orli di ferro. 

Quatro Barrachini piccoli con suoi coperchi di rame, 
manichi, et orli di ferro di grandezza di diverse qualità. 

Sei bonetti di Rame, due de quali con coperchi pur di 
rame con orli, e manichi di ferro. 

Otto Cafetiere tra grandi, e piccole di rame. 

Un Bacile con scumoira di rame. 

Molino per il Caffè. 

Padella per abruciare il caffè. 

Due pesi uno grosso, e l’altro piccolo. 

Due Ferri per li canestrelli. 

Matarassi n.° 13. 

Cadreghe di Pont a figure n.° sei con due cadregoni, ed 
un soffà simili. 

Quatro Candeglieri con croce e carte glorie doratte per 
la Capella, con un missale, e cussino. 
Un quadro della Madona di Capocoana con cornice 
dorata. 
Quatro scalle di diverse qualità. 
Un paravento. 
Una sella di velluto verde guarnita d’oro con sua gro- 
pera, ed altri ornamenti guarniti d'ottone doratti. 
Un ossa a Talone di veluto verde guarnita d’oro. 
Due coverpie uno gialdo, e l’altro rosso di sattino. 


Un paja fonde per le pistole guarnite di ottone doratto. 
Due Ecran grandi uno coperto di moella verde, e l’altro 
di Pont. 
Venti ferri da Ridò. 
Tre Cadreghe di paglia con suoi cussini di flanella. 
Altra guardarobba d’albera molto grande a due portelle. 
Due bacieri di rame uno grande, e l’altro piccolo con 
orlo di ferro. 
Tre passoire d’ottone con manichi, ed orlo di ferro. 
Cinque Torlere di rame con manico di ferro. 
Una placa di rame. 
Un para brandari grossi per la Cucina di ferro. 


Tre pelle da fuoco. 

Due Casse di ferro. 

Due forni da Campagna di ferro. 

Tre Cassulli, e quatro cuchiari grandi di rame. 
Tre Scumoire di ferro, due grandi, ed una piccola. 
Un manarino. 

Due Griglie di ferro. 

Tre Capulatori. 

Una Gratusa. 

Sette trepiedi di ferro. 

Un girarosto con sua asta di ferro e contrapesi di pietra. 
Tre padelle per frigere. 

Due bonetti a fuoco di rame, ed una conchilia. 
Un bacile di rame con cordone di ferro. 

La porta del forno di ferro. 


Una cassa di rame con manico, ed orlo di ferro. 


Un scandaglio di ferro tirante in peso rubbi tre. 

Posade d’ottone compite numero sei. 

Cinque scandaline di Stagno. 

Bolla di stagno. 

Cinque aste di Ferro. 

Due Catene da fuoco. 

Due Lumi d’ottone. 

Un gran bacile di stagno. 

Altra traponta di Tella rigata. 

Quatro Tapetti di panno verde. 

Due portere di panno rosso. 

Altre due coperte di Cattalogna. 

Altre cinque coperte di lana. 

Una Trabacola per un letto. 

Una tavola per la Tovaletta. 

Due Tavole ovali per il pranzo. 

Due Cadreghe, o sia due cheses persés di noce con suoi 
vasi dentro. 

Altra ordinaria con il vaso di rame. 

Quatro Redingot panno bleu tarlatti. 

Una croce con suo piede di legno negro con il Crocifisso. 

Altro piccolo di noce d'India guarnito d'avorio con il 
crocifisso di lotone doratto. 

Una piccola Canochia guarnita d'avorio. 
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Due piccoli quadretti di pietra di Sicilia. 

Diverse pagliasse. 

Diverse banchette da letto. 

Un piccolo scrittoio di tartaruga guarnita con grandi 
plache a fiori di filograna d’argento con suoi quatro piedi 
simili al di dentro travagliata di madre perla con suol tiret- 
ti guarniti d’argento, ed altri ornamenti d’argento dorato. 

Altri due piccoli quadretti con cornice doratta e giazze 
avanti. 

Un piccolo organino. 

Una cabaretta. 

Un Rovetto con sua canochia d’ottone foderata di 
Sattino color rosso. 

Un libro intitolato le temple des muses. 

Le Teatre d’Italie. 

Les Statuts, et ordonnances de l’ordre de l’annonciade. 

Otto Cadreghe di corame usitate. 

Un Fogone, Paletta e paja di mole ordinarie. 

Torino li 26 novembre 1748 

Giuseppe Vittorio Carron di St Tomaso 

Christina Marguerita Piossasque 

Abbate Niccollò Grinzane Testimonio 

Giuseppe Antonio Bonafide Test.o 


Gio Costanzo Sacco Test.o 


6. 1748. Dote dell’Ill Sio." Marchesa di St. Tomaso nata Piosasco 


Dotte delli Sig." Barona Christina Rebinder Piosasca et 
Marchese Giuseppe Vittorio Carron di S' Tomaso. 

L'anno del Sig. mille sette cento quaranta otto l’indz. 
»° ond.” et alli venti sei del mese di novembre, alle hore sei 
doppo meso giorno in Torino et in una Camera dell’appar- 
tam.!° d'abitaz." dell'infra nom." Sig. " Barona di Rebinder 
Pallasso proprio del Sig." Conte di Tavigliano, Parochia di 
S' Eusebio avan." me Giac.o Giuseppe Bonafide Reggio 
notajo Causidico colleg.'° nell’Ecc.®° Senato e de Sig," 
Decurioni della presente Città, et alla presenza delli Ill 
no Sig." Abbate Nicolò Argentero di Grinzano, et Sig." 
Avocatto Giuseppe Antonio Bonafide, et Nod.” Colleg. 
© Gioanni Costanzo Sacco Testimonij astanti et richiesti 
cogniti, et al piè del presente colle parti sottoscritti. 


Ad ogni uno sia manifesto conciosiache per inspiraz. 
e divina, e trattato di Cavaglieri comuni Amici, e Parenti 
precedente l’agradimento di S.S.R.M. sia stato trattatto, 
e conchiuso matrimonio tra il Sig." Marchese D. Giuseppe 
Vittorio Carron di S.' Tomaso figliolo Primogenito delli 
furono Ill." ed Ecc." Sig." Marchesi D. Giuseppe Gaetano, 
e D. Vittoria Saluzzo giugali Carron di S.' Tomaso in loro 
viventi quello cavagliere Gran Croce de SS.8 Maurizio, e 
Lasaro, e del Sup.®° Ordine della Santissima Annunciatta 
ministro di Stato di dì S. R. Maestà, e questa pri- 
ma Dama d'onore di S. R. M. la Regina della presen- 
te Città e nella medema residente, e la Sig. Barona D. 
Christina Margarita Piosasco Defeijs figlia delli furono 
Im Sig." Conti Marcello, et Rosa Biscaretta giugali 
Piosasco vedoa del fu IlI.®° ed Ecc."® Sig." Barone Ottone 
Bernardo Rebinder Cavagliere della Sacra Religione de S." 
Maurizio e Lasaro, e del sud.° supremo Ordine della SS." 
Annunziata Maresciale delle armate della sud.? S. R. M. 
Governatore della Città, e Provincia di Pinerolo, e Valli 
Collonello d’un Regimento d'’Infanteria allemana al servi- 
zio della Med. S. R. M. pure della presente Città e nella 
med.? residente, quali desiderando che come per pubblico 
instro|mento] de patti, e convenzioni stabiliti. Perciò per- 
sonalmente constituiti avanti me publico Reggio Notajo 


tti 


ed alla pre[senza] degli infra." testimoni li prefatti Sig," 
Marchese di S. Tomaso, e Barona Piosasco di Rebinder 
hanno in primo luogo promesso e promettono di sposarsi 
in facese di S.ta Madre Chiesa osservatte le solennità pre- 
scritte dal Sacro Concilio Tridentino alla semplice richie- 
sta dell'uno e dell'altra. 

Secondo detta Sig.® Barona si è constituitta, e con- 
stituisce in dotte la somma di livre settanta due milla e 
cinque cento Reali di Piemonte da Soldi venti caduna, 
in pagamento de quali ha cedutto, e cede al pred.° Sig." 
Marchese di S.‘Tomaso suo futuro sposo luoghi duecen- 
to sette ed un terzo di monti della decima sesta errez.” 
sovra la p[rese|nte Città, cioè luoghi cento novanta sette 
ed un terzo ressiduo di luoghi duecento trenta portati da 
Cedola del primo aprile 1744; ed altri luoghi venti porta- 
ti da Cedola delli 15 giugno 1740 quali ambe cedole ha 


quivi p[rese ]ntate, e rimesse in debita forma spedite, e sot- 
tos.te dal Sig." Conseg." e Seg.® della p[rese]nte Ill." Città 
Boasso al pred.° Sig.” Marchese di S.' Tomaso qui p[rese] 
nte ed accettante con facoltà al med.° di far trasportare 
in suo cappo di luoghi de monti, richiedendo eziandio li 
Sig." Conservatori, e Dirretori o sia Conseglio de Monti 
di volerne fare il trasporto in cappo di d.° Sig." Marchese, 
con facoltà al med.° di perceverne gli annui proventi de- 
corendi dal primo genajo prossimo in avenire ed in paga- 
mento del sovra più sino all'’ammonatre delle sud. livre 
settanta due milla cinque cento che sno livre dieci mila, 
e trecento ha realmente rimesso come rimette al pred.° 
Sig Marchese tanta argenteria descritta ed estimatta dal 
Sig Giac. Antonio Serafino orefice come in nota al piè 
del p[rese]nte instro|mento | inserta, qualle argenteria pre- 
cedente recogniz." statta dal med.° Sig." Marchese unita- 
mente alle dette due cedole de luoghi de monti appo di se 
retirata, e ritenutta, ed inoltre la d.° Sig." Barona si consti- 
tuisce a titolo di fardello la somma di livre trentatre milla 
e trentun nelle robbe descrite nella lista pur inserta al più 
del p[rese ]nte publico instro[|mento | da essi sig." futuri 
sposi sotos.ta rillevante come sovra incluso il valore della 
Tovaletta d’argento alla predetta somma di livre trentatre 
milla, e trentuna soldi sette denari sei. 

3. Detto Sig.” Marchese per d.* dotte, e fardello ha fat- 
to, e fa’ cauta, e sicura d.* Sig." Barona sua futura sposa 
sovra tutti li di lui beni p[rese]nti e futuri con promessa 
di restituire d.* dotte, e fardello nel stato però che qo° si 
ritroverà in ogni caso, ed evento di disoluz.”° di matrimo- 
nio a d° Sig. Barona, o suoi con facoltà di restituire e 
retrodare li sud. Cap." sovra la p[rese]nte Città nel caso, 
che al tempo della sud.* restituz.”° si ritrovassero ancora in 
tutto, o in parte inesati, opure in denari contanti ad ellez. 
ne d'esso Sig. Marchese o suoi Sig.” Eredi l’anno, e giorno 
del latto non aspetato. 

4. Detto Sig." Marchese ha fatto, e fa il solito augu- 
mento del terzo di tutta d.* dotte di livre settanta due 
milla cinque cento quale ha promesso, e promette di pa- 
gare venendo il caso unitamente a d.* dotte a tenore della 
consuetudine, e statuti della plrese [nte Città a quali pure 


si riferiscono d.i Sig." futuri sposi, e dichiarano di voler 
stare in riguardo de reciprochi guadagni. 

S. Il predetto Sig." Marchese in contrasegno della di- 
stinta stima, ed affetto che ha verso d.° Sig. Barona sua 
futura sposa ha a titolo di donazione irrevocabile tra vivi, 
e per causa di nozze donato, come dona per le gioje livre 
ottomilla di Piemonte oltre il donativo d’un paja pendini 
quivi rimessi in piena proprietà dal d.° Sig." Marchese futu- 
ro sposo composti di due Bottoni Briglianti entorati d’al- 
tri piccoli con la gocia, osia pendelocha di smeraldi grossi 
entorati di piccoli briglianti con li loro nodi o sia rosetti 
pur di briglianti quali dovranno restare in piena proprietà, 
e total libera disposiz.”° d’essa Sig." Barona, quali d.° Sig” 
Marchese ha promesso, e promette di pagare unitamente 
a d.° dotte alla med. Sig. Barona, e suoi nel caso di diso- 
luz. di matrimonio, promettendo pure d.° Sig.” Marchese 
di pagare alla med. annualmente e pend." loro matrimo- 
nio a semestri maturati da principiare col primo genaro 
prossimo l'annua somma di livre mille cinque cento, che 
li constituisce a titolo di vestiario, intendendo pure che 
restino a libera disposiz.”° della med. li capitali, e proventi 
delli restanti suoi beni estradotali, dichiarando pure esser 
propri e stradotali di d.° Sig. Barona le gioje ori argenti, 
mobili, lingieria, ed altri effetti descritti in nota a parte 
cominciante nota delle gioje finiente un fogore paletta ec. 
dalle parti sottoscritta, e per li abiti nuziali di d.° Sig. 
Barona ha detto Sig, Marchese quivi rimesso, e donato alla 
med. Sig. Barona livre cinque milla, ad effetto di quelle 
convertire a di lei arbitrio nell’acompra di d.° vesti nun- 
ziali, quali essa Sig." Barona ha quivi precedente la debita 
numeraz.”*, e recogniz."° appo di se retirate, e ritenutte per 
l'effetto sud.°. 

Le quali cose tutte dette respetive parti hanno per loro, 
loro eredi, e successori promesso, e promettono attender e 
osservare sott'obligo, e costitutto possessorio de loro beni 
p[rese]nti, e futuri, e sotto il vincolo di tutte l’obligaz.” ri- 
noncie, e sottomissioni portati dalla Clausula Cam. del- 
che richiesto instro[mento] fatto, letto e pubblicato ove, 
ed avanti cui d.° contenendo la p[rese]nte scritta di cara- 
tere del Sig." Nod. Fran.co Anto[nio] Brunetto mio pra- 
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ticante, fogli quatro di faciate sette e per l'insinuaz.® lire 
trentatre. Giuseppe Vittorio Carron di SE Tomaso, Cristina 
Margherita Piosasque, Abbate Nicollò Grinzane test[imon] 
10, Giuseppe Antonio Bonafide test[imon]io, Gio. Costanzo 
Sacco test[|imon]|io manual." sottos.? G. Bonafide. 

Tenore di notta et estimo dell’Argenteria di S. E. la 
Sig" Barona d.* Cristina Margherita Piosasco di Rebinder. 


pre-o ventiquattro tondi di peso oncie quatro oncie 
cento ottanta quatro ottavi tre dico 484.318 
Più n.° quatro saladieri di peso oncie cento 
dieci otto, ottavi quattro 118 #8 
Più un piatto da suppa angolare, altro 
consimile con bordo ambi con maniglie, altro 
piatto rottondo per l’allesso, e due altri piatti 
per l'arrosto questi a contorno, e due piatti 
entreme il tutto in peso duecento novanta 
ottavi sette 2907/8 
Più un vaso per oglia con suo cuchiaro di peso 
oncie cento otto ottavi due 1082/38 
Più due sottocoppe rottonde a godrone sul 

bordo, e n°. sei cabaretti pur rotondi di peso 

onc.° cento venti otto 123 
Più una ciocolatiera, una caffetiera, una 

zuchiera, e dodeci cuchiari da caffè di peso 

oncie ottanta sette ottavi quatro 8748 
Più dodeci posade compite, e due cuchiari da 

suppa sotto la deduz.®° delle lame da coltelli 

di peso fatta d.* deduz." onc.° cento ventuno I2I 
Tutti li sovra. pezzi sono d’argento di 


133848 


Torino, e rillevano in tutto ad oncie 


Qualli oncie mille tre cento trenta otto ottavi quatro in 
raggione di livre cinque soldi otto denari quatro per cad. 
oncia rilevano alla somma di livre sette milla duecento 


£. 7250.4.2 


cinquanta soldi quatro denari due 


Più argento d’Allemagna n.° dodeci tondi di 


peso duecento dieci sette ottavi quatro 21748 
Più n.° quatro candeglieri a godrone con bobe- 
cie, e due tondi con sue mochette di peso onc. 

I id 1282/8 
cento venti otto, ottavi due 


Più due salini rotondi a godrone un vaso per 
il the con maniglie sigelato due zucheriere da 
tavola, una vinegriera, vaso, vaso per la mostarda 
altro per la senapa con piccol cuchiaro di peso 
oncie novanta tre ottavi sette 937/8 
Più una baccilla grande da buffetto con sua 
2024 
642!/8 


eghiera di peso oncie duecento due ottavi quatro 
In tutto oncie 


Quali oncie sei cento quaranta due et un ottavo argento 
d’Allemagna in ragione di livre 

quatro soldi quindeci caduna oncia rilevano livre tre 
milla cinquanta soldi uno denari 

dieci, dico £. 3050.1.I0 

In tutto £. 10300.6.2 

Avendo io sottoscritto proccedutto alla recognizione 
e pezo della sovra scritta argenteria ho quella stimata alli 
sovra scritti respetivi prezzi quale fanno risultar l'’amontar 
della med.* la sud.® somma di livre dieci milla tre cento 
soldi sei infr. 

Torino li 26 novembre 1748 

Giacomo Antonio Serafino Orefice 

Notta del fardello inclusivamente alla tavolletta d’ar- 
gento della Sig." Barona Rebinder nata contessa Piossasco 


futura sposa del Marchese di S.' Tomaso 


12 Camiscie guarnite di mossolina unita È: 54 
2 dette per li amozoni, una con pizzi, 
altro con batissa È. 40 
28 dette da giorno £. 168 
4 dette da notte guarnite a due ren di 
mossolina E; I4 
3 dette con guarnitura doppia di mossolina 
d’Ollanda È; 13 
IO dette nuove con chinchini guarnite di 
pizzo £. 190 
IO dette con chinchini di mossolina nove È. 84 
I detta per Corte k; 12 
3 dette nuove con ingagiante a tre ren di 
mossolina guarnite di pizzo Malines E... 120 


I detta simile senza pizzo È. 16 
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detta usata con ingagiante a tre ren 
guarnite di pizzo Malines 

detta con ingagiante a due ren, e pizzzo 
detta con ingagiante a tre ren 
fassoletti nuovi di tella troes 

detti di tella prinsessa 

detti usatti 

detti rigatti rossi fini 

detti bianchi e bleuf 

detti di setta rigatti rossi 

detti usatti 

para calsetti di fillo d’Ollanda nuovi 
para detti usatti 

para detti di cottone usatti 

para detti di fillo usatti 

para calsetti di cottone ordinari 
para calsetti sudetti di fillosela 

para detti sopra fini di poel nuovi 
para detti di castor nuovi 

para detti di setta trama di Persia 
para detti usati 

para detti 

para detti di setta 

Donzene I para scapini di tella 

para detti di cottone, e fillo 

para guanti di cottone fini 

para detti 

para detti poel fini nuovi 

para detti di tella 

para detti di fillo 

para detti di setta fini 

Donzene S para guanti diversi di pelle 
para detti di taffetà 

pignoer, e una tavoletta di mossolina 
fina nuova 

davanti di camisetta per homo di tella 
Marsiglia 

brassiera di picura di Saxe 

para ingagianti a due ren di mossolina 
di Zurich 

para dette di mossolina d’Ollanda 
para dette a due ren di mossolina 
brodate 

para dette a due ren 
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para dette a tre ren 

para dette compitola broderia 

para a due ren unite 

para dette a tre ren di mossolina 
riccamata guarn.® di pizzo di Malines 


para dette rigate, e brodate con pizzo 
para dette con mossolina a bochet 
goarnita 

fissù con la freza tutti di mossolina 
detti guarniti di mignonetta 


piesse di piccura di Dresda una guarnita 


di pizzo 

brassiere di tella guarnite di mossolina 
dette di basino 

dette guarnite di mossolina 

dette guarnite di pizzo Malines 
Courset con balena di picura di Dresda 
gaurnito di pizzo e bottoni briglianti 
Courset di basino con balena, e piesse 
piezze con ballena 

courpie di tella Marsiglia nuovo 

rasi mossolina fina brodata 

giuppa piccata di Dresda nuova 

Vesta da camera di mossolina rigata c a 
fiori 

giupa di mossolina simile 

petanler, e giupa di mossolina sud.* 


tovaletta con suo pignoir di mossolina a 


bochetto 

detta con suo pignoir di mossolina di 
Zurich 

pignoir guarnito a bochetto 

petanler di basino rigatto 

giupe simili 

dette di tella 

para muande, due di basino et altre di 
cotonina 

fodra di veste da camera, e giupa di 
basino a poello 

pesse tella prinsessa fina 

para ingagiante con tre giri goarniti di 
pizzi 

pesse garza brosce 
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bandan di tella 

serra testa di tella fina guarnite di 
mossolina 

dette guarnite di pizzo fino 

dette goarnite doppie 

dette di mossolina goarnite di pizzo 
dette con bottoni parte di tella e 
mossolina, goarnite di pizzo 

dette con mossolina brodata e pizzo 
dette nominate grande mere di mossolina 
brodata, e guar.” di pizzo 

quefini di mossolina brodata goarniti di 
pizzi 

scufie di mossolina unita 

fluzionere di mossolina unita 

dette di mossolina a bochet 

dette di mossolina a mille fiori, e brodate 
in pieno 

queffa di mosolina brodata in pieno 
scuffia di garza goarnita di mignonetta 
scuffia di garza goarnita di bionda, altra 
fina, ingagiante a due ren e giro di collo 
scuffia con barbe intere ingagiante a tre 
giri con entagliagio 

detta a quatro barbe con entagliagio 
all’ingagianti a3 giri, e giro di collo 
detta con ingagiante a tre ren et 
entoelagio 

detta a due barbe con ingagiante a 3 ren 
e entoelagio 

detta a due barbe ingagiante a tre ren 
detta a due barbe di bionda 

detta a due barbe di bionda 

detta a due barbe intera di bionda 

detta a due barbe anco di bionda 

detta a due barbe di bionda 

dette con piccoli cantoni 

dette avanzate con bionda 

detta guarnita ne cantoni di bionda, e 
bindelli 

detta con piccoli cantoni anco di bionda 
dette senza cantoni 

scuffia rotonda guarnita di bionda 
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dette di garza decopata 

detta con bionda 

dette a quatro barbe da montare di 
bionda 

detta senza barbe di bionda 

para ingagiante a 3 ren con biondina 
una scuffia di cresso goarnita di frangia 
dette di garza con frangia 

dette nere con frangia 

dette con garza operata ingagiante, 
griessa, e scuffia con frangia bianca 
scuffie con cantoni goarnite di frangia 
scuffia, ingaggiante, palladina e piessa di 
garza con frangia unita 

scuffie di garza con frangia 

22% biondina, 10 detta, 15 antritrage, 
il tutto per una scuffia ingagiante 
scuffia di pizzo Malines con barbe 
intiere drebrode con pizzo atto per 
l’ingagiante a3ren, e giro di collo, e 
coeffon il tutto nuovo 

scuffia di pizzo Malines con barbe 
intiere rebrodee con pizzo alto per 
l’ingagiante a tre ren 

scuffia a quatro barbe a rexeaci alto fino, 
e coeffon ingagiante con entoelagio 
scuffia a due barbe con ingagiante a tre 
ren di pizzo d'Ingilterra fino a bride 
scuffia, e ingagiante di pizzo Malines, e 
coeffon 

scuffia, ingagiante a tre ren di pizzo 
valentiera e queffon 

scuffia con quatro barbe intiere con 
ingagiante a tre ren con pizzo Malines 
fino 

scuffia con ingagiante a tre ren, e giro di 
collo con pizzo Malines a bride 

scuffia acconsatta con ingagiante 

a tre ren, e giro di collo con pizzo 
d’Ingilterra, e papiglion 

detta con ingagiante, e giro di collo di 
pont d’alansone 


Hu 


detta con picolo pizzo Malines 
scuffia acconsata con pizzo Malines 
para manicini per homo di pizzo 
d’Ingilterra 

para detti di Malines compito 

fissù con picco, goarnitura di pizzo 
valentiana 

scuffia di pizzo Malines 

para ingagiante anco con pizzo 
Pizzo di Malines per far una scuffia 


i IO pizzo di fillo 


i 4% detto piccolo 
i 9% detto 


scuffia di tella brodata con pizzo 
Malines 


I detta con pizzo più alto 


scuffia di garza goarnita di bionda 
scuffia con due barbe intierre ingagiante 
a tre ren, e giro di collo di pizzo fino 
valentiena 

fissù di garza color rosa brodato 
d’argento 

mandiglia d’argento a maglio con 
agremen 

palladina e brasseletti di cordarissa, e 
argento e piezza 

rose di bindello per l’ingagiante 

para brasselletti di rezau d'oro e 
d’argento 

para detti di bindello con agremen in 
dorura 

para detti di bindello 

pellegrina con bordura d’argento 
detta di garza d’argento con ceniglia 
palladine con rezzo, e bionda con 
dorura 

detta di monparelia e ceniglia 

piessa, e palatina di pizzo Malines 
piessa, e palatina con bindello e bionda 
d’argento 

pallatine di bionda con argento 
piesse con rezzo e bionda di dorura 
detta in oro a tissù 
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palladine con bindelli 

piesse di bindello diverso 

corpo di mandiglia di pizzo nero 
queffa di pizzo nero 

fresa di rezau d’argento 

dette di bionda 

palladine diverse in setta 
mantelletto di garza fondo d’argento 
con guarnitura di rezau d’oro 
pallatine di setta assortite 

pallatine di piuma nera frisata 

detta ponsò anco di piuma 

detta di marca 

mantelletto di pizzo nero 

diversi pessi di pizzo alto nero 
ventagline alla capucina assortite 
dette grandi 

detta da lutto 

dette con bachette bianche 

dette piccole 

dette 

detta 

detta 

detta 

detta 

detta con pelle 

detta 

carte figurate 

pelli figurate 

sclavagio di perla 

detto di pizzo nero 

detto di giajetti bleuf 

detti di bionda 

diverse piante fiori tra grosse e piccole 
con bochetti parte di corone, e piuma, 
e alto 

goarnitura tutta compita di vesta per 
corte di pizzo d’'alanzone 

detta a bride 

robba da camera di gros de Tours fondo 
bianco aconsato fodratta di taffettà 
goarnita di bindello verde 


È, 
delta fondo gialdo cangiante fiori bleuf  £. 
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530 
460 


145 
114 
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corsé di balena, coperto di moella verde 
solato d’argento, e piesa 

detto con piessa coperto di moella 
cagiante 

detto con piessa coperto di moella 
grigia 

detto coperto di moella caffé 

un detto passi pansa coperto di moella 
grigia, e bottoni con pietra briglianti 
guardinfante di taffettà bianco guarnitto, 
con oro e altro con argento, e balena 


mantelletto di vellutto nero con fodra di 


pellucia ponso 

brassiera di damasco verde e nero con 
fodra di basino 

scosale di taffetta cangiante 


giuppa di satino griggio 


petander, e giuppa di damasco cangiante 


queffino tutto di pizzo nero 
detti di garza con pizzo nero 
queffa di taffettà goarnitta di pizzo 


detta di garza con pizzo et una di marlij 


veste da camera di taffettà alla China 
fondo bianco 


detta con faudaletto di garza fodratto di 


taffettà 


detta d’erbage con goarnitura di bionda, 


e agreman fodrata di sindallo 


detta di Pekin fondo bianco con bionda 


detta di taffetta chamoz guarnita 
di basino d'India brodata in setta 


guarnita di capilair con fodra di sendalo 


detta di calanca d'India fodrata di 
sendallo 

d’erbage fodrata di tella 

detta di taffetta alla China guarnita 
detta di taffetta a bochet 

detta di taffetta a canari 

petanler, e giuppa di mossolina d'Ollanda 
rigata e brodatta 

petanler, e giuppa di taffetta alla China 
manteletto di satino bianco fodrato di 
taffetta 
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detto più grande di pellucia bianca 
veste da camera fondo carico di 

grosde Tours avansato fodrata di taffettà 
detta di satino gialdo fodrata di taffettà 
detta di moella nera 

veste da camera di velutto nero fodratta 
detta di taffettà nero 

giuppa di taffettà verde 

detta alla China 


i 18! stoffa rigata 


giuppa di damasco di cinque telle 
dominò di taffettà bianco 

sotto toaletta di taffettà cremesi 

sopra toaletta di teffatta cremes goarnito 
d'oro 

busto di vellutto nero goarnito di pizzo 
nero 

pezza per veste da camera e giuppa di 
basino brodato di setta sorta d'India 
veste da camera e giuppa di basino 
brodato 

busto di moella di corte 

detto di taffettà 

detto di velutto nero 

canavasi con balena 

busto di corte coperto di lana 
goarnitura di vesta di corte di garza 
guarnita di frangia a jour 

detta 

detta di garza unita con frangia a jours 
detta di tella goarnita di frangia, e 
mancioni neri 

para ingagianti di garza goarnite di 
juillena 

para detto con frangia 

para detto con piessa di crepo 

scuffia nera 

para mancini di tella batissa frangiati 
mantò di corte di vello 

collie di perle nere incassate nel quivre 
dorato con pendini a3 gocie simili 
nodo con pendini di smalto nero con 
diverse altre gocie 

giri perle nere 
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sclavaggij di giajetti neri e un para 
brasseletti 

para pendini di giajetti neri 

para detti incassatti 

pallatine nere 

baderobbe, e giuppa di vello di relligieuse 
per corte 

veste da camera, e giuppa della sudetta 
stoffa 

detta a talone, e giuppa 

mantellotto di velutto color di rosa con 
fodra d’armellino 

pellegrina di satino fodrata d’armellino 
para amadis di velutto 

busto con piessa coperto di scarlatino, e 
brodato d’oro 

mantellotto, I mandiglia, I queffa, 2 
scuffie, il tutto di crepo nero 

bagnolet di velutto nero fodrato di satino 
rosso 

mantellotto di velutto nero fodrato di 
satino rosso 

mandiglia di ceniglia nera fodrata 
pellegrina di velutto 

mantelleto di biondina con agremen 
detto di garza con pizzo 

queffa di taffetta brosa fodrata e 
guarnita 

detta di taffetta guarnita 

detta di gloria 

cuscini di tella d'Ollanda goarniti di 
mossolina d'’Ollanda 

mantelletti, e giuppe di tella Marsiglia 
vesta da camera fondo e argento guarnita 
di rezzo d’argento 

detta di damasco d’Ollanda bianco con 
guarnitura d’agremen in oro 

detto fondo bianco argento e Lilla 

detta fondo rosa, e argento guarnita 
d’argento 

detta di satino d'Ollanda con giuppa 
brodata in setta fiori d'oro fodrata 
detta di satino rosa con fiori d’argento 
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detta cana, e argento 

detta maron e argento fodrata, e guarnita 
d’argento 

giupone di satino bianco brodato in 
argento 

courpie di satino verde guarnito 
d’argento 

sopra toaletta di velutto creme guarnito 
d'oro 

ras. 6 13 pechino fondo bianco 

mantò, e giuppa di glace d’argento 
brodato in oro ricco 

veste da camera, e giuppa di grosdetours 
fondo bleuf con argento, e nuanze 
guarnita 

mantò, e giuppa di taffetta verde 
guarnito di rezo d’oro e fiochi 

mantò, e giuppa di grodetour rosa € 
argento 

veste da camera, e giuppa di grosdetours 
rigato con fiori d’argento e nuanze 
giuppone di corcelle bianco guarnitura 
doppia di ponte di Spagna d'oro 

detta di satino bianco brodata in oro 
con manze per corte 

detta per corte fondo glasce d’oro con 
fiori accanzate 

detta di corte fondo canna con fiori 
d’argento 

badarobbe, e giuppa per corte di velutto 
nero 

badarobba e giuppa di taffeta nero 

ras. 84 moella nera osia nobilta di 
Fiorenza 

ras. 24% grosdetours fondo bianco con 
fiori d’oro e nuanze ricco 

veste da camera e un scaparone simile 
grosdetours fondo canna argento, e 
nuanze 

cussino di velutto cremesi chammarato 
di galone largo d'oro 


cussini di tella Marsaglia nuovi 


619 


620 


guarnitura di courpié di pizzo 
d'Inghilterra fino alto ras. I!/5 col suo 
incontro, et rz 24% pizzo alto per 
compimento del med.° in tutto 
coupié di tella Marsiglia goarnito di 
mossolina d'’Ollanda a bochet 


PALE. garza a galone d’argento 6 
. 33/84 dettoa galone 6 
. 5 #8 rezau d’argento 6 


baroesa di resau oro 

detta argento 

veste da camera di grosdetours verde e 
oro 

giuppa di damasco verde 

detta di satino picato verde guarnito 
d’oro 


I detta di dasco bleuf de roi 
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abito, e giuppa all'’amazone di gameloto 
bleuf guarnita d'oro, et un para di culote 
di moella nera 

capello con piuma ponso e cucitura 
d'oro 

detto brodato d’oro 

detto unito 

para mitene di velutto nero fodrate di 
pello 

foetto da cavallo guarnito d’argento 
guardinfante di moella bianca e ballena 
detto di ballena con tella griggia 

detto con canna a resorti 

detto con tella gialda 

detto con ballena e tella gialda 

detto tella rigata 

busto e piessa di tella gialda 

para manighe di bambace 

piessa di bindello con rezo e fiori in 
argento 

schiavina di mossolina brodata guarnita 
di pizzo alto fino 

detta 

scossale di mossolina d’Ollanda brodato 
detto ricamato in pien 

detto a bochet 


£. 2000 
£. 155 
£. 76.10 
£.20.12.6 
£. 35.15 
£. 22 
È: 13 
£. 140 
ki 6 
£. 50 
E; 13 
£. 160 
£. 22 
£. 12 
£. 4 
E; 8 
L: I5 
£. 30 
£: 5 
£. 8 
£. 3 
£: 13 
E, d 
£. 25 
£. 2.10 
£. 4 
£. 38 
£. 29 
£. 35 
£. 26 
E. 12 
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fresse di mossolina unita 

fissù di mossolina unita 

detto a bochet con pizzo 

detto unito 

detto con pizzo 

bagnolet i mossolina rigata, e brodata 
con pizzo, e cantoni da queffa 
pallatina di pizzo con mossolina rigata 
detta 

para scarpe brodate in oro 

para dette di damasco, e droghetto 
para pantofle coperte di damasco 
para stivaletti 

scossali di mossolina unita 

giuponi di moltone 

para manighe di pelucia 

para zertiere, e un para crocietti 
d’argento 

dobiura di brassiera senza manighe di 
moltone 

plote di tella Marsiglia guarnite di 
mossolina 

dette di basino con mossolina 

fretori di basino 

toaglie per la tovaletta 

fassoletti ordinari 

manissa di marta 

giri di collo di biondina per attacar alla 
veste da camera 

detti di mignonetta 

detti di pizzo 

giri di collo di mignonetta 

frese di mossolina guarnite di 
mignonetta 

para amadis di setta a maglia guarniti 
pellegrina di taffettà bros e nero 
guarnita 

ventagline 

bottoni con pietre brilanti incassati 
nell’argento 

para fibie d’argento con pietre brilanti 
scufia suissessa di veluto nero guarnita 
di pizzo nero 


22 bindelli larghi operati in setta 
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3 guarniture di brassiera di bindelli usati. £. 2.10 
Rasi 36 garza di setta nuovi E. 6 
IO miajo agucie bianche e nere £. 9.10 
I2 comode per scuffie piccate E. 6 
2 cavagnette coperte, una di taffetta cre- 
mesi di picco d'oro, l’altra taffetta verde 
guarnita picco argento tra ambi È; 10 
2 Bureau a quatro tiretti per caduno con 
suoi tiranti, e mostre delle curature 
d’ottone travagliate e dorate, fatti essi 
bureau a placagio di legni di diverse 
qualità, con fiori, e figure d’avoglio 
raportate in essi del valore di £. 350 
£. 27646.7.6 


Segue la toaletta d’argento esistente in una cassia con 
piedi di bis con sue maniglie d’argento con due serature 
con le loro mostre d’argento sislate foderata di velutto verde 
guarnita di picoli galoni d’oro composta de seguenti effetti: 


I bacile di pezo oncie. S4 
I inghiera di pezo oncie. 40 
I care oncie. 88 !/8 
I care oncie. 89! 
I flotta oncie. 347 
I scatola per le gioje oncie. 3448 
I scatola a polver oncie. 1748 
altra scatola oncie. 19#8 
I candeliere oncie. 10% 
altro candeliere oncie. 107 
porta mochette oncie. 848 
mochette oncie. 43/8 
campanello oncie. 738 
I sotto copa piccola oncie. 1778 
I gobellotto coperto con sua grilia oncie. 7! 


altro simile oncie. 62/8 1/2 


I scatola a mosche oncie. 5% 
altra oncie. 538 
I gobelotto ovale oncie. 4 
I bacile per lavar li denti oncie. 1448 
I goantera oncie. 1458 
altra simile oncie. 14/3 
I posata compita oncie. 7/8 
I scraciore oncie. 1458 
I bagnojer oncie. 7 
I spechio oncie. 9548 
I scudella coperta dorata oncie. 35/8 
tondo dorato oncie. 19#8 
ramassetta per li abiti oncie. 9 
ramassetta per li petini oncie. 338 
pott de chambre oncie. 2345 


4 fialle di cristallo 


Il peso dell'argento di d.° tovalletta ascende ad oncie 
sette cento, e sessanta cinque, che a livre sette cadun oncia 
rilleva lire cinque milla tre cento cinquanta cinque dico 
£. 5355 

Siché il totale valore del sovrades.® fardello di d.* Sig. 
‘ Barona Rebinder Piossasca costituitosi per il p|rese]nte 
instro| mento | rilleva a livre trenta tremilla trent una, soldi 
sette, denari sei. 

Torino li venti sei novembre mille sette cento quaranta 
otto, sendosi li Sig." Contra.ti Sotos.ti come segue: 

Giuseppe Vittorio Carron di S' Tomaso 

Christina Margarita Piosasque 

Abbate Nicollo Grinzane test.° Giuseppe Antonio 
Bonafide test.° Gio. Costanzo Sacco test.° 

[segue l'attestazione di conformità con l'originale fir- 


mata dal notaio Giacomo Giuseppe Bonafide |. 
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(N°) 


Rosanna Roccia, direttore della rivista “Studi Piemontesi”, 
è membro effettivo della Deputazione Subalpina di Storia 
Patria, della Commissione Nazionale per la pubblicazione 
dei Carteggi del Conte di Cavour, del Comitato scientifi- 
co della Fondazione Cavour. Ha ideato e diretto collane 
editoriali e pubblicato saggi di storia subalpina con par- 
ticolare attenzione all’età risorgimentale. Ha collaborato 
a lungo con Carlo Pischedda all'edizione dell'Epistolario 
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cavouriano, di cui ha pure curato i volumi conclusivi. Per 
l'Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano è cura- 
trice dell’Epistolario di Urbano Rattazzi. Per le edizioni del 
Centro Studi Piemontesi ha, da ultimo, curato, congiun- 
tamente a Gian Savino Pene Vidari, il volume di Fulvio 
Peirone, Per Torino da Nizza e Savoia. Le opzioni del 1860 per la 
cittadinanza torinese da un fondo dell'Archivio storico della Città di 
Torino (2011). 


Salvacondotto rilasciato il 6 agosto 1705 dal Generale francese 
Duca de la Feuillade dal campo di Robassomero (collez. privata). 


MARIO OGLIARO 


Utrecht 1713: dall’illusione della «pace perpetua» ai torbidi 


del dopoguerra 


Il sogno di un «uomo per bene» 


In una gelida giornata invernale del 1707, l'abate 
francese Charles-Irenée Castel de Saint-Pierre viaggia- 
va su di una carrozza postale nella Bassa Normandia, 
quando la vettura subì uno scossone e finì in un pic- 
colo fossato che scorreva ai bordi della strada, da cui 
fu poi rimessa in carreggiata dopo qualche ora. Il fat- 
to di per sé non molto importante, fece però una cer- 
ta impressione all'abate, tanto che appena rientrato 
scrisse di getto un breve trattato sulla manutenzione 
delle strade, che pubblicò l’anno seguente! Ebbene, 
fu proprio in questo scritto che egli adombrò per la 
prima volta l’idea di una specie di dieta europea per 
risolvere col dialogo e col negoziato i vari proble- 
mi che ancora sussistevano negli Stati: un'idea sulla 
quale lavorò per alcuni anni, pubblicando nel 1712 
in forma anonima il libro Mémoire pour rendre la paix 
perpétuelle en Europe?. L'apparizione del lavoro coincise 
con l’inizio dei negoziati d’Utrecht, dove egli si recò 


! Mémoires sur la réparations des chemins in «CEuvres complètes», 
Briasson, Rotterdam et Paris, 1738-1740, t. IV, pp. 1-27, alla fine del 
quale annotò: «Je finissais de mettre la dernière main à ce mémoire, 
lorsqu'il m'est venu à l’esprit un projet d’établissement qui par sa be- 
auté m'à frappé d’étonnement» (cfr. JacoB TER MEULEN, Der Gedanke 
der Internationalen Organisation in seiner entwicklung [ . ..], M. Nijhoff, 1940, 
p. 182). L'opera sulla riparazione delle strade era stata pubblicata il I0 
gennaio 1708, s.l.n.d. 


2 Cologne, chez Jacques le Pacifique, 1712. 


in qualità di segretario del ministro plenipotenziario 
francese, cardinale Melchior de Polignac®. Durante 
tale convegno, la teoria dell'equilibrio aleggiò come 
una necessità che si riteneva rivolta a bilanciare le for- 
ze degli Stati e a prevenire i cambiamenti improvvisi*. 
ITrattati, infatti, si sforzarono per applicare una sorta 


* Polignac era stato inviato ad Utrecht in qualità di plenipotenzia- 
rio con il maresciallo d'Huxelles e Mesnager (cfr. ARSÈNE LEGRELLE, La 
diplomatie frangaise et la succession d’Espagne, 1700-1725, Gand, Imprimerie 
F. L. Dullé-Plus, 1892, t. IV, p. 618). Il cardinale nacque PII otto- 
bre I66I e morì il 20 novembre I174I. Ebbe vari incarichi regi, fra 
i quali, nel 1710 partecipò con il maresciallo d'Uxelles al congresso 
di Gertruydenberg, indi al congresso di Utrecht, dove fu sospettato 
dai negoziatori delle Province Unite di segreti intrighi fra Francia e 
Inghilterra, al che il cardinale rispose con fermezza: «Messieurs, nous 
ne sortirons pas d’ici: nous traiterons de vous, chez vous et sans vous» 
(cfr. Biographie Universelle Ancienne et Moderne, Paris, chez Michaud, 1823, 
t. 35, p. 185; PAUL PIERRE, Le cardinal Melchior de Polignac 1661-1741, 
Paris, Librairie Plon, 1922, p. 163 e PIERRE BENOIST, Les éminences rouges 
et grises dans le reinsegnement politique et la politique du reinsegnement sous l’Ancien 
Regime, Bordeaux, Presses Universitaires, Pessa, 2009, p. 41). La pre- 
senza dell'abate di Saint-Pierre a Utrecht è messa in dubbio da MERLE 
L. PERKINS, The Moral and Political philosophy of the Abbé de Saint-Pierre, 
Ginevra e Parigi, 1959, p. SI. Polignac, coinvolto nella cospirazione di 
Cellamare, fu esiliato nel 1718 nell'abbazia di Anchin nelle Fiandre. 
Nel 1724 partecipò al conclave di Benedetto XIII e l’anno successivo 
fu nominato arcivescovo d’Auch. La sua tomba si trova nei sotterranei 
della chiesa di Saint-Sulpice, a Parigi. 

* CHARLES DUPUIS, Le principe d'équilibre et le concert européen, de la paix 
de Westphalie è l’acte d’Aleésiras, Paris, Librairie Perrin, 1909, p. 23; E. 
GauTTIER D'ARC, De l’équilibre du pouvoir en Europe traduit de l’anglais, de 
Gould Francis Leckie, Paris, Baudouin Fils, Imprimeur-Libraire, 1820, 
pp. 189-25I; JEAN-P. CARP, Etude sur l'équilibre des états (Réalité et Utopie), 
Paris, A. Chevalier-Marescq et C. Editeur, 1899, p. 44 e in particolare 
MATTHEW SMITH ANDERSON, Le teorie dell'equilibrio nel XVIII secolo, in Id. 
L'Europa del Settecento, Milano, Edizioni Comunità, 1972, pp. 423-429. 
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di resistenza all’ambizione di un solo sovrano, come 
misura contro un'eventuale puissance dominante, ovve- 
ro contro uno Stato che avesse voluto instaurare un 
ruolo egemonico sullo scacchiere politico internazio- 
nale. Tant'è che per la prima volta fra Gran Bretagna 
e Spagna fu usata l’espressione «giusto equilibrio di 
forze»), quale condizione necessaria per la pace in 
Europa. Il passo conseguente non poteva che essere 
il richiamo a perseguire una politica che scongiurasse 
il raggiungimento del predominio militare di un solo 
Stato a danno degli altri. 

Saint-Pierre®, da quelle lunghe e difficili trattative 
trasse materia importante per il suo lavoro, persuaso 
che, a poco a poco, la sua non astratta architettu- 
ra di concetti che doveva riunire le nazioni poteva 
diventare un argomento degno di essere affrontato 
seriamente e tradotto in pratica. Nel suo intenso 
travaglio intellettuale, era altrettanto convinto che il 
famoso «equilibrio» non poteva essere una soluzione 
definitiva, ma solamente un medicamento transitorio. 
Dalla memorialistica storica contemporanea risulta 
quanto mai chiaro che il bilanciamento delle forze, 
per quanto invocato dalla diplomazia e per quanto 
richiamato nelle dottrine dei filosofi e dei pensatori, 
non giunse mai a costituire un solido principio di 
diritto internazionale. A questo proposito, la suc- 
cessiva opera del Saint-Pierre sulla pace perpetua, 


5 CharLes Giraub, Le traité d’Utrecht, Paris, Plon Frères Éditeurs, 
1847, p. II7; Léon Bourceors, Pour la Société des Nations, [Paris, G. 
Crès, 1913], p. I4. 


© Nato nel castello di Saint-Pierre-Église in Normandia il 13 feb- 
braio 1658 e morto a Parigi il 29 aprile 1743. Il giorno di nascita 
differisce da scrittore a scrittore. Noi abbiamo seguito uno dei biografi 
più coscienziosi e rigorosi: JosePH DROUET, L'abbé de Saint-Pierre: l'homme 
et l’oeuvre, Paris, Librairie Champion, 19I2, p. I, nota I. Sul lavoro 
del Drouet v. la nota critica di EMILE FAGUET, L'abbé de Saint-Pierre in 
«Revue des Deux Mondes», a. LXXXII, t. X, Paris, I° agosto 1912, 
p. 559. 


pubblicata a Utrecht nel 1713 
in due volumi” dopo la firma 
dei Trattati dell'II aprile di 
quello stesso annoÈ, ebbe una 
grande risonanza nella storia 
delle ideologie politiche?. Il suo 
progetto, in larga misura SUSsci- 
tato dagli orrori della Guerra 
di successione di Spagna, gettò 
un seme fecondo nell'atmosfera 
della cultura europea!°, poiché 
segnò una tappa che rappre- 
sentò il preludio del passaggio 
di un certo pensiero politico, 
che andava dal rifiuto della guerra come evento ine- 
vitabile, alla necessità di una pace stabile e duratura. 
Un progetto articolato ed ambizioso che, pur non 
avendo avuto un seguito pratico e pur rimanendo 
relegato in un orizzonte meramente intellettuale, ri- 
vestì un ruolo non di secondo piano, poiché costi- 
tuì un'autentica innovazione nell'atmosfera culturale 
di quel tempo. La particolare attenzione dell'abate 
ai problemi politici e giuridici fu accompagnata da 
uguale interesse per gli avvenimenti contingenti, stu- 
diando i quali, mise a punto il suo Projet, ispirandosi 
ad una corrente di pensiero inquadrata in un processo 


L'Abate Charles-Irenée 
Castel de Saint-Pierre 
(1658-1743). 


? Projet pour rendre la paix perpétuelle en Europe, Utrecht, 1713, mentre 
il terzo volume fu pubblicato nel 1716 e, riedito in una approfondita 
edizione, Paris, Garnier, 198I, introduzione di Simone Goyard-Fabre, 
nonché nell'edizione Fayard, Paris, 1987, inserita nel «Corpus des phi- 
losophes en langue francaise», sotto la direzione di Michel Serres. 


è CHRISTOPHE GuiLLauMmE DE KocH, Histoire abrégé des traités de paix 


entre les puissances de l’Europe (...), Paris, chez Gide, 1817, t. II, p. Se 
CHARLES GIRAUD, Le traité d’Utrecht, Paris, Plon, 1847, p.I. 


° ADA ANNONI, Europa. Problemi e miti dell’età moderna, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1996, pp. 335-495. 


!° GOTTFRIED WILHELM VON LEIBNIZ, Osservazioni sul progetto di pace 
perpetua dell'abate di Saint-Pierre (1715), in Scritti politici e di diritto naturale, a 
cura di Vittorio Mathieu, Torino, Utet, 1965. 


che desiderava emancipare il popolo dalla miseria, 
mediante uno sviluppo in cui si dovevano affermare 
le scienze sociali, nonché il progresso delle tecniche 
amministrative del potere. 

Siffatti interessi permisero all'abate di inserirsi 
nelle dispute erudite del suo tempo per far com- 
prendere l'utilità del suo contributo sulla pace: un 
contributo che coincideva con l’ascesa della borghe- 
sia, la quale, con gli esponenti della vecchia nobiltà 
esautorata a causa dell’accentramento del potere re- 
gio, si era, a poco a poco, impadronita di una par- 
te considerevole dell'economia, ma restava priva di 
una reale rappresentanza politica. La stessa cultura, 
inoltre, era stata fino poco tempo prima agitata dai 
concetti di Fénelon espressi nelle sue Aventures de 
Télémaque, che presero una netta posizione contro gli 
abusi del potere assoluto e le cui idee, «specchio dei 
principi pacifici», erano rivestite delle piacevoli for- 
me dell’antico romanzo pedagogico. In quest'opera 
che ebbe parecchi imitatori, nonché nel trattato di 
economia politica del maresciallo Vauban sulle deci- 
me reali, troviamo le origini di un'appassionata criti- 
ca sulla politica estera, smaniosa di gloria guerriera. 
L'Europa dell’epoca, ridotta allo stremo delle forze e 
stanca di guerre, offriva le condizioni adatte alla dif- 
fusione di simili idee. Grazie alla massa enormemen- 
te più grande di fonti e di testimonianze epistolari di 
quegli anni, la storia non si accontentava più di de- 
scrizioni ampollose e prolisse, ma voleva misurare la 
realtà, anzi voleva andare oltre il pensiero di maniera 
per accogliere anche le aspirazioni di pensatori so- 
lerti che cercavano di introdurre una seria riflessione 
sulla pace. Considerata sotto tale profilo, la pace di 
Saint-Pierre rappresentò una novità nell'evoluzione 
della coscienza civile, in quanto non corrispose come 
nel passato ad un precetto religioso o ad una mas- 
sima filosofica, ma era concepita come un'ideologia 


politica, o meglio, come un pensiero che si era con- 
vertito in azione, segnando così una tappa volta ad 
indagare le ragioni e le forme del regime di concordia 
tra i popoli. Nell’intendimento dell'abate, la pacifi- 
cazione doveva essere graduale, per vincere le remore 
e le resistenze annidate nel ventaglio di culture che 
si stavano dilatando!!. Egli riteneva che il progresso 
scientifico costituisse una testimonianza illuminante 
della rinnovata autonomia del pensiero nell’elaborare 
il distacco dalle forme tradizionali utilizzate nei rap- 
porti internazionali e, partendo da chiare premesse 
storiche, si potesse giungere ad un bilancio critico 
sulle conseguenze d’ogni guerra, usando la funziona- 
lità operativa della ragione per attuare una pace de- 
finitiva. La condizione fondamentale risiedeva negli 
articoli del suo progetto, i quali, visti nelle loro de- 
terminazioni fondamentali, richiamavano il bene su- 
premo di uno Stato e facevano comprendere la dan- 
nosità dei conflitti e i benefici di una pace universale. 
Ma tutto ciò urtava con l’assolutismo regio e con 
l’autocrazia personale dei principi, impedendo che i 
suoi stimoli avessero larghi spazi d'ascolto. Tuttavia, 
la crisi generata dalle ripetute guerre e il premere di 
forze sempre più avverse all’assolutismo monarchico, 
avevano cominciato a produrre un interesse genera- 
lizzato per la problematica politica e per gli aspetti so- 
ciali dei popoli. Tant'è vero che, parallelamente ai suoi 
scritti, vi fu un incremento della pubblicistica storica, 
che innescava un serio ed ampio dibattito, di cui egli fu 
certamente un portavoce autorevole e destinato a por- 
si come costruttore di quella che secondo lui doveva 
essere la pace perpetua. Del resto, il legame della politica 
con le prime forme di pensiero illuministico erano del 
tutto evidenti e l'abate cercò di concretizzare le sue 


!! DANIEL MORNET, Les origines intellectuelles de la Révolution Frangaise, 
1715-1787, Lyon, Editions La Manufacture, 1989, p. 28. 
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idee in un programma che doveva costituire la base di 
partenza attraverso il diritto e la ragione come servizio 
all'uomo contro le iniquità della guerra: iniquità che 
dovevano suscitare non solo lo sdegno etico verso il 
passato bellicoso dell'Europa, ma che dovevano tra- 
dursi nel ripudio della guerra come soluzione coattiva 
delle controversie internazionali! Il dibattito che at- 
traverso gli strumenti della razionalità e del dialogo egli 
intentò alla guerra, aveva come obiettivo principale la 
neutralizzazione della sua ineluttabilità storica. Nella 
guerra non vincevano il diritto e la giustizia, ma il più 
forte. La guerra per lui rappresentava una sconfitta di 
tutte le parti in causa e, pertanto, sacrificarla sull'altare 
del progresso appariva un passo assolutamente neces- 
sario. La sua opposizione radicale alla guerra, come 
naturale strumento della politica e come irriducibile 
evento della dinamica storica, aveva un valore superiore 
agli interessi particolari dei regnanti. 

Se fra gli individui la legge veniva osservata, ciò era 
dovuto al fatto che essi, quando si riunivano in un 
consorzio civile, si uniformavano alle prescrizioni del 
diritto per non incorrere in sanzioni amministrative 
o penali. Perché le nazioni per risolvere le contro- 
versie ricorrevano alle armi, mentre le persone non 
imbracciavano un fucile per dirimere le loro conte- 
se? L'unica ragione, secondo l’abate, consisteva nel 
fatto che gli uomini vivevano in società strutturate, 
mentre le nazioni erano isolate e vivevano allo stato 
della natura!®. Da ciò se fosse stato possibile riunir- 
le in una grande associazione organizzata come una 


12 LOUIS-GABRIEL AMBROISE vicomte de BONALD, L'equilibre européen, 
Paris, Librairie Nationale, [1907], p. 162. 

13 Jures BARNI, Histoire des idées morales et politiques en France au dix- 
huitième siécle, Paris, Germer Baillière, 1865, t. I, pp. 95-96. 


!* COLETTE BEAUNE et PIERRE CHAUNU, Les fondements de la paix: des 
origines au début du XVIMEe siècle, Paris, Presses Universitaires de France, 


1993, p. 149. 


società!*, si sarebbe reso sterile il ricorso alla forza. 
Ecco perché egli vagheggiò l'idea di una confedera- 
zione di Stati per superare il suddetto isolamento. 
Per meglio chiarire il suo pensiero si servì dell'esem- 
pio della Germania, la quale era uno Stato ordinato 
in forma federativa. Se essa poteva formare una con- 
federazione, perché gli Stati d'Europa non avrebbero 
potuto unirsi e formare un grande Stato federativo? 
La sua critica, a tale riguardo, introdusse elementi che 
a lui apparivano convincenti per appianare le cause di 
qualsiasi casus belli, cause che le discussioni d'Utrecht 
misero a nudo insieme ai contrapposti interessi, non- 
ché alla quantità enorme di pretese dinastiche e di 
puntigli di sovrani avidi, capricciosi e sempre desi- 
derosi d'ulteriori conquiste e smanie di grandezza. 
A questo proposito egli criticò con molta durezza 
la politica disastrosa di Luigi XIV. Nei Discours sur la 
Polysynodie del 1718 e più tardi negli Annales Politiques 
che la famiglia dell'abate pubblicò dopo la sua mor- 
tel, inserì molti passaggi assai aspri indirizzati al 
Re defunto, riftutando il ridicolo attributo di Luigi 
il Pacificatore dato dai contemporanei e sostituendolo 
con Luigi il Temibile, provocatore di continue guerre, 
al quale rimproverò la scarsa giustizia sociale, l’au- 
mento delle contribuzioni militari e la revoca dell’e- 
ditto di tolleranza di Nantes, riaprendo il doloroso 
periodo delle persecuzioni contro i calvinisti france- 
si, rendendo ad essi la vita impossibile con gli stessi 
provvedimenti vessatori, opponendo alla libertà del- 
la coscienza la spada brutale dei propri dragoni. Il 
suo assolutismo raggiunse la più solenne e compiuta 
espressione, sia nella realtà dei fatti, sia nelle opere 
dei suoi classici esaltatori. Non solo, ma il suo stra- 
potere aveva finito col suscitare un ampio sentimen- 


!5 Sui manoscritti del Saint-Pierre v. MARIA GRAZIA BOTTARO 
PALUMBO, I manoscritti di Ch. I. Castel de Saint-Pierre, Genova, ECIG, 19783. 


to antifrancese che investì il dominio del pensiero, 
di cui consistenti tracce si trovano già nelle opere di 
Pufendorf!° e di Spinoza!”, addirittura anteriori alla 
Guerra di successione di Spagna. 

Nella prefazione del suo primo lavoro, l'abate 
analizzò la situazione politica europea disegnata ad 
Utrecht e si domandò insistentemente se le guerre 
fossero necessarie, o se si potevano trovare dei mezzi 
per impedirle. La storia insegnava che tutte le reci- 
proche promesse sottoscritte nei trattati di pace, di 
commercio o di sistemazione dei confini giurisdi- 
zionali, venivano quasi sempre prima o poi viola- 
te. Per lui, dunque, questo modo di procedere era 
completamente inaffidabile, poiché non avrebbe mai 
creato relazioni pacifiche tra nazioni. La sicurezza 
era semplicemente un'illusione: non essendo affatto 
garantita in maniera efficace, poteva da un momento 
all’altro essere compromessa dalla guerra. Ogni trat- 
tato di pace, in realtà portava in sé i germi di una 
guerra futura perché essi erano, in ogni caso, imposti 
dall’egoismo del vincitore. Perciò, ogni conflitto si 
concludeva con la terrificante constatazione della sua 
inutilità. Inoltre, i contrasti che lo avevano provocato 
rimanevano tali e, dopo tanto sangue versato, talvolta 
scavavano solchi ancora più profondi. Pertanto, ogni 
trattato non fissava che una tregua d'armi e molto 
spesso i principi erano costretti a ricercare la pace 
per la semplice ragione che le proprie finanze erano 
esauste e 1 popoli al collasso economico, ma tutto 
ciò non significava che avessero rinunciato alla lotta: 
essa l'avevano solamente differita. Una constatazione 
che egli tradusse in una metafora: «Le bois est sec, le 


!° SAMUEL VON PUFENDORE, De jure naturae et gentium libri octo, Londini 


Scanorum, imprimebat Vitus Haberegger, 1672. 


!7 SPINOZA, Tractatus theologico-politicus (. . .), Hamburgi, apud Henricum 
Kiinzath, 1670. 


feu est proche, le vent souffle la flamme sur le bois, 
pourquoi le bois ne s'allumerait-il-pas?»!*. Era l'eter- 
na vicenda di tutte le guerre, dove gli uomini moriva- 
no al canto dei Te Deum, inneggianti le vittorie o per 
proclamare la fine delle guerre. Esse nascevano d’un 
tratto e la piccola fiammella provocava un grande in- 
cendio, ma nessuno sapeva dove poteva tirare il vento 
finale e, pertanto, sarebbe stato meglio isolare la ma- 
teria infiammabile. Un concetto, peraltro, non certa- 
mente nuovo poiché affondava le radici nel pensiero 
di molti scrittori!?, dei quali egli analizzò in profon- 
dità le teorie e i limiti dei loro assunti, tracciando 
un profilo che, diversificandosi da posizioni già note, 
giungeva a proporre un nuovo rimedio che doveva 
rendere la pace operativa. In questo senso, mentre la 
guerra continuava ad essere sempre l'ideale di vita e 
l’espressione della grandezza e della potenza di uno 
Stato, mentre l'ambizione spingeva i regnanti ad av- 
venturarsi in conflitti sanguinosi per estendere le loro 
frontiere con la forza e contro ogni diritto, mentre le 
popolazioni intere vivevano del mestiere delle armi 


!8 Apé DE SAINT-PIERRE, Abregé du projet de Paix-Perpétuelle (...), 
Rotterdam, chez Jean Daniel Beman, 1729, p. 19. 


!° In particolare EMERIC CRUCÉ (1590ca.-1648) che nel 1623 pub- 
blicò il Nuovo Cinea; Huco GrotTUS (1583-1645), De jure belli ac pacis 
libri tres, pubblicato nel 1625, dove intese indicare la priorità del feno- 
meno «guerra», rispetto a quello della «pace» nella determinazione 
dei massimi problemi del diritto delle genti; WILLIAM PENN (1644- 
1718), Discorso sulla pace presente e futura dell’Europa, pubblicato nel 1693; 
Tommaso Hosses (1588-1679), che nel suo Leviatano, pubblicato 
nel I6SI, aveva tradotto in termini di teoria politica la dittatura di 
Cromwell: gli uomini, allo stato di natura in lotta l'uno contro l’altro, 
per motivi utilitari hanno costituito un «pactum societatis». Ma con 
ciò essi hanno trasferito tutti i loro diritti nel sovrano, riducendosi a 
puri e semplici sudditi. Una concezione assolutistica che trovò terreno 
fertile in Francia, dove però, ebbe una diversa giustificazione ideologica 
e, imbevutasi di principi cristiani, si trasformò nella teoria della mo- 
narchia di diritto divino, della quale si fece interprete il grande prelato 
della corte di Versailles, Bossuet (1627-1704). I progetti di pace per- 
petua si trovano in Daniela Archibugi e Franco Voltaggio (a cura di), 


Filosofi per la pace [...], Roma, Editori Riuniti, 1991. 


e non vi era alcuna remora che frenasse i soprusi dei 
conquistatori, il pensiero di molti filosofi e uomini 
politici reagiva potentemente per arginare il prevalere 
della violenza e per assicurare la sovranità della pace. 
Fu tale sovranità il pensiero dominante di Saint-Pierre, 
un pensiero consapevole che nella tradizione europea 
il sentimento della guerra era così forte che quando 
nel secolo XVI cominciarono a farsi strada le correnti 
contrarie, alcuni scrittori, come Bellarmino, condan- 
narono la dottrina degli umanisti che volevano di- 
mostrare l’inefficacia della guerra?°, Un concetto non 
dissimile fu espresso da Campanella, allorché sotto- 
lineò come gli uomini fossero tutti infelici sulla terra 
e, pertanto, Dio li chiamava alla vita futura dando 
loro calamità d’ogni genere e soprattutto guerre con 
i loro mali incalcolabili?!, Contro una siffatta dottri- 
na che stravolgeva lo spirito evangelico, puntò il dito 
Tommaso Moro dicendo: «Gli utopisti condannano 
la guerra come cosa brutale, benché l’uomo se ne ser- 
va frequentemente e più ancora di qualunque specie 
di bestie feroci»??. Anche Erasmo da Rotterdam inte- 
se dimostrare che la guerra era un atto contro natura 
che si poneva all'opposto della fratellanza umana?*, 
mentre Michel de Montaigne esaminò il problema 
dal punto di vista morale, osservando che i conflitti 
armati elevavano la forza in diritto e tendevano a fare 
del delitto un eroismo?*. In mezzo a queste opposte 
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tendenze si collocò Jean Bodin, chiedendosi se una 
nazione doveva essere organizzata per la guerra o per 
la pace, convincendosi poi che sarebbe stato troppo 
bello se i sovrani avessero ubbidito alle leggi di Dio 
e se i cittadini si fossero sentiti legati fra di loro da 
vincoli d'amicizia e avessero potuto godere i benefi- 
ci della pace, riconoscendo, però, che per preservare 
l'integrità dello Stato era necessario prepararsi per le 
guerre all’esterno??. 

L'abate si soffermò poi sul Grand dessein?° di 
Maximilien de Béthune, barone di Rosny e duca di 
Sully, già ministro degli affari economici d'Enrico 
IV, il quale, nel 1638, al termine della Guerra dei 
Trent'anni, propose l'istituzione di una confedera- 
zione europea, denominata Repubblica cristianissima, 
suddivisa in quindici stati uguali nel territorio e nel- 
la popolazione, retta da un consiglio generale e da 
sei consigli particolari, formati dai rappresentanti di 
tutte gli Stati componenti”. Attribuita ad Enrico IV, 
ma in realtà del Sully stesso”5, la suddetta confedera- 
zione avrebbe dovuto dirimere le controversie e legi- 
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ferare, favorendo soprattutto il principio culturale e 
la come criterio prioritario per riorganizzare 
l’Europa?°. Il progetto di Saint-Pierre differisce da 
quello di Sully, perché non propone un nuovo assetto 
dell'Europa, ma prende come base di partenza lo sta- 
to di fatto stabilito nei Trattati d'’Utrecht, cercando 
di dimostrare che l'interesse dei principi, i quali si 
sforzavano d’ingrandirsi con la guerra, sarebbe stato 
molto più grande se avessero operato per la pace, per- 
ché la guerra poteva essere persa, mentre conservan- 
do la pace potevano evitare ingenti spese militari. La 
sua concezione federativa nasceva dalla constatazione 
rilevata dai negoziatori d’Utrecht, i quali lasciarono 
intendere che con la stabilizzazione dell'assetto eu- 
ropeo, non doveva più esserci uno Stato egemone, 
ma bisognava partire dalla situazione esistente per 
creare un'armonia internazionale, prescindendo dalle 
teorizzazioni politiche formulate dagli studiosi del 
passato che avevano sempre vincolato l’assolutismo 
monarchico allo Stato unitario, considerato come 
una grandiosa realtà centralizzata, i cui sovrani però 
erano incapaci non solo di realizzare una pace dure- 
vole, ma anche di conseguire uno stabile equilibrio. 
Anzi, per quanto riguarda quest'ultimo concetto, 
l'abate non lo ritenne una soluzione idonea, poiché 
la bilancia tra le nazioni non si trovava mai perfetta- 
mente allineata. Occorreva respingere una volta per 
tutte tale criterio politico, considerando invece le ra- 
dici dei mali e i rimedi conseguenti. Le sue idee, che 
si agitarono dopo i Trattati d’Utrecht, fecero breccia 
nell’animo di molti scrittori che iniziarono un sottile 
lavoro per la pace, ora che la Guerra di successione 
aveva spezzato l'egemonia francese e gettato le basi 
all'equilibrio europeo, soprattutto dopo i sussulti 


2° M. MORI, Le ragioni delle armi. Guerra e conflitto nella filosofia classica 
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dell’ardita politica alberoniana che determinò il ri- 
comporsi di un nuovo assetto internazionale. 
Paradossalmente, dopo i grandi conflitti che ave- 
vano lasciato sul campo migliaia di morti, l'esigenza 
di una pace stabile costituiva lo sbocco naturale degli 
Stati assoluti. Westfalia e Utrecht, cui erano legate le 
più forti espressioni di pace, rimanevano emblematici 
di questa trattatistica che avrebbe dovuto far com- 
prendere a tutti che l’arte di amministrare uno Stato 
consisteva nel promuovere il benessere dei sudditi, 
poiché lo spirito di potenza con cui si era governato 
fino allora non aveva procurato pace e sicurezza, ma 
incertezza, instabilità e miseria. Non dunque la guer- 
ra, offuscatrice della ragione, della cultura, fucina di 
disgrazie, portatrice di odi e di squilibri economici, 
ma una pace duratura, veicolo di benessere, di lavoro 
e di prosperità per tutti: questo fu il sogno di Saint- 
Pierre: il sogno di un uomo per bene, come più volte affer- 
mò il segretario di Stato francese, abate Guillaume 
Dubois, poi cardinale e arcivescovo di Cambrai 
Così la felicità intesa come momento in cui gli uomi- 
ni avrebbero potuto godere i loro bisogni materiali e 
spirituali, si sarebbe affermata in perpetuo superando 
le barriere nazionali, dove la fraternità degli individui 
e dei popoli si sarebbe stabilizzata sotto la guida di 
un arbitrato permanente che si contrapponeva alle espli- 
cite forme di bellicismo®”. In questo senso, la società 
di uno Stato doveva essere fondata per la salvaguardia 
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degli interessi dei cittadini, nella stessa misura in cui 
la società degli Stati o delle nazioni doveva garantire 
i diritti della collettività, che l'abate definì, appunto, 
arbitrato. Il principio, base del convivere civile, dove- 
va costituire il diritto delle genti: diritto già presen- 
te in altri scrittori che l'abate riprese e rielaborò alla 
luce del vissuto storico successivo, proponendo che le 
potenze cristiane fissassero tra loro una specie di cor- 
porazione, nelle cui assemblee si dovevano sottopor- 
re i nodi da sciogliere, nodi che si dovevano risolvere 
attraverso il giudizio supremo, cercando anche i mez- 
zi per costringere le parti ad accordarsi a condizioni 
ragionevoli. Su questa piattaforma iniziò a tessere la 
sua tela e poiché della nozione di pace faceva parte 
anche la prosperità concreta dei popoli, nonché la 
lotta contro la miseria e la rapacità fiscale dei gover- 
ni, la sua visione da un lato incoraggiava il lavoro e 
dall'altro si faceva promotrice delle scienze econo- 
miche e sociali, tramite le quali avrebbe ottenuto il 
progresso a beneficio dell'umanità. Quest’ideale, che 
si ritrova in modo generico nell'orizzonte mentale già 
nei primi decenni del secolo XVIII, assunse qui una 
portata oggettivamente rilevante, poiché si pose sia 
come modello, sia come sprone al mutamento delle 
forme di vita politica. In tale direzione s'indirizza- 
rono gli sforzi intellettuali dell'abate, sviscerando in 
ogni minimo particolare l'organizzazione internazio- 
nale, eliminando, per quanto possibile, ogni traccia 
chimerica negli scritti dei suoi predecessori, per co- 
struire un argomento tale da poter essere accolto dai 
principi e che lo mettesse al riparo dalle eventuali 
critiche83. Nei vari Stati europei sussisteva, secondo 


33 Bruno BERNARDI, Rousseau et l'Europe: sur l’idée de la société civile eu- 
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l’abate, la stessa conflittualità tipica dello stato di na- 
tura, dove il più forte soffoca il più debole mediante 
la sopraffazione e la violenza, determinando l’inca- 
pacità di raggiungere un assetto senza l'ausilio del- 
la guerra, elemento costante nel triste scenario della 
storia**. Poiché ogni Stato cercava di realizzare i pro- 
pri interessi con qualsiasi mezzo, non vi era norma 
che potesse impedire l'inarrestabile sete di conqui- 
sta. Era ovvio che in tale clima ognuno vivesse sem- 
pre in modo transitorio, o covando un'aggressione, 
o preparandosi alla difesa da un vicino prepotente. 
Pertanto, egli si sforzò per dimostrare quanto poco 
fosse conveniente ai singoli sovrani modificare i pro- 
pri assetti territoriali tramite le guerre di conquista e, 
conseguentemente, produrre forti turbamenti sociali 
ed economici negli Stati soggiogati o devastati dall’a- 
zione bellicosa. 

Il superamento della conflittualità permanente 
consisteva solo nell'unione di tutti i sovrani europei, 
unione che si doveva realizzare tramite un libero con- 
tratto fra eguali, per dar vita, corpo e consistenza ad 
una società permanente che avrebbe dovuto eseguire 
e far eseguire le norme promulgate dagli stessi sovra- 
ni con i loro trattati, conferendo ogni potere ad una 
assemblea di uomini allo scopo di vanificare tutte le 
volontà contrarie al pubblico bene. Una via obbligata 
che doveva difendere tutti e ciascuno dall’aggressio- 
ne esterna e dalle ingiurie reciproche, e con ciò assi- 
curare le singole comunità in modo tale che con il 
loro lavoro e con i frutti della propria terra potessero 
nutrirsi e vivere soddisfatte. L'utilità sociale del pro- 
getto si doveva riconoscere attraverso l'applicazione 
di una serie d’articoli condivisi da tutti e costruiti in 
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modo graduale, i quali avrebbero consentito di giun- 
gere alla formazione dell'unione finale e di recuperare 
il valore assoluto della pace. Esso non si conseguiva 
in modo arbitrario e quindi soggetto all’instabilità, 
ma si doveva ricercare partendo dallo status quo stabi- 
lito dai negoziati d'Utrecht, accettandoli come pun- 
to di partenza. Iniziando da questo fondamentale 
presupposto, egli elencò quelle che sarebbero state le 
finalità principali dell'unione, finalità che partivano 
dal ripudio delle guerre scatenate sia dall'esterno che 
dall'interno, per arrivare alle spese comuni da ripar- 
tirsi in proporzione del gettito finanziario degli Stati 
membri, indi la proibizione dell'uso delle armi e del- 
la forza, quest'ultima impiegata dagli alleati congiun- 
tamente solo contro coloro che si fossero rifiutati di 
eseguire le decisioni comuni e avessero continuato a 
perseguire i loro disegni improntati sulla violenza. 
Infine, l’abate istituiva una specie di senato permanen- 
te con funzione arbitrale, formato dagli organi degli 
Stati membri e destinato a valutare, di volta in volta, 
i vari articoli normativi. L'adesione all'unione sareb- 
be stata vincolante e le controversie, di qualsivoglia 
natura, sarebbero state risolte dal suddetto organo, 
attraverso il dialogo, la conciliazione e l’azione co- 
ercitiva del diritto esistente all'interno degli Stati, 
seguendo la regola della maggioranza. Come si può 
notare, si trattava di un piano audace e innovativo, 
poiché tutti gli Stati membri diventavano, per così 
dire, attori di un nuovo diritto internazionale, ma con 
rigidi criteri d’adesione all'unione, la quale doveva es- 
sere costituita da principi cristiani che sottostavano 
ad un patto federativo e di solidarietà. 

Le idee del Saint-Pierre, diffuse in tutta l'Euro- 
pa, trovarono accoglimento in coloro che, ritenen- 
dole portatrici di un progetto di governo stabile, ne 
esaltarono i contenuti che apparivano svincolati da 
ogni residuo del passato, mentre altri gli scatenarono 


le loro ironie?, come quella del cardinale di Fleury, 
vescovo di Fréjus, il quale gli comunicò che nel suo 
progetto aveva omesso un articolo fondamentale, 
cioè quello di inviare dei missionari per far breccia 
nei cuori dei principi e di persuaderli di accettare i 
suoi propositi. Anche Jean-Jacques Rousseau che ave- 
va incontrato l’abate nel famoso salotto di Madame 
Dupin di Parigi e che aveva letto i suoi scritti, non gli 
risparmiò il suo sottile sarcasmo affermando: «Cet 
homme rare, l'honneur de son siècle et de son espèce, 
et le seul peut-étre, depuis l'existence du genre hu- 
main, qui n'eut d’autre passion que celle de la raison, 
ne fit cependant que marcher d’erreur en erreur dans 
tous ses systèmes pour avoir voulu rendre les hom- 
mes semblables à lui, au lieu de les prendre tel qu'ils 
sont, et qu'ils continueront d'ètre. Il n'a travaillé que 
pour des ètres imaginaires, en pensant travailler pour 
ses contemporains»°°. L'analisi del pensatore ginevri- 
no al Projet, assai ponderata, mise subito in atto la 
riflessione illuministica sulla guerra, ovvero al nesso 
causale tra monarchia assoluta e politica di potenza 
che dissolve ogni rigida separazione tra ambito in- 
terno dello Stato e scena politica internazionale. Nel 
suo primo scritto al riguardo, pubblicato nel I76I”, 
Rousseau, audace apostolo di una nuova organizza- 
zione sociale e politica, nonostante apprezzasse gli 
scritti dell'abate, lo attaccò per il suo carattere uto- 
pico in quanto basato su presupposti astratti e irre- 
alizzabili**. Del resto, egli non condivideva fino in 
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fondo l'illusione dei suoi contemporanei sulla mira- 
colosa forza rigeneratrice della ragione, né concepiva 
lo Stato come potere sovrastante, cui i singoli aves- 
sero irrevocabilmente alienato la libertà e ogni loro 
diritto per averne tutela e freno contro le reciproche 
violenze, ma come espressione della volontà generale. 
Tuttavia, dovette riconoscere che i vari trattati dell’a- 
bate si ponevano in una posizione avanzata rispetto 
alle precedenti riflessioni sulla pace e le sue osser- 
vazioni diventarono oggetto di serie discussioni in 
ordine alla garanzia di una tranquillità futura nelle 
relazioni internazionali?. 

Nonostante il dileggio scagliato da molti uomini 
politici sul progetto del Saint-Pierre, un altro scritto- 
re, Geremia Bentham, nel 1786 formulava un nuovo 
proposito di pace perpetua, introducendo l'utilità come 
fondamento dei rapporti fra tutte le nazioni‘ e sug- 
gerendo l'abolizione della diplomazia segreta, la ri- 
duzione degli armamenti, la libertà per le colonie e 
la creazione di una corte di giustizia internazionale. 
Fu sul piano della sensibilità a questi valori che nel 
1795 Kant presentò il suo Progetto di pace perpetua*?, 
appoggiato sugli stessi principi dei precedenti, ma 
con alcune sostanziali modifiche. La sua profonda 
e puntuale conoscenza del problema contribuì ad 
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innalzare il tono complessivo del valore della pace, 
proponendo, come principale condizione per liberare 
i popoli dall’angoscia della guerra, la trasformazione 
di ciascun Stato in una forma repubblicana, affinché 
dovendo i cittadini partecipare alla formulazione 
delle leggi ed autorizzare o meno lo stato di guerra, 
potevano rifiutarsi di deliberarla conoscendo le cala- 
mità che procurava, rispetto ai benefici che da essa si 
traeva. La seconda condizione era la formazione di 
una confederazione di Stati liberi, eliminando quan- 
to già proponeva Saint-Pierre, cioè lo stato di natura fra 
le nazioni, motivo di guerre continue. Così, come i 
singoli individui rinunciavano a vivere sotto la legge 
della giungla e si univano in comunità formando le 
civitas, anche le nazioni avrebbero dovuto unirsi in un 
patto federativo, ovvero in una civitas gentium, stabilen- 
do un potere coercitivo che avesse avuto il supremo 
scopo di decidere in modo inappellabile su ogni con- 
troversia interna o esterna. Infine, egli ritenne che il 
diritto internazionale fosse fondamentale per supera- 
re i conflitti e per accordare politica e morale. 

Quale valutazione potremmo dare oggi al proget- 
to del Saint-Pierre? La sua fama resta legata ad un'im- 
magine piuttosto ingenua di pacifismo ad oltranza, 
nonostante l’idea da lui introdotta abbia prefigurato in 
nuce una Società di Nazioni" e nonostante non abbia 
adottato una sufficiente chiarezza nel definire meglio 
i contenuti istituzionali della federazione di Stati. Fin 
da subito, infatti, non mancarono incongruenze, che 
però non hanno impedito di riconoscergli il merito di 
essere stato un pensatore originale e forse il primo che 
abbia esposto in modo organico un sistema politico 
moderno che doveva assicurare la pace e la concor- 
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dia dei popoli europei. Resta comunque il fatto in- 
contestabile che egli insinuò nella storia del pensiero 
politico il problema del superamento della sovranità 
assoluta degli Stati con largo anticipo rispetto alle 
enunciazioni della rivoluzione americana e di quella 
francese. Il problema da lui esposto non era sempli- 
cemente una disquisizione accademica sulla pace, ma 
pratica. Per tale ragione, rimane fra i primi che cer- 
cò di realizzare la pace come supremo obiettivo del- 
la politica. In questa ottica vanno considerati i suoi 
nobili sforzi per convincere i principi ad istituire una 
società pacifica e non bellicosa, nonché ad elaborare 
un'unione europea che prevedeva la sottomissione dei 
re e quindi degli Stati ad una legge superiore, intuendo 
la necessità di istituire un nuovo organismo onde far 
convergere le passioni dei regnanti. Le condizioni sto- 
riche di quell'epoca, però, non permettevano ancora 
la realizzazione di una convergenza fra l'interesse e il 
dovere dei sovrani stessi. Un simile progetto, ardito e 
rivoluzionario, non poteva che suscitare critiche e per- 
plessità, in ordine alla difficoltà di unire gli Stati in 
assenza di un quadro sicuro d'interdipendenza. E solo 
in tale contesto, infatti, che l'interesse degli Stati tende 
a coincidere con la necessità di unirsi. 

Dalle accanite discussioni che si erano susseguite 
ad Utrecht tra ex nemici ed ex alleati e dove si erano 
rinfacciati i reciproci torti, si era tracciato un docu- 
mento politico importante. Fu in questo momento 
storico che all’abate apparvero maturi i tempi per 
redigere un diverso schema istituzionale che potesse 
finalmente offrire pace, sicurezza e giustizia. Le sue 
soluzioni, guardate con sospetto e forse con un cer- 
ta sufficienza‘, interpretavano tuttavia le aspirazioni 
scaturite non solo dai negoziati di pace, ma anche da 


4 ALEXANDRE DE STIEGLITZ, L'utopie de la paix perpétuelle, Paris, A. 
Pedone, 1897, pp. 1-25. 


pensatori, da uomini di cultura, i quali si rendevano 
conto del profondo malessere e delle inquietudini dei 
popoli allorché si trovavano coinvolti in guerre esi- 
ziali. Fu per siffatte ragioni che il riflesso degli scritti 
dell’abate che aveva affrontato anche altri numerosi 
ed interessanti problemi"°, suscitarono negli ambienti 
di corte vivaci polemiche, fra chi li vedeva con scetti- 
ca indulgenza e chi pensava fossero la medicina giusta 
per curare gli antichi e mai sopiti mali dell'Europa. 
Questi ultimi ritenevano che l'accettazione del suo 
progetto, assurgendolo a diritto internazionale, non 
avrebbe modificato l'esercizio della sovranità interna 
degli Stati, ma l'avrebbe rafforzata. Saint-Pierre, in- 
fatti, sottolineava che l'unione avrebbe consentito di 
usare la forza sopranazionale per reprimere le ribel- 
lioni o i focolai rivoluzionari interni, diventando così 
una sorta di mutuo soccorso contro qualsiasi tentati- 
vo di sovvertire l'ordine costituito. Egli insisteva con 
coraggio l’inutilità del ricorso alle forme tradizionali 
violente e in ogni suo libro non si stancava mai di 
rinnovare la proposta sempre arricchita di nuove idee, 
che avrebbero consentito la pace e il vero progresso: 
idee che non furono solo un suo sogno, poiché altri 
scrittori hanno esecrato l’uso della forza ed hanno 
riprodotto i suoi ideali di speranza”: «Un giorno — 


45 Fra cui [JuLIEN-MicHEL DUFOUR], che pensava ad un disarmo 
generale: Moyen de paix universelle et perpétuelle, s.ln.d., p. 3 e JAKOV A. 
Novicow, La fédération de l'Europe, Paris, Felix Alcan Editeur, 1901, che 
(pp. 11-32) vagheggiava l'unificazione dell'Europa in una confedera- 


zione di Stati. 


*° CAROLE DORNIER, CLAUDINE POULOUIN, Les projets de l’abbé Castel de Saint- 
Pierre (1658-1743), Convegno Internazionale per il 350° Anniversario del- 
la nascita dell'abate, 24-27 settembre 2008, Centre Culturel International 
de Cerisy-La-Salle, Presses Universitaires de Caen, 20II. 


47 Fra costoro il medico PHiLIippe-RENÉ MARCHAND, che nel 1842 
elaborò una nuova «Confederazione di potenze europee», organizzate 
in modo che ciascuna fosse libera nella sua sovranità interna, ma non 
al di fuori, dove avrebbe dovuto uniformarsi ad un «potere unico», 
risultante dalla volontà generale degli associati (Nouveau projet de traité de 
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scriveva Volney — si stabilirà fra popolo e popolo un 
equilibrio di forze che contenendo tutti nel rispet- 
to dei loro diritti reciproci, farà cessare i barbari usi 
della guerra e sottometterà le loro contese a giudizi 
in via amichevole, e la specie umana diventerà una 
grande società, una stessa famiglia governata dallo 
stesso spirito e da leggi comuni». Le guerre che se- 
guirono dimostrarono quanto fossero chimeriche le 
speranze che Saint-Pierre pretendeva di realizzare e 
quanto fossero vane le conferenze sull'equilibrio o sul 
disarmo. Eppure, Condorcet, uno dei più importanti 
rappresentanti della cultura illuministica, mentre stava 
per offrire il suo sangue alla causa della Rivoluzione 
Francese, ispirato dalle idee del nostro abate, con al- 
trettanta chiaroveggenza già espressa da Volney, SCrI- 
veva che «i popoli a poco a poco impareranno a con- 
siderare la guerra come il flagello più funesto e il più 
grande dei delitti (...). A poco a poco i pregiudizi 
commerciali si dissiperanno, il falso interesse mercan- 
tile perderà il cieco potere d’insanguinare la terra e di 
rovinare le nazioni sotto il pretesto di arricchirle. Le 
cause che producono le crisi e perpetuano gli odi na- 
zionali moriranno. Istituzioni meglio combinate che 
in quei progetti di pace perpetua, che hanno lusingato 
il desio e consolata l’anima di qualche filosofo, accele- 
reranno il progresso di questa fraternità delle nazioni, 
e le guerre tra i popoli come gli assassini saranno nel 
numero di quelle atrocità straordinarie che umiliano 
e rivoltano la natura». Nobilissime voci isolate che 
insegnano come la pace non si sia mai potuta definire 
compiutamente se non posta in stretta relazione con 
la guerra. Di qui l'errore di molti scrittori, che han- 


48 VOLNEY, Les ruines ou méditations sur les révolutions des empires, Paris, 


Garnier Frères Éditeurs, 13383, p. 76. 


4 Citato in FrancoIs LAURENT, Études sur Ubistoire de lhumanité. La 
politique royale, Paris, Librairie Internationale, 1865, t. XI, p. 493. 


no considerato l’uomo destinato per natura alla lotta, 
mentre la pace fu sempre vista come un periodo di 
«non guerra», durante il quale gli uni evocavano le scia- 
gure sofferte e gli altri esaltavano i fasti delle imprese 
e della gloria. Da questa visione negativa, come rilevò 
il nostro abate, nasce il valore positivo della pace, rico- 
nosciuta come condizione propria dell’uomo e del suo 
costante impegno nel costruirla. Frutto della prudenza 
e della coscienza dei governanti, nonostante i rinnovati 
impegni e le interminabili discussioni per promuove- 
re la cooperazione fra i popoli, essa dovette attendere 
in Europa ancora oltre duecento anni, solcati, com'è 
noto, da numerose guerre, tra cui due mondiali. 


“Les troubles” del cardinale Giulio Alberoni 


La Guerra di successione, al di là della sua dram- 
matica crudezza, aveva ravvivato le correnti culturali 
e gli scambi commerciali. Per l'Italia aveva contribu- 
ito a far esaurire la cerchia d'isolamento cui era stata 
relegata dalla dominazione spagnola e dai freni della 
Controriforma. Il peso del lungo conflitto, come sot- 
tolineava Saint-Pierre, esigeva la pace come condizione 
essenziale per la ripresa economica dei popoli e, mentre 
negli ambienti colti si disquisivano i suoi libri, la poli- 
tica internazionale sembrava entrare in una fase di pro- 
mettente stabilità. All'indomani della firma dei Trattati 
d’Utrecht dell'II aprile 1713, Vittorio Amedeo II aveva 
già predisposto un piano preciso e particolareggiato per 
la presa di possesso della Sicilia, ottenuta anche grazie 
alle pressioni di Londra, che vedeva di malocchio un 
eventuale governo borbonico o austriaco nell'isola”, Si 


% Francesco POMETTI, Studii sul pontificato di Clemente XI, 1700- 
1721, in “Archivio della R. Società Romana di Storia Patria”, parte 
II, vol. XXII, Roma, 1899, p. 432: «La regina Anna, che già al conte 
Maffei, ministro piemontese a Londra, aveva formalmente dichiarato 
che la Sicilia sarebbe stata offerta a Vittorio Amedeo II, chiese a Luigi 


è trattato anche qui di equilibrare le pretese e il gover- 
no britannico insistette su un rafforzamento dello Stato 
piemontese come antemurale tra Francia ed Austria, 
capace di mantenere la libertà ed evitare eventuali di- 
latamenti degli Stati confinanti. Mentre i preparativi 
di Re Vittorio stavano per concludersi, giunse a Torino 
una delegazione palermitana, condotta dal principe di 
Roccafiorita, per rendere omaggio al loro nuovo sovrano 
e significargli che il viceré spagnolo della Sicilia, Carlo 
Antonio Spinosa, marchese di Balbases, aveva già dato 
le necessarie istruzioni affinché si allestisse conveniente- 
mente il palazzo reale per il ricevimento. Dopo quest'in- 
contro, il Re decise d’imbarcarsi da Villafranca il 3 ot- 
tobre, con la moglie Anna d'Orléans e alcune milizie 
savoiarde, giungendo a Palermo sette giorni dopo. Sul 
vascello, appena attraccato al porto, ricevette gli omaggi 
dello stesso Balbases, del senato, della nobiltà e dell’arci- 
vescovo. Il giorno seguente fece il suo ingresso ufficioso 
in città, ordinando l'immediata evacuazione delle trup- 
pe spagnole e collocando nei forti i soldati piemontesi. 
L'accoglienza fu alquanto cerimoniosa ed improntata da 
una smodata cortigianeria, tipica del vecchio costume 
spagnolo”. Per l'occasione, la via che il Re doveva 


XIV l'isola per il duca di Savoia. Il Re di Francia, che in cuor suo 
l'aveva destinata all’elettore di Baviera, in cambio dei Paesi Bassi che sa- 
rebbero toccati all'Imperatore, oppose un assoluto diniego; ma recatosi 
a Parigi lord Bolingbroke, e parlato risolutamente al Re, fu convenuto, 
fra l’altro, di cedere la Sicilia a Vittorio Amedeo Il». 
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1896, p. 33; GIUSEPPE BENTIVEGNA, Dal riformismo muratoriano alle filosofie 


percorrere fu adorna di drappi, arazzi e lenzuola ri- 
camate. Prima visitò la cattedrale, illuminata da cen- 
tinaia di candele, per una sosta davanti alle reliquie 
di Santa Rosalia, protettrice di Palermo, una santa 
inserita nel Martirologio Romano soltanto nel 1630 
per volontà di papa Urbano VIII, indi, salito in car- 
rozza, si diresse al palazzo reale, da dove impartì le 
prime istruzioni riguardanti l'amministrazione del 
Regno, indirizzate soprattutto a coloro che rivesti- 
vano incarichi militari e di governo. Raccomandò al 
senato di agire con ponderatezza e ai giudici di am- 
ministrare la giustizia in modo imparziale ed indisse 
un indulto generale da estendersi anche ai relegati di 
Pantelleria”? e riconobbe tutti gli antichi diritti poli- 
tici dell’isola”). Visitò successivamente le piazzeforti 
e i sistemi difensivi dell’isola, nonché il duomo di 
Morreale. Nel contempo, fece preparare i vascelli 
per il rimpatrio delle truppe spagnole, ad eccezio- 
ne di una sola compagnia di soldati destinati alla 
guardia personale di Balbases, che essendosi in quel 
frattempo ammalato, si era trattenuto a Palermo. Il 
21 dicembre successivo fu il giorno designato per la 
sua incoronazione e per la sua presentazione ufficiale 
nella piana di Sant'Erasmo, dov'era stato preparato 
un superbo padiglione reale. Qui ricevette lo sten- 
dardo del principe di Butera, poi iniziò la cerimonia 
relativa al giuramento dei tre bracci del parlamento, 
cui si aggiunse la promessa del nuovo Re ad osservare 


le leggi e i privilegi dell’isola. 


del Risorgimento. Contributi alla storia intellettuale della Sicilia, Napoli, Guida 
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Il 20 febbraio 1714, seguendo un'antica consuetudi- 
ne, Vittorio Amedeo II indisse un parlamento genera- 
le, che non si convocava più da parecchi anni. Mentre 
venivano discusse e vagliate numerose questioni politi- 
che, giunse l’infausta notizia della morte di sua figlia, 
la Regina di Spagna, Maria Luisa Gabriella, spirata in 
quel frangente all’età di 25 anni, dopo una lunga e do- 
lorosa malattia”. Questo fatto, assai triste per il Re, 
apriva un nuovo ed inaspettato scenario. Nel frattempo, 
un altro grave problema si affacciò, prima ancora che 
egli riuscisse a consegnare compiutamente le direttive 
di governo al futuro viceré, conte Annibale Maffei”. Si 
trattava di una vivacissima controversia giurisdizionale, 
riaccesasi con la Santa Sede, a riguardo della cosiddet- 
ta «Monarchia Sicula», la cui origine risaliva al 1072, 
quando alla supremazia religiosa di Costantinopoli 
nell'isola fu ripristinata la giurisdizione di Roma. Il 
papa Urbano II compensò i servigi che Ruggero I gli 
aveva reso nel ricacciare i saraceni e nel restaurare in 
Sicilia l'organizzazione della chiesa cattolica, conferen- 
do nel 1098 a lui e ai suoi legittimi successori la carica 
di «Legati papali», con potere esecutivo parificato al 
vicari che si sarebbero dovuti inviare®”. Dal XVI seco- 
lo in poi, tali diritti, ulteriormente estesi dai sovra- 
ni siciliani, diedero origine a numerose contese. In 


5 Lucien PEREY, Une Reine de douze ans, Marie Louise Gabrielle de Savoie, 
Reine d’Espagne, Paris, Calmann-Lévy, Editeurs, 1906, p. 576. 


5° La nomina a viceré fu sottoscritta a Messina il 23 agosto 1714. 
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forza della suddetta bolla, infatti, che riconosceva al 
sovrano la legittima competenza su tutte le questioni 
ecclesiastiche purché non intaccassero i principi del- 
la dottrina cristiana, i vescovi siciliani, ad eccezione 
di quello di Lipari, venivano direttamente nominati 
dal Re. Più volte i papi intervennero per limitare o 
abolire tale privilegio, ma senza riuscirvi. I sovrani 
di Sicilia esercitarono sempre i diritti di legazione 
per mezzo di un giudice ecclesiastico, sorvegliando 
la condotta del clero ed entrando nel merito anche di 
quei ricorsi formulati contro le decisioni dei tribuna- 
li ecclesiastici. Il governo spagnolo istituì, a sua volta, 
un apposito «Giudice della Monarchia Sicula», che 
concentrava in sé stesso il potere civile e religioso, le 
cui sentenze sfociavano talvolta in abusi, fin quando, 
con la presa del potere di Vittorio Amedeo II, si co- 
stituì una giunta per studiare la questione e redigere 
un «Regolamento di procedura». Questo discipli- 
nare, distribuito in diciannove articoli approvati dal 
Re, fu trasmesso al tribunale l'’8 maggio I7I14%, Papa 
Clemente XI, con una bolla del 17 giugno 1713 ave- 
va già dichiarato nullo l'operato del giudice della mo- 
narchia, dando luogo ad un'intricata disputa giuridi- 
ca, tanto che il Re fu costretto ad inviare a Palermo 
l'abate Barbara della chiesa vescovile di Patti insieme 
all'avvocato fiscale Perlongo, per riportare i cittadini 
alla sua obbedienza. Seguì l'incontro con gli emissari 
del papa, dopo il quale Vittorio Amedeo II manten- 
ne un atteggiamento rispettoso, cedendo solamente 
in alcuni punti, purché restassero illesi i diritti della 
corona. In una sua lettera al papa; prospettava l'a- 
pertura di un tavolo di trattative, ma l’irremovibile 
pontefice ricusò sia la lettera, sia l'apertura di un ne- 
goziato. Poiché gli interdetti papali intervenuti nel 


8 PasquaLe LIBERATORE, Della polizia ecclesiastica nel regno delle Due 
Sicilie, Napoli 1852, 2° edizione, p. 174. 


frattempo colpivano ripetutamente i sudditi fedeli 
alla monarchia, il Re si appellò al cardinale Joseph 
de La Trémoille, ministro del Re di Francia a Roma, 
pregandolo di adoperarsi presso la Santa Sede per la 
composizione della questione”, Il porporato accettò 
l’incarico, significando alla diplomazia pontificia che 
lo scandaloso scisma siciliano aveva diviso la popola- 
zione, che in quell'epoca raggiungeva 1.123.163 abi- 
tanti. Nella risposta si sosteneva l'impossibilità di dar 
inizio ad un dialogo se prima il Re non avesse richia- 
mato i vescovi e gli altri ecclesiastici che erano stati 
esiliati o incarcerati. Con ogni probabilità, il legato 
non riferì puntualmente la secca risposta ricevuta da 
Roma, ma cercò di mitigare la rigidezza del papa e la 
sua volontà di abolire l'antico privilegio in Sicilia. A 
questo punto, il Re invitò il cardinale de la Trémoille 
di fare ulteriori tentativi, interessando allo scopo an- 
che il cardinale Annibale Albani, nipote dello stesso 
pontefice. Ma il problema si aggravò ulteriormente 
con l'emanazione della costituzione «Romanus pon- 
tifex» del 20 febbraio 1715, da parte di Clemente 
XI, con la quale decise la soppressione del Tribunale 
della Monarchia Sicula, lasciando un lungo stra- 
scico litigioso che si concluse solamente nel 1729 
con l’intervento di papa Benedetto XII. La lunga 
permanenza di Re Vittorio in Sicilia, l'inserimento 
di esperti ministri savoiardi nei quadri della burocra- 
zia dell’isola, l’austerità della gestione finanziaria e il 
deciso appoggio dato al fronte giurisdizionalistico, 
testimoniano ampiamente l'impegno riformistico del 
governo piemontese, impegno che suscitò molte re- 
sistenze nelle tradizioni locali, come rilevò il console 


9 Joseph de La Trémoille, figlio del duca Luigi di Noirmontiers, 
fu uditore della Sacra Rota a Roma, dove successe al cardinale Fourbin 
come ambasciatore francese presso la Santa Sede. 
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genovese Spinotto in un suo rapporto, affermando 
che i siciliani erano passati «da un estremo ad un 
altro, da un dominio tanto trascurato e largo quale 
era quello di Spagna, ad uno tanto attento e ristretto 
quanto è il presente»®. 

Già durante la riorganizzazione amministrativa 
e giudiziaria della Sicilia, nubi minacciose proveni- 
vano dalla Spagna, che mal sopportava la perduta 
supremazia in Italia. Del resto, l'assetto italiano, de- 
terminatosi dall'esito del contrasto tra gli Asburgo 
e i Borboni, aveva lasciato in sospeso parecchie que- 
stioni e non pochi strascichi. Il concetto politico di 
«equilibrio», che, come si è detto, aveva imperato 
nei negoziati d’Utrecht come bandiera unificante, era 
apparso ragionevole e necessario, sia pure tra antichi 
risentimenti e rovesciamenti d’alleanze. Ne derivò, 
subito dopo, un'intensa attività diplomatica diretta a 
favorire intese e a formulare nuove strategie difensive. 
L'inveterato e persistente interesse degli Stati stranie- 
ri nella nostra penisola, avevano sempre suscitato te- 
naci ambizioni, rendendo così continuamente agitata 
la politica e la diplomazia internazionale. Ai malu- 
mori già evidenziati, si aggiunsero le aspirazioni di 
Filippo V alla corona di Francia, diritto a cui dovette 
rinunciare, Nella crisi determinatasi da siffatti mal- 
contenti, la parte principale fu tenuta dalla Spagna 
per iniziativa dell'abate Giulio Alberoni, intrapren- 
dente italiano d’umili origini, che aveva seguito fe- 
delmente il duca di Vend6me agli assedi di Vercelli, 


Ivrea e Verrua®*, finché, entrato nelle grazie del Re di 
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Spagna fu creato conte e nominato agente a Madrid 
dall'ultimo duca di Parma, Francesco II Farnese® 
Nella corte spagnola ebbe, con la principessa des 
Ursins®, una parte decisiva nel negoziare il matri- 
monio di Filippo V, rimasto vedovo, con Elisabetta 
Farnese, nipote ed erede del duca di Parma. La 
suddetta principessa, che si chiamava in realtà Marie- 
Anne de la Trémoille®, si era sposata in giovane età 
con Adrien-Blaise de Talleyrand, principe di Chalais 
dal quale rimase vedova e passò in seconde nozze a 
Roma nel 1675 con Flavio Orsini, duca di Bracciano, 
su pressioni del cardinale César d’Estrées e di suo 
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Per conseguire i suoi fini Alberoni insisteva con Madame des 
Ursins, dicendole: «Si vous faites épouser au Roi cette jeune princesse, 
comme elle s'y attend point, elle vous en sera redevable et se laissera 
toujours conduire par vous; si, au contraire, vous lui faites épouser 
une princesse de Bourbon, elle vous regardera toujours comme une 
Frangoise, née sujette d'un prince de son sang; si Vous prenez une prin- 
cesse d’Autriche, vous savez quelle est hauteur de cette maison» (LOUIS 
DE GERMON, Mémoires du marquis de Franclieu (1680-1745), Paris, Honoré 
Champion, 1896, p. IIS). 


°° «Ne craignez rien — scriveva Alberoni al conte Rocca il 19 novem- 


bre 1714 — le Roi l’aime par habitude, mais attend avec impatience une 
femme dans son lit, et pour rien il ne retarderoit le plaisir qu'il s'en pro- 
met; assurez-vous de là qu'il ne désapprouvera rien de tout ce qu'il vous 
aura plu de faire» (EMiLe BOURGEOIS, Lettres intimes de JM. Alberoni, Paris, 
Masson, 1893, lettera 339, pp. 345-346). Elisabetta Farnese (1692- 
1766), figlia del principe Odoardo e di Dorotea Sofia di Baviera-Palatina 
e nipote del duca di Parma, Francesco (+1727), sposò per procura il 
Re Filippo V il IS settembre 1714, il cui matrimonio ufficiale fu poi 
celebrato nel dicembre di quello stesso anno. Alberoni aveva brigato non 
poco tramite la principessa des Ursins per convincere il Re a sposare 
Elisabetta, una delle più ricche ereditiere italiane. 


Figlia del duca di Noirmoutier e di Renée-Julie Aubri, nata nel 
1642 e morta nel 1722. 


fratello Frangois-Annibal, ambasciatore a Roma, per 
avere nella città un punto di riferimento per i loro 
maneggi a favore della Francia. Assunto il titolo des 
Ursins, era riuscita, grazie alle sue vaste conoscenze, 
ad introdursi nella corte spagnola e assurgere al ruolo 
di Camarera Mayor® della Regina Luisa Gabriella di 
Savoia ed ottenere molte gratificazioni”, diventando 
così una delle persone più potenti del Regno”. Già 
quand'era a Roma era tenuta anche in grande con- 
siderazione dalla corte di Francia, ove godeva della 
fiducia di Madame de Maintenon” e di Luigi XIV. 
Filippo V, secondo l’Alberoni, non aveva bisogno che 
di una donna al suo fianco e di un libro di preghie- 
re'? e la notizia del suo imminente matrimonio fu 
portata in Francia dal principe di Chalais, significan- 
do al Re Sole che la scelta di un'aristocratica italia- 
na era apparsa alla fine la più conveniente anche per 
ragioni d'opportunità politica essendo il casato di 
Parma ostile all'Impero. Ma la giovane Farnese non 
si presentò come si aspettava la Camarera, anzi, pare 
che quest'ultima si fosse accorta subito d'essere sta- 
ta ingannata dall’Alberoni che l'aveva dipinta tutta 
casa e chiesa e che non conosceva altro che il cucito 
e ricamo”. Un corriere partì da Madrid per differire 
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il matrimonio, ma quando giunse a Parma essa era 
già partita da un giorno. Fin dal principio la Regina 
non solo le manifestò la sua freddezza, ma mostrò 
vivissimo disappunto per alcune sue osservazioni. 
Senza curarsi del cerimoniale di corte, uscì semive- 
stita e chiamò il capitano delle guardie ed ordinò di 
farla salire immediatamente in una carrozza trainata 
da sei cavalli e scortarla con cinquanta dragoni fin 
fuori dei confini spagnoli senza fare neppure una so- 
sta. Era l’antivigilia di Natale e la terra era coperta di 
neve e di ghiaccio. Madame des Ursins, partita senza 
bagagli, raggiunse Saint-Jean de Luz il 14 gennaio 
1715”, mettendosi sotto la protezione di Torcy e del 
Re Sole stesso”, mentre in Spagna, subito dopo la 
sua partenza, ministri e cortigiani, per ingraziarsi la 
nuova Regina diffusero ad arte ogni sorta di calunnie 
e maldicenze nei suoi confronti”. 

Liberatosi di Madame des Ursins, l'abate Alberoni 
seppe abilmente entrare in buoni rapporti con Eli- 
sabetta e il 12 aprile successivo, in una lettera destinata 
a Dodington, ambasciatore inglese a Madrid, sottoli- 
neava come un anno prima i ministri plenipotenziari 
dell'Imperatore fossero usciti dal castello di Rastadt 
ancora troppo forti e che il governo spagnolo non 
aveva abbandonato il proposito di far valere i suoi 
diritti in Italia”. Il senso della missiva, benché vela- 
to dal solito fraseggio burocratico, non lasciava molti 
dubbi sugli intendimenti della Spagna, la cui mo- 
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narchia, duramente provata 
dalla lunga guerra, era dimi- 
nuita sia d'importanza che 
di possessi territoriali. Del 
resto, era sotto gli occhi di 
tutti la preponderanza au- 
striaca in Italia per l’acqui- 
sto di Milano, Napoli e la 
Sardegna, nonostante tutto 
ciò non bastasse a soddi- 
sfare l'ambizione della casa 
d'Asburgo che avrebbe volu- 
to altresì i ducati di Parma, 
di Piacenza e Toscana, o 
perlomeno sottrarli all'influenza pontificia e farli di- 
chiarare feudi imperiali. Le scosse dovute a siffatti 
strascichi furono alimentate dalla corte spagnola ed 
assecondate dall’intraprendente Alberoni con l’obiet- 
tivo di ridimensionare l'ombra dell'aquila imperiale, 
rovesciando l'assetto costituito ad Utrecht e liberare 
così il suo paese natale dal servaggio tedesco e dare 
alla Spagna la perduta grandezza. Per questo scopo 
la monarchia assunse un atteggiamento di fiera indi- 
pendenza antifrancese ed iniziò ad operare un avvici- 
namento alle potenze marittime, facilitato nelle ne- 
goziazioni dal fatto che aveva conosciuto Stanhope, 
ambasciatore d'Inghilterra, quando si trovava prigio- 
niero di guerra a Saragozza. Nonostante gli sforzi 
compiuti, Olanda e Inghilterra non si dimostrarono 
disposte a farsi strumenti della dissennata politi- 
ca del Re cattolico, che tramite il suo ambasciatore 
all’Aia, Beretti-Landi, tentava di far differire l’in- 
gresso dell'Olanda nella Triplice. Nello stesso tem- 
po Alberoni osservava il riacutizzarsi del conflitto 
austro-turco e, benché la carica di primo ministro di 
Spagna fosse rimasta vacante per l'allontanamento del 
cardinale Del Giudice, agiva nell'ombra come tale, in 
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attesa della porpora cardinalizia. Fu per questo sco- 
po che lavorò intensamente per indurre Filippo Va 
rispondere all'appello del papa ed inviare una flotta 
contro i turchi a Corfù in soccorso alla causa della 
cristianità, la cui isola sarebbe sicuramente caduta 
in mano ai barbareschi. Nello stesso tempo inviò 
il nunzio apostolico Pompeo Aldrovandi a Roma 
con il preciso scopo di rassicurare il papa Clemente 
XI sulle sue buone intenzioni intese ad appianare 
le vecchie divergenze, divergenze riguardanti il fat- 
to che Clemente XI aveva riconosciuto l'arciduca 
Carlo come Re di Spagna e Filippo V aveva chiuso 
il tribunale della nunziatura, espellendone gli udi- 
tori, cosicché il papa, per ritorsione, non aveva rico- 
nosciuto i vescovi nominati dal Re. 

La morte di Luigi XIV, avvenuta nel 1715, aveva 
chiuso un'epoca, ma nello stesso tempo aveva aper- 
to nuovi scenari. Gli ultimi anni del grande pertur- 
batore della pace erano stati per lui molto dolorosi. 
Era sembrato veramente che una giustizia superiore 
colpisse una ad una tutte le sue ambizioni e speran- 
ze. Non si trattava solo dei disastri e delle umilia- 
zioni della guerra e della politica. Uno dopo l’altro, 
egli aveva visto cadere gli eredi del suo trono e della 
gloria del suo Regno. Sul versante inglese, invece, la 
morte della Regina Anna, avvenuta un anno prima, 
aveva portato al trono Giorgio elettore di Hannover 
e con esso tornarono al potere i Whigs contrari alla 
pace, ritenendo disonorevoli i capitoli sottoscritti 
ad Utrecht. Ora, mentre cresceva l'inquietudine e 
mentre la Guerra del nord continuava ad incendiare 
l'Europa, venti ostili soffiavano dalla Spagna e il loro 
riflusso imperialistico risvegliò d'un tratto le gelosie 
e le paure in molte potenze, soprattutto in quelle ma- 
rittime. Così il 4 gennaio 1717 si diede vita ad una 
Triplice Alleanza tra Francia, Inghilterra e Olanda, 
destinata a mantenere la pace e a salvaguardare i 


vantaggi economici e territoriali acquisiti. Quando 
a Madrid giunse la notizia della costituzione della 
lega, la Spagna si trovò politicamente isolata dal resto 
dell'Europa e Alberoni di fronte ad un bivio: o uni- 
formarsi ai trattati o persistere nel recupero della per- 
duta supremazia in Italia”*, dove effettivamente sem- 
bravano indirizzarsi le sue preoccupazioni a motivo 
che «tanti principati nuovi staccati per forza e con si 
poca convenienza, in generale, non possono gettar ra- 
dice senza provocare scosse di venti gagliardi e strava- 
ganze inopinate»??. L'evolversi della politica europea 
non avrebbe consentito in quel frangente di pensare 
ad un piano d'ingrandimento e, conseguentemente, 
di rottura dei Trattati d’Utrecht, ma le ambizioni 
spagnole acquistarono un nuovo vigore e si combi- 
narono in modo strettissimo con quelle della Regina, 
le cui speranze regali furono sorrette fin da subito 
dall’Alberoni. Una situazione che rese febbrile la ri- 
cerca di un mezzo pacifico dai governi della Triplice, 
specie dell'Inghilterra, la quale non desiderava di tro- 
varsi con una minaccia russa sul Baltico e una guerra 
spagnola nel Mediterraneo, ma le proposte non eb- 
bero alcun sbocco pratico. Certamente, il consiglio 
per la Spagna sarebbe stato quello di attendere tempi 
migliori, dal momento che le potenze europee le ave- 
vano stretto una cerchia di ferro per impedire qual- 
siasi rivendicazione. Anche Vittorio Amedeo II non 
desiderava colpi di testa e, tramite il conte Morozzo 
della Rocca, suo ambasciatore a Madrid, invitava alla 
prudenza: «Vous insinuerez à Alberoni l'importance 
qu'il y a pour les intéréts du roi catholique et pour les 
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nétres, d’entretenir une bonne intelligence entre les 
deux cours, et d'établir la correspondance et l’union 
en Italie»®® 

L’abate, fingendo di ignorare le intenzioni di Re 
Vittorio, inviò a Torino il marchese di Villamayor 
con particolari istruzioni per tentare di realizzare 
una coalizione tra il Piemonte e il duca di Parma}, 
pensando di trovare un percorso idoneo a riconci- 
liare la Spagna con l'Imperatore, ma, nello stesso 
tempo, tramava per unire i principi italiani in una 
lega antimperiale. Anche dalla corte viennese pro- 
venivano echi di un'eventuale ricomposizione con 
Filippo V, ma si trattava di notizie prive di fonda- 
mento: Carlo VI non nutriva alcun desiderio in tal 
senso, neppure grazie ai buoni auspici della diploma- 
zia pontificia. Finalmente, il 12 luglio 1717 Alberoni 
ricevette la sospirata nomina a cardinale diacono di 
Sant Adriano®. Il suo successo come uomo di stato 
era oramai consolidato: le finanze, l’esercito, la ma- 
rina, l'agricoltura, il commercio, tutto fu ricondotto 
ad una prosperità fino allora sconosciuta. Le riforme 
toccarono tutti i campi e numerosi uffici inutili fu- 
rono soppressi®). Inoltre, scacciò i parassiti di cor- 
te®* e l'apparato burocratico dello Stato fu alquanto 
semplificato, ridotti i consigli ed accentrato il potere. 
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Una mole di lavoro ingente compiuta in pochissimo 
tempo, con uomini fidati e in mezzo a difficoltà non 
lievi, prima fra tutte l'opposizione di quell'elemento 
spagnolo che si vedeva escluso dal governo e che ave- 
va sentito più da vicino la diminuzione delle proprie 
rendite. Egli, con il padre gesuita Daubenton confes- 
sore del Re, fu il reale ispiratore di una politica di ri- 
ordinamento dello Stato. Tutto ciò costituì il presup- 
posto per l'attuazione dei progetti per compiacere sia 
le fortissime pressioni del duca di Parma che temeva 
da un momento all’altro di essere spodestato dal suo 
piccolo trono, sia le ambizioni d’Elisabetta Farnese, 
progetti che finirono per turbare la pace europea con- 
seguita a caro prezzo”. Ma in realtà, quali furono le 
vere intenzioni dell’Alberoni in tutto questo fervente 
lavorio? Non è facile dare una risposta precisa. Ad 
ogni modo è certo che da una parte egli fu sorretto 
da un fortissimo sentimento antiaustriaco e dall’altra 
ebbe costantemente lo sguardo fisso all'Italia, dalla 
quale voleva ridurre il predominio tedesco sancito ad 
Utrecht e a Rastadt. Poiché i principi italiani non 
avrebbero potuto agire autonomamente, egli si ren- 
deva conto che ci sarebbe voluto una potenza stra- 
niera forte e in grado di giocare una carta decisiva, 
e questa nella sua mente, doveva essere la Spagna, 
da lui unita al destino dei Farnese di Parma. Questo 
sembra, a nostro avviso, il piano della politica albe- 
roniana. Durante lo stato morboso di diffidenze reci- 
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proche, l'occasione fu fornita dall’arresto in Milano 
dell'inquisitore ottuagenario Giuseppe Molines, che 
da Roma si recava a Madrid per sostituire il grande 
inquisitore Del Giudice. Si disse che il fermo, voluto 
dal governatore austriaco, fosse dovuto alla mancan- 
za di passaporto®’, poi si aggiunse non solo l'ostilità 
del suddetto prelato nei confronti di Vienna, ma il 
timore che egli fosse latore di una congiura analoga a 
quella giacobita®”. 

Il duca di Parma, non appena venuto a conoscen- 
za del grave fatto, con lettera del 27 maggio 1717 
ne diede avviso all’Alberoni tramite il marchese di 
San Filippo, ambasciatore spagnolo a Genova83, 
Nella missiva sottolineava trattarsi di un'occasione 
che giustificava un atto dimostrativo contro l’infra- 
zione alla neutralità dell’Italia sancita ad Utrecht. In 
effetti tutte le corti europee giudicarono il fatto una 
violazione del diritto delle genti e Clemente XI si 
affrettò ad inviare un corriere a Vienna per reclamare 
la messa in libertà del prelato, mentre Filippo V, per 
natura introverso ed alquanto irritabile, desiderava 
un'immediata rappresaglia, ma l’accorto cardinale 
era di tutt'altro avviso”. Nonostante la questione 
destasse viva apprensione, operò per dissuadere il 
Re dall’aprire immediate ostilità, chiedendo invece 
una spiegazione convincente. Certamente, la tenta- 
zione di agire era grande mentre l’Austria era impe- 
gnata a contenere le pressioni dei turchi in Oriente. 
Si trattava d’opinioni che, anche se non condivise, 
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circolavano negli ambienti diplomatici delle poten- 
ze marittime, dove si lasciava il giudizio all’Alberoni 
che doveva agire «pour son honneur et le bien de 
son service», Non ottenendo che risposte banali e 
pretestuose, la corte spagnola ne approfittò per deli- 
berare un'azione offensiva, anche se il cardinale aveva 
manifestato molte perplessità ed aveva fatto rilevare 
tutti i pericoli che ne sarebbero derivati. Con ogni 
probabilità, però, egli non seppe resistere alla volon- 
tà della corona ed alle sollecitazioni del suo antico 
protettore, duca di Parma. Cosicché, fin dai primi di 
luglio predispose un piano particolareggiato per la 
conquista della Sardegna, lasciando intendere che le 
truppe erano destinate al cambio della guarnigione 
militare di Maiorca”! La cattura del Molines costi- 
tuiva certamente una forzatura, anzi, una violenza 
sproporzionata al contenuto della valigia diploma- 
tica. Ma era tale da provocare un intervento armato, 
oppure l’occorso, che aveva suscitato risentimento, 
cadeva a proposito per giustificare l'attuazione di un 
piano già preordinato? L'analisi delle fonti non lascia 
dubbi in proposito, poiché sussisteva già una volontà 
di agire in tal senso, conoscendo la vulnerabilità del- 
la Sardegna e la persuasione che la sorpresa sarebbe 
riuscita. L’indignazione dell’Alberoni, più che indi- 
rizzata ai carcerieri del Molines, si spostò sul prelato 
stesso: «L'attentato è barbaro, però pazza è stata la 
condotta di quel miserabile Molines nel passare lo 
stato di Milano»??. Poco prima di inviare la spedi- 
zione militare ne diede avviso a Francesco Farnese 
con un laconico messaggio: «Partirà la con saputa 
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squadra li 17 del corrente dal porto di Barcellona 
e anderà a la conquista dell'isola di Sardegna come 
la più facile a conservarsi, unico motivo che ha dis- 
suaso quella del Regno di Napoli. Questo sarà un 
pretesto dell'Imperatore a far la pace col Turco, 
e calar con le sue forze in Italia. Si raccomanda il 
segreto». Il contenuto della missiva, pur nella sua 
brevità, mentre rivelava che il vero obiettivo doveva 
essere Napoli, non nascondeva l'aspettativa di un 
intervento armato dell'Austria. La flotta spagnola, 
al comando del marchese di Giovanni Francesco de 
Bette, marchese di Lede, salpò da Barcellona la sera 
del 29 luglio in direzione di Maiorca, da dove fece 
poi rotta verso la costa meridionale della Sardegna”*, 
giungendo davanti a Cagliari il: 22 agosto SUCccessi- 
vo, con IIS navi, ottomila soldati, fra i quali due 
reggimenti di mercenari stranieri e seicento cavalieri, 
al comando dell'ammiraglio Stefano Mari. La flotta 
sbarcò a Fiumini di Quartu, attestandosi presso il 
monte Urpinu, da dove partì l'ordine d'attacco, spo- 
destandone il viceré Antonio Ruby de Boxados?, che 
governava col pugno di ferro. Nessuna meraviglia, 
quindi, che gli isolani accogliessero con grandi segni 
di giubilo i vecchi padroni, i quali decretarono subito 
un'amnistia generale per farsi ben accettare. Nel giro 
di poco tempo le ultime resistenze austriache furo- 
no domate e l'isola fu completamente in mano degli 
spagnoli sotto la guida del nuovo governatore José 
d’Armendariz, il quale, subito dopo, non si compor- 
tò in modo diverso dal suo predecessore, persegui- 
tando tutti i collaborazionisti con l’Austria, molti dei 
quali si diedero alla macchia nei monti della Gallura. 
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Il rumore di quest’ azione militare fu grandissi- 
mo, tanto che fece sorgere vive proteste nelle potenze 
europee, specialmente dell'Austria, dove si sospettava 
che sia la Santa Sede, sia Vittorio Amedeo II non 
fossero del tutto all'oscuro delle intenzioni dell’Al- 
beroni, sul quale ricadde tutta la responsabilità della 
vicenda. Il nunzio apostolico di Vienna non osò più 
presentarsi a corte, mentre Carlo VI invitava il papa 
a richiamare l’Alberoni a Roma affinché gli rendesse 
conto della sua condotta’. La corte di Torino era 
in viva apprensione per due buone ragioni. La prima 
riguardava il timore di un ulteriore inasprimento dei 
rapporti con Vienna e la seconda di subire un colpo 
di mano in Sicilia. Pertanto, la diplomazia sabau- 
da si affrettò a dichiarare il Re del tutto all’oscuro 
all'avventura alberoniana, tanto che il marchese d’En- 
tremont, ambasciatore a Parigi affermava «que son 
maître envisageait avec trop de plaisir ce qui pouvait 
contribuer au maintien de la tranquillité de l’'Italie 
pour prendre part à ce qui devait la troubler»”. In 
ogni caso Re Vittorio non si sentiva affatto tranquil- 
lo. Aveva sempre diffidato dell'operato di Alberoni e 
per tale ragione inviò un altro ambasciatore a Madrid 
nella persona del conte Lascaris di Castellar, incari- 
candolo di risolvere alcune questioni di secondaria 
importanza, ma soprattutto di tentare di scoprire 
le future iniziative del ministro. Un ufficio che non 
sfuggì allo scaltro Alberoni che subito instaurò un 
dialogo cortese ma generico, poi, dissipate le prime 
ombre, le conversazioni si fecero più amichevoli e 
presero una piega più intima, fino a confidargli che 
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non si era trovato d'accordo nell'intraprendere la 
spedizione e che la rotta per la Sardegna fu decisa 
solo in seguito all'arresto del Molines. Inoltre, ribadì 
che la Spagna non aveva alcuna intenzione di turbare 
la pace, ma era stata costretta in seguito all’affronto 
subìto che offendeva la reputazione del Re. Ragioni 
più o meno simili furono fornite alla Santa Sede, 
dove, tuttavia, il pontefice si sentiva beffato, proprio 
nel momento in cui erano state avviate delle trattative 
con Carlo VI, un sovrano che aveva accolto la notizia 
dell'impresa con grande stupore, non pensando che 
Filippo V avrebbe osato sfidarlo apertamente, violan- 
do i Trattati del 1713. Dopo una convulsa consul- 
tazione con i cardinali Acquaviva e Del Giudice, il 
papa, assai alterato, accreditava all'opinione pubblica 
la condotta irresponsabile dell'Alberoni, alleggeren- 
do le responsabilità oggettive di Filippo V: una presa 
di posizione controbattuta dal cardinale che difese la 
sua posizione di fedele esecutore del suo Re, ferito 
nella sua dignità dalla perfidia dei tedeschi”. 

Le successive proteste di Vienna rimasero presso- 
ché sterili, anzi, più passava il tempo e più la corte 
di Spagna riteneva lontana un'eventuale ritorsione 
imperiale. Alberoni, dunque, si lusingava che ora- 
mai le potenze della Triplice avessero accettato il 
fatto compiuto. Tuttavia, la diplomazia continuava 
incessantemente a lavorare con scambi di soluzioni 
fino ad abbozzare un progetto, ispirato soprattutto 
dall'Inghilterra, mediante il quale fu prospettato lo 
scambio della Sicilia con la Sardegna tra Re Vittorio 
e Carlo VI, nonché l'assegnazione di Parma e della 
Toscana al figlio di Filippo V ed Elisabetta Farnese; 
infine, il riconoscimento da parte dell'Imperatore del 
Re di Spagna, oramai di fatto regnante. Dopo qual- 
che titubanza, la corte viennese finì per accogliere la 
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richiesta, anche se l'Imperatore continuava a nutrire 
forti sospetti che si fosse formata un'intesa segreta 
di principi italiani con Alberoni, sia per l’atteggia- 
mento passivo tenuto durante l'attacco alla Sardegna, 
sia per un sentimento antiaustriaco alimentato abil- 
mente dal cardinale stesso. Considerazioni che, per 
il momento, sembravano escludere la possibilità di 
un proseguimento delle ostilità della Spagna e che, 
in ogni caso, erano ben lontane dall’immaginare che 
l'impresa sarebbe stata solo la parte di un progetto 
più grande e più ambizioso, un progetto che oramai 
era stato tracciato, ma che non teneva conto degli im- 
portanti cambiamenti succedutisi nel frattempo nella 
politica europea, fra i quali, la sconfitta alle orde di 
Khalil-Pachà inflitta dal principe Eugenio di Savoia 
sotto le mura di Belgrado. Ecco, dunque, affacciar- 
si nuovamente una guerra che nessuno desiderava: 
una scintilla scatenata da Filippo V, un Re definito 
el animoso”, impulsivo, abulico ed inetto, una Regina 
arrogante ed ambiziosa e un primo ministro trop- 
po accondiscendente. Alberoni, infatti, iniziò, con lo 
spirito che lo contraddistingueva, a cercare degli al- 
leati per attuare un altro colpo ancora più audace, in 
condizioni migliori. Tentò di indurre Ragotski, prin- 
cipe di Transilvania e ribelle d'Ungheria, a prosegui- 
re la guerra, assicurando che la Spagna avrebbe eser- 
citato una forte pressione militare contro l’Austria. 
Nello stesso tempo s'insinuò nel partito cosiddetto 
dei «Bastardi» della corte francese, per esautorare il 
reggente Filippo d'Orléans, intensificando i suoi trou- 
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bles, come dicevano i suoi nemici, nonché gli intrighi 
diplomatici su vasta scala e cercando, tramite l’amba- 
sciatore di Lascaris di Castellar di persuadere Vittorio 
Amedeo II che la conquista della Sardegna era stata 
concepita unicamente per fiaccare l'orgoglio della 
«tedescheria» e che, un eventuale accordo difensivo- 
offensivo Madrid-Torino avrebbe potuto togliere la 
Lombardia all'Imperatore e riunirla al Piemonte, in 
cambio della Sicilia che sarebbe ritornata alla Spagna, 
fedele alla sua massima che «occorrevano dei grandi 
colpi per abbattere dei grossi alberi»! Per dare con- 
cretezza al progetto, che aveva colpito in pieno l'am- 
bizione del sovrano sabaudo, il cardinale s'impegna- 
va di spedire in Italia ventimila soldati da unire alle 
forze piemontesi!®!. Nel frattempo, Vittorio Amedeo 
II avrebbe dovuto cedere l'isola, da dove l’Alberoni 
poteva inviare i suoi agenti nel napoletano, con lo 
scopo di suscitare una sollevazione popolare contro 
la dominazione asburgese. Le trattative in tal senso 
si rallentarono poiché Re Vittorio non intendeva ri- 
nunciare in anticipo alla sovranità della Sicilia, dove 
aveva lavorato due anni e dove aveva profuso risorse e 
fatiche. Inoltre, l’esito di un'eventuale guerra per in- 
globare la Lombardia gli appariva incerto e i progetti 
del cardinale piuttosto avventurosi. Subito si mosse 
attraverso il suo ministro a Vienna dando il suo as- 
senso al cambio della Sicilia molto più ricca ed inol- 
tre contigua al Meridione d'Italia con la Sardegna più 
povera, a condizione che l’arciduchessa Giuseppina 
sposasse il principe di Piemonte e che l'Imperatore 
gli cedesse una parte dello Stato di Milano ad occi- 
dente del lago Maggiore e del Ticino, nonché fosse 
data esecuzione al Trattato del 1703, che prevedeva 


190 E. BOURGEOIS, Lettres intimes cit., lettera CXXX, p. 85. 


10! CHARLES DE MAZADE, Le cardinal Alberoni et une expédition de Sicile, in 
L'Italie et les Italiens [...], Paris, Michel Lévy Frères, 1864, p. 223. 


l'acquisizione del Vigevanasco e i feudi delle Langhe 
e il diritto di riscattare dalla repubblica di Genova il 
marchesato di Finale, mediante il rimborso dell’onere 
pagato dall'Austria. 

Nel frattempo, l’Alberoni, inorgoglitosi per il suc- 
cesso conseguito, ordinò che si arruolassero nuove 
truppe in Sardegna e che si preparassero armi, muni- 
zioni, artiglierie leggere e pesanti. Sebbene le potenze 
della Triplice ne spiassero le mosse, nessuno sospet- 
tava che il nuovo obiettivo sarebbe stato la Sicilia. 
Anzi, Re Vittorio ne aveva alleggerito il contingente 
militare, stante le trattative in corso, mentre il cardi- 
nale stava tramando ai suoi danni con una tale segre- 
tezza e una tale avvedutezza che neppure il marchese 
di Lede, che avrebbe dovuto condurre l'impresa, fu 
messo al corrente dei piani. Questi, infatti, ebbe l’or- 
dine di preparare tutte le apparecchiature di guerra 
con la massima cura e di fare rotta verso la Sicilia, 
dove, aprendo poi il dispaccio sigillato, avrebbe co- 
nosciuto gli ordini del suo sovrano. Il 28 giugno 
1718, levate le ancore alla flotta forte di 432 vele 
provenienti da Barcellona, fra vascelli e navi da tra- 
sporto, nonché con un esercito di 55 mila soldati, di 
cui cinquemila di cavalleria, giunse a destino dopo 
due giorni di navigazione. Letti gli ordini, si accostò 
verso Castellammare del Golfo e verso Carini, il cui 
principe ne diede subito avviso ad Annibale Maffei. 
Il I luglio i vascelli apparvero in vista di Palermo, 
dove i notabili della città, accorsi nel regio palazzo, 
furono rassicurati ritenendo che l’armata spagnola 
facesse sosta per un'imminente azione di sorpresa su 
Napoli. Giunta la sera, si videro le navi accostarsi al 
monte Gerbino e poco dopo sbarcare i soldati nei 
lidi di Solanto. Non si tardò a comprendere che si 
trattava di una manovra per impadronirsi dell’isola 
e, a questo punto, il conte Maffei ordinò lo stato di 
difesa, ma Palermo era pressoché sguarnita di forze e 
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dotata di scarsi approvvigionamenti e la marina co- 
stituita soltanto da cinque galere e tre velieri, di cui 
due da sessanta e quaranta cannoni. Grande fu la co- 
sternazione del viceré mentre l’armata si avvicinava. 
Inviò un messaggero presso il comandante spagnolo 
che gli rispose d'aver ordini di riconquistare la Sicilia 
per sottrarla al giogo dei savoiardi, non avendo Re 
Vittorio rispettato certi patti convenuti nel Trattato 
di cessione del 10 giugno 1713. 

L’audacia spagnola, mentre erano in corso le trat- 
tative per un accomodamento diplomatico della que- 
stione italiana, fu grande e quando la notizia giunse 
al castello di Rivoli, dove si trovava Re Vittorio, gettò 
un'ombra cupa di sgomento generale per l'inganno 
perpetrato. Il ministro di Spagna a Torino, marchese 
di Villamayor fu arrestato e subito partirono dispacci 
urgenti destinati ai firmatari d’Utrecht, invocanti la 
garanzia d'assistenza. Ma Provana, ambasciatore pie- 
montese a Parigi, così come il suo collega di Londra, 
non ottennero che promesse vaghe. Anzi, quando il 
Provana venne a conoscenza del progetto preliminare 
di Londra che assegnava a Re Vittorio la Sardegna, in 
luogo della Sicilia, inutili furono le proteste. Il viceré 
dell’isola, Annibale Maffei, stimando oramai di non 
poter opporre una valida difesa, si ritirò a Siracusa con 
le milizie che gli rimanevano al comando del generale 
Giovanni Francesco Montanaro di Viancino, men- 
tre per contrastare l'imprevedibile mossa d'armi, gli 
Asburgo rinunciavano al proseguimento della guerra 
contro la Turchia. Trattative per tale scopo erano già 
state imbastite all’inizio di quell’anno a Passarowitz 
(oggi Pojazevatz in Serbia)!®, poi il 21 luglio si con- 
cluse l’infelice pace e il 2 agosto successivo l'Austria 
si unì alla Triplice, formando così la Quadruplice 
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Alleanza!9, che costrinse la Spagna, dopo la distru- 
zione della sua flotta da parte dell'ammiraglio inglese 
George Byng a Capo Passero, promontorio nei pressi 
di Siracusa'*, a recedere dalle sue posizioni, quan- 
tunque subito, nonostante il disastro, il Re e l’osti- 
nata Farnese avessero acceso altri fronti d’ostilità sul 
confine dei Pirenei con la Francia, persuasi dall’Albe- 
roni che la «quadruplice alleanza era ingiuriosa alla 
loro dignità»!®, Va ricordato che l'ammiraglio Byng, 
prima di iniziare le ostilità, interessò l'ambasciatore 
inglese a Madrid affinché notificasse al Re che aveva 
avuto ordine di adottare ogni misura di contrasto e 
che in caso di rifiuto della possibilità di una compo- 
sizione, sarebbe intervenuto militarmente. Nel col- 
loquio con Alberoni, dopo il richiamo ai patti d'U- 
trecht, unitamente alle sue energiche proteste a favore 
della pace, lo stesso ambasciatore gli presentò il di- 
spaccio urgente dell'ammiraglio, di fronte al quale il 
ministro rispose seccamente che il suo Re preferiva 
farsi cacciare dalla Spagna piuttosto che richiamare 
la sua flotta in patria. All'ambasciatore non rimase 
che sottoporgli la lista delle navi inglesi impiegate, 
di gran lunga superiori a quelle spagnole. Alberoni 
prese la lista e ne fece una palla gettandola con rabbia 
ai suoi piedi. Ma dopo la disfatta navale e dopo la 
battaglia di Milazzo, seguita il I5 ottobre successi- 
vo, Alberoni sentì il bisogno di giustificarsi, osan- 
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do ancora parlare d’alleanza con il conte Lascaris di 
Castellar, affermando che la grande armata spagnola 
si era mossa allorché la flotta inglese si era inoltra- 
ta nel Mediterraneo per togliere la Sicilia ai Savoia 
e darla agli Asburgo. Non solo, ma il suo discorso 
si spinse ancora più avanti, propinando l'ennesima 
menzogna nel riproporre l'alleanza con Torino! A 
questo punto l'Imperatore approfittò della costituita 
solidarietà con la Francia e con le potenze marittime 
per indurre il Piemonte ad accettare il cambio della 
Sicilia con la Sardegna e ad abbandonare le sue pre- 
tese sulla Toscana. Re Vittorio, dopo aver aderito al 
Trattato di Londra, tentò ancora qualche dilazione, 
inviando il conte Provana in Inghilterra e il marchese 
di San Tommaso in Austria, ma visto il pericolo di 
perdere anche la Sardegna, lasciò cadere tutte le sue 
richieste e la complicata crisi si chiuse con il Trattato 
dell'Aia del 17 febbraio 1720 che ridisegnando la 
situazione italiana stabilì la rinuncia ad ogni pretesa 
di Carlo VI sulla Spagna e sulle colonie spagnole e 
di Filippo V sull'Italia e sui Paesi Bassi. In compen- 
so, a quest'ultimo venivano assicurate al figlio don 
Carlos, nato dal suo secondo matrimonio, le succes- 
sioni di Parma e di Toscana, destinate a restare presto 
libere per l'estinzione delle dinastie dei Farnese e dei 
Medici. Il suddetto Trattato, inoltre, determinò l’av- 
vicinamento della Sicilia al Regno di Napoli sotto la 
corona austriaca, che controllò fino al 1735, quando 
in seguito alla Guerra di successione polacca, nefasta 
per gli austriaci, fu sottoscritto un Trattato di pace e 
rivisto l'assetto degli Stati italiani: l’Austria cedeva a 
don Carlos lo Stato dei presidi, il Regno di Napoli e 
quello di Sicilia. 
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I piemontesi acquisivano così un nuovo territorio 
ceduto dalla Spagna all'Imperatore e da questi a Re 
Vittorio, i cui discendenti mantennero tale titolo re- 
gale fino alla proclamazione dell'Unità d’Italia del 
I7 marzo I86I. La Quadruplice, cui alla fine ave- 
va aderito anche il sovrano sabaudo, aveva reputato 
che la Sicilia fosse troppo importante per i Savoia, 
mentre la Sardegna, povera e scarsa di popolazione, 
non avrebbe prodotto né proventi, né forze capaci 
di attribuire al Piemonte maggior peso in Europa!” 
Così Re Vittorio trovatosi «con l’acqua alla gola si 
rassegnò ad accettarla»! Gli agenti spagnoli non 
avevano però smesso di tramare, sperando di ricon- 
quistare l'isola, lusingando i notabili sardi di una loro 
futura «reintegrazione della prisca signoria»!®. Gli 
incontri dei rappresentanti della diplomazia interna- 
zionale si concludevano nel dicembre 1718, quan- 
do a Vienna si firmò una convenzione, in base alla 
quale gli ambasciatori piemontesi e quelli imperiali 
si accordavano sul passaggio della Sicilia all'Austria. 
Tuttavia, dobbiamo ricordare che la consegna di di- 
ritto dell’isola a Re Vittorio non avvenne per una 
conseguenza automatica dei suddetti accordi, ma do- 
vettero trascorrere quasi due anni prima che il barone 
di San Remy potesse sbarcare a Cagliari al comando 
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trovando una situazione economica e sociale disa- 
strosa. L'incipiente povertà e i forti squilibri dovuti 
anche al continuo cambio di dominazione, avevano 
segnato una profonda decadenza che si era ulterior- 
mente aggravata dalla breve presenza austriaca, la 
quale aveva assorbito le maggiori risorse reperibili!!!. 
Re Vittorio, pertanto, per prima cosa cercò di sanare 
i debiti contratti con l’Austria per le spese sostenute 
nella stessa isola, tentando di arrestare il progressivo 
peggioramento dei conti!, 

Durante l'impresa di Sicilia, la tela irradiata da 
Alberoni si era estesa fino ad indurre il principe di 
IH, ambasciatore di Spagna a Parigi, a co- 
spirare per togliere la reggenza a Filippo d'Orléans e 
farla passare a Filippo V. L'ambasciatore, guadagnan- 
dosi l'amicizia del cardinale Melchior de Polignac, 
già plenipotenziario ad Utrecht, e della duches- 
sa di Maine, nonché d’alcuni altri personaggi ordì 
una congiura per rapire il reggente, indi convocare 


Cellamare 


gli stati generali per ottenerne l'appoggio dinan- 
zi al fatto compiuto!!*. Fu convenuto di compiere 
l’azione durante la messa di mezzanotte di Natale. 
Due giovani spagnoli, che Alberoni aveva fatto tro- 
vare a Parigi in quel momento, ebbero il compito di 
fare da collegamento. Il primo era figlio del duca di 
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Monteleòn, ambasciatore a Londra e il secondo era 
l'abate di Portocarrero che si diceva nipote del cele- 
bre cardinale. Dovevano ripartire da Parigi, muniti 
di passaporto, ma incaricati in segreto di recapitare 
un plico al primo ministro di Spagna. Una prosti- 
tuta, approfittando dell'imprudenza del segretario 
del principe di Cellamare, frugò nella sua borsa e 
gli sottrasse dei documenti sospetti che prontamen- 
te consegnò a Dubois. Per affrettare la congiura, 
Cellamare fece fare delle copie da un certo Buvat, 
copista mercenario. Anche questi avvisò Dubois, il 
quale, a questo punto, fece pedinare i due spagnoli 
che furono arrestati a Poitiers il 2 dicembre 1718!, 
Dopo le perquisizioni dei gendarmi presso l'alloggio 
del principe, tutti i congiurati furono arrestati e l’am- 
basciatore espulso. Per giustificare le severi misure 
adottate, Dubois il IO successivo emanò una lettera 
circolare a tutti gli ambasciatori residenti a Parigi!!°, 
facendo altresì pubblicare a stampa le lettere seque- 
strate!!”. Il 28 dicembre l'Inghilterra dichiarò guerra 
alla Spagna, seguita dalla Francia il 9 gennaio 1719 
e le ostilità cominciarono subito. L'esercito francese, 
comandato dal maresciallo di Berwick, si era portato 
sul confine spagnolo con la disposizione del reggente 
che si faceva guerra non alla Spagna, ma al suo pri- 
mo ministro. Assecondato dalla flotta inglese, le ope- 
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razioni iniziarono in Biscaglia e in Catalogna, indi, 
le forze collegate forzarono il passo della Bidassoa, 
occupando il porto di Passaggio. Nel maggio succes- 
sivo fu assalita la fortezza di Fontarabia che capitolò 
dopo circa un mese di resistenza. Berwick si spin- 
se poi su San Sebastiano, completando la conquista 
delle province basche, mentre il marchese di Coigny 
occupava Cerdagna e la flotta inglese prendeva Vigo e 
Pontevedra, distruggendone la flotta, cantiere navale 
e fortificazioni. Perdendo terreno da tutte le parti, 
Alberoni mostrò segni di cedimento, anche per- 
ché a Madrid era diminuita la sua considerazione. 
Pertanto, fu costretto a chiedere la pace. 

Fallito così il piano alberoniano, sia in Italia che 
in Francia, la diplomazia europea sembrò prendere 
maggiore coscienza del «problema italiano» e dei 
suoi equilibri, i quali, pur essendo continuamente 
sottoposti a disamine e discussioni, riaccesero, in un 
certo senso, alcune idee del cardinale che potevano 
valere per tutta la penisola. Fra queste, il principio 
che al sovrano possessore di Stati fuori dell’Italia 
non si potesse attribuire il dominio di province ita- 
liane. Un principio teorico difficilmente perseguibile 
per gli alti interessi in gioco, dal momento che con 
l'ingresso dell'Inghilterra come protagonista e come 
forza viva nello scacchiere del Mediterraneo, si era 
chiaramente delineato nella penisola quell’intreccio 
di influenze austro-franco-inglesi che si protrarranno 
per l’intero periodo risorgimentale. Come condizione 
essenziale della pace fu imposto a Filippo V il licen- 
ziamento dell’Alberoni. Avvolto in una trama per- 
manente d'intrighi e quale detentore della memoria 
storica della corte spagnola degli ultimi cinque anni, 
non mancò un tentativo di ucciderlo, allorché P'II 
dicembre 1719, ricevuto l'ordine di abbandonare la 
Spagna entro tre settimane, aveva preso la strada dei 
Pirenei per raggiungere Antibes. Ma il colpo non riu- 


scì. Gli sequestrarono solo i documenti riservati, ad 


eccezione della corrispondenza, in base alla quale egli 


protestò poi la sua estraneità nella guerra in Italia!!8, 


ma ciò non bastò per arginare l'ondata di denigrazio- 
ni dei suoi vecchi adulatori come Elisabetta che a lui 
doveva la sua fortuna!!°. Anche la storiografia succes- 
siva, soprattutto ad opera del Saint-Simon, gettò su 
di lui ogni sorta di maldicenze'?°, Da Antibes si recò 
a Sestri Levante, mettendosi sotto la protezione della 
repubblica di Genova". Intanto, un doppio proces- 
so iniziava contro di lui: uno a Piacenza e l’altro in 
Spagna". Quello di Piacenza condotto dal Farnese, 
riguardò soltanto le accuse di sregolatezze private e 
si concluse con un nulla di fatto. Quello di Spagna si 
trascinò lungamente e quando l’intero fascicolo pieno 
di accuse infamanti giunse a Roma, papa Clemente 
XI era morente!?. Il suo successore, Innocenzo XIII, 
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lo assolse poi in pieno concistoro”, ma solo con la 
diligente ricerca di Emile Borgeois!® fu chiarito il 
doppio aspetto della politica alberoniana, una segre- 
ta ed una pubblica e fu possibile tracciare un quadro 
più ampio e più preciso del suo ministero. 

Come abbiamo già sottolineato, dopo la pace di 
Utrecht la politica delle grandi potenze europee, la 
cui forza si doveva bilanciare, fu dominata dalla ten- 
denza a mantenere, attraverso un complicato gioco di 
alleanze ed antagonismi, una situazione di apparente 
stabilità, nella quale, però, la pressione austriaca as- 
sunse aspetti preponderanti in Lombardia, facendosi 
sentire anche nell'Adriatico, specialmente dopo che 
anche il napoletano era passato nelle mani di Carlo 
VI. La pace in Italia si sarebbe dovuta cercare para- 
dossalmente nel seno «degli stessi nemici della sua li- 
126, La diplomazia di Vienna si era inoltre fatta 
assai vigile contro ogni possibile tentativo di espan- 
sione dello Stato sardo-piemontese, soprattutto stava 
all'erta verso l’infido duca, come l'Imperatore si osti- 
nava a chiamarlo. Il desiderio di acquisire una parte 
del milanese, in compenso della perdita subita per il 
cambio della Sicilia con la Sardegna impostogli dalla 
Quadruplice, continuò comunque ad essere una del- 
le prospettive della politica di Torino presso le varie 
corti. Ne fanno fede i rapporti del conte Provana, 
ambasciatore a Parigi, nonché il Cortanze, accredita- 
to a Londra dal 1721 al 1725 e il Solaro di Breglio 
a Vienna dal 1720 al 1727!”. Vittorio Amedeo II 
pur sapendo che tali direttive sarebbero rimaste steri- 
li, premeva per ottenere l'applicazione formale degli 


bertà» 
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accordi di Utrecht riguardanti la rinuncia di Carlo 
VI al titolo di Re di Sardegna e la ratifica imperiale 
della cessione dell’isola. Sulla questione e sulle solle- 
citazioni della corte di Torino la diplomazia europea 
si mantenne cauta, ma ciò non disarmò Re Vittorio, 
il quale, mentre si dedicava alle riforme, vegliava con 
grande attenzione l'andamento della politica inter- 
nazionale e degli Stati italiani. Inoltre, gli erano noti 
i dissidi che in essa serpeggiavano tra partito tedesco 
e partito spagnolo, il cui attrito, che si era creato già 
tra la nomenclatura di Giuseppe I e tra il gruppo di 
consiglieri spagnoli, si era ravvivato dopo il I7I5, 
riconducendosi in fondo alla doppia anima della 
monarchia asburgica, da sempre in bilico tra istan- 
ze nazionali e universalismo imperiale. Le ragioni di 
un siffatto indirizzo che orientò la politica sabauda 
verso la Pianura Padana, sono altresì ravvisabili nelle 
tortuose discussioni dei diplomatici che Re Vittorio 
mise in campo per far breccia sull’ostilità austriaca. 
Un'aspirazione che aveva avuto un prologo nel pas- 
sato e che ora appariva suggerita da nuove esigenze 
politiche ed economiche. L'esame dei documenti co- 
evi ci porta a constatare che nel dopoguerra si ebbe 
in Piemonte un effettivo progresso demografico. 
Contemporaneamente assunse forme sempre più 
chiare il fenomeno dell'inurbamento. I territori ger- 
bidi ed incolti furono sottoposti a coltura, mentre i 
territori a carattere industriale acquistarono un rapi- 
do impulso. Accanto al vecchio Piemonte feudale ed 
arretrato si formò una nuova classe di commercianti 
e di industriali, che in pochi anni prosperò e si affer- 
mò”3, Una volta acquisita la Sardegna, Re Vittorio 
creò una nuova nobiltà dalle origini borghesi, che 
portò verso nuove aspirazioni riformatrici e la finan- 
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za reale segnò il passaggio graduale verso una sta- 
bilità di ordinamenti e una regolarità di metodi che 
avranno come corollario una grande riforma conta- 
bile ed amministrativa. 

Nelle trattative di Cambrai, apertesi ufficialmen- 
te con grande solennità il IS ottobre 1720, ma 
continuamente rinviate, si era chiesto, senza suc- 
cesso, lo scioglimento della Compagnia commer- 
ciale di Ostenda, che operava dal 1719 in concor- 
renza con le potenze marittime. Si discusse pure 
circa i diritti feudali della Santa Sede sui ducati di 
Parma e di Piacenza, tramite il nunzio Alessandro 
Albani! e tramite i buoni uffici di Dubois presso 
Lord Stanhope!, Il «Felix Congressus», come si 
era scritto su di una medaglia appositamente co- 
niata, produsse solamente dei progetti teorici che 
rimasero lettera morta. Infatti, nonostante gli sforzi 
compiuti dai plenipotenziari, nessuno volle recedere 
dalle proprie richieste e, dopo la morte del cardinale 
Dubois, avvenuta il IO agosto 1723, praticamente si 
arenò. A riguardo della Spagna, si continuava a tem- 
poreggiare sulle richieste di Filippo V ed Elisabetta 
Farnese, formulate nell'agosto del 1724 dall’amba- 
sciatore spagnolo, duca di Monteleone, per solleci- 
tare una decisione da parte dei rappresentanti della 
diplomazia di Londra e di Parigi, nel timore che la 
politica delle potenze marittime fosse rivolta a spin- 
gere Carlo VI a subire la loro influenza riguardo alla 
citata Compagnia di Ostenda, relegando in secondo 
piano gli interessi spagnoli. A questo scopo, la cor- 
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te di Madrid risolse di inviare Giovanni Guglielmo 
duca di Ripperda, il quale giunse a Vienna nel mese 
di novembre 1724!3, dichiarando di essere incari- 
cato di una missione in Russia e chiedendo al conte 
Philip Ludwig di Sinzendorf, capo della cancelle- 
ria austriaca, di poter parlare con l'Imperatore. Le 
trattative proseguirono in modo più spedito con il 
conte di Buol, consigliere aulico, indi dopo qualche 
incertezza, il 30 aprile 1725 approdarono ad un ac- 
cordo preliminare! Il segretario di Ripperda par- 
tì immediatamente per Madrid, onde sottoporre le 
risultanze all'approvazione del Re. Al suo ritorno, 
fece presente le forti doglianze di Filippo V per l’of- 
fesa subita dalla Francia a causa della rottura della 
promessa di matrimonio tra Luigi XV e l’infanta di 
Spagna. Tutto ciò si era verificato dopo la morte del 
reggente, Filippo d'Orléans, avvenuta il 2 dicembre 
1723, allorché la carica di primo ministro fu assun- 
ta dal duca di Bourbon-Condé fino all'II febbraio 
1726. Il giovane Re Luigi XV il 25 ottobre 1722 era 
stato incoronato prima del previsto a causa della sua 
salute cagionevole. Aspettando la sua fine, Filippo V 
sottoscrisse un atto di rinunzia al trono a favore di 
suo figlio maggiore, cosicché l’infante Luigi I il 15 
gennaio assunse le redini del governo. Ma Luigi XV 
rimase in vita e morì invece dopo sette mesi il giovane 
Re di Spagna. Subito Filippo V e la consorte ritorna- 
rono al governo e Ripperda ne approfittò per salire al 
potere con un repentino cambiamento della politica 
spagnola, tracciando un piano vasto ed articolato, nel 
quale intendeva schiacciare la potenza economica in- 
glese a vantaggio della Spagna. Soprattutto si doveva- 
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no escludere gli inglesi dal contrabbando nelle Indie 
Occidentali e dalla tratta lucrosa dei negri, meglio 
conosciuta come Asiento!83, A questo punto sembrò 
venirgli in soccorso l'incidente diplomatico dovuto al 
rinvio a Madrid della giovanissima infanta, alla quale 
la Francia preferì Maria Lesczinscka, figlia del Re di 
Polonia. In seguito a questo fatto, Madrid, congedò 
immediatamente l'ambasciatore francese, abate de 
Livry e conferì a Ripperda pieni poteri per negoziare 
un riavvicinamento della Spagna con l'Imperatore. 
L'abilissimo e scaltro ministro spagnolo rappresentò, 
a questo proposito, i grandi vantaggi che una siffatta 
alleanza avrebbe procurato all'Austria, vantaggi che 
sarebbero cresciuti se le tre figlie di Carlo VI avessero 
sposato i tre infanti di Spagna. L'Imperatore sotto- 
pose queste proposte al consiglio privato di confe- 
renze, ma un eventuale legame di sangue fu decisa- 
mente avversato dal principe Eugenio di Savoia e dal 
maresciallo di Starhemberg. Cosicché il 25 aprile si 
pervenne ad un trattato, con il quale, nel confermare i 
patti della Quadruplice Alleanza, l'Imperatore rinno- 
vò la rinunzia ai diritti sulla Spagna, mentre Filippo 
V riconobbe quelli imperiali nel possesso delle 
Fiandre, di Milano, di Napoli, di Sicilia, nonché la 
«Prammatica Sanzione» (Pragmatica Sanctio) pro- 
mulgata da Carlo VI in deroga alle leggi imperiali per 
sanzionare la facoltà di successione femminile nella 
corona imperiale in favore della figlia Maria Teresa, 
in difetto di successori maschi. Come ultima questio- 
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ne si stabilì un'alleanza offensiva-difensiva, mediante 
la quale Carlo VI avrebbe appoggiato la Spagna pres- 
so la corte d'Inghilterra per un recupero di Gibilterra 
e di Port Mahon!#, garantendo altresì non solo il 
proseguimento dell'attività della Compagnia d'O- 
stenda, ma estendendo i privilegi commerciali anche 
agli imprenditori sudditi dell'Imperatore. 

Il marchese Solaro di Breglio, ministro piemontese 
a Vienna, rilevò, con la sua consueta perspicacia, che 
il ripudio della principessa spagnola da parte della 
Francia non costituiva una motivazione influente sul- 
la missione del Ripperda presso la corte imperiale, 
ma semplicemente un'occasione pretestuosa per qua- 
lificare il desiderio della Spagna a riconciliarsi con 
l'Impero, dopo una lunga ostilità, modificando così 
di fatto gli accordi di Utrecht per colpire gli interessi 
economici dell'Inghilterra e dell'Olanda, ai quali era 
ancorata la politica francese! Del tutto infruttuose 
furono le richieste del Ripperda al duca di Richelieu, 
ambasciatore a Vienna per conto di Luigi XV, per at- 
tirare la Francia nell'orbita austro-spagnola. Anzi, il 
Trattato mise subito la diplomazia europea in movi- 
mento, determinando un'alleanza segreta tra Francia, 
Inghilterra e Prussia, sottoscritta ad Hannover il 3 
settembre 1725 allo scopo di minacciare l’Impera- 
tore, prima che il Re di Spagna si potesse muovere 
in suo soccorso. Nel balletto delle alleanze fra i due 
gruppi rivali, la politica sabauda era rimasta assai 
cauta, proseguendo, invece, nelle consuete richieste 
dei feudi delle Langhe e del riscatto del marchesato 
di Finale, nonché, lo scambio della Sardegna con la 
Toscana. Re Vittorio, infatti, aveva compreso che di 
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fronte ad un'eventuale guerra europea, la sua posizio- 
ne sarebbe stata nuovamente rivalutata sia per una ne- 
cessità strategica, sia per l'opportunismo delle grandi 
potenze. Si cercò, pertanto, di sondare l'animo del so- 
vrano piemontese, che da tempo sembrava rivolto più 
a questioni interne che alla politica estera. Ma la volpe 
savoiarda riponendo scarsa fiducia nei trattati e nelle 
alleanze di sangue, era rimasta a guardare senza com- 
promettersi. Del resto, le direttive che egli aveva dato 
ai SUOI plenipotenziari si limitavano ad osservare e a 
raccogliere ogni possibile informazione od offerte, 
senza mai scoprire le carte in gioco. Verso la fine del 
1725 giunse a Torino l'invito dell'Austria ad entrare 
nel Trattato di Vienna, ma senza fare alcuna promes- 
sa. Si fece solamente balenare in termini piuttosto 
vaghi al Solaro di Breglio che, in caso di un'alleanza, 
al Piemonte si sarebbero accordati dei sussidi mili- 
tari e dei vantaggi territoriali a spese della Francia. 
La genericità di tali proposte spinsero Re Vittorio a 
sondare più a fondo sulle intenzioni imperiali, tanto 
che nella primavera del 1726 scrisse un'istruzione al 
Breglio per spingere la corte imperiale a concretizza- 
re le offerte: ma anche questa volta l’Austria non vol- 
le aprirsi. La stessa situazione si riprodusse quando 
Carlo VI dispose l'invio a Torino del conte Federico 
d'Harrach con l’incarico di esercitare pressioni sul 
Re, senza fare alcuna ammissione sulle eventuali ac- 
quisizioni territoriali, né tantomeno su concessioni 
concrete, ma insistendo solamente sui vantaggi che 
in caso di guerra lo stato sardo-piemontese avrebbe 
avuto dalla stipulazione di un trattato sulla «neutra- 
lità italiana», ricordandogli, non senza una punta di 
arroganza, che egli era feudatario dell'Impero e, come 
tale, non poteva stringere alcuna alleanza con i ne- 
mici di Carlo VI. Quest'ultima affermazione dovette 
essere accolta con sdegno da Re Vittorio e, dopo la 
discussione fece conoscere che la proposta non era 


soddisfacente e che egli attendeva sempre una rispo- 
sta riguardo alla cessione dei feudi delle Langhe e del 
riscatto del marchesato di Finale. Da Parigi, invece, 
gli era giunta l'offerta della Sicilia, in caso di una 
sua adesione al Trattato di Hannover. La sua abili- 
tà diplomatica e la sua capacità di resistere alle lu- 
singhe e alle pressioni di entrambi gli schieramenti 
che avevano diviso l'Europa fu intesa dalla Francia 
come l'ennesima richiesta non esplicita del milanese, 
richiesta che aveva sempre costituito il centro della 
sua politica d'espansione sabauda. Tuttavia, egli non 
si lasciò sedurre dai suoi interlocutori, ma ne scan- 
dagliò le intenzioni segrete allo scopo di prevedere 
le possibili conseguenze di una tale determinazione. 
Conseguenze che giudicò negative: la Sardegna era 
indifendibile e il suo esercito non era al momento 
sufficientemente preparato per affrontare una nuova 
guerra, peraltro dall'esito incerto. 

Il dibattito che aveva animato polemicamente la 
diplomazia sabauda in questo periodo, si limitava 
dunque a generici appelli per rivendicare ciò che 
doveva essere una giusta compensazione e lo sbocco 
di una lunga e sofferta battaglia, ma senza entrare 
nel merito degli opposti schieramenti. Nello stesso 
tempo, la realistica presa di coscienza dei rapporti 
di forze e della necessità di mediare le proprie aspi- 
razioni con il pesante intreccio degli interessi euro- 
pei, fecero maturare in Re Vittorio la convinzione che 
sarebbe stato più opportuno attendere l'evolversi del- 
le strategie politiche e conoscere più a fondo gli effet- 
ti che avrebbero prodotto gli intrighi del Ripperda, 
le cui aperte minacce contro la pace europea e i suoi 
tentativi di formare un fronte unico contro l'Inghil- 
terra e contro il duca di Bourbon-Condé, finirono 
per creare forti timori nei reali di Spagna, i quali dal 
conte di Koenigsegg, nuovo ambasciatore d'Austria 
giunto a Madrid, ebbero il chiaro sentore che le ve- 
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dute di Vienna non coincidevano con le spavalderie 
del loro avventuriero olandese. La rimozione del 
Ripperda fu pressoché contemporanea all’allonta- 
namento del primo ministro francese ritenuto un 
ostacolo alla riconciliazione tra Filippo V e Luigi 
XV, allorché l'II giugno 1726 fu sostituito dal car- 
dinale di Fleury, la cui ascesa fu interpretata come il 
preludio necessario per una svolta in politica estera e 
per meglio garantire l'equilibrio fra l’assolutismo e le 
forze sociali. Per Fleury, infatti, il risanamento delle 
finanze esigeva una politica estera di pace, i cui prin- 
cipali fondamenti dovevano essere le buone relazioni 
con l'Inghilterra, accompagnate da un intenso lavo- 
rio diplomatico nei confronti degli altri Stati europei 
per eliminare ogni sintomo di conflitto. 

I buoni rapporti diplomatici con l'Austria, aveva- 
no convinto Filippo V di poter compiere un'azione 
militare, per riannettersi la rocca di Gibilterra. Dopo 
le vive proteste del Re d'Inghilterra, Londra richiamò 
l'ambasciatore inglese da Vienna, rompendo le relazio- 
ni diplomatiche nella primavera del 1727. La minaccia 
di una guerra generale aveva però trovato assai rilut- 
tante Carlo VI, che mirava solamente a tenere a freno 
le potenze marittime in virtù della sua alleanza con 
la Spagna. Anche Fleury, dal canto suo, era contrario 
ad una guerra contro la Spagna, poiché essa avrebbe 
portato indubbi vantaggi all'Inghilterra. Iniziarono 
così febbrili trattative, in seguito alle quali il primo 
ministro francese riuscì a scongiurare il pericolo di un 
conflitto su vasta scala e a convincere l'Imperatore a 
sospendere per sette anni la Compagnia di Ostenda 
e ad abbandonare la sua politica economico-maritti- 
ma che era stata la vera ragione dell'alleanza con la 
Spagna, mentre quest’ultima dovette desistere dall’as- 
sedio di Gibilterra. Un futuro congresso avrebbe trac- 
ciato le modalità della pace. Così la Spagna, come già 
era avvenuto nel 1717, si trovò nuovamente isolata: 


l’idea di una guerra, che secondo gli intendimenti di 
Elisabetta avrebbe dovuto assicurare il matrimonio di 
don Carlos con Maria Teresa d'Austria, era rientrata. 
A questo punto bisognava cedere, anche per il fatto 
che essa temeva da un momento all’altro l’abdicazione 
del consorte, in seguito alla quale avrebbe preso la co- 
rona Ferdinando, principe delle Asturie, notoriamen- 
te in dissidio con lei. Allora la scaltra Regina tentò 
una riconciliazione con la Francia, nella speranza di 
potersi opporre congiuntamente all'Inghilterra. Una 
manovra che sembrò incontrare l'adesione del Fleury. 
Il nunzio Aldobrandini, nell'agosto 1727, si interpose 
per un accomodamento formale tra Filippo V e Luigi 
XV, con i normali rapporti diplomatici interrotti due 
anni prima. Al succedersi dei suddetti avvenimenti, Re 
Vittorio vigilava sempre con grande attenzione e ri- 
serbo il farsi e il disfarsi degli orizzonti diplomatici. 
La sua proverbiale prudenza nell’aderire ad alleanze e 
nell’agire, alla fine si dimostrò una carta vincente e, 
al momento della sua abdicazione, avvenuta il 3 set- 
tembre 1730", sembravano veramente terminati i 
lunghissimi turbamenti causati dall’Alberoni prima 
e dagli strascichi della pace di Utrecht poi, potendo 
così consegnare al figlio Carlo Emanuele III uno Stato 
ordinato ed efficiente, mentre, su di un altro versante 
si profilavano modelli culturali, precorritori, in un cer- 
to senso, del tortuoso emergere in Piemonte di nuove 
concezioni sui rapporti tra economia e società, le cui 
idee suscitarono l’attenzione di molti uomini di stato, 
tanto più che la maggior parte di quei sistemi innova- 
tivi partivano quasi sempre dal principio che un potere 
assoluto, ma «illuminato», costituiva la base necessaria 
per la progettazione e l'attuazione delle riforme. 


186 MarIO OgLIARO, L'ultimo sussulto di un Re: abdicazione ed arresto di 


Vittorio Amedeo II, Crescentino, Artigrafiche Jolly, 2011, p. 23. 
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con particolare riguardo al problemi concernenti gli aspet- 
ti civili, militari e religiosi del periodo delle preponderanze 
straniere, pubblicando, a questo riguardo, molti libri e sag- 
gi storici in Italia e all’estero. 


BICENTENARIO Di 


PIETRO Micca 


E DELLA\RAÎTAGUA 
DI TORINO NEL 1706 


INAUGURAZIONE DEL GRANDE PANORAMA NELLA 
È natmagua DI TORINO » CONCORSO IPPICO - GARA INTERN“DI TIRO 


fi SEGNO - RAPPRESENTANZE MILITARI 


COMMEMORAZIONE fl SUPERGA » PELLEGRINAGGIO NAZS 
INAUGURAZIONE DEI MONUMENTI OSSARI + GARE SPORTIVE 


GRANDI RIDUZIONI FERRODIARIE 


ApoLFo Datsesto, Manifesto pubblicitario delle celebrazioni torinesi del 1906 (collez. Marco Albera) 


IE RICORDO NEE BICENTENARIO 


PIERANGELO GENTILE 


Ricordare, ma non troppo: la memoria di Utrecht nel 1913 


Le celebrazioni del 1913, o meglio, come vedre- 
mo, i tentativi di celebrare il bicentenario dell’in- 
coronazione di Vittorio Amedeo II a Re di Sicilia, 
rappresentano, in qualche modo, prima della cata- 
strofe della Grande Guerra, la fine di un denso ciclo 
di riflessione sulla storia patria concepito da quella 
classe dirigente liberale che fino ad allora si era alli- 
neata al sacrosanto principio che dopo il fare la storia 
venisse lo scriverla, declinandola attraverso concetti 
chiave quali Risorgimento-Nazione-Dinastia!. Del 
resto, tra fine Ottocento e i primi del Novecento, pa- 
rallelamente alle esposizioni, eventi simbolo dell'ar- 
rembante progresso tecnico-scientifico, la disciplina 
storica aveva segnato alcuni momenti fondamentali 
per Torino, sempre alla ricerca di un ruolo che ne 
ribadisse la sua primazia morale italiana dopo la 
perdita dello status di capitale. Non è qui il caso di 
tornare su temi che hanno alle spalle una vasta e ag- 
giornata bibliografia come il 1884, il 1898, il I9II, 
senza dimenticare il 1906, che si inserisce anch'esso 
all’interno di una riflessione dinastico-patriottica, di 
cui il 1913 rappresenta una logica appendice, mo- 
mento fondamentale per l'ex capitale nel tentativo 
di portare all'attenzione della grande patria italiana 
il proprio ruolo protagonista a partire dalla secolare 


! Per tutti questi temi cfr. UMBERTO LEVRA, Fare gli italiani. Memoria 
e celebrazione del Risorgimento, Torino, Comitato di Torino dell'Istituto per 
la Storia del Risorgimento Italiano, 1992. 


storia della piccola patria piemontese?. Mi limiterò 
in questa sede a fare una rapida cronaca di un'occa- 
sione sostanzialmente mancata, dove, dai documenti 
conservati in un tutt'altro che voluminoso fascico- 
lo titolato Bicentenario incoronazione Vittorio Amedeo II° 
dell'Archivio Storico della Città di Torino, emerge 
più ciò che non è stato fatto che non ciò che è sta- 
to organizzato. Ed emerge altresì, questo lo si può 
già anticipare, come Torino, sopravvalutando forse il 
proprio ruolo, sull'onda dei passati successi, si trovò 
ad essere, diciamo, “beffata”, dalle altre due città più 


2 Sulle esposizioni e sul loro significato cfr. i diversi contributi in 
Le esposizioni torinesi 1805-1911. Specchio del progresso e macchina del consenso, 
a cura di Umberto Levra, Rosanna Roccia, Torino, Archivio Storico 
della Città di Torino, 2003. Sul precedente del 1906 cfr. MARIA LUISA 
REVIGLIO DELLA VENERIA, FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX, Feste religiose 
nel bicentenario della battaglia di Torino: 1706-1906, in Torino 1706. Memorie 
e attualità dell'assedio di Torino del 1706 tra spirito europeo e identità regionale, 
atti del convegno — Torino 29 e 30 settembre 2006, a cura di Gustavo 
Mola di Nomaglio, Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, 
Piergiuseppe Menietti, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2007, vol. 
II, pp. 911-924; ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, La memoria della 
battaglia di Torino nell’arte piemontese, in Torino 1706. 300 anni dall’assedio e 
dalla battaglia di Torino. L'alba di un regno. Una mostra evento per ricordare, a 
cura di Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Gustavo Mola 
di Nomaglio, Torino, Editrice Il Punto, 2006, pp. 267-277; e nello 
stesso volume, Pier Massimo ProsiIo, Il ricordo, pp. 285-293; ALDO A. 
MOLA, La vocazione popolare della monarchia sabauda. L’assedio di Torino del 1706 
nell’interpretazione di Efisio Giglio Tos, pp. 295-299; FABRIZIO CORRADO, Il 
1706 del 1906. Arte e retorica per il bicentenario della battaglia di Torino, pp. 
303-319. 


3 Archivio Storico della Città di Torino (d’ora in poi ASCT), Affari 
Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63. Ringrazio Fulvio 
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intraprendenti che si associarono ai festeggiamenti, 
Palermo e specialmente Milano. 

L'idea di commemorare gli storici avvenimenti 
del 1713 partì da un'iniziativa privata: nel periodico 
mensile “Oltre Po”, organo ufficiale «per la difesa 
degli interessi regionali» diretto da Rinaldo Achille 
Ragazzi uscì, nel numero di maggio-giugno 1912, 
un articolo-manifesto — a dire il vero piuttosto mo- 


desto nei contenuti — 


VARO OMNIBUS, CONTRA OMNES, PRO VERITA TE 


pe _T 
#+ OLTRE Poe 


dal titolo Il bicentenario dei Savoia 
a firma di Ubaldo Enea Ragazzi, fratello del prece- 


PERIODICO MENSILE - ORGANO UFFICIALE PER LA DIFESA DEGLI INTERESSI REGIONALI 


IL BICENTENARIO DEI SAVOIA 


Sui campi glorioni di San Quistino, 
timammzlo Filiberto ricomquistava gli 
Stati che doveva portare ad asserto mi» 
gliore e più Sortunano. Da quell'epoca, 


al 
i del ne Ririia Ema 
vvele Filberto, gli Stati comstavano del 
Ducato di Savoia, della Comea di Nizza, 
dol Priocipatn li DET del limone 

e cio delle Pro 
Les Asti, Biella. Var 
«ulti, del Ducaso dî Anmtà e ii rttintà- 
quattro terno del Monferraso, sselunevi 
Alba è Torino, l'inerola e ha Valle di 
l'eros insieme com Fenestrelle, È noi 
loro Stati. î Duchi dii Savoia godevano 
prona evi assolata podeaaà per opera di 
Bmanuele Viberto che vi avera tici» 
tamente aboliti gli Suiti Generali. 

Trade era il Ducato dei Savola «quando 
nel 1675 venne a morire Carlo Ema 
nude IL che lasciò unico cradle di se 
steso e del sso Staio i figlio Vitoria 
Amodeo che aver poto giù di nove 
anzi ed al quale venivano tramandate 
con le guarentigio del grado le respon 
smbaità del pubblico reggimento, che 
certo mn eran Bevi se ache le con 
dizioni e le sorti dello Stato, dla pessime 
che vrao quando Carlo Emamuhe ee 
asunec il potero, «i erano Étto baiem 

Vitlorio Ammleo II govensi aura 
verso la reggenza della madre sua Maria 
Giovanna Rartista, e durante questo 
primo periodo vennero ordinate ilue ra 
colte dî leggi, l'una pel Piessoze el'altra 
per la Savoia, Je quali, siccome marmi 
I Cosnei nella sua storia, radunamno 
in un sol corpo così varie e diziunte 
memlira «d agevolarono le indagini, 
fer seni ino le difnrmità delta 
patria 


"4 
Ema però Il principio di quella uniti 
Vegistativa, 


complete, in modo fà alto ed impe 


ritano. 

Vinoria Amodeo II i il Principe che 
fieramente: e nobilmente sentì tuta la | 
misiione che gl era alfidata: ebbe farsa 
di 


ipo Ba ui Cate da oggi Tlluemza ntra | 
Rita e la seppe fue serumenzo di ienb- 
ficuione e di Bertà fra le varie 
gioni d'italia, chiamando tette queste 3 
iuella fraternità che doveva comentare 
quell'amore <a cui, più virdi, Carto AL 
lerto © Vîniorio Emanuele, dovevano 
trovare la via spianata a realizzare, in 
Roma, quello che par ancali parte signo 
nd utopia e fs sacrilizio di mantni e di 
eri, e fu realtà indismatitale di Gand. 
raggiungimento ineluttabile di gloria 
apoteosi. 

lì Duca Vittorio Assedeo TI se fu 
grande capitano fu anche insigne am- 
ministratore: la storia memore lo ail 
dita come tale, e Tarimo ne coeva 
pelle = pagine giortone aumea me 
tscea per la harraglia che da essù ap 
piano jirende nome e che fu la Mera 
zione di en duro € lungo assedio. che, 

ll 7 semombre 1706, fa vincitore mercè | 
leroiumo della milizia © la beavara del- 
f'angusso condottiero, dello «traniero in 
vasore, 

L'ir aprile 1743 è Duca Vittorio 
Amadeo 11 veniva prockumazo Re di Si- 
Cilia e primo cinse della sua Casa la 
Corssa Regia il 28 omobee dello suemo | 
anno con praniliose feste che l'alerma 
GI tribotd assieme alla Regina Anna 
Maria Duchessa d'Orlenm. 

Sono adunque crmai due secoli ehe | 


la Casa di Savoia porta nel sno semma 
la, Corona Regia. e dep secoli che fa 


Noa vè chi noo rilevi la luminosa 
traettoria che corre da Vittorio Amedeo IL 
primo Re della sua Casa e Vituorio tma- 
suele II prima Re della sua Parria 
Sono come due punti splendenti mel 
gramlle upazio ile tempo che la distanza 
man potrà mai oscurare. ma godo ingr 


guarire. 
1 itue Re hanno procuraso. col form 
por differente ano dl srvranleà. eràn 
dera di vestigia vil imponenza di fasti 
sull va destino 5 vita attorno al quale 
le vini guerribre è le esoltde aiajriani. 
mità dei Pricipi from pari sem re allo 
slancio ii libertà. ed all'amore di frased 
lanzà del popolo (nino 
E se l'anno prewsimo questo bio 
tonario, che rinvenditon È riccndi ment 
rendi Jell'origio nonra, sarà. come è 
Mowerena, ricondiso, eslteranno gli sq 
rità buoni stella Patria, peotettori della 
sua crescemte fortema, tusefatori della 
sua avonnsianile gramberrà. 
E perchè È ricono sia puri alla 
dell'avvenimento e ala mon 
di giubilo per tai noî, che sentiamo 
nel rinsorato valome delle nostre armi 
di guorra © di civiltà tusta la porsia 
educatsice ed clevatrioe dello spirito na- 
gionale, vorremo che fl primo cittaSimo 
di questi nostra Augusze Tanrinorum 
rassaglione quello che prmiamzo a vote 
di eetà nostra patriottica firccizcone 
E cioè che la quel Castello del Va- 
lentino che vide pure il Castizio e fa 
testimone della virtù regale sapesse rar- 
cogliere una Montra iconografica satuamla 
si]uri come siamo che essa sarchbe per 
omenere da Re Vittono Emamee 151 
Talto patronato e dal libero popolo d'Ita- 
Ba tutta La più messore © fervida am- 
ssirazione. Unive Exa Racam 


dente, e redattore della ben più conosciuta “Gazzetta 
di Torino”. Dopo aver tracciato la solita linea tele- 
ologica che univa idealmente Vittorio Amedeo II a 
Vittorio Emanuele II all'insegna delle «virtù guerrie- 
re» e delle «eroiche magnanimità» nella rigenerazio- 
ne della nazione, il giornalista auspicava che il primo 
cittadino di «questa nostra Augusta Taurinorum», il 
senatore Teofilo Rossi di Montelera*, raccogliesse il 
voto della «patriottica rievocazione», di tutti coloro 
che sensibili al «rinnovato valore delle nostre armi di 
guerra e di civiltà tutta» (si era nelle fasi conclusive 
della guerra italo-turca per il controllo della Libia) 
auspicavano la «poesia educatrice ed elevatrice dello 
spirito nazionale». Per far ciò, si lanciava dunque la 
proposta concreta che presso il castello del Valentino 
«che vide pure il fastigio e fu testimone della virtù 
regale» si organizzasse una «mostra iconografica sa- 
bauda» sotto l'alto patronato di Vittorio Emanuele 
II. Un invito, quello di celebrare il bicentenario sa- 
baudo, che il Sindaco — anche a nome della giunta 
— accoglieva subito con plauso, come risulta dalla mi- 
nuta della lettera che inviava ai fratelli Ragazzi VII 
giugno 1912°. Passò l'estate però senza che alcuna 
iniziativa fosse messa in cantiere da parte della Città, 
motivo per cui Ubaldo Enea Ragazzi tornava alla 
carica il 20 settembre con una proposta molto più 
articolata di festeggiamenti, programma che è tanto 
più interessante in quanto nella fonte conservataci in 


4 Teofilo Rossi di Montelera (1865-1927), senatore e Sindaco di 
Torino dal 1909. Cfr. Repertorio biografico dei senatori dell’Italia liberale, a 
cura di Fabio Grassi Orsini, Emilia Campochiaro, Napoli, Bibliopolis, 
2009, vol. P-R, pp. 3703-3706. 

5 UsaLDO ENEA Racazzi, Il bicentenario dei Savoia, in “Oltre Po”, anno 


VII, n. 5-6, maggio-giugno 1912, p. I. Il giornale è conservato in 
ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63. 


© ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
minuta di lettera di Teofilo Rossi di Montelera ai Sig.ri Fratelli Rinaldo 
Achille ed Ubaldo Enea Ragazzi, II giugno 1912. 


archivio, a lato di ogni punto, a matita, era espresso il 
giudizio “comunale” sulle iniziative in pegno di gra- 
titudine al «Principe Liberatore». E già in quel do- 
cumento emerge in realtà quanto la visione grandiosa 
di opera educativa e patriottica insita nella comme- 
morazione suggerita dai fratelli Ragazzi, certamente 
ispirata a ciò che si era celebrato sette anni prima 
con il bicentenario dell'assedio, non fosse proprio in 
linea con la visione del Municipio, di ben più basso 
profilo: cassata del tutto con un secco “no” l’idea 
di organizzare la mostra iconografica sabauda che 
avrebbe dovuto inaugurarsi al Valentino giusto l'II 
aprile successivo (secondo centenario della «procla- 
mazione a Re di Sicilia del duca Vittorio Amedeo»), 
si concedeva però che in occasione del giorno nata- 
lizio del primo Re sabaudo — il 14 maggio — pres- 
so l'Aula della Mole Antonelliana, sede dal 1908 
del Museo del Risorgimento, si tenesse da parte di 
«oratore eminente» la solenne commemorazione alla 
presenza di una delegazione della città di Palermo. 
Una commemorazione ufficiale a cui, da corollario, 
sarebbero dovute seguire quelle, non meno impor- 
tanti, per la cittadinanza e per le scuole: e mentre la 
commemorazione scolastica delegata agli insegnanti 
nelle rispettive classi trovava consenso per il mese di 
maggio, non così era per un corteo che in occasione 
della festa dello Statuto — la quale cadendo a ini- 
zio giugno si saldava idealmente alla creazione di 
Vittorio Amedeo II a duca di Savoia avvenuta nel 
giugno 1675 — avrebbe dovuto raggiungere la basi- 
lica di Superga. Semmai, disponibilità finanziaria 
permettendo, per il Comune era preferibile dedicare 
al capolavoro juvarriano qualcosa di meno effimero 
che le parole: ad esempio una targa commemorativa, 
come suggeriva Ubaldo Enea Ragazzi, il quale però 
aveva previsto il bronzo per le severe mura del ma- 
schio della Cittadella e non per le barocche volute del 


tempio sul colle. Depennata del tutto l’idea di conia- 
re una medaglia commemorativa il cui primo esem- 
plare in oro avrebbe dovuto essere donato a Vittorio 
Emanuele III (che da grande appassionato e colle- 
zionista di monete e medaglie probabilmente avrebbe 
apprezzato) così come di dar vita al torneo d’epoca 
da tenersi allo Stadium e al corteo storico presso le 
Porte Palatine — «per ricordare in quello i fatti d’ar- 
mi che fanno famoso il Principe Liberatore di Torino 
ed in questo il suo solenne ingresso nella nostra cit- 
tà» — il Comune si indirizzava a organizzare una più 
austera grande rivista militare e a farsi carico di una 
pubblicazione di carattere storico. Rinviata rimaneva 
la decisione in merito alle manifestazioni di contor- 
no come l'illuminazione del maschio della Cittadella, 
gli spettacoli pirotecnici, le corse, la mostra floreale, 
il ricevimento di una rappresentanza palermitana a 
Palazzo di Città. Per far sì che la macchina orga- 
nizzativa si potesse al più presto mettere in moto, 
Ubaldo Enea Ragazzi auspicava, in analogia a quan- 
to avvenuto in manifestazioni passate, venisse al più 
presto costituito apposito comitato che per mezzo 
di speciali sottocommissioni portasse a compimento 
l’alto mandato. Il giornalista era persuaso che, nella 
lusinga «di avere fatto opera doverosa di patrocinare 
sinceramente, se pur modestamente» la commemo- 
razione del bicentenario a cui si collegava la vita della 
«Nazione sempre più ascesa alla gloria della civiltà», 
gli enti, sodalizi e privati avrebbero favorito in ogni 
modo la patriottica iniziativa «con quello slancio» 
che era proverbiale nel Paese e che era «ben dovuto 
all’altissima significazione dell’avvenimento»”. 
Nonostante la ridondante retorica e la speranza 
nel solerte patriottismo delle istituzioni da parte del 


? Ivi, lettera di Ubaldo Enea Ragazzi al Sindaco di Torino, 20 set- 
tembre 1912. 
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Ragazzi, nessun concreto provvedimento in materia 
venne preso dalla Città di Torino, tanto che il 13 no- 
vembre il giornalista nuovamente scriveva al Sindaco 
per far presente che era «sempre in attesa della di 
Lei convenuta chiamata»8. E al disincantato atten- 
dismo di Torino sembrava invece far da contraltare il 
sorprendente attivismo della Città di Palermo, che, 
per mezzo del suo Sindaco, il senatore Girolamo Di 
Martino’, si apprestava il 23 gennaio 1913 a comu- 
nicare come nel capoluogo siciliano si fosse già co- 
stituito «un largo comitato cittadino» che si sarebbe 
fatto carico, nel mese di maggio, «di riannodare alle 
presenti le antiche tradizioni della nostra Isola verso 
l’unità della Patria, e di rendere un devoto omaggio 
alla gloriosa dinastia sabauda». A tal fine, proprio 
per celebrare le relazioni stabilitesi tra la Sicilia e il 
Piemonte «che diedero vita a fortunati eventi, sia 
nel campo delle arti, che in quello dell’insegnamen- 
to laico, come pure in difficili e molto delicate in- 
combenze internazionali della diplomazia europea», 
il comitato siciliano auspicava che anche la Città di 
Torino procedesse alla costituzione di un analogo 
organismo, affinché venissero illustrati «i benefici ef- 
fetti della unione delle due Regioni nel secolo XVIII, 
sotto l’unico scettro di Casa Savoia»!°. E l'invito del- 
la Città sicula fu senz'altro una prima doccia fredda, 
se non addirittura un'umiliazione per il Sindaco di 
Torino, tanto più che nel capoluogo piemontese al 
momento mancava qualsivoglia organo interlocuto- 


è Ivi, lettera di Ubaldo Enea Ragazzi al Sindaco di Torino, 13 no- 
vembre 1912. 


° Girolamo Di Martino (1860-1915), avvocato e senatore dal 1906. 
Cfr. Repertorio biografico dei senatori cit., vol. D-F, pp. 1665-1666. Sulla sua 
lunga attività di Sindaco, così come sulla difficile situazione finanzia- 
ria della città di Palermo in quel periodo cfr. ORAZIO CANCILA, Palermo, 
Roma-Bari, Laterza, 2009, pp. 152-155. 


10 ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
lettera del Sindaco di Palermo al Sindaco di Torino, 23 gennaio 1913. 


rel! A rendere titubante del resto l’azione di Rossi di 
Montelera era giunta nel frattempo una sconfortante 
lettera del Primo Aiutante di Campo del Re, il gene- 
rale Ugo Brusati: che Torino e Palermo festeggiassero 
in piena libertà ciò che volessero che dal canto suo, 
Sua Maestà il Re «quasi certamente» non avrebbe 
partecipato ad alcuna manifestazione. Una cortese 
circonlocuzione per dire un secco e chiaro “no”! 
La certezza dell'assenza “reale” alle celebrazioni non 
poteva certo invogliare a imbandire grandi festeggia- 
menti, tanto che la giunta municipale torinese in data 
24 gennaio 1913 si era limitata a deliberare, previa 
costituzione di una speciale commissione presieduta 
da Boselli, una spesa di 3.000 lire per una pubblica- 
zione commemorativa di Vittorio Amedeo II. Il resto 
delle celebrazioni veniva programmato il seguente 
6 febbraio all'insegna del risparmio e della sobrie- 
tà: una commemorazione da far tenere «in tutte le 
Scuole verso il mese di maggio»; una solenne confe- 
renza del Sindaco da declamarsi al Teatro Regio; una 
«targa commemorativa da collocarsi preferibilmente 
a Superga con funzione relativa» (specificando «se 
però vi saranno fondi disponibili in Bilancio»); in- 
fine, «fare pratiche» affinché si ottenesse a Torino 
«in occasione di grandi manovre o campi [....] un 
forte contingente di truppe per una grande rivista». 
Il tutto, ad esclusione delle celebrazioni scolastiche, 
cadenzato dopo gli annunciati festeggiamenti paler- 
mitani e preferibilmente nel mese di settembre!*. 


!! La notizia era già comunque trapelata dalla stampa. Il vicepresi- 
dente del Senato, il siciliano Emanuele Paternò di Sessa, aveva rilascia- 
to in merito un'intervista a “La Tribuna” riportata da “la Stampa” il 4 
gennaio 1913, p. 3. 

2 ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
lettera del Primo Aiutante di Campo Generale al Sindaco di Torino, 
3 febbraio 1913. 


3 Ivi, Verbale del Comitato “Bicentenario dell'incoronazione di 
Vittorio Amedeo II”, adunanza 6 febbraio 1913. Presenti oltre al 


Incalzato comunque da Palermo, Teofilo Rossi 
rispondeva il 7 febbraio al collega Di Martino mo- 
tivando la mancanza di un comitato e fugando i dub- 
bi su una presunta disorganizzazione subalpina: al 
Sindaco di Torino era parso semplicemente inoppor- 
tuno costituire un oneroso organismo decisionale per 
grandiosi festeggiamenti «dopo le numerose comme- 
morazioni, feste e manifestazioni varie tenutesi qui 
nel periodo recente della passata Esposizione [il ri- 
ferimento va al I9II]». Per cui, assieme ai colleghi 
della giunta, aveva pensato che fosse «miglior cosa, 
e soprattutto più opportuna, in questi momenti, 
celebrare il memorando avvenimento con una mani- 
festazione degna, seria e solenne, indetta da questa 
Amministrazione stessa senza la costituzione di ap- 
posito Comitato »!*. Cavalcando umori antisabaudi 
scatenatisi nell'isola all'annuncio delle celebrazioni, 
a dare man forte al Sindaco nel risollevare l'orgoglio 
ferito della prima capitale d’Italia ci pensava poi “La 
Stampa” qualche giorno dopo. Era lodevole il fatto 
che Palermo volesse «trarre occasione per una nuova 
manifestazione di affetto, di solidarietà, di attacca- 
mento non mai venuto meno tra le due nobili re- 
gioni, le quali, pur tanto lontane, [avevano] tuttavia 
non pochi punti di affinità, soprattutto nei riguardi 
sentimentali e di carattere». Ma il quotidiano citta- 
dino, dimostrando maliziosamente come l’iniziativa 
di Sicilia non fosse poi così “comune sentire” degli 
isolani, sentenziava che: 


Sindaco, il Presidente Comm. Usseglio, Comm. Albertini, Comm. 
Ceriana, Comm. Cauvin, Comm. Rinaudo, Comm. Bona. Il verbale 
venne redatto certamente dopo la costituzione del Comitato, di cui si 


dà notizia solo a partire dalla lettera del 14 marzo 1913 del Sindaco 
di Torino al Sindaco di Palermo. Cfr. infra. 


!*Ivi, minuta di lettera del Sindaco di Torino al Sindaco di Palermo, 


7 febbraio 1913. 


Quell’avvenimento non può essere ricordato con sim- 
patia dai siciliani. Essi sanno che la loro terra in quegli 
anni disgraziati, se fu annessa al nuovo regno, lo fu per 
diritto di conquista e per lo stesso diritto sette anni 
dopo fu barattata con la Sardegna per cader sotto il do- 
minio austriaco. E per questo ricordo che sulla stampa 
più autorevole dell’isola e principalmente su quella di 
Palermo si sono accese di questi giorni polemiche che 
dimostrano appunto la non concordia di vedute sulla 
opportunità di commemorare quell’avvenimento. 


Il giornale di Frassati, mettendo il naso nelle po- 
lemiche palermitane e giustificando così tra le righe 
la tiepidezza subalpina verso le rievocazioni, si inter- 
rogava sull'opportunità di celebrare un evento che, a 
differenza di tutte le altre occasioni in cui si era ri- 
badito il binomio inscindibile e secolare tra Savoia e 
Italia, questa volta si poteva, anzi si doveva espungere 
dal patrio risorgimento: 


Poiché il dissidio esiste e nei dissidenti non è in alcun 
modo alimentato da tiepidezza o da oblio dei vincoli 
di solidarietà e di attaccamento per la patria italiana, 
appare forse opportuno che si desista da quella com- 
memorazione, o almeno non le si dia la progettata 
grande solennità di festeggiamenti che forse, assieme 
ad un maggior rispetto della verità storica, ha in gran 
parte provocato e fatto nascere polemiche prevedibili 
e dissensi rincrescevoli all'una parte ed all'altra, i quali 
compromettono i fini stessi che con quella commemo- 
razione vorrebbero conseguirsi!*. 
Serviva l'intervento del Vicepresidente del Senato 
e vero deus ex machina dell'iniziativa palermitana, 
Emanuele Paternò di Sessa, per calmare gli animi 
e giustificare le celebrazioni isolane. Già il senatore 
siciliano aveva provveduto a pubblicizzare il suo bi- 


bita Stampa”, II febbraio 1913, p. 5. 
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centenario in un'intervista rilasciata a “La Tribuna” 
durante il ricevimento di Capodanno al Quirinale!°, 
Nella lettera del 27 febbraio 1913 inviata al Sindaco 
di Torino poi, il novello marchese e illustre chimico!” 
si peritava di assicurare il «caro amico» Rossi come 
il «comune amico» Di Martino si fosse permesso di 
richiedere la costituzione di un comitato torinese al 
solo scopo di metterlo in relazione con quello paler- 
mitano per l'evasione di due semplici richieste: «sapere 
con cortese sollecitudine» se ci fossero in Piemonte 
documenti e ricordi «presso gli eredi di quelle famiglie 
che, due secoli addietro, presero parte agli avvenimenti 
o accompagnarono Vittorio Amedeo in Sicilia, o che 
riguardava ]|no i siciliani che il Re condusse seco»; sa- 
pere altresì se si poteva fin da allora contare «sopra una 
conferenza da parte di un piemontese che illustr| asse] 
quei fatti e quel periodo», magari con l'accompagna- 
mento di «projezioni sopra Juvarra»!*. E per rendere le 
cose ancora più trasparenti, il Paternò allegava il sunto 
della seduta del Comitato palermitano, costituitosi in 
data 19 gennaio, in cui si era stabilito: 


I. Di promuovere nei locali della Società di Storia Patria 
una esposizione di ricordi storici del regno di Vittorio 
Amedeo II in Sicilia, da raccogliersi in Sicilia, in 
Piemonte ed altrove. (N.B. già il prof. Garufi!” della 


16 


Riportata da “La Stampa”, 4 gennaio 1913, p. 3. 


17 Emanuele Paternò (1847-1935), creato marchese di Sessa con 
regio decreto 2 marzo I9II, già docente e rettore dell’Università di 
Palermo, era professore ordinario di chimica generale presso l’Univer- 
sità di Roma. Senatore dal 1890, fu vicepresidente della Camera alta 
dal 1904 al 1919. Cfr. Repertorio biografico dei senatori cit., vol. P-R, pp. 
3189-3191. 

18 ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
lettera del Vicepresidente del Senato al Sindaco di Torino, 27 febbraio 
1913. 

!° Carlo Alberto Garufi (1868-1948), docente di Paleografia e 
Diplomatica presso l’Università di Palermo dal 1900 al 1938. Cfr. 


la voce redazionale, Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della 


Enciclopedia Italiana, 1999, vol. 52, pp. 399-400. 


Università di Palermo trovasi in Ispagna dove sta rac- 
cogliendo larga messe di documenti”). 

2. Di tenere alcune conferenze, invitando a questo effet- 
to qualche illustre piemontese. Le conferenze [sono] 
a pagamento a benefizio dell'ospedale dei tubercolosi. 

3. Pubblicare una serie di studi e di documenti su quel 
periodo e cominciare intanto accettando la propo- 
sta di S. E. il Senatore conte Pagano-Guarnaschelli?! 
della riproduzione dello scritto di Filippo Cordova: 
I siciliani in Piemonte?. (N.B. La stampa di questo pri- 
mo fascicolo è completata, e si è messo mano ad un 
secondo sulla legislazione di Vittorio Amedeo”, e 
di un terzo sulla bibliografia coeva”), 

4. Finalmente si stabilisce di aprire trattative col 
Comitato della Croce Rossa per un qualche ballo al 
Municipio, a benefizio della Croce Rossa medesima, 
ed eventualmente anche di una cavalcata storica. 


Le rassicurazioni del Vicepresidente del Senato 
riuscivano apparentemente a convincere Teofilo Rossi 
sulla buonafede delle pretese palermitane. E il Sindaco 


piemontese, in data I4 marzo, si peritava di comu- 


2° Il lavoro si sarebbe concretizzato nella pubblicazione CARLO 
ALBERTO GARUFI, Rapporti diplomatici tra Filippo V e Vittorio Amedeo II di Savoia 
nella cessione del Regno di Sicilia dal Trattato di Utrecht alla pace dell’Aja, 1712- 
1720. Documenti degli archivi spagnuoli, Palermo, Scuola Tip. “Il Boccone 
del Povero”, 1914. 


2! Giovanni Battista Pagano-Guarnaschelli (1836-1919), senatore 
dal 1890, conte per titolo concesso motu proprio dal re il 27 febbraio 
1910, già Primo Presidente della Corte di Cassazione di Roma. Cfr. 
Repertorio biografico dei senatori cit., vol. P-R, pp. 3077-3081. 


gi E) prima edizione del testo di Cordova, il cui titolo completo 
era Siciliani in Piemonte nel sec. XVIII, uscì sulle colonne del “Cimento” 
nel 1852. L'edizione del 1913, con in frontespizio Commemorazione bi- 
centenaria della incoronazione di Vittorio Amedeo II a re di Sicilia, uscì per i tipi 
dello Stabilimento tipografico Virzì di Palermo con la prefazione di 
Giuseppe La Mantia. 

2° Giuseppe PENSABENE-PEREZ, Nicolò Pensabene giureconsulto palermitano 
ministro di Stato di S. M. Vittorio Amedeo II di Savoia 1660-1730: alcune notizie, 
Palermo, Scuola Tip. “Il Boccone del Povero”, 1913. 


2 GiusepPE LA MANTIA, Bibliografia dell’epoca del re Vittorio Amedeo II in Sicilia. 
1713-1719, Palermo, Scuola Tip. “Il Boccone del Povero”, 1914. 


nicare al collega Di Martino come Torino, che ave- 
va «scolpito a caratteri indelebili nella sua storia il 
nome glorioso del Primo Re Sabaudo» si associasse 
«con sentito entusiasmo |...] alle onoranze che la 
nobile città sorella» aveva decretate. Il primo citta- 
dino torinese però, cedendo alle istanze isolane con 
la costituzione addirittura di un comitato, teneva a 
sottolineare come la città subalpina ambisse a con- 
dividere la gloria di Vittorio Amedeo «con orgoglio 
e con devoto affetto di madre». Particolare “paren- 
tale”, quest'ultimo, non indifferente per sottolinea- 
re una gerarchia messa in discussione. Se come cit- 
tà Torino e Palermo erano sorelle, non di certo in 
materia di storia patria il capoluogo siciliano poteva 
ambire a insidiare un ruolo di primazia che tutti gli 
italiani era tenuti a riconoscere alla prima capitale 
del Regno. Ribaditi i concetti di fondo, Torino alla 
fine si metteva a disposizione della causa, cercando, 
nei limiti del possibile, di accontentare le richieste 
inoltrate per mezzo del Paternò: 


Ringrazio innanzitutto vivamente la S. V. Illima per 
le cortesissime comunicazioni fattemi circa la solenne 
commemorazione del secondo centenario dell’incoro- 
nazione di Vittorio Amedeo II a Re di Sicilia indetta 
dall’on. Comitato da V. S. presieduto in codesta illustre 
Città. Torino che ha scolpito a caratteri indelebili nella 
sua storia il nome glorioso del primo Re Sabaudo, con 
sentito entusiasmo aderisce alle onoranze che la nobile 
Città sorella ha a Lui decretate nella memoranda ricor- 
renza, e vi si associa e Vi partecipa con orgoglio e con 
devoto affetto di madre. In nome suo pertanto io plau- 
do alla nobilissima iniziativa, assicurando ad essa tutto 
il suo appoggio, nella certezza che la progettata mani- 
festazione varrà a rendere più stretti ancora i vincoli 
fraterni che uniscono il Piemonte nostro alla Sicilia 
gloriosa. Soggiungo che anche in questa Città è sorta 
da tempo l'iniziativa di commemorare degnamente il 
grande avvenimento, ed anzi, anche per corrispondere 


al desiderio manifestato da codesto Comitato, ho co- 
stituito, sotto la mia presidenza, un apposito Comitato 
chiamando a farne parte i Signori: Comm. Giacomo 
Albertini®, Comm. Avv. Adolfo Bona? Comm. 
Alberto Cauvin?”, Comm. Ing. Arturo Ceriana?8, Prof. 
Comm. Costanzo Rinaudo?” e Comm. Avv. Leopoldo 
Usseglio”. Tale Comitato, nel prendere atto con vivo 
compiacimento del programma dei festeggiamenti che 
costì sono stati indetti, mi ha dato incarico di inviare al 
Comitato palermitano la sua piena, cordiale, affettuosa 
adesione, deliberando a sua volta di tenere in Torino, 
in epoca da stabilirsi posteriore a quella da codesto 
Comitato già fissata, una solenne commemorazione, 
di far pure ricordare in tutte le nostre scuole l'illustre 
principe, di pubblicare uno speciale volume di memo- 
rie storiche a Lui dedicato, e di apporre a Superga, 
degno grandioso monumento innalzato dall’arte del 
Juvara ed a cui è legato eternamente il suo nome, una 
lapide commemorativa. Riguardo poi alla raccolta in 
Piemonte di documenti e ricordi appartenenti a fami- 
glie che presero parte agli avvenimenti che si vogliono 
ricordare, il nostro Comitato si mette a disposizione 


2° Il commerciante di tessuti e drammaturgo Giacomo Albertini 
(1847-1931), consigliere comunale dal 1895 al 1919, assessore dal 
1901 al I9I5 (Legale, Stato civile e anagrafe, Polizia). Cfr. La stagio- 
ne del liberty nell'Archivio storico della Città di Torino. Piani urbanistici e progetti 
d'architettura, a cura di Vera Comoli, Rosanna Roccia, Torino, Archivio 


Storico della Città di Torino, 1994, p. 4I. 


26 L'avvocato Adolfo Bona (1870-1935), consigliere comunale dal 
1906 al 1920. Ivi, p. 42. 


27 Il commerciante in nastri e biancheria Alberto Cauvin (1866- 
1953), consigliere comunale dal 1906 al 1919, assessore dal 1910 al 
19I5 (Economato, Affissioni). Ivi, p. 44. 


28 L'ingegner Arturo Ceriana (1859-1918), consigliere comunale 
dal 1896 al 1918, assessore dal 1896 al 1918 (Edilità, Polizia, Lavori 
pubblici). Ibid. 


2° Il professor Costanzo Rinaudo (1847-1937), consigliere comuna- 
le dal 1889 al 1914, assessore dal 1892 al 1914 (Elezioni, Istruzione, 
Finanze). Ivi, p. 49. 

3° L'avvocato Leopoldo Usseglio (1853-1919), consigliere co- 
munale dal 1899 al 1917, assessore dal 190I al 19I7 (Istruzione, 
Elezioni, Polizia). Sindaco nel 1917. Ivi, p. 50. 
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per quanto potrà essere utile, ma non posso nascon- 
dere che la cosa non sarà tanto facile perché i docu- 
menti che ancora rimangono sono ormai tutti passati 
agli Archivi e le famiglie che li possedevano sono pres- 
soché tutte scomparse; tantoché, per la pubblicazione 
nostra, noi stessi abbiamo ritenuto di dover rinunciare 
a quella fonte. Quanto infine al desiderio manifestato, 
assal lusinghiero per noi, che un oratore piemontese 
abbia a tenere costì una conferenza sul Juvara, questo 
Comitato vedrà ben volentieri di interessarsene, per 
quanto possa sembrare che un discorso di sintesi abbia 
ad essere più accetto ed opportuno che non una con- 
ferenza sul tema fisso accennato. Prego ad ogni modo 
la S. V. IlLma di volermi a questo proposito informare 
dell’epoca, anzi del giorno in cui la conferenza stessa 
dovrebbe aver luogo, indicando anche quali sono gli 
altri conferenzieri ed i temi che i medesimi dovranno 
trattare! 


Mentre il Sindaco Rossi si congedava dal collega 
confermando «tutta la simpatia e l'adesione» del co- 
mitato di Torino all’omologo «patriottico e beneme- 
rito» comitato palermitano, già pronta in partenza 
dal Palazzo di Città era anche un'altra missiva indi- 
rizzata al Paternò in cui il primo cittadino di Torino, 
trasmettendo copia della suddetta lettera a Di 
Martino, laconicamente chiosava: «Va bene così?»?. 
Espressione che la dice lunga su come effettivamente 
le amichevoli pressioni di Paternò fossero state de- 
terminanti a sciogliere le titubanze subalpine e a far 
capitolare qualsiasi velleità di concorrenza torinese 
nei confronti delle aspirazioni palermitane. Dal can- 
to suo, su carta intestata dell'Istituto Chimico della 


3! ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
minuta di lettera del Sindaco di Torino al Sindaco di Palermo, 14 mar- 
zo 1913. 


5 Ivi, minuta di lettera del Sindaco di Torino al Vicepresidente del 
Senato, I4 marzo 1913. 


Regia Università di Roma, il senatore Paternò faceva 
sapere a Rossi di non voler attendere un istante di più 
per manifestare tutta la gratitudine dell'animo suo 
per la manifesta collaborazione di Torino alla buona 
riuscita del programma palermitano**. Così, mentre 
sembravano appianarsi le divergenze, e in attesa di 
una calendarizzazione degli eventi siciliani, la città 
sul Po poteva cominciare, in sordina, a dar corso al 
suo programma di celebrazioni. E lo faceva l’Asses- 
sore all'Istruzione Pubblica inoltrando una circolare 
ai direttori delle scuole elementari di Torino. Dopo 
gli scrupoli storiografici de “la Stampa” in merito 
all'inserimento del 1713 nel canone risorgimentale, 
si tornava alla classica lettura teleologica della sto- 
ria italiana di Casa Savoia, questa volta da Utrecht a 


Tripoli: 


UnEletta [schiera] di cittadini, inspirata da un alto 
sentimento d’italianità, ha espresso il desiderio che 
sia degnamente commemorato il secondo centena- 
rio dell’incoronazione di Vittorio Amedeo II a Re di 
Sicilia. Le nostre scuole non possono lasciar trascorre- 
re questa ricorrenza storica senza ricordare l’Augusto 
Sabaudo che, conseguita la vittoria dopo anni di lotte 
incessanti, intravide nell'ora del trionfo il giorno in cui 
il valore ed il senno dei suoi discendenti e del Popolo 
avrebbero fatto scomparire lo spazio che allora separa- 
va il Piemonte dalla Sicilia. L'aspirazione di Vittorio 
Amedeo II è diventata una realtà, non solo per l'unio- 
ne di regioni per secoli divise, ma, come recenti fatti 
gloriosi provano luminosamente, per l'unione di cuori 
fraternamente concordi nel volere la grandezza della 
Patria. Ricordando questi avvenimenti di due secoli fa 
e dell'ora che volge, io invito le Direzioni delle no- 
stre scuole Elementari a provvedere affinché, nel modo 
migliore che sarà Loro consigliato dalle condizioni 


33 Ivi, lettera di Emanuele Paternò di Sessa al Sindaco di Torino, 


16 marzo 1913. 


locali, tutti gli allievi e le allieve del corso superiore in- 
tervengano ad una conferenza, da tenersi nel rispettivo 
compartimento, relativa ai principali avvenimenti che 
tramandarono alla storia il nome glorioso del primo 
Re di Casa Savoia. Tale conferenza dovrà aver luogo, 
possibilmente, alle ore 16 dell’II aprile — bicentena- 
rio del Trattato di Utrecht — oppure il IO od il I7 
dello stesso mese, nell'ora che si ravviserà più conve- 
niente. Alle Signore Direttrici ed ai signori Direttori, 
sempre curanti d'ogni cosa nobile e buona, è lascia- 
ta piena facoltà di disporre come meglio crederanno 
affinché la patriottica commemorazione corrisponda 
allo scopo che si vuole raggiungere e, in conseguenza 
di tenerla personalmente, oppure d'accordo col rispet- 
tivo Deputato di Vigilanza, di scegliere l'oratore che 
crederanno all'uopo più indicato. Certo che le SS. LL. 
s'interesseranno affinché l’evocazione delle passate e re- 
centi glorie serva alla gioventù d’ammaestramento per 
l'avvenire radioso che desideriamo alla nostra Patria, La 
ringrazio sentitamente?” 


Ma mentre le due città agli estremi del Paese gareg- 
giavano con programmi modesti a chi fosse la prima a 
rendere onore a Vittorio Amedeo II, ci pensava Milano 
a dare il benservito. Lo comunicava quasi per caso l’av- 
vocato Adolfo Bona — consigliere comunale e mem- 
bro del comitato — il 3I marzo, allegando alla lettera 
inoltrata al Sindaco un trafiletto del “Corriere della 
Sera” segnalatogli da Ubaldo Enea Ragazzi. In sostan- 
za risultava che “L'associazione monarchica studenti 
milanesi” aveva costituito un comitato d'onore d'’ec- 
cellenza per festeggiare la data dell’II aprile, costituito 


3 Ivi, lettera dell'Assessore all'Istruzione Pubblica della Città di 
Torino «alle Signore Direttrici, ai signori Direttori delle Scuole elemen- 
tari di Torino, 30 marzo 1913». Delle commemorazioni scolastiche è 
rimasta una pubblicazione. Cfr. MADDALENA FRANCONE, Commemorazione 
del II centenario della incoronazione di Vittorio Amedeo II: conferenza tenuta agli alunni 
ed alle alunne del corso popolare della scuola Silvio Pellico 11 aprile 1913, Torino, 
Scuola Tip. Salesiana, 1914. 


dal Prefetto e dal Sindaco di Milano, da senatori e 
deputati del partito liberale di Milano e Lombardia, 
dal duca Uberto Visconti di Modrone e addirittura 
dal generale Carlo Caneva, protagonista dell'impresa 
libica. Il commento non poteva che essere pessimi- 
sta e sconsolato: «Milano sarà la prima in Italia, se, 
come indubitato, l'iniziativa avrà seguito, a festeggia- 
re la storica data». E d’accordo con Ragazzi, Bona 
invitava il Sindaco, per lo stesso giorno, II aprile, a 
fare qualcosa a Torino, « incominciando a svolgere il 
programma fissato» pur di non lasciare ai milanesi il 
primato”. L'unica iniziativa che riuscì a mettere in 
piedi la città subalpina, per correre ai ripari, fu di or- 
ganizzare una sessione straordinaria del consiglio co- 
munale per ricordare l'avvenimento venerdì II aprile 
1913. Alla presenza di 57 consiglieri («molto scarsi» 
per “La Stampa”) e di un affollatissimo pubblico 
assiepato in tribuna, Rossi di Montelera, ricordando 
il Trattato di Utrecht che aveva elevato al titolo regio 
i duchi di Savoia e stabilito un primo dominio della 
monarchia subalpina sull’isola di Sicilia, non poteva 
fare a meno di sottolineare come Vittorio Amedeo 
II fosse stato il primo sovrano sabaudo a iniziare «la 
mirabile ascensione» che doveva condurre la «glorio- 
sa dinastia» all'Unità d’Italia. Il Duca e poi Re aveva 
avuto «la visione netta, precisa di quello che più tar- 
di sarebbe stata l'aspirazione somma del suo paese», 
svolgendo «da quel giorno [II aprile] il programma 
di azione che ritenne meglio adatto a raggiungere 
quegli intenti». E prima di passare alla discussione 
del piano regolatore della città all'ordine del giorno, 
faceva eco il consigliere Corsi” il quale, «rendendosi 


35 Ivi, lettera di Adolfo Bona al Sindaco di Torino, 3I marzo 1913. 
S© “La Stampa”, 12 aprile 1913. 


37 Il marchese, avvocato e professore di diritto internazionale 
Alessandro Corsi (1859-1924), consigliere comunale dal 1906 al 
1923. Cfr. La stagione del liberty cit., p. 44. 
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interprete del sentimento della grande maggioranza 
dei colleghi» lodava il Sindaco per l'iniziativa, plau- 
dendo all'intento che lo aveva mosso «di ricordare e 
ravvivare in occasione così propizia i vincoli indisso- 
lubili» che congiungevano i destini della patria «alle 
vicende gloriose della dinastia Sabauda e alla sua co- 
stante aspirazione di riunire le genti italiche in un sol 
fascio, emancipandole dal dominio straniero»33. 

Se i torinesi riuscirono a battere sul tempo i cu- 
gini d’oltre Ticino, nella sostanza fu magra cosa la 
sbrigativa commemorazione in consiglio comunale a 
confronto di ciò che rzzxziuscirono a fare i milanesi 
il pomeriggio del 28 aprile: in un teatro alla Scala 
gremito, tra «uno scintillio di armi e uno sfolgorio di 
toilettes», con palchi e poltrone che «rigurgitavano 
di autorità e personalità politiche, artisti, ufficiali di 
terra e di mare, eleganti signore», alla presenza del 
conte di Torino Vittorio Emanuele, in rappresentan- 
za del Re, dei ministri della Marina e delle Finanze 
Pasquale Leonardi Cattolica e Luigi Facta, del sot- 
tosegretario alla Marina Eugenio Bergamasco, del 
conte Gerolamo Oldofredi in rappresentanza della 
Regina madre, del “generalissimo” Caneva, delle rap- 
presentanze di Camere e Senato, teneva conferenza 
dal titolo Italia e Savoia un oratore di fama come l’o- 
norevole anconetano Arturo Vecchini, all'epoca una 
vera e propria celebrità”, Il maestro di eloquenza che 
già aveva raccolto allori nella città della Mole il 7 set- 
tembre 1906 con la commemorazione dell'assedio di 


Torino*°, grazie alle musiche della banda dell'8° reg- 


38 ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
estratto del verbale della venticinquesima seduta del Consiglio comu- 


nale di Torino, II aprile 1913. 


°° Il testo venne pubblicato dall'editore Cazzaniga di Milano. Su 
Vecchini e sulla conferenza cfr. in questo stesso volume il contributo 


di Fabrizio Antonielli d'Oulx. 


10 Silvia CAVICCHIOLI, La costruzione di un mito: l’assedio nella storiografia, 
in Torino 1706. Dal mito alla storia, dalla storia al mito, a cura di Donatella 


gimento fanteria — che per l'occasione «aveva esumato 
l’Inno Reale Sardo» — e al colpo d'occhio assicurato 
da un centinaio di associazioni con bandiere e da tut- 
te le scuole superiori mediche e primarie schierate sul 
palco, riuscì a raccogliere un trionfo senza precedenti: 


L'onorevole Vecchini si presenta sul palcoscenico e inizia 
la sua conferenza. Celebrando Savoia — egli comincia — 
celebriamo Popolo e Re e si addentra nelle sue storiche 
evocazioni, ricordando le origini pressoché millenarie di 
Casa Savoia ed esaminandone le vicende lungo i secoli. 
Il conferenziere, che ha frequenti e acuti squarci lirici, 
è spesso interrotto da applausi. Il saluto dell'oratore a 
Margherita e ad Elena di Savoia, al Conte di Torino, al 
Duca degli Abruzzi, è accolto da ovazioni. Il saluto al Re 
da un'acclamazione frenetica. Quando egli termina con 
poetica evocazione il gran nome materno [di Roma] per 
cui gli italiani sentono oggi ripalpitare in se stessi tutte le 
segrete virtù della stirpe per la grandezza d'Italia, un'accla- 
mazione interminabile sorge dal pubblico elettrizzato*!. 


Mentre Milano con quell’unica iniziativa si metteva 
in mostra a livello nazionale — imitata da Parma con la 
conferenza dell'onorevole brindisino Pietro Chimienti* 
organizzata dal locale circolo liberale-monarchico al 
Teatro Regio'* — Torino e Palermo continuavano in 
un'estenuante calendarizzazione dei rispettivi  pro- 
grammi per evitare sovrapposizioni. Stabilite in un pri- 
mo tempo per maggio, poi per ottobre e dicembre, 
Palermo decise di rinviare le commemorazioni in base 


Balani, Stefano A. Benedetto, Torino, Archivio Storico della Città, 
2006, p. 306. 

# “La Stampa”, 29 aprile 1913, p. 3. 

£ Pietro Chimienti (1864-1938), deputato per il collegio di 
Brindisi, professore ordinario di Diritto costituzionale all’Università di 
Cagliari. Cfr. ad vocem GIOVANNI ALIBERTI, Dizionario biografico degli italiani 
cit., 1980, vol. 24, pp. 774-777. 
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La Stampa”, 23 giugno 1913, p. 2. 


# ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, 1913, cart. 368, fasc. 63, 
lettera del Sindaco di Palermo al Sindaco di Torino, 15 aprile 1913; 


COMMEMORAZIONE BICENTENARIA 


DELL'INCORONAZIONE DI VITTORIO AMEDEO Il 


COMITATO GENERALE 


quale restano ferme le linee gene» 


onornevole Collega, 


Facendo seguito al mio tele= 
gramma del I2 andante,Le fo cono= 
scere che la Commemorazione del 
Bicentenario dell'Incoronazione 
di VITTORIO AMEDEO II a Palermo, 
si farà in coincidenza alla da= 
ta storica dello arrivo e della 


Incoronazione di VITTORIO AMEDEO 


rali già comunicatele, 

Appena sarà presa una determi= 
nazione più precisa,sarà mio dovere 
tenerla informata, 

Coi sensi della mia più alta 


stima mi creda 


IL SINDACO = PRESIDENTE 


Onorevole 


Secondo, 
Pertanto non si è ancora fis= 


sato il programma definitivo,del 


allo stabilimento della data delle elezioni politiche, 
le prime che si sarebbero svolte a suffragio universale 
maschile. Torino decise essa stessa di sospendere ogni 
iniziativa per accodarsi ancora una volta alle scelte 
del capoluogo siciliano. Ma è chiaro come poco per 
volta l'interesse all'evento stesse scemando: ne era te- 
stimone la lettera in cui Costanzo Rinaudo, fonda- 
tore della “Rivista Storica Italiana”, comunicava al 
Sindaco di Torino che in mancanza di tempistiche 


ivi, minuta di lettera del Sindaco di Torino al Sindaco di Palermo, 
23 aprile 1913; ivi, verbale del comitato torinese per il bicentenario 
dell'incoronazione di Vittorio Amedeo II, 9 luglio 1913; ivi, minuta 


di lettera del Sindaco di Torino al Sindaco di Palermo, 9 luglio 1913. 


45 Ivi, lettera del Sindaco di Palermo al Sindaco di Torino, 14 luglio 
1913. 


Sig.Comm, Teofilo Rossi 
Senatore del Regno 
Sindaco di 


La lettera del Sindaco di Palermo 


al Sindaco di Torino, IS aprile 
1913. 


certe da parte di «quei signori», dovendo provvedere 
agli adempimenti verso la «Scuola di Guerra», sareb- 
be stato costretto a rinunciare alla conferenza sul re- 
gno di Vittorio Amedeo II per Palermo*°. Dalle fonti 
disponibili, il dialogo tra le due competitive città si 
interrompe nell'estate del 1913, proprio quando su 
entrambe cominciò a stendersi l'ombra di un'imba- 
razzante inchiesta governativa sulle irregolarità finan- 
ziarie per le celebrazioni del cinquantenario dell’Uni- 
tà. In Piemonte, a parte il Municipio di Torino che 


4° Ivi, lettera di Costanzo Rinaudo al Sindaco di Torino, 12 aprile 


1913. 


#7 Sulla complessa e scandalosa vicenda, cfr. Silvano MONTALDO, 
La bancarotta del patriottismo. Feste ed esposizioni nel primo cinquantenario dell’Uni- 
tà, in “Il Risorgimento”, di prossima pubblicazione. 
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patrocinò una serie di pubblicazioni!* a cura di Carlo 
Contessa”, Annibale Bozzola®, Armando Tallone?, 
Francesco Guasco” e Carlo Pio De Magistris®*, le isti- 
tuzioni tacquero. Il silenzio della documentazione è 
più che eloquente: fa ben comprendere dove fossero 
andati a parare tutti i buoni propositi per festeggiare 
il primo Re sabaudo. 


4 Cfr infra. Uscite singolarmente, le ricerche vennero collazionate 
nel 1933 in un unico volume con il titolo Studi su Vittorio Amedeo II 
(vol. CXL della “Biblioteca della Società storica subalpina” fonda- 
ta da Ferdinando Gabotto). A parte uscì una monografia su Vittorio 
Amedeo II, Mopesto RoBATTO, Vittorio Amedeo II primo re sabaudo — per il 
bicentenario dell’unione della Sicilia al Piemonte (1713-1913) — pref. 
del comm. prof. Vittorio Guyot, Torino, Bertinatti, 1913. 


4 CARLO CONTESSA, I reoni di Napoli e di Sicilia nelle aspirazioni italiane 
a ip p 
di Vittorio Amedeo II di Savoia (1700-1713), Torino, Bocca, 1914. Il vo- 
lume fu recensito da Mario degli Alberti su “La Stampa”, 16 luglio 
1914, p. 3. Il libro, il più importante della serie edita «per commemo- 
P P P p 
rare la ricorrenza bicentenaria della incoronazione di Vittorio Amedeo 
II re di Sicilia auspice il Municipio di Torino», uscì con una significativa 
p p g 
premessa dell'autore, lontana da afflati teleologici: «|...] senza compro- 
mettere sul valore dei documenti studiati in questa monografia giudizio 
qualsiasi, che lascio libero e intero ai lettori, osserverò tuttavia che invano 
si cercherebbe in essi la parola Italia animata da un palpito di sentimento 
nazionale; non è lecito domandare ai tempi ciò che ancora non potevano 
dare. I principi di casa Savoia che spesso desionavano con la parola Italia, 
princip! p g P 
la Lombardia in particolare e le altre regioni della penisola, escludendone 
quasi in certo modo i loro Stati, non sospettavano neppure che in capo 
ad un secolo un concetto nuovo, trasferendo la sovranità nel volere del 
popolo, avrebbe capovolta la concezione oa degli Stati, e che sotto 
l'egida di un tale diritto dall’educazione della coscienza nazionale sareb- 
bero germogliate insieme l'aspirazione popolare all'unità della patria e 
8 $g p pop P 

l'ingrandimento glorioso della vecchia dinastia superiore a tutti i suoi 
sogni passati più superbi ed affascinanti». Ivi, pp. 8-9. 


5° ANNIBALE BOZzOLA, Giudizi e previsioni della diplomazia medicea sulla 
Casa di Savoia durante la guerra di successione spagnola, Torino, Tip. Palatina di 


G. Bonis e Rossi, 1914. 
8 ARMANDO TALLONE, Vittorio Amedeo II e la quadruplice alleanza, Torino, 
Checchini, 1914. 


5 Francesco Guasco, Vittorio Amedeo II nelle campagne dal 1691 al 


1696 secondo un carteggio inedito, Torino, Tip. Cooperativa Ballatore, Bosco 
e C., I9I4. 


5 CarLo Pio DE MAGISTRIS, Lettere di Vittorio Amedeo II nel periodo dell’as- 
sedio di Torino del 1706, Torino, O.PE.S., 1914. 


Pierangelo Gentile, dottore di ricerca in Storia delle 
società contemporanee, svolge attività di ricerca in 
qualità di assegnista presso il Dipartimento di Studi 
Storici dell’Università di Torino. Esperto di tematiche 
legate al Risorgimento e in particolare alla monarchia 
sabauda, ha vinto numerosi premi nell’ambito degli 
studi storici: primo premio ex-aequo “Spadolini-Nuova 
Antologia” XII edizione, “Premio per gli studi sto- 
rici sul Piemonte nell'Ottocento e nel Novecento” 
edizione 2007-2008, premio “Camillo Cavour e l’a- 
gricoltura” (2010-20I1I), primo premio “Carbone” 
della Deputazione Subalpina di Storia Patria (edi- 


zione 2012). Vanta all'attivo numerose pubblicazio- 


ni, tra cui L'ombra del re. Vittorio Emanuele II e le politiche 
di corte (Comitato di Torino dell'Istituto per la Storia 
del Risorgimento Italiano-Carocci, 2011), Nelle stan- 
ze di Re Vittorio Un Inventario dagli Archivi del Quirinale 
(Centro Studi Piemontesi, 2012), Alla corte di re Carlo 
Alberto (Fondazione Burzio/Centro Studi Piemontesi, 
2013), Vittorio Emanuele III (Il Sole 24 Ore, 2014). 
Collaboratore della Fondazione “Camillo Cavour”, è 
membro del Comitato Scientifico della rivista “Studi 
Piemontesi”. 


FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX 


La retorica della belle époque di Arturo Vecchini 


per il bicentenario di Utrecht 


Il 28 aprile 1913 nel tea- 
tro Alla Scala di Milano, 
l'avvocato Arturo Vecchini 
pronunciava un discorso per 
celebrare il bicentenario del 
Trattato di Utrecht. 

AI di là delle argomenta- 
zioni specifiche, che trattere- 
mo in seguito, è giusto ricor- 
dare questa grande figura di 
avvocato e di uomo politico, 
tanto apprezzato nella sua natia Ancona, città di cui fu 
a lungo sindaco e che a lui dedicò una via. 

Il Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Ancona, 
ancora nel 2004, nell’ambito della Collana Storica 
dello stesso Consiglio, nel pubblicare lo studio su 
Arturo Vecchini e l’eloquenza di Nicola Sbano, scriveva: 


«Nato ad Ancona il 18 novembre 1857; figlio di un 
capitano di lungo corso, patriota e carbonaro, Arturo 
Vecchini studia al Liceo Rinaldini e poi all'Università 
di Bologna. Ha una grande passione per la letteratura e 
per la lettura e, da studente liceale, scrive una romanza di 
stile medievale intitolata Armi e amore, che verrà pubblica- 
ta nel 1879 da Zanichelli e sarà rappresentata al Teatro 
Goldoni nel 1877. Professore al Liceo di Ancona, pub- 
blica liriche, discorsi e saggi di scrittura (Donne profeti eroi, 
1914; Memorie e speranze, 1916; Ricordi di gloria, 1916), di- 
rige “Il Corriere delle Marche” nel 1882, “La Giovane 


Marca”, quindicinale democratico- radicale da lui stes- 


so fondato, collabora alla “Rivista Marchigiana” e ail 
“Falchetto” quotidiano politico e letterario anconitano. 
Dirige anche, tra 1880 e 1884, una delle più prestigio- 
se riviste letterarie italiane del tempo, il “Preludio”, che 
aveva iniziato a uscire a Bologna, condividendone la re- 
sponsabilità con Rodolfo Renier, storico della lettera- 
tura e filologo, poi trasferitosi a Torino per insegnare. 
Consigliere comunale nel 1884, assessore e poi sindaco 
di Ancona nel 1886, fu parlamentare dal 1891 fino al 
1896. Intanto si era dedicato alla professione forense 
con notevole successo, in tutta Italia, occupandosi di 
processi famosi come quello a carico di Linda e Tullio 


Murri (1902)), contro Maria Tarnovski (1910) e con- 


! Processo Murri - Bonmartini 

Uno dei processi penali più famosi e che attirò l'attenzione di 
tutt'Italia per i suoi risvolti, fu quello che vide Linda Murri accusata di 
essere la mandante dell'omicidio del marito, conte Bonmartini. 

Arturo Vecchini pubblicò, a proprie spese, l’arringa che pronunciò, 
avanti la Corte d’ Assise di Torino nelle udienze del 4, 5 e 6 luglio del 
1905 in difesa di Linda Murri. I grandi avvocati erano soliti pubblicare 
le arringhe per diversi motivi: esser certi che i giornali non travisassero 
le loro parole, farsi in qualche modo pubblicità, influenzare il pubblico 
e quindi i giudici.... 

Linda, Teodolinda, Murri, era figlia prediletta di Augusto Murri, 
di Fermo, un notissimo medico marchigiano, rettore dell'Università di 
Bologna, a cui sono dedicate molte vie, piazze, ospedali. Stimato da 
D'Annunzio, da Pascoli e amico di Giosuè Carducci. 

Donna colta e di grande fascino, anche se di salute delicata, cosa 
che non le impedì di morire ultra ottuagenaria nel 1957. Dopo una 
relazione con un amico del padre, Carlo Secchi, ben più vecchio di 
lei, nel 1892 sposò il conte Francesco Bonmartini, medico di buona e 
ricca famiglia bolognese, ma rozzo e poco sensibile. 

Con lui ebbe due figli, ma il matrimonio non resse e dopo I0 anni 
Linda riprese la sua relazione con Carlo Secchi. 
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tro il prete Adorni (1910), tutti 
di omicidio, che avevano destato 
grande scalpore nell'opinione pub- 
blica, contribuendo ad accentuare 
la sua fama nel mondo del diritto, 
ma anche tra i frequenti spettatori 
delle sue arringhe e dei suoi discor- 


si civili. Muore ad Ancona il 2I 
novembre 1927». 


La sua eloquenza divenne famosa, e molto spesso i 
suoi discorsi erano richiesti per le occasioni ufficiali di 
commemorazione di eventi storici. 


Il fratello di lei, Tullio, desiderava che la sorella fosse felice... arrivò 
al punto di ucciderne il marito Bonmartini? 

Il 2 settembre del 1902, infatti, la Questura di Bologna veniva av- 
vertita che dall’appartamento di palazzo Bisteghi, in Via Mazzini 39, 
primo piano, usciva un puzzo insopportabile: fu così rinvenuto il cada- 
vere del conte Francesco Bonmartini. 

Il padre di Linda stesso denunciò per l'uccisione il figlio ventotten- 
ne Tullio. Il processo, iniziato il 21 febbraio 1905 a Torino, si concluse 
il 12 agosto dello stesso anno con la condanna a trent'anni di Tullio, 
per omicidio. 

Linda venne condannata, come mandante dell'omicidio, al soggior- 
no obbligato di dieci anni a Porto San Giorgio, nella bella Villa Murri. 
Venne poi graziata nel 1906 da Vittorio Emanuele III e Linda, con i 
figli, si trasferì Roma. Nel 1926 sposò il professor Egidi, precettore dei 
suoi figli, noto parapsicologo, e si occupò di parapsicologia fino alla 
sua morte avvenuta nel 1957. 

Nel processo emersero diversi particolari scabrosi. Linda doveva 
essere una donna dal grande fascino, tale da rendere succubi tutti gli 
uomini (...e le donne) che la avvicinavano, compresi suo padre e suo 
fratello. 

Carlo Secchi non doveva essere estraneo al fattaccio, ma anche un 
altro amico di famiglia dette una mano, e a questi si unirono due do- 
mestiche, una delle quali, la Bonetti, era stata a suo tempo amante dello 
stesso Carlo Secchi e si disse che partecipasse a giochi erotici con la 
stessa Linda... c'erano tutti gli elementi per tener desta la morbosa 
opinione pubblica! 

Il collegio della difesa di Linda Turri era composto, oltre che 
da Arturo Vecchini, anche da altri grandi avvocati quali Giuseppe 
Gottardi, Agostino Berenini ed Enrico Cavaglià, che pronunciarono 
la nota arringa “Perchè Linda Murri è innocente” (pubblicata dalla 
Casa Editrice Renzo Streglio Torino Genova Milano) avanti la Corte 
D'Assise di Torino nel 1905. Ma la giuria non si convinse,... 

Così le cronache dell’epoca narrarono l'evento. 

Era l’II agosto 1905. La deliberazione era durata da mezzogiorno 


Già nel 1888 nella sua Ancona aveva tenuto un ap- 
passionato discorso in ricordo di Giordano Bruno, lui 
maestro massone e profondamente anticlericale. 

Spesso chiamato a ricordare i Sovrani defunti (Per 
Umberto I, teatro Adriano di Roma, 29 luglio 190I; 
Per Vittorio Emanuele II, teatro Argentina di Roma, 
9 gennaio 1903), prendeva la parola per ricordare 
fatti salienti della storia d’Italia (7 settembre 1906, 
alla presenza dei Reali d’Italia, nell'aula della Mole 
Antonelliana in Torino nel bicentenario della bat- 
taglia di Torino del 1706; I7 marzo I9II, teatro 
Alla Scala di Milano, per il primo cinquantenario 
della Proclamazione del Regno d’Italia; sempre Alla 
Scala, 7 dicembre I9II, su invito dalla Croce Rossa 
Italiana per i feriti nella guerra italo-turca e le gesta 
di Tripoli.; 1912, in occasione dell'erezione del mo- 
numento di Castelfidardo, in onore del gen. Enrico 


Cialdini e dei liberatori delle Marche e dell'Umbria). 


e mezzo fino alle quattro. pallidissimo il volto, con voce rotta e altera- 
ta, il capo dei giurati lesse il verdetto, ch'egli teneva nelle mani treman- 
ti. Al quesito se Linda Murri fosse mandante dell’assassinio, i giurati 
risposero a maggioranza No; e con sette voti contro cinque risposero 
affermativamente al quesito del concorso di Linda nel reato. Per Tullio 
si dovette cercare un medico. Quando Linda — assente durante la let- 
tura del verdetto — sulla faccia triste dell'avv. Cavaglià che la raggiunse 
in camera di sicurezza, lesse la verità, mentre questi, piangendo egli 
stesso, cercava di consolarla, esclamò: “Ma è impossibile! impossibile!” 
e cadde priva di sensi. Poi si sentirono urla terribili: la Bonetti era stata 
colta da un veemente attacco isterico e per quanto trattenuta da quat- 
tro carabinieri, si dibatteva urlando talmente, che le sue grida erano 
udite fin dalla strada. Poche settimane dopo fu necessario ricoverarla in 
manicomio. Una moltitudine immensa si accalcava davanti al palazzo 
di giustizia (Karl Federn, Laterza, 1908). 

Una storia fosca, torbida, scandalosa, malsana che, malgrado le 
confessioni, il processo, le condanne e in tempi recenti il libro della 
figlia di Tullio Murri, l’autore materiale del delitto, non appare chiarita 
completamente. 

Fu davvero Linda Murri ad istigare il fratello ad uccidere il marito? 

E Tullio Murri davvero si fece convincere dalla sorella a compiere 
il delitto, lui, avvocato, letterato, che dopo I7 anni di prigione, scrisse 
nel 1920 il libro Galera per sensibilizzare l'opinione pubblica sul grave 
problema delle carceri in Italia? 


Troppo lungo sarebbe elencare tutti i discorsi te- 
nuti da Vecchini, anche perché a noi interessa, ap- 
punto, quello del 28 aprile del 1913, pubblicato da 
Alberto Cazzaniga & C. (la ditta Cazzaniga si occu- 
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e: . . È . 
pava, oltre all'editare discorsi ed opuscoli, anche di 
borsa, di amministrazioni patrimoniali e commercia- 
li, di investimenti di capitali “di minorenni ad inte- 
resse composto”, compera e vendita di terreni e beni 
stabili, di titoli quotati e non quotati in borsa...), 
piccolo opuscolo di 23 pagine, stampato dai tipo- 
grafi Gualdoni & C. di Milano, sul cui frontespizio 
campeggia lo stemma sabaudo. 

Dopo una lunga premessa in cui sottolinea come 
«celebrando Savoia celebriamo Popolo e Re», Vecchini 
traccia in breve la storia della Dinastia che, «origina- 
ria della Burgundia, avendo come antico certo proge- 
nitore Biancamano, signore di Moriana e Tarantasia, 
dello Sciablese (si) e di Val d'Aosta, arriva a Torino», 
pur mantenendo il controllo dei due versanti dell'Alpi. 
Ricorda Pietro II «il piccolo Carlomagno», Amedeo V, 
Amedeo VI «quell’ariosteo conte Verde», Amedeo VII, 
il «penitente di Ripaglia» Amedeo VII. 

Accenna alle gesta ed alle doti di statista di Emanuele 
Filiberto che riassume nel suo motto «spoliatis arma su- 
persunt», lo compara a Carlo Emanuele I «spada e for- 
tuna d'Italia» che, «stremato di forze, — malato, — racco- 
glie a Savigliana (si) i residui del suo esercito, — scende 
dal letto, — indossa il manto ducale — cinge la spada e 
il collare dell’Annunziata, — prende il viatico e muore». 

A Vittorio Amedeo II fa dire «Fusis hostibus, re- 
latis signis, liberata Italia!»; guardando il Castello di 
Rivoli, dato dai nemici alle fiamme, gli fa esclamare 
«Così abbrucino tutti i miei castelli e sieno salve le 
capanne dei poveri!». Distribuisce ai poveri il collare 
dell’Annunziata, combatte per il Re di Francia, contro 
il quale si ribella a seguito dell'ordine del Re Sole a 
Vendòme di disarmare il contingente sabaudo... riu- 
scendo vittorioso dal famoso assedio di Torino. 


Ricorda, Vecchini, Pietro Micca e i dubbi che il suo 
eroico gesto suscitarono, ma «non discutete. Fate largo 
all’eroe popolano, egli passa per tutto, rompe la oscu- 
rità del nome, del ceto, delle vie sotterranee ed entra 
nel fulgor della storia». E quello stesso valore l’oratore 
lo rivede nei soldati che, in tempi vicini, combattero- 
no in Africa, «nell’oasi proditoria di Sciara-Sciat, nelle 
battaglie di Ain Zara e Bir Tobras, di Zanzur e delle 
Due Palme [...]non è morte il morir per la Patria, ma 
assunzione al cielo dei martiri e degli eroi». 

Retorica, certo, ma che per millenni (dulce et decorum 
est pro patria mori) è stato un faro, ancora nell'ultima 
guerra. ...e adesso? 

Ma torniamo al grande discorso del nostro Vec- 
chini, che vede arrivare il principe Eugenio, ne descrive 
il fremere delle truppe, la salita a Superga, l'impeto della 
vittoria che travolge il castello di Cucento (sir) ultimo 
rifugio dei Franco-Ispani. «O bel sette settembre, gran- 
de nelle memorie! Da te, — come preludio vittorioso, 
nacquero Ramilly, Oudevard, Malplaqueet (si) a umi- 
liare la insolenza di Francia [...] da te, per Trattato di 
Utrecht, ampliato il dominio di Piemonte e Savoia — e 
dato titolo regio ai principi più degni di cinger corona; 
— da te, venendo sotto uno 
stesso comando, sotto uno 
stesso Principato Italiano, 
Piemonte e Sicilia [... |». 

La carrellata dei perso- 
naggi di casa Savoia riprende 
con Carlo Emanuele III, ala- 


cre anima in debole corpo, 


ARTURO VECCHINI 


Italia e 


Savoia 


Discorso promenciato Il 28 Aprile 1913 
nel Teatro della Scala di Milino 
sel bicentenario del trattato di Utrecht 


. (1713-1913) 
che per tre anni fece sven- 
tolare il vessillo dei Savoia Ls) 
“azzurro come il cielo d'I- 
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«I Re, che gli succedono, sono travolti dalla bufe- 
ra»: è la rivoluzione francese, il Piemonte è «rotto in 
quattro dipartimenti francesi, tre principi sono co- 
stretti all’abdicazione e all'esilio». 

Ma ben presto «lampeggiano i nomi di Carlo 
Cattaneo, di Enrico Cernuschi, di Cesare Correnti, 
di Gabrio Casati, dell’Anfossi, del Giulini, del Litta 
[...] non le due teste dell’aquila artigliante tronca- 
no il volo all’iride tricolore che ascende. ...O Carlo 
Alberto, o magnanimo! [...] Amleto? No [...]». 

«O Vittorio, o grande, o fedele!» 

Con un accenno all'uccisione di Re Umberto 
«Ahimè! Per tre ferite gli uscì la vita, — che vibrava 
di gentilezza, d'ardimento, di fede!», con richiami a 
Margherita, esempio della squisita gentilezza italiana, 
ad Elena, semplice e pura come un alito di primavera, 
al Conte di Torino, Vittorio Emanuele di Savoia, ricco 
di ardimento cavalleresco, a Luigi Amedeo di Savoia, 
audace studioso della natura «tra gli orrori della bianca 
sfinge che abbaglia», a Vittorio Emanuele III, sovrano 
in cui la serenità è fatta di consapevolezza e di forza, 
Vecchini conclude il suo discorso «E nel grande nome 
materno sentiamo ripalpitar dentro noi tutte le segrete 
virtù della stirpe per la gloria di Savoia e d’Italia». 

Non ricaviamo, da questo discorso, notizie sto- 
riche sul Trattato di Utrecht, nulla sappiamo delle 
dure contese tra ambasciatori, delle trattative, dei 
retroscena. Non veniamo a conoscere episodi, par- 
ticolari, aneddoti, pettegolezzi... e per altro non ag- 
giungiamo nulla alle conoscenze sulla storia di casa 
Savoia. Non era questo lo scopo dell’Oratore, non 
era questo nelle corde di Vecchini, politico, avvocato, 
gran conferenziere, ma non certo storico. 

Perché allora, in un convegno di seri studiosi, di 
ricercatori nella storia, di indagatori di ogni aspetto 
del passato, parlare di questo discorso in occasione 
del bicentenario del Trattato di Utrecht? 


Perché è una dimostrazione di come l’Italia sia 
cambiata, di come i successi che rendevano orgo- 
gliose generazioni e generazioni stiano passando nel 
dimenticatoio, non siano più proposti, dalla attua- 
le retorica politicizzata, ad un vasto pubblico che si 
esaltava per le gesta antiche. 

Ma, ormai, chi si esalta più? E per che cosa, di grazia? 


Fabrizio Antonielli d'Oulx è nato a Torino il 7 febbraio 
1947, coniugato, con due figlie. Laureato in giurispru- 
denza (Storia del diritto italiano 110/1 10) presso l'U- 
niversità di Torino. Specializzato in Scienze dell’Educa- 
zione (70/ 70) presso l’Università di Torino, è iscritto 
all’Albo degli psicologi del Piemonte. Cavaliere d’Ono- 
re e Devozione del Sovrano Militare Ordine di Malta. 
Imprenditore nel settore metalmeccanico. 
Appassionato di arte e di storia, ha scritto diversi arti- 
coli in proposito e recentemente ha pubblicato: Pagine 
di fedeltà sull’impegno durante la Resistenza del padre 
Carlo e della madre Vittoria Barbolani di Montauto 
(2004); L’armi pietose e i cavalieri. Cavalleria e Nobiltà. Tornei, 
caroselli e spettacoli equestri, con Vittorio Della Croce di 
Dojola, con un proprio saggio sulla sacralità della 
Nobiltà (2010); ha curato la pubblicazione degli Atti 
delle tre giornate del ciclo di studi Le fonti torinesi dell’a- 
raldica. L’araldica del pennino, dello scalpello, del pennello (Z010- 
20I 1-2012) realizzando gli indici dei tre volumi. 

E presidente emerito dell’Associazione Amici del- 
la Sacra di San Michele (www.amicidellasacra.it). 
Dal 199I è presidente dell’Associazione VIVANT 
(www.vivant.it) e, dal 200I, dell’Associazione Ex 
Allievi del Liceo Classico Statale “Vittorio Alfeeri” di 
Torino (www.exalfierini.it/). È membro del Consiglio 
Direttivo della Fondazione Accorsi-Ometto di Torino 
e del Consiglio di Presidenza dell'Istituto Araldico 
Romano; è Segretario della Commissione Araldico- 
genealogica per il Piemonte e la Valle d’Aosta del 
Corpo della Nobiltà Italiana. 
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